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DEL 

MOTO  MISTO  DELL'  ACQUA 

■ 

DEL  MARCHESE 

GIOVANNI  POLENI 

\   . 


LIBRO  PRIMO, 

■ 


I.  Io  soglio  in  moltissimi  casi,  ammirare  gì'  ingegni,  e  1  opre  de 
moderni  matematici;  ma  principalmente,  nelle  osservazioni,  e  negli 
usi  di  quelle  leggi  della  natura,  le  quali  molto  tardi  essendosi  sco- 
perte ,  e  trasferite  dalla  scienza  fisica  alla  stessa  matematica ,  arric- 
chirono questa  di  nuove  ,  ed  utilissime  parti .  Fra  queste  nuove  ,  e 
•i  utili  parti  della  matematica  avvi  la  dottrina  dell'  acque  cor- 
renti, alla  quale  ,  prima  di  esporre  ciò,  che  io  penso  ,  che  si  possa 
aggingnere,  e  ciò,  ch'io  mi  propongo,  trattando  della  medesima 
aggiunta  ,  è  necessario ,  eh'  io  premetta  alcune  definizioni ,  ed  alcu- 
ne altre  poche  cose .  E  a  dir  il  vero ,  te  v'  è  alcun  nuovo  trattato 
di  cose  matematiche  ,  che  debba  assolutamente  aver  principio  dalle 
definizioni  ,  sembra  egli  esser  questo ,  che  ora  intraprendo  ;  concios- 
siacbè  senza  definizioni ,  o  sia  spiegazioni  de'  nomi ,  che  dovrannosi 
adoperare ,  potrei  appena  trovare  il  titolo ,  con  oui  appellar  ciò ,  che 
trattar  si  deve.  E  però  espongo  subito  lo  definizioni  di  quelle  cose, 
le  quali  m'  è  necessario  di  proporre .  * 

II.  Chiamerò  dunque  acqua  mòrta  quella  ,  le  di  oui  particelle  tut- 
te della  superficie  superiore  (se  non  fossero  troppo  poche)  tono  e- 
gualmente  distanti  da  quel  punto  medio ,  al  qual  tendono  tutti  i  cor- 
pi gravi,  e  perciò,  essendo  eguali  i  momenti  delle  parti  ,  tutta  l'ac- 
qua sta  in  quiete.  Quindi  per  nome  di  superficie  d'acqua  morta 
a' intenda  qurlla  superficie  superiore  dell'acqua,  le  di  cui  particel- 
le tutte  sono  ugualmente  distanti  dal  medesimo  punto  mediò. 

III.  Se  da  un  qualche  punto  - della  superficie  -cieli*  acqua  morta  si 
lisci  cadere  una  perpendicolare  nel  fondo  sottoposto ,  la  distanza , 
che  vien  misurata  da -questa  linea  ,  si  nominerà  altezza  morta. 
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IV.  Acqua  viva  dira»!  quella ,  che  riceve  il  moto  della  pressione 
dell'  acqua  sopraincombente ,  e  al  moto  di  cui ,  mentr'  essa  verso 
qualche  parte  si  muove  ,  ni  una  altr'  acqua  si  oppone  con  un  contrario 
moto  :  cosi  a  cagion  d' esempio ,  acqua  viva  è  quella,  che  cade  libe- 
ramente dal  foro  aperto  di  un  qualche  vaso . 

V.  Se  da  un  qualche  punto  della  superficie  superiore  dell'acqua 
viva  si  lasci  cadere  la  perpendicolare  all'  infima  superficie  della  stes- 
sa acqua  viva,  la  distati»,  che  da  una  tal  linea  verrà  misurata;  si 
nominerà  altezza  viva. 

VI.  Il  moto  dell'  acqua  viva  il  chiamerò  col  uomc  di  moto  sem- 
plice . 

VII.  Se  poi  vogliamo  supporre ,  che  1*  acqua  non  possa  passare  dal 
luogo  A  all'  altro  luogo  B  (  fig.  i.  tav.  i.  )  se  non  per  una  certa 
quasi  finestra  CEFD ,  la  di  cui  infima  soglia  sia  parallela  all'  orizzon- 
te, e  l'estremità  laterali  CE,  DF  sieno  perpendicolari;  questo  lume 
aperto  in  questa  guisa  il  chiameremo  sezione  retta . 

Vili.  Se  la  larghezza  EF  della  sezione  retta  sarà  infinitamente  pic- 
cola, allora  la  sezione  retta  si  denoterà  col  nome  di  perpendicolare. 

IX.  La  sezione  retta  per  la  quale  passerà  1'  acqua  viva  ai  chiame- 
rà sezione  del  moto  semplice  ;  e  la  perpendicolare ,  per  la  quale  pas- 
serà l'acqua  viva,  si  chiamerà  perpendicolare  del  moto  semplice. 

X.  Ora  in  alcuna  retta  sezione  CEFD  (  fig.  a.  tav.  i.  )  tanto  in 
A  di  là  dalla  sezione  ,  quanto  in  B  di  qua  dalla  stessa ,  la  superficie* 
dell'acqua  morta  sia  quella,  che  passi  per  la  linea  PZ  parallela  alla 
base  della  stessa  sezione  ;  nella  qual  sezione  inoltre  1'  altezza  morta 
sia  EP.  Indi  si  concepisca  sopra  Ja  superficie,  che  passa  per  PZ ,  si- 
tuata nel  luogo  A,  un*  aUr' acqua  viva  (  la  quale,  quando  alcun'  ae- 
qua non  le  faccia  ostacolo ,  potrà  muoversi  dal  luogo  A  al  luogo  B  ) , 
e  1'  altezza  viva  di  questa  sia  GP .  Ne  verrà ,  che  l' acqua  GPZR  si 
innova  per  la  sezione  CEFD ,  poiché  sarà  viva;  e  si  muova  eziandio 
1'  acqua  morta  PEFZ ,  poiché  sarà  premuta  dall'  acqua  viva  soprap- 
posta ;  e  però  si  muoverà  tutta  1'  acqua  GEFR  :  ed  un  tal  moto  si 
chiamerà  (  per  maggior  brevità  )  moto  dell'  acqua  misto ,  cioè  com- 
posto dei  moto  dell'acqua  viva  ,  e  del  moto  dell'  acqua  morta. 

XI.  La  sezione  retta,  per  cui  scorrerà  l'acqua  con  moto  misto, 
si  nominerà  sezione  del  moto  misto  :  e  parimente  la  perpendicolare , 
per  cui  «correrà  l'acqua  con  moto  misto,  si  chiamerà  perpendicola- 
re del  moto  misto. 

XII.  Tutta  P  altezza  GE  di  rasai  altezza  mista . 

XIII.  Se  da  tutu  una  perpendicolare  esca  qualunque  data  quanti- 
tà di  acqua  in  un  dato  tempo  ,  ma  con  varie  velocità ,  secondo  i  va- 
rj  punti  della  medesima  perpendicolare ,  velocità  media  si  chiame- 
rà quella  colla  quale  la  medesima  quantità  data  sarebbe  uscita  nel 
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medesimo  dato  tempo  ,  le  1'  acqui  fosse  uscita  da  tatti  i  punti  della 
perpendicolare  con  veloci  tri  uguali;  ovvero  la  velocità  media  è  quel , 
che  nasce  da  tutte  le  velocita  dell'  acqua  prese  insieme  divise  per 
F  intiera  akeaza  dell'  acqua  corrente .  Questa  media  velocità  si  potrà 
poi  adoperare  come  misura,  ovvero  indizio  della  velocità. 

XIV.  Per  la  perpendicolare  del  moto  semplice  ,.  la  velocità  si  potrà 
dire  velocità  media  del  moto  semplice  :  per  la  perpendicolare  del 
moto. misto,  la  velocità  dicasi  velocità  media  del  moto  misto. 

XV.  D'onde  ne  viene,  che  oltre  il  moto  semplice  dell'acqua,  sa 
ne  dà  un  altro ,  cioè  il  moto  misto  ;  e  quanto  questo  sia  necessario 
da  considerarsi ,  per  iscoprire  le  proprietà  del  moto  dell'  acqaa  ne' 
fiumi ,  nelle  lagune ,  e  ne'  porti ,  conoscerallo  certamente?  ciascheduno, 
che  farà  riflesso,  che  ne'  fiumi,  nelle  lagune,  e  ne'  porti  una  gran 
copia  d' acqua  scorre  con  questo  medesimo  moto  misto  :  e  se  al  vero 
m  appongo,  o  vantaggioso  esser  dee  il  conoscere  la  natura  di  tal 
moto,  o  non  v'  ha  cognizione  di  moto  alcuno  dell'  acqua,  che  sia.  van- 
taggioso .  Anzi ,  se  alcuno  mediterà  questo  punto  seriamente ,  potrà 
forse  veuire  in  opinione  ,  che  non  solo  questo  moto  debha  essere  at- 
tentamente considerato ,  ma  che  la  considerazione  del  medesimo  si 
debba  fare  per  coadiuvare  le  considerazioni  delle  altre  sorte  di  moti 
di  acque .  E  questo  moto  misto  è  quello ,  la  natura  del  quale  mi  so» 
io  proposto  di  spiegare  in  questi  due  libri.  Se  ciò  sia  per  riuscirmi 
felicemente ,  o  no,  io  non  lo  so:  so  bene  questo,  eh'  io  esporrò  eoa 
tutta  fedeltà  quelle  osservazioni ,  che  ho  fatte  ;  quelle  verità ,  ohe  ho 
creduto  di  poter  legittimamente  dedurre  dalle  osservazioni  medesime  ; 
e  di  più  ciò ,  che  mi  parve  come  suggerito ,  e  mostrato  da  un  buon 
uso  della  ragione  ,  e  quelle  cotte  tutte  ,  eh'  io  potei  imparare  ,  o  in- 
terrogandone uomini  pratici ,  o  facendone  pratica  da  per  me  stesso . 
Per  altro  confesso  di  mettermi  ad  un'  impresa  di  molto  rischio ,  sì 
perchè  tutte  le  cose  miste  di  cose  dissimili  portano  seco  molte  diffi- 
coltà, sì  perchè,  non  essendo  mai  (  per  quanto  io  sappia  )  stata  tati 
ta  parola  di  questo  moto  misto  da  alcuno  di  quelli,  che  trattarono 
della  dottrina  delle  acque  correnti,  non  è  leggiera-  difficoltà  neppure 
quella,  che  nasce  dalla  novità  della  cosa.  Sperò  però  ,  che  i  leggito- 
ri cortesi  avendo  riguardo  alle  cose  or  ora  dette ,  vorranno  prendere 
in  buona  parte  le  mie  fatiche.  >  ■  o  -»  •««  ■ 

••  XVI.  Per  quello  poi,  che  appartiene  al  metodo  di  trattare  la  ma- 
teria, io  non  metterò  le  cose  sotto  degli  occhi  con  quel urigoroso  se- 
vero metodo  de'  geometri  ;  oonciossiaohe  m'  accaderà  di  dover 'parla», 
re  di  molte  cose  fisiche  ,  e  di  più  quel  metodo  potrebbe  riuscire 
"troppo  scabroso  ad  alcuni  ;  ma  ciò  non  ostante  procurerò  di  seguitar- 
lo con  tutta  la  diligenza  se  non  nella  partizione,  e  nel  discorso  si 
stretto,  almeno  nella  esattezza.  Intorno  poi  all' ordiae  delle  cose, 


8  (  POLEJTI 

che  dorranno  dirti  :  esporrò  nel  primo  libro  quegli  esperiménti ,  col 
quali  ho  tentato  di  scoprire  la  natura  del  moto  misto  ;  indi  ne  cave- 
rò alcuni  teoremi,  e  darò  alcuni  problemi  utili  alla  dottrina  del  moto 
misto  ;  in  terzo  luogo  accennerò ,  che  colla  più  sublime  analisi  mate- 
matica si  può  cercar  d'  investigare  alcune  proprietà  più  intime  del 
medesimo  moto  ;  nel  secondo  libro  ,  proposte  come  un  esempio  le 
Venete  lagune  (  le  quali  considererò  anche  come  porti  ),  e  le  bocche  de' 
loro  porti,  e  i  fiumi  che  correvano,  o  corrono  nelle  atesse  lagune, 
procurerò  di  dimostrare  di  qual  uso  sia  la  dottrina  del  moto  misto 
per  conservare ,  e  per  mettere ,  e  tenere  in  buono  stato  le  lagune ,  e 
li  porti ,  ed  i  fiumi  ancora .  Mi  sia  intanto  conceduto  di  premettere 
poche  cose  intorno  alla  natura  dell'  acqua ,  intorno  all'  origine  della 
dottrina  del  moto  semplice,  ed  alle  di  lui  proprietà. 

XVII.  Ma  sarò  breve  ;  imperocché  incominciando  dall'  acqua ,  cer- 
cherò solamente  quelle  proprietà ,  delle  quali  spesso  dovrà  farsi  men- 
atone. Né  io  prenderò  certamente  la  cosa  tropp' alio  ,  cercando  ,;  se 
1'  acqua  debba  mettersi  fra  i  corpi  duri  ,  come  certuni  pensano  ,  i 
quali  osservano,  che  l'acqua  è  dura,  se  venga  abbandonata  dal  ca- 
lore ,  ed  affermano ,  che  allora  veramente  apparisce  la  natura  dell'  ac- 
qua quando  ella  è  pura ,  e  non  son  punto  della  forza  del  calore  agi- 
tate le  sue  particelle  ;  laddove  potrebbe  dirsi ,  essere  ella  simile  ad 
un  metallo,  se  non  che  questo  si  liquefà  solamente  colla  forza  di  un 
gran  calore ,  quella  di  pochissimo .  Che  sarebbe  poi  ,  se  l' acqua  si 
agghiacciasse ,  perchè  le  sue  particelle  venissero  legate  insieme  da  un 
corpo  estraneo  r  Ma  checché  ne  sia  intorno  al  genere  de'  corpi ,  fra 
i  quali  debba  noverarsi  1'  acqua,  noi  già  la  consideriamo  liquida,  e 
fluida  ,  anzi  ci  serviamo  specialmente  di  quelle  cose ,  che  ad  essa  si 
competono  come  ad  nn  corpo  di  tal  natura.  Corpo  fluido  poi  dicia- 
mo quello,  le  minime  particelle  del  quale  possono  cedere  a  qualun- 
que forza,  e  per  qualunque  forza  possono  muoversi  ancora  fra  di  lo- 
ro. Sia  nn  tal  corpo  composto  di  si  fatte  particelle,  e  le  particelle 
stesse ,  benché  agitate  da  un  qualche  moto  ,  non  però  vengono  rite- 
nute,  o  spinte  con  tanta  forza,  quanto  uguagli,  o  superi  quella  del- 
la gravità  delle  medesime:  poiché  le  stesse  particelle  cedono  a  qua- 
lunque forza ,  ai  lasceranno  trarre  eziandio  dalla  forza  della  gravità  , 
la  quale  essendo  eguale  in  tutte,  le  equilibrerà  talmente,  che  ugua- 
li riusciranno  eziandio  i  momenti  delle  medesime ,  cioè  sembrerà  il 
corpo  starsene. in  quiete.  Un  tal  corpo  si  chiama  liquido .  Indi  ne  se- 
gue, che  nessuna  particella  d'  un  liquido,  ohe  sta  in  quiete  non  pos- 
sa accostarsi  a  quel  punto  medio,  al  quale  tendono  tutti  i  gravi,  se 
un'  altra  non  venga  sforzata  ad  allontanarsi  da  quello  :  donde  poi  ne 
viene  ,  che  le  particelle  tutte  d'  un  fluido ,  che  sta  in  quiete ,  le  qua- 
li formano  la  superficie  superiore ,  sono  per  eguali  spazj  lontane  da 
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quel  punto  medio  :  e  però  nè  V  acqua  ,  nè  alcuno  de'  corpi  chiama- 
ti fluidi,  si  deve  porre  fra  i  corpi  affatto  fluidi,  e  liquidi;  ma  po- 
tendo le  particelle  dell'acqua  facilissimamente  e  cedere  ad  una  pic- 
colissima fora»,  e  muoversi  fra  di  loro,  e  collocarsi  eziandio  come 
porta  la  gravità  ;  se  si  concepisca  la  differenza,  che  passa  fra  ciò, 
che  si  fa  facilissimamente ,  e  ciò ,  che  si  fa  senza  alcuua  menoma  dif- 
ficoltà ,  non  sarà  niente  difficile  neppur  1'  intendere  ottimamente  la 
natura  dell'  acqua  dalla  natura  stessa  del  corpo  perfettamente  liqui- 
do ,  e  fluido.  Quello  poi,  che  impedisce,  che  l'acqua  non  possa  dir- 
si assolutamente  fluida,  ovvero  quella  picciolissima  difficoltà  dell'  ac- 

ral  muoversi,  che  nasce  da  una  certa  proprietà  delle  particelle 
;ssa  ,  potrà  chiamarsi  viscosità  dell'  acqua . 

XVIII.  Perchè  poi  le  stesse  particelle  cedono  così  fàcilmente  alla 
forza ,  ne  segue  ,  che  se  qualche  acqua  scorra  in  un'  altra ,  che  sta 
in  quiete ,  non  si  propaghi  il  moto  per  1'  acqua  quieta  in  linea  ret- 
ta,  se  non  dove  le  particelle  dell'  acqua  sieno  direttamente  disposte: 
come  si  mostra  universalmente  di  tutti  i  fluidi  nell'  aureo  trattato 
di  quel!'  uomo  sommo  Isacco  Newton .  Conciossiachè,  se  1'  acqua  che 
scorre,  spinga  le  particelle  V  ,  B  ,  C  ,  D,  E  (fig.  3.  tav.  i.  )  po- 
ste in  linea  retta ,  potrà  propagarsi  la  pressione  da  V  ad  E  ;  ma  una 
particella  E  premerà  le  due  particelle  F ,  G ,  poste  in  altra  maniera; 
queste  poi  premeranno  le  circonvicine  T ,  H ,  I ,  K ,  e  così  la  pres- 
sione si  diffonderà  non  solo  verso  la  parte  interiore ,  ma  eziandio  la- 
teralmente ;  e  ciò  tauto  più,  quanto  più  il  moto  verrà  impresso  nel- 
le particelle ,  che  ricevono  la  pressione  obliquamente  ;  e  più  facil- 
mente diffonderassi  ai  lati,  se  le  particelle  dell'acqua  sopravvegnen- 
te  scaccino  di  luogo  le  particelle  di  quell'acqua,  che  prima  era  in 
quiete.  Se  però  le  particelle,  che  sono  alla  sommità  d'un  fluido, 
vengano  premute  da  pescrj  che  sopra  vi  carichi ,  e  le  laterali  venga- 
no per  la  maggior  parte  trattenute  dalle  pareti  d'  un  qualche  vaso . 
onde  non  possano  muoversi,  la  cosa  succederà  diversamente.  Oltre 
di  che ,  se  troppa  sia  la  copia  dell'  acqua  ,  le  particelle  F ,  T ,  L ,  e 
le  vicine  ad  esse  piegheranno  ad  un  lato,  e  le  particelle  N,  O,  P, 
B  ,  ad  un  altro;  ma  le  intermedie  dai  lati  troppo  lontane  prenderan- 
no moto  per  linee  prossimamente  rette,  fino  a  tanto  che  siensi  riti- 
rate da  una  parte ,  e  dall'  altra  tante  particelle ,  che  le  stesse  inter- 
medie possano  anch'  esse  piegare  ai  lati ,  se  vengono  obliquamente 

S remute  .  Nè  si  dee  lasciar  d'avvertire,  che  la  quantità  del  moto 
eli' acqua  corrente  in  sì  fatte  cose  vale  moltissimo. 

XIX.  L'  acqua  non  agghiacciata ,  come  noi  la  consideriamo ,  è  ne- 
cessario ,  che  abbia  qualche  calore:  ciò  si  trova  espresso  dottissima- 
mente da  Cicerone  nel  libro  II.  della  natura  degli  Dei:  Che  coli'  oc 
qua  (  die'  egli  )  vi  sia  mescolato  del  calore,  lo  dimostra  il  liquore 
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stesso ,  e  V  effusioite  dell'  acqua  :  e  però  potendo  le  particelle  dell'  ac- 
qua muoversi  facilissimamente ,  è  necessario  ancora  ,  eli'  elleno  altbia- 
no  un  qualcbo  moto  per  cagion  del  calore.  Questo  mote  certamente 
non  le  agiterà  in  modo ,  che  non  possa  parere  tutta  1*  acqua  essere 
in  quiete ,  se  si  rimetta  agli  occhi  il  giudizio  ;  le  agiterà  però  eoa 

Jualche  moto  da  non  disprezzarsi  nella  considerazione  degli  efletti 
e'  liquidi  :  questa  maniera  di  agitazione  è  solita  chiamarsi  moto  in- 
testino dell'acqua.  E  questo  medesimo  moto,  tra  l'altre  cose,  è  la 
cagione ,  per  cui  il  sai  marino  (  del  qnale  ora  parliamo  }  resti  sciol- 
to dall'  acqua  :  conciossiachè  il  sale  per  ragione  dello  stesso  moto  ia- 
t  rno  dell'acqua,  essendo  di  sua  natura  capace  di  molte  divisioni  , 
resta  diviso  in  picciolissimi  corpicelli;  di  modo,  che  quel  picciolissi- 
mo  impeto,  (atto  in  quei  picciolissimi  corpicelli  dall'  interno  moto 
dell'  acqua ,  possa  aver  più  forza ,  che  non  ha  la  forza  dell'  eccesso  , 
con  cui  i  corpi  salini  potessero  superare  in  gravità  una  egual  mele 
d' acqua  ;  cosi  tali  corpicelli  si  mescolano  colle  particelle  dell'  acqua  , 
e  fra  quelle  si  collocano  :  onde  è  credibile ,  che  1'  acqua  salsa  per 
tale  aggiunta  non  solo  si  renda  più  grave  dell'  acqua  dolce ,  ma  an- 
cora conservi  minore  tenacità;  e  si  può  anco  riflettere,  che  le  parti- 
celle dell'  acqua  si  muovono,  e  scorrono  più  facilmente  sopra  i  frap- 
posti frammenti  di  sale .  Che  1'  aoqua  salsa  poi  sia  più  grave,  ed  abbia 
minore  tenacità  ,  che  non  ha  1'  acqua  dolce ,  egli  è  anche  manifesto 
per  esperienza. 

XX.  £  siccome  non  v'  ha  dubbio,  che  le  particelle  dell'  acqua , 
insinuandosi  fra  le  piccolissime  parti  de'  corpi  non  fluidi,  e  suben- 
tranJo  ne'  luoghi  vacui  ,  vadano  radendo  le  stesse ,  ed  abbiano  vigo- 
re di  staccare  una  parte  dall'  altra  ;  cosi  urtando ,  e  spingendo ,  pos> 
sono  vincere  la  coerenza  delle  stesse  parti  del  corp»  non  fluido  ;  e 
possono  ancora  più  facilmente  esse  parti  de'  corpi  non  fluidi  essere 
corrose  dall'  acqua  salata  ;  poiché  non  solo  le  particelle  dell'  acqua  , 
ma  ancora  i  sali ,  che  corrono  per  le  parti  de'  corpi  non  fluidi ,  ur- 
tano ,  e  spingono  le  stesse  ;  e  se  quella  coerenza  non  può  essere  vin- 
ta, almeno  può  rallentarsi,  e  in  tal  maniera  diventar  il  medesimo 
corpo  più  molle  che  prima .  Per  lo  contrario  pei  può  accadere  alcuna 
volta,  che  le  parti  minime  di  certi  corpi  non  fluidi  portate  dall'ac- 
qua si  separino  da  essa ,  e  s'  insinuino  fra  le  parti  di  qualche  corpo 
molle  in  modo ,  che  perdendo  il  moto ,  ed  ammassandosi  vi  si  attaor 
chino,  ed  induriscano  alquanto  quel  corpo,  che  era  molle. 

XXI  Dalle  suddette  cose  si  comprende  chiaramente ,  che  qualun- 
que acqua  può  acquistar  forza  di  corroder  la  terra  (  o  sotto  il  nomo 
di  terra  intendo  anco  il  limo,  li  fondi  molli,  ed  altri  simili  corpi  ) 
se  oltre  il  moto  interno  venga  1'  acqua  stessa  agitata  da  un  qualche 
altro  estraneo  moto.  Imperocché  quando  le  particelle  dell'  acqua 
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tmefarino  la  parti  mìnime  della  terra ,  e  verranno  quelle  al  di  dietro 
premute  da  altre,  avranno  finalmente  vigore  di  superare  la  coe- 
renza delle  parti  terrestri,  e  di  trarle  seco,  e  d'  imprimere  in  esse 
varj  moti  :  dalli  quali  lasciandosi  condurre  le  medesime  terrestri  par- 
ticelle ,  verranno  qua  ,  e  là  portate  ,  e  riceveranno  sempre  nuove  di- 
rezioni dall'  acqua  agitata.  Oltre  di  ciò  varj  moti  potranno  spingerle 
dalle  parti  più  basse  dell'  acqua  alle  più  alte .  Imperocché  (  per  a- 
doperare  1'  esempio,  di  cui  si  servi  A  oel.  Cartesio  per  ispiegare 
1'  elevazione  nell  aria  d'  alcftne  parti  minime  de'  corpi  terrestri  )  sic- 
come la  polvere  s'  alza  dalla  terra ,  e  va  volando  per  V  aria ,  ed  indi 
seconda  il  moto  dell'  aria  medesima ,  se  solamente  venga  premuta , 
ed  agitata  dai  piedi  di  un  qualche  passeggiero,  cosi  ancora  le  picco* 
lissime  parti  della  terra  urtate ,  ed  agitate  dall'  acqua  possono  essere 
alzate ,  e  spinte  a  qualunque  parte ,  ed  eìsere  portate  dallo  stesso 
moto ,  con  cui  si  muove  1'  acqua  medesima .  L'  acqua  poi  colla  terra 
in  tal  guisa  mescolata ,  torbida  suole  chiamarsi . 

XXII.  Poste  le  suddette  cose  egli  è  chiaro  dover  necessariamente 
succedere ,  che  se  questo  moto  estrinseco  dell'  acqua  si  accresca ,  le 
particelle  terrestri  possono  e  staccarsi  in  maggior  copia  ,  e  staccate 
che  sieno ,  più  facilmente  restare  agitate ,  e  trattenute  tra  le  parti 
dell'  acqua .  All'  incontro  poi  se  questo  moto  estrinseco  dell'  acqua  si 
sminuisca,  dovrà  succedere  ,  che  in  minor  copia  si  stacchino  le  parti 
terrestri,  e  che  le  staccate  risentano  una  minore  agitazione,  onde  più 
difficilmente  possano  sostentarsi  dentro  dell'  acqua:  anzi  molte  di 

Snelle  nelle  quali  la  forza  della  gravità  era  minore  dell'  impeto  fatto 
all'agitazione  dell'acqua,  e  sminuita  essa  agitazione,  restò  poscia 
prevalente  quella  forza ,  molte ,  dissi ,  seguendo  l' impulso  della  gra- 
vità, piuttosto  che  il  moto  impresso  dall'  acqua,  riposeranno  final- 
mente nel  fondo  del  recipiente,  da  cui  1'  acqu»  sarà  contenuta,  e 
in  tanto  maggior  numero  ca  leranno  ad  esso  tondo  ,  quanto  maggiore 
sarà  il  tempo ,  che  nel  recipiente  stesso  rimarrà  1'  acqua  trattenuta . 
Da  ciò  si  può  in  oltre  dedurre ,  che  accrescendosi  la  velocità  del- 
l' acqua,  diviene  essa  più  atta  a  tirarsi  dietro  le  parti  degli  altri  cor- 
pi ,  ed  a  superare ,  e  togliere  gì'  impedimenti ,  che  si  opponessero 
alla  sua  direzione ,  ed  al  suo  moto  ;  e  ohe  succede  bene  il  contra- 
rio ,  se  la  velocità  si  diminuisca .  Ed  in  tutta  questa  dottrina  si  dee 
aver  mira  alla  proporzione ,  che  nassa  fra  la  forza ,  ohe  somministra 
velocità  alle  particelle  terree ,  e  la  quantità  delle  particelle  stesse . 

XXIII.  E  sebbene  molte  altre  cose  dir  si  potrebbero  intorno  alle 
proprietà  dell'  acqua ,  le  fin  qui  dette  però  saranno  principj  suffi- 
cienti per  le  cose  che  si  proporranno.  Ora  poi  mi  tarò  a  parlare 
dell'  origine ,  e  del  progresso  della  dottrina  del  moto  semplice  del- 
l'acqua}  e  ciò  farò  non  solo  per  la  ragione  da  esporsi  dappoi,  ma 
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eziandio  perchè  giudicare  si  possa,  se  a  ragione,  o  a  torto  abbia 
tentato  il  celebre  Monsignor  Raflael  Fabretti ,  quasi  difensor  di  Fronti- 
no ,  di  togliere  al  celebre  p.  Benedetto  Castelli  la  gloria  a  questo  at- 
tribuita dell'  invenzione  della  dottrina  del  moto  semplice  .  Conciossia- 
chè  il  Fabretti  nel  libro  intitolato  dell'  Acque ,  ed  Acquedotti  del- 
l'antica  Roma,  riprende  acremente  il  Castelli,  perchè  questo,  in- 
segnando il  metodo  di  conoscere  la  natura  del  moto  dell'  acqua 
corrente,  disse,  che  non  fu  noto  a  Frontino  quel  teorema,  nel  qua- 
le si  stabilisce,  che  secondo  la  velocità  dell'  acqua,  ti  varia  la  mi- 
sura della  medesima .  Di  più  pensando  il  Fabretti  ,  che  questo  teo- 
rema (  come  portano  le  di  lui  parole  )  faccia  V  una,  e  V  altra  pagi- 
na  del  libro,  scritto  dal  Castelli,  sostenta  acremente,  che  Frontino 

10  sapeva  benissimo  .  Imperocché ,  die'  egli ,  accenna  Frontino  ,  che 
una  certa  misura  da  lui  presa  traboccava  ,  e  rende  esso  Frontino  la 
ragione  di  questo  traboccamento  con  le  seguenti  parole:  e  la  ragio- 
ne di  ciò  ti  è ,  perchè  la  forza  più  rapace  dell'  acqua  ,  come  cavata 
da  un  fiume  largo,  e  celebre,  rende  la  quantità  aumentata  col  mez- 
zo della  velocità .  Soggiunge  in  oltre  il  Fabretti  non  essere  stato  oc- 
culto a  Frontino ,  che  essendovi  due  eguali  fori  in  un  vaso  ,  venga 
1'  acqua  tramandata  in  maggior  copia  dal  foro  inferiore  ,  che  dal  su- 
periore :  poiché  volendo  Frontino ,  che  si  dispongano  i  moduli  di  bron- 
zo ,  da  lui  nominati,  in  linea  retta,  dice  ,  /'  inferiore  ne  trae  di  più 

11  superiore  di  meno,  perette  il  corso  dell'  acqua  vien  rapito  {  vale  a 
dire  incitato  )  dalla  parte  inferiore .  Io  però ,  per  non  parer  conten- 
zioso ,  non  solo  tralascio  la  spiegazione  data  dal  Fabretti  alle  parole 
di  Frontino ,  dal  quale  forse  potrebbe  darsi  più  esatta  ;  ma  non  ho 
neppure  difficoltà  ,  che  ai  dica  avere  Frontino  saputo ,  che  l' ac- 
qua scorre  più  velocemente  dal  foro  inferiore ,  che  dal  superiore  (  la 
qual  cosa  non  era  forse  ignorata  nemmeno  dai  di  lui  servi ,  che  trae- 
vano il  vino  dalle  botti  dapprima  piene ,  e  dappoi  scemate  della  me- 
tà ),  nè  ripugno,  che  si  dica  inoltre  essersi  da  Frontino  saputo,  che 
1'  acqua  con  la  velocità  sua  maggiore  accresceva  la  misura  :  soltanto 
però,  che  non  si  dica  esaere  stata  da  Frontino  conosciuta  quella  scien- 
za ,  della  quale  il  Castelli  in  fatti  ne  fu  il  primo  inventore .  Essa  già 
non  consiste  nel  flusso,  il  quale  ecceda  di  misura,  non  nella  velocità 
dell'  acqua  inferiore ,  ma  bensì  nello  stabilimento  di  un  teorema ,  il 
quale  esprima  le  leggi  osservate  dalla  natura,  ed  i  varj  rapporti 
ebe  vi  sono  tra  i  varj  efflussi,  e  le  varie  velocità.  Un  sì  fatto  teo- 
rema fu  ritrovato,  e  proposto  dal  p.  Castelli,  allora  quando  egli  sta- 
bili ,  che  le  velocità  dell  acqne  correnti  stiano  sempre  in  ragione 
delle  loro  altezze  :  checché  poi  ne  sia  della  verità  del  teorema  mede- 
simo (  conciossiacbè  il  Castelli  s'  ingannò  nel  suo  sperimento  )  ,  è  pe- 
rò certo,  che  il  Castelli  piantò  un  teounia,  il  quale  fu  l'origine  di 
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una  nuova  soienza  ,  ed  il  quale  servì  in  fatti  di  fondamento  a  tutto 
il  libro  composto,  da  esso  p.  Castelli  ;  nò  fa  già  quello ,  di  cai  dal 
Fabretti  fu  disputato .  Laddove  se  questa  cosa  si  consideri  più  dili- 
gentemente ,  si  potrà  conoscere  con  1'  esame  delle  cose  stesse  di  Fron- 
tino, che  fa  ignoto  dagli  Antichi  il  vero  metodo  di  ritrovare  la  dot- 
trina inserviente  a  determinare  la  quantità  dell*  acqua  dalle  cause 
della  sua  velocità  .  La  qua!  verità  si  può  anche  comprendere  da  mol- 
te leggi  :  come  dalla  legge  Praetor  alt.  I.  nel  %.  Iodi  flT.  tit  de  Ri~ 
ew;  dalla  legge  Lucio  Titio  IV.  fi.  tit.  de  aqua  quotidiana  ',  et  ae~ 
stiva;  dalla  legge  Cum  constet  V.  ff.  nel  medesimo  tit.  dalla  logge 
Cut  per  fundum  Vili.  fT.  nel  medesimo  tit.  ;  dalla  legge  Rusticorutn  II. 
ff.  cit.  de  servitutibui  rusticorum  praediorum  ;  dalla  legge  Imperatore* 
XVII.  ff.  nel  medesimo  tit.  ;  dalla  legge  Aquaeductus  II.  C  Theodo. 
tit.  de  Aquaeductu;  dalla  legge  Qtiicumque  VI.  C.  Theodo.  nel  me- 
desimo tit.  Si  possono  anco  vedere  tutte  le  leggi  al  tit.  C.  de  Aquae- 
ductu ;  e  •  la  leggo  Praeses  VI.  C.  al  tit.  de  servitutibus  et  aqua ,  ed 
altre  ancora.  Ed  esse  leggi ,  per  la  maggior  parte,  essendo  stite  fit- 
te, perchè  nò  si  trattenga,  nè  si  tramandi  l'acqua  più  di  quello, 
che  convenevole  sia;  non  fanno  però  le  medesime  menzione  veru- 
na o  aperta ,  o  oscura  di  alcuna  regola ,  par  di  cui  mezzo  si  possano 
le  qantità  dell'acqua  indagare  dalle  velocità  della  stessa. 

XXIV.  Non  avendo  io  dunque  ritrovato  fra  tutti  quelli,  che  ho 
lotti  (  e  ne  ho  letti  non  pochi  )  alouno  scrittore  dell'  acque ,  più  an- 
tico del  Castelli,  il  quale  sapesse  i  principj  della  dottrina  del  moto 
semplice  dell'  acqua ,  ovvero  della  misura  dell'  acque ,  che  corrono 
con  quel  moto  ;  io  mi  appiglio  all'  opinione  di  quelli ,  che  attribui- 
scono al  Castelli  1'  invenzione  della  dottrina  suddetta  (  non  debbo  pe- 
rò qui  omettere  ,  che  dopo  il  tempo  in  cui  scrissi  queste  cose ,  tro- 
vai in  un  libretto  di  Giovanni  Buteone ,  autore  anteriore  al  Castelli 
alcune  cose  degne  di  riflesso  in  questo  proposito.  Esso  libretto  si  ri- 
troverà con  la  mia  lettera  indirizzata  ali  Illustrissimo  signor  Marino- 
ni ,  la  quale  pure  sì  stamperà  volgarizzata  )  :  ma  siccome  nessuna  del- 
le umane  cose  si  può  principiare ,  e  perfezionare  a  un  tempo  mede- 
timo,  così  il  celebre  Evangelista  Torricelli,  suo  discepolo,  stimò 
che  la  dottrina  del  p.  Castelli  si  dovesse  emendare  nei  libri  del  mo- 
to dei  gravi,  stampati  l'anno  1644,  tre  anni  dopo  che  fu  pubblica- 
ta dal  Castelli  la  dottrina  della  misura  dell'  acque  •  Conciossiuchò 
stabilì  il  Torricelli ,  che  le  velocità  dell'  acqua ,  che  corre  con  moto 
semplice,  non  sono  come  le  altezze  dell'acqua  soprainoombente,  sic- 
come aveva  insegnato  il  Castelli;  ma  in  sudduplicata  ragione  delle 
medesime  altezze:  La  quat  cosa,  dice  il  Torricelli,  fu  ancora  inda- 
gata coli'  esperimento  di  Raffaello  Maggiotti  uomo  fornito  non  meno 
di  lettere  3  che  di  tutte  te  scienze  ,  e  con  un  felice  esito  fu  autenticata 
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la  verità  della  nostra  proposizione .  Di  questo  stesso  teorema  ne 
fece  un'altra  dimostrazione  il  celebre  GiambatisU  Baliani  nel  suo 
libro  del  moto  naturale  de'  gravi  ,  ctampato  l'anno  1646. 

XXV.  Ma  Giambatista  Barattieri,  rinomato  per  la  sua  opera  inti- 
tolata ,  Architettura  deb"  acque ,  nella  seconda  parte  di  essa  opera 
stampata  l'anno  1 663 ,  sostiene  esser  vero  quello  stesso  teorema  del 
Castelli,  intorno  la  proporzione  fra  le  velocità  dell'acque,  e  l'altez- 
ze delle  medesime . 

XXVI.  All'  incontro  il  dottissimo  sig.  Edm.  Mariotte  ,  sì  in  altro 
Inogo ,  come  in  quella  eccellente  opera  postuma  ,  stampata  1'  anno 
1 6H6  ,  che  porta  il  titolo  del  Moto  dell'  acque ,  fece  molti  esperimen- 
ti ,  e  ritrovo  molte  cose,  che  favoriscono  assolutamente  il  teorema 
del  Torricelli. 

XXVII.  £  perchè  non  vi  rimanesse  cosa ,  che  detta  non  fòsse  ,  il 
celebre  p.  Francesco  Eschinardo  nel  suo  libro  dell'  Impeto ,  che 
renne  alla  luce  l'anno  1684,  appigliandosi  come  al  partito  di  mez- 
zo ,  afferma ,  che  le  velocità  dell  acque ,  le  quali  sbocchino  per  fo- 
ri eguali  di  un  qualche  vaso ,  sono  in  suddunlicata  ragione  delle  al- 
tezze ;  ma  che  le  velocità  dell'  acque ,  le  quali  sgorghino  da  un  cana- 
le aperto  dall'  alto  al  fondo  {  o  vogliamo  dire  da  una  retta  sezione  , 
e  come  riescono  gU  acoli  de'  laghi  )  sono  nella  medesima  ragione  del- 
le loro  altezze. 

XXXIII.  Non  posso  qui  lasciar  di  avvertire ,  che  l' opinione  del 
Castelli  fu  parimente  difesa  -dal  chiarissimo  Geminiano  Montanari. 
Ho  io  vednto  una  nota  da  lui  scritta  di  sua  mano ,  in  coi  asseriva , 
clie  se  i  fori,  dai  quali  si  cava  1'  acqua  ,  sono  piccoli,  non  sempre 
apparisce  vero  il  teorema  del  Castelli.  Ma  ciò  quanto  vale?  quando 
quel  teorema  apparisce  sempre,  e  chiaramente  vero,  se  essi  sono 
competentemente  grandi. 

XXIX.  E  dipoi  ancora  il  celebre  Domenico  Guglielmiai  (  il  quale 
per  qualche  tempo  fu  discepolo  del  Montanari  )  con  un  bellissime  e- 
sperimento  illustrò  «onninamente  il  proposto  teorema  del  Torricelli  : 
ed  il  dottissimo  Pietro  Varignon  ne'  Commentari  dell'  Accademia  Rea- 
le delle  Scienze  di  Francia,  appartenenti  all'anno  i?o3?  diede  una 
egregia  dimostrazione  di  quello  stesso  teoema ,  dedotta  dalle  leggi 
universali  della  natura  :  conciossiachè  di  quelle  ,  che  dagli  altri  era- 
no state  date  per  1'  addietro,  niuna  a  lai  pareva  intieramente  ben 
lavorata.  La  medesima  dimostrazione  la  diede  ancora  nella  sua  Fo- 
ronomia  Giacomo  Hermanno ,  uomo  dottissimo,  ed  onestissimo,  che 
fu  mio  CoHega ,  e  la  di  cui  amicizia  mi  fu  sempre  oltremode  cara 
(  ora  dir  debbo,  che  la  memoria  di  lui  a  me  sarà  pur  carissima  sem- 
pre ) .  A  questo  scopo  si  riferisce  ancora  la  dimostrazione  trovata  da 
un  sommo  Geometra ,  che  per  cagiou  d' onore  nominò ,  cioè  dal  signor 
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Giovanni  BcrnoulU ,  come-  riferisce  lo  stesso  Hermanno  negli  Atti 
degli  Eruditi,  pubblicati  in  Lipsia  1'  anno  1716. 

XXX.  Ma  è  oramai  tempo ,  che  io  venga  all'  esperimento  ,  mercè 
di  cui  si  può  investigare  il  rapporto,  ehe  passa  fra  le  altezse  del- 
l'acqua, e  le  corrispondenti  velocità;  ed  è  lo  stesso,  che  quello  da 
cui  concepire  si  può ,  quale  sia  la  natura  del  moto  semplice .  E  per 
molte  ragioni  sarà  cosa  giovevole ,  che  si  spieghi  alquanto  più  diffu- 
samente questo  tale  esperimento ,  e  questo  stesso  rapporto ,  da  cui 
affatto  dipendono  alcune  proprietà  del  semplice  moto  dell'acqua.  El 
è  questa  la  terza  parte  delle  cose  ,  cbe  si  devono  premettere  alla 
dottrina  del  moto  misto.  L' esperienza  adunque  (  prendo  questa  com2 
la  più  chiara  dell'altre)  fu  latta  dal  già  lodato  Guglielmi™,  nella 
seguente  maniera.  Era  preparato  un  vaso  cilindrico  competentemen- 
te grande ,  pieno  d' acqua ,  alto  quattro  piedi  ;  in  una  parte  di  esso 
erano  aperti  16  fori  forniti  di  laminette  di  rame,  e  nel  mezzo  di 
queste  vi  erano  alcuni  più  piccoli  fori  rotondi ,  oiaschedun  diametro 
de'  quali  era  uguale  alla  quarta  parte  d*  un'  oncia .  Questi  fori  erano  ' 
{•osti  in  una  medesima  linea  perpendicolare*  in  distanza  l' imo  dall'  al- 
tro once  tre:  e  in  questo  stesso  vaso  si  potea  introdurre  nuova  ac- 
qua con  artifizio  tale,  che  in  luago  dell'  acqua,  la  quale  usciva  per 
qualche  foro,  se  ne  sostituiva  sempre  altrettanta,  dimodoché  il  vaso 
sempre  pieno  restasse.  Essendo  in  tal  guisa  preparate  que»te  cose, 
ed  .otturati  tntti  i  fori,  trattone  il  più  basso,  che  era  distante  dilla 
superficie  superiore  dell' acqua  per  4:-:  once  d'altezza,  fu  raccolta 
l'acqua,  cbe  usci  dal  medesimo  foro,  in  uno- spazio  di  tempo  deter- 
minato (a  cagione  d'esempio  di  iS  minuti  secondi).  Indi  otturato 
questo ,  ed  apertone  un  altro  al  di  sopra  (  il  più  vicino  al  primo) ,  il 

Juale  era  lontano  dalla  superficie  superiore  dell'  acqua  per  45  once 
'altezza,  si  raccolse  l'acqua,  che  ne  uscì  in  uno  spazio  di  tempo 
uguale  al  primo  :  e  dal  confronto  della  misura-  dell'  acqua  cavata  nel 
primo  tempo,  e*  di  quella  che  si  cavò  nel  secondo,  si  comprese  , 
ohe  1*  quantità  dell'acqua  cavata  nel  primo  tempo,  stava  alla  quanti- 
tà dell' acqua  cavata  nel  secondo- in  ragione  della  radice  quadrata  del 
numero  4:5 ,  alla  radice  quadrata  del  numero  4>  >  le  quali  radici  si 
possono  prossimamente  avere  :  e  ciò  ben  è  un  indizio  manifestissimo , 
che  le  quantità  dell'acqua  inferiore,  che  corre  per  la  pressione  della 
superiore,  da  cui  è  premuta,  stanno  in  suddupUcata  ragione  dello 
altezze  della  stessa  acqua,  che  al  di  sopra  la  preme:  e  questa  stesai 
t»  "uà  fu  eccellentemente  confermata  dall'  acqua ,  che  coli'  arte  mede- 
sima fu  lasciata  uscire  dagli  altri  fori. 

XXXI.  Ed  acciocché  si  possa  conoscere  questa  insigne  proprietà 
dell'acqua,  che  corre  col  moto  semplice  sopraccennato  (cioè  a  diro 
quando  esce  da'  fori  aperti  nelle  pareti  di  un  vaso),  è  necessario, 
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che  piccoli  pieno  li  diametri  de'  fori,  non  già  così  le  altezze  dell* ac- 
qua ;  dimodoché  li  diametri  de'  fori  abbiano  una  piccolissima  propor- 
zione alle  altezze  dell'  acqna ,  e  quasi  svaniscano  a  confronto  delle 
medesime .  Quindi  apparisce  l' esimia  proprietà  dell'  acqua  fluente  con 
questo  moto  ;  conciossiachè  si  vede  ,  che  le  velocità  dell'  acqua  stes- 
sa sono  parimenti  in  sudduplicata  ragione  delle  altezze  :  poiché  egli 
è  manifesto»  che  presi  li  medesimi  tempi,  ed  i  medesimi  fori ,  è  ne- 
cessario ,  che  le  velocità  aieno  nello  stesso  rapporto  con  le  quantità 
dell'acqua  fluente. 

XXXII.  Ora  con  la  scorta  di  uomini  dottissimi  passo  a  dire ,  che 
le  quantità  dell'  acqua  che  scorre ,  o  per  qualche  retta  sezione ,  o 
per  qualche  perpendicolare,  possono  rappresentarsi  per  linee,  ovvero 
per  figure  tolte  dalla  geometria .  Posto  però  ciò ,  si  avverta  princi- 
palmente ,  che  io  pongo  come  un'  ipotesi ,  o  come  nn  postulato  .  ohe 
in  un  simil  modo  si  rappresentino  eziandio  li  rapporti,  che  hanno 
varie  cose  fra  di  loro  scambievolmente  ;  e  perciò  le  linee ,  o  le  figu- 
re si  prendano  come  immagini  destinate  ad  indicare  più  tosto  li  rap- 
porti ,  che  le  cose .  E  ciò  facendosi ,  si  gode  poi  il  vantaggio ,  che 
molte  proprietà  delle  linee,  e  delle  figure,  le  quali  sono  già  note» 
si  possono  trasferire  alle  quantità  ,  che  hanno  fra  di  loro  la  medesima 
proporzione  delle  linee,  e  delle  figure. 

XXXIII.  E  però  se  nel  proposto  moto  semplice  dell'  acqua  si  sup- 
ponga, che  1'  acqua  scorra  da  tutu  una  perdioolare  AE  [fig.  4. 
tao.  1.)  e  che  nella  perpendicolare  mai  non  si  muti  l'altezza  del- 
l' acqua ,  gioverà  molto  il  riflettere ,  che  le  qantità  dell'  acqua  fluente 
dai  \  ari  punti  di  essa  prependicolare  paragonar  ottimamente  si  posso- 
no con  le  applicate  di  una  qualche  parabola.  Sia  divisa  la  medesima 
perpendicolare  AE  in  quante  parti  si  voglia  AD,  AG>  AB,  e  nella  • 
stessa  maniera  sia  divisa  la  linea  FN  ,  cioè  nelle  porzioni  FL ,  FI, 
FH  ;  sicché  le  linee  FL,  FI,  FH  alle  altezze  dell'acqua  nella  perpen- 
dicolare sieno  proporzionali .  Si  supponga  di  più ,  che  dai  punti  E , 
D,  C,  B  fluisca  l'acqua,  e  costrutta  la  parabola  FSZ  sieno  tirate 
all'asse  FN  dai  punti  N  ,  L ,  I ,  H  le  applicate  NZ  -,  LX ,  IS,  IIR . 
Perchè  le  radici  delle  quantità  proporzionali  sono  fra  di  loro  propor- 
zionali ,  anche  le  radici  dell'altezza  AE ,  AD,  AG,  AB,  ovvero  le 
quantità  dell'acqua,  che  esce  pei-  i  punti  E,  D,  C,  B,  saranno 
proporzionali  alle  radici  delle  linee  FN  ,  FL ,  FI ,  FH  ,  ovvero  alle 
applicate  nella  parabola  FSZ.  Dall'ascissa  adunque  della  parabola  [Mi- 
trassi rappresentare  qualunque  altezza  d' acqua  ,  che  dalla  perpendi- 
colare fluisca:  e  qualunque  quantità  d'acqua  fluente  da  ciaschedun 
punto  della  perpendicolare  potrà  nella  parabola  rappresentarsi  dall'ap- 
plicata condotta  da  quello  stesso  punto  dell'asse,  in  cui  termina  l'a- 
scissa :  e  finalmente  si  deduce ,  che  l' intera  quantità  d'  acqua  che 
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fluisce  per  tutta  U  perpendicolare  ,  potrà  rappresentarsi  dall'  area 
FSNZ .  Così  negli  altri  moti ,  e  nell'  altre  curve  loro  appropriate , 
con  le  ascisse  si  ponno  rappresentare  l'altezze,  e  con  le  applicate  le 
particolari  quantità ,  ovvero  le  velocità  ;  e  con  1'  area  della  curva  la 
somma ,  che  contiene  tutte  le  quantità  ,  ovvero  tutte  le  velocità  .  Ma 
prima  di  andar  innanzi,  avvertir  debbo,  che  nello  scrivere  li  nume- 
ri, e  quantità,  sì  geometriche,  come  analitiche,  ho  seguitato  il  me- 
todo di  quelli ,  presso  li  quali  sono  due  punti  il  segno  della  divisio- 
ne, ed  un  sol  punto  è  il  segno  della  moltiplicazione:  V  uso  de'  segni 
delle  parentesi  viene  indicato  dalle  cose  medesime ,  e  ila  ciò  che  ai 
legge  negli  Atti  degli  Eruditi,  stampati  in  Lipsia  1'  anno  1708  ,  ed 
anche  altrove  ;  e  sebbene  pare,  che  le  cose  in  questa  maniera  non  si 
scrivano  così  brevemente  ,  non  ostante  ho  voluto  accomodarmi  in  que- 
sto caso  alla  facilità  della  stampa  :  ciò  avendo  già  fatto  prima  di  me 
alcuni  uomini  e  celebri,  e  dotti.  Ora  adunque,  se  la  porzione  FN 
dell'  asse  della  proposta  parabola  si  chiama  a,  ed  il  parametro  FG  si 
chiami  p ,  sarà  V  area  della  parabola  FSZN  =  (ajp)l3*.(aa;3).  E 
perchè  anche  le  volocità  possono  essere  rappresentate  dalle  applica- 
te nella  parabola  ,  la  stessa  area  FSZN  potrà  opportunamente  rappre- 
sentare quella  quantità ,  che  risalta  dalla  somma  di  tutte  le  veloci- 
tà ,  la  quale  divisa  per  V  altezza  a  dà  la  (  Art.  XIII.  )  media  veloci- 
ta =.(ap)x  ai  3)  :  a  =  (*/>)'  =*.(a:3). 

XXXIV.  Se  si  debbano  dinotare  nelle  figure  anco  li  tempi ,  ciò  po- 
trà farai  in  due  maniere .  Gonciossiachè ,  supposti  primieramente  li 

rrametrì  delle  parabole  (  mentre,  in  altre  curve  non  paraboliche  egli 
manifesto,  che  conviene  uniformare  le  cose  alla  natura  di  esse  al- 
tre curve  )  in  duplicata  proporzione  de'  tempi ,  le  aree  delle  parabo- 
le adiacenti  ad  una  medesima  ascissa  potranno  rappresentare  le  quan- 
tità d'  acqua ,  che  fluiscono  in  tempi  dati  per  ì'  altezza  indicata  da 
quella  stessa  ascissa .  Neil'  altra  maniera  poi ,  la  quale  verrà  da  noi 
seguitata ,  si  ottiene  il  medesimo  ,  cioè  :  si  supponga  costante  il  para- 
metro FG  della  parabola  FSZ  (  questo  parametro  FG  costante  si  chia- 
mi parametro  del  moto  semplice,  e  la  parabola  FSZ,  alla  quale  si 
compete  un  tal  parametro ,  si  dica  parabola  del  moto  semplice  ) ,  e 
per  rappresentare  i  varj  tempi ,  a'  intendano  moltiplicate  le  aree  del- 
le parabole  nelle  quantità  ,  che  rappresentano  i  tempi .  Se  il  parame- 
tro costante  si  chiami  p ,  la  linea ,  che  rappresenta  V  altezza  dell*  ac- 
qua in  una  qualche  perpendicolare,  si  nomini  a;  il  tempo  dato,  a 
cri  pi on  d'  esempio  ,  di  un  minuto  primo,  si  dica  b  :  c  ,  la  quantità 
dell*  acqua  fluente  nel  tempo  dato  sarà  =  (o»)';,.(ao:3).(i:c); 
se  il  tempo  sia  di  due  minuti,  la  quautità^JeH'  acqua  fluente  in  due 
minuti  sarà  =  ( a p)x  1  •  •  (  a  a  :  3  )  .  ( a  é  :  e) .  Dunque  la  quantità  del- 
l' acqua ,  che  scorre  con  moto  semplioe  in  nn  dato  tempo  per  una 
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data  porzione  di  una  perpendicolare,  sarà  il  prodotto  dalla  moltipli- 
cazione del  tempo  in  due  terze  parti  dell'  altezza  moltiplicata  nel  pa- 
rametro del  moto  semplice.  Quindi  si  vede  in  qual  maniera  si  pos- 
sono dinotare  nelle  figure  anche  i  tempi .  Ora  posti  questi  principi  , 
dimando ,  che  in  avvenire  quelle  cose ,  da  cui  altre  se  ne  rappresen- 
tano ,  possano  prendersi  (  se  così  a  grado  sia  )  come  se  fossero  le  co* 
se  rappresentate .  Così  (  a  cagion  d'  esempio  )  la  FN  si  possa  prende- 
re ,  e  nominare  ,  come  se  essa  t'osse  la  perpendicolare  AE . 

XXXV.  E  da  quanto  si  è  detto ,  e  dal  paragone  latto  delle  perpen- 
dicolari con  le  sezioni  rette  ,  egli  è  facile  da  intendersi ,  che  le 
quantità  dell'  acqua  che  cadono  dalle  rette  sezioni  con  moto  sem- 

5 lice ,  sono  io  ragione  composta  della  ragione  dell*  altezze  dell'  acqua, 
ella  ragione  delle  radici  delle  medesime  altezze ,  della  ragione  delle 
larghezze ,  e  della  ragione  dei  tempi .  E  se  i  tempi ,  e  le  larghezze 
fossero  eguali,  le  quantità  dell'acqua  sarebbero  in  ragion  composta 
della  ragione  delle  altezze  vive,  e  della  ragione  delle  radici  delle 
medesime  altezze  :  laddove  se  1'  altezza  viva  dell'  acqna  che  corre 
nel  primo  tempo  ,  si  chiama  a  ,  e  1'  altezza  viva  dell'  acqua  che  cor- 
re in  un  altro  egual  tempo  posteriore ,  si  nomini  A ,  sarà  la  quan- 
tità dell'  acqua ,  che  corre  nel  primo  tempo  alla  quantità  dell'  acqua, 
che  corre  nel  secondo  tempo  ,  come  a  .  a  '  '  *  ad  A  .  A'  »* ,  ovvero  co- 
me a1"  ad  A*«*.  E  per  tanto  egli  è  manifesto,  che  in  tale  stato  di 
cose  per  lo  contrario  le  radici  quadrate  de'  eubi  delle  altezze  vive 
sono  nella  medesima  ragione,  che  le  corrispondenti  quantità  dell'ac- 
qua. Nella  stessa  maniera  se  le  altezze  vive,  ed  i  tempi,  ovvero  le 
altezze  vive,  e  le  larghezze  sicno  ugnali,  si  può  facilmente  dedurre 
ciò  che  ne  debba  seguire .  Da  questi ,  e  da  simili  principi  sono  sta- 
ti ricavati  altri  teoremi ,  e  problemi  utilissimi  dagli  nomini  periti 
di  lle  matematiche  discipline  .  (  Dopo  che  io  diedi  la  prima  volta  fuo- 
ri queste  cose ,  usci  alla  luce  uu  trattato  del  moto ,  e  della  misura 
dtll'  acque  correnti ,  tratto  dalle  opere  manoscritte  del  fu  signor  Va- 
rignou  dal  signor  abate  Puiol  ,  nel  qual  trattato  con  un  ammirabile, 
ed  utile  maueggiamento  di  analitiche  forinole  vieu  promossa ,  ed  il- 
lustrata la  proposta  dottrina  dell'acque  correnti).  Ma  basterà  per  il 
presente  mio  fine  1'  aver  mostrate  alcune  proprietà  più  utili  del  mo- 
to semplice  ;  basterà  aver  accennati  i  fonti ,  dai  quali  se  ne  possono 
cavar  dell'  altre . 

XXXVI.  Pur  troppo  già  sono  stato  più  prolisso  di  quello,  che  da 
principio  mi  era  prefisso  ;  ma  la  natura  delle  cose ,  che  dovranno 
dirsi,  fece  sì,  che  il  numero  di  queste  cose,  te  quali  premettere  si 
dovevano  ,  andasse  crescendo  per  ciascheduna  parte  di  quelle.  Ma  o- 
ra  finalmente  passerò  al  moto  misto,  cioè  al  proposito  mio  principa- 
le ;  e  per  tanto  mostrerò  in  primo  luogo  come  io  abbia  tenuto  di 


P0LBN1 


scoprire  con  prove ,  e  con  esperienze  la  natura  del  medesimo  moto  ; 
e  pere  debbo  esporre ,  che  la  maniera ,  di  cui  mi  temi  neir  esperi- 
mentare ,  fu  questa. 

XXXVII.  Principiai  a  preparare  le  cose  necessarie  per  fare  gli  e- 
sperimenti  dall'  allungare  una  fossa  ABCD  (fig.  5.  tav.  t.)  che  divi- 
deva due  poderi  :  ed  in  quel  sito  la  larghezza  della  fossa  era  di  1 1 
piedi  (  si  avverta ,  che  io  mi  servo  sempre  della  misura  del  piede  re- 
do di  Parigi ,  diviso  in  ia  pollici ,  ciascheduno  de'  quali  si  sa  essere 
diviso  in  la  linee),  e  l'altezza  dell'acqua  era  di  tre  piedi.  Nella, 
parete  del  va»o  cilindrico  P  4  il  diametro  del  di  cai  fonilo  uguaglia- 
va pollici  3o  )  v'  era  una  sezione  retta  IGEL  della  larghezza  IL  di 
linee  3i:a.  Questo  vaso,  calato  nell'acqua  della  fossa,  con  pali  ben 
piantati  stava  fermato  in  tale  altezza,  che  la  porzione  ZCER  della 
sezione  IGEL  (  i  di  cui  lati  IG ,  LE  rimanevano  a  perpendicolo  )  fos- 
se sotto  la  superfìcie  superiore  dell'acqua,  che  passa  per  ZR ,  ovve- 
ro, (ch'egli  e  lo  stesso}  per  il  punto  Z.  Ciò  fatto  la  linea  ZG  de- 
terminava l'altezza  morta  dell'acqua;  la  quale  altezza  morto  ZQ  in 
questo  primo  esperimento  era  di  linee  55. 

XX  SVIU.  Ho  posto  un  altro  vaso  S,  avente  il  ano  d  Umetto  di 
pollici  4»  .  H  fondo  di  questo  in  vincinanza  della  «ponda  era  pertu- 
giato con  id  fori  rotondi  K,  tra  di  loro  uguali  (ciascheduno  dicessi 
aveva  un  diametro  quasi  di  ti  linee  ) ,  otturati  con  fusi  ;  ed  ho  posto 

3uesto  vaso  in  maniera  tale  ,  che  la  parte  del  fondo  perforata  entrasse 
éntro  all'  orlo  del  vaso  P ,  onde  l' acqua  potesse  fluire  dai  tori  K  nel 
medesimo  vaso  P.  Tutta  poi  l'altra  parte  del  fondo,  che  era  fuori 
del  vaso  P,  rimaneva  appoggiata  ad  uno  subile  particolare  sostegno. 

XXXIX.  ki  un  lato  di  questo  vaso  era  aperto  un  foro  quadrango- 
lare M  ,  distante  dal  fondo  del  vaso  pollici  ai. 

XL.  Ho  procurato  in  oltre ,  che  il  vaso  T ,  grande  più  di  tutti 
(in  fondo  del  qnale  vicino  alla  sponda  vi  erano  molte  chiavi  :  d*  ao- 

5 ina  .  o  ,  dioiamle  anche  in  Italiano ,  epistomj  Y  vicini  fra  di  loro  >  , 
ossé  eollonato  sopra  del  vaso  S  sella  stessa  maniera ,  con  cui  era  po- 
sto il  vaso  S  sopra  del  vaso  P,  cioè  in  modo,  che  gli  epistomj  Y 
potessero  tramandare  l'acqua  nel  vaso  S.  La  porzione  poi  rimanente 
del  fóndo  di  esso  vaso  T,  fuori  dei  vaso  S,  veniva  sostenuta  da  Ur- 
na propria  massiccia  base.  r-  :. 

XI  I  Stando  disposte  in  tal  gnisa  le  cose  auddette,  ed  essendo 
riempiuto  d'  acqua  ri  vaso  T  ,  e  tenendosi  V  aoqua  nel  vaso  S  sempre 
ad  un'  altezza ,  che  giugneva  al  labbro  inferiore  del  foro  M  ,  ne  lo 
superava  però  mai ,  riè  poteva  traboccare  sopra  esso  labbro ,  nel  pri- 
mo esperimento  ho  lasciata  fluire  V  acqua  dà  tre  dei  iòti  K,  ed  al 
tempo  stesso  ho  aperto  tal  numero  di  epistomj  Y ,  che  fosse  suffi- 
ciente ,  perchè  quanto  d*  acqua  tramandasse  il  vaso  P  da*  tre  fori  K , 
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tanto  ne  uscisse  per  gli  epistomj  Y  dal  vaso  T  ,  e  scorrette  nel  vaso 

S ,  e  per  conseguenza  V  acqua  nel  vaso  S  conservasse  sempre  la  me* 
desiina  altezza  fino  al  labbro  inferiore  del  foro  M  . 

XLII.  Ne'  vasi  poi  S,  e  P  vi  erano  poste  in  mezzo  alcune  tavo- 
lette verticali ,  sicché  restassero  in  massima  parte  separati  i  luoghi  , 
ne'  quali  cadeva  l'acqua,  dai  luoghi  dai  quali  1*  acqua  ne  esci- 
va .  E  queste  tavolette  furono  poste  principalmente,  acciocché  smor- 
zassero (  quanto  fosse  possibile  )  il  moto  dell'  acqua  ,  che  negli  stes- 
si vasi  cadeva.  A  questo  fine  io  mi  serviva  ancora  alcuna  volta  di 
certi  fascetta  di  virgulti  posti  sotto  dell'  acqua ,  che  veniva  dal  vaso 
superiore . 

XLI1I.  L'  acqua  dunque  che  cadeva  dai  tre  fori  K  nel  vaso  P, 
cominciava  a  scorrere  eziandio  fuori  per  la  sezione  ICEL  dello  stes- 
so vaso  P .  Ma  perchè  tutta  P  acqua  che  entrava  nel  vaso  P ,  non 
usciva  subito  per  la  predetta  sezione ,  anche  1'  acqua  nel  vaso  P  si 
andava  facendo  più  alta  della  superfìcie  (  giugneute  al  punto  Z  )  del- 
l' acqua  delia  fossa  ABCD .  Quando  poi  1  acqua  che  usciva  per  la 
sezione  1GEL ,  era  di  quantità  uguale  all'  acqua  tramandata  dai  tre 
fori  X,  allora  essa  acqua  restava  elevata  ad  una  superficie,  che  toc- 
cava il  punto  X,  ed  era  1'  altezza  viva  XZ  =  a  linee  35  : 4,  ovve- 
ro =  35  : 48  di  un  pollice.  Avvertirò,  che  l'altezza  della  superficie 
dell'  acqua  nel  vaso  P  sopra  la  superficie  della  fossa  ABCD ,  fu  mi- 
surata da  me  iu  quella  parte  interna  del  vaso ,  dove  il  moto  dell'  ac- 
qua era  minimo,  cosi  ebbi  agio  di  potere  con  maggior  accuratezza  os- 
servarla k 

XLIV.  Conosciuta  questa  prima  altezza ,  per  fare  una  seconda  spe- 
rienza  ,  ho  aperti  tre  altri  tori  K  ,  sicché  1'  acqua  cadeva  dal  vaso  S 
nel  vaso  P  per  sei  fori  ;  e  procurai ,  che  dagli  epistomj  parimenti  tan- 
ta ne  influisse  nel  vaso  S ,  quanta  ne  somministrava  questo  per  i  fo- 
ri K  al  vaso  P,  nel  qual  vaso  P  la  superficie  dell'acqua  cominciava 
non  solo  a  farsi  più  alta  di  quella  prima  ,  din  passava  per  il  punto 
X,  ma  ancora  ad  uscirne  per  la  sezione  ICEL  iu  maggior  copia  di 
prima.  E  quando  il  flusso  per  la  stessa  sezione  era  uguale  all'  influs- 
so proveniente  dai  sei  fori  Kr,  allora  T  acqua  nel  vaso  P  acquistava 
una  superficie ,  che  toccava  il  punto  V  >  ed  era  tutta  1'  altezza  viva 
VZ  sa  a  linee  a5.  ,  ,  ,r 

XLV.  Nel  terzo  esperimento  {  afl»  maniera  medesima  instituito)  u- 
scrndo  l'acqua  da  nove  fori  K,  la  superfìcie  superiore  dell'acqua 
riel  vaso  P  si  alzava  al  punto  O,  e  divenula  l'altezza  viva  OZ  —  a 
linee  4a  :  e  nella  quarta  sperienza  sgottando  l'acqua  da  la  fori  K, 
la  superficie  dell'  acqua  nel  vaso  P  ascendeva  al  punto  N  >  e  V  altez- 
za viva  NZ  era  =r  a  linee  58  1  Finalmente  nella  quinta  sperienza* 
cadendo  P  acqua  da  1 5  fori  X  ,  la  superficie  dell'  acqua  nel  vaso  P 
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diventava  più  alta  fino  »  toccare  il  puntò  F  ,  e  l'altezza  vira  FZ  di. 
ventò  ss  a  linee  ao4  : 4  • 

,  XLVI.  Ora  avendosi  bea  concepko  in  qqel  maniera  si  sieno  fatte 
le  cose  suddette  «  e'  intenderanno  anco  facilmente  quegli  esperimen- 
ti ,  che  aggiunger  qui  debito  ;  conciossiacbè  si  avrà  inteso  necessaria- 
mente ,  che  1'  acqua ,  la  quale  esce  dal  vaso  T,  vale  a  conservar  sera* 

})re  nel  vaso  S  la  medesima  altezza  d'  acqua  fino  al  punto  M ,  e  che 
a  quantità  dell'  acqua  ,  la  quale  cade  dai  fori  K  nel  vaso  Pf,  e  dal- 
lo stesso  vaso  P  scorre  per  la  sezione  IGEL,  viene  determinata  dal 
numero  dei  fori  aperti  K  .  E  però  se  (  a  cagion  d'  esempio  )  sia  det- 
to, che T  acqua  esoe  prima  da  aei  fori,  indi  da  tre,  s'  intenderà  su- 
bito ,  che  T  acqua  .fluente  nel  primo-  caso  è  doppia  della  fluente  nel 
secondo  .  Nò  punto  difficile  sarà  da  comprenderai ,  per  qual  cagione 
uscendo  V  acqua  da  più  fori  K  ,  la  superficie  dell'  acqua  nel  vaso  P 
diventi  necessariamente  piùt  alia ,  e  or escano  parimente  nella  sezione 
le  vive  altezze  • 

XLVII.  Ma  passo  agli  altri  esperimenti.  Mantenuta  la  stessa  lar- 

J;hezza  IL  della  sezione  1GEL  ,  si  accomodarono  di  nuovo  li  vasi  nel- 
a  forma  primiera  ,  ma  con  differente  profondità  del  vaso  P,  sicché 
1'  altezza  morta.  ZG  divenne  di  linee  108 .  Indi  si  fecero  gli  speri- 
menti nella  già  usata  manierale  si  osservò  nel  primo,  che  essendo 
al  vaso  P  somministrata  l'acqua  da  tre  fori  K,  l'altezza  viva  si  fe- 
ce =  a  linee  11  :  4  ;  nel  secondo,  che  essendo  somministrata  da  sei 
fori  K,  l'altezza  viva  OZ  si  fece  ss  a  linee  41  :  4  ;  nel  terzo,  che 
essendo  somministrata  da  nove  fori  K,  l'altezza  viva  OZ  si  fece  =  a 
linee  83  :  4  >  nel  quarto,  che  essendo  somministrata  da  dodici  fori  K  , 
1'  altezza  viva  NZ  si  fece  ss  a  linee  laò  :  4i  e  finalmente  nel  quinto  e- 
sperimento  si  psservò,  che  essendo  somministrata  l'acqua  da  quindi- 
ci fori  K ,  1'  altezza  viva  FZ  divenne  ss  a  linee  43  • 

XLVIII.  Dipoi  si  mutò  la  larghezza  IL  della  sezione  IGEL ,  e  si 
fece  più  ampia ,  cioè  ss  a  38  linee ,  e  si  mutò  pure  1'  altezza  mor- 
ta ZG  ,  che  si  ridusse  ss  a  linee  65  : 4  >  e  tentata  nuovamente  la 
cosa  ,  nel  primo  esperimento,  essendo  aperti  tre  fori  K,  1'  altezza  vi- 
ta. XZ  fu  di  10  linee  ;  nel  secondo  esperimento ,  essendone  aperti 
sei  P  altezza  viva  VZ  fu  di  linee  85  :  4  »  ne'  terzo  essendone  aperti 
nove,  1'  altezza  viva  OZ  fu  di  linee  3i  j  nel  quarto  essendone-  aper- 
ti dodici,  l'altezza  viva  NZ  fu  di  linee  4*  :  e  nel  quinto,  ed  ultimo 
esperimento  essendone  aperti  quindici ,  V  altezza  viva  FZ  è  stata  di 
linee  ao3  :  4.  { 

XLLX.  Con  questa  stessa  larghezza  della  sezione  IGEL,  ma  muta- 
ta 1'  altezza  morta  ,  sicché  fa  renduta  ss  a  linee  48  »  si  ^istituirono 
degli  altri  esperimenti;  Nel  primo  uscendo  l'acqua  da  otto  fori  K, 
l'  altezza  viva  XZ  si  osservò  essere  =  a  lince  la  ;  nel  secondo^oi, 
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uscendo  l'acqua  da  x 6  fori,  V  altezza  riva  VZ  si  trovò  •=  a  li- 
nee 119:4* 

L.  Aggiungerò  ancora  queste  altre  esperienze ,  j»er  le  quali  la  lar- 
ghezza IL  della  sezione  IGEL  era  stata  fatta  di  linee  79,  e  l'altezza 
morta  ZG  di  linee  35.  Fluendo  l'acqua  nel  primo  esperimento  da 
cinque  fori  K,  l'altezza  viva  XZ  fu  =  a  linee  10:4;  e  fluendo 
1'  acqua  da  i5  fori  nel  secondo  sperimento,  fu  =  a  linee  61  :4- 

LI.  Ho  tatti  inoltre  molti  altri  osperimeiHi  del  medesimo  proposto 
genere:  ed  eziandio  rinnovando  quegli  stessi,  che  io  aveva  innanzi 
tentati ,  mi  sono  di  nuovo  servito  delle  ^ià  usate  larghezza  IL ,  ed 
altezza  morta  ZC ,  per  vedere ,  se  tornassero  pure  di  .«uovo  le  me- 
desime altezze  vive  ;  ed  alcune  volto  ritornarono  le  medesime ,  alcu- 
ne altre  vi  ;ho  osservate  alcune,  però  piccole,  differenze.  Ma  ora 
non  mi  fermerò  di  più  a  parlare  di  altri  simili  «esperimenti .  Per  que- 
sto genere  di  esperienze  basteranno  le  narrate  fin  qui  :  aggiungerò  a- 
desso  solamente  alcuni  pochi  esperimenti  del  genere  di  quelli,  che 
appartengono  all'acqua  mossa  con  moto  semplice  ;  mediante  li  quali 
però  si  potrà  rendere  piò  chiara,  e  più  certa  la  nostra  dottrina  del 
xnbto  misto  dell'  aequa.      1  «q 

Lil.  Per  eseguire  questi  tali  esperimenti  del  moto  semplice ,  una 
sola  circostanti  ho  mutata:  cioè  ho 'levarti  li -tre  vasi  P.,  S ,  T- dalla 
fossa  ABCD ,  e  gli  Ito  collocati  in  luogo  asciutto;  onde  ne  nasceva, 
ohe  r  altezza  dell'  acqua  (  nelP  infimo  vaso  P  ) ,  che  scorreva  per  la 
sezione  retta  IGEL  ,  era  tutta  altezza  viva. 

LIH.  La  larghezza  della  medesima  Sezione  era  =s  a  linee  88  .  Si  la- 
sciò all' acqua  la  libertà  di  scorre  rè  ,  come  nelle  anteriori  esperienze 
se  le  era  lasciata  .  1*Jcl  primo  esperirne  rito  T  altezze  -riva  dell  acqua  , 
che  sgorgava  dalla  sezione  del  vs.*o  P,  era  di  iS  linee,  uscendo 
l'acqua  da  quattro  fori  del  vaso-S:  nel  secondo,  «scendo  l'acqua  da 
otto  fori  ,  V  altezza  viva  era  di  linee  a3  ;  nel  terzo  V  altezza  viva  era 
di  linee  )  4,  uscendo  l'acqua  da  la  fori}  e  nell'ultimo,  uscen- 
do l'acqua  da  jò  fori,  1' altezza  viva  era  di  linee  37. 

L1V.  IKstretta  la  sezione  alla  larghezza  di  linee  5» ,  «d  aperti  nei 
primo  esperimento  quattro  fori  ,  1'  altezza  viva  dell'  aequa  nel  vaso 
infimo  P  era  =  a  linee  8S  :  4  ;  aperti  essendo  nel  secondo  otto  fo- 
ri,  1'  altezza  viva  era  pi  a  linee  34  ;  nel  terzo  stando  aperti  ia  fo- 
ri, 1'  altezza  viva  era  =n  a  linee  177  :  4;  e  ntìV  ultimo  esperimento» 
in  cui  erano  aperti  fori  1*  ,1'  altezza  viva  era  =  a  linee'aoo/J  4. 

LV.  Sminuita  ancora  di  più  la  larghezza  della  sezione ,  e  ridottala 
eguale  a  linee  38,  venendo  l'  acqua  nel  primo  esperimento  «ora- 
ministrata  da  tre  fori  ,  1'  altezza  viva  era  s  e  linee  «5 :  4  ;  nel  se- 
condo esperimento ,  «fluendo  l'acqua  da  sei  fori,  l'altezza  viva  e- 
ra  fs<  k  linee  i33  :4;  nel  terio  con  1'  uso  di  nove  fori  P  altezza 
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■viva  era  SS  a  linee  17»:  4ì  ne^  quarto  provenendo  P  acqua  da  ia  fo- 
ri, l'altezza  riva  era  =  a  linee  5+;  e  nel  quinto  esperiménto  fi- 
nalmente ,  cui  serviva  I*  acqua  esceute  da  i  S  fori ,  P  altezza  vira  era 
=  a  linee  63  . 

LYI.  Lascio  per  ora  da  parte  l'altre  esperienze;  poiché  questa  nar- 
rativa è  ormai  divenuta  troppo  lunga.  Le  cose  osservate  in  questi  ut- 
timi  esperimenti,  se  alle  convenienti  sopputazioui  ,  ed  a'  proprj  cal- 
coli si  sottoponessero  ,  servirebbero-  senza  dubbio  a  chiaramente  con- 
fermare, che  le  quantità  deli'  acqua,  la  quale  e  scorre  per  rette  se- 
zioni, e  fluisce  da  non  piccoli  fori,  sono  in  ragione  sudduplicata 
delle  altezze  dell'  acqua  sopraincembenté  ;  e  si  vedrebbe  r  ohe  ostar 
non  ponuo  le  differenti  opinioni  di  quegli  uomini  dotti ,  de'  quali 
parlato  già  (  XXVll.  e  XXVIII.  )  abbiamo.  Potrebbe»»  inoltre  veri- 
ficare di  nuovo  r  che  le  radici  quadrate  de'  cubi  delle  altezze  vive 
sono  in  ragione  delle  quantità  corrispondenti*  dell'  acqua ,  coma  ab- 
biamo (  XXXV.  )  pur  detto  di  sopra.  Ma  io  ha  1  [istituiti  quegli  es- 
perimenti ad  altro  fine,  cioè- a  fine  di  poter  paragonare  la  quantità 
dell'  acqua  aveate  un  moto  semplice ,  con  le  quantità  delP  acqua  a- 
vente  un  moto  misto.  Per  situo  le  proporzioni  delle  quantità  dell'  nc- 
que correnti  con  moto  semplice della  loro  velocità  ,  e  deli?  altre  la- 
ro proprietà,  non  sono  tanto»  difficili  da.  conoscersi}  ma  bensì'  più 
difficili  da  scoprirsi' sono  li  rapporti  ,  quando  T  acqua  corre  con-  mo- 
to misto  :  Conciossiachè  in  quel  moto  si  può  mutare  soltanto  il'  altez- 
za viva  ;  ma  iu  questo  putendosi  variare  in  particolare  l'altezza  vi* 
va,  o  la  morta,  oppure  Puna,  e  l'altra  insieme-,  chi  non.  vedei  esv 
sere  più  ardua  impresa  il  oeroare  le  ragioni  che  debbono/,  sussistere 
tra  le  varie  velocità  ,  tra  Te  varie  quantità,  e  tra.  le  altre  proprietà 
varie  di  tal  genere  dell'  a<*qne  correnti.   >■  1 

LVU.  Ma  l'ordine  prefìsso  vuole  adesso  oh' io  esponga  quelle  cose, 
le  quali  mi  vennero  in  mente,  quando-  io  stava  in  attenzione  di  de- 
durre dagli  esperimenti  qualche  conseguenza,  che  potesse  es*er  uti- 
le alla  dottrina  del  molo  misto.  Ed  in  primo  luogo,  siccome  la;  dot- 
trina del  moto  semplice  viene  mirabilmente  Hlustr&ta  dall'  appticazio* 
ne  della  geometria  |esi  è  ciò-  avvertito  di  sopra)  venerilo  rappre- 
sentata dall'urea  paralitica  { XXXIII.  ).  li  quantità  dell'acqua,  che 
con  moto  semplice  da  un*  qu-dche  perpendicolare  fluisce  ;  così  spero, 
che  ancora  questa  dottrina  dell'  acqua  corrente  eoa  moto  misto  posta 
facilitarsi  con  l'applicazione  della  geometria  .  E  in  primo  luogo  ;ho 
fermato  il  riflesso  nelle  varie  quantità  dell'acqua  da  considerarsi  se4 
condo  la  varietà  dtdle  circostanze  idei  flusso  di  essa,  ed  ho  pensato 
alla  costituzione  A  Ila  figura  geometrica,  con  cut  ai  potessero  rappre- 
sentare sì  fatte  quantità  :  e  mettendomi  quasi  sotto  gli  occhi  la  per- 
pendicolare rappresentata  dalla  OQ  (fig.  6.  tav.  ì.)  di  moto  misto, 
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la  di  cui  parte  PO  appartenga  all'  altezza  morta  dell'  acqua ,  e  la 
parte  OP  all'altezza  viva,  ho  considerato,  che  la  quantità  dell' ac- 
qua  flueate  per  la  parte  OP  viene  dinotata  dall'area  parabolica  OPY 
(  determinata  dalla  ascissa  OP  dell'  asse ,  a  dalla  PY  applicata  all'  in- 
fimo punto  P  della  medesima  ascissa  OP  appartenente  all'altezza  vi- 
ta); e  ciò ,  perchè  le  pressioni ,  e  li  flussi  prodotti  da  esse  in  quel- 
la porzione  OP  sembrano  poter  essere  considerati  nella  stessa  ragio- 
ne ,  come  se  provenissero  da  una  perpendicolare  d'  acqua  corrente 
con  moto  semplice.  Ho  pensato  inoltre,  che  l'acqua  la  quale  scorre 
per  la  inferiore  porzione  PQ,  può  rappresentarsi  dall'area  del  paral- 
lelogrammo rettangolo  PQTY,  un  lato  del  quale  sia  la  porzione  PQ 
della  perpendicolare  (  e  nella  figura  ,  quella  parte  dell'  asse  ,  la  qua- 
le serve  all'  altezza  morta  )  ,  e  l'altro  lato  sia  la  stessa  applicata  PY . 
Imperocché  ella  è  cosa  credibile  assolutamente,  che  l'acqua  fluente 
per  tutta  la  porzione  PQ  ,  riceva  da  tutta  1'  acqua  viva  la  pressione 
medesima,  che  riceve  l'acqua  fluente  per  il  punto  infimo  P  delF  al- 
tezza OP.  Ho  concepito  per  tanto,  che  l'acqua  fluente  per  tutta  la 
perpendicolare  OQ  può  acconciamente  rappresentarsi  dall'  area  della 
figura  mutiline»  OQTYO  (  non  avendo  voluto  mettere  in  conto  le 
particolari  varietà  d' altezze ,  che  hanno  li  varj  punti  della  PQ).  E 

Itercbè  (  la  qual  cosa  cade  allo  stesso  proposito  )  la  somma  delle  ve- 
ocità  è  proporzionale  alla  quantità  dell'acqua,  che  scorre  per  OQ , 
ho  di  più  fatto  riflesso  ,  che  dalla  stessa  area  possa  essere  rappre- 
sentata la  somma  di  tutte  le  velocità  dell'  acqua,  che  corre  con  mo- 
to misto . 

,  LVHI.  Avendo  io  adunque  concepite  le  suddette  cose  ,  ed  avendo 
anche  principiato  a  ridurre  al  calcolo  ,  ed  all'  esame  tutti  gli  espe- 
rimenti ,  giudicai  potersi  conchiudere:  che  se  vi  sieno  due  perpendi- 
colari ,  una  FL  (  fig.  4.  e  6.  tav.  1.  )  di  moto  semplice,  nella  quale 
1'  altezza  viva  fosse  FL  ;  l'altra  OQ  di  moto  misto,  in  cui  1'  altezza 
viva  sia  OP ,  la  morta  PQ  ;  dovranno  in  tal  caso  considerarsi  le  ve- 
locità dell'  acqua  fluente  per  OP  in  sudduplicata  ragione  delle  altez- 
ce  dell'  acqua  «opraiacombente  ;  ma  però  in  ciascheduno  de'  punti  di 
questa  1OP  minori  delle  velocità  in  ciascheduno  de' corrispondenti 
punti,  nella  perpendicolare  FL  (  la  qual  differenza  nell'  esame  degli 
esperimenti  mi  parve  ben  chiara  ) .  Se  sia  a  cagion  d' esempio  OK  = 
FI,  OP  =  FL,  dovrà  computarsi  la  velocità  dell'  acqua  fluente  per 
il  punto  K  ,  alla  velooità  dell'  acqua  fluente  per  il  punto  P ,  come  la 
radice  dell'  altezza  OK  alla  radice  dell'  altezza  OP;  così  parimente  la 
velocità  dell'acqua  fluente  per  il  punto  I  alla  velocità  dell'acqua 
fluente  per  il  punto  L ,  sarà  come  la  radice  dell'  altezza  FI  alla  ra- 
dice dell'altezza  FL.  Ma  le  due  velocità  (  e  ciò  si  deve  osservare 
con  attenzione  )  dell'  acqua ,  che  scorre  per  K,  e  P ,  saranno  minori 
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delle  due  velocità  corrispondenti ,  vale  a  dire  delle  velocità  dell'*  ac« 
qua  ,  che  scorre  per  I ,  e  per  L  :  quindi  le  velocità  dell'  acqua  cor- 
rente per  1  altezza  morta  PQ,  le  quali  tutte  si  suppongono  eguali  al- 
la velocità  dell'  acqua  fluente  dal  punto  P,  saranno  minori,  che  se 
1'  acqua  sortisse  dal  ponto  P  con  quella  velocità  medesima  ,  con  cui 
ella  es>ce  per  il  punto  L.  (  Molte  cose  potevano  dirsi  in  proposito 
dell'  acqua  ,  che  fluisce,  non  fendendo  1  aria  libera,  come  la  fende 
al  Ioni ,  che  scorre  per  P  altezza  viva ,  ma  fendendo  un'  altra  acqua  , 
qualmente  succede  nel  molo  dell'  acqua ,  che  sgorga  per  1'  altezza 
morta  :  pure  quando  scrissi  del  moto  misto ,  credei  non  conveniente 
al  mio  principale  instituto  1'  andare  seguitando  tutte  le  analoghe  co- 
se )  .  Ma  avvertire  addesso  ben  debbo  ,  che  dopo  quel  tempo,  anzi 
recèntemente  è  escita  alla  luce  una  eccellente  utile  opera  del  ceie- 
bratissimo  signor  Daniele  Bernoulli  ,  della  di  cui  benigna  amicizia 
sommamente  io  mi  pregio.  Della  medesima  il  titolo  è:  HyJrodyna- 
mica  t  sive  de  viribus  et  motibus  Jluidorum  Commentarti  ,  Argentora- 
ti  1738.  In  essa  opera  sono  del  pari  ammirabili  P  acuto  giovevole  u- 
so  della  più  sublime  geometria,  e  la  sottile  esattezza  negli  esperimen- 
ti :  sicché  li  calcoli,  raziocinj  adoperati  per  le  dimostrazioni  ricevo- 
no un  egregio  lume  dalle  ricerche  de'  fatti .  Vi  è  tra  le  altre  cose  u- 
na  sezione  de  motti  aquarum  per  vaia  submersa  ,  la  quale  (  per  la 
sua  utilità  )  in  proposito  delle'  cose  ,  che  in  questo  articolo  LVIII.  e- 
sposi ,  ben  doveva  da  me  essere  distintamente  ricordata . 

LIX.  Ritornando  alla  da  noi  proposta  differenza  di  velocità ,  essa 
esaminata  con  accuratezza ,  non  pareva ,  che  indicasse  come  necessa- 
rio il  doversi  adoperare  un'  altra  figura  differente  dalla  figura  OQTYO, 
disegnata  perchè  serva  a  rappresentare  (LVII.  )  il  moto  misto.  Lad- 
dove io  mi  studiava  soltanto  di  fare  ,  che  nelle  cose  appartenenti  al 
moto  misto  si  potesse  comprendere  ancora  questa  tardanza .  E  però 
ho  pensato ,  che  conveniva  ridurre  la  proposta  figura  OQTYO  ,  atta 
pur  ad  esprimere  quella  tale  ritardazione  ;  e  per  ottenere  questo  fi- 
ne stabilii  di  servirmi  della  mutazione  del  parametro  OV  della  para- 
bola OMY. 

LX.  Ed  ho  cosi  pensato  ,  che  alla  dottrina  del  moto  misto  potreb- 
be molto  giovare  una  regola  certa ,  con  la  quale  si  facesse  nota  quel- 
la proporzione ,  la  quale  passa  tra  il  parametro  del  moto  semplice , 
ed  il  parametro  del  moto  misto  (  le  parabole  ,  che  rappresenteranno 
le  acque ,  che  corrono  per  le  perpendicolari  di  molo  misto ,  si  diran- 
no parabole  di  moto  misto  ,  ed  i  loro  parametri  si  chiameranno  para- 
metri di  moto  misto  )  ;  ed  in  oltre  si  scoprisse  quanto  scemar  si  do- 
vessero li  parametri  del  moto  misto  nei  casi ,  in  cui  1'  altezze  morte 
crescessero  .  Come  (  a  cagion  d' esempio  )  data  la  linea  OP ,  cioè  P  ai- 
Uzza  viva  ,  e  la  linea  PQ ,  cioè  1'  altezza  morta,  si  potesse  avere  il 
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parametro  OV  de)  moto  misto ,  mediante  il  quale  determinar  si  pcM 
tesse  tanto  la  parabola  OMY.  quanto  la  massima  applicata  PY  som- 
ministrante (  già  si  ha  il  lato  PQ  )  un  altro  lato  del  parallelogrammo 
PQTY  ;  il  qua!  parallelogrammo  si  chiamerà  del  moto  misto-. 

LXI.  Per  trovare  poi  questa  regola,  ho  pensato  bene  di  fermare  3 
riflesso  sopra  alcune  cose  ,  le  quali  debbono  seuza  dubbio  accadere  ; 
ritrovati  ohe  sieno  li  parametri  del  moto  misto ,  secondo  la  mei  lesi- 
ma  regola,  se  essa  atta  al  proposito  sia,  e  congruente. 

LXII.  E  primieramente,  se  io  varie  perpendicolari  del  moto  misto 
sieno  uguali  le  altezze  vive,  alle  altezze  morte  maggiori  dovrebbero 
corrispondere  minori  parametri  ;  mentre  si  sa  dagli  esperimenti ,  che 
stando  fìssa  la  medesima  altezza  viva,  e  crescendo  V  altezza  morta; 
Boa  però  li  erescimenti  dell'  acqua  ,  che  per  essa  scorre ,  non  già 
proporzionali  ai  cresuimenti  di  essa,  sono  minori. 

LXIII.  Ma  si  dee  avvertire  ,  che  la  copia  d*  acqua ,  di  cui  si  ra- 
ona ,  non  cala  già  io  quella  proporzione ,  nelU  quale  crescono  per 
contrario  l'altezze  morte,  ma  cala  di  meno.  Anzi  aHe  mutazioni 
delle  altezze  morte  competentemente  grandi  corrispondono  in  essa  co- 
pia d'  acqua  picciolissime  mutazioni  ;  come  parimenti  apparisce  dal 
confronto  degli  esperimenti  ;  sicché  quando  sieno  alquanto  cresciute 
V  altezze  morte,  calare  poco  devono  li  parametri. 

LX1V.  Se  calando  V  altezza  morta ,  o  cresoendo  P  altezza  viva  ,  ac- 
caderà  ,  che  questa  paragonata  con  quella  si  possa  considerare  come 
infinitamente  grande  ,  il  parametro  del  mote  misto  deve  diventar  u- 
guale  al  parametro  del  moto  semplice  ;  poiché  allora  l' altezza  morta 
potrà  trascurarsi  ;  e  però  restando  la  sola  altezza  viva,  dovrassi  con- 
siderare P  acqua  come  fluente  con  moto  semplice . 

LXV.  Ma  se  all'  incontro  crescendo  1'  altezza  morta ,  o  calando  P  al- 
tezza viva ,  sucoederà  che  questa  confrontata  con  quella  possa  ripu- 
tarsi come  in  ti  ni  t  amen  te  piccola;  in  tal  caso  il  parametro  del  moto 
misto  dovrà  svanire  ;  conciossiacbè  ella  è  cosa  evidente ,  che  nessun 
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corpo  (  quando  non  (osse  dotate  d'  una  infinita  velocità  )  potrà 
▼ere  un  altro  corpo  infinitamente  maggior  di  se  stesso . 

LXVI.  Finalmente  (  e  questo  è  il  capo  principale ,  e  che 
certa  maniera  per  tutte  le  cose  fin  qui  détte  )  la  regola  deve  esser 
tale  ,  che  appropriandola  all'  altezze  vive,  e  morte,  già  notate  nelP  e- 
secuzione  degli  esperimenti ,  e  con  il  mezzo  di  essa  ritrovati  li  para- 
metri del  moto  misto ,  e  con  questi ,  e  con  quelle  medesime  altezze 
prese  già  in  considerazione ,  se  si  istituiscano  ti  calcoli ,  si  trovi  nel 
fine  del  computo  la  copia  dell'  acqua  fluente  essere  in  quella  mede- 
sima quantità,  che  era  stata  in  fatto  determinata  con  le  misure  pre- 
se ne*li  esperimenti. 

LXVII.  Pertanto  «vendo  io  tutto  ciò  come  sotto  agU  wsohi*  e 
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considerando  diligentemente  la  natura  delle  cose,  bo  cercate  varie  rego- 
le, e  non  senza  moltissimi  calcoli  ho  tentato  (  imperocché  non  in  altra 
maniera,  che  col  tentare ,  po tea  quest'opera  ridursi  a  tìne  )  di  ac- 
comodare le  stesse  regole  a  ciascheduno  degli  esperimenti ,  per  inve- 
stigare quale  tra  esse  fosse  quella,  che  somministrasse  li  parametri 
dotati  delle  proprietà  or  ora  accennate ,  e  convenienti  alle  osservazio- 
ni latte  sugli  esperimenti:  finalmente  una  ne  ho  scelta,  che  1"  ho 
creduta  pia  adattata  alle  cose ,  che  io  andava  meditando ,  e  più  pro- 
pria pel  fine  ,  che  io  mi  era  proposto . 

LXVI1I.  Prima  però  che  la  esponga ,  noterò  ,  che  nel  determinare 
le  proporzioni  mi  sono  servito  delle  parti  quadragemillesHne  deHa  li- 
nea accennata  di  eopra  (  XXXVII.  ) .  Quando  adunque  esprimerò  da 
qui  avanti  qualohe  quantità  in  numeri ,  e  non  v'  aggiugnerò  altro  se- 
gno li  numeri  significheranno  le  parti  quadragemiHesime  di  linea  ;  e 
supporrò ,  che  chiunque  riduce  tali  cose  a  calcolo ,  si  serva  delle  me- 
desime parti.  Sta  però  in  libertà  di  ciascheduno  1'  adoperare  una 
quantità  qualunque  in  luogo  dell'  unità  ,  per  ritrovare  le  proporzio- 
ni :  imperocché  1*  operazione  darà  sempre  in  .fine  lo  stesso .  Ciò  dee 
farsi  però  con  cautela ,  in  guisa  che  quelle  cose ,  che  ho  osservate  io 
ne'  numeri  miei,  si  osservino  anche  ne'  numeri  altrui.  Ciò  ad  alcuni 
potrebbe  riuscire  difficil  cosa  ;  ma  agli  uomini  dotti  sarà  cosa  facilis- 
sima il  rilevare  ciò,  che  importi  la  conservazione  dell'  analogia,  che 
passa  fra  varie  parti ,  le  quali  possono  adoperarsi  in  luogo  dell*  uni- 
tà :  ed  ora  non  importa  aggiunger  più  cose  in  riguardo  di  quelli ,  e 
prr  questi  lire  noi  devo. 

LX1X.  Venendo  alla  regola  per  ritrovare  il  parametro ,  la  prescelta  da 
me  (  nella  forma  ,  di  cui  (  LXVll,  )  dissi  )  è  la  seguente  :  data  l'altezza 
morta,  e  l'altezza  viva,  prima  si  cerchi  una  qualche  frazione  neces- 
saria per  ritrovare  il  parametro  in  questa  maniera,  il  numero,  ohe 
esprime  1'  altezza  morta  ,  si  moltiplichi  per  un  altro  numero  costan- 
te in, oco:  dal  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  si  cavi  (alme- 
no per  approssimazione)  la  radice  sesta,  e  di  questa  se  ne  facoia  il 
numeratore  della  frazione  ,  il  denominator  della  quale  sia  il  numero 
costante  i5o  (  dopo  le  cose  dotte  di -sopra,  (  LXVIII.)  giudico  non 
esser  necessario  1  arvisare ,  che  convien  moltiplicare  V  altezza  morta 
per  db  altro  numero  conveniente ,  e  che  un  altro  numero  convenien- 
te, si  deve  sostituire  in  vece  del  denominatore,  se  pure  non  s'  ado- 
prino  le  parti  quadragemiUesime  ).  A  oagion  d'esempio,  si  prenda 

Jueir  altezza  morta ,  che  nel  primo  esperimento,  narrato  (  XLI1L  ) 
i  sopra,  era  di  linee  (  XXXVII.  )  65  ;  e  moltiplicato  esso  numero 
55  per  40,000  si  avrà  il  numero  «,aoo,ooo.  Onesta  altezza  morta 
espressa  col  numero  a,aoo,ooo  ,  ai  moltiplichi  per  il  numero  100,000, 
il  prodotto  sarà  aao,ooo,ooc,ooe ,  la  radico  sesta  della  quale  sarà  78. 
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Se  questo  ti  prenderà  per  numeratore,  e  i5o  per  denominatore,  si 
avrà  la  frazione  78  :  i5o,  che  si  cercava;  e  questa  chiamerai*!  fra- 
zione del  parametro . 

LXX.  Se  si  denominino  il  numero  esprimente  1'  altezza  morta  m  ; 
il  numero  costante,  che  moltiplica  la  stessa  altezza  ;  il  numero 
costante ,  che  dee  servir  per  numeratore  c  ;  sarà  la  ricercata  frazio- 
ne del  parametro  =  (  b''  m  )'  :  s  :  c . 

LXXI.  Ora  per  ritrovare  il  parametro,  si  faccia,  come  la  doppia 
altezza  morta,  più  un'altra  altezza  morta  moltiplicata  per  la  frazio- 
ne del  parametro ,  ritrovata  col  metodo  insegnato  di  sopra  (  LX1X.  ) , 
più  la  quarta  parte  dell1  altezza  viva  alla  doppia  altezza  morta ,  più 
la  quarta  parte  dell'  altezza  viva ,  cosi  il  parametro  del  moto  sem- 
plice al  parametro  ricercato.  A  cagion  d'esempio  (  per  servirmi  del- 
l'esperimento  or  ora  [LXIX.  )  preso  )  sia  la  medesima  altezza  mor- 
ta espressa  col  numero  2,100,000  ;  sia  la  frazione  del  parametro  quel- 
la ,  che  da  prima  (LXIX.)  fu  proposta  in  esempio  78  :  i5o;  sia 
l'altezza  viva  (  cioè  la  conveniente  al  proposto  esperimento,  la  quale 
(  XLJIf,  )  era  di  linee  35  :  4  ;  e  che  moltiplicata  per  4o,ooo  diviene 
35o,ooo  )  espressa  col  numero  35o,coo .  Si  prenda  la  doppia  altezza 
morta,  la  quale  sarà  4,400,000;  a  questa  vi  si  aggiunga  un'altra  al- 
tezza morta  moltiplicata  per  la  frazion  del  parametro,  dalla  qual  mol- 
tiplicazione ne  risalta  il  numero  1,144,000;  a  questi,  cioè  a  questo 
numero,  e  alla  doppia  altezza  morta  vi  si  aggiunga  la  quarta  parte 
dell'altezza  viva,  che  è  87,500,  e  si  avrà  per  la  somma  il  numero 
5,63i,5oo,  e  questo  sarà  la  prima  parte  dell'analogia.  Si  prenda 
un'altra  volta  la  doppia  altezza  morta  4,4^0,000 ,  e  la  quarta  parte 
dell'  altezza  viva  87,500  ,  e  la  somma  di  questi  due  numeri ,  che  sarà 
il  numero  4,487,500  ,  darà  la  seconda  parte  dell'  analogia .  Si  sup- 
ponga ,  che  il  parametro  del  moto  semplice  venga  espresso  dal  nu- 
mero 1,000,  e  questo  darà  la  terza  parte  dell'analogia:  dalle  qua- 
li tre  parti  se  ne  potrà  cavare  la  quarta  ,  vale  a  dire  il  parametro 
del  moto  misto,  che  si  ricerca;  5,o3i,5oo  :  4v+87>Soo  s  1,000  :  797  ; 
da  questo  numero  adunque  il  ricercato  parametro  sarà  espresso . 

LXXII.  Se  come  sopra  [LXX.)  1' altezza  morta  si  chiamerà  m  ; 
r  altezza  viva  a,  e  il  parametro  del  moto  semplice  p,  il  parametro 
del  moto  misto  P ,  e  si  prenderà  la  frazione  del  parametro  {LXX.) 
già  stabilita  z=  (b'' m)x  ,6:c  con  la  regola  proposta  (e  ponendo  m  sot- 
to il  segno  radicale,  e  moltiplicando  le  due  prime  parti  dell'analo- 
gia per  4c),  si  caverà  un'analogia,  che  sarà  espressa  nella  maniera 
seguente  :  8cr»-f-  4(£sm7)'  »«  -h  cu  :  Sem  cu  :\p  :  1*  :  onde  si 
avrà  P  =  {&cmp  +  cup):{8cm  +  ${b'm7)1' -ì-cu). 

LXX11I.  Da  questa  equazione  poi ,  che  della  costituita  regola  e  co- 
me un'  immagine ,  si  può  eoa  maggior  brevità ,  che  non  si  farebbe 
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con  altro  metodo,  provare,  che  ritrovati  li  parametri  mediante  la 
regola  stessa,  accadono  appunto  quelle  cose,  le  quali  vagliono  a  di- 
mostrare essere  la  medesima  buona ,  ed  opportuna ,  corno  abbiamo  di 
sopra  (  LXI.  LXII.  LXIII.  LXIV.  LXV.  )  accennato. 

LXXJV.  E  in  primo  luogo  alle  maggiori  altezze  morte  corrispondo- 
no minori  parametri ,  in  quella  maniera  appunto ,  che  di  già  abbia- 
mo (LXII.)  accennata.  Poiché  crescendo  in  il  denominatore  della 
frazione  nella  proposta  equazione,  crescerà  in  maggior  proporzione 
del  numeratore  ;  e  in  tal  guisa  la  stessa  frazioue  si  tara  minore  :  di- 
venterà adunque  minore  ancora  P ,  o  sia  del  moto  misto  il  parame- 
tro ,  uguale  (nella  equazione  proposta)  alla  stessa  frazione.  Divente- 
rà cosi  ancora  minore  P ,  se  si  acoresca  V  altezza  morta  m ,  e  si  di- 
minuisca la  viva  u;  conciossiachè  il  denominatore  della  frazione  cre- 
scerà vie  più  che  il  numeratore  . 

LXXV.  In  qual  guisa  poi  calino  meno  li  parametri  (  a  ragguaglio 
di  quello  che  crescano  le  altezze  morte  ,  come  indicato  abbiamo ,  che 
deve  |  LXIII.  )  accadere  ,  egli  è  facile  ad  iscoprirsi ,  se  si  consideri , 
che  la  parte  (b~'m)x  t  della  quantità  $m .  (b-  m)'  ■*  cresce  meno  di 
m  (  mentre  le  radici  crescono  meno  che  le  dignità  ;  e  tanto  meno 
quanto  più  alte  sono  le  dignità).  Laddove  la  costituzione  delie  altre 
parti  della  frazione  fa  sì ,  che  il  denominatore  di  essa  proposta  fra- 
zione non  possa  crescere  in  guisa,  che  l'accrescimento  della  m  noti 
sia  sempre  maggiore  di  quella  diminuzione,  che  dalla  m  accresciuta 
proviene  a  tutta  la  stessa  frazione  esprimente  il  parametro. 

LXXVI.  Se  1'  altezza  viva  paragonata  colla  morta  divenga  infinita- 
mente grande ,  abbiamo  detto  (  LXIV.  ) ,  che  il  parametro  del  moto 
misto  divenir  deve  uguale  al  parametro  del  moto  semplice.  Nella  pro- 
posta frazione  (  intendo  il  secondo  membro  della  equazione  (  LXXII.  ) 
proposta)  ,  quando  la  u  si  supponga  infinita,  le  altre  parti  nelle  qua- 
li non  si  ritrovi  la  « ,  si  potranno  considerare  come  uno  zero ,  e  però 
svaniranno;  e  l'equazione  stessa  convertirassi  in  quest'altra  P  —  cup: 
cu  =  0.  Che  se  all'  incontro  l'altezza  morta  paragonata  con  la  viva, 
si  debba  considerare  come  infinitamente  grande ,  sarà  la  in  infinita  : 
e  perciò  i  termini  cup  nel  numeratore,  e  cu  nel  denominatore,  ne' 
quali  non  v'entra  m,  potranno  computarsi  per  niente  :  e  svanen- 
do essi ,  V  equazione  muterassi  in  quest'  altra  8  emp  :  (3  cw»-f-  \m 
(A''m|lit)  =  jc/>:(  jc-f  (  &' w  )'  '*=:  ac/»:oo=o  ;  vale  a  dire  sva- 
nirà il  parametro  del  moto  misto,  come  si  è  (LXV.  )  dimostrato, 
che  deve  necessariamente  svanire .. 

LXXVI  1.  Io  ho  stimato  adunque ,  che  le  suddette  cose  provino  ba- 
stevolmente,  che  la  regola  per  ritrovare  i  parametri  del  moto  misto 
possa  esser  quella,  che  si  è  assegnala;  perchè  adoperandosi  la  mede- 
sima ,  si  ottengono  tutti  que'  lini ,  che  dapprima  si  erano  proposti . 
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Dico  tutti ,  mentre  ho  ritrovato,  che  succede  ancor  ciò,  che  (LXVI.  ) 
proposi  in  ultimo  luogo:  conciossbobè  servendomi  de'  parametri  ri- 
trovati in  quella  maniera  ,  -e  riducendo  al  calcolo  le  altezze  morte  a- 
doperate  negli  esperimenti,  e  le  osservate  vive  altezze,  conobbi, 
che  provenivano  que'  prodotti  de'  -numeri ,  dei  quali  le  quantità  del- 
l' acqua  cavata  erano  espresse  nella  proporzione  medesima ,  in  cut 
realmente  fu,  esperimentando  cavata  1  acqua.  Anzi  ritrovato  il  con- 
veniente parametro  ,  puossi  con  poca  difhooltà  ridurre  a  calcoli  ciò 
che  dopo  ritrovato  il  parametro ,  si  deve  conoscere  ;  vale  a  dire  la 
quantità  dell'  acqua ,  che  scorre  per  tutta  la  perpendicolare  ~  Pertan- 
to dopo  le  cose  suddette,  stimo  poterai  .ciò,  che  sono  per  aggiunge- 
re ,  stabilire  cosi . 

LXXVIII.  -Per  ridurre  a  computa  monti ,  e  calcoli  la  quantità  del- 
l' acqua,  tutto  consiste  nel  ritrovare  l'area  della  figura  OQTYO,  nel- 
la (fig-'-b-  tav.  i.)  dalla  qual  area  ,  come  si  è  veduto  (  LVII.  )  può 
rappresentarsi  la  quantità  dell'acqua.  Ma  già  è  stabilito  il  metodo, 
per  ritrovare  il  parametro  OV  della  parabola  del  moto  misto,  ed 
è  data  la  porzione  OP  dell'  asse  :  e  però  moltiplicato  quello  in  que- 
sta,  .e  cavata  la  radice  quadrata  .dalla  quantità  ,  che  ne  risulta,  si 
ha  la  massima  applicata  PY. 

LXX1X.  Adoperando  .1'  espressione  del  parametro  OV  già  ritrovata 
(  LXXÌJ.  )  ,  e  facendo  OP=u;  il  prodotto  di  OP  in  OV  sarà 
=  (8cmu^+cutt/j)  :(8cm  +  4(6'w7),1«  +  ca);  e  se  da  questa 
quantità  si  cavi  la  radice  quadrata,  avrassi  £  pernii  p-^-cuup)'. 
(8cm.-4-4  (Wf  :<-f-cu)  J  a=PY. 

LXXX.  In  -oltre  PY  moltiplicata  per  »OP  :  3  (come  la  quadratura 
della  parabola  ricerca  )  più  ancora  moltiplicata  la  stessa  PY  per  PQ 
(  come  vuole  Li  natura  del  parallelogrammo  )  -il  prodotto  sarà  ugual» 
all'area  ricercata  OQTYO. 

LXXX1.  Ed  essendo  a  :  3  .dell'  altezza  viva.OP,  au:3,  e  l'altezza 
morta  m  ;  ( adoperando  l'espressione  (jà  ritrovata  (LXX1X.  )  della 
atessa  PY)  saià  l*  area  ricercata  (o  sia  l'espressione  dell' arqtia  cor- 
rente per  Ja  perpendicolare  OQ  )  CQTYO=  f  ( 8  c n,up  -+-  cuup  : 
(8  cm-f-4  f«-f-c")  J  :t.{jA:l4-m).  Questa  «tessa  espres- 

sione (  o  ria  questa  istessa  area)  serve  (LVII.)  ancora  per  la  somma 
di  tutte  le  velocità:  e  a  questa  si  uniforma  pure  la  velocità  media 
(  X1J1.  )  ={(Zcmup+cuup)  :  ( 8 cm  -f-  4  (bs m> )" «  -f-  cu)  J 
(  a  u  -f-  3  tu  )  :  (  3  u      Sm  ).. 

LXXXII.  E  perchè  la  materia  resti  maggiormente  illustrata  con  un 
esempio  che  sia  in  numeri  esposto  (  avendo  sempre  in  considerazione 
quello  stesso  esperimento,  cui  si  ebbe  mira  di  sopra  (LXIX.)  deesi 
prendere  la  medesima  altezza  viva  OP  espressa  col  numero  35o,oco; 
td  il  parametro  OV  dinotato  col  [LXXL)  numero  797-  1UMti  dut 
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numeri  moltiplicati  fra  di  loro  ,  daranno-  par  prodotto  278,950,000  , 
del  aitale  la  radice  quadrata  (  detratte  le  tre  ultime  cifre;  il  ohe  do- 
vrà iarsi  nel  comporre  tutti  gli  altri  simili  calcoli  prima  dell'  estra- 
zione della  radice  )  sarà  5*8  ;  e  questo  numero  esprimerà  la  massima 
applicata  PY  .  Due  terze  parti  poi  dell'  altezza  t)P  sono  determinato 
dai  numero  a 3 3,33. 3 ,  e  P  altezza  PQ  dal  numero  *,aoo,ooo  ;  laddove 
le  altezze  vive  a  OP :  3 ,  più  P  altezza  morta  PQ  verranno  espresse 
dal  numero  a  ,433, 33 3  r  e  moltiplicando  questo  numero  per  5-28  ,  nu- 
mero conveniente  al  rettangolo  prodotto  da  a  OP  :  3  -r-  PQ  in  PY  (  il 
qual  rettangolo  è  =  (  LXXX.  )  all'  area  OQTYO  )  ne  risulterà  il  nu- 
mero 1, 384,799,8*4;  il  quale  si  nomini  A  :  dunque  questo  numero  A 
esprimerà»  la  quantità  dell'  acqua ,  che  esce  per  li  tre  fori'  nel  primo 
esperimento  narrato  di  sopra  (  XLIII.  ) . 

LXXXIH.  Ella  è  cosa  già  stabilita,  che  non  variandosi  la  larghez- 
za della  retta  sezione  IGEL ,  le  quantità  dell'  acqu*-  fluente  devono 
essere  nella  stessa  ragione  con  li  numeri  de'  fori  aperti  (XLVl.):  e 
però  se  con  lo  stesso  metodo  si  cerchi  la  quantità  dell'  acqua ,  che 
esce  in  quel  quinto-  esperimento  ,  che  ha  relazione  con  il  primo 
(  XLV.  )  g«à  descritto ,  e  poco  fa  adoperato ,  si  troverà  denotarsi  la 
suddetta  quantità  dal  numero  6>45a,i  60,000 ,  il-  quale  si  nomini  B; 
ma  questo  numero  B  è  quasi  quintuplo-  del  numero  A  ,  e  la  quantità 
dell'  acqua  espressa  dal  numero  B  dev'  essere  quintupla  della  quanti- 
tà dell'  acqua  espressa  dal-  numero  A-  (  conciossiachò  il  numero  B  e- 
apmne  la  quantità- dell'  acqua,  che  scorre  per  1 5  fori:  e  perciò,  che 
s'  appartiene  ai  tempi ,  intenderemo  in  tutti  gli  esperimenti ,  che  essi 
vengano  determinati  da  ugnali  unità,  fino  a  tanto  che  qualche  cosa 
in  contrario  sarà  avvertita  )  perciò ,  come  dagli  stessi  esperimenti  ap- 
parisce ,  convien  dire ,  che  il  prescritto  metodo  sia  uniforme  alla  ve- 
rità ;  e-  questo  è  ciò ,  che  restava  per  ultimo  a  stabilire  acconciata- 
mente  il  parametro  del  moto  misto  (  LXVI.  y 

LXXXIV.  Se  medesimamente  nell'altre  prime  esperimento  già  espo»  . 
sto  (  XLVlì.  )  si  cerchi  il  numero ,  con  cui  debba  esprimersi  P  acqua 
corrente;  ni  troverà»»!  i,a8a,8.l>3>5a8 ,  che  si  chiami  C  ;  e  nel  quinto 
esperimento  r  relativo-  (  XLVII.)  a  questo  primo  ,  si  troverà  il  numero 
6,346,800,387,  il  quale  si  chiami' D  :  e  tali  due  numeri  pure  se  si  pa- 
ragonino fra  di  foro,  confermano  parimente  il  metodo  da  noi  stabilito; 
conciossiacbè  l'acqua  espressa  dal  numero  G  esce  da  tre  fori  ;  e  però 
ella  è  cosa  da  per  se  stewa  manifesta,  che  il  numero  C  deve  essere 
uguale  al  numero  A  (LXXX li.)  :  e  di  fatti  egli  è  anche  presso  che  u- 
guale  a  Ho  stesso.  1/  acqua  poi  eh»  viene  indicata  dal  numero  D,  esce 
da  1 5  fori  ,  perciò  egli  e  del  pari  manifesto ,  che  il  numero  D  deve  es- 
sere uguale  al  numero  B  (LXXXJII.) ,  e  quintuplo  del  numero  C  :  come 
per  verità  egli  è  quasi  ugual*  al  numero  B,  e  quintuplo  del  numera  C. 
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LXXXV.  Estendo  adunque  tali  cose  già  rese  assai  chiare  conviene 
adesso  ragionare  delle  altre,  che  servono  a  confermare  il  proposito 
nostro.  Queste  si  stabiliscono  cosi.  Se  si  paragonino  due  quantità 
<T  acqua,  le  quali  sieno  provenute  da  ugual  numero  di  fori  del  vaso 
intermedio  S  (fig.  5.  tur.  i.  )  ma  sieno  poi  uscite  dal  vaso  infimo  P 
(  una  prima,  l'altra  dopo)  per  sezioni  rette  ineguali  di  larghezza,  do- 
vranno li  numeri  esprimenti  lo  medesime  quantità ,  ritrovati  col  me- 
todo proposto,  essere  in  ragione  reciproca  de'  numeri  dinotanti  le 
larghezze;  il  che  apparirà  certamente  a  chi  consideri  con  attenzione 
le  cose  alette  di  sopra .  A  cagione  d*  esempio ,  in  queir  esperimento 
quinto  già  esposto  {XLV11I.) ,  essendo  la  larghezza  della  sezione  IGEL 
di  linee  38  ,  la  quantità  dell'  acqua  fluente  da  1 5  fori  si  trovò  espres- 
sa con  questo  numero  3,660,427,55» .  Ma  nell'altro  esperimento  ,  pa- 
rimente già  descritto  (L.  ),  il  quale  fu  fatto  dopo  di  quello,  mutata 
In  larghezza  della  sezione  IGEL ,  in  guisa  che  fosse  di  linee  79  ,  la 
quantità  dell'  acqua  fluente  da  i5  fori  si  trovò  espressa  da  questo  nu- 
mero 1 ,304,940,000  ;  e  però  proporzionali  dovranno  essere  questi  nu- 
meri :  (a)  2,660,4*7,552  '  (b)  j  ,304,940,000  :  :  (e  )  79  :  (d)  38  .  Ed  in 
fatti  proporzionali  sono  gli  stessi  numeri;  poiché  dalla  moltiplicazio- 
ne del  primo  nell'ultimo  vien  prodotto  il  numero  101,096,246,976; 
dalla  moltiplicazione  del  secondo  nel  terzo  vien  prodotto  il  numero 
103,090,260,000;  e  questi  numeri  essendo  quasi  uguali  provano  a  un 
tempo  stesso  ,  e  la  proposta  analogia  ,  ed  il  metodo  stabilito  .  (  In  luogo 
della  moltiplicazione  si  avrebbe  potuto  adoperare  anco  la  divisione,  e 

si  sarebbe  ritrovato  essere  a  un  dipresso  »j  =  -a  .  Nei  confronti  di 

tal  sorta  la  divisione  serve  o  ugualmente,  o  alle  volte  meglio,  che  la 
moltiplicazione  ) . 

LXXXVI.  Si  paragonino  poi  due  quantità  provenute  da  più ,  e  da 
meno  fori  aperti  del  vaso  intermedio  S,  delle  quali  una  ne  sia  scor- 
sa prima ,  1'  altra  dopo  per  la  sezione  IGEL  :  ed  essa  sezione  ,  quan- 
do fluì  la  prima  quantità  di  acqua,  abbia  avuta  una  larghezza  diver- 
sa da  quella  avuta  nel  tempo,  che  fluì  la  seconda.  In  un  tal  para- 
gone li  numeri  determinati  con  il  metodo  proposto  devono  ritrovarsi 
in  ragione  composta  della  ragion  diretta  de'  numeri  ,  che  esprimono  li 
aperti  fori  ,  e  della  reciproca  de'  numeri  denotanti  le  larghezze  (  il 
che  conoscerassi  facilmente  da  chi  sopra  queste  cose  fermi  ben  per 
poco  il  pensiero  ) .  Servano  di  esempio  il  primo  esperimento  del  luo- 
go già  citato  (L.  )  ,  e  1'  esperimento  secondo  narrato  (  XLIX.  )  pri- 
ma di  quello.  In  quello  eisendo  la  larghezza  della  sezione  di  linee 
79,  ed  uscendo  l'acqua  da  5  fori,  il  numero  esprimente  la  quantità 
dell'acqua  si  trova  essere  416,533,428,  e  questo  si  nomina  E.  Nel- 
V  altro  esperimento  poi  fu  U  larghezza  della  sezione  di  linee  38.  ed 
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ed  uscì  1*  acqua  per  16  fori,  onde  dal  calcolo  risulta  il  numero 
3,642,786,342,  il  quahe  si  chiami  F.  In  questo  caso  adunque  la  ra- 
gione composta  delta  ragion  diretta  de'  numeri ,  cbe  denotano  li  fo- 
ri, cioè  di  5  a  16 ,  e  delia  ragione  inversa  de'  numeri  esprimenti  le 
larghezze,  cioè  di  38  a  79  ,  è  la  ragione  del  numero  190  al  nu- 
mero 1,264,  che  deve  essere  pur  la  ragione  stessa  del  numero  E  al 
numero  F:  e  perciò  esser  debbono  proporzionali  li  quattro  numeri 
416,533,428  :  2,642,786,342  :  :  190 :  1,264;  'lllal»  (  anche  in  tal  ge- 
nere di  cose  )  si  j'oimo  riputare  in  fatti  per  proporzionali  :  concios- 
aiachè  il  numero  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  primo  nell'  ulti- 
mo ,  è  526,498,252,991;  il  prodotto  dalla  moltiplicazione  del  secon- 
do nel  terzo,  è  5o»,i  29,404,980 .  Pertanto  essendo  li  numeri  dalla, 
moltiplicazione  prodotti ,  sufficientemente  uguali  ,  ne  siegue  ,  che  re- 
sti sempre  più  il  nostro  proposito  confermato. 

L  .VA \\  II.  Lo  stesso  è  medesimamente  confermato  dagli  esperimen- 
ti dell'acqua  mossa  con  moto  semplice,  d'accordo  con  le  cose  già 
esposte .  Nel  primo  (  LV.  )  esperimento  del  moto  semplice  dell'  ac- 
qua ,  il  numero  esprimente  P  acqua ,  che  flui  con  moto  semplice  (  a- 
doperando  il  solito  metodo  per  ritrovare  le  quantità  dell'  acqua ,  che 
con  moto  semplice  corre  )  si  ritrova  essere  522,466,974,  e  questo  si 
chiami  G .  Nello  esperimento  poi ,  cbe  fu  fatto  il  primo  (  XLV1II.  \ 
fra  quelli  del  moto  misto ,  il  numero  denotante  l'acqua  ,  che  fluì 
con  moto  misto,  si  ritrova   530,750,193,  il  quale  si  nomini  H.  Nel* 

10  esperimento,  eh' è  il  quinto  (LV.)  della  citata  serie,  per  il  nu- 
mero conveniente  all'  acqua ,  che  corse  con  moto  semplice  ,  si  ha 
2,667,340,000,  che  si  dica  I.  Nello  esperimento,  che  è  il  quinto 
(  XLV11I.  )  della  serie  in  secondo  luogo  citata ,  il  numero  cbe  espri- 
me l'acqua  fluente  con  moto  misto  ,  si  trova  2,660,427,552,  il  quale 
si  chiami  K  E  perchè  le  quantità  dell'  acqua  espresse  dai  numeri  G, 
ed  H  provennero  da'  fori  uguali  in  numero  del  vaso  intermedio  S ,  e 
fu  conservata  sempre  costante  la  medesima  sezione  IGEL  del  vaso 
infimo  P  ;  devono  li  numeri  G ,  ed  H  essere  ugnali  ;  e  per  la  stessa 
ragione  pur  conviene  ,  che  ugnali  sieno  li  numeri  I ,  e  K .  E  di  fat- 
ti il  numero  G  è  quasi  uguale  al  numero  H ,  ed  il  nnmero  I  è  ugua- 
le al  numero  K  .  Dunque  con  il  metodo  da  noi  stabilito  li  nnmeri  » 

11  quali  indicano  le  quantità  delle  acque  correnti  con  moto  misto,  si 
hanno  tanto  bene  ,  quanto  bene  si  trovano  col  metodo  ordinario  li 
numeri  dinotanti  le  quantità  dell'  acqoa,  che  fluisce  con  moto  sempli- 
ce .  Il  cbe  prossimissimamente  accadere  ben  si  scorgerà  confrontandosi 
altre  esperienze ,  le  quali  si  sieno  fatte  o  con  diverse  larghezze  del- 
la sezione ,  o  con  quatitità  di  acqua  diverse .  Ma  la  cosa  anderebhe 
iropco  a  lungo,  se  dopo  le  molte  comparazioni  di  esperimenti  già 
addotte  ,  volessi  aggiugnerne  delle  altre  i  specialmente  perchè  sta  iu 
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libertà  di  chicchessia  1*  instituirne  de1  nuovi ,  ed  anche  il  ridurre  al 
calcolo  li  proprj ,  ovvero  li  riferiti  da  me .  Posto  ciò  per  dir  molto 
in  poco  ,  e  quasi  per  enunciare  di  nuovo  lo  stesso  Teorema ,  dirò ,  che 
la  quantità  dell'  acqua  fluente  per  la  perpendicolare  del  moto  misto 
si  ha  moltiplicando  il  tempo  per  la  radice  del  prodotto  dell'  altezza 
vita  nel  parametro  del  moto  misto,  e  moltiplicando  questo  nuovo 
prodotto  per  due  terze  parti  dell'altezza  viva,  unita  all'altezza  morta: 
e  così  essendo  pia  posto  in  chiaro ,  che  il  mio  metodo  per  determina- 
re le  quantità  dell'  acqua  fluente  con  moto  misto  è  adattato  «1  biso- 
gno ,  ugualmente  che  il  metodo  ordinario  per  la  determinazione  del- 
la quantità  dell'  acqua  corrente  con  moto  semplice  ;  ed  essendo  que- 
sto ordinario  metodo  (  tuttoché  facile  )  approvato  da  uomini  dotti , 
•pero ,  che  non  verrà  disapprovato  il  mio  in  una  certamente  più  dif- 
ficile materia  adoperato .  E  nella  credenza  di  tale  difficoltà  mi  con- 
fermai mojto  dopo,  che  date  fuori  aveva  le  sopraddette  cose  :  cioè 
quando  ebbi  sotto  gli  occhi  1'  eccellente  primo  volume  dell'  Opera 
nel  celehratissimo  Signor  Belidor ,  intitolata  :  Architecture  Hydrauli- 
que ,  ou  l'  Art  de  conduire ,  d'  elever  ,  et  de  menager  le*  eaux ,  esci- 
ta alla  luce  nel  1737.  per  gran  vantaggio  della  scienza  appartenente 
alla  natura ,  ed  agli  usi  del  moto  delle  acque  :  egli  è  sommamente  da 
desiderarsi  ,  che  presto  anco  il  rimanente  di  Opera  sì  dotta  sia  pub- 
blicato .  Di  questa  1'  articolo  555.  principia  (  darò  le  parole  trndot- 
in  Italiano  )  così:  Di  tutti  li  problemi,  che  hanno  rapporto  al  movi- 
mento delle  acque ,  e  medesimamente  alla  pratica  in  generale ,  io  non 
ne  conosco  veruno  più  difficile  da  risolversi,  che  quello  di  misurare 
la  quantità  dell'  acqua  fluente  per  un  orificio  verticale,  e  circolare 
costituito  al  di  sotto  del  livello  dell'  acqua.  Premesso  un  calcolo  al- 
gebraico  molto  composto ,  vi  è  poi  ncll'  articolo  56i  il  metodo  per 
misurare  la  proposta  quantità  di  acqua  fluente;  per  esaurire  il  qual 
metodo  è  prescritta  una  serie  di  sette  operazioni .  Ma  io  qui  non  en- 
trerò punto  a  ragionare  di  esso  metodo:  solo  avvertirò,  die,  te 
quel  caso  dal  dottissimo  Autore  fu  riputato  difficile  tanto,  potei  io 
pure  a  ragione  chiamar  difficile  il  mio  più  complicato  caso,  spettan- 
te alla  considerazione  del  moto  misto ,  del  qual  moto  misto ,  per 
quanto  ho  veduto,  il  lodalo  Autore  in  quel  primo  volume  non  ha 
trattalo . 

LXXXVIII.  Non  voglio  però  dissimulare  qualche  scrupolo ,  e  dub- 
bio intorno  a  questa  cosa  venutemi.  Ho  compreso  bensì  dalle  spo- 
rgenze, che  1'  area  della  figura  OQTYO  (  fig.  6.  tav.  1.  )  poteva  rap- 
presentare la  quantità  dell'  acqua  fluente  per  tutta  la  perpendicolare 
OQ  :  ma  ho  veduto  altresì,  che  non  si  poteva  precisamente  distin- 
guere la  proporzione  fra  la  quantità  dell'  acqoa ,  che  esce  per  P  altesv 
za  viva  OP,  e  la  quantità  dell'  acqua,  che  esce  per  V  altezza  morta 
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PQ.  Per  ÌBCoprire  adunque  questa  tal  proporzione,"  avendo  stabilito" 
di  tentare  la  cosa  con  una  nuova  esperienza,  ho  ordinato  1*  apparec- 
chio in  guisa,  che  la  fossa  ABCD  {Jìg.  5.  tav.  i.  )  Ticino  al  vaso  P 
fosse  coperta  da  un  ponte;  indi  che  la  bocca  di  un  canale  formato  di 
laminette  di  ferro  fosse  accomodata  alla  parte  1ZRL  della  sezione  ret- 
ta in  tal  modo ,  che  1*  acqua  uscendo  per  1'  altezza  viva  della  sezione 
medesima ,  entrasse  necessariamente  nello  stesso  canale .  L'  altra  boc- 
ca poi  di  esso  eanale  si  congiungeva  perfettamente  con  la  seziono  di 
un  altro  vaso,  \  agggiunto  ai  tre  primi),  e  questo  vaso  era  depresso 
a  forza  profondamente  nell'  acqua  della  fossa,  e  con  alcuni  pali  pian- 
tati nel  fondo  di  essa  fossa  era  fermato  vicino  al  ponte  in  maniera. 
Che  P  acqua  finente  della  sezione  1ZRL  del  vaso  P  corresse  con  un 
poco  di  declivio  in  questo  nuovo  vaso  ,  da  cui  si  poteva  poi  cavare 
comodamente .  Dopo  di  aver  cesi  disposte  le  cose  suddette  ,  ho  in- 
stituite  come  prima  le  sperienae  ;  e  perchè  ini  era  nota  la  quantità 
dell'  acqua  nel  vaso  T  ,  quando  io  misurava  (  finito  P  esperimento  ) 
qnclla  che  rimaneva  nel  medesimo  vaso  ,  conosceva  anche  facilmente 
la  quantità  dell'  acqua ,  che  era  uscita  nell*  intiero  tempo  dell'  espe- 
rimento. E  di  più  potendosi  misurare  l'aoqua  raccolta  nel  vaso  ag- 
giunto, la  misura  di  questa  m'indicava  quanta  acqua  uscita  fosso 
per  P  altezza  viva  :  onde  sottratta  la  quantità  di  questa  viva  dalla 
quantità  di  tutta  l'acqua,  che  era  uscita  nell'intiero  tempo  dell'e- 
sperimento, rimaneva  la  quantità  dell'acqua  uscita  per  l'altezza  mor- 
ta. Di  sì  fatti  esperimenti  ne  ho  varj   instituiti:  ma  parte  perchè 
l'esecuzione  era  di  un  grande  imbarazzo,  parte  perchè  di  tali  spe- 
rienze  sarebbe  stato  necessario  un  maggior  numero,  parte  ancora  per 
altre  cagioni ,  non  potei  determinare  precisamente  il  rapporto  tra  le 
quantità  fluenti  per  P  altezza  viva  ,  e  le  quantità  fluenti  per  P  altez- 
za morta  .  Avvenne  però  più  di  una  volta  ,  che  queste  quantità  (  fos- 
sero all'  incirca)  nella  medesima  preporzione,  che  l'area  della  para- 
bola all'  area  del  parallelogrammo  nella  medesima  sesta  figura .  Ma 
quando  ciò  non  avvenne ,  le  cose  però  erano  tali ,  che  io  giudicava 
poter  essere  non  lontano  dal  vero  questo  teorema  ;  cioè  che  P  acqua 
fluente  per  l'altezza  viva  all'acqua  fluente  per  l'altezza  morta  noa 
ha  mai  maggior  proporzione  di  quella  ,  che  abbia  Parea  della  para- 
bola OPY  al  parallelogrammo  PQTY .  -Cosi  almeno  parvemi  di  poter 
conchiudere .  Del  reato  ho  varie  volte  osservato ,  che  crescendo  P  al- 
tezza viva  più  della  morta,  l'acqua  viva  a  rata  {come  dicono)  por- 
zione correva  in  copia  minore. 

LXXXIX.  Ho  pensato  adunque,  che  ai  leverebbe  ogni  dubbio,  sta- 
bilendosi ,  che  le  applicate  nella  figura  OQTYO  non  si  prendano  a 
rigore ,  perchè  ciascheduna  applicata  rappresenti  precisamente  la  quan- 
tità dell'acqua,  che  scorra  per  quel  punto  della  sezione,  al  quale 
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appartenga  la  applicata  tolta  in  considerazione;  ma  che  «i  prenda 
tutta  l'intiera  figura  per  rappresentare  tutta  la  quantità  dell  ecqua 
fluente  per  la  intiera  sezione .  Laddove  io  mi  lusingo  ia  primo  luo- 
go ,  che  nel  suddetto  [LXXXFJII.)  teorema  non  vi  sia  cosa  alcu- 
na, la  quale  si  allontani  dal  vero:  indi  che  nieute  ripugni  al  ripu- 
tarsi opacissima  pel  caso  nostro  l'area  della  figura  presa  per  rappre- 
sentare le  quantità  dell'acqua,  provato  che  ne  sia  il  confronto  delle 
eperienze;  mentre  non  conviene  in  questo  caso  porsi  in  troppa  peua, 
perchè  la  figura  sia  precisamente  vera  ,  trattandosi  di  adoperare  un'  a- 
rea  vera,  ed  essendo  le  velocità  medie  assai  esattamente  stabilite.  Fi- 
nalmente mi  lusingo  pure  ,  che  sieno  vere  quelle  cose ,  le  quali  non 
solo  sono  tali,  se  la  quantità  dell'acqua  viva  alla  quantità  dell'ac- 
qua morta  ha  la  medesima  ragione,  che  ha  l'area  della  parabola  OPY 
al  parallelogrammo  PQTY  ;  ma  ancora  sono  vere ,  se  l' acqua  viva 
non  sia  in  copia  maggiore  di  queila ,  che  richiederebbe  questa  ra- 
gione, siccome  si  suppone  nel  proposto  (LXXXFUJ.)  teorema.  Io 
sono  adunque  bastevolmentc  provveduto  di  cose  stabilite  cosi ,  che 
servirmene  posso .  Ma  io  facendone  uso  ,  non  istarò  a  ripetere  cia- 
scuna volta,  che  io  le  adopero  così,  perchè  in  tal  maniera  adoperate 
sicure  sono:  basta  che  io  abbia  esposte  le  credute  da  me  regole  si- 
cure, e  che  io  seguiti  poi  ciò  che  una  volta  esposi. 

XC.  Ma  non  ostante  però  voglio  ancora  soggiungere  ciò  ,  che  dopo 
tutto  questo  mi  era  in  inente  venuto;  cioè  poter  forse  accadere,  che 
ad  alcuno  non  vada  a  genio  che  li  numeri  da  ine  paragonati  tra  di 
loro  scambievolmente  non  sieno  stati  trovati  uguali  perfettamente  , 
ma  «piasi  uguali;  e  che  vi  sieno  (imperocché  vi  saranno,  anche  se 
tutti  gli  stessi  esperimenti  al  calcolo  si  riducono  )  tra'  numeri ,  che 
dovrebbero  essere  eguali  per  la  similitudine  degli  esperimenti ,  alcu- 
ne differenze,  piccole  bensi ,  ma  pure  esistenti  tra  tutti  i  numeri. 
Ma  se  egli  si  metterà  a  considerar  quelle  cose  ,  che  ora  sono  per  di- 
re ,  spero  ,  che  sarà  per  mutar  parere  ,  e  che  più  non  gli  sembrerà , 
che  tali  differenze  turbino  il  metodo  stabilito . 

XCI.  Conciossiachè  la  cosa  può  considerarsi  così .  Se  l' altezza  viva 
sarà  molto  grande ,  anche  un  moto  molto  grande  prodotto  da  una 
gran  copia  di  acqua  diverrà  alquanto  perturbato,  e  cagionerà  negli 
esperimenti  qualche  specie  di  estraneo  inconveniente.  Ma  se  l' altezza 
morta  sarà  grande,  l'acqua  viva  però,  anche  in  poca  copia,  potrà  muo- 
vere una  gran  copia  di  acqua  morta  (  nè  v'  è  punto  di  maraviglia  : 
l'acqua  sotto  la  supeficie  dell'  acqua  morta  se  ne  sta  come  io  equi- 
librio; dunque  da  questo*  e  dalla  natura  dell'acqua  non  è  maravi- 
glia, se  prontamente  movendosi,  ceda  alla  sopravveniente  più  alta, 
che  la  preme  )  ;  e  per  tanto  potrà  nascere  una  qualche  perturbazio- 
ne ,  potendo  fàcilissimameate  neh"  agitazione  di  tanta  copia  di  acqua 
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introdursi  qualche  estrinseco  accidente  ,  che  ne  turbi  alcun  poco  il 

moto .  .  .  ti  itili  *-i 

XGil.  E  dovendo  sotto  la  superficie  dell'acqua  morta  1'  acqua  (ta- 
le è  quella  sotto  la  superficie  la  quale  pas?a  per  il  punto  Z  )  {.fig.  5. 
tav,  i.)  soggiacerne  all'altezza  vi.' a  ( supponiamo ,  che  nel  vaso  P 
l'altezza  dell'acqua,  che  «ara  viva,  sia  NZ  )  .p.issare ,  e  penetrando 
divedere  V  altr'  acqua  non  pnst*  sotto  la  medesima  altezza  viva  (sup- 
poniamo l'acqua  alquanto  di  qua  .dalla  parte  ZGER  della  sezione 
retta),  ne  nasco,'  che  1'. acqua  »  la ;  quale,  deve  essere  in  tal  maniera 
divisa,  per  l'adesione  «Ielle  sue  particelle  faccia  resistenza  (XFII.\ 
all'acqua  che  la  divide ,  .e  apezsa;  dalla .  qual  resistenza  il  moto 
dell'acqua  sotto  la  «superficie  dell'acqua  morta  può  essere;  in  qualche 
parte  ritardato.  Ckdc  anche  in,  questo 'canto  una  certa  coerenza  (può 
chiamarsi  fregamento,  o  frizione)  delle  particelle  dell'acqua  con  1 
labbri  dei  lumi,  per  li  quali  fluisce  l'acqua:  conciossiachè  alcuue 
delle  particelle,  nell' uscire,  vengono  ritardate  dai  meati  di  essi  im- 
mobili labbri,  attorno  li  quali,  vanno  serpendo  ;  ed  a  tali  particelle 
attaccandosene  in  aerto  modo  (XF1I*)  delle  altre,  il  moto  dell'ac- 
qua viene  pure  per  alcun  poco  impedito,  e  frastornato. 
.  XCIII.  Si  avverta  di  più  ,  che  1  acqua  sgorgante  in  gran  copia  per 
uba  qualunque  sezione,  può  anche  essere  soggetta  ad  un  altro  gene- 
re di  disordine,  poiché  in  luogo  dell'acqua  che  esce,  dovendone 
succedere  della  nuova ,  se  questa  sia  molta ,  può  accadere  per  varie 
circostanze ,  che  dal  luogo  prima  occupato ,  al  luogo ,  per  cui  deve 
uscire  ,  non  passi  con  quella  celerità ,  che  converrebbe ,  e  che  da  ciò 
•i  perturbi  anche  V  uscita . 

XCIV.  Può  essere  però  all'  incontro ,  che  una  qualche  esperienza 
■ia  fatta  con  un  macchinamento  tale,  che  l'acqua  s'infonda  con 
grand' impeto  in  quel  vaso,  da  cui  deve  indi  fluire.  Quest'impeto 
con  la  sua  forza  può  incitar  1'  acqua  a  fluire  con  una  maggiore  velo- 
cità .  Quindi  quauto  V  acqua  sarà  in  maggior  copia  f  tanto  maggiore 
sarà  anche  l'impeto,  e  l' acceleramento  :  la  qual  cosa  fu  anche .  av- 
vertita per  avanti  dal  celebre  sig.  Mnriotte  in  varj  esperimenti  ,  E  di 
qua  forse  ne  venne,  l' errore  di  quelli» li  quali  stimarono  allora  prin- 
cipalmente manifestarsi,  che  le  velocità  dell'acqua  fluente  con  moto 
semplice  non  sieno  in  sudduplicata  ragione  dell'  altezze  ,  quando 
l'acqua  scorre  da  più  (XX  FUI.  )  ampj  fori:  perchè  allora  qne' ,  die 
eseguiscono  gli  esperimenti ,  sono  in  necessità  di  sopraggiungere  mag- 
gior copia  d'acqua,  a  fine  che  le  altezze  vive  conservino  sempre  la 
medesima  grandezza.  Se  poi  infondono  l'acqua  inavvertitamente  con 
troppa  forza ,  e  con  troppo  impeto ,  ne  nasce ,  che  l' acqua  fluente 
per  li  fori  acquisti  velocità  maggiore  di  quella  ,  che  acquistata  avreb- 
be dalla  sola  pressione  dell'  acqua  sopraineoiubente  :  e  per  questa 
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maniera  pare,  che  le  velocità  si  accostino  maggiormente  a  quella 

proporzione ,  che  è  propria  dell'*  altezze . 

XCV.  Per  tal  ragione ,  nel  fare  gli  esperimenti ,  eonvien  procurare 
con -tutta  la  diligenza' di  somministrare'  L1  acqua  senza  alcun  impeto: 
e  di  fatti  osservai ,  che  in  quegli  esperimenti,  che  ho  riferiti  in  ulti- 
mo luogo,  la  tosa  riesce  più  felicemente,  se  il  vaso  infimo  P  {fig.  5. 
tav.  i.)  sia  più  grande:  concioasiachè  il  Taso  da  me  ultimamente  a- 
doperato ,  il  tondo  del  quale  aveva  un  diametro  di  poliici  44 ,  fu  dì 
maggior'  uso ,  che  non  fu  il  vaso  in  prima  adoperato  ,  il  di  cui  fon- 
do aveva  il  diametro  di  pollici  3o:  e  pero  per  levare  (  e  sminuire 
quanto  mai  si  potesse  )  un  tale  incomodo ,  adoperai ,  non  senza  van- 
taggio ,  e  il  fascetto  di  virgulti ,  e  la  tavola  (  XLII.  )  dalla  quale 
il  vaso  veniva  quasi  diviso  in  dae  parti  in  guisa ,  olle  i  virgulti  ri- 
cevessero 1'  acqua  cadente  degli  epistomj ,  e  la  tavola  resistesse  al 
moto ,  che  poteva  nascere  dalla  forza  Jella  caduta .  £  benché  estinto, 
o  quasi  adatto  estinto  ,  essendo  ogni  moto  dell'  acqua  cadente ,  « 
quello  solo  restando  in  vigore ,  che  venisse  prodotto  dalla  pressione- 
deli'  acqua  più  alta  sopra  la  superfìcie  dell'  acqua  inerta ,  ne  avventa* 
se  ,  che  1'  acqua  fosse  un  poco  ritardata  (  poiché  quella  che  era  lon- 
tana ,  non  poteva  subentrar  (  CX1II.  )  cosi  tosto  )  ;  pure  questo  ri- 
tardo riesce  per  isconciare  1*  esperimento  di  forza  minore  di  quella 
proveniente  dall'  acceleramento,  che  è  cagionato  dall'  acqua  con  trop- 
po impeto  sostituita.  Se  si  potesse  affatto  rimuovere  e  questo  accele- 
ramento ,  e  quel  ritardo ,  la  cosa  senza  duhhio  anderebhe  meglio  : 
ma  chi  è ,  che  il  possa  ?  Se  io  debbo  dire  il  mio  parere ,  conchiudo 
cosi:  chi  userà  maggior  attenzione  per  non  avere  incomodo  veruno, 
quegli  avrà  il  minimo . 

XCVI.  Pertanto  se  si  farà  nna  diligente  riflessione  alle  suddette 
cose  ,  sarà  fàcile  il  concepire  ,  per  qual  ragione  nel  confronto  degli 
esperimenti  alcune  differenze  a  incontrino  .  Ne  le  cause  esposte  fin 

Sui  vagliono  sempre  :  imperocché  dalle  mutazioni  nelle  cause  stesse  , 
a  cui  sono  prodotte  le  differenze,  altre  nuove  differenza  nonno  par- 
torirsi. Anzi  può  nascere,  che  la  quantità  dell'  acqna  si  abbia  alcu- 
na volta  maggiore  del  convenevole ,  e  qnalche  volta  minore  ,  anco 
nel  caso ,  in  cui  si  procuri ,  che  non  si  muti  punto  la  maniera  di  fa- 
re V  esperimento  :  e  neppnr  tralasciar  si  dee  di  riflettere  non  solo  al- 
la varietà  de'  siti ,  alla  quale  soggetti  esser  ponno  li  vasi  portatili  ; 
ma  ancora  alla  difficoltà  di  determinare  precisamente  le  vive  altezze. 
Ed  in  proposito  di  q  ne  sta  difficoltà  dirò,  ohe  un  certo  tremolare 
dell'  acqna ,  un  certo  attaccamento  della  «tessa  alle  pareti  de'  vasi , 
ed  un  tal  quale  incerto  splendore ,  troppo  difficoltano  di  segnare  con 
esattissima  precisione  il  termine  della  superficie  dell'acqua. 
XCYU.  Non  è  adunque,  meraviglia,  se  replicajidoai  di  nuovo  lo 
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«esso  stessissimo  sperimento ,  non  sempre  il"  primo  con  il  secondo  si 
accordi  perfettamente,  siccome  con  ingenuità  abbiamo,  fotta  avverti- 
re di  sopra  (  LI.}.  E  da  queste  cose  ancora  apparisce  per  qual  ra- 
gione ii  p.  Castelli  abbia  potato  nel  suo  sperimento  ingannarsi;  con- 
ciossiachè  essendosi  egli  servita  di  un  eanale  declive  (  come  appari- 
sce dal  di  lui  racconto),  fu  bene  impropria  la  costituzione  di  quel- 
lo ;  e  perciò  il  moto,  che  avrebbe  dovuto  esser  prodotto  dalla  sola  al- 
tezza dell'acqua,  sarà  per  cagione  di  quella  declività  diventato  più 
veloce  del  convenevole .  In  oltre  misurò  egli  1'  altezze  nello  stesso  ca- 
nale ,  vale  a  dire  nella  massima  perturbazione  deh"  acqua ,  d*  onde 
gli  potè  avvenire  ,  che  V  acqua  gli  paresse  veloce  più  di  quello  »  cha 
fesse  in  fatto. 

XCVIII.  Anzi  nessuno  f  per  quanto  credo  )  giudicherà,  ohe  io  prò» 
ponga  un  paradosso ,  se  dirò ,  che  da  queste  cause  delle  differenze 
resta  pienamente  confermata  la  regola  da  me  stabilita  :  imperocché  se 
vi  era  alcun  motivo ,  onde  potesse  alcun  dubitare  della  medesima  ,  e- 
gli  era  certamente  l'osservazione  di  queUe  differenze ,  che  ho  già  ac- 
cennate ;  ma  già  abbastanza  è  mapifesta  ,  che  esse  provennero  da  cau- 
te esterne ,  non  da  metodn  adoperato  nel  calcolare  :  e  cosi  sembra  del 
pari  confermarsi  chiaramente,  che  lo  stasso  metodo  scoperto  possa  da 
noi  in  avvenire  adoperarsi  con  sicurezza. 

XCIX.  Ma  *e  in  questo  metodo  ,  e  in  alcun'  altra  parte  di  questa 
dottrina  ,  arrischiata  avessi  qualche  proposizione  men  giusta  ,  io  chieg- 
go da  quelli,  i  quali  la  scoprissero,  che  pria  di  darmi  taccia,  con- 
sultino di  nuovo  la  già  (  dal  XX11I.  al  XXIX.  )  esposta  storia  del- 
la dottrina  del  moto  semplice  ;  ma  perclt»  principalmente  essa  storia 
aia  stata  da  me  narrata,  ora  dirò,  e  dirò  avere  io  avuto  in  mira,  ohe 
gli  uomini  cortesi ,  e  dotti  (  che  non  ripongono  tutto  il  loro  sapero 
in  un  qualche  tenne  esercizio,  ma  sanno  molto  bene  e  quanto  vaglia 
la  dottrina  di  sna  natura,  e  quanto  la  sperienza,  e  in  qua!  maniera 
possane  propagarsi  de'  vantaggi  dall'  una  Beli'  altra  )  prima  di  for- 
mar censure  intorno  a  questa  dottrina  del  moto  misto ,  dovessero 
quasi  necessariamente  riflettere  ,  ohe  la  teorica  del  mota  semplice  , 
benché  più  facile  sia ,  è  stata  però  ignota  agli  antichi  matematici ,  e 
non  fu  scoperta  se  non  dopo  tanti  secoli  ;  che  nella  stessa  dottrina 
non  apparve  la  verità ,  ee  non  dopo  la  correzione,  di  varj  errori ,  e 
che  anche  dopo  essersi  manifestata  la  .verità,  solamente  negli  ultimi 
tempi  è  stata  lavorata  la  germana  dimostrazione  con  le  costanti  mec- 
caniche leggi  della  natura:  cosi  poi,  dopo  che  fette  avranno  queste 
considerazioni,  giudichino  pure,  che  io  mi  uniformerò  volontieri  al 
loro  giudizio .  ,  . 

C.  Ritrovato  il  metodo  ,  che  mi  sembra  conlacente  per  conosce- 
te quali  quantità  possono  essere  somministrate  da  varie  altezze  miste 
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dell'  acqua  in  varj  tempi ,  e  quali  velociti  medie  possano  essere  prò* 
dotte  nel  moto  muto  dalle  medesime  altezze  ,  siamo  già  arrivati  alla 
parte  più  utile  dell'  opera  disegnata .  Ma  quando  dalle  cose  di  aopra 
esposte  si  tenti  di  rilevare  altre  quantità,  il  tentativo  riesce  molto 
difficile ,  e  laborioso  :  pure  perchè  dalla  intelligenza  delle  medesime 
potremmo  venire  in  cognizione  di  molte  cose  utili  ai  porti ,  ai  fiumi, 
alle  lagune  ,  ed  altre  acque  correnti  (  avendo  preso  di  mira  il  van- 
taggio ) ,  ho  stabilito  di  espormi  al  pericolo ,  piuttosto  che  abbando- 
nare P  impresa . 

CI.  E  per  verità  mi  sono  persuaso  esser  chiaro ,  che  la  dottrina  del- 
l' antidetto  moto  misto  debba  riuscire  di  non  lieve  uso  nella  considera- 
zione dell'acqua,  che  o  influisce  in  un  porto  ,  o  da  un  porto  si  sca- 
rica in  mare.  Fingiamo  di  grazia  (per  porre  in  miglior  lume  la  co- 
sa) ,  che  tanto  in  un  qualche  porto,  quanto  nel  prossimo  mare  V  nc- 

Jua  sia  allo  stesso  livello:  indi  che  o  nel  porto  ,  o  nel  mare  l'acqua 
ingrossi,  o  per  li  tributi  di  qualche  fiume,  o  per  l'impulso  del 
vento,  o  per  il  flusso  dell'acque,  o  per  qualunque  altra  cagione:  e 
succedendo  ciò  ,  per  esempio  *  nel  porto,  alla  bocca  di  esso  sopra  di 

3uella  prima  superficie  d'acqua  jche  alla  superficie  dell'acqua  morta 
ee  riferirsi  )  si  supponga  sopravvenire  una  qualche  altezza  viva  ,  per 
camion  della  quale  l'acqua  divenendo  declive  verso  del  mare,  debba 
entrare  nel  mar  medesimo  .  Poste  queste  cose ,  ben  pare  evidente , 
che  la  considerazione  delle  proprietà  del  moto  dell'  acque ,  che  dee 
fluire  dal  porto,  dipende  dalla  proposta  dottrina  del  moto  misto:  e 
lo  stesso  si  verificherà  senza  dubbio- delle  lagune  comunicanti  con  il 
mare,  quando  o  l'acqua  del  mare  eccedendo  d'altezza  la  superficie 
dell'acqua  morta,  entri  nelle  stesse  lagune  per  un  qualche  sito,  do- 
vesieno  rotti  i  lidi  (dividenti  dal  mare  esse  lagune),  o  quando  il 
contrario  accada .  Lo  stesso  dovrà  dirsi  ancora  de*  fiumi,  e  special- 
mente di  quelli  ,  da  alcuni  detti  reciprocanti  :  conciosaiaohè  li  fiu- 
mi,' che  vengono  rispinti  thY  mar  gonfio,  placato  che  sia  "lo  «tesso, 
non  v'entrano  già  solo,  perchè  ricevano  impulso  dal  declivio  del 
proprio  alveo1,  ma  v'entrarlo,  perchè  la  superficie  snperrore  del  fio,* 
me  vicino  alla  foce  è  più  alta  della  superficie  superiore  del  mare. 
Sicché  in  tal  caso  l'altezza  dell'acqua  d'un  fiume  dal  fondo  alla 
sommità  dell'acqua  del  mare  deve  considerarsi  per  altezza- mona  ;  il 
restante  poi  dell'  altezza  dell'  acqua  del  fiume  deve  considerarsi  per 
altezza  viva.  E  conviene  intendere  ancora  lo  stesso  de'  canali  :  «con- 
ciossiachè  si  supponga,  Che  l'acqua  d'un  qualche  canale  comunichi 
Con  altr' acqua  ,  e  che  da  principio  tutta  l'acqua  terminata  sia  dalla 
superficie  dell'acqua  morta,  ma  che  dipoi  nel  canale  ne  venga  della 
nuova  :  in  tal  caso  l'altezza  di  questa  sarà  viva,  e  l'acqua  viva,  e  la 
morta  muoveransi  secondo  quelle  leggi  del  moto  misto,  che  abbiamo 
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dichiarato  nella  parte  antecedente  di  questo  libro .  Altri  sì  fatti  casi 
ai  potrebbero  proporre;  ma  basteranno  i  già  accennati,  de'  quali  o- 
gnuao  può  facilmente  servire  a  provare  ,  che  si  dee  far  molto  conto 
.de'  movimenti  dell'acqua. 

CII.  E  tali  cose  essendo  così  ;  o  a  sufficienza  (almeno  per  quanto 
io  penso)  posto  in  chiaro,  che  la  dottrina  dell'acqua  corrente  con 
moto  misto  esser  può  di  grande  utilità.  Ora  per  rimettermi  in  sen- 
tiero, e  per  ricavar  dalle  cose  proposte  qualche  altro  profìtto,  rias- 
sumerò l'equazione  spettante  al  parametro  del  moto  misto,  che  si  trovò 
{  LXXU.)  essere  P=z(Qcmp-+-cup):  (8cw-+.  4  (bsm7)*  !«  cu). 
Anzi  se  l'altezza  morta  m  sarà  data,  le  quantità  variabili  saranno 
solamente  P,  ed  u\  e  sarà  fàcile  il  concepire,  che  questa  equazione 
può  trasmutarsi  in  un'  altra  del  secondo  grado ,  all'  iperbola  fra  gli 
asintoti.  All'incontro  se  l'altezza  viva  u  sarà  data,  le  quantità  va- 
riabili saranno  P ,  ed  m  :  dalle  quali  cose  può  rendersi  manifesto , 
ohe  V  eqnazione  alla  curva  algebraica  (  conciossiachè  si  leverà  il  se- 
gno della  radice  variabile)  sarà  di  un  molto  alto  grado.  La  curva 
diventerà  parimente  di  grado  assai  alto ,  se  si  supporrà  costante  il  pa- 
rametro ,  e  sieno  variabili  le  due  altezze  viva,  e  morta.  Nè  m'e- 
stendo di  vantaggio  intorno  a  quelle  circostanze ,  nelle  quali  nè  1'  tt« 
na  nè  l'altra  delle  altezze  viva,  o  morta,  nè  il  parametro  del  moto 
misto  si  supponessero  costanti  ;  nel  qual  caso  tre  sarebbero  le  variabi- 
li :  della  triplice  varietà  di  sotto  qualche  cosa  dirò. 

CHI.  Ma  può  anche  essere ,  che  alcuna  volta  utilissimo  riesca  il 
sapere  quali  differenze  nelle  quantità  dell'acqua  nascono  dalle  muta- 
zioni o  nell'  altezza  viva  ,  o  nella  morta  ,  0  nelf  una  ,  e  neh"  altra  ;  »l 
che  però  non  si  può  rilevare ,  se  noto  non  sia  ciò  ,  che  possa  da  ta- 
li mutazioni  accadere  ai  parametri  del  moto  misto.  E  pertauto  non 
sarà  facilmente  inutile ,  se  con  1'  uso  della  già  proposta  dottrina  si 
tratti  la  cosa  (  intendo  dire  delle  altezze  vive ,  e  delle  morte  ,  fra  le 
quali  passa  una  mgione  finita)  alquanto  più  estesamente. 

CIV.  Se  determinato  sarà  il  parametro  conveniente  alle  date  altez- 
ze morta  m,  e  viva  u  (l'altezza  uguale  all'una,  ed  all'altra  prese 
insieme  si  chiama  l' altezza  mista  X 1 1.  )  -,  indi  1'  altezza  mista  ,  che  si 
dica  i ,  conservandosi  costante ,  qualche  porzione ,  che  si  nomini  a , 
della  morta  si  faccia  viva,  sicché  la  viva  diventi  u*fd,  la  morta 
m  —  a;  e  dopo  tale  alterazione  delle  date  altezze,  se  si  troverà  un 
nuovo  conveniente  parametro,  apparirà  dalla  natura  delle  frazioni, 
che  questo  nuovo  parametro  sarà  maggiore  del  ritrovato  ,  prima  che 
si  detraesse  quella  parte  all'altezza  morta,  e  si  aggiugnesse  all'altezza 
viva  .  Ora  da  tutto  ciò ,  e  dalla  proprietà  della  figura  ,  dalla  quale 
vengono  rappreseutate  le  quantità  dell'  acqua  corrente  ,  si  fa  pa- 
lese, che   dopo  la  suddetta  alterazione,  viene  somministrata  dalla 
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perpendicolare,  corrispondente  alla  medesima  altezza  »,  una  quantità 
di  acqua  maggiore  di  quella ,  che  veniva  somministrata  innanzi  la  già 
detta  alterazione . 

CV.  E  stando  fissa  la  medesima  altezza  »,  formata  dell'altezza  vira, 
e  della  morta,  se  alcuna  porzione  della  viva  si  fàccia  morta,  il  para- 
metro (  per  cause  simili  alle  prime  )  dopo  una  tal  mutazione  diven- 
terà minore  di  quel  che  era  prima  ;  e  dalla  perpendicolare ,  corrispon- 
dente all'  altezza  » ,  verrà  somministrata  maggior  copia  d'  acqua  ,  che 
prima  della  mutazione  . 

CVI.  Laddove  se  o  un  qualche  finn%  o  gli  scoli  de'  campì  ca- 
dranno o  in  mare  o  in  un  lago  con  moto  misto,  ed  iodi  qualche 
mutazione  si  fàccia ,  duhitare  poi  non  si  potrà ,  che  mutata  qualche 
parte  dell'  altezza  morta  in  viva ,  si  accresca  la  quantità  dell'  ac- 
qua fluente  nel  mare,  o  nel  lago;  e  che  all'incontro  mutata  alcu- 
na parte  della  viva  in  morta,  la  fluente  quantità  si  diminuisca.  Gio- 
verà ,  che  con  diligenza  riflettano  a  queste  cose  quelli  i  quali  s'  im- 
piegano in  si  fatte  materie,  e  che  da  esse  prendano  una  qualche  re- 
gola. 

C S 'il.  Se  in  un  caso ,  sarà  data  1'  altezza  viva  u  ,  ed  anche  1'  al- 
tezza morta  m  sottoposta  a  quella,  e  primieramente  1'  altezza  viva  si 
accresca  di  una  qualche  porzione  a ,  onde  divenga  u  -4-  a ,  conser- 
vandosi la  medesima  altezza  morta  m ,  come  quando  fu  data  ;  e  se  in 
un  secondo  caso  1'  altezza  morta  m ,  si  accresca  di  quella  medesima 
porzione  <t,  e  diventi  m-f-a,  conservandosi  la  medesima  altezza  viva 
u,  come  quando  in  data  :  sarà  in  tali  casi  manifesto  (  per  le  cose  dette 
di  sopra  ) ,  che  il  parametro  per  quella  prima  addizione  diventerà  più 
grande ,  che  per  questa  seconda;  e  che  la  quantità  dell'acqua  corren- 
te, accresciuta  l'altezza  nella  maniera  prima,  sarà  maggiore  della 
quantità  dell'  acqua  che  correrà ,  quando  V  altezza  avrà  ricevuto  1'  ac- 
crescimento nella  seconda  maniera. 

CVIH.  Qualunque  volta  dunque ,  con  la  mutazione  o  della  fo- 
ce di  un  fiume  ,  o  dell'  adito,  di  un  porto ,  o  della  sboccatura  di  u- 
no  scolo  di  campi ,  o  di  simili  altre  aperture ,  per  le  quali  1'  acqua 
fluisca  con  moto  misto,  possa  accrescersi  l'altezza  viva,  o,  in  vece 
di  questa  ,  V  altezza  morta  ,  egli  è  as«ai  chiaro  che  non  conviene  fis- 
sare risoluzioni  senza  una  previa  diligente  considerazione  delle  cose  o- 
ra  proposte . 

CIX.  Se  conservandosi  la  medesima  altezza  viva  u,  si  accresca  1*  al- 
tezza morta  m ,  onde  questa  sia  m  -f-  c  ,  il  parametro  ai  sminuirà  ; 
ma  non  però  in  guisa ,  che  la  quantità  dell'  acqua  corrente  con  1'  al- 
tezza composta  della  viva  e  della  morta  accresciuta,  cioè  u  -f-  m  -+-  e  , 
non  riesca  maggiore  di  quella  quantità  che  sarebbe  corsa  con  1'  altez- 
za viva ,  e  morta  «  +  m  dì  prima . 


Digitized  by  Google 


POLENI  43 

CX.  E  «e  mantenendosi  la  medesima  altezza  morta  m ,  si  accresce- 
rà T  altezza  viva  u,  sicché  questa  sia  u-f-  c,  crescerà  il  parametro: 
laonde  tutto  cospirerà  a  fare,  che  si  accresca  la  quantità  dell'acqua 
fluente  in  sì  fatta  guisa. 

CXI.  A  queste  cose  adunque  conviene  aver  mira ,  ed  al  calcolo , 
con  cui  si  scoprono  in  certa  maniera  le  proprietà  dell'  opera  da  far- 
si onde  dalla  cognizione  della  natura  di  quella  cosa ,  che  si  dee  ese- 
guire, se  ne  possano  ritrarre  molti  vantaggi.  E  perchè  convien  anche 
provvedere  alfa  facilità ,  gioverà  riflettere  a  quelle  circostanze  {  poi- 
ché non  vi  è  tempo  di  enumerarne  molte  ) ,  nelle  quali  può  accade- 
re ,  che  f  altezza  viva  sia  Bensì  variabile  ,  ma  non  in  guisa ,  che  al 
confronto  dell'altezza  morta  ella  sempre  piccolissima  non  sia:  vale  a 
dire,  che  le  mutazioni  dell'altezza  viva  in  quei  oasi  non  possono  ca- 
gionare grandi  mutazioni  ai  parametri  del  moto  misto  :  e  cosi  pren- 
dere si  può  un  parametro  alquanto  minore  di  quello,  che  conver- 
rebbe ad  un'altezza  viva  maggiore;  il  quale,  se  non  fosse  precisa- 
mente cognito,  dovrà  cercarsi,  ponendo  in  uso  una  esattissima  ap- 
prossimazione (  ciò  che ,  cognita  essendo  la  dottrina  del  moto  misto , 
si  potrà  fare:  altrimenti  non  si  potrebbe  ) .  Che  in  sì  fatte  circostanze 
poi  sia  lecito  1'  usar  una  tal  maniera ,  lo  persuade  la  piccioiezza  del- 
la differenza ,  che  passa  fra  le  quantità  nascenti  dai  precisi  pararne» 
tri ,  e  Je  quantità  provenienti  dai  parametri  per  via  di  una  approssi- 
mazione esattissima  presi  ;  ed  allora  tanto  più  debb' esser  lecitp  quan- 
do il  maneggio  più  proprio  della  cosa,  o  riesce  di  una  fatica  intolle- 
rabile, o  non  fi  può  riuscire  in  altra  forma. 

CXII.  Pa«*o  ad  altre  equazioni.  Si  trovi  adoperando  1a  velocità  me- 
dia { LXXXf.  )  1'  espressione  propria  per  la  quantità  dell'  acqua  cor- 
rente con  moto  misto.  Supponiamo,  che  in  un'altra,  simile  alla  già 
ritrovata  espressione  della  quantità  dell'  acqua  fluente  con  moto  mi- 
sto ,  1'  altezza  viva  si  chiami  V,  l'altezza  morta  M,  con  tal  legge, 
che  l'altezza  morta  M  sia  sempre  maggiore  dell'altezza  morta  m. 
Posto  ciò ,  se  fìngiamo ,  ohe  in  tempi  eguali  escano  quantità  di  acqua 
eguali  per  due  perpendicolari ,  una  delle  quali  appartenga  alla  minore 
altezza  morta  m,  1  altra  all'altezza  morta  maggiore  M,  avrassi  que- 
sta equazione  ;  f  (  8  c  m  u  p  4-  c  u  up)  :  (  8  c  m  -f-  4  [bs  nP  )*  ' 6  -f»  c  1  * 
(iu  +  3ffl):  (.iu4-3/n).(«H-m)  =  [(8cMV/»-f-cVV/?):(8cM-f-4 
(b'Wy  .*  +  cV)]«'«.(sV+JM):(jV  +  3M).(y  +  M). 

CXI1I.  Considerandosi  questa  equazione ,  riesce  facile  1'  intendere , 
che  di  due  quantità  uguali  di  acqua,  che  fluiscono  in  tempi  uguali 
per  due  perpendicolari  del  moto  misto ,  correrà  con  maggior  velocità 
media  quella ,  la  di  cui  altezza  morta  sarà  minore  ;  mentre  se  non  fos- 
te maggiore  sarebbe  o  uguale ,  o  minore .  Si  supponga  in  primo  luogo 
che  le  velocità  medie  nell'  uno ,  e  nel!'  altro  membro  dell'  equazione 
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sicno  uguali ,  sarà  ancora  u-f-m  =  V-f-M;  e  se  sarà  u~\-  m  —  a,  si 
avrà  u  =  « — m  ,  ed  \zza  —  M  ;  laddove  nell'espressioni  delle  ve- 
locità uguali  sostituendo  a  —  ;»  in  luogo  di  u,  ed  a  —  M  in  luogo 
di  V,  si  troverà  m  =  M;  ma  sì  (CXII.  ]  costituì,  che  in  fosse  mino- 
re di  M:  adunque  era  falso  ciò  che  prima  si  era  posto,  cioè  che  le 
velocità  medie  fossero  eguali  .  Si  supponga  di  più ,  che  la  velocità 
media,  in  cui  v'entra  m  ,  sia  minore  della  velocità  m»dia  in  cui 
•v'entra  M:u-f-m  supererà  la  V-f  M  di  una  qualche  porzione,  la 
quale  si  chiami  b.  Adunque  quando  sarà  u  -\-m=.c  ,  sarà  V -f- M 
=  c  —  b,  ed  u=r.  —  m  ;  e  V  =  c  —  M — b.  E  facendosi  la  sostitu- 
zione della  quantità  e —  m,  in  luogo  di  u  ,  e  di  c — M — b,  in  luo- 

So  di  V ci  troveremo  cella  conclusione  ridotti  parimente  all'  assur- 
o  .  Adunque  era  falso  anche  ciò ,  che  poco  fa  si  supponeva  ;  cioè 
che  la  velocità  media  nella  quale  si  contiene  m ,  sia  minore  di  quel- 
la, nella  quale  v'entra  M .  Pertanto  se  questa  velocità  media  non 
può  nè  eguagliare  ,  uè  ecceder  quella  ,  egli  è  assolutamente  necessa- 
rio ,  che  quella  sia  maggiore  di  questa.  Quindi  apparisce,  che  la  me- 
desima quantità  di  acqua ,  che  deve  scorrere  per  una  perpendicolare 
di  moto  misto ,  in  un  dato  tempo  ,  e  con  una  data  altezza  morta ,  si 
muove  con  maggiore  velocità  media  ,  che  se  ella  avesse  dovuto  scor- 
rere, hensì  in  un  tempo  uguale,  ma  con  un'  altezza  morta  maggiore 
di  quella  data.  E  quanto  è  maggiore  la  velocità  dell'acqua,  tanto 
1'  acqua  stessa  diventa  (  XXII.  )  più  atta  sì  a  smuovere ,  ed  a  stra- 
scinarsi dietro  le  particelle  degli  altri  corpi ,  le  quali  possa  investire» 
e  spingere,  come  a  sforzare  gl'impedimenti,  che  facessero  resistenza 
al  suo  moto  :  e  però  se  la  medesima  quantità  di  acqua  scorrerà  con 
moto  misto ,  allora  avrà  più  forza  di  trar  seco  maggior  copia  di  par- 
ticelle degli  altri  corpi  ;  e  di  respingere  gli  ostanti  impedimenti , 
quando ,  senza  mutarsi  il  resto  ,  diventi  minore  1'  altezza  morta  . 

CX1V.  Quindi  in  oltre  si  conosce,  che  per  lo  contrario  la  velocità 
media  dell'  acqua  dee  sminuirsi  necessariamente ,  se  stando  fisse  tut- 
te F  altre  cose ,  in  un  qualche  moto  misto  d'  acqua  s'  accresca  F  al- 
tezza morta. 

CXV.  Ma  il  moto  semplice  dell'  acqua  si  può  considerare  come  un 
moto  misto,  nel  quale  V  altezza  morta  sia  eguale  al  zero  (LXIF.) 
e  però  supponendo  m  =  o,  si  potrà  conoscere  dall'  equazione  medesi- 
ma (CXII.  )  che  fluendo  due  quantità  uguali  d'acqua,  in  tempi  u- 

rali  ,  per  due  perpendicolari,  una  delle  quali  sia  di  moto  misto» 
altra  di  moto  semplice,  ne  siegue ,  che  con  maggior  velocità  me- 
dia corra  quella,  che  passa  per  la  perpendicolare  di  moto  semplice. 
Sicché  si  vede ,  che  la  medesima  quantità  d' acqua  ,  che  dehha  scor- 
rere per  una  perpendicolare  di  moto  misto,  si  muove,  in  un  dato 
tempo  ,  con  una  velocità  inedia  minore  di  quella,  con  cui  in  un  tempo 
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uguale  sarebbe  córsa  per  una  perpendicolare  di  moto  semplice:  e  per 
ciò  una  quantità  d' aoqua  correndo  con  moto  semplice  ,  può  avere 
più  forza ,  che  un*  altra  ugnale  quantità  d'  ac<{ua  fluente  con  moto 
misto  ;  sicché  quella  avrebbe  vigore  por  corroder  dai  corpi  in  mig- 

{;ior  copia  le  particelle,  e  di  togliere  di  mezzo  più  impedimenti,  che 
e  facessero  resistenza  . 

CXVI.  D'onde  ne  segue,  che  se  una  data  quantità  di  acqua  cor- 
rente con  moto  semplice  venga  sforzata  a  fluire  eoa  moto  misto,  sen- 
za variar  quelle  cose,  che  possono  restare  senza  essere  variate,  per- 
de qualche  parte  della  sua  prima  velocità. 

CXVII.  Dopo  queste  cose,  se  vogliamo  considerare  l'acqua,  che  scor- 
re non  per  le  perpendicolari,  ma  per  le  rette  sezioni,  ed  intendiamo, 
che  le  quantità  dell'acqua  sicno  denominate  come  sopra  (CXH.)  ma 
però  moltiplicate  per  le  larghezze  l,  ovvero  L  delle  loro  rette  sezio- 
ni ,  supponendo  che  quantità  eguali  di  acqua  scorrano  per  ambe- 
due le  sezioni,  sarà  l'equazione  [(Qcmup-\-cuup)  :(8cra-f-4 
i'm7  ) 1  :  '  -f  c«)  ]'  ;»  .  (  au  4-  3  m  )  :  (  3u  4-  3m  )  .  (  m  +  ra)  .  /  =5 
;(8cMV»H-cVV/>)  :  (8cM-+-4(^M7)'  ^+cV|]'  ■■  »  .  (  a  V-+-3M)  : 
"a  V  -f-  3  M)  .  (  V  -+-  M  ] [ .  L  .  Dalla  quale  equazione  (  oltre  dell'  altre 
cose  )  si  può  raccogliere ,  che  se  si  supponga  m  ==  o  può  facilmente 
accadere  per  cagione  delle  differenze  delle  altezze  vive ,  che  1'  acqua 
corrente  con  moto  semplice  acquisti  minor  velocità  media ,  che  un  al- 
tra acqua  fluente  con  moto  misto. 

CXVI1I.  Ed  a  bella  posta  ho  parlato  più  volte  delle  quantità  ugua- 
li dell'  acqua ,  acciocché  la  cosa  con  chiarezza  maggiore  trattar  si  po- 
tesse :  per  altro  dalla  dottrina  stabilita  circa  alle  quantità  uguali,  po- 
trà nnost  raccorre  molte  cose  appartenenti  alle  ineguali  quantità .  Qui 
però  conviene  avvertire,  che  passa  una  massima  differenza  tra  la  co- 
stanza della  velocità  dell'acqua  che  scorre  con  moto  misto  per  un  luo- 
go in  cui  non  possa  sottentrarvi  nuova  acqua ,  e  la  costanza  d'  un'  al- 
tra velocità  d'  acqua  ,  che  corre  parimente  con  moto  misto ,  ma  per 
un  luogo ,  nel  quale  possa  sempre  qualche  nuova  acqua  introdursi  ; 
perché  le  perdite,  ivi  sofferte  dall'  altezza  viva,  non  vi  si  ponno  ri- 
mettere, e  qui  all'incontro  si  ponno.  Queste  cose  poi  spettanti  alla 
costanza  della  velocità  -s'  intendano ,  nella  debita  maniera  anche  del- 
le mutazioni.  La  oosa  in  oltre  sarà  diversa,  giusta  la  varia  quantità 
dell'  acqua,  che.  potrà  sopravvenire  ;  imperocché  le  altezze  vive  di- 
venteranno variabili:  quanto  poi  vagliano  le  altezze  vive  variabili,  si 
è  già  spiegato  abbastanza. 

C  XIX.  Ora  tornando  a  considerare  la  natura  dell'  equazioni ,  si  os- 
servi ,  che  supposta  V  altezza  morta  m  come  cognita  ,  anche  queste, 
ultime  equazioni  ,  se  con  li  soliti  artifìcj  si  leveranno  li  segni  radica- 
li, si  possono  ridur  Ui  poche  dimensioni j  e  ti  osservi  pure,  che  al 
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contrario  diventano  di  più  dimensioni,  se  a  cagione  dell'  altezza 
morta  incognita ,  per  levare  li  segni  radicali  ,  bisogna  elevare  le 
quantità  tutte  alle  loro  debite  potestà.  Perciò  deve  stare  attento,  e 
deve  anche  procurare  con  diligenza  quegli,  con  cui  conviene  tratta- 
re di  sì  fatte  cose,  o  per  le  lagune,  o  per  li  fiumi  ,  o  per  li  porti ,  che 
riducendo  le  cose  al  calcolo  (  per  quanto  gli  sarà  possibile  il  farlo  ) 
abbia  costante  ,  e  cognita  piuttosto  1'  altezza  morta ,  che  la  viva  on- 
de possa  più  facilmente  costituire  ciò ,  che  restasse  da  conoscersi ,  e 
da  determinarsi  .  Il  che  dovrebbe  in  fatti  il  più  delle  volte  accadere  ; 
mentre  pare  che  V  altezza  morta  sia  meno  soggetta  a  variazioni,  cho 
non  è  la  viva. 

CXX.  Si  deve  dunqne,  per  venirne  a  capo,  procurare ,  con  il  ma. 
neggio  de1  calcoli  di  adoperare ,  se  sta  possibile  ,  piuttosto  I'  altezza 
morta ,  che  la  viva .  Siavi ,  a  cagion  d'  esempio ,  un  canale  con  le  ri- 
pe fra  di  loro  parallele ,  e  con  il  fondo  orizzontale ,  onde  le  parti  e- 
streme  dello  stesso,  per  le  quali  scorre  l'acqua,  si  postano  conside- 
rar» come  una  retta  sezione .  Vi  sia  di  più  un  altro  canaio  simile  a 
questo  ,  ma  di  maggior  larghezza  .  Se  sia  proposto  di  cercare  le  pro- 
prietà ,  dell'  acque  fluenti  per  questi  canali  con  moto  misto ,  si  ado- 
peri prima  l'altezza  vi™,  piuttosto  che  la  morta,  per  cavarne  molto 
proprietà  ,  le  quali  facciano  strada  ad  «coprirne  dell'  altre  .  Si  pren- 
da adunque  come  cognita  I'  altezza  morta  (  la  quale  nel  canale  più 
stretto  uon  sia  minore  dell'altezza  viva);  e  nell'espressione  della 
quantità  dell'  acqua  ,  che  scorre  dalla  perpendicolare  del  primo  cana- 
le ,  si  potrà  sostituire  c  a  in  luogo  di  8  erri  -|-  4  (  b*  n*1  )'  :  6  •  Si  sup- 
ponga poi ,  che  la  larghezza  del  primo  canale ,  alla  larghezza  del  ae- 
condo  sia  come  1  ad  /  ;  la  velocità  media  dell'acqua  fluente  per  il 
primo  canale  si  potrà  esprìmere  così:  [  (Qmup-^-uup)  :  («-{-«)  J1 1  •• 
(a  u  -f-  3  m)  :  (3  u  -f-  8  m)  ;  la  quale  espressione  si  nomini  A  :  e  la  quanti- 
tà dell'acqua  medesima  ai  esprimerà  cosi  [(8wi«/»-r-« up)  :  (a-f-u) }l  '•• 
(sii  :  3-+-  m  )  ;  e  questa  si  chiami  C  .  Si  supponga  di  più  ,  che  nel  se- 
condo canale  vi  sia  la  medesima  altezza  morta  d'acqua,  che  nel  primo, 
e  che  vi  sia  anche  la  medesima  quantità  d'acqua  viva:  dnnque  (essen- 
do nel  primo  canale  1*  altezza  viva  u  ,  ed  essendo  l' altezze  in  ragion 
reciproca  delle  larghezze,  per  la  ragione  delle  quantità  uguali  delFac- 

3ua)  l'altezza  viva  nel  secondo  canale  sarà  u  :  /;  -e  la  velocità  media 
eli'  acqua  corrente  per  lo  stesso  canale  si  denoterà  in  questa  manie- 
ra [i8mulp  +  uup):  {al  t  -f-u /)  }«  ».  (  au-f-  3  mi)  :  (3u-|-3«i/)  ; 
la  quale  si  chiami  B  :  finalmente  la  quantità  dell'  acqua  stessa  si  e- 
sprimerà  cosi  [_  (8  mul p  -f-  uup  ):  (all  +  ul  )Y  '».(  tu  :  3-f-wi /)  ;  la 
quale  si  denomini  D .  Poste  le  suddette  cose ,  se  si  paragoni  A  con 
B ,  si  può  certamente  dedurne  ,  che  nel  primo  canale  la  velocità  me- 
dia dell'  acqua  è  maggiore ,  che  nel  secondo  ;  ma  se  si  paragoni  G 
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con  D ,  se  ne  ricava  altresì ,  che  per  questo  secondo  corre  una  co- 
pia d' acqua  maggiore  che  nel  primo .  E  perchè  ciò  più  facilmente 
apparisca,  si  potrà  dimostrare,  che  V  acqua  fluente  per  il  primo  ca- 
nale all'acqua  fluente  per  il  secondo,  ha  maggior  ragione,  che  7» 
mJ iJ4-44m uul  -f-  4«f  ( e  questa  quantità  si  chiami  E)  a  7»mJ  II 
4-44™  nai/+4«)  //  (e  questa,  quantità  si  nomini  F),  nelle  quali 
quantità  E ,  ed  F  non  sarà  mai  m  minore  di  u ,  e  però  E  non  mai 
minore  di  F  :  ed  in  tal  guisa  resta  aperto  V  adito  per  cercare  molte 
altre  simili  proprietà  . 

CXXI.  Per  altro,  prima  di  lasciar  questo  punto  ,  non  ometterò  di 
avvertire,  che  data  la  velocità  media,  non  vien  data  per  questo  nè 
V  altezza  viva ,  nè  la  morta ,  nè  la  somma  loro  :  imperocché  possono 
darai  infinite  combinazioni  tra  le  grandezze  dell'  altezza  viva  ,  e  del- 
la morta  ,  le  quali  tutte  vagtiono  a  produrre  la  medesima  media  ve- 
locità .  Laddove  in  questa  dottrina  dell'  acqua  corrente  con  moto  mi- 
sto conviene  osservare ,  che  data  o  nel  mare,  0  nelle  lagune,  o  nel- 
la foce  di  un  fiume  la  velocità  media  dell'  acqua ,  non  si  può  scopri?» 
re  per  ciò  l'altezza  dell'acqua,  come  si  scoprirebbe ,  se  l'acqua, 
corresse  con  moto  semplice;  e  che  per  questa  stessa  ragione  la  dot- 
trina dell'  acqua  corrente  eon  moto  misto  è  molto  più  difficile  della 
dottrina  dell'  acqua  corrente  eon  un  semplice  moto  . 

CXXII.  Che  se. date  saranno  sì  la  velocità  media,  oome  1'  una  e 
1'  altra  delle  altezze,  o  la  viva,  o  la  morta,  si  potrà  ritrovare  anclie 
l'altra  altezza;  poiché  vi  sarà  una  sola  incognita  quantità,  la  quale 
con  T  uso  delle  quantità  cognite  si  definirà,  almeno  per  mezzo  di  li- 
na esatta  approssimazione.  Pertanto  dove  realmente  si  trattasse  d»  ac- 
qua ,  che  uscisae  con  moto  misto  per  un  qualche  luogo  stretto,  o  da 
un  porto,  0  da  lagune,  0  da  un  fiume,  ed  accadesse  alcuna  delle 
già  esposte  cose ,  non  poco  lume  potrebbe  somministrare  il  già  deUo 
di  sonra . 

C  XXIII.  Se  fossero  incognite  l'altezza  vìva  u,  e  la  morta  m,  e 
la  quantità  dell'  acqua  corrente  ,  la  quale  si  chiami  q ,  si  avrebbero 
tre  variabili.  Per  verità  dell'equazione,  in  cui  v'entrino  tre  variabi- 
li ,  ne  parlò  il  celebratissimo ,  già  meritamente  lodato  sig.  Giovanni 
Bernoulli  ,  e  no  costituì  il  luogo  ad  infinite  curve  algebraicbe  (  negli 
Atti  degli  eruditi,  stampati  in  Lipsia  1'  anno  1604-  P&g-  435.  1  dove 
si  leggono  molte  cose  trovate  con  sottigliezza ,  e  degne  di  un  st  gran- 
d'  uomo.  Per  altro  pare,  che  si  possa  aver  in  mira  anco  ad  un  luo- 
go alla  superfìcie  (  perchè  a  questo  ancora  noi  miriamo  )  se  vi  sieno 
tre  variabili.  Sebbene,  dopo  il  luogo  Bernonlliano ,  non  giova  molto 
diffondersi  per  questo  altro  luogo  alla  superficie  ;  imperocciiè  essi  due 
luoghi  non  sono  tanto  differenti  fra  di  loro,  quanto  sembrano  esser- 
lo al  primo  aspetto;  in  quel  luogo  Bernouilìano  essendovi  minute 
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curve ,  ed  infinite  essendovene  parimenti  in  questo  luogo  alla  super- 
ficie .  Pure  alcune  cose  mi  stimolavano  in  certa  maniera  a  toccar  que- 
sto ancora  ;  e  primieramente  una  certa  diflerenza ,  cioè  che  in  quel 
luogo  vi  sono  infinite  curve  nel  medesimo  piano,  ed  in  questo,  cb/ el- 
leno sono  in  piani  infiniti  :  secondariamente  1'  autorità  di  dottissimi 
uomini  mi  stimolava.  Pappo  Alessandrino  nel  Proemio  al  settimo  li- 
bro delle  sue  matematiche  Collezioni ,  nel  quale  si  contengono  li  lem- 
mi della  risoluzione  del  luogo  ,  léce  menzione  di  due  libri  scritti  da 
Euclide  de'  luoghi  alla  superfìcie ,  li  quali  (  come  ai  crede  )  ci  furo- 
no rapiti  dal  tempo.  Mi  sovviene  eziandio,  che  il  dianzi  lodato  si- 
gnor Ermanno  mi  disse  di  aver  una  volta  pensato  intorno  a  questi 
luoghi  alla  saperficie ,  ed  ultimaménte  m' incitavano  alcune  già  pre- 
vedute occasioni  ,  nelle  quali ,  per  rappresentare  certe  proprietà  del 
moto  misto  ,  sarebbe  rinscito  di  giovamento  il  poter  far  uso  di  più 
luoghi  per  le  equazioni  comprendenti  tre  incognite,  o  (per  dir  me- 
glio )  tre  variabili .  Ora  a  questo  proposito  avvertirò  ,  che  dopo  la 
mia  edizione  latina  di  quest'  Opera ,  e  per  conseguenza  delle  cose 
dette  in  quest'  articolo  ,  e  nei  seguenti ,  il  signor  Alessio  Clairaut , 
<leU'  Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi ,  ha  prodotto  alla  luce 
un  libro  eccellente,  intitolato:  Recherches  sur  ics  courbes  à  doublé 
courburr..  A  ciò,  che  rende  ammirabile  1'  ingegno,  e  la  dottrina  del 
chiarissimo  Autore ,  che  appariscono  in  quel  libro  ,  si  deve  aggiun- 
gere,  che  quando  lo  produsse  (nel  6B  in  età  di  soli  sedici 
anni .  In  esso  libro  è  somministrato  il  modo  di  considerar  certe  su- 
perficie curve  nella  maniera  la  più  generale ,  ohe  è  di  esprimerle  per 
mezzo  di  equazioni  comprendenti  tre  variabili.  Nè  qui  altro  aggiun- 
gerò intorno  alle  curve  curvitege  del  p.  Corsieur,  proposte  nel  di 
lui  Opuscolo  De  sectione  superficiei  e/c.  (  Dizione  j  663.  )  Basta  1'  ave- 
Te  accennata  una  esimia  Opera  conducente  all'  uso  di  tre  variabili . 

CXX1V.  Sieno  incognite  1'  altezza  viva  u ,  la  morta  m ,  e  la  quan- 
tità dell'acqua  q;  siavi  l'equazione  a  u  -\-m  uzsb  q  {  che,  ponendo- 
ai  nell'  equazione  molti  membri  composti  «1  incognite  elevate  a  più 
alte  dimensioni,  la  difficoltà  si  facesse  maggiore,  ella  è  cosa  chiaris- 
sima da  per  se  stessa  )  nella  qual  equazione  le  tre  quantità  u  ,m  ,  q 
>cno  incognite,  a,  b  cognite.  In  un  piano  qualunque  si  prenda  una 
qualche  linea  come  asse  :  a  quest'  asse  vi  s'  applichino  dell'  altre  li- 
nee rette  ,  le  quali  s'  intendano  prodotte  dall'  altra  parte  indefinita- 
mente, e  si  chiamino  applicate  all'  asse  :  da  chiaschedun  punto  di 
queste  si  alzino  dell'  altre  linee  perpendicolarmente  (  si  poirebbono 
anche  inclinare  sotto  varj  angoli ,  purché  restassero  parallele  )  ,  le 
quali  si  chiamino  applicate  seconde  .  Che  se  fra  ciascuna  applicata  al- 
l' asse  ,  e  le  sue  applicate  seconde  ,  e  le  date  quantità  cognite  passi 
una  tal  proporzione,  che  tutte  le  seconde  applicate  vengano  terminate 
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da  una  qualche  curva  ,  e  tutte  queste  curve  corrispondenti  alle  ap- 
plicate all'  asse  compongano  uua  superficie  curva ,  si  potrà  avere  un 
luogo  alla  superficie,  nel  quale  l'ascissa  dell'asse  rappresenti  un'in-, 
cognita  (per  esempio  m)\  e  l'applicata  all'asse  compresa  fra  l'as- 
se stesso,  ed  un  punto,  dal  quale  s'alza  un'applicata  seconda,  rap- 
presenti un'altra  incognita  (per  esempio  u),  e  finalmente  l'applicata 
seconda  rappresenti  la  terza  incognita  (  per  esempio  q  )  • 

GXXV.  Quando  si  farà  cognita  1'  altezza  morta  m ,  cioè  qnando  sa- 
rà stata  tagliata  l' ascissa  dell'  asse  ,  allora  1'  applicata  all'  asse  stesso 
conveniente  ad  essa  ascissa,  e  le  applicate  seconde,  corrispondenti 
all'  applicate  all'  asse ,  potranno  rappresentare  tutte  le  altezze  vive  u 
(  le  quali  saranno  infinite  in  numero  ) ,  e  le  quantità  q  convenienti 
alla  data  altezza  morta  m .  Quando  sarà  cognita  1'  altezza  viva  u , 
cioè  quando  sarà  data  la  conveniente  applicata  all'  asse ,  si  dovrà  al- 
lora condurre  una  linea  parallela  all'  asse  per  l'estremo  punto  di  que- 
sta applicata  all'  asse  ;  e  però  le  applicate  seconde,  che  nasceranno 
dalla  stessa  linea  parallela ,  e  le  ascisse  dell'  asse  corrispondenti  po- 
tranno rappresentare  tutte  le  quantità  q  (e  queste  pure  saranno  djL 
numero  infinite  )  ,~e  le  altezze  morte  m,  che  possono  convenire  alla 
data  altezza  viva  u .  Finalmente  quando  sarà  cognita  la  quantità  del- 
l' acqua  q ,  cioè  quando  sarà  data  l' applicata  seconda  ,  allora  si  do- 
vrà descrivere  all'  asse  una  curva  la  -quale  determini  li  punti  del- 
l' applicate  all'  asse ,  e  da  queste  le  applicate  seconde  elevate  sieno, 
tutte  eguali  a  quella  data  ;  e  però  le  applicate  all'  asse  terminanti  a 
quella  curva  ,  e  le  ascisse  deli'  asse  corrispondenti  a  queste  potranno 
rappresentare  tutte  le  (infinite  in  numero)  altezze  vile  u ,  e  le  mor- 
te m  convenienti  alla  quantità  data  q.  ■  -  slf  : 

CXXVI.  Poste  le  suddette  cose,  se  vi  saranno  tre  incognite  .  nin- 
na d'esse  potrà  conoscersi  ;  ma  potranno  essere  sodisfacenti  infinite 
ascisse  dell*  asse  ,  e  le  infinite  volte  infinite  applicate  all'  asso  ,  ed 
ancora  le  applicate  seconde .  Se  vi  saranno  due  incognite ,  si  potran- 
no infinite  volte  combinare  con  la  terza  cognita:  cioè  saremo  in  un 
infinito  d'  interior  genere.  Ma  se  vi  sarà  una  sola  incognita  (  la 
quale  non  sarà  d'  infinite  dimensioni  )  col  mezzo  delle  cognite  si 
vedrà  ciò,  che  dovrà  soddisfare.  Conchiudiarao  adunque  così.  Se 
nessuna  di  quelle  rose,  le  quali  sono  necessarie  come  elementi,  fot* 
se  cognita  non  l' altezza  viva ,  non  la  morta ,  non  la  quantità  del- 
l' acqua  fluente,  in  tal  caio  nessuna  delle  regole  assegnate  di  sopra 
adoperar  si  potrebbe:  se  poi  volessi  dimostrare  per  qual  ragione  noa 
si  potrebbe  farlo,  io  intraprenderei  una  specie  di  ridicola  fatica.  Ma 
se  delle  suddette  cose  una  ne  fosse  cognita  (  per  esempio  1'  altezza 
morta  ) ,  infinite  cose  ancora  sopravanzerebbero  ;  infinite  volte  però 
infinite  volte  resterebbero  escluse ,  e  le  già  esposte  regole  potrebbero 
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riuscire*  di  'qualche  non  disprezzabile  uso.  Se  due  fossero  le  cose 
cognite  (  a  cagion  d*  esempio 1'  altezza  viva,  e  la  morta ,  si  po- 
trebbe utilmente  e  comodamente  cercare ,  con  P  aiuto  delle  stesse  as- 
segnate regole  ,  la  quantità  dell'  acqua  fluente  con  moto  misto . 

CXXVII.  Nelle  cose  dette  fin  qui  si  contengono  in  certa  maniera  i 
principi  della  dottrina  del  moto  misto ,  o  almeno  quelli ,  che  parvero 
più  utili ,  e  più  necessarj .  Se  questi  poi  vengano  approvati  dagli  uo- 
mini dotti ,  si  dovranno  in  oltre  considerare  que'  fenomeni ,  i  quali 
allora  accadono,  quando  V  altezza  viva,  o  la  morta,  o  1'  una,  e  r  al- 
tra variano  ad  ogni  momento .  Della  mutazione  di  tutte  e  due  le  al- 
tezze si  potrà  prendere  un  saggio  dall' aoqua  marina,  ch'entra  in  un 

E»rto  nel  tempo  del  flusso  marino .  Da  tal  considerazione  si  rende 
cile  il  rilevare,  che  alcune  proprietà  più  intime  del  moto  misto 
non  si  possono  se  non  con  analitici  calcoli  investigare. 

CXXV1IL  Ho  fatta  più  volte  diligente  osservazione  sopra  i  moti  d'  al- 
cune acque  comunicanti  con  la  Brenta,  nelle  foci  di  certi  fiumi;  e 
(  ciò ,  che  fa  al  nostro  proposito  )  in  alcuni  siti  del  mare ,  vicino  a* 

?uali  il  mare  stesso  entra  nelle  Venete  Lagune  .  E  questo  moto  dei- 
acqua  del  mare  l'ho  osservato  in  tal  maniera,  che  dopo  ogni  io, 
ovvero  i5,  ovvero  16  minuti  di  tempo  io  andava  misurando  i  nuo- 
vi incrementi,  o  sia  le  differenze  d'  altezza  d'  acqua  .  Mi  feci  rifles- 
so, che  i  tempi  possono  essere  rappresentati  dall  asse  di  una  qual- 
che curva,  e  1'  altezze  dell'  acqua  dalle  applicate  al  medesimo  asse; 
ed  indi  dalle  differenze  delle  differenze  osservate  compresi  facilmen- 
te ,  che  in  sì  latta  curva  vi  sarebbe  un  punto  d'  inflessione  ;  e  che 
questo  punto  laiebbe  il  più  delle  volte  alquanto  di  qua  dal  punto 
medio  di  quella  porzione  dell'  asse ,  che.  rappresenterebbe  1'  intiero 
tempo  dell  aftfasenza.  E  conobbi  pure  che  la  prima  parte  della  cur- 
va sareblie  convessa  verso  dell'  asse ,  1'  altra  concava  verso  il  medesi- 
mo .  Le  quali  cose  tutte  sebbene  si  avrebbero  potute  ritrovare  in  al- 
tra maniera,  non  ostante,  attesa  la  natura  delle  differenze  fra  le  ap- 
plicate ,  si  sono  quasi  da  se  stesse  rese  manifeste . 

CXXIX.  Attese  adunque  le  medesime  differenze,  ho  cercata  l'e- 
quazione ad  una  enrva ,  dall'  asse  della  quale  venissero  rappresentati 
i  tempi  ,  e  dalle  applicate  l' altezze  dell  acqua  :  ma  parendomi  poi , 
che  riuscisse  difficile  nel  maneggio  della  cosa  l' uso  della  curva  pre- 
sa in  coDsiderazioue  la  prima  volta ,  mi  avvidi ,  che  giovato  avrebbe 
il  prendere  un'altra  Curva,' e  questa  Newtoniana,  della  famiglia  del- 
le parabole,  più  facile  da  maneggiarsi.  Io  confesso  però,  che  gli 
Equinozj ,  i  Solstizi,  le  Sizigie  della  Luna,  ed  altre  si  fatte  cose  so- 
no cause,  per  eui  alle  volte  il  mare  più  dell'ordinario  suo  si  gon- 
fia .  Ma  primieramente  si  possono  adoperare  varie  altezze ,  e  \arj 
tempi ,  secondo  la  varietà  delle  osservazioni ,  che  fatte  si  avraairo  : 
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oltre  di  che  noi  ora  parliamo  del  calare,  e  crescerò  ordinario  (o, 

per  dir  così ,  medio  )  del  mare  :  finalmente  dirò  come  di  questo  caso 
specialmente  io  penso ,  che  non  faccia  poco  quegli ,  che  in  tali  coso 
diffìcili,  e  nuove,  se  alla  verità  non  arriva  perlettamente  ,  però  vi 
si  accosti . 

CXXX.  Ma  al  mio  primo  proposito  ritornando,  dirò  ciò,  che  feci 
per  una  osservazione ,  con  la  quale  ben  si  accordavano  alcune  simili 
•  altre.  Io  però  distintamente  ho  applicato  a  quella,  in  cui  dopo  ogni 
16  minuti  di  tempo  io  aveva  osservati  gP  incrementi  delle  altezze 
dell'  acqua  (  parlo  delle  altezze  sopra  di  quella  superficie ,  che  acqui- 
stava P  acqua  cominciando  a  gonfiarsi  )  ;  però  io  aveva  24  memori  di 
osservazione,  o  sia  24  parti  uguali  di  tempo,  ed  aveva  le  altezze 
corrispondenti  a  ciaschedun  tempo;  e  così  ho  conosciute,  oltre  l'al- 
tre ,  lo  seguenti  cose  ;  cioè ,  che  dopo  a  parti  di  tempo,  l' altezza 
dell'acqua  è  suta  di  pollici  9:4;  dopo  1°  P&rti  di  tempo  è  stata  di 
pollici  27:2  in  circa  ;  dopo  24  parti  di  tempo  è  stala  di  pollici  27  • 

Ho  preso  dunque  per  asse  la  linea  retta  AB  (fig.  7.  tav.  1.)  divisa  * 
in  24  parti ,  a  dne  delle  quali  era  =  AC ,  a  dieci  era  —  AO ,  e  dai 
punti  C,  D  ,  B  ho  alzate  le  applicate  CE,  DF ,  BG,  le  quali  aveva- 
no tra  di  loro  la  medesima  proporzione ,  che  hanno  ì  numeri  9  : 4  » 
27:2,  e  27;  e  (prendendo  come  asse  AB)  per  li  punti  A,  E,F,  G 
ho  disegnata  la  curva  AEFG:  indi  ho  supposto,  che  data  la  deter- 
minazione «li  j  a  qualunque  ascissa ,  e  di  5  a  qualunque  applicata  , 
l'equazione  ad  una  tal  curva  fosse  y^n  ar-f-è  x  x-+-  cxi;  e  supposte 
AC=  1  ,  AD=5,  AB=  ia  ;  CE  =  i  ,  DF=6,  BG  SS  ra,  ho  ritro- 
vata a  —  1 28  :  140  ,  b  ss  i3  :  >4o  ;  c  ss  —  1  :  140  »  ed  in  tal  maniera 
si  perfezionava  l'equazione.  Dipoi  da  altri  punti,  ne'  quali  termina- 
vano alcune  parti  di  tempo,  come  per  esempio,  da  H,  e  I,  presi 
nell'  asse ,  io  supponeva  ,  che  fossero  tirate  le  applicate  ,  e  paragona- 
va le  loro  espressioni  co  i  numeri  loro  corrispondenti ,  li  quali  erano 
stati  cavati  dalle  osservazioni .  E  perchè  io  vedeva  ,  che  quelli  cou 
queste  convenivano  prossimamente ,  io  prendeva  la  curva  supposta 
come  propria  ,  «  vera  (  essa  da  qui  avanti  sarà  da  me  chiamata  curva 
dell'altezze  dell'affluenza).  Se  accederà,  che  nasca  una  qualche  mu- 
tazione o  di  altezza,  o  di  tempo,  o  dell*  una  ,  e  dell'altro,  in  tali 
casi  dovranno  stabilirsi  un  nuovo  asse,  e  nuove  applicate  ;  avendo 
però  la  dovuta  attenzione  a  queste  già  stabilite. 

CXXXI.  Ma  se  poi  dopo  qnesta  descrizione  della  curva  delle  altez- 
ze del  fiosso  del  mare ,  volessimo  descrìvere  la  curva  della  quantità 
dell'acqua,  cioè  la  curva  da  adoperarsi  allora  qnando  bisognasse  rap- 
presentare le  quantità  dell'acqua,  che  entra  per  una  qnalche  aper- 
tura de'  lidi  (queste  aperture  de'  lidi  sono  le  bocche  de'  porti)  nel- 
le lagune  per  P  accrescimento  di  quelP  altezza  viva  del  mare ,  della 
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quale  abbiamo  parlato  di  sopra  [CXXVII.  CXXX.  )  •  te  dissi  ;  ri  do- 
vesse descrivere  una  tal  curva  ;  io  giudicherei  ben  necessario ,  che 
le  intiere  quantità  dell'  acqua  fluenti  per  tutta  la  perpendicolare , 
-venissero  rappresentate  dalle  applicate  all'ose  della  curva,  non  dal- 
l'area della  medesima,  come  abbiamo  veduto  (XXXIII.  )  che  alle 
volte  si  fa .  E  perchè  questo  s'  intenda  anche  meglio  ,  prima  di  en- 
trare nella  nostra  più  diffìcile  materia  osserviamo  un  facile  esempio** 
Siavi  la  perpendicolare  KA  [fig.  8.  tav.  ì.)  per  la  quale  vi  scorra 
l'acqua  con  moto  semplice,  e  di  quest'acqua  viva  nou  sia  l'altezza 
costante,  ma  in  qualunque  minimo  tempo  acquisti  essa  acqua  un 
qualche  minimo  nuovo  accrescimento  di  altezza,  come  AL,  LM;  e 
cosi  andando  innanzi .  Dall'  infimo  punto  A  della  linea  KA  si  tiri  la 
linea  AB ,  la  quale  con  la  KA  comprenda  un  angolo  retto .  Se  adun- 
que si  accresceranno  l'altezze  ,  sicché  prese  dal  principio  sieno  sem- 
pre in  ragion  suddnplicata  dei  tempi,  ne'  quali  si  sieno  accresciute, 
dal  vertice  A  ad  AB  ,  come  asse  ,  si  descriva  la  parabola  AFC  (  ed  il 
parametro ,  conveniente  ad  essa ,  si  chiami  e),  supponendosi,  che 
vengano  i  tempi  rappresentati  dalle  ascisse  AD ,  AB ,  e  da  altre  an- 
cora; e  le  altezze  poi  AN  ,  AO,  che  avrà  acquistate  l'acqua  ne'  me- 
desimi tempi  sieno  espresse  dalle  corrispondenti  applicate  DF,  BG , 
ed  altre .  La  AD  (  qualunque  ascissa  siasi  )  si  chiami  x  ;  e  sarà  la  sua 
corrispondente  applicata  DF  =  (ei)l!1.  Per  tanto  se  si  cercherà  la 
quantità  dell'acqua,  che  nel  minimo  tempo  DP  ss  d  x  fluisce  per 
AN  =  DF  ,  si  troverà  senza  dubbio  (  XXXIV.  )  che  tal  quantità 
dfbbe  essere  il  prodotto  nascente  dalla  moltiplicazione  del  tempo  in 
due  terze  parti  dell'altezza,  le  quali  due  terze  parti  moltiplicate  sieno 
nella  radice  dell'altezza  moltiplicata  per  il  parametro  del  moto  sem- 
plice; cioè  che  questa  quantità,  che  srorre  per  l'altezza  AM  =  DF, 
ru'l  minimo  tempo  DP ,  sarà  i(ei)1".  (eppx)1      dx  :£  • 

CXXXII.  Ora  cerchiamo  una  curva ,  nella  quale  le  ascisse  AD  rap- 
presentino i  tempi ,  non  altrimenti  che  prima  ;  ma  le  applicate  DI 
.  (  le  quali  si  chiamino  y  )  moltiplicate  per  una  costante  (  la  quale  ai 
chiami  e  e),  rappresentino  le  quantità  dell' acqua ,  che  è  corsa  in  tut- 
to il  tempo  AD,  secondo  tutte  le  varie  altezze  acquistate  dall'acqua 
che  corse  per  KA.  Una  tal  curva  descritta  dui  modesimo  vertioe  A 
al  medesimo  asse  AB,  sia  la  curva  AQV  ;  e  dal  pnnto  P  dell'asse 
AB  sia  eretta  un'altra  applicata  PQ  alla  prima  DF  infinitamente 

Srossima ,  e  condotta  IT  parallela  ad  AB,  sarà  QT  che  è  la 

iflerenza  delle  applicate;  e  83rà  la  differenza  eedyzs  alla  differen- 
za tra  la  quantità  dell1  acqua  fluente  nel  tempo  AD  ,  e  la  quantità 
fluente  nel  tempo  AP  :  ma  la  differenza  tra  esse  quantità  è  quella, 
che  nel  minimo  tempo  DP  scorre  per  l'altezza  AN  =  DF ,  r.«è  la 
quantità  (  CXXXl.  )  --ss  a  (e*)' :»  .  [eppx)1  f.  dx:  3  :  è  adunque 
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.«edysafrr)1  >*>{eppxp  •  3;  dd  integrando,  /5ey±=8(c3^a;')'  i  ; 
ohe  è  T  equazione  per  la  curva  ricercata.  :,r.':'i  ■  4  1 

CXXXJI1.  St  iJ  1  ili  re  queste  cose  torniamo  adesso  a  parlare  «li  nuovo 
della  «urva  della  quantità  dell*  acqua,  accennata  di  sopra. | CXKXI.  ) 
Sia  la  perpendicolare  del  moto  misto  KZ  (  fig.  9.  tur.  1 .  )  presa  come 
nelP  apertura  de'  lidi  delle  lagune ,  nella  maniera  di  sopra  (  CXXXL  ) 
espressa;  e  l'acqua  entri  nelle  lagune  per  essa  perpendicolare  nel 
tempo  del  noto  il  11*90  (  cioè  dell'  escrescenza  del  mare  influente  nel- 
la laguna  ):  e  sia  sul  principio  del  flusso  l'altezza  morta  (  la  quale  si 
chiami,  m  )  AZ  ;  e  questa  di  tale  grandezza,  che  quando  l'acqua  af- 
fluente abbia  acquistata  la  massima,  altezza  viva  >  che  ella  può  acqui- 
•tare,  la  medesima  altezza  viva  considerare  si  possa  come  piccola  in 
confronto  dell'altezza  morta.  Ora,  stante  le  suddette  cose,  sarebbe 
nna  intollerabile  fatica  il  ritrovar?  sempre  proprissima  meo  te  i  para- 
metri moltiplici  delle  parabole  di  moto  misto  ;  e  per  tanto  si  potrà 
rintracciare  il  parametro  di  un»  spia  parabola,  la  qtule  si  dovrà  sento* 
pre  adoperare  Col  metodo  proprio,  od  insegnato  di  «opra  (CXI.)  iu 
queste  cirostanze  ;  ed  un  tale  parametro  si  chiamerà  n . 

CXXXXV.  Di  più  facendo  la  quantità  dell'  acqua  influente  nel  pon- 
to nn  qualche  equilibrio  oon  V  acqua  accresciuta  fuori  del  porto ,  e- 
gli  è  di  necessità,  che  si  diminuisca  l'altezza  viva  per  1'  acqaa,  che 
Con  il  flusso  si  aggiunse  all'acqua  delle  lagune;  e  però  (per  avere 
una  porzione  di  altezza  da  sottrarsi  dall'  altezza  viva ,  e  da  aggiurt- 

£rsi  .alla  morta ,  la  qual  porzioue  sia  conveniente  allo  slesso  tempo 
1  flusso}  la  quantità  di  acqua  cut  rata  nelle  lagune  si  divida  per  il 
rettangolo  formato  da  due  costanti  ;  avendosi  però  riguardo  allo  spa- 
zio ,  che  occuperebbe  1'  acqua  diffusa  il  più  ebe  fo«se  possibile ,  ed 
anche  alla  larghezza  dell'  apertura  de'  lidi .  Li  frazione ,  che  da  tal 
divistone  nascerà  ,  indicherà  la  ricercata  porzione  di  altezza  da  ag- 
gi ugnerei  all'  altezza  morta .  Se  la  quantità  si  chiami  a  l  y  ,  il  diviso- 
re a  e  sarà  la  porzione  ricercata'  aly  :  ae  =2  ly  :  e.  E  sebbene  1'  ac- 
qua non  si  diffonde,  immediatamente  per  tutto  lo  spazio  ,  che  occupe- 
rebbe, quando  subito  ai  appianasse  sotto  nna  stessa  superficie  .di  ac- 
qua morta;  non  ostante ,  atteso, l'accennato  equilibrio,  sia  lecito  di 
supporre  ciò,  che  di  latto  supposto  abbiamo. 

CXXXV.  Si  conduca  dal  punto  A  la  linea  AB,  che  oon  la  linea 
KA  comprenda  un  angolo  retto,  e. si  descriva  la  curva  AFG.  delle  aU 
<te/,ze  del  flusso:,  come  di  sopra;  (  CXXX.  )  si  fece .  Le  ascisse,  qua- 
le è  la  AD,  fi  diLuomo  |  come  prima  }  x ,  e  le  applicate,  quale  è  la 
DF,  sì  Chiamino  (  parimenti  come  'prima  )  y\  la  quale  y  si  potrà  dar 
sempre  pera?;  e  per  le  quantità  costanti;  siccome  dalla  prima  (CXXX.) 
equazione  apparisco .  rDal  medesimo  vertice  A  al  medesimo  asse  AB 
s'  intenda  desexittà  un'  altra  curva  AQV  (  e  questa  dovrà I  chiamarsi 
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curva  della  quantità),  porta  la  mule,  le  Moine  ;  come  AD,  rappre- 
sentino, i  tempi  non  altrimenti  che  prima.  Le  apptioate  poi,  come 
DI  (  e  li  nomineranno  z  ) ,  moltiplicate  per  una  costante  (  che  si  chia- 
mi  al  )  rappresentino  la  quantità  dell'  acqua  (  e  questa  quantità  sarà 
alz  )  ,  la  quale  in  tutto  il  tempo  AD  «atra  ta  sia  nelle  lagune,  secon- 
do tutte  le  varie  altezze  miste  dalla  medesima  acquistate  in  tutto  il 
temno  del  flusso  per  NZ. 

CXXXVI .  Per  ritrovare  un'  equazione  atta  ad  esprimere  la  natura 
«li  questa  curva  della  quantità  dell'  acqua  ,  conviene  assegnar  prima 
le  altezze  riva  ,  e  morta ,  che  ponno  esser  acquistate  dall'  acqua  nella 
-perpendicolare  KZ  in  qualunque  momento  di  un  tempo  dato.  Il  tem- 
po sia  AD ,  e  si  cerchi  al  punto  D  la  determinazione  delle  altezze 
viva  e  morta,  le  quali  sono  =  DX  -+-  DF  =  NZ .  Egli  è,  stante  le  co- 
«e  già  dette ,  manifesto ,  che  se  dall'  acqua  fluente  nelle  lagune  non 
venisse  accresciuta  1'  altezza  morta,  sarebbe  l' altezza  viva  AN  =s  DF , 
e  sarebbe  1'  altezza  morta  AZ  =  DX  :  ma  la  quantità  dell'  acqua  cre- 
sciuta nelle  lagune  forma  un  gualche  equilibrio  con  1'  acqua  del  ma- 
re accresciuta  :  dunque  la  viva  altezza  si  diminuisce  e  si  accresce  al- 
l' incontro  l'altezza  morta.  Ed  essendo  {CXXXV.)  al  a  la  qoanti- 
-tà  dell'  acqua  entrata  in  tutto  il  tempo  AD  (  attese  quelle  cose ,  cui 
\CXXXI1I.  CXXXIV.)  conviene  aver  diligentemente  riguardo)  si  sta- 
bilisca il  denominatore  della  frazione  ,  il  quale  sia  a  e,  e  con  esso  di* 
videodosi  la  quantità  alz,  si  prenda  il  quoziente  per  ciò  appunto, 
che  si  dee  tanto  levare  dall'  altezza  viva,  quanto  aggiugnere  alla  mor- 
ta ,  per  la  ragione  anche  di  sopra  {  CXXXIV.)  accennata  ;  e  pere  que- 
sta parte  da  agriugnersi,  e  da  levarsi  sarà  a  le:  a  e  ==  lz:e\  ed  es- 
sendo DF,  y;  DX,  w  saranno  al  punto  D  l'altezza  viva=ty- *lz  :ej 
e  1'  altezza  morta  —  m~\-lz  '.  e . 

CXXXVII.  6i  prenda  adesso  il  tempo  DP=c/x  infinitamente  pio- 
colo  ,  e  dal  punto  P  si  alzi  V  applicata  P  Q  nella  curva  AQV ,  la  qua- 
le sarà  infinitamente  prossima  all'  altra  applicata  DI .  Per  cagione  poi 
•deHe  arltezze  DF,  Da,  l' aequa  che  entra  nelle  lagune  nell' indicato 
minimo  tempo  dx,  sarà  il  {LXXXV1I.)  prodotto  del  tempo  stesso 
dx,  moltiplicato  per  la  radice  dell'assegnata  (  CXXXVI.  )  altezza 
viva  moltiplicata  nello  stabilito  parametro  (CXXXIJJ.)  del  moto  mi- 
sto {njr^nlz  te)*  «moltiplicato  io  due  torti  dell'altezza  viva,  più 
1' altezza  morta  [y< — lz  :e  )  :  a:  i  -f- m-\-lz:  e  ;  alche  la  quantità  del- 
l'acqua influente  nelle  lagune  nel  minimo  tempo  DP,  supponendo 
n/:e-=e,  sarà  dx(ny  —  czl  :  »  .  {  %y  :3  -f- /*:£>«"+•  ni  ).• 

CXXXVI II.  Ma  nella  curva  AQV  l'applicata  PQ,  wotitiplicata  per 
ni,  rappreeenta  la  quantità  dell'acqua  entrata  bollo  lacune  in  tutto 
il  tempo  AD  ,  pià  DP  :  dunque  la  QT  (che  è  l'eccesso,  con  cui  PQ 
supera  DI  ;  vale  a  dire  è  la  differenza  delle  applicato  (moltiplicata 
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per  a l  sarà  uguale  alla  quantità  dell* acqua  entrata  nelle  lagune , 
dentro  il  termine  del  minimo  tempo  OP.  Ma  la  differenza  delle  ap- 
plicate moltiplicate  per  al  ella  è  aldz  (imperocché  ogni  applica- 
ta è  z),  e  la  quantità  dell'  acqua  venata  nel  piccolo  tempo  DP  è 
(CXXXVIJ.)  dx{ny  —  cz)1  :».(a_y:  3  -f.  lz:3e  -f-  m)  :  abbiamo  a- 
dunque  l' equazione  differenziale  aldx~dx{ny — cs)1  :  * .  ny  lò  -t-Js  ; 
jc  +  mj.  la  quale  serve  per  la  curva  proposta  AQV. 

CXXXIX.  Se  in  questa  equazione  si  ponga  {ny — cz  )1,,  =  b,  si 
avrà  zz=ny:c  —  uu:c,edz=zndy:c=iiudu:c.  Perchè  poi  la 
y  si  pnò  sempre  dare  [CXXXV.)  per  la  x,  e  per  li  coefficienti;  la 
differenza  ndy.c  si  potrà  mutare  m  quest'altra  differenza  rdx:f\ 
nella  quale  vi  sia  la  r  sempre  data  per  h  x,  e  per  li  coefficienti  ,  e 
la  f  cognita:  e  però  sarà  d  x  —  r  dx  u  d  u'.c .  Neil'  equazio- 

ne ald  z  =r  dx  (  ny  —  e  s)1  '*.(  ny  :  3  -4-  Iz  :  3  e  +-rn  \  io  luogo  delle 
quantità  dz,(ny —  cz)1  »,  z,  si  sostituiscano  le  quantità  ora  trova- 
te ,  e  si  ponga  »:3-j-l»:3cesi:c;  onde  si  avrà  l'equazione 
alrdx:  f —  naludw.czs  by  udxic  —  luìdx:ice-i-mudxi  la 
quale  si  pnò  mutare  in  questa  f'y  udx  —  g  u}  d  x  -+-  /zJ  u  d  x  r= 
vrdx  —  lc*udu\  benché,  se  io  oon  lo  indichi,  si  scorge,  che  le 
cognite  sono/,  g,  h,  i,  k;  le  incognite  poi  u,  x,  r,  y;  l'ultime 
però  r ,  y  veagono  date  {CXXXV.  CXXXIX.  )  per  la  x ,  e  per  le 
costanti. Gioverebbe  forse  il  fare  altre  mutazioni;  come,  per  esempio, 
nei  casi  particolari  sostituirvi  i  numeri  in  vece  delle  cognite  ,  divi- 
dere tutti  i  termini  per  u,  ed  altre  di  sitnil  sorti. 

CXL.  Dopo  averne  però  tentate  molte,  che  mi  vennero  in  mente, 
questa  equazione  mi  parve  sempre  essere  del  numero  di  quelle  (  mol- 
te altre  ne  sono  state  incontrate  da  uomini  dotti  )  le  quali  integrar 
nou  si  possono  ;  o  se  pur  si  potessero ,  non  è  ancora  stato  scoperto 
il  metodo  necessario  per  ridurre  la  proposta  equazione  ad  nna  inte- 
grazione perfetta .  Il  dottissimo  sig.  Gabriello  Manfredi  ,  che  è  sì  be- 
nemerito della  più  sublime  geometria,  nel  Giornale  de'  letterati  d' I- 
talia  ,  Tomo  XVIII.  Articolo  X.  ha  dato  un  eccellente  Schediasma 
geometrico  per  la  costruzione  di  una  gran  parte  dell'  equazioni  dif- 
ferenziali del  primo  grado.  Altri  uomini  di  somma  dottrina  instrutti, 
dopo  il  tempo  in  cui  pubblicai  quest'  opuscolo ,  diedero  nuovi  indu- 
striosissimi metodi,  inservienti  alle  integrazioni:  ma,  per  quanto  è  ve- 
nuto a  mia  cognizione ,  non  ve  n'  è  tra  tanti  uno  ,  che  adattare  si  pos- 
sa alla  proposta  equazione.  Laddove  Lo  pensato,  che  convenga  rivol- 
gere l'industria,  ed  il  pensiere  o  al  ridurre  -  l'espressione  a  tre  in- 
cognite con  il  metodo  del  celebra  t  issi  mo  sig.  Giovanni  Bornoulli  già 
(  CXXIII.  )  citato,  o  ad  un  artificioso  uso,  di  convertire  li  termini 
in  serie  infinite  ,  o  ad  una  costruzione  affatto  meccanica ,  o  a  qualche 
altra  maniera.  Nou  v'  ha  alcun  dubbio  però,  che  dalla  proposta 
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costituzione  delle  cose  non  si  possa  eccitare  una  qualche  idea  della  na- 
tura di  si  fatte  quantità,  e  de'  loro  incrementi:  e  ben  pare,  che  an- 
zi dalle  cose  dette  fin  qui  sia  indicato  il  modo  per  ricavarne  molte 
altre  ben  utili;  mentre  per  altro  si  resterebbe  veramente  iu  una  mas» 
sima  oscurità  di  questa  tale  materia.  Ora  poi  con  questa  occasione 
parlare  potrei  di  molte  altre  cose  ;  ma  essser  non  voglio  soverchiamen- 
te lungo  .  Sicché  per  potere  (secondo  1*  ordine  prefissami  )  passare  al- 
l' altre  cose  proposte,  porrò  fine  «1  presente  libro. 


FINE  DEL  J>RIMO  LIBRO. 


.t  •  t,     .  •  i  i 
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LIBRO   SECOND  O. 


CXLI.  Avendo  meco  stesso  divisato  d'illustrare  la  dottrina  del  mo- 
to misto  con  un  qualche  nobile  esempio ,  senza  punto  esitare ,  rivolsi 
l1  animo ,  ed  il  pensiero  alle  Venete  lagune  ;  conciossiachè  chiaro  mi 

{>areva ,  che  lo  volesse  non  solo  quel  vantaggio ,  il  quale  risulta  per 
'  intento  mio  dalle  osservazioni ,  che  in  esse  ho  fatte  ;  ma  che  di  più 
il  dovere  verso  la  Patria  lo  esigesse .  In  grazia  del  quale  dovere  nes- 
sun si  stupisca  ,  se  io  abbia  preso  a  trattare  di  una  cosa  fin'  ora  quasi 
intatta  .  Nè  punto  già  può  nuocere  alla  dottrina  ,  che  illustrar  si  de- 
ve con  T esempio,  se  per  accidente,  vi  si  frammettano  alcune  cose 
spettanti  q,  alle  opere  degli  uomini ,  o  ad  altre  tali  cose ,  le  quali  pe- 
rò non  possano  punto  recare  di  oscurità:  e  però  le  cose  tutte,  lo 
quali  io  sarò  per  iscrivere  delle  lagune ,  le  riferirò  a  tre  capi  :  1'  uno 
dei  quali  apparterrà  agli  uomini  ;  l'altro  al  mare;  ed  il  terzo  ai  fiu- 
mi ;  e  nelP  esporre  ciaschedun  capo  dirò  ciò ,  che  io  sento  ;  primiera- 
mente intomo  ai  danni  ;  in  secondo  luogo  intorno  al  rimuovere ,  e  al 
riparare  gli  stessi  danni;  finalmente  intorno  ai  vantaggi,  che  sem- 
brassero da  procurarsi. 

CXLII.  Se  li  danni,  che  si  dicono  venire  recati  dagli  uomini  alle 
Venete  lagune,  io  volessi  noverarli  in  quella  maniera,  con  cui  lo  fe- 
cero alcuni  Scrittori  ,  che  delle  medesime  lagune  trattarono ,  conver- 
rebbemi  istituire  un'  enumerazione  troppo  spiacevole .  Ella  era  cosa 
veramente  troppo  comoda  a  quegli  antichi  ,  che  una  volta  scrissero  di 
questa  materia ,  lo  svagare  dalla  proposta  quistione ,  e  il  rivolgere  il 
discorso  a  rimproverare  agli  uomini  alcuni  loro  fatti  ,  riuscendo  mol- 
to più  facile  ,  che  P  investigare  la  vera  natura  de'  moti  dell'  acqua. 

CXL1II.  Sonovi  però  alcune  operazioni  degli  uomini ,  che  non  pos- 
so non  riferire;  e  però  conviene  (  fra  gli  altri)  far  menzione  di  quel- 
li ,  cui  piacque ,  che  ne'  luoghi  montani  si  arasse  la  terra ,  e  si  spia- 
nassero i  boschi  :  conciossiachè  P  acque  piovane  radendo  con  forza ,  cK 
spezzando  (  per  dir  cosi)  li  campi  arati  non  una  sola  volta,  ma  due, 
e  più,  facilmente  ne  avviene,  che  levino  dalla  terra  già  sollevata,  e 
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sminuzzata  molte  particelle  di  està:  e  ciò. più  agevolmente,  quan- 
do che  V  acque  piovane  non  vengono  ritardate  ,  come  prima ,  dai  ce- 
spugli, e  dagli  alberi  de'  boschi  :  e  però  scorrendo  le  medesime  acquo 
sopra  i  luoghi  montuosi  con  più  veloce  moto  (XXII.)  divengono 
più  possenti  per  strascinarsi  dietro  le  particelle  terrestri ,  e  per  trat- 
tenerle con  più  facilità ,  ed  indi  seco  recarle  ne'  fiumi  (  XXI.  )  .  E 
così  poi  quando  i  fiumi  stessi  portano  1'  acque  loro  o  nelle  lagune,  o 
nel  mare ,  o  nelle  imboccature  delle  lagune ,  perchè  si  sminuisce  in 
que'  luoghi  il  moto ,  e  P  agitazione  dell  acque  ,  discendono  (  XXII.  ) 
le  particelle  terrestri  o  nel  fondo  delle  lagune ,  se  i  fiumi  entrino  in 
esse  ,  o  si  posano  in  fondo  del  mare ,  se  nel  mare  sbocchino  i  fiumi, 

}>er  esser  poi  in  non  piccola  parte  trasportate  nelle  lagune  ,  quando 
o  stesso  mare  resti  agitato  dalle  tempeste. 

CXLIV.  A  quegli  uomini  ancora  convien  riflettere,  che  circondano 
con  una  specie  di  siepi  alcune  piscine  (dette  volgarmente  Valli)  ,  cioè 
a  dire  cingono  dentro  ai  confini  delle  lagune  ,  come  tanti  laghi  falsi; 
e  fanno  ciò  con  tessute  canne  (  dette  volgarmente  Grisole  ) ,  e  con 

giunchi  in  guisa  tale  ,  che  i  pesci  non  possano  scappare  dall'  acquo 
i  dette  piscine  :  di  più  sogliono  questi  tali  munire  alcuni  luoghi  con 
aolle,  e  cespi  tolti  dalla  terra  ferma:  e  però,  a  cagione  di  quelle  sie- 
pi, intomo  alle  piscine  si  sminuisce,  e  ritarda  nelle  lagune,  il  mo- 
to dell'  acque;  il  qual  ritardo  danno  poi  rena  alle  lagune.  E  di  più  i 
giunchi ,  le  canne ,  i  cespi  o  marciti ,  o  svelti  dall'  acqua ,  e  trasporta- 
ti in  que' luoghi,  dove  minimo  è  il  moto,  acquistano  la  natura  di 
terra ,  ed  ivi  accrescono  il  fondo  delle  lagune .  buccede  lo  stesso  e- 
cìandio  per  la  terra  delle  zolle  ,  la  quale  ( come  abbiamo  (XX.)  detto) 
più  facilmente  resta  corrosa  dàlP  acqua  salsa  ;  o  indi  le  particelle  cor- 
rose ,  strascinate  dall'  acqua,  che  oltrepassa,  quando  vengono  colà 
portate ,  dove  1'  acqua  si  muove  più  lentamente  cadendo  al  fondo , 
inferiscono  anch'  esse  la  loro  parte  di  danno  alle  lagune  . 

CXLV.  In  oltre  egli  è  da  se  chiaro  abbastanza,  che  ponno  recare 
pur  detrimento  alle  lagune  tutti  quelli,  che  con  ruote  di  mulini,  o 
in  qualunque  altra  maniera  ritardassero  il  moto  dell'  acqua ,  e  faces- 
sero in  guisa,  che  l'acqua  ritardata  [XXII.  )  divenisse  meno  atta  a 
sollevare  il  torbido,  e  ad  asportarlo .  Si  aggiungano  quelli  ancora, 
per  cagione  de'  quali  trasportate  nelle  stesse  lagune  venissero  cose 
straniere;  come  sono  le  siepi  degli  orti  alle  lagune  confinanti ,  come 
il  letame  gettato  daT  luoghi  aridi,  come  i  fascetti  di  virgulti,  come 
altre  simili  cose  il  getto  delle  quali  giova  a  varj  usi  de'  pescatori ,  e 
come  finalmente  sono  tutte  quelle  materie ,  che  possono  accrescere 
nel  fondo  delle  lagune  la  massa  della  terra. 

CXLVI.  Prr  inqtedire  adunque  sì  fatti  danni ,  rispetto  alle  cose  por- 
tate alle  parti  superiori  de'  fiumi ,  si  presentano  quasi  da  per  se  due 
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rimedj  •  Consiste  il  primo  nel  rimettere  (  per  eraanfo  mai  si  possa  ) 
nella  loro  forma  primiera  quelle  parti  de'  paesi,  per  cui  passano  £ 
fiumi ,  acciocché  l'  acque  in  passando  non  più  divengano  tanto  torbi- 
de.  L'altro  poi  sta  nella  diversione,  e  nella  rimozione  de'  fiumi, 
sicché  le  loro  torbide  acque  entrar  non  possano  nelle  lagune  .  Ma  il 
ripiego  primo,  «e  tutte  le  circostanze  si  esaminino,  sembrar  già  non 
può  molto  utile  ,  perchè  di  sua  natura  non  sembra  molto  giovevole 
ciò ,  che  a  cagionare  scarsezza  di  biade  influisce  :  oltre  di  che  non 
vi  vorrebbe  cosi  poco  tempo,  perchè  gli  arati  eampi  si  tramutassero 
di  nuovo  in  sodi  prati,  e  perchè  di  nuovo  crescessero  ne'  boschi  e  al- 
beri ,  e  piante  .  Ma  il  secondo  certamente ,  a  paragone  del  primo ,  ha 
un1  aria  più  vantaggiosa  ;  ed  è  chiaro  il  modo  di  divertire  dalle  lagu- 
ne F  acqua  de'  fiumi ,  la  quale  per  altro  entrando  in  esse  ,  e  facen- 
do non  più  con  moto  semplice  ,  ma  con  moto  misto  una  lunga  stra- 
da prima  di  giugnerc  al  mare,  perde  molto  della  propria  forza,  e 
della  propria  velocità .  Anzi  molti  de'  fiumi  divertiti  dnlle  lagune  en- 
trano in  mare  in  que'  siti,  da'  quali  difficilmente  potino  essere  intro- 
dotte nelle  lagune  per  le  aperture  de'  lidi  le  torbide  dell'  acque . 
(  Egli  è  abbastanza  manifesto ,  che  sotto  i  nomi  di  aperture  de'  lidi , 
o  d'imboccature  de'  lidi,  s'intendono  que'  luoghi  aperti,  pe'  quali 
r  acqua  del  mare  può  aver  comunicazione  con T  acqua  de'  porti,  o 
delle  lagune,  e. i  quali  sommo  per  I*  ingresso,  e  per  1'  uscita  de'  Na- 
viglj ,  e  volgarmente  «i  chiamano  le  Bocche  de'  porti ) .  Ma  passando 
ora  alla  considerazione  dello  stato  presente  de'  fiumi,  tanti  ne  sono 
stati  già  divertiti ,  che  reca  maraviglia,  che  anche  negli  ultimi  tem- 
pi abbia  Carlo  Antonio  Bertelli  (  per  tacere  degli  altri  )  scritto  ,  che 
vengono  recati  alle  lagune  massimi  danni  dagli  arati  campi ,  e  dai  bo- 
schi «pianati .  E  a  disegno  ho  detto  alle  lagune  ;  imperocché  de'  pre- 
giudizj  ,  che  possono  accadere  agli  alvei  de'  fiumi  ,  non  ne  parlerò 
molto  a  lungo  :  se  gli  alvei  patiscono ,  nò  vi  sia  verun  modo  per  gio- 
var loro  con  quelle  arti  con  le  quali  la  velocità  dell'  acqua  si  accre- 
ace  ,  conviene  assolutamente  non  perdere  di  vista  il  rimedio  primo. 

CXLVU.  Non  credo  poi  potervi  essere  alcuno, -cui  piaccia  stabili* 
re,  che  si  debbano  levare  affatto  le  valli,  li  di  cui  assiepamenti  non 
ritardano  veramente  tanto  il  moto  dell'  acqua ,  quanto  alcuni  credet- 
tero .  E  oiò  si  potrà  conoscere  più  facilmente,  se  si  rifletterà ,  che 
il  più  delle  volte  sotto  all'  aoqua  viva  all'intorno  delle  valli  poca  al- 
tezza d'  acqua  morta  si  trova  ;  e  ohe  perciò  il  moto  misto  dell'  acqua, 
ha  una  velocità  (Ci//.)  maggiore  di  quella,  ohe  avrebbe, -se  sot- 
to a  quella  medesima  acqua  viva  vi  fosse  una  più  alta  acqua  morta: 
d'onde  anche  ne  nasce,  ehe  il  moto  dell' aoqua  resti  meno  ritardato 
dagP  impedimenti.  Neppure  negar  si  può,  che  le  valli  più  vicine  al- 
ila terra  ferma  sicao  un  non  inutile  impedimento  >  perche  le  acque 
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torbide  non  corrono  liberamente  dai  confini  della  terra  forma  alle 
parti  delle  lagune  più  vioine  al  mare .  Quella  materia  però ,  che  1*  ac- 
qua corrode  ,  ed  asporta  dagli   assiepamenti ,  e  dai  ripari  delle  valli , 

Sotendo  essa  produrre  coli'  andar  del  tempo  non  piccioli  danni ,  cre- 
erei ,  che  si  dovesse  procurare ,  che  fossero  fatte  opere  solide  ,  le 
quali  non  potessero  cosi  di  leggieri  esser  rotte,  ed  espugnate  dalla 
forza  dell'acqua:  come  (  a  cagion  d'esempio)  in  vece  di  zolle,  so- 
stituendovi legni  ,  e  pietre  ;  come  stabilmente  piantandovi  pali  ;  nè 
sarebbe  già  un  inutile  provvedimento,  se  quanto  di  materia  in  cia- 
scun anno  nelle  valli  si  trasporta ,  altrettanto  di  limo  (  e  ciò  far  si 
potrebbe  senza  gran  fatica  )  si  scavasse  in  ciaschedun  anno  dai  luoghi 
vicini .  Imperocché ,  sebbene  cosi  facendo  non  toglierà  quel  medesi- 
mo lezzo  provenuto  dagli  assiepamenti  delle  valli ,  e  portato  nelle  la- 
gune ;  pure  si  otterrà  una  non  dispregevole  compensazione . 

CXLVIII.  E  questo  sia  detto  intorno  ai  danni ,  ebe  si  dicono  causati 
dagli  uomini ,  ed  intorno  ai  rimedj  per  rimuovere  i  danni  medesimi . 
Ora  vediamo  come  per  lo  contrario  V  opera  degli  uomini  possa  esser 
giovevole  alle  lagune .  Ma  tra  tutti  quelli ,  ebe  promuovono  il  van- 
taggio delle  stesse ,  il  primo  sublime  luogo  giustamente  attribuire  si 
deve  agli  amplissimi  ,  e  sapientissimi  Nobili  Signori,  che  nel  gravo 
Magistrato ,  cui  è  commessa  delle  stesse  la  cura  ,  presiedono .  Dalla 
prudenza  ,  e  vigilanza  de'  quali  non  solamente  furono  in  ogni  tempo, 
e  tuttavia  sono  comandati  gli  opportuni  rimedi  ;  ma  eziandio  vengono 
recati  vantaggi  notabili  alle  stesse  lagune,  onde  a  quella  città  nobi- 
lissima ,  e  felicissima  una  egregia  fortificazione  si  conservi  ,  sicché  in 
essa  sia  sempre  una  sicurissima  sede ,  ed  il  domicilio  per  la  gloria  , 
e  per  la  libertà ,  e  per  la  religione  «agrosanta . 

CXL1X.  In  oltre  poi  non  poco  si  deve  a  quelli ,  che  investigarono, 
ed  illustrarono  la  natura ,  ed  i  moti  dell'  acque  con  le  osservazioni , 
con  l' esperienze ,  con  le  scoperte,  e  con  gli  scritti:  conciossiachè  egli 
è  del  pari  manifesto ,  che  molte  cose  vantaggiose  si  debbono  ali'  in- 
dustria degli  uomini  periti  in  sì  fatte  cose . 

CL.  E  per  quello  che  s'  appartiene  agli  uomini  mercenarj  ,  1'  ope- 
re,  e  le  fatiche  de'  quali  si  comprano  ,  pare  a  prima  vista ,  che  con 
nessun  altro  lavoro  possano  essi  recare  maggior  vantaggio  ,  che  con 
gli  scavamenti  :  e  vi  fu  chi  credè ,  niente  potersi  fare  di  utile  più , 
che  il  radunare  molti  uomini,  li  quali  con  badili,  e  con  altri  simili 
strumenti  scavassero  il  fondo  delle  lagune;  ed  il  Bertelli  in  partico- 
lare si  affaticò  nel  consigliare  ,  che  ciaschedun  anno  si  scavi  una  non 
piccola  parte  delle  lagune.  Che  egli  però  non  abbia  ben  avvertita,  e 
ponderata  questa  cosa,  si  conosce  dall' essersi  egli  non  solo  mostrato 
sollecito  intorno  allo  scavare  i  luoghi  limosi  (  sebbene  questo  è  il  ca- 
po principale  )  ma  dall'  avere  ancora  troppo  ragionato  de*  luoghi ,  ove 
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riporre  ri  dovesse  il  limio  scavato.  Se  però  si  facciano  più  diligenti 
ritiessi  su  tale  progetto,  si  conoscerà  poter  bensì  le  opere  degli  110- 
jniui  essere  utili  per  li  piccioli  scavamenti ,  ma  tali  non  poter  poi 
riuscire  nei  maggiori  ;  per  eseguire  li  quali ,  raffinandosi  molti  uo- 
mini ,  come  far  si  dovrebbe ,  s'  incontrerebbero  ancora  quegli  inco- 
modi ,  che  vengono  d'ordinario  dalla  moltitudine  recati.  Le  opere 
di  qnesti  in  tanti  giorni  festivi ,  in  tanti  tempi  piovosi  ,  iu  tante  ore 
della  maggior  altezza  del  flusso  dell'  acqua  sarebbero  inutili  ;  e  gli 
stessi  uomini  non  potrebbero  certamente  resistere  alla  fatica  dell'ope- 
ra incominciata,  si  perchè  nou  senza  troppo  stento  potrebbero  reg- 
gersi in  que'  luoghi  limosi ,  sì  perchè  verrebbero  offesi  dall'  aria  no- 
civa ,  che  respirerebbero ,  sì  perchè  sarebbero  soggetti  ad  altri  disagi . 

GLI.  E  però  le  operazioni  più  utili  degli  uomini  paiono  esser  quel- 
le ,  che  nel  promuovere  1'  uso  delle  macchine  sono  impiegate .  Ma  a 
questo  proposito  bisogna  osservare  ,  che  vi  sono  alcuni ,  anche  fra  gli 
uomini  non  indotti ,  presso  li  quali  tanto  vale  1'  opinione  pregiudi- 
cata intorno  agli  accrescimenti  delle  forze  per  mezzo  delle  macchine, 
che  pensano,  potersi  con  1*  uso  di  esse  da  un  nomo  solo  fare  lo  stes- 
so, che  sì  farebbe  da  molti,  senza  di  esse,  nel  medesimo  spazio  di 
tempo  :  e  non  riflettono ,  che  le  forze  sì  accrescono  in  ragione  reci- 
proca degl'  impiegati  tempi .  Può  bensì  uu  uomo  solo  con  1'  aiuto ,  a 
cagion  d*  esempio ,  di  molti  argani  alzare  qnel  tal  peso ,  per  alzare  il 
quale  ,  senza  di  essi  argani ,  v  abbisognerebbono  ben  dieci  uomini  ; 
ma  l'operazione  che  farebbero  questi  in  un'ora,  quello  non  potreb- 
be consumarle  se  non  in  dieci.  Laddove  per  ciò,  che  s'appartiene 
all'  operazioni  degl'  uomini ,  egli  è  lo  stesso ,  che  o  un  uomo  solo 
operi  in  dieci  ore,  o  dieci  uomini  in  un'ora  sola,  nò  l'aiuto  delle 
macchine  vale  a  produr  tale  effetto ,  che  la  cosa  a  termine  con  nu- 
mero minore  di  opere  possa  condursi . 

CLII.  Ma  benché  tutto  questo  verissimo  sia ,  non  resta  però ,  che 
le  macchine  non  possano  recare  e  molti ,  e  grandi  vantaggi  :  concios- 
riachè  col  loro  aiuto  meglio  sì  applicano  le  forze  alle  operazioni  ;  e 
ciò  è  noto  per  sino  a  que'  servi,  li  quali  nel  cavare  1'  acqua  dai  poz- 
zi ,  se  tirino  la  corda  accomodata  sopra  un'  alta  girelli ,  dirigendo  il 
moto  dall' insù  all'  ingiù,  adattano  le  loro  forze  per  tirare  li  pesan- 
ti vasi  pieni  d'acqua  più  facilmente,  che  non  farebbero,  se  tirando 
la  corda  senza  girella  ,  dirigessero  il  moto  dall'  ingiù  all'  insù .  Dal- 
l' aiuto  delle  macchine  ne  viene  eziandio ,  che  si  possono  addossare 
ai  cavalli ,  ai  buoi ,  e  ad  altre  bestie  quelle  fatiche ,  alle  quali  per 
altro  dovrebbero  soccombere  gli  uomini  ;  la  qual  cosa  si  può  in  mol- 
te macchine  osservare ,  quando  poste  in  moto  dagli  animali  privi  di 
ragione  ,  stante  la  figura ,  e  la  posizione  delle  parti ,  di  cui  sono  esse 
composte,  fanno  ciò,  che  non  potrebbe  farsi  certamente  dagli  uomini 
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in  più  propria  maniera .  Oltre  di  cbe  eoo  V  aiuto  delle  macchine 
si  ottengono  alle  volte  quegli  efletti,  cbe  o  non  potrebbero  prestare 
gli  uomini  da  per  loro,  se  non  troppo  difficilmente,  o  non  potreb- 
bero in  verun  modo  :  le  bestie  poi  in  nessuna  maniera  affiato.  E  ciò 
specialmente  perchè  alcune  parti  delle  macchine  introdurre  si  ponno 
in  certi  siti  inaccessibili  tanto  agli  uomini  quanto  agli  animali . 

CLII1.  Dalle  suddette  cose  scoprire  si  possono  le  cagioni,  per  cui  si 
debbono  considerare  come  vantaggiose  alle  lagune  quelle  macchine , 
con  le  quali  si  scavano  li  fondi  de'  canali  :  conciossiachè  con  il  mez- 
zo di  esse  si  ottiene  in  varj  casi ,  cbe  le  bestie  facciano  quella  fati— 
•ca ,  cui  per  altro  dovrebbono  soccombere  gli  uomini  ;  ed  ancora  per- 
chè ,  ciò  è  il  principale  vantaggio ,  con  P  aiuto  di  certe  lunghe  par- 
ti delle  medesime  si  ponno  scavare  que'  fondi  sotto  all'  acque ,  per 
lavorare  ne'  quali  vi  vorrebbero  per  altro  fatiche  (  quando  anche  La- 
ttassero )  grandissime  degli  uomini  ;  e  tutte  poi  le  fatiche  delle  bestie 
sarebbero  insufficienti,  Questi  tali  vantaggi  però  da  alcuni  si  stima- 
zio  poco,  imperocché  gli  alvei  dei  canali  delle  lagune  non  in  ogni 
luogo  (  con  le  macelline ,  che  sono  in  uso ,  e  che  volgarmente  si  chia- 
mano cavafanghi  )  ti  scavami  ugualmente ,  ma  in  molti  siti  degli  al- 
vei si  formano  come  alcune  buche ,  o  fosse  ;  imperocché  un  badile , 
che  è  una  lunga  parte  di  essi  cavafanghi,  di  mole  grandissima  pian- 
tato perpendicolarmente  nel  fango  scava  tanto  di  esso  fango,  di  quan- 
to ne  è  capace  la  di  lui  grandezza  ;  onde  ne  nasce  per  necessità,  che 
si  formino  le  predette  buone ,  e  perciò  dicono  che  si  getta  l' opera  ; 
imperocché  tali  buche  nelle  quali  1'  acqua  quasi  vi  stagna ,  ponno  di 
nuovo  facilissimamente  con  lo  sdrucciolamento ,  e  con  il  sedimento 
de'  molli  fanghi  riempiersi .  Suggeriscono  poi  alcuni  la  costruzione  di 
un*  altra  macchina ,  la  quale  in  certo  modo  radesse  il  fondo ,  e  così 
scavasse  equabilmente,  e  questa  non  v'  ha  dubbio,  utile  sarebbe. 
Ma  per  radere  ,  ed  «scavare  il  fango  con  1  un'  azione  obliqua  vi  ci 
vorrebbe  tanta  forza  per  far  agire  con  varj  moti  in  un  tempo  stesso 
li  molti  badili ,  o  conche  di  ferro  necessarie  a  quest'  opera ,  che  pa- 
re ben  doversi  computare  esattissimamente  la  quantità  di  una  tanta 
forza,  prima  che  dir  cosa  veruna  intorno  air  eccellenza  della  macchi- 
na stessa.  Frattanto  io  resto  nella  persuasione,  che  le  macchine  ora 
adoperate  fieno  utili  assai  :  e  sebbene  dove  si  scava  rimangono  varie 
buene ,  pure  egli  è  credibile  ,  che  per  la  mollezza  dei  fanghi  Je  pic- 
ciole  sponde  delle  buche,  o  fosse,  scorrendo  quasi  al  fondo  di  esse, 
facciano  sì,  cbe  varie  si  uniscano,  ed  in  tal  caso  non  ostante  cbe  si 
perda  non  poco  della  profondità  di  esse  ,  pure  resta  più  equabile  lo 
scavamento:  e  però  sì  provvede  alla  navigazione  ,  per  comodo  della 
quale  vien  necessariamente  comandata  1*  esecuzione  in  molti  luoghi  di 
simili  cav amenti .  Le  parti  poi  più  crasse  dell'acqua  torbida ,  *eM>ea« 


PO  LENI 


63 


non  ti  trovino  buche,  o  fosse,  verranno  nondimeno* deposte  in  alcu- 
ni luoghi  ,  ne*  qnali  parimenti  P  acqua  rimanga  quasi  stagnante-,  ma 
dalle  parti  più  tenui  saranno  e  buche  ,  e  fosse ,  non  tanto  profonde , 
sorpassate  insieme  con  l'  acqua  intorbidata  delle  stesse  parti .  Prima 
di  finire,  rifletterò  ancora,  che  possono  essere  utili  alcune  piociole 
macchine  atte  a  sbarbicar  l' erbe  dal  fondo  delle  lagune,  e  ad  avviar* 
le  verso  altrove,  dalle  quali  qualche  volta  iti  certi  luoghi ,  e  con  mo- 
ti di  acqua  idonei  venissero  eziandio  lacerate  alcune  parti  delle  lagu- 
ne talmente  ,  che  la  forza  dell'  acqua  potesse  dappoi  corrodere  più 
facilmente  le  particelle  della  terra  commosse  .  Ma  in  sì  fatte  cose  con* 
vien  por  mente  con  diligenza  alla  forza  de'  moti  delle  acque;  e  gio- 
verà l'osservare,  so  le  acque  fluiscano  oon  moto  semplice,  o  con 
moto  misto;  certo  essendo,  che  le  operazioni  accomodar  si  debbono 
allo  natura  do'  moti  delle  acque .  Credo  bensi  però ,  che  impiegare 
ai  debba  uno  studio  diligente  ,  ed  attento  per  aggiungere  qualche  m  i- 
glior comodo,  se  si  possa ,  alle  macchine  che  abbiamo:  e  se  non  si 
possa,  non  ostante  si  debba  seguitare  ad  adoperarle  :  mentre  è  al  cer- 
to da  considerarsi  per  ben  fatto  tutto  ciò,  che  si  fa  per  iscavare  il 
tango  dalle  lagune  ;  quando  rispetto  all'  utilità,  eccedentissime  non 
fossero  le  spese ,  e  le  fatiche . 

CL1V.  E  questo  basti  intorno  agli  uomini  .  Diciamo  adesso  del 
mare ,  siccome  1'  ordine  da  noi  stabilito  al  principio  ricerca .  La  mag- 
gior parte  di  quelli ,  ohe  debbono  parlar  de'  danni  recati  dal  maro 
(  come  anche  quelli ,  ohe  parlar  debbono  de'  danni  inferiti  da'  fiumi  ) 
pongono  come  un  certo  principio,  che  il  fango  delle  lagune  venga 
accresciuto  dalle  terreo  parti  ,  che  trasportate  sono  in  esse  lagune 
dalle  acque  del  mare  ,  o  dalle  acque  de'  fiumi  :  e  mettono  uu  tale 
principio,  perchè  pensano  non  potersi  una  mole  di  terra  accrescere 
se  non  con  1'  aggiunta  di  terra  estranea .  Mi  sia  però  lecito  di  con- 
«iderare ,  se  possa  mai  crescere  una  mole  di  terra  senza  altra  terra 
d'  altronde  levata  ,  ed  aggiuntavi . 

CLV.  Non  v'  è  forse  alcuno,  il  quale  non  abbia  una  qualche  volta 
veduto  eerte  non  piccole  piante  crescere,  ed  alimentarsi  frammezzo 
ai  marmi  stessi  de  monti,  e  (lolle  fàbbriche  antiche,  le  quali  piante 
certamente  non  ponno  ricevere  il  convenevole  alimento  da  quel  po- 
co, o  niente  di  terra,  che  sta  nel  mezzo  a  que'  marmi;  e  però  con- 
vien  dire  ,  che  dall'aria  ,  e  dall'acqua  piovana  provengano  le  parti, 
di  cui  le  stesse  piante  si  formano  i  loro  duri  corpi  :  ho  detto  duri , 
poiché  coli' andare  del  tempo  hanno  anche  forza  di  fendere  i  sodi 
marmi,  e  le  consistenti  muraglie,  per  aprirsi  la  strada,  e  trovar  si- 
to, dove  estendere  il  loro  piede,  e  le  loro  radici.  Ma  possono  far 
più  chiara  la  cosa  quelle  piante  ben  grandi ,  che  vengono  alle  volte 
nutrite  ne'  vasi  contenenti  pochissima  terra.  Non  dirò  qui  dell'  Aloè 
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Americana ,  che  fu  veduta  alcune  volte  produrre  i  tuoi  spessi  ra- 
mi,  e  i  molti  suoi  fiori,  ed  estendersi  dal  piede  alla  cima  sino  a 
tredici  cubiti  di  altezza  in  un  picciol  vaso ,  e  nel  breve  spazio  di 
Cinque  mesi  ;  nè  però  fu  punto  veduta  la  terra  scemarsi .  Ma  sog- 
giornerò ciò ,  che  fu  già  provato  da  uomini  dottissimi ,  cioè  un  e- 
sperimento  preso  dal  libretto  di  Giambatista  Elmonzio ,  che  porta 
questo  titolo  :  Complexionum ,  atque  mixtionum  elementarium  fig- 
mcn tutti.  Riferiremo  però  le  parole  (  tradotte  in  Italiano)  dello  stes- 
so Elmonzio  :  Ho  preso  ,  die'  egli ,  un  vaso  di  terra ,  nel  quale  riposi 
d u genio  libbre  di  terra  seccata  in  forno  ,  e  questa  V  ho  bagnata  con 
V  acqua  piovana ,  ed  in  essa  ho  piantato  un  tronco  di  salice  del  peso 
di  5  libbre ,  e  tre  once  in  circa,  e  finalmente  in  capo  a  5  anni  l'ar- 
bore cresciuto  da  quel  tronco  pesava  169  libbre,  e  once  tre  in  circa. 
Il  vaso  di  terra  poi  fu  sempre  bagnato  (  quando  v'  era  il  bisogno  ) 
di  sola  acqua  piovana  ,  o  distillata .  Egli  era  ampio ,  e  fisso  in  ter- 
ra ;  ed  acciocché  la  polvere  volatile  non  si  mescolasse  con  la  terra  ,  il 
labbro  del  vasd  era  guardato  da  una  lamina  di  ferro ,  coperta  di  sta- 
gno }  e  pertugiata  da  molti  fori ,  Non  ho  computato  il  peso  delle  fo- 
glie cadute  in  quattro  Autunni.  Finalmente  ho  seccata  di  nuovo  la 
terra  del  vaso,  e  si  sono  trovate  le  medesime  dugento  libbre  meno  due 
once  in  circa.  Dunque  164  libbre  di  legno,  di  cortecce,  e  di  radici 
dalla  sola  acqua  provennero.  Non  è  adunque  da  maravigliarsi,  che 
1*  acqua  si  converta  in  nutrimento  dell'erbe  (come  apparisce  manife- 
stamente anche  nell'  erbe  ,  che  vivono,  e  crescono  sopra  dell" acqua) 
se  P  acqua  stessa  può  covertirsi  in  duri  corpi,  come  adesso  vednto  ab- 
biamo :  anzi  può  convertirsi  in  corpi  durissimi,  come  nelle  durissime 
srorze  dell'  Ostriche ,  poiché  1'  Ostriche  (  come  riflette  il  celebre  Bo- 
relli  )  stando  attaccate  ai  duri  scogli ,  lontane  dall'  erbe ,  e  dall'  are- 
na, nè  cosa  alcuna  dagli  stessi  scogli  rodendo,  felicemente  però  si 
nodriscono.  Che  più?  Se  le  piante  ricevono  anche  qualche  cosa  dal- 
l'aria stessa,  nè  può  più  esservi  dubbio  alcuno,  che  i  corpi  duri  pos- 
aano  crescere  con  lo  succhiare  alcune  particelle  volanti  per  V  aria  ; 
essendovi  certi  corni  duri  li  quali  delle  perdute  parti  si  risarciscono 
con  altre ,  che  assorbono  dall'aria.  E  sebbene  può  forse  (per  lo  con- 
trario )  darsi  la  trasmutazione  delle  parti  terrestri  in  acquee ,  la  qual 
cosa  veniva  acremente  difesa  da  quel  Balbo  Stoico  appresso  Cicerone 
(  nel  Libro  II.  De  Natura  Deorum  )  :  Che  V  acqua  nasce  dalla  terra  , 
e  così  all'  opposto:  pure  dalle  cose  suddette  6i  conchiude  evidente- 
mente ,  che  senza  fango,  e  senza  terra,  che  sieno  visibili,  possono 
nodrirsi ,  c  crescere  alcune  erbe ,  le  quali  finalmente  in  fango  conver- 
tite, aumentano  in  qualche  parte  il  fondo  delle  lagune  ;  tuttoché  non 
venga  nelle  stesse  lagune  portata  nè  dal  mare»  nè  dai  fiumi  terra 
straniera. 
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CLVI.  Per  altro  io  non-  ragionerò  qui  dell'  opinione  di  quelli ,  che 
«ostentano  andarsi  facendo  la  superficie  del  mare  con  1'  andare  degli 
•uni  sempre  più  alta ,  e  non  poco  >  e  passerò  sotto  silenzio  anche  va* 
rie  altre  opinioni  ,  niente  più  certe  di  questa  *  Basta  il  (in  qui  detto 
•  far  conoscere,  primieramente  che  i  corpi  fluidi  con  mirabile  artifi- 
zio della  natura  si  possono  convertire  in  duri  corpi  j  indi  che  può 
forse  accadere  alcuna  volta  V  opposto  ;  e  finalmente  che  si  dee  tener 
per  certo ,  che  le  osservazioni  fisiche  giovano  non  mediocremente  per 
iscoprire  quale  aia  la  natura  delle  lagune. 

CLVII.  E  quando  s'intendono  bene  le  suddette  cose,  più  facil- 
mente s'  intenderanno  le  proprietà  do'  danni,  che  dal  mare,  e  dai 
fiumi  vengono  recati .  Conciossiachè  egli  è  trito  il  dirsi  per  esperien- 
za ,  che  dall'  arena  de'  fiumi ,  e  dal  limo  salso  venga  formata  una 
spezie  di  terra  più  dura ,  ovvero  che  da  questi  due  corpi  si  compon- 
ga una  spezie  (  per  cosi  dire  )  di  calcinaccio ,  il  quale  debbe  essere 
allo  lagune  di  nocumento  :  imperocché ,  siccome  il  moto  dell'  acqua 
non  può  più  rodere  le  particelle  del  fondo  più  duro ,  così  non  può 
nemmeno  scavar  le  lagune .  E  che  nascer  possa  questa  tale  durezza , 
lo  persuade  la  ragione  eziandio  ;  perchè  le  arene  separate  dall'  acqua 
possono  insinuarsi  con  il  molle  limo ,  cosicché  perdendo  il  moto ,  ed 
incuneandosi  tra  le  particelle  limose,  induriscono  (  A'.V.  |  alquanto  lo 
atesso  limo .  Né  è  già  nuovo  nelle  opere  della  natura  (  come  pur  ap- 
parisce dalla  coerenza  poco  fa  (  CLV.  )  accennata  ) ,  che  alcune  parti- 
celle di  diversi  corpi  possono  insieme  compaginarsi  strettissimamente. 
Di  più  nn  altro  danno  dall'  acqua  salsa  mescolata  colla  dolce  viene 
recato .  Consta  (  come  affermano  )  dall'  osservazione ,  che  il  fango  del- 
le lagune ,  impregnato  di  quest'  acqua  mista ,  più  facilmente  produce 
le  cannucce.  Né  di  ciò  convien  punto  maravigliarsi:  conciossiachè, 
siccome  abbiamo  veduto  (  CLV.)  che  vi  sono  alcune  piante  di  tal  na- 
tura ,  che  si  nutriscono  d'  aria ,  e  d'  acqua  piovana  ;  così  può  anche 
succedere ,  che  in  alcune  altre  piante  dall'  acqua  salsa  mescolate  con 
la  dolce ,  mediante  il  oalor  del  sole ,  ricevano  quel  nutrimento  ,  cho 
non  avrebbero  potuto  ricavare  dalla  sola  acqua  salsa  .  Li  quali  dan- 
ni però  non  vengono  inferiti  solamente  dal  mare  ,  che  v'  introduce 
l'acqne  salse,  ma  dai  fiumi  eziandio,  che  vi  portano  V  acque  dolci, 
e  le  ttuviatdi  arene ,  e  nel  recar  danni  ad  un  certo  modo  con  lo  stes- 
so mare  cospirano. 

CLVIII.  I  danni  però  maggiori  dal  mare  prodotti,  i  quali  anche, 
divertiti  altrove  essendo  tutti  i  fiumi ,  non  ostante  verrebbono  recati 
alle  lagune ,  traggono  1*  orìgine  loro  dai  moti  del  mare  stesso .  Inco- 
minciano dal  moto  ,  che  sembra  principiare  da  quell'  acque  dell'  O- 
ceano  ,  le  quali  entrano  per  lo  Stretto  Gaditano ,  virino  all'Affri- 
ca, nel  mare  Mediterraneo,  e  bagnano  tutti  d'  ogn'  intorno  i  lidi  di 


66 


rotgtt  i 


questo  mare ,  e  finalmente  si  restituiscono  per  lo  Stretto  suddetto  nel 
medesimo  Oceano ,  vicino  alle  spiagge  della  Spagna  ■  (  Tale  corso  del 
acque  lo  chiameremo  col  nome  di  moto  del  mare  ,  che  va  radendo  i 
lidi  ) .  Con  questo  moto  V  acqua  del  mare  vicino  alle  Venete  spiagge 
eorrendo  dalla  destra  alla  sinistra  sponda  (  e  qui  intendo ,  che  si  guar- 
di a  Settentrione),  corrode  da'  lidi  dell'  Istria,  e  del  Friuli  le  estra- 
nee materie  aderenti  a  quelli,  e  la  «abbia,  di  cui  i  fiumi  di  quo* 
paesi  ne  tramandano  al  mare  gran  copia  ,  e  seco  ogni  cosa  porta  in 
fàccia  a  quelle  parti ,  dove  sono  aperte  le  boccile  de'  porti  delle  Ve- 
nete lagune;  alle  quali  arrivando  l'acqua  sì  torbida  ,  e  lorda,  se 
a'  iucontra  con  altr'  acqua  fluente  verso  le  lagune»  seguita  in  gran 
parte  il  moto  di  questa  ,  ed  entra  nelle  lagune  medesime ,  e  a  varj 
moti  misti,  secondo  la  varietà  de'  luoghi  dee  accomodarsi.  Ma  in 
qualunque  luogo  poi ,  ove  o  per  la  troppa  altezza  morta ,  o  per  qua- 
lunque altra  cagione  si  ritardi  il  moto ,  diviene  queir  acqua  più  lan- 
guida ,  e  depone  le  sue  immondezze ,  dalle  quali  ne  ricevono  le  la- 
gune stesse  non  lieve  danno. 

CLIX.  Quando  poi  soffiano  con  impeto  i  venti  Australi  ,  e  special- 
mente  lo  Scilocco,  e  da  impetuose  tempeste  viene  il  mare  agitato,  sì 
eccita  allora  anche  nelle  lagune  un  nocivo-  mote.  Gonciossiachè  il 
mare  agitato  dalla  violenza  de'  venti  s' intorbida  ,  e  1'  acqua  marina 
ai  sporca  di  lezzo  ,  e  di  arene ,  e  particolarmente  in  vicinanza  de'  lir 
di  ne'  siti  di  poco  fondo,  dove  l'acqua  con  maggior  veemenza  agita- 
ta percuote  que'  tali  al  fondo  ,  li  lacera,  li  corrode;  e  con  una  pres- 
sione ,  con  una  commozione ,  ed  agitazione  violentissima  sforza ,  co- 
me si  è  detto  (  XXI.  ).  le  arene  più  basse ,  e  le  particelle  rasate  dai 
fondi  medesimi  a  sollevarsi ,  ed  a  mescolarsi  con  tutta  1'  acqua .  Nè 
alcuno  mi  dirà ,  ebe  l*  agitazione  delle  tempeste  non  arriva  ai  paloni- 
baj  ,  cioè  a  quelli ,  che  nuotano  al  profondo  dell'  acqua  del  mare ,  e 
però-  non  essere  credibil  cosa  ,  cbe  il  fondo  del  mare  resti  battute 
dai  movimeuti  delle  tempeste  ;  imperocché  abbiamo  accennate  abba- 
stanza le  circostanze  de'  luoghi  y  de'  quali  parliamo ,  ed  è  abbastanza 
manifesto,  ohe  nelle  vie  manzo  de'  lidi  Veneti  (  e  della  maggior  par** 
te  degli  altri  )  il  maro  non  è  tanto  profondo-,  che  essendo  io  agita- 
zione le  acque  superiori  ,  possano  in  maniera  veruna  stare  in  quiete 
le  inferiori;  e  però  il  mare  agitate  nel  tempo deUe  tempeste  percuo- 
te da  ogni  banda  le  vicinanze  de'  lidi ,  e  rende  1'  acque  torbide ,  • 
sporche  di  lezzo:  e  ciò  tanto  più,  quanto  ohe  delle  sordidezze  natan- 
ti ,  gettate  ai  lidi  avanti  quel  tempo,  ve  ne  resta  una  gran  copia, 
che  il  mare  agitato  può-  rapire  ,  e  può  seco  portarle  . 

CLX.  L'  acqua  viene  adunque  portata  nelle  Lagune  sporca  di  tan- 
te immondezze ,  ed  in  esse  lagune ,  perchè  le  parti  interiori  de'  lidi 
sostengono  la  fòrza  della  pressione  dell'  acquo  del  mare  >  ai  suuuuUo» 
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in  qualche  minima  parte  V  agitazione  dell*  acque  ;  e  per  questo  aoe- 
mameoto  di  moto  le  immondezze,  e  le  arene  piombano  ai  fondo 
(  XXI J.  )  ;  ciò  però  accadendo  più  facilmente  quando  1*  acqua  arriva 
a  quo"  luoghi ,  che  in  ciascun  periodo  de'  soliti  flussi  vengono  per 
qualche  tempo  ooperti  4alle  acque  ,  e  non  così  per  qualche  altro  tem- 
po .  Questi  luoghi  {  detti  .volgarmente  velme  e  paludi  )  si  ponno  chia- 
mare fondi  eminenti  limosi  delle  lagune,  ne*  quali  sebbene  1'  acqua 
ha  un  moto  semplice.,  pure  per  le  ineguali  grandi  superficie  de'  sot- 
toposti fendi  essa  ha  una  velocità  minore  di  quella ,  che  avrebbe ,  se 
fluisse  con  moto  misto  :  nò  a  questo  proposito  omettere  si  devono  gli 
efletti  delle  differenze  dell'  altezze  vive ,  siocorue  già  abbiamo  accen- 
nato (  CXVII.)  oiò,  che  può  accadere.  Si  aggiunga,  che  le  immon- 
dezze nuotanti  ne'  luoghi  stessi  incontrano  spesse  fiate  alcuni  alti 
impedimenti ,  da  cui  rimangono  -trattenute  e  fermate . 

CLXI.  E  qui  mi  sia  J ecito  di  notare  un'  altra  cosa:  cioè  che  1*  a- 
gitazione  dell'  acqua  sopra  gli  alti  fondi  limosi  delle  lagune  «ebbene 
tenue  sia,  pure  in  progresso  di  tempo  va  radendo  dagli  stessi  fondi 
varie,  e  varie  particelle,  molte  delle -quali,  quando  i  venti  sono  io. 
calma,  e  queir  acqua  passa  a  fluire  per  i  canali  delle  lagone,  cola- 
no nel  fondo  degli  stessi  canali  ;  il  che  accade  eziandio  quando  1'  ac- 
qua pura ,  dopo  ohe  mossa  da  un  qualche  vento  ha  corrosa  nelle  la- 
gune con  un  moto  violento  U  terra  dai  fondi  limosi,  e  dalle  rive  de* 
canali ,  .rallentato  .il  vento ,  scorre  per  i  canali  con  leggier  moto .  E 
benché  dir  non  si  possa  ,  che  venga  in  tal  modo  portata  nelle  la- 
gune nuova  terra ,  pure  il  danno  -di  quelle  parti ,  ehe  ricevono  la 
terra ,  è  molto  maggiore ,  *he  non  è  il  vantaggio  di  queir  altre  par- 
ti ,  dalle  quali  vien  levata  ;  e  lo  stesso  accade  eziandio  in  altre  simili 
mutazioni . 

CLXU.  Jn  quanto  poi  a' appartiene  air  acque  torbide  fluenti  dal 
mare  nelle  lagune,  delle  quali  acque  poco  fa  abbiamo  parlato;  esse 
spessissi  me  volte  tanto  più  facilmente  depongono  le  loro  immondez- 
ae  i  quanto  più  a  lungo  «i  fermano  nelle  «tesse  lagune.  E  si  noti  , 
che  i  venti  Australi  aintano.il  mova  dell'acque  entranti  nelle  lagu- 
ne, ed  all'  incontro  ritardano  il  moto  di  quelle  ,  ohe  -escono  ;  anzi 
l'acquo  non  possono  uscire  dalle  lagune,  se  non  sono  tanto  alte., 
quanto  basti  ,  perebè  le  aforzo,  che  fanno  per  muoversi,  e  ohe  ac- 
quistano dall'  altezza ,  superi  la  .resistenza  de  venti;  il  che  ai  fa  eoa 
più  lentezza,  perchè  Tacque ,  -che  escono  dall'aperture  de'  lidi  eoa 
moto  misto  riescono  più  tarde  (CLV.)t  che  se  usoissero  con  mote 
«empi ice .  E  da  tutto  ciò  ne  siegue.,  che  l'acqua ,  la  quale  dovrebbe 
avere  il  suo  flusso  per  «ei  ore  in  circa,  e -per  altrettante -ore  il  suo 
riflusse ,  abbia ,  a  cagione  del  .vento ,  il  .flusso  qualche  volta  aache 
per  otto,  o  nove  ore,  e  per  quattro,  e  tre  il  riflusso,  fi  queste 
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tempo  maggiore  (siccome  detto  abbiamo  di  «opra  (XXTt.),  òhe  Tac- 
que torbide  nelle  lagune  vengono  trattenute)  è  la  cagione,  per  cui 
molte  immondezze  si  .fermano  in  fondo  delle  lagune  ..  Dalla  stessa  dif-; 
ricolta,  e  brevità  del  riflusso  ne  nasce  ancora  ,  che  non  retroceda 
dalle  lagune  tutta  l'acqua,  che  dal  flusso  v'era  stata  introdotta;  e 
sopravvenendo  poi  un  nuovo  flusso ,  ed  introducendovisi  parimenti 
una  copia  d'acqua  maggiore  dell'ordinaria,  finalmente  si  fa  una  pie- 
na d'acqua  eccedente  in  altezza,  ed  in  quantità:  una  tale  acqua 
(  detta  volgarmente  sopraccomune  )  acqua  esorbitante  la  chiameremo  . 
Di  più  per  causa  di  quest'altezza  dell'accresciuta  acqua  ne  avviene, 
che  essa  acqua  sorpassi  quello  spazio  di  lagune ,  ai  di  cui  confini  è 
ordinariamente  solita  <V  arrivare  in  tempo  del  flusso  ;  il  quale  spazio 
(detto  volgarmente  laguna  viva)  lo  chiameremo  con  il  nome  di  la- 
gune migliori  :  e  però  l'acqua  nel  suo  regresso  ha  forza  di  porta- 
re nelle  lagune  migliori  maggior  copia  d'immondezze  tolte  da  quel 
tale  spazio  di  lagune,  che  è  più  rimoto  da"  lidi,  e  più  simile  alla 
terraferma  (ditto  volgarmente  laguna  morta)  e  che  noi  nomineremo 
le  lagune  peggiori.  Questo  medesimo  spazio  poi  egli  è  solamente  sor- 
getto  all'  inondazione  (  come  ora  ho  accennato  )  della  gonfiezza  del- 
l' acque  esorbitanti  ;  le  quali  tosto  che  possono  superarlo  di  una  mi- 
nima altezza,  d'ogni  intorno  si  diffondono.  Si  fatte  altezze  poi  di- 
ventano ancora  maggiori,  se  ad  aumentarle  cospirino  anco  certe  o- 
soure  cagioni  del  genere  di  quelle,  che  producono  il  flusso,  e  ri- 
flusso dell'acque  del  mare.  E  queste  tali  cagioni  vagiiono  pure  da 
per  se  stesse  (anche  quando  non  agiscono  i  venti)  a  sollevare  l'ac- 
qua ad  altezze  maggiori  delle  ordinarie  :  e  quest'  acqua  sollevata  a 
maggiori  altezze  senza  V  impnlso  de'  venti  (  detta  volgarmente  Ao* 
quaizzn )  la  chiameremo  il  gran  flusso. 

CLX1U.  Finalmente  un  altro  danno  vien  recato  alle  lagune  dal  ma- 
re,  e  questo  si  è  la  corrosione,  e  la  diminuzione  de'  lidi  ;  se  questi 
poi  indeboliti  si  spezzino ,  e  ne  nascano  nuove  aperture ,  per  le  qua- 
li vi  pas»i  il  mare ,  ella  è  cosa  evidente ,  che  anche  le  lagune  per 
necessità  vanno  alla  peggio .  È  cosa  certa,  che  le  agitazioni  del  maro 
•uscirne  da'  venti  settentrionali  sono  meno  perniciose  di  quelle ,  che 
si  eccitano  dagli  australi:  e  fra  queste  la  peggiore  di  tutte  si  è  quel- 
la ,  chè  viene  prodotta  da  Scilocco  :  eonciossiachè  questo  spira  da  tal 
parte,  che  non  solo  scorre  liberamente  per  tutta,  quant'  essa  è,  la 
lunghezza  del  Veneto  Golfo  ,  ed  acquista  nuove  forze  scorrendo  senza 
incontrare  impedimento  veruno;  ma  eziandio  percuote  a  dirittura  (  ad 
angolo  retto)  i  lidi  Veneti  opposti,  cioè  spinge  l'acqua  in  guisa, 
ohe  essa  batte  gli  stessi  lidi  con  la  forza  maggiore  tra  quante  aver 
ne  potesse.  E  perciò  non  è  maraviglia  ,  se  l'acqua  spinta  dallo  Sci- 
Jocoo  abbia  più  forte  possanza  per  is  tace  are  da'  lidi  le  parti  di  terra ,  , 
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0  di  S»M>ia f  O  tlttO  ]■  «;  per  'riportar ne  uni  :  CTWÉn «jpaiftè  più  lungi  „ 
quando  eliti  •»!  rivolta  Ma  degli  akrt  veni  i  animili  (  unptrocehè  alla., 
maniera  dèi  volger  diciamo  moiri  venti  australi y  molti  settentrionali  )n 
la  fona  è  varia,  secondo  la  varia  obliquiti,  con  la  quale  ai  dirizza-, 
no  a  battere  gli  stessi  lidi.  Molti  venti  settentrionali  all'incontro  si 
scaricano  col  loro  impeto  in  quelle  parti  de'  lidi ,  che  riguardano  le 
lagune-;  ma  V  acque  sono  rinserrate  dentro  le  lagune  in  luoghi  più  an- 
gusti, e  le  onde  (il  moto  delle  quali  è  riducibUe  al  moto  misto)  non 
pos*ono  agitar  con  gran  violenza  l' acqua  sottoposta  pooo  .alta  ,  ed  ia 
oltre  T  onde  prime  vengono  spinte  alle  spalle  dall'  altre  onde  susse- 
guenti :  e  però  la  forza  dell'acqua,  delle  lagune,  spinta  contro  de'  li- 
di dai  venti  settentrionali ,  è  molto  minore  della  forza  dell'acqua  del 
mare ,  che  viene  agitata  da'  venti  australi ,  e  che  urta  nella  opposta 
parte  de'  lidi.  Di  più  que*  venti  precipitano  in  certa  maniera  dalle 
superiori  regioni  dell'aria  alle  inferiori ,  e  così  infranto  essendo,  e- 
debilitato  l' impeto  de'<  medesimi ,  ha  minor  forza  per  rendere  alte, 
e  violente  le  onde  del  mare  :  questi  all'incontro  spirando,  con  mptd 
obliquo,  e  radendo  in  certa  maniera  il  mare  (specialmente  lo  Sciloe- 
co  ,  il  quale  ,  siccome  poco  fa  abbiamo  detto  ,  noti  incontra  per  via. 
ak-uno  impedimento),  eccitano  alti,  e  grandissimi  flutti  :  quelli  linai- 
mente,  perchè  vengono  rotti  anche  da'  lidi*  lasciano,  che  la  sabbia 
si  deponga  in  mare  vicino  ai  lidi  stessi  :  ma  questi  ribattuti  da'  lidi 
portano  la  sabbia  al  profondo  del  mare .  Gos^  vero  essendo  il  fin  qui 
detto,  e  potendosi  le  parti  de'  lidi,  che  vengono  bagnate  dalle  la- 
gune, fortificare  più  fàcilmente  che  quelle  esposte  al  mare,  è  chiara 
abbastanza  la  ragione  ,  per  cui  più  dei  settentrionali  i  venti  australi 
(  e  principalmente  lo  Scilocco  )  danneggiano  i  lidi  » 

GLXIV.  Ora  dovendosi  parlare  intorno  all'allontanare,  ed  al  risar- 
cire sì  fatti  danni,  dirò  in  primo  luogo,  che  1'  erbe  prodotte  dal- 
l'acqua Balia  si  possono  in  gran  parte  e  levare  per  opera  degli  uomi- 
ni, e  (come  (CLIII.)  si  accennò  )  oaeciar  anche  fuori  dalle  lagune. 
Indi  non  avrò  riguardo  di  aggiugnere ,  che  io  sono  di  opinione  co- 
stante (  riflettendo  pure  alla  oostituzion  presente  delle  Venete  lagu- 
ne ) ,  che  della  durezza  del  limo  mescolato  con  1'  arena  de'  fiumi ,  e 
della  mescolanza  dell'  acqua  dolce  con  la  salsa ,  la  quale  sembra  esse- 
re la  gran  producitrice  delle  cannucce ,  non  se  ne  debba  far  tanto 
conto ,  quanto  altri  pensano .  Pqtrei  qui  mettere  in  buon  lume  ciò ,  ' 
che  lasciò  scritto  li  celebre  Montanari  :  oioè  essere  accaduto  dopo  la. 
diversione  del  nome>  Livenaa-  dall'antico  Suo  alveo  ,,  che  in  pochi  an- 
ni non  sole  restasse  distrutto  il  banco  d'arena  (detto  volgarmente 
Scanno)  vicino  alla  foce  vecchia  dello  stesso  fiume  r  ma  anche  la  terra 
vicina  al  mare  :  e  che  i  cumuli  di  sabbia  f  e  di  arena  (  detti  comune- 
meato  Montoni  )  ne'  secoli  antecedenti  formati  dal  mare  ,  rimanessero* 
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quasi  distratti:  e  io  e  tesso  ,  die'  egli ,  euere  «ee&dato  vicino  al- 
le porte  del  fiume  Piave .  Ma  pacmi  di  sentire  ehi  in  certa  maniere 
si  opponga  dimandando  .ceti  :  e  che  ?  quei  limo  salso  ,  indurito  dal- 
l'arena de' fiumi  a  guisa. di  calcinaccio,  non  ebbe  forza  di  conserta- 
re sì  fatte  cose?  Convien  rispondere,  che  certamente  non  l'abbia  a- 
vtua ,  come  vuole  la  verità  :  perocché  venivano  quelle  arene  tratte- 
nute ne'  loro  siti  dall'  acqua  del  fiume,  che  faceva  ,un  certo  equili- 
bro eon  1'  acqua  del  mare  ,  e  ne  rintuzzava  le  forze:  potrei  anche 
dire  nix  re  cose  appartenenti  a  quel  tale  calci  naccio ,  e  alle  cannucce} 
ma  non  veggo  alcuna  valevole  -ragione ,  perchè  fermare  io  mi  debba 
più  a  lungo  in  una  cosa  abbastanza. manifesta  . 

CLXV.  Più  utile  forse  sarà  il  dire  alcuna  cosa  intorno  al  tener  lon- 
tane le  arene,  che  possono  venir  portale  nelle  .lagune  dai  moto  del 
mare  corrodente  i  lidi .  Anzi  fu  antico  costume,  ed  utilissimo  il  ri- 
parare i  lidi  con  molte  file  di  pali  (  dette  volgarmente  Palificate  ) 

} uantate  ad  angolo  retto  rispetto  agli  stessi  lidi,  le  quali  e  possono 
ermar  parte -delle  arene  ,  e  parte  ancora  .ributtare  vevso  i  siti  più 
profondi  del  maro  .  Qui  poi  debito  avvertire,  esservi  stati  alcuni,  i 
quali  asserirono,  ohe  li  <pali  fìtti  obliquamente  o  ai  lidi,  o  alle  rive, 
riescono  di  minor  -  utilità .  Confesso,  che  bensì  al  lento  moto  radente) 
del  mare  si  possono  opporre  de'  pali  non  obliqui  t  per  altro  se  si  deb- 
ba procurar  di  resistere  ad  un  qualche  mulo  veemente  dell'  acqua* 
giudico  tanto  chiara  da  per  se  stessa  la  necessità  de'  pali  obliqui,  à 
qnali  recavano  solamente  una  parte  deli'  impeto  dell'  acqua  ,  ed  «- 
na  parte  ne  rispingano ,  e  quasi  la  sviino ,  che  qui  ancora  crede- 
rei di  gettare  il  tempo,  se  su  di  quello  punto  mi  volessi  .fermare 
più  a  lungo . 

CLXVI.  Ma -per  continuare  a  discorrer  intorno  il  tenere  indietro 
le  arene,  come  si  è  -di  sopì*  proposto,  anderò  dietro  a  quelle  cose, 
che  stimo  il  Montanari  bene  -potersi  a  questo  fine  adattare.  Lascio) 
«critto  quell'  uomo  dottissimo  ,  doversi  procurare  ohe  l'acque  de'  fiumi 
li  quaK  hanno  le  loro  foci  ne'  Hdi  dal  Friuli,  corrano  in  mare  dirit- 
tamente ,  e  conservino  il  file  del  loro  corso  anco  traverso  1'  acque  del 
mare  per  qualche  -spazio ,  «icehè  il  moto  dell'  acqua  del  mare  ,  che 
rade  i  lidi  ,  resti  intersecato ,  e  rotto  dal  moto  dell'acqua  de'  sboc- 
chi de* -fiumi  ;  e  eosì  -le  arene  portale  da  quel  moto  radente,  mentre 
esso  si  rallenti  ,  nè  più  le  sostenga,  possano  discendere  al  fondo  .  E 
per  dimostrare,  che  queste  cose  accadono  di  .  fatti ,  il  Montanari  asse- 
rì, che  l'acque  «sconti  dalle  foci  de'  Gumi  si  internino  nel  mare  eoa 
il  loro  corso  niù  dell'  acque  rifluenti  dalle  lagune.  Io  però  (  sia  det- 
to con  ogni  rispetto  ai  ^sentimenti  di  sì  grana'  nomo  )  sono  costretto 
ad  allontanarmi  dalla  di  lui  opinione .  Ne  farò  qni  riflessione  sopra  di 
ciò  ,  che  egli  stabilisce  intorno  l' acque  provenienti  dalle  lagune , 
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affermando,  che  queste  si  dirigono  subito  alla  parte  sinistra ,  al  con- 
trario  dell'  acque  de'  fiumi  ,  che  sboccando  in  mare ,  si  rivolgono 
verso  la  diritta:  quella  è  una  cosa  affatto  incerta.  Imperocché  fu  u- 
na  tolta  osservato,  che  l'acqua  rifluente  in»  mare  delle  lagune  vicino 
a      Niccolò  aveva  diretto  il  suo  corso  alla  voka  di  Gbiozza  ;  indi 
che  b  stessa  acqua  dopo  un  qualche  spazio  di  tempo  prese  tanto  di 
forza,  che  ,  superato  il  moto  del-  mare  radente  i-  lidi  ,.si  dirigeva  in 
quella  stessa  maniera,  come  dieesi ,  che  si  dirigono  i  fiumi.  E  nep- 
pure voglio  notare  ,  che  non  può  succedere ,  che  il  moto  radente  del 
mare  dai  fiumi  reflui  s'  intersechi ,  e  ai  rompa ,  quando  gagliardi  so- 
no li  flussi  del  medesimo  mare,  vale  a  dire  in  quel  tempo  medesi- 
mo, ta  oui  vi  sarebbe- il  maggior  bisogno,  rotto  che  (base  quel  mo- 
to. Parlerò  solamente  di  quel  punto,  rispetto  a  cui  (  come  ho  già 
detto  )  la  mia  è  differente  dalla  di*  lui  opinione .  Racconta  egli ,  che 
la  Piave,  prima- di  sboccar  nel  mare,  entra  in  un  lago  poco  dal  ma» 
re  discosto;, e  «he  essa  pasta  in-  mare,  per  un'apertura  de'  lidi,  per 
mezzo  della  quale  apertura  it  suddetto  lago  comunica  con  il.  mare  a 
dirittura .  Adunque  B  aequa  della  Piave  ,  cerne  rioavar  si,  può  dalla 
parole  stesse  del  Montanari  y,  tosto  che  entra  ta  è  net.  lago,  si  compo- 
ne ,  quasi  a  guisa  d'  aequa  morta ,  ad  una  superficie  comune,  oon  l'ao- 
qua  del  mare  ;  ne  ha  essa  acqua  del  fiume  ,  per  entrare  in  mare ,  al- 
tra forza,  fuorché  quella,  che  si  acquista  da  se  medesima  in  vigore 
dell'  aecrescimento  proveniente  dalle  parti  superiori,  da  cui  è  pro- 
dotta 1'  altezza  viva  ;  imperocché  egli  è  abbastanza  manifesto ,  che 
l'acqua  di  sua  natura  dee  sforzarsi  di  dar  luogo  all'acqua  de'  fiumi 
•opravvegnente e-  dee  per  consegncnae,  dov  è  aperta,  la  strada,  . 
•correre  in  mare  con  mote  misto.  Ma  io  dimando  di  grazia,  ,  l'acqua 
nelle  lagune  non  aequi&ta-eHa  una  apeoie  di  superficie  d'acqua  mor- 
ta comune  col  mare  r  Non  e  ella  capace  di  valenti  sforzi  per  entra- 
re nel  mare  stesso ,  toltine  qnell»  ,  che  ella,  ad  un  certo  modo  ha  da 
•e  medesimi  in  vigore  dell'  incremento  r  da  cui  è  prodotte  un'  àkez- 
aa  viva?  Nom è  egli  anche  abbastanza  chiaro,. se  siconaidepino  le  la- 
gune, che  V  aeqn»  di  sua  satura  ri  sforza  di  dar  luogo  air*  acqua  so- 
pravvegnente,  ch'era  stata  già  introdotta  dal  flusso,  e  però  che  si 
sferza  eziandio  di  entrare  ia  mare  (  con-  moto  misto  )  per  dove  é  a- 
perta  la  strada?  Pertanto,  se  egli  è  certo,  che  l'acque  della  Piave 
entrano  in  mare  per  la  stessa  ragione ,  per  cui  v*  entrano  1'  acque 
delle  lagune  ;  s'  egli'  è  certo  ,  che  V  acque  delle  lagune  sono.  in.  mag- 
gior copia  dell'  acque  della  Piave,  già  conchiudendo,  pare  ugualmen- 
te eerto ,  ohe  1'  acque  delle  lagune  possono  correre  in  mare  quasi  nel 
medesimo  spazio  ,  ohe  l'acque  de'  numi,  e  non  conforme  al  mo- 
do ,  che  era  stato  stabilito  dal  Montanari .  Ecco  la  ragione ,  per  la 
quale  io  poa  potei  adottare  la  di  lui  opinione ,  riguardo  a  querto 
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moto  della  Piave,  e  di  simili  moti  d'altri  fiumi  da  lai  nominati. 

CLXV1I.  Ed  in  verità  per  F  esito  de'  fiumi  nel  mare  conviene; 
(  s'  io  non  m'  inganno  )  seriamente  riflettere  che  P  acqua  di  quasi  tut- 
ti li  fiumi  reflui  entra  in  mare  con  ruoto  misto .  Della  qua!  cosa  so 
ad  alcuno  venisse  in  mente  di  dubitarne,  conviene  ,  che  egli  consi- 
deri la  l'onta  de)  mare  ,  quando  esso  gonfia  ,  e  s'  innalza.  Imperocché 
nella  maggior  parte  de'  fiumi  (  non  si  parla  già  qnì  de'  più  grandi  ) 
succede ,  che  nel  tempo  del  flusso  del  mare  1'  acqua  marina  si  spin- 
ge, e     introduce  negli  stessi  alvei  de'iiumi^  ma  poi  nel  tempo  del 
riflusso  del  mare  tanto  1'  acqua-,  che  prima  v'-era  stata  dal  mare  ne- 
gli alvei  sospinta ,  quanto  quella  che  viene  dalle  parti  superiori  de' 
medesimi  fiumi,  influisce,  ed  entra  nel  mare.  Alcuna  volta  ancora 
avviene, «che  nella  foce  del  fiume  l'acqua  tanto  del  fiume,  quanto 
del  mare  se  ne  stia  senza  moto  :  e  ciò  succede  quando  il  mare ,  ed 
il  .fiume  -s'  accomodano  alla  medesima  superficie  di  acqua  morta  (  con- 
róosuachè  nella  presente  considerazione  della  foce  si  suppone,  -che  la 
forza  dell'  acqua  delle  parti  più  alte  ,  e  rimote  del  fiume  nata  dal 
movimento  per  piani  declivi ,  sia  ben  una  piccola  forza;  poiché  in 
vicinanza  delle  loci  non  è  cosi  piccola  ila  porzione  dell'  alveo  de'  fiu- 
mi ,  che  è  come  orizzontale ,  sotto  alla  superficie  dell'  acqua  morta , 
cioè  alla  superficie  comune  al  mare  ,  ed  ai  fiumi  ;  nè  adesso  è  mio 
pensiere  ragionar  della  forza  prodotta  nelP  acqua  dal  moto  per  li  fon- 
ili inclinati  ).  Imperocché  quando  il  mare  ,  ed  il  fiume  a' accomoda- 
no alla  medesima  superfìcie,  per  cagione  degli  eguali  momenti  di 
foree  ,  allora  uè  l'acqua  del' mare  può  correr  nel  fiume,  nè  quella 
<lel  fiume  può  influire  nel  mare .  Ma  quando  V  acqua  nel  tempo  dal 
flusso  marino  si  fa  più  alta  della  superficie  dell'  acqua  morta,  ne  se- 
gue ,  che  quella  parte,  la  qual  supera  la  medesima  superficie,  divie- 
-oatiacqua  viva,  e  spinge  nel  inane  eoa  moto  misto  l'acqua  del  ma- 
re .  All'  incontro  quando  parte  per  1'  accrescimento  dell'  acqua  del 
fiume ,  pnrte  per  il  recesso  del  mare  F  acqua  del  fiume  sopra  della 
superficie  dell  acqua  morta  diventa  dell'  acqua  del  mare  più  alta,  ne 
nasce  ,  che  queir  acqua  viva  del  fiume  cada  con  moto  misto  nel 
mare . 

CLXVIII.  Quindi  si  rende  assai  chiaro  quanto  s'  ingannino  quelli , 
li  quali  quando  studiano  di  migliorare  le  loci  de'  fiumi ,  cercano  avi- 
damente quanto  ahbia  1'  acqua  di  altezza  dal  fondo  sino  alla  sommi- 
tà, e  da  tale  altezza  specialmente  formano  il  giudizio  loro,  e  le  loro 
conghiettnre,  senza  considerare,  che  la  medesima  altezza  fu  divisa 
in  due  dalla  natura  stessa,  cioè  in  viva,  ed  in  morta  :  eppure  a  ciò 
dovrebbero  fare  il  primo  riflesso.  Il  Celebratissimo  Guglielmini  già 
stabili,  che  in  tutta  la  dottrina  del  moto  de'  fiumi  non  avvi  alcuna 
cosa  più  evidente  insieme,  e  più  disputata,  meno  intesa  dell'  uscita 
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de»  fiumi  dille  loro  foci .  Per  dire  anch'  io  liberamente  ciò ,  che  sen- 
to, dirò,  che  del  parere  del  Guglielmini  duella  prima  parte  appar- 
tenente all'  evidenza  io  non  saprei  approvarla ,  sebbe  n  facilmente  mi 
indurrei  a  sottoscrivermi  alle  altre  parti  ,  cioè  che  quella  materia  è 
molto  disputata ,  ma  non  perfettamente  intesa . 

CLXIX.  Anzi  lo  stesso  Guglielmini ,  che  illustrò ,  ed  accrebbe  coti 
grande  suo  merito  la  dottrina  de'  fiumi ,  pare  ,  che  abbia  poco  pro- 
mossi li  vantaggi  di  questa  parte,  ed  abbia  solamente  accennate  le 
cose  :  ed  al  certo  non  sembra ,  che  egli  abbia  fatta  molta  riflessione 
alla  differenza  ,  che  esser  deve  tra  1'  esito  di  un  fiume  per  una  foce 
aumentata  in  larghezza  ,  e  1'  esito  per  una  accresciuta  profondità .  E 
qui  (  invitati  quasi  dalla  cosa  stessa)  noteremo,  che  quando  li  fiumi 
sono  abbondanti  di  acque ,  vicino  alle  foci ,  aventi  il  più  delle  volte 
una  grande  larghezza  ,  l' acqua  cresce  in  altezza  meno ,  che  nelle  par- 
ti superiori ,  le  quali  hanno  per  lo  più  una  minore  larghezza  :  ed  ag- 
giungeremo ,  che  ciò  però  accade  ,  almen  per  la  maggior  parte,  vici- 
no alle  foci  per  cagione  della  natura  del  moto  misto ,  ben  diversa  dal- 
la natura  del  moto'V'che  semplice  è  nelle  parti  superiori.  Che  se  in 
un  qualche  fiume  il  moto  dell'acqua  fluente  vicino  alla  foce  con  mo- 
to misto  si  consideri  nella  stessa  maniera ,  che  si  considererebbe  nel- 
le parti  superiori  di  esso  (  come  sembra  essere  il  parere  di  molti  )  , 
nè  si  rifletta  a  ciò  ,  che  può  produrre  la  medesima  acqua  aggiunta 
ad  una  data  altezza  viva  fluente  con  moto  semplice,  ed  a  ciò,  che 
può  produrre  aggiunta  ad  altr'  acqua  fluente  con  moto  misto  ;  in  tal 
caso,  per  mancanza  de'  dovuti  riflessi,  le  considerazioni  non  riusci» 
ranno  mai  bene. 

CL \_Y.  Ma  se  vi  saranno  delle  rette  sezioni  uguali ,  e  simili  (  con- 
ciossiachè  le  foci  de'  fiumi  si  possono  considerare  come  rette  sezio- 
ni )  dalle  quali  l'acqua  scorra  con  moto  misto,  convien  anche  dili- 
gentemente osservare  qual  differenza  p.»ssi  tra  1'  una  ,  che  accresciuta 
sia  secondo  la  larghezza  ,  e  l' altra ,  in  cui  1'  altezza  sia  stata  resa 
maggiore  :  pure  a  queste  differenze  sembra ,  che  sino  ad  ora  non  sia 
stata  posta  la  dovuta  riflessione .  Imperocché  egli  è  certo ,  che  sicco- 
me si  congiungono  varie  altezze  vive  con  le  morte  ,  e  varie  sono  le 
larghezze  delle  sezioni ,  così  nascer  ne  ponno  varie  proporzioni  di  ve- 
locità .  Che  poi  per  la  cognizione  di  queste  tali  proporzioni  sieno 
tili  li  precetti  dati  di  sopra  ,  forse  nessun  dotto,  e  perito  in  quesLe 
materie  potrà  dubitarne.  E  simili  cose  s'  intendono  dette  dell'acqua, 
che  venga  costretta  al  corso  dalla  sola  forza  dell'  acqua  sopraincom- 
bente  ,  che  vi  carica  sopra  ;  che  se  P  acqua  in  oltre  resa  fosse  velo- 
ce dal  declive  dell'  alveo  ,  converrebbe  aver  riguardo  anche  ad  essa 
declività.  Così  del  moto  dell'  acqna  possono  esservi  due  differenti 
cagioni  :  quanto  poi  facilmente  accader  possa ,  clic  ben  trattata  non 
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sia  alcuna  di  esse  nel  computarsi  dell'  acqua,  le  velocità,  agli  altri  lo 
lascio  considerare.  . 

CLXXI.  Qui  però  gioverà  il  riflettere ,  che  se  non  si  aumentino 
nè  la  quantità  dell'acqua  viva,  nò  la  larghezza  della  foce  del  fiume, 
ma  cresca  solo  l'altezza  morta,  in  tal  caso  si  diminuirà  la  velocità 
media  derP  acqua  :  la  quai  cosa  apparisce  eziandio  dal  parametro  del 
moto  misto  ,  ohe  si  deve  sminuire  (  LXXIV). 

CLXXII.  E  qui  soggiungerò  anche  questo ,  che  non  si  deve  per 
modo  alcuno  tacere;  se  vi  saranno  due  fiumi  A,  e  B  ,  il  primo  de' 
quali  A  per  nna  sezione  di  moto  misto  in  larghezza  minore  entri  in 
mare ,  ed  il  secondo  B  per  una  più  larga ,  ed  abbiano  questi  fiumi 
uguali  altezze  morte  (  nessuna  delle  quali  però  sia  minore  dell'  altez- 
za viva  nella  sezione  più  stretta  )  ed  uguali  eziandio  le  quantità  di 
acqua  viva,  dico,  ohe  in  questi  due  numi  succederà,  che  L'acqua 
escirà  dalla  foce  di  minor  larghezza  del  fiume  A  più  velocemente  , 
ohe  dalla  più  larga  del  fiume  B  ;  ma  in  tal  modo  però ,  che  da  que- 
sta foce  del'  fiume  B  fluirà ,  proporzionevolmente  in  maggior  copia  , 
ohe  dall'  altra  del  fiume  A  :  imperocché  quelle  cose,  cha  si  sono  det- 
te di  sopra  (  CXX.  )  dell'acqua  fluente  da'  canali,  convengono  egre- 
giamente agli  sbocchi  di  si  fatti  fiumi. 

GLXXIIL  E  da  questa  proprietà  del  moto  misto  chiaramente  appa- 
risce ,  che  molte  volte  può  riuscire  non  molto  utile  il  rendere  piò 
stretta  o  con  muri ,  o  con  pali  la  foce  larga  di  un  fiume  ,  ohe  entra 
in  mare  con  mote  misto  ;  e  può  non  giovare ,  che  un  fiume  prima 
simile  al  fiume  B  [CLXXII.)  sia  ridotto  dipoi,  io  vigore  di  quella 
tal  mutazione  ,  simile  al  fiume  A  :  cenciossiachè  1'  acqua  sebbene  do- 
po la  mutazione  diventerà  più  veloce,  ciò  non  ostante  scaricherassi 
in  minor  quantità  ;  cosi  quella  porzione  <Y  acqua  ,  che  sarà  trattenu- 
ta ,  formerà  una  maggior  altezza  viva  ,  ma  se  gli  argini  non  sieno 
corrispondenti  a  questa  maggior  altezza  viva,  egli  ò  manifesto  qual 
pericolo  quindi  nascer  ne  possa.  Ma  dirà  alcuno:  l'acqua  fluente  per 
nna  foco  più  angusta  sarà  più  valida  (  CLXXII.  )  per  iscavare  le  par- 
ticelle dal  fondo  ,  e  per  rendere  la  foce  stesati  più  profonda  ;  e  però 
1'  acqua ,  dopo  che  sarà  cresciuta  la  profondità  della  foce ,  si  scari- 
cherà in  copia  maggiore.  A  questo  ponto  però  converrà  risponderò 
molte  cose  :  ed  in  prime  luogo ,  che  avez  si  dee  riguardo  non  solo 
alla  profondità  dell'  altezza  della  bocca  accresciuta ,  ma  eziandio  alla 
diminuzione  ,  che  ne  risolta  dalla  minore  larghezza  della  bocca  stes- 
sa ;  di  modo  che  fattone  il  calcolo  (  siccome  conviene  a  ohi  è  amante 
del  vero  )  se  cresca  ,  o  se  cali  la  quantità  dell'  acqua  ,  ben  si  rilevi , 
e  conosca .  In  secondo  luogo  per  1'  altezza  della  bocca  accresciuta ,  <> 
sia  per  1'  accrescimento  dell*  altezza  morta  ,  si  scema  di  nuovo  la  ve- 
locità, come  di  sopra  {CLXXI.)  ti  ò  detto.  Finalmente  quest» 
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aocrei  cimento  <P  altezza  accade  in  una  parte  non  grande  del  fondo  ,  e 
saccede  principalmente  tra  que*  cancelli ,  con  i  quali  si  sminuisce  in 
larghezza  la  bocca  del  fiume;  checché  credano  alcuni  potere  qnesto 
accrescimento  d'  altezza  per  «no  spazio  grande  dell'  alveo  prolun- 
garti. 

CLXXIV.  Le  qnali  cose  per  venta  quanto  sono  degne  di  nna  som- 
ma considerazione ,  tanto  anco  persuadono ,  che  convenga  coadiuva- 
re con  arte  gli  sbocchi  de'  fiumi  (  se  possibile  sia  )  abbreviando  il 
viaggio  all'acqua,  acciocché  possa  essa  uscire  dalle  foci  non  solo  per 
ragion  dell' altezza, 'cioè  perchè  venga  premuta  dall'  acqua,  che  vi 
carica  sopra  ,  ma  eziandio  perchè  spinta  sia  in  una  certa  maniera  al- 
le spalle  dall'  acqua  delle  parti  superiori ,  che  per  un  alveo  declive 
corre  verso  la  foce  . 

CLXXV.  Non  tacerò  neppare  ciò,  che  in  mente  nna  volta  mi  ven- 
ne .  Pensava ,  che  potrebbe  forse  utile  riuscire  1'  aprir  ai  -fiumi  molte 
sboccature  vicino  al  mare ,  acciocché  qualunque  bocca  si  potesse  mu- 
nire o  con  una  cateratta  ■(  detta  -volgarmente  Porta  ) ,  o  con  travi  1'  u- 
no  all'  altro  sovrapposti  (  detti  volgarmente  Pianconi  ) ,  •  con  altro 
genere  di  artifìziosi  emissarj ,  da  aprirsi ,  e  chiudersi  secondo  il  bi- 
sogno. Imperocché  ne'  fiumi  reflui  queste  cateratte  aperto  darebbe- 
ro adito  al  flusso  del  mare,  le  di  cui  acque  sono  vantaggiose:  quan- 
do però  nello  parti  superiori  del  fiume  non  vi  fosso  tal  copia  d'  ac- 
qua ,  che  avesse  istantaneo  bisogno  di  sito  per  ispetfitamente  fluire  . 
Òhe  se  P  acqua  vi  fosse  in  troppa  copia ,  cioè  se  il  fiume  fosso  trop- 
po abbondante  d'  aeque ,  col  «serrare  ,  ed  opporre  le  porte  ;  o  diciam 
gli  ostacoli  P  acque  del  mare  in  tempo  del  flusso  verrebbero  ''ferma- 
te,  ed  escluse  ;  ma  all' incontro  levandosi  poi  gli  ostacoli  nel  tempo, 
in  cai  1«  acque  del  mare  refluissero",  tutto  quel  luogo  che  sarebbe 
per  altro  stato  oecuptrto  dal  mare  in  tempo  del  flusso  ,  resterebbe 
pronto  a  ricevere  P  acque  vegnenti  dalle  parti  superiori  del  fiume  ;  ed 
in  tal  maniera  esse  parti  superiori  sarebbero  meno  carioate  dalla 
troppa  acqua  ,  e  quando  li  fiumi  rimanessero  poveri  d' acqua ,  per  qual- 
che spazio  di  tempo ,  postivi  .parimente  gli  ostacoli,  V  acqua  si  potreb- 
be raccogliere ,  acoiocchè  uscendo  dipoi  in  -copia  maggiore  ,  que'  tali 
benefizi  producesse,  ohe  si  aspettano  dall' accresciuta  «velocità.  Ov- 
vero sebbene  il  fiume  avesse  una  sola  foce ,  questa  (  purché  non  fos- 
**  se  esposta  a  qualche  vento  troppo  frequente  )  si  potrebbe  munire  di 
diverse  cateratte  :  siccome  in  alcuni  luoghi  dell'  Olanda  si  tempera  il 
commercio  fra  alcune  aoqne ,  ed  il  mare;  ed  a  que'  luoghi  molte  del- 
le cose  dette  intorno  al  moto  misto  iene  quadrano  ottimamente.  An- 
zi nella  maggior  parte  de*  fiumi  la  mollezza  del  fondo,  la  larghezza 
delle  fooi,  P altezza  dell'acqua,  le  procelle  non  riuscirebbero  tanto 
booìvo  ,  quanto  -lo  panno  essere  rispetto  ad  altr'  opeve  di  struttura 
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maggiore  ;  come  sarebbe  ,  a  cagion  <V  esempio  ,  la  fabbrica  di  caterat- 
te  nelle  bocche  de'  porli ,  delle  quali  parleremo  in  appresso .  Confes- 
so però,  che  intorno  a  qnesto  punto  converrebbe  cercar  più  oltre  ;  ma 
non  veggo  già,  che  perciò  non  si  potesse  egli  proporre  da  considerar- 
si .  Pare  certamente ,  che  non  possa  per  alcun  motivo  far  contro  a 
quella  regola ,  che  io  considero  la  principale  per  tener  lontaoi  li  dan- 
ni da  temersi  dalla  troppo  abbondanza  dell'  acque  de'  finmi  ;  cioè  alla 
regola ,  la  quale  c'  insegna ,  che  secondo  le  diverse  ampiezze  de*  luo- 
ghi ,  s'  aiuti  il  moto  in  que'  siti ,  dove  1'  alveo  è  poco  declive ,  non 
così  in  quelli,  dove  l'alveo  è  declive  abbastanza . 

CLXXVI.  Ma  rimettiamoci  in  sentiero  ,  perchè  abbiamo  quasi  ol- 
trepassati gli  stabiliti  con  lini  ,  cercando  varj  teoremi  per  dimostrare , 
che  li  fiumi  accennati  dal  Montanari  come  valevoli  ad  interrompere 
il  moto  del  mare  radente  i  lidi ,  non  hanno  già  quella  forza ,  la  qua- 
le parve ,  che  egli  volesse  loro  attribuire  •  E  se  alcuno ,  per  ostenta- 
re la  forza  de'  numi,  adducesse  in  esempio  il  fiume  delle  Amazzoni , 
le  di  cui  acque  conservano  in  mare  la  direzione  del  proprio  corso 
per  molte  miglia,  egli  mostrerebbe  di  parlare  da  scherzo;  non  essendo 
cosa  punto  maravigliosa ,  che  un  fiume  d'  un  ampiezza  sterminata ,  la 
di  cui  foce  è  all'  incirca  tanto  larga ,  quanto  lo  è  questo  nostro  A- 
driatico  seno  nella  massima  sua  larghezza  ,  e  di  una  grande  profondi- 
tà ,  conservi  il  suo  oorso ,  e  la  dolcezza  dell'  acque  sue  nel  mare  per 
lo  spazio  di  più  miglia;  poiché  per  la  grande  larghezza  di  questo,  ed 
anche  di  certi  altri  fiumi ,  si  dee  conservare  lungamente  unita  molta 
quantità  di  acqua  ,  le  di  cui  particelle  non  ponno  già  in  proporzio- 
nevol  copia  sviarsi,  nella  forma  dimostrata  di  sopra  (XVIII.)  si  pre- 
sto verso  le  parti  immote ,  come  si  sviano  ne'  fiumi  minori ,  de'  qua- 
li adesso  si  ragiona:  per  non  far  parola  di  certe  altre  cagioni  dalle 
quali  può  nascere ,  che  1'  acqua  d  •  alcuni  fiumi  più  difficilmente  si 
mescoli  con  1'  acqua  del  mare. 

CLXXVU.  Comunque  però  si  allarghi  V  aequa  fluente  dalle  foci  de* 
fiumi ,  io  non  niego ,  che  non  possa  essa  recare  qualche  vantaggio  : 
io  dico  soltanto  ,  che  egli  non  è  molto  grande  :  e  tengo  nulladimeno 
anche  per  certo,  che  quasi  niente  importi,  che  la  sboccatura  della 
Piave  o  sia  lontana  dalle  lagune  per  aa.  miglia  ,  o  sia  lontana  per  So. 
Non  ardisco  già  di  negare,  che  dalla  Piave  lontana  nove  sole  miglia 
non  sia  una  qualche  volta  pervenuta  nelle  lagune  qualche  porzione 
di  acque  torbide  ;  ma  però  è  affatto  uniforme  alla  ragione  il  crede-, 
re  ,  che  pervenuta  ve  né  sia  ben  poca .  Ma  accresciuta  la  distanza 
allo  spazio  di  ventidue  miglia ,  che  cosa  finalmente  può  venir  traspor-  - 
tata  da  quel  moto  del  mare ,  col  quale  cammina  1  acqua  così  lenta- 
mente ,  che  io  starei  per  dire  ;  Che  non  si  crederebbe  ,  eh'  ella  an- , 
dasse ,  se  non  ti  vedeste  ,  cA'  ella  vi  è  andata  ?  Vale  a  dire  cammina 
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1*  acqua  con  un  moto,  col  quale  (corno  attcsti  pure  il  Montinari 
medesimo)  nello  spazio  di  otto  ore  solide  appena  ella  fa  un  miglio 
di  strada ,  e  in  sette  giorni  appena  ,  e  forse  ne  anche ,  può  P  acqua 
arrivare  dalle  foci  della  Piave  alle  lagune  .  Per  verità  il  mire  quando 
è  in  tempesta  non  abbisogna  delle  sabbie  escenti  dalla  Piave  per  fa- 
re alle  Venete  lagune  la  guerra.  Dunque  se  per  impedire  gli  accen- 
nati danni  del  moto  del  mare  radente  i  lidi,  non^  ponno  bastare  le 
acque  de'  fu  ni ,  che  intersechino  ,  e  rompano  P  acque  del  mare  ;  e 
se  le  palificate  sono  un  riparo  abbastanza  valido ,  a  quel  naturale  ri- 
medio de*  fiumi  ,  qualunque  egli  sia ,  vi  aggiunga  P  arte  anco  le  pi- 
lineate  ,  di  cui  in  progresso  verrà  occasione  di  nuovamente  parlare . 

CLXXVIII.  Conciossiachè  si  deve  ancora  adesso  considerare  ,  in  qual 
maniera  si  possano  schivare,  o  almeno  sminuire  i  gravissimi  incomo- 
di (  de'  quali  abbiamo  già  parlato  (  CLIIl.  )  non  poco  ) ,  che  vengono 
inferiti  alle  lagune  dall'  acque  soprabbondanti .  In  questo  proposi- 
to suole  la  maggior  parte  inculcare ,  che  procurar  si  dovrebbe  ,  che 
in  tempo  d'  acque  esorbitanti  non  potesse  1'  acqua  entrar  nelle  lagu- 
ne in  tanta  copia,  in  quanta  v'  entra  presentemente:  e  che  però  ne- 
cessario sarebbe  il  fare  qualche  riparo  ne'  confini  delle  peggiori  la- 
gune ,  il  qual  riparo  servisse  in  qualche  maniera  di  oiroonvallazio- 
ne  alle  lagune  migliori.  Aggiungouo  potersi  ciò  fare,  costruendo  al- 
cuni argini  tra  le  migliori ,  e  le  peggiori  lagune  ,  e  sopra  le  rive 
de'  canali  diretti  alle  parti  più  rimote  delle  lagune  medesime,  on- 
de  si  fatti  argini  costituissero  i  bramati  termini  air  acque  soprab- 
bondanti . 

CLXX1X.  Indi  asseriscono ,  che  in  tal  maniera  1*  acque  esorbitanti 
del  mare  entrerebbero  in  minor  copia  nelle  lagune  ,  e  vi  porterebbo* 
no  minor  quantità  d'immondezze:  e  ciò  che  tanto  importa,  reste- 
rebbe nelle  lagune  meno  di  sabbia  ;  dannosa  materia  ,  solita  a  sepa- 
rarsi dall'*  acque  torbide.  Di  più  Tacque  dolci  impedite  dagli  argini 
non  potrebbero  dalle  peggiori  lagune  nelle  migliori  introdursi  ;  e  1  ac- 
que soprabbondanti ,  al  ritornare  indietro ,  non  trasporterebbero  le 
immondezze ,  il  limo  ,  ed  altre  estranee  materie  dalle  peggiori  laguue 
nelle  migliori  .  E  dopo  tutto  questo  i  fautori  di  una  tale  opinioue  si 
sforzano  di  confermar  con  P  esempio  1'  utilità  dell'  opera  proposta , 
asserendo ,  ohe  in  si  fatta  guisa  le  Venete  lagune  verrebbero  ad  esse- 
re (umilissime  alle  lagune  di  Cotnacchio  ;  e  che  quindi  si  può  conchiu- 
dere ,  che  siccome  quelle  di  Comacchio  si  conservano,  così  anche  le 
Venete  si  potrebbero  per  lunghissimo  spazio  di  tempo  conservare  . 

CLXXX.  Ma  se  le  suddette  cose  si  considerino  con  diligenza  più 
esatta ,  e  primieramente  si  rifletta  con  attenzione  a  ciò ,  che  si  è  det- 
to dell'acque  dolci,  si  vedrà  subito,  che  queste  dalle  lagune  peggiori 
derivare  altrove  si  possono  per  interni  canali  j  e  ciac  per  tenerle 


73  PO  LENI 

indietro  non  v'  ha  bisogno  di  tanti  argini:  i  quali  se  impedissere , - 
che  le  galleggianti  dannose  materie  delle  peggiori  lagune,  nel  riflus- 
so ,  o  sia  nei  ritorno  indietro  delle  acque  soprabbondanti ,  venissero 
portate  nelle  lagune  migliori ,  -impedirebbero  ancora ,  che  il  flusso  di 
esse  acque  esorbitanti  non  trasportasse  le  materie  del  genere  mede- 
simo da  queste  migliori  lagune  in  quelle  peggiori,  e  che  in  queste  parti 
della  sabbia  si  deponesse  ;  deposta  la  quale  P  acque  se  ne  ritornano 
raen  torbide  nelle  lagune  migliori  .  Da  tutto  ciò  si  può  provare ,  non 
essere  punto  cosa  certa ,  che  col  porvi  qualche  argine  arrivassero  nelle 
migliori  lagune  o  in  minor  copia  i  galleggianti ,  o  la  sabbia  in  minor 
quantità .  Per  quanto  poi  s*  aspetta  ai  flussi  esorbitanti ,  in  quel  ca- 
so introdurrebbono  questi  per  certo  una  copia  d'  acqua  minore ,  che 
nel  caso  ,  in  eui  fosse  loro  aperto  V  adito  tutto ,  cioè  nelle  migliori , 
e  nelle  peggiori  lagune  :  nelle  migliori  però  la  copia  dell*  acqua  riu- 
scirebbe maggiore  di  quella ,  ohe  etata  sarebbe  nelle  medesime ,  -se 
r  acqua  avesse  anche  potuto  passare  alle  peggiori  ;  ma  non  seaza  gra- 
ve incomodo  della  Rea!  città  di  Venezia  le  gonfiezze  dell'  acque  di- 
verrebbero si  grandi .  Nè  sarebbe  questa  un'opera  di  lunga  durata  : 

10  stesso  argine  ,  che  verrebbe  ammollito  (XIX.)  dall'  acqua  salsa, 
urtandolo  V  onde  resterebbe  roviuato  in  gran  parte,  e  sarebbe  aspor- 
tato ad  immondare  le  migliori  lagune  .  E  neppure  convien  tacere , 
che  un  si  fatto  argine  coT  far  fronte  ai  flussi  assai  grandi  rendereb- 
be minoro  il  vantaggio  proveniente  dalle  loro  acque  .  Chi  saprà  poi 
conoscere  quauto  sieno  differenti  in  sito ,  ia  grandezza ,  in  comuni- 
cazione col  mare,  e  nella  natura  del  flusso,  e  del  riflusso  lo  lagune, 
di  Comacòhio  dalle  Venete  ,  ixfù  dubiterà  punto  della  falsità  di  ta- 
le proposizione.,  che  ciò,  che- fu  di  giovamento  a  quelle  di  Cornac- 
eli io  ,  sia  anco  alle  Venete  per  giovare  :  conciossiachè  quanto  io  sono 
persuaso  ,  che  la  natura  conservi  da  per  tutto  Dell'  operare  le  mede- 
lime  'leggi  ,  e  che  con  le  medesime  spiegazioni  ri  debbano  esporre 
da  per  tutto  le  «tesse  leggi  della  natura,  altrettanto  tengo  per  certo, 
che  anche  una  stessa  spiegazione  si  debba  io  modo  vario  alle  varie 
proprietà  de'  luoghi  applicare. 

CLXXXI.  Egli  -è  poi  manifeste ,  che  nelle  lagune  Venete  sono  co- 
stituite le  cose  in  tal  maniera,  che  questi  incomodi  dell'acque  so- 
prabbondanti vanno  cosi  inseparabilmente  connessi  con  li  vantaggi 
provenienti  dal  mare ,  ehe  non  si  ponno  toglier  quelli ,  se  non  si 
vogliono  perdere  ancora  questi .  Chi  potrà  pei  sognarsi ,  che  levato 
tra  il  mare,  e  le  lagune  il  commercio,  si  possa  -far  beneficio  alla 
stesse  lagune  ?  Ma  sebbene  gì'  inconvenienti  togliere  non  si  possono 
affatto  ,  par  nondimeno ,  che  di  molta  diminuzione  «ieno  capaci,  quan- 
do si  procura ,  che  in  tempo  del  flusso  del  mare  non  si  smuovano  nò 

11  fango,  nè  le  sabbio  nelle  lagune  ;  poiché  movendosi  quelle  materie, 
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più  facilmente  1*  acqua  ti  sporca ,  quando  che  le  lagune  sieno  spurga- 
te'quanto  mai  possibile,  sia  dalle  immondezze  ;  come  in.  altro  luogo 
(CLIII.)  abbiamo  accennato;  quando  che  le  sponde  delle  bocche 
de'  porti  ,  dove  sono  aperti  gli  aditi  al  mare ,  sieno  sode ,  e  ben  mu- 
nite ,  come  anche  i  lidi  sieno  fortificati ,  sicché  non  possano  essere 
rotti  dalla  feraa ,  e  violenta  del  mare,  onde  non  s'  aprano  al  mare 
stesso  nuove  strade ,  quando  che  non  venga  più  somministrata  facil- 
mente al  mare  la  sabbia  da  portarsi  nelle  lagune  -T  e  finalmente  .  piando 
che  si  svii  per  qualche  poco  con  V  arte  il  moto  del  mare  in  tempo 
del  flusso  ,  e  riflusso  ;  della  qual  cosa  però  ne  parleremo  in  appresso. 

CLXXXIL  Di  questi ,  vale  a  dire  de'  danni ,  che  vengono  fatti  dal 
mare  ai  lid^fkvuole  il  buon  ordine,  che  ne  facciamo  in  questo  luogo 
parola .  Non  comincio  però  dalla  prima  origine  degli  stessi  lidi ,  ba- 
sta accennare  volersi. da  alcuni,  ohe  sieno  stati  fatti  si  da  quo'  venti, 
di  cui  è  proprio  spingere  la  sabbia  staccata  dal  fondo  del  mare  verso 
k  terraferma,  si  dal  contrasto  del  mare  con  l'acque  de'  fiumi:  per- 
tanto li  credono  formati  quasi  in  quella  stessa  maniera  ,  con  cui.  cre- 
scoilo ,  e  si  alzano  li  banchi  ,  e  scanni  d'  arena  dirimpetto  alle  fooi 
de'  fiumi.  Ma  siccome  chiaro  non  veggo  per  qual  cagione  si  sieno 
formate-  quel  le  congerie  di  sabbia  (  que  lidi  >.  così  lontane  dalle  foci 
de'  fiumi  ;  così  parimente  non  veggo  per  qual  ragione  si  debba  qui 
investigare  V  origine  de'  lidi  medesimi ,  che  se  la  scorgessi,  mi  trat- 
terrei pure  in  questa  materia  di  più. 

CLXXXIII.  Or  perchè  il  mare  con  li  suoi  moti  perturbati  corrode, 
e- danneggia  i  Edi,  qui  conviene  cercare  con  diligenza  quali  ripari  si 
debbano*  costruire  per  opporre  una  valida  resistenza  alla  forza  del  ma- 
re. Egli  è  certo  che  1'  industria  di  quelli  i  quali  presiedono  alla  con- 
servuzione  de'  lidi ,  tenta  con  ogni  arte  dì  munirli  con  tale  specie  di 
difese,  le  quali  sieno  atte  a-  rintuzzar  1'  impeto  dell'  aeque,  che  U 
tormentano  ;  imperocché  e  con  sassi ,  che  premono  il  suolo  sogget- 
to ,  e  resistono  alla  forza  del  mare  ,  e  con  molti  ordini  di  pali,  che 
parimente  rompono  h»  forza  dell'  acqua ,  e  di  più  tengono  fermi  i  sas- 
si ,  sono  i  lidi  fortificati  iu  tal  guisa ,  che  in  molti  luoghi  si  manten- 
gono intatti  ;  mentre  per  altro  senza  questi  ripari  facilmente  ande- 
rc libero  in  rovina-. 

CLXXXiV.  A  questi  ripari  però  vi  mancano  ancora  alcune  cose, 
affinchè  possano  essi  durar  più  lungo  tempo,  ed  abbiano  forza  mag- 
giore per  resistere  alla  violenza  del  mar».  Riferisce  il  p.  CoronelU, 
che  Paolo  Giustiniani ,  patrizio  Veneto e  prestantissimo  Senatore,  di- 
mostrò, e  he  un  riparo  fabbricato  di  moro*  serve  meglio  di  uno-  fatto 
con  sassi,. e  con  pali,  e  che  da' questa  nuova  spezie  di  fortificazione 
giova  sperare  quo-  vantaggi  ,  che  non  si  potevano  attendere  dal- 
l'altra  vecchia  maniera.  £  per  vero  dire,  se  ì  fondi  riusciranno  atti  a 
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sostenere  de*  solidi  fondamenti  ;  se ,  non  resistendo  i  cotti  mattoni , 
si  adoperino  de'  sassi  non  panto  soggetti  alla  corrosione  della  salsedi- 
ne ;  e  se  tollerabili  sieno  le  spese ,  una  si  fatta  foggia  di  riparo ,  con 
la  quale  si  fortificassero  i  lidi  con  mura  fortissime  contro  ali1  impeto 
del  mare,  ottima  per  certo  sarebbe.  (Ma  da  ciò ,  cbe  tempo  fa 
scrissi ,  passando  a  ciò ,  che  ora  scriver  posso ,  aggiugnerò  ,  che  il 
chiarissimo  sig.  Bernardino  Zendrini ,  matematico  della  Serenissima 
repubblica  di  Venezia,  e  a  tutte  Tacque  dello  stato  Veneto  Soprain- 
te udente ,  ha  con  mirabile  industri*  promosso  il  modo  di  fabbricare 
con  sassi ,  e  malta  su  i  Veneti  lidi .  Conciossiachè  egli  con  1'  eccel- 
lente suo  sapere,  e  con  la  lunga  pratica  in  tante  opere  o  vedute,  o 
fatte  eseguire  anco  in  esteri  paesi,  ha  determinato  come  meglio  for- 
mare ,  e  situare  si  possano  i  moli  di  pietra ,  sicché  ,  secondo  le  leggi 
della  meccanica ,  vagliono  a  fare  la  massima  resistenza ,  ed  ha  in- 
trodotto l'uso  della  pozzolana,  con  cni  la  fabbrica  de'  moli  stessi  ac- 
quista una  perpetua  solidità  :  onde  non  più  sperare  ,  ma  confidare  sì 
dee ,  che  tali  generi  di  fabbriche  sieno  per  riuscire  alla  conservazio- 
ne de'  lidi  utilissimi).  Come  giovevoli  altrettanto  già  sono  riusciti  i 
moli ,  con  un  ingegnoso  modo  particolare  di  esso  sig.  Zendrini  forma- 
ti di  gabbioni  (  sono  questi  una  spezie  assai  nota  di  grandissimi  ce- 
stoni riempiti  di  terra),  e  posti  per  di  lui  ordine  utilmente  in  o- 
pera  tanto  nel  Po ,  quanto  nell'  Adige  ,  per  validi  ripari  contro  i  dan- 
ni recali  dal  corso  dell'acque  di  que'  violenti  fiumi.  E  ben  riesco- 
no essi  moli  in  certa  maniera  per  una  confacente  sostituzione  ai  pri- 
smi di  pietra ,  che  fece  il  chiarissimo  sig.  Guglielmìni  (  di  felice  me- 
moria )  costruire  con  tanto  frutto  nel  Pò  a  Piacenza  :  ma  tali  fabbri- 
che di  pietra  alle  volte  non  si  ponno  eseguire,  e  quando  si  può,  non 
sempre  giova  il  farlo.  Sicché  ben  era  conveniente  l'indicare  in  que- 
sto luogo  come  altri  simigliami  ripari  in  vece  di  quelle  fabbriche  so- 
stituire si  possano . 

CLXXXV.  Ora  poi  in  proposito  del  progetto  dato  da  quel  Senato- 
re  ,  mi  sia  lecito  di  fare  uua  picciola  digressione ,  esponendo  in  que- 
sto luogo  ciò,  che  più  volte  ho  meco  stesso  pensato.  Avendo  io  let- 
te molte  cose  messe  fuori  e  ne'  tempi  pacati,  ed  anche  poco  fa  dai 
Patrizi  Veneti  intorno  alle  loro  lagune,  sono  sicuro  di  non  far  la  fi- 
gura di  voler  lusingare  ,  mentre  dirò,  che  le  cose  proposte  sortite 
da'  Patrizj  intorno  alle  Venete  lagune  si  debbono  anteporre  a  tutto 
Ciò ,  che  fu  scritto  dagli  altri  della  materia  stessa .  Per  verità  è  ac- 
caduto, olir  la  dottrina  delle  lagone  fosse  promossa  da  quelli ,  nel  do- 
minio de'  quali  ebbe  il  primo  suo  nutrimento  la  scienza  dell'  acquo 
correnti.  Tale  scienza  (siccome  abbiamo  indicato  di  «opra)  si  deve 
-ne'  suoi  principi  all'abate  Castelli  Bresciano,  e  però  anche  Venezia- 
no .  Ma  per  provare  ciò ,  che  ho  asserito  de'  Veneti  Patrizj ,  e  che 
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li  può  iltrove  raccogliere  in  questi  libri,  esporrò  un  avvertimento 
elegantissimo  preso  dai  Commentari  del  dotti  «élmo  Monsignor  Patri- 
arca Daniel  Barbaro  al  Capo  XII.  del  Libro  V.  di  VUruviov  il  'quale 
avvertimento  sebbene  contiene  «ohe  parti ,  le  quali  avrei  potute 
mettere  ad  nna  ad  una  in  varj  luoghi ,  come  ave«ae  richiedo  la  di- 
visione di  questa  mia  operetta  ,  ciò  non  ostante  ho  voluto  serbarlo 
intatto ,  affinchè  per  avere  seguito  nel  dividere  certe  occasioni  ,  non 
Unto  paresse,  che  io  avessi  diviso  comodamente,  quanto  piuttosto 
che  io  avessi  lacerato  ,  e  sconnesso  nn  elegantissimo  corpo.  Ecco  le 
prole  dello  stesso  Barbaro  :  Dandoci  il  Signor  Iddio  un  giocondis&i- 
mo  frutto  della  pace  ,  ci  vuole  far  riconoscere  il  benefizio  ricevuto 
dalla  Provvidenza  sua  del  sito ,  die  egli  ha  dato  ai  primi  Fondatori 
di  questa  città,  e  però  con  l'  esercitare  degl' ingegni  ,  e  degl'animi 
de'  Senatori,  in  una  grandissima  impresa  vuole,  che  il  Mtmdo  veda 
la  grandezza  dello  Stato  loro,  la  prudenza  degli  uomini,  e  l'amore 
di  giovare  alla  patria .  Dove  sarà  opera  di  Speculatori  della  Natu- 
ra ,  e  de'  Pratici  investigare  le  cause  dell'  atterrazione  di  queste  la- 
gune ,  come  sogliono  fare  i  medici  -,  eh*  prima  considerano  le  cause 
delle  infermità  ,  e  poi  danno  i  rimedi  opportuni:  troveranno,  die  la 
terra  usa  i  fiumi  in  questa  usurpazione  ,  che  ella  vuol  fare,  e  da 
quelli  si  fa  portare  nelle  acque  salse  :  troveranno  ,  che  V  acque  salse 
di  loro  natura  rodono  ,  e  consumano  le  immondizie  :  troveranno ,  che 
più  acqua  salsa,  che  entra  in  questa  laguna  ,  è  meglio  ,  perchè  uscen- 
do con  maggiore  impeto,  porta  via  più  terreno;  troveranno,  che  si 
deve  levare  gl'impedimenti  alla  natura,  acciocché  dia  operi  da  se, 
e  faccia  quello  ,  che  non  si  può  fare  con  ingegno  ,  fona ,  e  spesa  al- 
cuna .  Però  moveranno  que'  terreni ,  die  già  sono  alquanto  induriti , 
e  daranno  facilità  alle  acque  di  portarli  via  ;  dirizzeranno  i  canali , 
e  i  corsi  delle  acque  ;  impediranno  la  mescolanza  ddle  dolci  con  le 
salate;  faranno  degli  argini,  e  non  lasceranno  molto  spazio;  oltra 
quelli  arare,  e  muovere  i  terreni;  e  finalmente  condurranno  quanto 
più  da  lontano  ti  può  i  fiumi  grandi  ,  e  piccoli;  e  queste  cose  sono 
molto  bene  considerate  dai  Senatori  ,  che  di  già  si  hanno  a  mettere 
all'  impresa  ,  e  preparare  macchine  ,  ed  istrumenti  utili ,  ed  ingegnosi 
a  tanta  opera  presa  ,  e  deputare  persone  intelligenti ,  e  diligenti ,  e 
che  siano  amorevoli,  e  sappiano  bene  spendere  il  danaro. 

CLXXXVI.  Dopo  le  suddette  cose,  che  in  questo  luogo  ometterò 
non  ho  voluto ,  mi  farò  più  da  vicino  alla  materia  proposta ,  e  pas- 
serò a  considerare  la  natura  di  certe  forme  di  difendere  con  le  usi- 
tate  materie  i  lidi .  Delle  quali  parlando ,  alcuni  vorrebbero ,  che  si 
adoprassero  pochissimi  legni,  prima  perchè  vengono  offesi  interna- 
mente dal  tarlo  ;  indi  perchè  certe  salse  particelle  dell'  acqua  ro- 
dono ad  un  certo  modo  alcune  parti  degli  stessi  legui  :  si  perchè  i 
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vermicelli  marini  (  detti  da  altri  Teredini ,  da  altri  Serpentini ,  da 
altri  Rr*ue)  li  corrodono  li).  Finalmente  perchè  in  si  fatte  opere 
manva  il  più  defte-! volte  la  necessaria  fermezza  ;  mentre  i  pali ,  con- 
tinuamente percossi  dall'onde,  vacillano  sovente,  e  allora  respingo- 
no in  parte  Tonde  verso  il  fondo.  Per  tali  ragioni  adunque  quelli 
(Richiudono  ,  che  nell'  oso  de'  legni  si  .trova  poco  vantaggio. 

GLXXXVII.  Quindi  è,  che  il  già  lodato  Guglielmini  diceva,  do- 
versi adoperare  sassi  in  grandezza  eccedenti  quelli ,  che  ora  si  pon- 

ro  in  nao  ;  e  doversi  formare  sopra  de'  lidi  glL  argini  più  alti  j  ma 
in  declivio  insensibile  ,  con  pochi  pali  frsmmoaao  all'  opera ,  di- 
aposti  secondo  che  la  necessità  lo  rìchiegga  ;  doversi  poi  por  isminui- 
re  il  moto  del  mare  ,  e  per  fermar  le  sabbie  circolanti  assieme  con 
l'acqua,  ridurre  più  validi  i  lidi,  aggiugnendovi  ne'  sili  opportuni  più 
palificate  dirette  a  guisa  di  lunghi  speroni ,  e  queste  (  come  abbiamo 
detto  anche  {CLXV.)  di  sopra)  dentro  del  mare,  per  competente ( 
spazio  allungate .  Anzi  pochi  anni  avanti  il  Conte  Matteo  Alberti  a- 
vea  proposti  certi  ordini  di  pali  simili  a  quelli,  con  cui  si  sono  muni- 
ti i  lidi  dell'  Olanda,  frammezzo  de'  quali  vi  fosse  addensata  moli' al- 
ga ,  clic  difendesse  gli  argini  costrutti  sopra  de'  lidi  stessi  ;  onde  non 
vi  s' insinuasse  il  mare ,  ed  in  simil  guisa  meno  di  legoi  si  adope- 
rassero . 

CI  XXXVIII.  Di  più  (per  non  avere  per  poco  dimandata  licenza  di 
esporre  ciò,  che  in  tal  proposito  io  sento)  dirò  con  libertà  ,  che  io 
non  credo  poterti  con  pochi  legni  far  valida  resistenza  alla  forza  del 
mare  .  Vorrei ,  che  si  scegliessero  legnami  tanto  meno  soggetti  al  tar- 
lo,  quanto  possìbile  sia,  e  che  si  procurasse  di  ritrovare  qualche  ma- 
niera di  difenderli  dalle  corrosioni  della  salsedine ,  e  de  vermicelli 
il  più  che  si  potesse  o  con  pelo  di  animali ,  o  con  altre  cose  impe- 
golate ,  ovvero  con  un  valido  intonacato  di  qnalcbe  specie  di  malta  . 
Fra  queste  cose  egli  è  probabile  ,  che  ne  riesca  alcuna  utile  all'  in- 
tento, quando  si  cerchi  con  maggior  diligenza  la  natura,  e  la  pro- 
prietà d  una  tale  specie  di  vcrmiccinoli  ,  siccome  il  celebratissimo 

 .  f—  

(t)  Il  padre  Boscovich  nelle  «ne  memorie  sul  porto  di  Riroini  ha  quejto  arti- 
colo .  In  ordine  al  rimedio  contro  i  vermi ,  al  mio  partire  da  Londra  un  Olandese  , 
persona  di  merito  ,  m'assicurò  d'avere  trovata  la  maniera  di  cavare  dal  carbon  [os- 
tile una  spezie  di  catrame,  che,  senta  renderlo  inusuale  a'  cammini ,  se  ne  estrae— 
«a  ,  *  preservava  i  legnami  in  mare  da'  vermi ,  o  in  terra  meglio  della  vernica 
dall'  ingiurie  delle  stagioni:  mi  disse  ,  che  spezialmente  in  ordine  a'  vermi  egli  net 
aveva  ì'  esperienza ,  che  gli  stati  d'Olanda  avevano  mandalo  all'Indie  attaccati 
a  de'  vascelli  alcuni  pezzi  di  tavole  cosi  incatramate  per  farne  una  prova  auten- 
tica ;  che  intanto  egli  associatosi  con  alcuni  negozianti  Inglesi  aveva  ottenuti  dal 
Parlamento  ampj  privilegi  d>  privativa  nel  fare  una  tale  estrazione  ;  che  già  pre- 
paravano le  macchine,  $  andavano  a  cominciare  il  lavoro. 
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nostro  collega  (  di  felice  memoria  )  Antonio  Valliinieri ,  che  fa  sì  ec- 
cellente per  la  dottrina  ,  e  per  1*  industria  nell'  investigare  alcune  o- 
pere  recondite  della  natura ,  attese  con  non  lieve  profitto  a  somiglian- 
ti ricerche.  (  E  qui  aggiungerò ,  che  dopo  q*ci  tempo  intorno  alla 
stessa  materia  de'  vermicelli  marini ,  ehe  corrodono  i  legni ,  sono  usciti 
alla  luce  varj  Trattati ,  degni  di  una  distinta  attenzione .  Mr.  Deslan- 
des  Exameti  des  Vers  de  Mer  qui  rongent  les  Vaisseaux  :  dans  /'  Hi- 
stoire  de  l'  Academie  Roydle  des  Sciences  Année  MDCCXX.  Ediz. 
Parig.  pag.  26.  Codofredi  Selly  Histonia  Naturali*  Teredinis ,  seu  Xy- 
lophagi  marini  ;  Traieeti  ad  Rhenuru  17 tt*.  Observations  sur  V  origi- 
ne,  la  cositi  ution  ,  et  la  nature  de  Vers  de  mer,  qui  per  cent  les 
Vaisseaux  par  Mr.  Rousset ,  à  V  Hiye  1  y33.  Reclierches  interressan- 
tes  sour  l'origine,  la  formatimi  ec.  des  Vers  à  tuyau  qui  infestent 
les  Vaisseaux ,  les  Digues  ec.  Par  P.  Masauet:  a  Amsterdam  17.-S3.  Di 
più  vi  è  nell'  opera  intitolata,  Recueil  de  differens  Traités  de  Phys  i- 
que  par  Mr.  Deslandec  ,  a  Paris  1736.  pag.  a  14.  un  Ectaircissement 
sur  les  Vers  qui  rongent  le  bois  des  Vaisseaux.  Delle  materie  de* 
quali  Trattati  potrei  fare  una  qualche  esposizione,  se  essa  non  fosse 

Ser  riuscir  troppo  lunga  ,  e  se  non  bastasse   1'  aver  indicali  i  fonti  , 
a  cui  in  tale  proposito  trar  ponno  utili  notizie  quelli ,  che  ne  bra- 
massero . 

CLXXX1X.  Nè  con  facilità  crederò ,  che  con  pochi  ,  o  leggieri  ur- 
ti dell'  acque  del  mare  si  possano  i  pali  ben  fitti  commuovere  si  fat- 
tamente ,  ohe  vacillino  :  se  però  si  dovesse  creder  questo  ,  giovereb- 
be piantarli  obliquamente  .  Quella  macchinai,  la  quale  serte  a  ficca- 
re i  pali,  si  può  anche  accomodare  a  piantarli  obliquamente  ogni 
qualvolta  che  le  travi  tra  cui  cammina  il  battipali  ,  come  li  nostri 
lo  chiamano,  si  ponessero  non  a  perpendicolo,  ma  inclinate  ,  e  se- 
condo l'  angolo ,  «he  formar  dovrebbero  i  pali  con  la  perpendicolare  ; 
e  la  gravità  de'  battipali  si  accrescesse  tanto,  che  lo  stesso  discen- 
dendo secondo  1'  indicazione  delle  travi,  acquistasse  il  medesimo  idi- 
peto  ,  che  acquistava  prima  ;  quando  essendo  più  leggiero  ,  perpen- 
dlcolarmentiO  cade  vn  .  \  NélP  Opera ,  ohe  ha  per  titolo  :  Teatrum  In- 
stritmentortim  et  Machinarum  Jacobi  Be ssoni ,  la  Figura  XXIM.  e  lo 
spiegazioni,  e  le  addizioni  per  la -medesima  appartengono  ad  una  nuo- 
va struttura  di  macchina  per  coficcare  ne1  tondi  coperti  dall'acqua 
obliquamente  i  pali  .  Si  può  essa  macchina  considerare ,  consultando 
1'  Opera  stessa,  j  Ma  io  sono  benissimo  persuaso,  che  Y  impulso,  e 
1'  urto  dell'  acqua  de'  fiumi  (  ai  quali  d'  ordinario  si  ha  riguardo, 
quando  si  tratta  di  vi  fatte  cose  )  sia  differente  di  gran  lunga  dall'  im- 
palco ,  e  daJP  urto  dell'  acqua  del  mare .  imperocché  essendo  ne'  fiu- 
mi il  moto  veemente,  per  lo  più,  per  siti  declivi;  ed  all'  i acontro 
vicino  ai  lidi  dirig erniosi ,  per  lo  più ,  il  moto  veemente  del  mare 
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v«r<o  siti  acclivi,  egli  sembra  ben  certo,  che  verso  il  fóndo  con  mag- 
gior danno  da  quel  moto,  che  da  questo  1'  acqua  rifletter  si  puote. 

CXC.  Ma  qui  in  proposito  di  grandi  sassi  aggiungerò  un'  altra  co- 
sa .  Scrisse  Vitruvio  (nel  Lib.  V.  Cap.  XII.),  che  si  ponno  costruire 
vicino  al  mare  le  pile  in  questa  maniera .  Sopra  V  orlo ,  e  gengiva  del 
mare ,  dove  termina  il  terreno  ,  egli  si  deve  fare  un  letto  fermissimo, 
il  quale  sia  piano  meno  della  metà ,  ma  il  restante  ,  che  è  prossimo 
al  lido  ,  sia  pendente ,  e  chino  dipoi  verso  l'  acqua ,  e  dai  lati  intor- 
no al  detto  letto  si  facciano  i  margini ,  e  le  sponde  a  livello  di  quel 
piano  ;  e  quello  che  è  latliaio  pendente  oltre  ìa  metà ,  sia  empito  di 
arena  tanto,  che  egli  sia  pari  al  margine,  e  al  piano  del  letto,  e  so- 
pra quel  piano  sia  fabbricato  un  pilastro  grande;  e  fatto  che  egli  sia, 
acciochè  si  possa  seccare,  e  far  presa,  bisogna  lasciarlo  per  due  mesi,  di 
poi  sia  tagliato  di  sotto  quel  margine,  che  sostenta  V arena,  e  così  V a- 
rena  sommersa  dall'  acqua  farà  cadere  quel  pilastro  nel  mare  ,  e  con 
questa  ragione,  richiedendolo  il  bisogno,  si  potrà  andare  innanzi  fabbri- 
cando nell'  acque .  In  questa  maniera  adunque  insegnò  Vitruvio  ,  che 
la  mancanza  della  sottoposta  arena  possa  far  ebe  precipiti  nel  mare 
qualunque  grande  pila  .  Dopo  tutto  ciò,  ehi  vorrà  affaticarsi  a  dimo- 
strare, che  i  »assi  posti  .sopra  V  Arena  de'  lidi  possano  ,  per  quanto 
grandi  essi  sieno,  precipitar  in  mare,  quando  i  flutti  con  la  violen- 
za de'  loro  urti  levino ,  ed  asportano  seco  1'  arena  sottoposta  ai  me- 
desimi sasai?  Chi  potrà  credere,  che  i  piccioli  sassi  si  debbono  vali- 
damente sostenere  con  i  pali,  perchè  nel  mare  non  precipitino*  e  non 
cosi  i  sassi  grandi?  Anzi  se  è  vero  tutto  ciò,  non  si  deve  solamen- 
te procurare  di  adoprare  sassi  grandi,  ma  eziandio  tentar  si  devo  di 
trattenerli,  che  non  isdruccioliuo  al  fondo.  Ma  poi  rispetto  agli  ar- 
gini insensibilmente  acclivi ,  ed  estesi  ad  uno  spazio  grande  sopra 
de'  lidi ,  appena  potrassi  con  immense  spese  far  portar  Unta  terra , 
quanto  possa  bastare  al  bisogno.  E  circa  al  costruire  più  alti  gli  ar- 
gini stesai,  dir  conviene,  che  gli  argini  più  alti  daranno  per  mag- 
giore spazio  di  tempo  materia  al  mare  per  corrodere  (  e  queste  cose 
s' intendano,  eziandio  degli  argini  insensibilmente  acclivi);  ina  gliela 
daranno  poco*  o  forse  anche  nulla  di  più  resistente.  Nascerà  questo 
solo  effetto:  cioè  che  ,  a  cagion  d*  esempio,  un  argine  reso  più  aito 
non  potrà,  essere  scavato  dal  mare ,  se  non  nello  spazio  di  un  anno 
intiero;  mentre  per  altro  il  mare  avrd.be  potuto  scavare  l'argine  stea- 
so,  se  non  fosse  stato  alzato  ,  sello  spazio  di  dieci  mesi  .  Ma  per  quan- 
to s'  appartiene  ai  pali ,  io  sono  persnasiasùno ,  che  le  file  di  questi 
avanzandosi  in  mare  per  un  lungo  spazio  ,  sieno  utilissimi  ;  special- 
mente se  frammezzo  ai  pati  possa  per  aloun  poco  scorrervi  il  mare  : 
conciossiacbè  io  penso  essere  stato  sommamente  nocivo  ai  legni  po- 
sti nella  maniera  prescritta  {  Ci  A A  XVlh  )  dall'  Alberti ,  U  dover  * 
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cagione  della  loro  densità,  e  dell'altezza  di  tutta  l'opera  sostenere; 
intieramente  la  forza  del  mare . 

GXGI.  E  credo  poi ,  che  quando  si  debbano  far  simili  ripari  ,  sia 
cosa  più  utile  il  procurare  di  rompere  l' impeto  del  mare ,  piuttosto 
che  ili  resistergli  affitto:  ma  qui  soggiungerò  quelle  cose,  che  io  pen- 
so potersi  aggiugnere  utilmente.  Io  reputo  adunque  per  vantaggiosa 
cosa  il  lasciar  frammezzo  a  ciascheduna  coppia  di  pali  uno  spi /io  al- 

J manto  maggiore  del  consueto,  purché  le  parti  superiori  de'  pali  sieno 
ra  di  loro  con  altri  legni,  e  con  chiodi  validamente  connesse.  Io  an- 
co penso,  che  si  possano  i  pali  piantar  più  a  fondo,  nè  molto  importa 
se  non  stanno  essi  elevati  sopra  la  sommità  dell'  acque  de'  massimi 
flussi.  Si  può  in  oltre  (  preparate  che  sieno,  per  far  quelle  opere, 
le  necessarie  cose  )  scavar  la  sabbia  per  due  piedi  di  profondità  fra 
i  due  ordini  de'  pali  più  vicini  al  mare  ,  ed  empir  quella  fossa  di 
sassi,  i  quali,  a  forza  quasi  interrati,  contrastino,  come  dicono,  eoa 
i  legni  trasversali,  da  cui  legate  sono  le  parti  superiori,  degli  ordi- 
ni de'  medesimi  pali .  I  luoghi  poi  vuoti  tra  i  sassi  si  otturino  o  con 
alga  ,  o  con  calcinaccio;  onde  la  sabbia,  che  sta  frammezzo  a'  legni, 
e  sassi,  non  possa  essere  trasportata;  dall'acqua  sì  facilmente,  e  si 
impedisca ,  che  la  sabbia ,  la  quale  dovrebbe  succedere  in  luogo  del- 
la prima  asportata ,  non  fluisca  sì  di  leggieri ..  La.  principale  atten- 
zione in  verità  esser  deve ,  che  la  sabbia  non  circoli ,  e  stia,  salda . 
Si  potrebbero  anco  rendere  migliori  certi  letti  di  tessute  cannucce  , 
che  si  mettono  sotto  de'  sassi  ;  e  si  potrebbe  recare  ,  in  siti  proprj  , 
su  i  lidi  molto  limo  preso  dalle  lagune  ,  perchè  esso  si  convertisse  ia 
una  terra  più  atta ,  che  non  è  1'  arena ,  per  fare  resistenza  alla  forza 
del  mare  :  si  potrebbero  nelle  sponda  più  deboli  de'  lidi,  fermare  con 
pali,  e  con  «Ir»  artifici  interi  alberi  con  li  loro  rami ,  e  con  le  lo- 
ro radici ,  la  forza  de'  quali  alberi ,  opportunamente  posti ,  per  rom- 
pere i  flutti ,  e  fermare  le  sabbie ,  forse  riuscirebbe  di  un  uso  non. 
aspregevole  - 

CXC1I.  Dopo  aver  dette  intorno  al  mare  tutte* queste  cose  ,  come  at- 
te a  tenere  h  pericoli  loutaoi ,  oonvien  ora  esporre  qua'  vantaggi  ,r 
che  dal  mar  medesimo  possono  derivare  .  Ed  in  primo  luogo- la  di  lui 
salsedine,  se  non  venga  indebolita  dal  mescolamento,  dell'  ampie  doU 
oi  [XX.  )  dinesi  avere  non  poco  di  forza  per  distruggere  li  oanneti . 
Può  ella  anche  fare  ,  ehe  il  fondo  delle  lagune  più  molle-  divenga ,  e 
ohe  le  di  Ini  particelle  diventino  tali,  che- più  facilmente  da)  fondo 
stesso  staccare  si  possano  :  ma  perchè  le  «taccate  particelle-  vengono 
trasportate  in  tanto  maggior  copia ,  e  tanto  più  agevolmente ,  quanto 
il  moto  dell'  acqua  è  più  veloce;  per  ciò  quasi  tutti  quelli  che  trat- 
tano di  queste  materie,  tutto  mettono  il  loro  pensiere,  ed  il  loro 
studio  tutto  per  accrescere  la  velocità  all'  ac^ua  delle  lagune  mediani* 
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H  moto  del  flusso  del  mare.  Li  vantaggi  adunque,  che  il  mare 

può  recare  ,  per  la  maggior  parte  consistoou  in  questo ,  che  il  moto 
delle  di  lui  acque  vaglia  a  trar  seco  il  limo  delle  lagune .  Sonovi  al- 
cuni ,  li  quali,  per  dimostrare  la  forza  del  moto  dell'acqua,  propon- 
gono per  esempio  li  principali  canali  delle  lagune  (  dette  volgarmente 
fuoje)  esistenti  per  mezzo  alle  aperture  de"  lidi:  perocché  dicono  es- 
ci ,  venir  questi  scavali  dal  moto  più  veloce  dell'  acque  de'  maggiori 
flussi,  e  riflussi  del  mare. 

CXCIII.  Certi  però  vorrebbero ,  e  tra  essi  un  Anonimo  (  il  di  cui 
libro  pare  essere  stampato  in  Milano  V  anno  1675.  ;  che  que"  siti  del- 
le lagune,  li  quali  sono  dirimpetto  ai  lidi,  fossero  capaci  di  riceve- 
re molta  acqua  in  tempo  del  Museo ,  e  che  poi  nel  riflusso ,  passando 
una  gran  copia  di  acqua  per  luoghi  «tretù ,  divenisse  questa  con  cor- 
ko  più  veloce  vie  più  atta  e  a  staccare ,  e  a  portar  via  seco  le  parti- 
celle corrose  dal  fondo  delle  lagune.  Pensarono  taluni,  che  a  questo 
fine  si  dovessero  fare  alcuni  canali.  Dicevasi  una  volta,  che  conve- 
niva prolungar  un  canale  fino  alla  terra  del  Dolo,  perchè  fino  colà 
arrivasse  V  acqua  salsa  in  tempo  del  flusso  ;  dappoi  Carlo  Antonio 
Bertelli  mostrò  nelle  sne  opere  sopra  la  Veneta  laguna  .(  stampate 
circa  il  1676.  )  d'  esser  contento  d  un  canale  più  corto.  Asserì  lo 
«tesso ,  che  utile  riuscirebbe  (  e  ciò  fu  da  alcuni  accennato  anche 
prima  di  lui  )  se  all'  intorno  delle  migliori  lagune  si  scavasse  un  ca- 
nale ,  e  se  dall'estremità  degli  esistenti  rivoli  (volgarmente  chiamati 
Code  )  si  prolungassero  altri  nuovi  canali  fiso  agU  ultimi  confini  della 
lagune  stesse  :  e  più  simrli  cose  proposte  furono ,  tutte  dirette  ai  me- 
desimo line  .  In  oltre  asserisce  il  p.  Giacomo  Maria  Fisa  ri  nel  suo 
Trattato  massimo  delle  Venete  lagune  (  dato  "alla  luce  nel  1714.  )  che 
converrebbe  farne  molti  ad  imitazione  di  certi  canali , dà  Amsterdam  , 
l5  acqua  de'  quali  entra  per  una  porta  ,  ed  esce  per -un'  altra  ;  e  ciò 
si  può  facilmente  fare  con  i'  aiuto  delle  cateratte  ,  mentre  per  altro 

Potrebbe  l' acqua  anche  entrare ,  ed  uscire  per  amendue  le-  porte  - 
er  tanto  è  ormai  manifesto,  che  la  maggior  parte  degli  scrittori 
promette  molti  vantaggi  dall'  accrescersi  all'  acqua  la  velocità  . 

CXCIV.  E  per  vero  dire,  considerando  tutte  queste  cose  ,  conce- 
do benissimo ,  che  l' acqua  quanto  è  più  veloce ,  tanto  più  facilmen- 
te sollevi ,  e  trasporti  le  particelle  del  fonde ,  su  cui  fluisce  :  concioa- 
siachè  una  tale  massima  I  ho  già  stabilita  anco  sul  bel  principio  del 
primo  libro.  Concedo ,  che  F acqua  in  quasi  tutti  4i  canali  scorra  con 
maggior  velocità ,  che  sopra  li  paduli  delle  Lagune  \  jierchè  la  vasta, 
superficie  di  questi  ritarda  nel I  acqua  il  moto  o  semplice,  o  misto 
di  pochissima  altezza  morta:  e  concedo,  che  più  difficilmente  ai  può 
trasmettere  a  questi  ampj  luoghi  tanta  aoqua ,  quanta  se  ne  ricer- 
cherebbe per  la  conservazione  di  un  noto  veloce  ,  neutre  all'  incontro 
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nella  maggior  parte  de*  canali  correndo  V  acqua  bensì  con  moto 
misto,  ma  con  una  maggiore  altezza  morta,  non  incontra  essa  tante 
superficie ,  che  le  ai  oppongano  ;  oltre  di  che  ,  la  nuova  acqua  en- 
trante più  agevolmente  ne'  «anali ,  mentre  succede  a  quella  ,  elio  se 
n'esce,  pnò  anche  più  facilmente  risarcire  ciò,  che  si  perde  di  al- 
tezza viva,  come  si  è  di  sopra  (CXVIII.)  indicato:  e  ciò  pure  alla 
velocità  dell'acqua  assai  giova.  Niente  però  di  meno  io  sono  per  la 
parte  di  anelli,  ehe  di  tali  canali  nuovi  non  ne  fanno  già  molto  conto . 
Imperocché  quanto  debole  non  sarchi/  ella  la  forza  del  moto  prodotte 
dal  flusso,  se  l'acqua  dovesse  con  si  lungo  viaggio  giungere  al  Dolo? 
In  quanto  pochi  anni  si  empirebbe  di  terra  il  canate  tirato  all'  in- 
torno de&e'raigHori  Lagune  r  E  ciò  anche  più  presto  avverrebbe ,  se 
nna  «.lei  1  e  rive  del  canale  stesso  sottoposta  immediatamente  fosse  al- 
l'argine, da  cui  parimente  circondate  ne  rimanessero  le  lagune  (sic- 
come alcuni  vorrebbero  ,  che  oltre  il  canale ,  un  argine  si  facesse  :  e 
ne  ho  parlato  di  sopra  (CXXVIII.  CXXX.)  conciossiachè  Pondo 
urtando,  e  percuotendo  la  riva,  la  corroderebbero;  e  minando  que- 
sta, e  sminuzzandosi  la  terra  dalle  acque  piovane,  a  poca  a  poco 
-tutto  quanto'egll  fosse  l'argine  del  canale  sdrucciolerebbe:  e  se  poi 
anche  non  si  dovesse  temere  per  parte  dell'  argine  ,  riuscirebbero  pe- 
rò non  ostante  dannosissime  sì  la  terra,  come  le  altre  materie  ag- 
giacienti  alle  rive;  e  tanto  più,  quanto  l'acqua  si  moverebbe  len- 
tamente nello  stesso  canale .  Negli  ordinar)  eanali  non  si  dovrebbe 
considerare  altra  quantità  d' acqua ,  che  quella ,  la  quale  sia  al  dì 
sopra  della  suprema  superficie,  che  aveva  l'acqua  morta  in  quel 
punto  di  tempo,  in  cui  principiò  il  flusso:  sicché  stabilirono  alcuni, 
ehe  essi  canali  possano  riuscire  con  molta  larghezza  utili  più-,  che 
con  molta  profondità .  Nè  per  accrescersi  la  profondità  de    canali , 
cioè  per  accrescersi  l'altezza  morta,  può  certamente  accadere,  die 
)'  altezza  viva  dell'  acqna  diventi  maggiore  ;  anzi  accresciuta  V  altezza 
morta  de'  canal»,  la  velocità  dell'acqua  si  diminuisce r  come  si  può 
comprendere  «fetta  cose  dette  [C1X.  CXIV.  )  nel  primo  libro.  E  se 
queste  cose  si  pongono  con  quelle  a  confronto  ,  si  scoprirà  manifesta- 
mente quanto  si  scosti  dal  vero  la  maggior  parte  di  quelli,  che  cer- 
carono la  proprietà  del  moto  dell'acqua  de'  canali.  Ma  veniamo  era 
ai  canali  d'  Amsterdam .  Dalla  loro  descrizione  io  trovo  subito ,  che 
essi  troppo  differenti  da  Veneti  sono,  nè  rettamente  si  può  fare  al- 
cun paragone  tra  quelle  cose  ,  tra  cui  no.i  passa  una  giustissima  pro- 
porzione.  Nella  stessa  maniera  s'intenda  doversi  rispondere  rispetto 
agli  eserapj  presi  dalle  lagune  di  Cornacchie  e  ad  altri  di  questa  fat- 
ta ,  se  ne  venissero  messi  in  campo . 

CXCV.  Ma  ritorno  ai  canali  delle  Venete  lagune .  per  considerare 
il  caso,  in  otti  si  prolungassero  sino  agli  ultimi  contini  delle  lagune 
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migliori.  Per  mezzo  di  questi  s'incamminerebbe  l'acqua  più  libera- 
mente a  quella  strada,  che  conduce  al  mare;  e  forse  per  una  tal  ra- 
gione scrisse  Francesco  Alberti ,  che  da  questi  canali  si  può  recare 
tjualche  vantaggio  agli  altri  canali  scavati  per  messo  alle  aperture  de' 
lidi  ;  ma  che  .nessuna  militi  però  ne  proviene  ai  paduli  de  Ile  1 . -i  pu- 
tte .  Non  ostante  io  già  non  direi  nessuna  utilità,  ma  dirvi  piccola 
utilità,  e  tale,  quale  non  potrebbe  conseguirsi  se  uou  con  ispese  e- 
eorbitanti .  Che  se  si  tratti  di  canali  opportuni  albi  navigazione  ,  a 
cavar  questi  poi,  sì  io  penso,  che  convenga  con  la  maggior,  diligen- 
za applicarvi  :  conciossiachè ,  se  non  paresse  utile  il  .farlo  Attesa;,  la 
quantità  del  faugo,  che  levare  si  può,  egli  è  manifesto,  che  giove- 
vole sarebbe  certamente  riguardo  all'  opportunità  d<v  Iu*gfc,i  ,,  dai 
quali  il  fango  si  leverebbe.  Se  si  tratti  poi  di  piccpli . panali  e  ,  di 
materie  minute,  saranno  di  poca  rilevanza  ancora  le, «pese,  e  per  sì 
fatte  cose ,  e  per  molte  altre  eziandio  io  stimo  ,  che  convenga  rife- 
rirsi al  celebre  Veneto  Patrizio  Bernardo  Trevisano  ;  il  quale  (  nel 
suo  Trattato  della  Laguna  di  Venezia ,  seconda  edizione,  stampata, 
nel  /718.  pag.  io5.  ,e  106.)  -stabilisce ,  che  cosa  utile-  sarebbe  alle 
lagune  lo  scavare  certe  estremità  di  canali,  il  dirizzarne  degli  altri, 
«  correggerne  li  torcimenti ,  e  gli  anfratti,  V  aprir  la  strada  ad  alcune 
acque  in  certa  manierar  sequestrate ,  che  non  possono  avere  comuni- 
cazione con  r  altre  ,  il  tagliare  da  certi  paduli  delle  lagune  aloune 
parti ,  che  s'  estendono  fin  dentro  li  canali ,  sicché  più  facilmente  si 
potesse  ricevere  qualche  vantaggio  dal  moto  dell'acque  del  mare:  io 
stimo ,  dissi,  che  si  debbano  seguire  tali  massime,  purché  non  vi 
sieno  quelle  circostanze ,  «nde  può  qualche  volta  avvenire ,  che  l*  ac- 
qua faccia  bensì  una  nuova  strada ,  ma  non  acquisti  però  una  più 
vantaggiosa  velocità. 

CXCVI.  Alcuni  altri  poi  applicatisi  allo  studio  delle  medesime  co- 
se ,  intanto  si  accordarono  con  questi ,  cui  piacciono  li  canali ,  in 
quanto  si  stabilisce,  che  una  gran  copia  d'  acqua  si  costringerebbe  a 
passare  per  un  luogo  stretto;  il  che  non  potrebbe  riuscire,  se  il  ma- 
re non  recasse  aiuto  alle  lagune,  e  non  somministrasse  gran  copia 
d'  acqua;  la  quale  entrando  per  molte,  o  per  più  ampie  aperture  de' 
lidi ,  dovesse  poi  rifluire  per  piccole ,  o  per  poche .  E  questa  non  è 
nna  opinione  nuova  :  riferisce  il  Bertelli ,  che  li  più  antichi  Periti , 
impiegati  dal  Magistrato  dell'  acque ,  stimarono  ,  ebe  sarebbe  utilissi- 
mo ,  se  vi  fossero  solamente  quattro  aperture  di  lidi  ;  due  interine- 
•  die  dirimpetto  alla  città  di  Venezia ,  e  due  altre  estreme  ne'  termini 
de'  lidi  stessi  ;  che  le  intermedie  stessero  aperte  sempre ,  che  1'  estre- 
me fossero  solamente  aperte  in  tempo  del  flusso  del  mare  ;  ma  poi 
nel  tempo  del  riflusso  si  serrassero  con  artificiose  mobili  chiuse  .  Im- 
perocché da  questo  ne  verrebbe,  che  quell'acqua,  la  quale  entrata 
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fosse  per  quattro  bocche ,  uscendo  per  due ,  fluirebbe  con  una  forza 
molto  maggiore.  Alcuni  hanno  anche  detto,  che  potrebbe  ricavarsi 
un  altro  vantaggio  nel  tempo  de'  grandi  flussi:  perchè  allora,  chiuse 
due  bocche,  meno  d'acqua  torbida  entrerebbe  nelle  lagune:  nè  man- 
carono alcuni  asseveranti,  che  in  questa  maniera  ne  avverrebbe ,  che 
ritornando  indietro  1'  acqua  con  movimenti  diversi  da  quelli ,  co1  qua- 
li eravi  entrata ,  riuscirebbe  meno  dannosa  a  que'  luoghi ,  in  cui 
s'  incontrano  l'acque  provenienti  da  due  vicine  bocche:  luoghi  detti 
volgarmente  Partiacqua ,  che  possiamo  anche  chiamare  termini  del- 
l' acque . 

CXCVII.  Anzi  il  preparare  una  bocca  ,  la  quale  ora  sia  aperta , 
ed  ora  sia  chiusa  per  1  acque  aventi  la  loro  comunicazione  con  il 
mare  ,  per  una  cosa  si  naturale  ,  eh'  ella  è  venuta  in  mente  alla  mag- 
gior parte  di  quegli  uomini  ingegnosi,  che  di  queste  materie  hanno 
scritto .  Negli  antichi  tempi  certamente  in  una  simil  maniera  fu  qual- 
che comunicazione  del  mare  con  l' acque  mediterranee  stabilita  ;  e  ri- 
ferirò a  questo  passo  ciò ,  che  M.  Varrone  (  nel  libro  III.  de  re  ni' 
stica  )  racconta  :  Nella  sua  villa  di  Baia  poi  (  die'  egli  )  aveva  (  Lu- 
cullo  )  tanta  sollecitudine }  che  penmse  all'  architetto  di  consumare 
tutto  il  suo  denaro,  purché  conducesse  alcuni  specchj  dalle  Piscine 
del  mare  con  V  artificio  tC  un  tale  ostacolo ,  che  due  volte  al  giorno, 
dal  nascer  della  Luna  fino  alla  nuova  susseguente  ,  potesse  V  acqua 
ed  entrare ,  e  ritornar  di  nuovo  nel  mare .  Ma  gioverà  meglio  rivolge- 
re li  nostri  riflessi  a  cose  meno  antiche ,  e  più  confacenti  al  proposi- 
to nostro.  Il  celebre  p.  Fournier  nel  secondo  libro  della  sua  Idrogra- 
fia (  la  quale  fu  stampata  prima  nell'  anno  1640  ,  poi  nel  1679.  )  lo- 
dò sommamente  un  artificio  del  genere  di  quello  ora  esposto.  Per  im- 
pedire ,  die'  egli ,  che  il  mare  non  otturi  li  porti  con  arene ,  o  sab- 
bie ,  non  si  può  far  cosa  migliore ,  quanto  procurare ,  che  quando 
l'acque  del  mare  portate  dal  flusso  e  vicino  al  porto,  e  dentro  del 
porto  sieno  cresciute  alla  massima  altezza  (  soggiunge ,  che  si  procuri 
all'acque  marine  che  entrano  nel  porto,  un  luogo  da  estendersi,  se 
sia  possibile ,  da  tutti  i  lati  )  allora  o  con  cateratte ,  o  con  chiuse ,  o 
con  altri  artifizj ,  nella  bocca  del  porto  a  questo  fine  costruiti ,  si 
trattenga  1'  acqua  nel  porto  :  quando  poi  nel  fine  del  tempo  del  ri- 
flusso 1*  acque  del  mare  si  sieno  abbassate ,  e  quasi  fermate ,  allora 
si  apra  1'  adito  all'  acque  nel  porto  trattenute ,  acciocché  la  forza  del- 
le stesse  rifluenti  vaglia  a  strascinar  seco  quegl'  impedimenti  di  are- 
ne ,  e  sabbie ,  che  avesse  il  mare  radunate  in  vicinanza  all'  adito  del 
porto  . 

CXCVIII.  Ho  inteso  dire,  ohe  negli  anni  passati  anche  il  già  lo- 
dato sig.  Guglielmini  aveva  proposto  per  le  lagune  Venete ,  che  al 
mare  si  aprusero  alcuni  aditi  nelle  lagune  in  varj  luoghi  opportuni  ,  e 
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si  costringesse  poi  ad  escire  per  poche  aperture .  Prometteva  egli ,  che 
certamente  1'  acqua  uscendo  dalle  lagune  in  questa  maniera  ,  acqui- 
sterebbe da  per  tutto  una  maggiore  velocità ,  ed  in  molti  luoghi  an- 
che un  corso  più  lungo  di  quello  con  cui  di  presente  fluisce,  e  die 
si  dovevano  quindi  sperare  molti  vantaggi.  Anzi  volendo  io  conget- 
turare quali  fossero  li  luoghi  opportuni  accennati,  pensai  che  fossero 
eerti  aditi  da  forarsi  .ne'  lidi,  da  aprirsi  nel  flusso  del  mare,  e  da 
chiudersi  nel  riflusso  .  Qualunque  siasi  stato  il  di  lui  pensiere ,  ho  io 
sempre  creduto,  che  non  si  debba  riflettere  a  quelle  grandi  bocche 
di  porli,  che  sono  pure  ad  uso  per  le  navi,  ma  ad  altre  minori  a- 
perture  ne'  lidi  .  E  qui  non  ometterò  di  dire,  che  il  p.  Figari  ulti* 
inamente  asserì  ,  che  al  medesimo  fine  (  acciocché  una  gran  copia 
d'  acqua  passando  con  maggiore  velocità  per  luoghi  angusti ,  potesse 
corrodere  più  il  fango ,  e  portarlo  fuori  delle  lagune  )  si  debbono  for- 
nire di  porte  alcune  bocche  di  comunicazione  tra  le  lagune  ,  ed  il 
mare . 

CXCIX.  Ma  prima  che  io  parli  più  precisamente  di  una  sì  fat- 
ta maniera  di  recar  giovamento  alle  lagune ,  confesserò  di  non  aver 
tanto  letto  ne'  citati  scritti  con  avidità  quali  fossero  li  vantaggi  del- 
le bocche  munite  di  porte  da  aprirsi  ,  e  da  chiudersi  a  beneplacito , 
quanto  di  aver  cercato  con  ansietà  (  ma  però  indarno  )  la  forma  per 
fabbricar  le  medesime  porte.  Conciossiachè  stando  io  più  volte  su  i  li- 
di ,  ed  osservando  attentamente  la  forza  dell'  acqua ,  eh'  entrava  con. 
ìmpeto  per  le  presenti  bocche  nelle  lagune ,  rai  e  parso  in  vero  trop- 
po audace  il  pensiere  di  munir  quelle  bocche  di  porte  ;  ed  ho  com- 
preso, che  la  cosa  porti  seco  tante,  e  sì  grandi  difficoltà,  che  se  ss 
tentasse,  non  potesse  in  fine  riuscire  se  non  dannoso,  ed  inutile  il 
tentativo  per  un'opera,  che  facilmente  (  per  dir  breve  )  direi  del  ge- 
nere delle  impossibili . 

CC.  Con  tutto  ciò  finger  però  voglio ,  che  la  mollezza  del  fondo 
del  mare,  la  larghezza  delle  bocche,  la  grande  profondità  dell'ac- 
qua la  violenza  delle  tempeste,  e  delle  procelle  non  facciano  venni» 
ostacolo  nè  a  fabbricar  le  porte,  nè  a  conservarle,  fabbricate  eh© 
fossero,  nè  ad  aprirle,  e  chiuderle  a  beneplacito  :  ma  dimando  di  gra- 
zia ;  si  otterrebbero  perciò  qne'  sì  grandi  vantaggi ,  che  per  mezzo  di 
queste  porte  ci  vengono  cesi  liberamente  promessi Di  più  l' acqua 
vicina  alle  porte,  che  fossero  chiose,  o  lontana  dalle  stesse,  che  fos- 
sero aperte,  acqnisterebb' ella  un  corso  abbastanza  veloce?  Questa 
medesima  lontana  acqua  potrebbe  giungere  dagli  ultimi  eonfìni  delle 
lagune  agli  aditi  aperti?  Sopra  li  paludosi  più  lontani  fondi  non  si 
moverebbe-  forse  P  acqua  più  tardamente  ,  che  se  fosse  sempre  libe- 
ro il  corso  a  tutta  l'acqua?  Per  ispedirmi  in  poche  parole,  confesso 
maravigliarmi  r  che  non.  si*  stato  punto  avvertito  ciò ,  che  io  questa 
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materia  è  della  maggiore  importanza.  L'acqua  ritornando  indietro, 
ed  uscendo  con  maggior  velocità  da  poche  bocche  ,  se  qualche  cosa 

si  fosse  in  esso  fermata ,  eon  la  sua  fòrza  la  staccherebbe  (  pare ,  che 
a  ciò  abbia  fatta  ritlessione  il  p.  Fournier ,  come  si  può  conoscere 
dalle  cose  {CXCFiL)  dette  di  sopra)  ma  non  migliorerebbe  il  porto. 
Perchè  il  porto  diventi  migliore ,  convieu  render  migliore  nel  mare 

3 uel  canale ,  il  quale  comunicando  con  la  bocca  del  porto ,  e  diffon- 
endosi  dentro  alle  lagune,  somministra  alle  navi  una  suzione  ido- 
nea ,  e  sicura .  Ma  l' acqua  delle  lagune ,  uscendo  dalle  medesime  con 
grand'  impeto  ,  non  molto  gioverebbe  la  parte  interna  del  canale ,  e 
poco  l'esterna,  ed  una  tal  acqua  farebbe  in  certa  maniera  quel  che 
fanno  l'acque  de'  fiumi;  le  quali,  rotta  una  qualche  parte  degli  ar- 
gini ,  si  aprono  da  se  medesime  una  nuova  strada  ;  e  dove  hanno  a- 
pertura  nelle  campagne,  scavano  un  qualche  profondo  gorgo;  indi 
diffondendosi  d'  ogni  inturno  per  le  stesse  campagne,  non  formano 
verun  canale,  nè  veruno  scavamento.  Cosi  parimenti  l'acqua,  che 
uscisse  dalle  lagune,  «cavando  renderebbe  più  profonde  le  booche 
de'  porti  ;  del  resto  poi  non  .apporterebbe  verun  altro  ragguardevole 
vantaggio .  Anzi  all'  incontro  1'  acqua  stessa  in  molti  luoghi  e  fluireb- 
be con  un  molo  più  tardo  ,  ed  uscirebbe  iu  copia  minore  di  quella , 
in  cui  sarebbe  escita  per  tanti  luoghi ,  quanti  stavano  aperti  quando 
ella  entrò . 

CCI.  Conviene  ancora  avvertire  con  diligenza,  che  1%  forza  del- 
l' acqua  corrente  con  moto  misto ,  per  escavare  ,  ben  assai  differisce 
dalla  forza  dell'  acqua  corrente  cou  semplice  moto .  Scorrendo  questa 
per  una  sezioue  ili  larghezza  costante,  quantunque  ecavi,  e  rcuda 
il  proprio  alveo  più  profondo,  non  perde  però  se  non  o  poco,  e 
niente  della  sua  velocità .  Ma  quella  se'  scavi ,  se  renda  più  profondo 
l'alveo  suo,  sicché  vi  si  contenga  maggior  copia  d'acqua  morta,  do- 
po il  medesimo  scavamento  diviene  ii  moto  di  essa  più  tardo  ;  im- 
perocché accrescendosi  l'altezza  morta,  e  non  mutandosi  l'altre  cir- 
costanze (  come  d'  ordinario  succede  in  tale  stato  di  cose  )  la  velocità 
(  <  \  Il  .  )  si  sminuisce ,  «  si  contempera  il  moto  in  tal  maniera  eoa 
l'altezza  accresciuta,  che  si  rallenta,  e  si  estingue  la  forza  di  scavare. 
Quindi  facilmente  si  «cuopre  quanto  s'ingannino  quelli,  che  consi- 
derano le  proprietà  del  moto  semplice  dell'acqua,  per  calcolarne  in- 
di la  forza  di  qualunque  moto .  Per  certo  quest'  effetto  del  moto  misto 
(del  quale  si  dovrà  tar  di  nuovo  menzione  )  è  degno  assolutamente 
di  un  attentissimo  riflesso.  . 

CU.  Che  «e  pure  aflìn  d'introdurre  maggior  copia  d'acqua,  ai  do- 
vesse in  questo  fatto  tentar  qualche  cosa,  io  nella  mia  opinione  an- 
cora persisto  :  cioè,  che  convenga  non  mutare  qnelle  bocche  de'  por- 
ti delle  quali  principalmente  abbiamo  lana  parola;  ma  bensì  che  si 
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debbono  costruire  alcune  cateratte  ,  o  porte  ne*  Tuli ,  e  queste  fiutan- 
ti per  uguali  intervalli  dai  termini  dell'  acque ,  e  dalle  bocche  de1 
porti  :  e  queste  sarebbero  d'  una  possibile  costruzione ,  e  darebbero 
ingresso  a  maggior  copia  d'  acqua ,  ed  apporterebbero  alcuni  vantag- 
gi mescolati  con  incomodi  minori .  Se  1'  arena  del  mare  si  potesse  in 
qualche  guisa  rattenere,  sicché  non  otturasse  queste  nuove  strade 
(  perocché  di  essa  temo  molto  )  accrescendosi  in  questa  maniera  la 
quantità  dell'  acqua  viva ,  potrebbero  le  lagune  nel  moto  misto  rice- 
ver dal  mare  alcuni  tali  beneficj  ,  i  quali  se  si  volessero  sperare  dalle 
porte  da  costruirsi  nelle  bocche  de  porti,  si  lavorerebbe  a  fingersi 
una  vana  speranza. 

CCI1I.  Resta  ora,  che  parliamo  degli  effetti  de'  fiumi  :  effetti  stret- 
tissimamente congiunti  con  quelli,  de'  quali  si  è  parlato  di  sopra,  e 
aono  stati  in  gran  parte  da  noi  esaminati;  però  brevemente  si  può 
compir  questo  punto. 

CCIV.  Altri  danni  derivano  dai  fiumi  ,  che  sboccano  in  mare,  ed 
altri  dai  fiumi ,  che  sboccano  nelle  lagune  .  De'  primi  ,  e  degli  op- 

Crtuni  rimedj  par  che  s'  abbia  già  detto  (  CLVll.  ed  altrove  )  ab- 
stanza  .  Per  quanto  s'  appartiene  ai  secondi ,  i  fiumi  influenti  nel- 
le lagune  pel  mescolamento  dell'  acqua  dolce  con  la  aalsa  ,  e  dell'  a- 
rena  di  fiume  con  il  salso  fango ,  producono  i  canneti ,  e  rendono  più 
duro  il  fondo  delle  stesse  lagune  ,  inferendo  altri  danni  di  simil  sor- 
ta ,  de'  quali  parimenti  ,  e  de'  convenienti  ripari  si  è  a  sufficienza 
di  sopra  [CLVll.  ed  altrove)  ragionato. 

CCV.  Oltre  di  che  le  sporche ,  e  torbid'  aoque  de'  fiumi  portano 
•eco  nelle  lagune  molte  immondezze  ;  e  queste  appunto  qui  si  debbo- 
no considerare .  Se  1'  acqua  rifluirà  dalle  lagune  in  quel  tempo ,  in. 
cui  entra  nelle  medesime  l'acqua  fiumatica ,  questa  non  ritarderà  il 
moto  dell'  acqua  delle  lagune  ;  ma  perderà  però  molto  del  proprio 
moto ,  quando  troverà  spazio  per  diffondersi  nelle  lagune  ad  ogni  par- 
te,  e  (  direi  quasi  )  per  perdersi .  Ma  se  V  acqua  del  mare  entrerà 
nelle  lagune  in  quel  tempo  medesimo,  in  cui  anche  1'  acqua  fiuma- 
tica v'  entra,  questa  sarà  cagione,  che  minor  copia  d'  acqua  marina 
potrà  insinuarsi  nelle  lagune  ;  la  qual  cosa  ella  è  da  se  manifesta  :  e 
la  quantità  dell'  acqua  fiumatica ,  e  marina  unite  insieme  sarà  aleuti 
poco  maggiore  di  quello  che  stata  sarebbe,  se  essendosi  altrove  sca- 
ricata I'  acqua  de'  fiumi ,  fotse  entrata  nt  lle  lagune  la  sola  acqua  ma- 
rina. Sarà  però  minore  di  quella  quantità,  che  si  comporrebbe  dal- 
l'acqua  fiumatica  valevole  ad  entrare  nelle  lagune  nel  caso  ,  che  non 
vi  fosse  V  ostacolo  dell'  acqua  del  mare ,  e  dall'  acqua  marina  vale- 
vole ad  entrare  nelle  lagune  nel  caso ,  che  non  se  lo  opponesse  V  ac- 
qua de'  fiumi .  Si  debbono  in  oltre  considerare  i  moti  contrarj  del- 
l' acqua  marina,  e  di  quella  de'  fiumi,  che  secondo  la  proporzione 
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dell»  loro  forze,  e  delle  leggi  meccaniche  degli  urti  dei  fluidi,  in 
gran  quantità  ai  distraggono .  E  tanto  più  conviene  por  mente  a  que- 
ste cose  ,  quanto  cbe  V  acque  de'  fiumi  sogliono  venir  torbide,  quan- 
do spira  lo  scilocco  ;  spirando  il  qual  vento  si  sciolgono  le  nevi  lid- 
ie montagne,  e  cadono  molte  piogge,  e  i  flussi  del  mare  sono  più 
lunghi  ,  che  non  (CLXII.)  sono  i  riflussi.  Per  il  ritardo  adun  jue 
nato  dal  moto  contrario  dell'  acque ,  ne  dee  succedere  ,  che  più  fa- 
cilmente si  separino  le  particelle  estranee ,  e  dannose  dell'  acque  da' 
fiumi ,  le  quali  sebbene  da  principio  ponno  fermarsi  in  luoghi  non 
opportuni  alla  navigazione  ,  ciò  non  ostante  essendo  in  riflusso  1'  ac- 
qua delle  lagune,  vengono  poi  portate  natnralmente  ne'  canali  più 
utili,  e  ne'  principali  eziandio,  che  passano  per  l'aperture  de'  lidi. 
Lascio  da  parte  gli  altri  danni  risultanti  dallo  sminuirsi  il  moto  del- 
l' acqua  nelle  lagune  ;  illanguidendosi  il  quale ,  egli  è  certamente  di 
necessità,  cbe  più  facilmente  1'  esalazioni  nocive  s'innalzino:  con- 
ciossiacbè  1'  acqua  ha  tanta  forza  di  sollevar  de'  corpi  anche  dissimi- 
li ,  che  sogliono  i  ohimici  umettare  certe  piante  ,  acciocché  insieme 
coli'  acqua  si  sollevino  anche  quelle  particelle ,  cbe  acquee  non  sono 
e  che  per  altro  non  si  alzerebbono ,  e  cosi  possono  distillare  :  che 
se  si  sminuisca  il  moto  dell'  acqua ,  e  li  raggi  solari  si  fermino  più 
a  lungo  sopra  le  medesime  parti  dell'  acqua  ,  si  elevano  ben  più 
prontamente,  ed  in  copia  maggiore  con  gli  acquei  vapori  anco  le  e- 
salazioni  di  rea  qualità.  E  tanto  basti  intorno  a'  danni  recati  alle  la- 
gune dall'  acque  de'  fiumi  :  imperocché  sebbene  tali  disordini  gran- 
dissimi sieno ,  non  vi  è  però  bisogno,  di  dilungare  1'  esposizione  di 
essi . 

CC VI.  E  più  brevemente  ancora  parlare  si  può  dell'invenzione  del- 
l'opportuno  rimedio,  il  quale  è  tanto  faoile  ad  intendersi,  quanto 
utile  ad  operarsi ,  e  si  adopera  con  una  somma  utilità .  Questo  consi- 
ste intieramente  nel  divertire  dal  seno  delle  lagune  tutti  alTatto  i  fiu- 
mi (  si  considera  solamente  1'  acqua  dolce  de'  fiumi  :  perocché  chi 
•vorrà  badare  all'  acqua  piovana,  se  in  tutto  un  anno. appena  ne  cade 
tanta  nelle  lagune,  quinta  ve  ne  porta  il  mare  in  sei  ore  di  flusso  , 
siccome  ben  dimostrano  le  osservazioni  meteorologiche  fatte  in  Vene- 
zia dal  già  lodato  cel.  signor  Bernardino  Zendrini?)  Se  poi  come  è 
certo  il  vantaggio  di  questo  alleggerimento  ,  così  avessimo  la  manie- 
ra sicura  di  servircene ,  io  intorno  a  questo  punto  non  aggiungerei 
più  una  sola  parola;  ma- in  sì  fatte  operazioni,  seconJo  la  varie- 
tà de'  siti ,  s' incontrano  varie  difficoltà ,  e  però  gioverà  qui  avverti- 
re certe  cose  sempre  utili,  le  quali,  dopo  che  si  avranno  cono^oiu- 
te  le  circostanze  varie  de'  vari  luoghi,  si  potranno-  diligentemen- 
te osservare ,  per  procurarsi  que?  comodi ,  che  paiono  potersi  procac- 
ciare con  V  arte . 
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CCVII.  E  primieramente  conviene  scegliere  nelle  spiaggie  del  mare 
un  luogo  opportuno,  ove  far  la  «beccatura  del  nume  da  divertirti 
dalle  lagune .  Sarà  ben  proprio  il  «ite ,  te  vicino  ad  esso  avrà  il  ma- 
re molto  fondo:  imperocché  i  fiumi ,  influenti  in  q»e'  siti  del  mare, 
che  han  poco  fondo  ,  depongono  dall'  una  parte  ,  e  dall'altra  il  torbido 
dell'  acque  loro ,  e  fermandosi  in  certa  maniera  gli  argini  da  loro  me- 
desimi si  stabiliscono  eziandio  una  strada  più  lunga.  E  ciò  parve  ad 
alcuni  cosi  uniforme  alle  leggi  della  natura  ,  che  arrivarono  a  dire , 
olie  nel  principio  vi  furono  nella  terrai  urina,  li  soli  monti,  e  le  sole 
valli ,  e  che  con  1'  andar  del  tempo  calando  poi  1'  acque  dai  monti , 
e  cercando  la  strada  di  giugner  al  mare  per  li  luoghi  più  bassi ,  get- 
tarono esse  ad  ambe  le  parti  della  loro  strada  il  fango ,  il  limo  ,  la 
sabbia ,  1'  arena ,  e  1'  altre  immondezze  ,  le  quali  dipoi  e  formarono 
le  pianure,  e  stabilirono  gli  argini  agli  stessi  fiumi,  ed  il  loro  alveo 
determinarono.  Comunque  sia  stata  la  cosa,  giova  moltissimo  certa-'' 
niente  il  procurare ,  che  la  linea  de'  fiumi  non  si  prolunghi  ;  perchè 
non  debbono  le  loro  acque  con  la  forza  del  solo  moto  misto  «caricar- 
ti nel  mare ,  o  almeno ,  «e  non  possono  avere  che  quel  solo  moto ,  ti 
procuri  nero,  «he  con  quello  non  facciano  un  lungo  viaggio.  Con- 
vien anche  a  questo  fine  avvertire,  che  gli  sbocchi  de'  fiumi  non 
sieno  opposti  direttamente  uè  al  vento  più  gagliardo,  e  tolito  spirare 
contro  di  quella  spiaggia  ,  nè  al  moto  costante  del  mare ,  acciocché 
r  acque  de'  fiumi  non  vengano  spesse  fiate  rispinte  dai  coutrarj  mo- 
vimenti de'  venti  ,  o  del  mare .  Ma  se  1'  uno ,  o  1'  altro  di  questi  io» 
comodi  non  si  potesse  schivare  ,  e  fosse  tenue  il  moto  costante  del 
mare ,  stimo  bene  per  molte  ragioni ,  che  si  debba  piuttosto  esimersi 
dal  moto  perturbato ,  e  violento  del  vento ,  che  dal  moto  del  mare  . 
Ed  in  queste  circostanze  di  un  vento ,  che  si  oppone  con  veemenza 
bisogna  investigare  quali  vantaggi  ne  possa  il  fiume  ritrarre  da  molte 
bocche  acciocché  anche  quando  incrudelisce  potesse  essere  aperta  al- 
l'acque  del  fiume  un'altra  strada,  per  cui  scaricarsi  nel  mare.  Si 
possono  anche  considerare  le  cote  dette  di  sopra  (CLXXV.)  intorno 
alle  foci  de'  fiumi. 

CCVHI.  E  tali  vantaggi  si  debbono  bensì  precurare ,  ma  in  guisa 
però ,  che  la  foce  possa  all'  alveo  servire  ;  alla  qual  cosa  parimenti 
convien  badare  con  tutta  la  diligenza.  E  te  i  fiumi  saranno  più  d'u- 
no ,  gioverà  1'  unirli  insieme  più  che  ti  possa  verso  le  sorgenti ,  af- 
finchè ne  nascano  minori  impedimenti  dalle  resistenze  dell'  alveo ,  e 
dalle  rive ,  e  cosi  una  maggior  copia  d'  acqua  acquisti  una  maggior 
forza  al  corso .  Convien  anche  precurare  ,  che  il  nuovo  alveo  «ia  ret- 
to, onde  per  esso  corra  il  fiume  per  la  via  più  breve ,  e  più  spedita; 
la  qual  cosa  però  ti  reputa  come  già  eseguita  da  tutti  con  tanta  dili- 
genza,  che  (te  degl'alvei  1'  origine  non  «ia  nota)  gli  alvei  diritti  da» 
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fiumi  si  giudicano  faUi  dall'  arte  ,  e  gli  obliqui ,  e  tortuosi  si  credo- 
no fatti  dalla  natura.  Di  tutto  il  piano-  si  dovrà  scegliere  il  silo*  che 
ritrovera6«i  più  basso  acciocché  gli  scolatoj  delle,  campagne  possano 
da  ogni  parte  introdur  nel  fiume  per  li  piani  dcolivi  I*  acque  loro . 
Perocché  persuasissimo  sono  ,  che  in  si  fatte  cose  si  debba  avere  la 
prima  mira  alla  pubblica  utilità ,  ma  nel  medesimo  tempo  poi  anche 
ai  privati  vantaggi ,  e  che  in  questa  maniera  si  faccia  perfettamente  il 
pubblico  interesse .  E  tanto  per  i  pubblici ,  che  per  i  privati  riguar- 
di, dovrassi  avere  una  distinta  attenzione  ai  comodi  della  navigazio- 
ne ,  e  delle  macchine  solite  a  ricevere  il  moto  dal  corso  dell'  acqua , 
ed  a  tutte  queste  cose  si  dovrebbe  pur  far  riflesso,  quando  i  fiumi 
per  un'altra  nuova  strada  si  drizzassero» 

CCIX.  Ma  considerando  io  l' indole  di  certuni ,  panni  sentir  chi 
dica ,  queste  precauzioni  o  esser  troppe  da  potersi  tutte  osservare ,  o 
esser  ovvie  da  per  se  stesse ,  onde  io  abbia  gettato  il  tempo  nel  no- 
verarle distintamente .  A  questo  tale  però  potrei  rispondere ,  che  io 
non  propongo  tutte  queste  cose ,  perché  sempre  si  eseguiscano  tutte, 
ma  perchè,  secondo  le  congiunture  ,  si  scelgano  quelle,  che  parranno 
più-  convenienti  alle  circostanze  delle  operazioni  da  farsi .  Potrei  an- 
cora aggiugnere  esservi  alcuni  ,  li  quali  non  vedono-  neppure  le  cose 
ovvie  :  di  più-  che  io  amo  meglio  accennarle  con  quelli ,  che  amano 
eì<se  ovvie  cose  (vaie  a  dire  le  leggi  della  natura,  che  dappertutto 
appariscano)  ,  piuttosto  che  metter  fuori  cose  pellegrine  con  quelli», 
che  non  considerano  punto  le  leggi  della  natura  .  Ma  mettendomi-  io 
innanzi  agli  occhi  queste  difficoltà ,.  forse  cerco  (come  per  proverbio 
dir  si  suole),  il  pelo  nell' uovo ,  o  con  troppa  ansietà  mi  vado  da  per 
me  eccitando  qualche  molestia.  Ma  che  t  Se  non  possono  non  teme- 
re, che  non  crescano  di  giorno  in  giorno  le  obiezioni:  conciossiachò 
mi  su  fìsso  nell'animo  ciò  ,  che  poco  tempo  fa  ho  sentito  da  un  uo- 
mo non  indotto  raccontarti .  Questi  non  tanto  si  doleva  ,.  che  oertu- 
ni  li  quali  non  »' applicarono  mai  a  questa  scienza ,  ma  bensì  ad  alcune 
altre,  giudichino  di- essa  ingiustamente ,  perchè  non  vogliono  aver  ri- 
guardo a.  quella  scambievole,  ed  ammirabile  connessione  ,  ohe  esiste, 
e  regna  tra  varie  scienze ,  e  neppur  vogliono  usar  almeno  una  pru- 
dente estimazione  di  esse;  ma  si  lamentava  anche  piò  perchè  vi  so- 
no ai  di  nostri  altri  uomini ,  quali  essendosi  applicati  con  qualche 
studio  a.  questa  scienza  ,  pure  in  certa  maniera  la  sprezzano ,  ed  e- 
ziandio  ne  fanno- parimente  uh  ingiusto  giudizio. 

CCX.  Ma  dove  ini  ho  lasciato  io  trasportare  da  queste  cose?  Mi 
rimetto  in  strada  di  bel  nuovo  :  conciossiachè  mi  resta,  ancora-  a  par- 
lare de'  vantaggi,  ohe  certi  nomioi  dotti  pensarono  potersi  ricever 
dai  finmi  .-Il  p.  Castelli  nelle  rcnmderazioni  (queste  le  mise  alla 
luce  verso  tanno  1641.)  propone  le  osservazioni  di  quelli,  i  quaU 
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si  credeva,  che  avessero  rilevato  in  quel  tempo,  che  li  paduli  delle 
lagune  nel  riflusso  del  mare  si  vedessero  in  grandezza  maggiore  di 
prima.  Indi  egli  stesso  stabilisce,  che  ciò  potè  avvenire,  o  perchè 
fòsse  cresciuta  la  terra ,  o  perchè  1'  acqua  avesse  mancato  :  quest'  ul- 
tima causa  però  conchiude  egli ,  doversi  riputar  per  la  principale ,  a 
di  maggior  peso  :  e  siccome  non  era  possibile  il  negare ,  che  anche 
qualche  accrescimento  non  fosse  nato  negli  stessi  paduli;  questo  però 
tutto  lo  attribuisce  assolutamente  all'  arena ,  che  vien  portata  nelle 
lagune  per  le  bocche  de'  porti.  Stabilisce  adunque  che  per  levare 
questi  incomodi  esser  ponno  utilissimi  li  fiumi,  perchè  dalla  copia 
delle  lor  acque  può  esser  resa  più  alta  V  acqua  auche  nelle  lagune , 
c  può  escavarsi  il  fondo  delle  medesime .  E  por  lo  innanzi  essendo 
stato  rivolto  il  corso  del  fiume  Brenta  in  guisa ,  eh'  egli  scaricasse  le 
sue  acque  non  nelle  lagune,  ma  nello  stesso  mare,  trattandosi  in  quel 
tempo  nel  Senato  di  divertire  dalle  lagune  altri  quattro  fiumi ,  fa 
decretato,  che  intorno  a  questo  punto  si  dovesse  più  maturamente 
pensare  ;  e  ciò  principalmente  perchè  il  medesimo  p.  Castelli  avea  co- 
stituito come  certo  questo  principio  :  cioè  che  se  que'  quattro  fiumi , 
i  quali  si  doveano  divertire ,  introducessero  nelle  lagune  una  copia 
d1  acqua  minor  di  quella  ,  che  vi  ci  portava  la  Brenta;  e  se  la  quan- 
tità dell'acqua  de'  quattro  fiumi,  ali  acqua,  che  vi  portava  la  Bren- 
ta ,  avesse  il  rapporto  di  quattro  a  cinque ,  ciò  non  ostante  diceva  e- 
gli  dover  succedere  necessariamente ,  che  il  calo  dell'  acqua  nelle  la- 
gune per  la  diversione  de'  quattro  fiumi  doppio  fosse  di  quello  nato 
dalla  diversione  del  fiume  Brenta.  Della  qua!  cosa  sebbene  non  ne 
addusse  espressamente  la  ragione,  ciò  però,  che  egli  in  animo  ave- 
va, apparisce  dalle  cose  in  altri  luoghi  da  lui  espresse. 

CCXI.  Ora  rispetto  a  queste  cose ,  primieramente  pare ,  che  si  pos- 
sa a  gran  ragione  dubitare  della  verità  delle  osservazioni  fatte  da 
quelli  li  quali  insegnarono ,  che  in  quel  tempo  si  poteva  scorgere  più 
quantità  di  paduli ,  che  non  si  vedeva  ne'  tempi  anteriori .  E  qui  ca- 
de re  hi  kj  in  acconcio  il  dimostrare ,  che  furono  in  grand'  errore  quel- 
li, che  sostennero  acremente,  ogni  giorno  più  scoprirsi  li  fondi  delle 
lagune  ,  e  sempre  più  accrescersi  notabilmente  .  Molte  cose  si  po- 
trebbero unire  per  ribattere  le  opinioni  di  questi  tali  ;  ma  io  non  lo 
farò ,  sì  perchè  molte  ne  scrisse  contro  di  loro  dottamente  ,  ed  eru- 
ditamente il  sopraddetto  Nobil  Uomo  Bernardo  Trevisano,  si  perchè 
adesso  il  mio  fine  non  è  di  cercare,  ae  lo  stato  delle  lagune  Venete 
si  muti ,  o  nò  :  ma  mi  sono  proposto  bensì  di  dimostrare  quale  sia 
nelle  lagune  la  natura  del  moto  dell'  acqua  ,  ed  in  qnal  maniera  tan- 
to lo  stesso  moto  quanto  I'  altre  cose ,  che  non  si  possono  omettere  , 
vagliano  a  giovare  alla  conservazione  delle  lagune  medesime .  E  nep^ 
pur  avrei  conceduto  di  buona  voglia  al  p.  Castelli  doversi  conchiude re, 
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che  1*  acqua  fono  mancata  per  la  maggior  parte  ,  piuttosto  ohe  si  fos- 
se acoresoiuta  la  terra  :  imperocché  se  ciò  fosse  avvenuto ,  sarebbe 
stato  noto  in  Venezia  non  a  pochi  solamente ,  ma  alla  maggior  parte 
degli  abitanti  ;  mentre  la  maggior  parte  avrebbe  senza  dubbio  fatta 
riflessione  air  acqua ,  ohe  dentro  la  città  non  sarebbe  arrivata  più  a 
toccare  gli  antichi  segni  già  noti  ;  eppure  non  si  racconta  già ,  che 
ciò  sia  stato  da  molti  osservato . 

GGXII.  Rifletterò  piuttosto  alla  proporzione  del  Castelli ,  asseren- 
te ,  che  si  doveva  introdurre  più  acqua ,  che  si  potesse  nelle  lagu- 
ne ,  perchè  la  atess*  acqua  diventasse  più  alta ,  e  perchè  ,  accresciute 
il  moto ,  avesse  più  forza  di  escavare  li  fondi  ;  ma  non  esprime  però 
egli  quanto  si  potesse  far  diventar  l'acqua  più  alta,  nè  quanto  aves- 
se potuto  accrescersi  della  medesima  il  moto  :  conciossiachè  la  co- 
gnizione dell'  una  ,  e  dell'  altra  cosa  (  per  la  maggior  parte  )  consi- 
ste nel  rilevare  la  velocità ,  che  tutta  1'  acqua  delle  lagune  fluen- 
te con  moto  misto  avrebbe  acquistata,  se  altra  nuova  acqua  si  fos- 
se introdotta  nelle  me-lesime.  ÀI  qual  punto  non  fece  riflessione  il 
Castelli  ;  mentre  egli  stabili ,  che  il  calo  ,  nato  dal  levarsi  le  quat- 
tro ultime  parti ,  sarebbe  riuscito  maggiore  del  calo  prodotto-  dal- 
l' essere  state  levate  le  cinque  prime ,  onde  apparisce  (  come  è  an- 
che manifesto  dal  corollario  II.  della  seconda  parte  dell'  opera  scrit- 
ta dal  Barattieri  )  apparisce ,  dissi ,  che  il  calcolo  fu  instituito ,  non 
altrimenti  che  se  quelle  nove  parti  d'  acqua  ,  corse  fossero  con  sem- 
plice moto  . 

CCXIII.  Ma  si  doveva  in  olire  far  distinzione  con  diligenza  tra  il 
tempo ,  in  cui  1'  acqua  marina  eutra  nelle  lagune ,  ed  il  tempo ,  in  cui 
da  esse  ne  sorte .  Quando  1'  acqua  del  mare  entra ,  non  può  uscire 
1'  acqua  proveniente  dai  fiumi  ,  ed  alloru  dall'  acqua  de'  fiumi  si  ac- 
cresce bensì  la  quantità  dell'  acqua  nelle  lagune  ,  ma  s'  impedisce 
però  molta  altr'  acqua ,  la  quale  per  altro  sarebbe  provenuta  dal  ma* 
re  nelle  lagune,  come  già  si  è  (  CCV.\  detto. 

CCXIV.  Nel  caso  poi  del  riflusso,  per  couoscere  qual  forza  potessero 
avere  V  acque  de'  fiumi  introdotte  nelle  lagune,  si  dovea  prima  in- 
vestigare 1'  accrescimento  della  velocità  prodotta  dall'  acqua  de'  fiu- 
mi, facendo  riflessione  non  solo  alla  nuova  acqua,  ma  anche  a  tutto 
il  resto  dell'  acqua  tanto  morta  ,  quanto  viva .  Si  doveva  osservare 
con  la  maggior  possibile  accuratezza  quanta  altezza  morta,  e  quanta 
altezza  viva  si  dovesse  computare;  indi  calcolata  l'acqua  de'  fiumi, 
si  dovea  cercare  quale  altezza ,  e  qual  velocità  potessero  mai  avere  sì 
l'acqua  de'  fiumi  stessi ,  come  l'acqua  viva  ,  correnti  con  moto  misto. 
JVIa  non  essendo  stati  fatti  tutti  questi  computamenti  ,  certamente  che 
intrapreso  fu  il  viaggio  per  una  strada ,  la  quale  non  era  punto  la  ve- 
ra :  conciossiachè  ,  correndo  realmente  V  acqua  con  moto  misto ,  vale 
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a  dire  sopra  un*  acqua  ,  che  per  altro  sarebbe  stata  stagnaute ,  e 
»  nella  movendo  questo ,  e  a  quella  ,  e  a  questa  {  s'io  nou  m  inganno) 
si  doveva  aver  riguardo .  Nè  fa  qui  di  bisogno ,  che  io  mi  «pieghi , 
ehe  non  intendo  parlare  de*  piccoli  fiumi  entranti  nelle  kgune  più 
grandi ,  e  nemmeno  de'  fiumi  più  grandi  influenti  in  mediocri ,  o  pic- 
eiole  lagune,  valevoli  a  produrre  un  moto  celere,  e  perenne  nel- 
1*  acqua  ,  che  corre  al  mare  (  il  qual  moto  in  tali  circostanze  utile 
riuscirebbe  )  ;  ma  eh*  io»  parlo  in  riguardo  alle  circostanze  delle  Ve- 
nete lagune  ,  che  considerandosi  in  quella  prima  costituzione ,  avanti 
che  i  numi  fossero  dalle  medesime  divertiti.  Poste  le  quali  cose,  non 
è  credibile,  che  in  queste  lagune  vi  sia  tanto-  accrescimento  di  ac- 
qua, quanta  è  1* acqua  de*  fiumi  influenti  nelle  medesime:  concios- 
siachè  se  molt'  acqua  fiumatica  entra  in  esse  ,  è  però  anche  (  come 
poco  sopra  indicammo)  indietro  rattenuta  dalle  stesse  molt* acqua  ma- 
rina ,  la  quale  per  altro  vi  sarebbe  entrato  :  la  qual  cosa  non  credo  , 
ehe  ria  stata  avvertita  dagli  oppositori  alle  diversioni  de*  fiumi;  ma 
■e  io  poi  m* inganno  nei  creder  così,  e  quegli  abbiano  fatte  le  pro- 
poste riflessioni ,  per  qual  ragione  poi  non  volessero  divertiti  i  fiu- 
mi ,  io  non  1'  intendo  punto . 

GGXV.  Forse  la  maggior  parte  furono  del  numero  di  quelli ,  cui 
la  dottrina  dell'  acque  correnti  vile  diviene  a  paragone  della  sperien- 
za  ,  i  qnali  però  debbono  necessariamente  confessare  una  di  queste 
due  ;  cioè  ,  ehe  le  leggi  de'  movimenti  dell'  acqua  o  furono  stabilite 
dalla  natura  in  una  certa  maniera  costante ,  o  in  una  maniera  inco- 
stante .  Se  dicono  in  una  maniera  incostante ,  a  che  dunque  gioverà 
r  esperienza  ?  Come  mai  (  Dio  buono  !  )  da  quelle  eose  ,  ehe  si  vide- 
ro prima ,  si  potrà  far  giudizio  di  quelle ,  che  succeder  devono  di- 
poi,  mentre  non  si  saprà  punto,  se  l'acqua  sarà  per  avere  il  moto* 
anche  dipoi  nella  medesima  maniera ,  che  1*  aveva  prima     Ma  se  al- 
1*  incontro  vogliono,  che  le  naturali  meccaniche  leggi  de*  movimenti 
dell*  acque  sieno  costanti ,  ben  è  necessario  adattarsi  ad  una  eviden- 
tissima eerta  preposizione,  che  è  questa r  di  quelle  cose,  delle  quali 
▼i  sono  le  cause  certe  eonvien  cercarne  la  scienza .  Per  tanto  gli  spre- 
giatori delta  scienza  si  riducono  a  questo  passo,  che  o  debbono  far 
poco  conto  della  sperienza  medesima  ,  o-  conoscere  la  neoessità  della 
scienza,  la  quale  non  si  cava  già  da  quelle  idee,  che  si  fingano  gli 
uomini  (  come  favoleggiarono  esser  nata  Pallade  dal  cervello  di  Gio- 
ve ),  ma  dagli  esperimenti,  e  dalla  contemplazione  della  natura.  Dì 
quelle  operazioni  poi ,  che  per  essere  trascurata  la  scienza  dell'  acque 
correnti ,  ri  fanno  alle  volte  più  dannose ,  ohe  utili ,  io  non  aggiun- 
go parola. 

CCXVI.  Altri  forse  troppo  poca  diligenza  osarono  per  esaminar 
quelle  cose,  e  ponderarle  con  1»  dovuta  riflessione.  Forse  quelle  co»» 
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furono  dette  per  una  certa  pregindicata  opinione ,  la  quale  in  certi 
casi  può  tanto ,  che  anche  senza  ragione ,  vale  di  alcuni  antichi  pro- 
verbi l'autorità.  Egli  è  fuor  di  dubbio,  che  non  solo  a  nostra  me- 
moria, ma  in  ogni  tempo  moltissimi  credettero,  che  la  forza  de'  fiumi 
influenti  nelle  lagune  avesse  un  grande  momento.  Laonde  il  p.  Figari 
affermò  senza  veruna  esitanza ,  che  rimossi  li  fiumi  dalle  lagune , 
non  può  non  nascere  la  produzione  di  un  letto  arenoso  tale,  che 
Tacque  nel  riflusso  non  vagliano  punto  a  smoverlo,  ed  a  distrugger- 
lo .  Ma  ciò  non  dovea  proporre  senza  aggiugnervi  le  prove  :  si  do- 
veva almeno  con  una  qualche  congbtettura  tentar  di  spiegare  il  mo- 
do ,  con  cui  la  forza  dell*  acqua  de'  fiumi ,  corrente  con  moto  misto , 
potesse  acelerare  le  acque  delle  lagune .  Indi  lo  stesso  Autore  ,  perchè 
1  fiumi  apportar  possano  alle  lagune  un  più  grande  vantaggio  ,  sug- 
gerisce ,  che  T  acqua  de*  fiumi ,  per  via  di  canali ,  e  di  porte  fattevi 
apposta,  si  faccia  entrare  nelle  lagune,  quando  è  pura,  e  che  quan- 
do è  torbida ,  si  debba  tenerla  indietro .  Lascio  dà  parte  ciò  eh  egli 
accenna  intorno  al  derivarsi  P  acque  de'  fiumi  con  nuovi  canali  prin- 
cipianti sino  dalle  vicinanze  de'  monti  ;  ma  non  posso  già  tralascia- 
re ,  che  anche  con  queste  tali  maniere  nel  tempo  del  flusso  del  ma- 
re si  sminuirebbe  H  moto  dell'  acqua. 

CCXVII.  Mi  fermerò  io  pure  (  per  un  momento  )  in  questo  propo- 
sito :  sì  perchè  io  reputo  essere  la  cosa  in  se  stessa  meritevole  di 
qualche  riflessione  ;  sì  .perchè  in  questa  maniera  finalmente  si  potrà 
dire ,  che  la  materia  sia  stata  riguardata  secondo  tutti  i  punti  di  vi- 
sta. Jo  penso  adunque,  che  si  debba  considerare  quanto  vantaggio 
possano  recare  i  fiumi,  se  alcuni  canali  si  derivassero  da  essi  verso 
que'  luoghi  delle  lagune  ,  dalla  costituzione  de'  quali  si  ottenesse  , 
che  il  viaggio  dell'  acqua  riuscisse  più  breve ,  e  P  applicazione  del 
moto  più  vantaggiosa  :  conciossiachè  questo  punto  del  moto  ,  di  cui 
si  è  altrove  non  oscuramente  trattato,  par  che  si  debba  moltissimo 
stimare  ;  vale  a  dire  che  si  debba  avere  non  solo  riguardo  alla  forza 
del  moto  deir  acqua  \  ma  ebe  ben  convenga  anche  considerare  con 
diligenza  la  situazione  della  terra,  a  corroder  la  quale  si  sia  per 
applicar  1*  acqua  :  mentre  che  P  acqua  operi  variamente ,  secondo  la 
varietà  degli  angoli ,  secondo  i  quali  ossa  urta  negli  altri  corpi ,  ella 
è  cosa  (  come  suol  dirsi  }  più  chiara  della  luce  del  mezzo  giorno.  I  me- 
desimi canali  poi  si  munirebbero  o  con  cateratte  ,  o  con  porte ,  o  con 
amovibili  macchine  di  altra  sorta  :  «  P  acqua  de'  fiumi  quando  fòsse 
pura  si  potrebbe  conservare,  e  rattenere  tanto,  quanto  l'acqua  del 
mare  nelle  ore  del  flusso  si  diffonde  per  le  lagnne  ,  acciocché  la  stes- 
sa non  facesse  alle  medesime  alcuni  de'  danni  già  mentovati  ;  ma 
quando  P  acqua  a  retroceder  dalle  lagnne  cominciasse ,  aperti ,  o  le- 
vati allora  gli  ostacoli ,  P  acqua  de'  fiumi  avrebbe  libero  P  adita 
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nelle  lagone ,  di  modo  che  aggiunta  all'  altra  vira  accrescerebbe  in 
esse  lagune  (  a  proporzione  della  sua  quantità  )  il  moto  misto  di  tut- 
ta T  acqua . 

CXXVIII.  Della  natura  del  qual  moto ,  e  delle  Venete  lagune,  che 
furono  proposte  come  un  grande  esempio ,  sieno  dette  per  ora  que- 
ste cose,  acciocché  più  chiaramente  apparisca,  essere  la  cognizione 
della  natura  del  moto  medesimo  una  cognizione  utile,  e  vantag- 
giosa . 
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DELLE  PESCÀIE,  0  CATERATTE 

DI  LATI  CONVERGENTI 

PER  LE  QUALI  81  DERIVANO  L*  ACQUE  De'  FIUMI  f 

E  DELLA  FORZA  DELLA  PERCOSSA 

LIBRO  UNO 

DEL  MARCHESE  GIOVANNI  POLENI. 

-  • 
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I.  Giacché  applicarsi  conviene  con  qualche  sorta  di  particola!-  di- 
ligenza a  quelle  parti  di  qualunque  siasi  dottrina ,  purché  degna  di 
nostra  applicazione,  alla  considerazione  delle  quali  ahbiano  gli  uomi- 
ni o  nulla  ,  o  pochissimo  per  P  addietro  atteso  :  per  questo  dopo  d*  a- 
ver^iu  certa  maniera  ritrovata,  e  trattata  quella  parte  della  dottrina 
delP  acque  correnti,  la  quale  al  moto  misto  dell  acqua  appartiene, 
meco  stesso  presi  consiglio  di  porre  lo  studio  ,  e  il  pensier  mio  nel- 
Pore  disoccupare  in  qualche  altra  parte  della  stessa  dottrina,  che 
non  fosse  stata  per  anche  presa  per  mano,  e  spiegata  da  vermi  altro. 
Nò  occorse  già ,  eh'  io  molto  nella  ricerca  d'  una  tal  parto  m'  affac- 
cendassi .  Da  per  se  stesso  senz*  altro  mi  si  offerse  da  considerare  il 
moto  delP  acqua  ,  la  quale  scorra  per  una  pescaia ,  che  ahbia  i  fati 
convergenti;  e  questo  poi  a 'ponderare  indussemi  anche  il  moto  del- 
l' acqua ,  che  scorra  per  un  canale,  di  cui  aria  bocca  sia  più  capace, 
P  altra  più  angusta  :  nello  spiegare  il  qual  moto ,  come  supposi  (  per 
quanto  mi  può  esser  noto  )  non  essersi  mai  alcuno  applicato  ,  cosi 

}>ensai  potersi  questo  prendere  per  mia  parto  novella ,  ed  intatta  del- 
a  dottrina  appartenente  al  corso  dell'acque;  e  per  conseguenza  cosa 
fruttuosa  poter  riuscir»  T  esporla  nella  miglior  maniera ,  eh'  io  sa- 
pessi . 

IL  Pertanto  ritrovato  il  soggetto,  posi  mano  all'opera,  e  tutto 
quello,  ch'io  pensai,  e  che  feci  in  questo  proposito ,  nel  presente 
libro  fu  da  me  posto  cosi .  Primieramente  (  e  queste  serviranno  co- 
me di  premesse)  dimostrarsi,  molti  fiumi  essere  stati  fatti  dall'arte; 
P  arte  medesima  non  solo  aver  formati  a  tali  fiumi  i  loro  alvei,  ma 
eziandio  aver  procurato ,  e  procurare  in  varie  guise ,  che  i  detti  fiu- 
mi dagli  alvei  loro  non  uscissero  ,  e  ciò  o  col  fabbricarvi  degli  argi- 
ni ,  o  coli'  accrescere  il  tròppo  lento  moto  dell'  acque  ,  o  collo 
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sminuire  il  troppo  celere,  ©  col  diramare  la  piena  del F  acqua  per 
via  di  nuovi  canali  :  e  di  queste  diramazioni  tale  per  lo  più  e  1'  ar- 
tificio ,  che  per  mezzo  di  certe  pescaie ,  lavorate  «egli  argini  atessi , 
•nei  nuovi  canali  vengano  1'  acque  a  sgorgare  :  ed  a  quest'  ultima 
maniera  ,  ed  in  questa  particolarmente  alle  proprietà  delle  pescaie  , 
che  hanno  i  lati  convergenti,  fu  mio  pensiere  d'applicare  (stimolan- 
domi anche  una  certa  difficoltà  particolare  della  cosa  stessa  )  ì,  In  se- 
condo luogo ,  dovendosi  sapere  quant'  acqua  per  somiglianti  pescaie 
passi ,  raccontansi  parecchi  sperimenti ,  ohe  aver  sembrano  del  mirabi- 
le,  e  del  nuovo  ;  come  sarebbe  a  dire,  dai  lati  de'  canali,  o  «ieno 
molto,  o  «ieno  poco  convergenti,  sempre  alterarsi  alquanto  le  quan- 
tità dell'  acque  ,  che  vi  scorrono  :  di  più  1'  acqua ,  che  esce  da  un 
nudo  forame ,  più  ristringersi ,  che  quella ,  che  esce  da  una  doccia  ; 
e  ciò,  che  recar  può  più  di  meraviglia,  per  un  nudo  forame  sortir 
assai  meno  d'  acqua  di  quel  .che  facciasi  io  pari  tempo  per  una  doc- 
cia ,  la  cui  bocca  sia  di  pari  diametro  a  quello  del  forame  ;  conser- 
varsi ciò  però  non  ostante  la  proporzione  stessa  tra  le  velocità ,  e  le 
altezze  dell'acqua  nel  vaso.,  tanto  per  rispetto  alla  doccia,  che  al 
forame .  Dalle  quali  cose  ben  chiaro  può  apparire ,  come  per  calcola- 
re l'acqua  iluente  per  simili  pescaie,  debbano  porsi  i  fondamenti  j 
il  che  io  aveva  in  animo  già  di  fare .  Finalmente  andando  1'  acqua , 
clic  vi  scorre ,  a  battere  ne'  lati  delle  pescaie  medesime  ,  si  cercano 
tanto  i  momenti  delle  percosse,  che  varie  sono,  quanto  le  forze, 
che  hanno  le  particelle  dell'  acqua  ,  che  vi  scorre ,  o  sia  la  quantità 
degli  effetti  interi,  che  produr  possono  quelle  particelle  d'acqua, 
finché  sono  in  moto,  a  proporzione  della  velocità.,  che  tengono:  nel 
ual  incontro  sciogliesi  con  un  chiaro  sperimento  la  celebre  ,  e  tra 
*  uomini  dottissimi  agitata  quistione  molti  anni  fa  sopra  le  forze  de* 
corpi  mossi  ;  interpostevi  alcune  cose  sopra  il  moto  de'  corpi  prove- 
niente dalla  percossa  dell' uno  nell'altro.  Sono  aggiunte  cert'  altre 
cose  appartenenti  alla  ragione  del  perchè  le  forze  proposte  sieno  tali, 
quali  le  abbiamo  determinate. 

III.  Se  palese  ci  fosse  quale  stata  sia  degli  alvei  de'  fiumi  I'  origi- 
ne, più  agevolmente  ancora  ci*  si  paleserebbono  molt'  altre  circo- 
stanze ,  le  quali  assaissimo  facilitar  la  dottrina  dell'  acque  potrebbe- 
ro .  Ma  questa  è  una  cosa ,  che  sperar  non  occorre  :  essendoché  al 
proposito  di  tale  origine  chi  una,  chi  un'altra  ne  disse  ;  e  non  v' ò 
uno ,  che  cosa  di  certo ,  e  di  fermo  stabilisca .  Alcuni  son  di  parere , 
che  nati  sieno  per  la  maggior  parte  i  fiumi  oome  da  un  certo  cangia- 
mento casuale  tra  gli  acquosi ,  e  gli  aridi  luoghi ,  per  la  qual  vicissi- 
tudine stimano  mutarsi  col  passar  de'  secoli  la  faccia  della  terra  ;  la 
quale  opinione  non  ponno  quanto  basta  sostenere,  falso  essendo  il 
principale  argomento  loro ,  preso  dall'  etersità  del  mondo .  Fare  &4 
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altri  cola  più  vera  ewer  nati  per  la  maggior  parte  i  fiumi  insieme  col 
Mondo  stesso  ,  fatti  appunto  da  Dio  Signore  allora  che  P  acque  separò 
dall'  acque ,  ed  acconciò  V  elemento  delP  acqua-  a  questo  Globo ,  che 
Boi  altri  abitiamo  :  ma  questi  tali  avran  forse  dalla  sacre  carte  alcun 
sodo  argomento,  cui  appoggiar  somiglianti  loro  asserzioni  ?  Vi  fu- 
ron  anche  di  quelli,  che  vollero,  dopo  varie  mutazioni  dall'  univer- 
sale Diluvio  cagionate  in  questa  nostra  terra ,  in  uno  stesso  tempo 
emersi  da  certo  distaccamento  delle  parti  esteriori  della  terra  formati 
e  monti,  e  valli,  e  mari,  e  laghi;  indi  poi  le  acque  piovane  corren- 
do per  r  ingiù  de'  monti ,  e  pe*  luoghi  più  bassi  delle  valli ,  quando 
aver  accresciute  le  valli  stesse  col  portar  seco  delle  parli  di  terra , 
quando  col  loro  scorrere  aversi  formati  degli  alvei ,  pe'  quali  recarsi 
finalmente  al  mare  :  e  tali  acque  ,  che  corrono  in  questa  maniera ,  es- 
sere state  chiamate  fiumi.  Ma  che  cosa  può  dirsi  di  certo?  Che  cosa , 
salvo  dalle  conghietture ,  e  queste  anche  non  molto  chiara,  può  por- 
tarsi in  campo? 

IV.  Dove  si  tratti  di  cercare  Te  origini  delle  cose  naturali ,  mi  pia- 
ce ,  che  riducasi  alla  memoria  quel  sentimento  del  celebre  Cristiano» 
Ugenio  (  benché  gli  si  possa,  fare  talvolta  qualche  eccezione  )  r  A  me, 
dice  quell'uomo  valentissimo  ,  sembra  che  avremo  fatto  qualche  cosa 
di  consUle rubile ,  se  saremo  giunti  a  capire  il  come  vadano  le  cose, 
che  sono  esistenti  nella  natura,  dalla  qual  cognizione  siamo  pure  per 
anche  di  molto  lontani .  Che  quanto  poi  al  come  sieno-  state  fatte  ,  ed 
abbiano  cominciato  ad  essere  ciò  che  sono,  io-  stimo  essere  questa  una 
cosa,  la  quale  non  sia  possibile  in  modo  alcuno  all'  umano  ingegno- 
V intenderla ,  o  il  giugnerla  per  via  di  conghietture.  Fia  dunque  e- 
spediente  il  determinare  cosi  ;  che  quello  cose ,  le  quali  intorno  alla 
naturai  origine  de'  fiumi  altri  dissero  semplicemente  sul  verisimile, 
non  servano  di  regole con  cui  misurar  dobbiamo  le  derivazioni ,  e 
1'  unioni  dell'  acque . 

V.  Seguono  alcuni  altri,  che  credono  gli  alvei  de'  fiumi  per  buo- 
na parte  essere  stati  latti  a  lavoro  di  mano  ;  e  oos»  credono  special- 
mente per  le  ragioni  seguenti  :  appunto  perchè-  1'  acque  di  nuove  fon- 
tane non  si  scavano-  già  nn  alveo  nuovo  ;  ma  sibbene  scorrendo  per  le 
campagne  di  aito  più  basse,  qua,  e  là  per  ogni  verso  si  spandano; 
perchè  presso  alle  sorgenti  di  molti  fiumi  v'  Ita  de'  laghi,  all'acque 
de'  quali  pare  ,  che  sieno  stati  aperti  dall'"  arte  i  varchi  per  gli  alvei 
de'  fiumi  stessi ,  acciocché  finalmente  que*  laghi  ,  non  avendo  per 
dove  sortire  ,  non  istraboccaaaero  a  danno  di  tutti  i  paesi  circonvici- 
ni :  perchè  si  posson  addurre  chiarissimi  esempi  dalle  storie  di  opere 
grandi  fatte  dall'arte,  affine  o  di  voltare  iti  altra  parte  l'acque,  o 
di  derivarle  in  un'altra.  Tale  fu  la  derivazione  del  gran  fiume  Fla- 
yo  fatto  da'  popoli  Seri  ;  U  diversione  di  buona  parte  dell'  acqua 
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dell'Eufrate,  affine  d'irrigare  campagne  vastissime;  il  rivolgimento 
del  medesimo  nelle  fòsse ,  nel  tempo  che  costrtiìvasi  il  ponte  ;  la  de- 
rivazione del  lago  Fucino,  o  sia  di  Celano  ;  le  fosse  per  le  quali  an- 
dava a  metter  capo  nel  mar  Rosso  il  Nilo  ;  ed  altre  molte  da  accop- 
piarsi colle  già  dette,  tra  le  quali  ve  n'ha  alcune,  che  in  questi 
nostri  tempi  non  si  «a  in  qual  età  ,  e  in  qnal  maniera  sieno  state 
fatte. 

VI.  Sn  di  che  se  ci  volessimo  fermare  con  nn  poco  d'  attenzione  , 
o  nulla  ,  o  al  me n  pochissimo  sia ,  che  acquisteremmo  di  cognizione 
in  tomo  alla  prima  origine  naturale  de'  fiumi  :  verremo  bene  a  cono- 
scere molte  acque  portarsi  alla  loro  meta  per  vie  non  già  dalla  natu- 
ra ad  esBe  destinate ,  ma  dalla  mano  degli  uomini  fatte .  E  questo  è 
un  punto  ,  che  disegnando  di  dire  qualche  cosa  di  nuovo  intorno  a 
tali  acque  correnti ,  dobbiamo  ben  ponderare ,  e  cercar  con  diligenza 
(  ne'  casi  particolari  )  se  «tata  sia  la  natura  stessa,  ovvero  1'  arte  emu- 
latrìce  della  natura  quella,  che  all'acque  fece  fare  tale  strada.  Il  che 
chiarito  che  sia,  verremo  a  ricavare  questo  vantaggio,  di  sapere ,  se  uo- 
po sia  volgere  1'  applicazione,  e  mente  nostra  soltanto  all'  acquisto  de' 
comodi  presenti ,  oppure  al  pensiero  ancora  delle  cose  antiche:  con- 
ciossiachè  se  per  via  naturale  hanno  1'  acque  naturale  il  corso ,  con- 
verrà considerarsi  la  natura  del  luogo,  e  del  moto  ;  ma  se  scuopra- 
si ,  1'  acque  per  forza  d'  arte  tener  il  corso  loro  dentro  di  alvei  fat- 
ti a  mano,  non  basterà  considerare,  come  pria,  la  natura  del  luogo, 
e  moto  dell'  acque  ,  ma  in  oltre  bisognerà  riflettere  alle  cagioni  , 
per  ie  quali  1'  arte  una  volta  fece  quell  opre  ,  e  dell'  acque  mutò  il 
corso  -  x 

VIL  L'oso  della  uavigaziane ,  e  la  condotta  a  più  luoghi,  gli  a- 
dacquamenti  delle  praterie,  e  campagne;  per  lo  contrario  anche  1*  es- 
sicazioni  delle  campagne,  e  l'uscita  facile  delle  piogge,  e  degli  sco- 
li ,  i  giuochi  d'  acque-,  e  il  lavorio  delle  macchine ,  ed  altre  cose  si- 
mili bene  spesso  muovono  gli  uomini  a  procurare  coli'  arte  que'  co- 
modi ,  che  da  tali  cose  sogliono  ricavarsi.  Pertanto  quando  tìa  d'  uo- 
po lavorare  qualche  cosa  di  nuovo  iu  que'  luoghi  ne'  quali  pria  sie- 
no  stati  fatti  a  mano  gli  alvei  per  raccorre  1  acque  ,  converrà  ri- 
guardare ciò  ,  che  l'ite'  anzi  si  è  detto,  affine  che  se  debba  1'  arte  o 
rimetter  in  istato  la  forma  antica  delle  cose,  o  introdurne  una  nuo- 
va, meglio  possa  effettuarsi  il  disegno,  quando  capita  la  ragione  del- 
j'opra  vecchia  ,  si  capirà  ancora  quali  cangiamenti  nell'opra  medesi- 
ma dalla  lunghezza  del  tempo  sieno  avvenuti. 

VIII.  E  questi  comodi  rimarcabilissimi  giudicammo  necessario  di- 
mostrarli qui,  a  fine  d'avvertire,  che  convien  aveTe  sotto  1'  occhio 
non  solamente  l'opere  della  natura,  ma  eziandio  quelle  dell'arte. 
Per  altro  queste  cose  soao  state  indicate  ,  per  mio  avviso ,  chiaramente 
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quanto  baita  ;  poiché  ognuno ,  ohe  a  memoria  le  tenga  cosi  esposte 
io  universale ,  potralle  facilmente  da  per  se  stesso  acconciare  a  que- 
ato,  e  a  quel  proposito  da  trattarsi  in  seguito,  cui  parrà,  eh'  esse 
convengano  . 

IX.  Passo  ora  a  que'  capi ,  che  sopra  tutt*  altro  convien  osserva- 
re ;  e  questi  sono  il  torbido  dell'  acqua ,  e  la  copia  della  medesi- 
ma .  E  primieramente  porto  parere  ,  che  indarno  1'  arte  tenterà  di 
far  qualche  cosa  con  tra  le  leggi  naturali  de1  moti ,  dalle  cui  forze  se- 
no trattenute  come  sospese  le  parti  limose  dell'  acqua  ,  per  quanto 
porta  la  natura  di  tali  parti ,  e  moti  ;  come  anche  in  damo  tenterà  ,  so 
fia  che  il  tenti,  di  romper  la  naturai  proporzione,  che  passa  tra  la 
copia  dell'  acqua,  e  la  velocità  della  stessa  .  Perciò,  l' industria  del- 
l' arte  tentar  non  dee  di  trarre  a  forza  la  natura  a  quelle  cose,  ebe 
far  gisegna  1'  arte  stessa,  ma  sibbene  di  accoppiar  l'industria  sua  in 
maniera  colle  leggi ,  e  regole  della  natnra ,  che  questa  ,  presa  per 
compagna  nell'  operare ,  faccia  per  così  dire  di  buona  voglia ,  e  co- 
me spontaneamente  ciò,  che  si  vuol  fare.  Questo  però  non  essendo 
a  portata  del  volgo  ,  e  lasciandosi  il  volgo  stesso  sopra  tutto  prende- 
re dall'  apparenza  delle  cose  ammirabili ,  facilmente  n'  avviene  ,  che 
V  avrà  popolare  favoreggi  quella  gente ,  che  vantasi  di  far  fare  alla 
natura  ,  voglia,  o  non  voglia  tutto  quello  ,  che  le  sta  in  grado. 

X.  Ma  mi  rimetto  in  sentiero  :  poiché  a  considerare  V  ultimo  ca- 
po ,  cioè  la  copia  dell'  acqua ,  il  disegno ,  e  scopo  mio  mi  chiama .  So 
fia ,  ohe  T  alveo  di  qualche  lago ,  fiume  ,  o  fossa  tenga  soverchio 
d'  acqua ,  i  rimedj  che  v'  ha ,  possono  a  quattvo  capi  supremi  ri- 
dursi . 

XI.  Ecco  il  primo  :  se  v'  è  pericolo ,  che  1'  acque  per  la  piena  so* 
verchia  o  superino  le  campague  ,  o  sormontino  (  se  ve  n*  ha  ad  esse 
opposti  )  li  ripari,  sarà  bene  scavare  gli  alvei,  onde  più  profondo  il 
letto  riesca  :  sarà  bene  farvi  degli  argini  nuovi ,  oppure ,  secondo  che 
ricercherà  il  bisogno ,  fortificare ,  ed  accrescere  gli  antichi  con  cespi , 
con  terra ,  e  con  pali .  Nel  che  sarà  buona  cosa  ricordarsi ,  che  la 
sommità  dell'  acqua  ha  poca  forza  :  sicché  per  rattenere  le  acque  , 
che  già  ridondano,  e  traboccano,  non  ricercherassi  maggior  copia  di 
terra  di  quella ,  che  suol  gettar  fuori  facendo  il  solco  1'  aratro  ,  con 
cui  arasi  la  sommità  dell'argine:  all'  opposto  succede  in  qne'  luoghi , 
dove  son  alte  l'acque.  Qui  non  tanto  deesi  guardare  che  cosa  con- 
venga porre  sopra  gli  argini ,  a  fine  che  V  acque  di  sopra  non  li  sor- 
montino, quanto  che  cosa  sia  mestieri  aggiugnere  alle  parti  più  bas- 
se dei  detti  araini  ,  a  fine  che  dall'  acque  al  fondo  più  vicine  ,  ed 
accompagnate  da  impeto  più  forte,  non  vengano  rotti  gli  stessi  ar- 
gini . 

XII.  Il  secondo  rimedio  è  questo  :  se  venga  ritardata  io  qualche  > 
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parte  l'acqua,  e  por  conseguenza,  restando  la  celerilà  sua  sminuita, 
ne  cresca  là  copia,  tornerà  bene  il  procurare,  che  l'acqua  faccia- 
si più  rapida  :  cosi  meno  facilmente  ella  s' innalzerà .  U  modo  poi 
d'accelerarle  il  corso  sarà  col  nettarle  da  impedimenti  l'alveo,  col 
tirarvi  delle  fosse  a  retta  linea ,  ondo  levimi  le  tortuosità  ,  li  raggi- 
ri ,  e  gli  anfratti ,  e  si  sminuiscano ,  coli*  aprire  ,  e  col  rendere  più 
facile  fa  via  per  le  sboccature  de'  iiuini  (  della  qnal  cosa  parlam- 
mo a  lungo  nel  secondo  libro  del  moto  misto  dell'  acqua  )  ;  sicché 
P  acqua  meglio  possa  calare ,  e  scqrrere  al  luogo  più  basio ,  a  oui 
tende. 

XIII.  Siami  lecito  replicar  in  questo  luogo  una  regola  assegnata  da. 
me  nel  libro  or  ora  citato  ;  ed  è ,  ebe  a  proporzione  dell'  ampiezze 
de'  luoghi  s'aiuti  il  moto  dell'acqua,  dove  l'alveo  non  è  molto  de- 
clive ,  non  già  cosi  dov'  egli  è  declive  assai  :  della  qual  regola  circa 
la  prima  parte  spettante  all'  aiutar  i  moti ,  essendosi  poc'  anzi  (  Art. 
XII.  )■  parlato ,  resta ,  che  dalla  seconda  parte  prendiamo  il  terzo  n- 
medio  per  ratteuere  la  copia  soverchia  dell'  acqua.  Il  rimedio  adun- 
que sarà  un  qualche  impedimento  (  come  sarebbe  a  dire  una  qualche» 
costruzione  di  muri  perforati,  molti  arohi  di  pietra  ),  per  cui  verrà 
a  rallentarsi  dell'  acqua  il  corso  veloce ,  sicché  precipitosamente  non 
si  conduca  per  que'  luoghi  declivi,  in  cui  o  dalle  falde  de'  monti,  o- 
dagli  alvei  molto  profondamente  sotterra  scavati,  in  mauiera  è  conte- 
nuta, e  racchiusa-,  che  non  reca  pericola  ai  circonvicini  paesi  d'i- 
nondamento, tuttoché  gonfia  s'innalzi.  Non  è  già  nuova  questa  sor- 
ta di  rimedio  .  Vi  si  scorgono  anche  al  di  d'  oggi  nel  fiume  Chianx 
grossi  avanzi  di  muraglie  fatte  fare  una  volta  da'  Romani,  le  qua- 
li sembran  essere  state  fabbricate  non  tanto  per  modo  di  riparo , 
quanto  per  temperare  1'  impeto  dell'  acque  r  ohe  vengono  dalla  sor* 
gente .  Dell'  usare  queste  rimedio  in  certe  acque  rapidissime  ,  come 
de'  torrenti,  metteranno  qunlche  pensiere  for»e  non  inutile  coloro, 
che  da  molto  tempo  hanno  1'  impegno  di  ben  regolare  il  corso  di  ta- 
li acque.  Che  poi  tra  tutti  li  corsi  del  fiume  dalla  sorgente  fino  al- 
l'ultima meta  deblu  ritrovarsi  una  egual  proporzione,  egli  è  tanta 
eerto ,  •  tanto  chiaro ,  eh'  io  ,  benché  pe*  necessità  ,  pur  quasi  con- 
tro voglia  F  inculco. 

XIV.  In  ultime  luogo  :  se  si  «cavino  delle  fòsse ,  per  cui  possono» 
F  acque  de'  fiumi  scaricarsi  ,  dalle  dette  fosse  avrassi  un  rimedio  a 
quegli  incomodi ,  che  dalla  soverchia  copia  d'  acqua  nascono ,  allora 
quando  la  capacità  de'  fiumi  non  è  tale  ,  quale  vaglia  a  contenerne 
■  piene.  Queste  fosse,  chiamate  volgarmente  diversivi,  io  le  chin- 
ino fosse  di  diversioni.  Io  crederei,  che  avrebbero  potuto  chiamarsi 
in  latino  emmissaria  ,  poiché  da  Svefonio  fu  delta  emisiurium  quella, 
fossa ,  per  cui  il  lago  fucino  derivoasi . 
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XV.  Il  eel.  padre  Atanasio  Kirchero  parlò  nel  libro  intitolato  La- 
tium  a  ear.  a6o.  d' un  altro  uso  di  tali  fosse  :  Dissi  di  sopra ,  sono 
parole  sue ,  tradotte  dal  latino  nell'  Italiano ,  dotarsi  fare  a'  fiumi 
principali  di  qua,  e  di  là  delle  fosse  laterali:  a  queste  pertanto  co- 
struiscami delle  cateratte  di  legno ,  a  fine  che  per  mezzo  di  esse , 
quando  fia  (C  uopo  nettare ,  e  curare  il  fiume  ,  divertite  V  acque  dei 
medesimo  nelle  fosse  laterali ,  lo  lascino  poco  meno  che  in  secco  ;  e 
così  coli'  aiuto  di  operai  a  perfezione  si  netti  ,  e  curi  V  alveo ,  se  n'  e- 
stragga  il  pantano,  sterpimi  le  radici,  e  nel  tempo  stesso  gli  argi- 
ni, di  qua,  e  di  là  ammuccìiiandovisi  gli  escrementi,  ricevano  un 
notabile  accrescimento.  Il  qual  modo  fra  gli  altri,  perchè  il  più  a 
proposito  per  rimondar  le  fosse  ,  io  pensai  -convenir  d' usare ,  come 
autenticato  dall'  uso ,  e  dalla  sperienza  di  molte  nazioni .  Ma  grande 
essendo  la  difficoltà  per  fare  una  sirail  opra ,  e  non  menzionando  il 
Kirchero  a  nome  cotesto  molte  nazioni ,  basti  J'  aver  qua  trasferite  le 
parole  di  quelP  autore . 

XVI.  Né  più  lungo  vorrò  io  essere  nelF  esporre  V  artificiosa  utile 
maniera  di  lare ,  che  taluno  possa  divertire  per  le  fosse  delle  diver- 
sioni tant'  acqua  quanta  converrebbe  ,  che  straboccasse  nel  tempo ,  ohe 
i  fiumi  corrono  troppo  gonfi  per  lo  smoderato  accrescimento  dell'  ac- 
que .  Perciocché  non  mancano  di  quelli  ,  che  stimano  tali  fosse ,  fuo- 
ri del  caso  accennato  (  benché  sieno  le  aperture  ne'  lati  de1  fiumi 
men  alte  degli  alvei  de'  fiumi  stessi  )  essere  pregiudiziali  ai  alla  na- 
vigazione ,  se  tal  volta  ie  stesse  fosse  sminuiscano  la  necessaria  quan- 
tità d'acque,  come  alla  conservazione  de'  fiumi,  per  cui  la  velocità 
ricercasi,  e  la  copia  dell'acqua.  Pertanto  s'avvisano  alcuni,  potersi 
a  questi  inconvenienti  ovviare  col  poc'anzi  detto  artifizio;  cioè  se  si 
costruiscano  dinanzi  alle  imboccature  delle  fosse  tali  impedimenti, 
quali  si  possano  aprire ,  e  chiudere ,  come  cateratte ,  o  porte ,  e 
strutture  di  travi  soprapposti  1'  uno  all'  altro ,  levati  i  quali  impedi- 
menti quando  sia  d'  uopo ,  si  conduca  altrove  dal  fiume  per  le  fosse 
quella  quantità  d'  acqua  che  per  altro  sarebbe  per  cagionare  dannosi 
e  flètti. 

XVH.  Ma  la  figura ,  e  la  grandezza  di  queste  aperture ,  che  po- 
c*  anzi  nominai ,  e  de'  luoghi ,  pe'  quali  {annosi  passare  dal  fiume 
immediatamente  l' acque ,  sono  d'  nna  somma  importanza  :  che  poi 
per  conservarle  la  lunga  durata  ,  sia  necessario  con  qualche  mole 
trattenere  il  corso  dell'acque,  che  passar  vi  debbono-,  é  più  chiaro 
della  luce.  Se  dal  fiume  AG  (fig.  io.  tav.  i.)  derivar  convenga  una 
qualche  parte  d' acqua  per  la  fossa  BH  là ,  per  dove  l' acqua  del  fiu- 
me ha  il  primo  suo  ingresso  CIRD  nella  fossa  ,  debbono  per  due  ca- 
gioni farsi  dei  ripari  ;  primieramente  a  fine  che  entrando  V  acqua  con 
impeto  gagliardo  nella  fessa ,  non  oorroda  le  sponde  CI ,  DR ,  e  per 
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conseguenza  non  àpra  la  strada  agi'  inondamenti  :  secondariamente  a 
fine  che  iìiutt  la  quantità  d'acqua,  che  vuoisi  tirare  per  la  fossa, 
le  si  faccia  un  lume  e  per  larghezza ,  e  per  altezza  proporzionato  , 
di  cui  stabile  sia,  e  soda  la  fermezza.  Que*  luoghi,  po'  quali  ai  ti* 
rano  l' acque  immediatamente  dall'  alveo  del  fiume ,  sono  chiamati  in 
latino  Incih  da  Columella  nel  lib  5.  de  re  rust. ,  e  di  Ulpiano  L. 
Praetor  ait  J.  nel  §.  sreta  ff.  de  II- vis .  Noi  però  in  italiano  daremo 
il  nome  di  pescaia  al  lume  GIRD  fornito  de'  suoi  ripari ,  di  cui  po- 
c'  ansi  si  è  detto ,  per  motivo  de'  ripari  stessi ,  cne  vi  tengono  le 
parti ,  e  per  una  certa  si  migli  anza ,  oh  egli  ha  con  alcune  altre  fab- 
briche ,  le  quali  pure  peacaie  si  chiamano  :  la  parte  per  la  quale  en- 
tra l1  acqua  del  nume  nella  pescaia ,  si  dirà  ingresso  della  pescaia  ; 
r  altra  parte  EF  del  lume ,  per  la  quale  dalla  pescaia  esce  r  acqua 
nella  fossa,  sarà  detta  booca  dell'  uscita.  Potendosi  poi  dare  varie  fi- 
gure a  varie  pescaie,  noi  considereremo  soltanto  quelle  delle  quali  i 
lati  CI ,  DR  sono  piani ,  e  posti  a  piombo ,  e  che  neU*  ingresso  CO 
sono  tra  di  loro  più  distanti,  che  alla  bocca  della  usoita  EF,  onde 
saranno  appellati  convergenti ,  per  questo  appunto  ,  perchè ,  se  si  pro- 
lungassero tutti  e  due  anderebbero  a  terminare  in  una  linea  stessa 
posta  a  piombo. 

XVIII.  Avviserò  qui  esservi  certe  pescaie,  che  hanno  convergenti 
i  principi  de'  lati  (  come  nella  fig.  i  ».  )  CE ,  DF  ;  ma  diversa  posi- 
zione però  da  questi  hanno  le  prossime  parti  EN ,  FO .  (  Io  ne  os- 
servai nel  libro  intitolato  Petri  post  Architectura  delle  immagini  di 
simigliatiti  pescaie ,  nelle  quali  sono  rappresentate  ancora  delle  cate- 
ratte fattevi  a  fine  che  certo  lago,  o  fiume  abbia  comunicazione  col 
mare  ).  Quando  l'acqua  entra  per  l'ingresso  CD,  benché  piccola  fos- 
se la  lunghezza  delle  parti  CE,  DF ,  dovrebbe  non  ostante  ripu- 
tarsi come  una  pescaia  di  lati  convergenti  quella  parte  CEFD  della 
pescaia. 

XIX.  Benché  poi ,  avendo  io  fin  qui  discorso  in  universale  sopra 
la  direzione  dell  acque  ,  già  io  m'  accorga  sembrare ,  ohe  io  abbia  ti* 
rato  il  parlar  mio  più  a  lungo  di  quello ,  che  il  proposito  richiedesse; 
voglio  contuttociò  sperare ,  ohe  le  persone  di  senno,  e  d' intendimento 
non  conteranno  le  cose  dette  per  aliene  dal  mio  scopo;  sapendo  io 
specialmente  non  rioercarsi  da'  leggitori  benigni,  che  ogni  cosa  in 
maniera  s'  assomigli  ad  esso  scopo,  come  se  tutto  fosse  escito  (  per 
dir  così  )  dal  uovo  medesimo.  Perciò  di  questa  libertà  mia  di  scrivere 
e  sperai ,  e  spererò  da  qui  innanzi  medesimamente  un  cortese  compa- 
timento . 

XX.  Ritorno  alla  pescaia  CEDF  (  fig.  i.  tav.  i.  )  che  ha  i  lati 
convergenti;  ed  essendosi  detto  (  XVII.)  di  sopra  farsi  le  pescaie  per 
due  rispetti,  perchè  fervano  come  di  certa  misura  di  quant'  acquati 
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Tool  divertire  per  le  fosse ,  e  perchè  nel  tempo  sféito  resistano  ali* 
violenza  dell'  acque ,  che  v'entrano  impetuosamente  ;  mi  fo  ori  a 
ricercare  ,  quanto  a  tutto  questo  giovi  la  figura  della  proposta  pe- 
scaia. Ma  poiché  molti  sono  i  capi,  che  a  tali  cose  appartengono  da 
osservarsi  nella  stessa  figura  ,  e  pure  non  possono  tutti  in  uno  stes- 
so tempo  trattarsi  ,  e  spiegarsi ,  amando  io  meglio  recare  cose  vere  , 
che  spacciarne  molte,  tuttoché  incerte,  perciò  stimai  di  fare  una 
buona  cosa,  se  due  solamente  di  estrema  importanza  io  ne  prendessi 
a  ponderare. 

XXI.  Imperocché  per  quanto  aspettasi  alla  misura  dell'  acqua ,  giu- 
dicai bene  instituire ,  e  tare  alquanti  sperimenti ,  da1  quali  potessero 
trarsi  delle  conghietture  sodamente  fondate  di  quant'  acqua  passi  per 
le  pescaie  ,  che  abbiano  i  loro  lati  convergenti  ;  e  perciò  che  riguar- 
da la  violenza  del  moto  dell'  acqua ,  pensai  doversi  far  parola  degli 
urti ,  ed  impulsi  delle  particelle  dell'  acqua ,  le  quali  vanno  a  battere 
nelle  pescaie  ;  oltre  di  questo  poi  io  determinerò  le  forze  vive  de' 
corpi  mossi,  e  le  determinerò  in  tal  guisa,  che  sembrami  non  poter 
rimanere  più  luogo  da  dubitare  • 

XXII.  Veggiatuo  ora  dunque  in  primo  luogo  gli  sperimenti ,  a*  qua- 
li  pria  d'  aver  posta  mano ,  osservai  doversi  immaginare ,  che  le  fos- 
se con  tal  positura  s'  uniscano  a'  fiumi ,  sicché  la  linea  lungo  il  corso 
più  rapido  del  fiume  (  il  quale  da  certuni  é  detto  lo  spirito ,  o  il  fi- 
lone dell'  acqua  )  colla  linea  tirata  giusto  la  lunghezza  delle  fossa 
venga  a  fare  (  poco  più ,  poco  meno  )  un  angolo  retto  ;  onde  1'  ac- 
qua del  fiume  non  i-hocchi  nella  pescaia  con  moto  gagliardo ,  e  pria 
conoepoto  dalla  declività  dell'  alveo  ;  e  quindi  doversi  intendere ,  co- 
me il  moto ,  con  cui  1'  acqua  entra  nella  pescaia  GDFE  ,  nasce  prin- 
cipalmente dalla  sola  forza  della  pressione,  appunto  venendo  le  par- 
ti dell'  acqua  di  sotto  compresse  da  quelle  di  sopra  :  compresse  poi 
che  sono ,  tentano  di  muoversi ,  e  battono  nelle  ripe ,  le  quali  ri- 
trovando 1'  acqua  tagliata  in  CD  ,  non  vi  avendo  ostacolo ,  entra  nel- 
la pescaia,  indi  scaricasi  nella  fossa.  Pertanto  a  volersi  conoscere  co- 
gli sperimenti  quant'  acqua  entri  nella  proposta  pescaia ,  era  d'  uo- 
po applicare  a  quelle  sperienze ,  che  risguardano  il  moto  nato  dalla 

Eressiooe  dell'  acqua ,  che  preme  al  di  sopra  ;  al  qual  moto  nei  nostri 
bri  scritti  del  moto  misto  dell'  acqua  abbiamo  dato  il  nome  di  moto 
semplice . 

XXIII.  Circa  questo  moto  cagionato  dalla  semplice  pressione  del- 
l' acqua  ,  negli  sperimenti  tre  sono  le  cose  degne  sopra  tutt'  altro 
d'  essere  osservate  :  la  grandezza  dell'  apertura  per  cui  passa  1'  ac- 
qua ,  la  velocità  dell'  acqua ,  e  la  quantità  d'  acqua ,  che  esce  in  un 
dato  tempo  per  la  data  apertura  .  Se  dalle  o -nervazioni  fatte  venga- 
no a  conoscersi  due  di  queste  tre  cose  proposte ,  necessariamente  la 
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terza  ancora  fàrassi  palese .  H  vero  metodo  poi  cF  investigare  per  via 
di  sperimenti  le  operazioni  della  natura ,  esige ,  cbe  pria  «opra  tatti  i 
capi  che  cercane  i ,  una  qualche  conghiettura  si  prenda,  cui  presa, 
facciasi  prora  poi  di  quelle  cose ,  che  si  giudica  potersi  più  facil- 
mente ,  e  con  maggior  -sicurezza  conoscere  ;  il  che  non  si  può  dire 
quanto  mai  vaglia  in  materia  di  sperimenti .  Essendo  pertanto  più 
agevol  cosa  il  conoscere  la  grandezza  dell'  apertura ,  per  cai  esce 
r  acqua ,  e  la  quantità  dell'  acqua  stessa,  volli  attenermi  a  questo 
due ,  perchè  poi  da  queste  conosciuta  la  velocità ,  che  è  più  difficile 
da  determinarsi  (e  che  bene  spesso  non  si  manifesta  nò  anche  agli 
uomini  più  valenti  in  somigliante  genere  di  -cose),  alla  fine  tutte 
e  tre  si  facessero  note . 

XXIV.  Essendo  i  tasi ,  *F  acqua  ,  gii  aiutanti,  e  l'altre  cose  pià 
comode  in  quel  luogo,  dove  Tatti  io  aveva  quegli  altri  sperimenti 
spiegati  nel  .mio  primo  libro  del  Moto  misto  dell'  aequa ,  nel  mede- 
simo luogo  feoi  anche  questi,  ed  «doperai  i  vasi  nella  medesima  gui- 
sa disposti,  che  fatto  io  aveva  F  altra  volta.  11  vaso  assai  capace  più 
«Ito  T  (fig.  a.  tav.  i.)  (in  questa  figura  le  parti,  che  sono  piccole, 
non  poterono  colla  propria  loro  proporzione  rappresentarsi  )  era  lo 
•tesso,  di  eui  la  volta  passata  erami  io  servito:  il  -vaso  S  di  mezze 
era  un  po' più  grande  di  quello,  che  negli  sperimenti  passati  tenu- 
to avea  il  luogo  di  mezzo:  il  fondo  poi  del  vaso  P,  più  piccolo,  e 

Siù  basso  degli  altri  ,  che  tien  la  figura  d'  un  pezzo  d*  un  cono  gran- 
e  (  come  gli  altri  ) ,  aveva  un  diametro  di  quattro  piedi ,  pollici 
quattro,  e  linee  quattro:  era  il  diametro  della  bocca  di  piedi  tre, 

f ollici  cinque ,  e  linee  otte  :  era  F  altezza  sua  perpendicolare  (  cioè 
altezza  dell'  acqua,  che  lo  empiva  )  di  piedi  tre,  cinque  pollici,  e 
undici  linee,  cioè  il  vaso  era  di  tale  capacità,  onde  potesse  conte- 
cere  /3o35.  pollici  cubici  d'acqua.  Questo  vaso  era  cacciato  in  una 
fossa ,  ed  in  esso  entrava  F  acqua  fluente  dal  vaso  S  di  mezzo . 

XXV.  Ma  affine  che  potesse  anche  dal  vaso  T  uscire  sempre  tant'  ac- 
qua, quanta  occorreva  ,  perchè  nel  vaso  di  mezzo  (  tuttoché  da  que- 
sto escisse  fuori  F  acqua  per  lo  forame  di  sotto  )  mai  sempre  si  con- 
servasse I'  acqoa  alla  stessa  altezza,  non  adeprai  turaccioli,  come  io 
aveali  adoperati  innanzi,  ma  feci  queste  in  una  piò.  fàcile  maniera. 
Nel  fondo  del  vaso  T  scavato  un  forame  rotondo  HY  del  diametro 
di  venti  linee ,  feci  in  maniera  tornire  F  asta  RI ,  che  F  ultima  parte 
di  essa  I  fòsse  acutissima,  ma  la  parte  L  distante  dalla  punta  I  due 
piedi  fosse  grossa  cosi ,  che  il  diametro  di  essa  fosse  di  dae  pollici, 
e  il  resto  tutto  LI  tenesse  la  figura  di  cono.  JLa  lunghezza  poi  del- 
l' asta  era  tale ,  che  F  estremo  R  della  medesima  sormontava  la  som- 
mità del  vaso  T.  Allestite  in  tal  modo  le  cose,  e  presa  colle  mani  la 
parte  R  dell'  asta ,  quanto  più  la  stessa  asta  calavasi  a  basso  ,  tanto 
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meno  d'  acqua  cadeva  giù  radendo  la  circonferenza  dèi  forame,  e  la 
punta  dell'  ast»4  siccome  per  lo  contrario  quant'  ella  più  alzavasi  , 
tanto  maggiore  diveniva  la  quantità  dell'  effusione  dell'  aequa  ;  e  fi- 
nalmente quando  calavasi  quanto  potea  mai  calarsi,  allora  turavasi 
il  forame  affatto.  Oltre  di  questo  toro,  eransene  fatti  due  altri  pa- 
rimente forniti  della  loro  aste  ,  i  quali  nella  figura  si  sono  lascia- 
ti a  fine  che  col  porvi  ogni  cosa  ,  la  distinzione  necessaria  non  si  to- 
gliesse .  Per  altro  da  questa  maniera  ,  con  cui  nel  vaso  di  mezzo  3 
potè  sempre  farsi  ent|»re  quant'  acqua  precisamente  face»  d'  uopo , 
e  da  buon  numero  di  fascetlini  di  bacchettile ,  posti  con  ordine 
•ottonali'  acqua  ,  ohe  sopra  cadeavi ,  e  che  caduta  com'  eli'  era  ,  quie- 
ta la  rendevano ,  e  tranquilla  ,  ne  nacque  (  tuttoché  la  copia  del- 
l' acqua,  che  usciva,  fosse  molto-  maggiore,  che  negli  altri  espe- 
rimenti di  tal  genere  fatti  per  1'  addietro  )  ne  nacque ,  dissi ,  un  mo- 
do cosi  certo  per  fare  somiglianti  sperienze  ,  ohe  sembra  non  poter- 
sene desiderare  un  più  certo.  Chi  vorrà  in  questa  guisa  far  là  prò* 
va,  vedrà  cogli  occhi  stessi  -la  verità  ,  purché  nou  ci  manchi  la  do- 
vuta diligenza. 

XXVL  E  questo  intorno  al  vaso  T,  il  più  alto  degli  altri.  Ma  nel-* 
la  parete  del  vaso  S  di  mezzo  vicino  al  tondo  erasi  scavato  un  foro, 
per  applicarvi  de'  oannoncelli  di  rame  ,  che  si  dovevano  usare  negli 
sperimenti.  I  cannoncelli ohe-  primi  si  posero  io  uso,  aveano  la  for- 
ma NQZF  d'  un  imbuto  cioè  d'  un  pezzo  di  cono  rettangolo-  (  in 
tutto  il  libro  i  coni,  ed  i  cilindri- »' intendano  sempre  rettangoli  ;  il 
pezzo  conico  pei  avrebbe  potuto  chiamarsi  ancora  o  eorticono ,  o  co- 
no accorciato).,  tagliato  da  due  piani  retti  all' asse  del  cono,  e  che 
formano  due  orbi,  o  sia  due  bocche  d'  una  doccia;  delle  quali  quella 
FZ  ,  verso  la  punta  della  doccia  (se  la  doccia  fosse  intern),  la  dire- 
mo bocca  minore;  I*  al  tra  opposta  NQ  poi  l'appelleremo  bocca  mag- 
giore; e  questa  maggiore  applicavasi  sempre- al- forame  del  vaso  S ,  e 
vi  si  adattava  in  mode ,  ehe  il  piano  tirato  per  gli  orli  di  essa  fosse 
perpendicolare  all'orizzonte.  La  parte  di  asse  tra  il  centro  dell'una 
Locca  ,  e  il  centro  dell'altra  si  nominerà  lunghezza  del  pezzo  conico; 
e  la  linea  più  breve ,  tirata  dal  centro  della  bocca  maggiore  alla  som- 
mità dell'acqua  contenuta  nel  vaso  S,  sarà  detta  altezza  dell'acqua 
nel  vaso  S.  Finalmente  snpjiorremo,  che  T  acqua  FZK  che  esce  con 
una  velocità ,  la  quale  non  sia  del  minimo  grado-,  per  un  qualche 
furarne  a  per  qualche  bocca,  fatta  a  mode  d'  orbe,  come  è  FZ ,  ten- 
ga la  figura,  fintantoché  poco  dalla  bo^ca  stessa  si  di«co«ti  d'una  fu- 
ne liscia,  o  di  mia  vena:,  perciocché,  ho  osservato  (come  dirò  poi) 
non  essere  dappertutto  sempre  la  medesima-  grossezza  del  corpo  del- 
l'acqua effluente,. ed  il  diametro  dell'ambito  della  fune,  o  vena  ac- 
quea (per  così  dirla)  non  aver  la  graudezza  stessu  alla  bocoa  FZ, 
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che  ha  il  diametro  VA  dell*  ambito  osservato  in  piccola  distanza  dal- 
la bocca  medesima  ;  ma  dopo  il  luogo  del  primo  «hocco  ristringer* 
si  in  certa  maniera  1'  acqua  »  ed  alcuna  parte  della  vena  stessa  si* 
no  al  segno  VA,  o<ad  OC  divenire  più  sottile.  Di  sotto  poi  per  i 
cangiamenti  delle  velocità ,  e  delle  direzioni  delle  particelle  dell'  ac- 
qua ,  la  cosa  si  rende  incerta  .  Noi  dunque  per  procedere  alla  facile , 
nomineremo  il  diametro  dell'ambito  più  piccolo,  come  VA,  diametro 
dell'  acqua  ristretta  .  Osservammo  poi  tale  ristringimento  Unto  nel- 
P  acqua ,  che  esoe  per  forami  forati  in  laminate ,  quanto  in  quella 
che  esce  per  docce . 

XXVII.  Già  il  ristringimento  dell'acqua  che  passa  per  un  forame 
intagliato  in  una  laminetta,  avealo  osservato  queir  uomo  insigne  d'I- 
Bacco  Newton ,  1'  osservazione  del  quale ,  come  assai  confacente  al 
proposito  nostro,  stimammo  necessario  riportarla  (  tradotta  in  Italiano  ) 
in  questo  luogo  siccome  dall'Autore  fu  esposta  nella  seconda  edizio- 
ne de'  Principj  matematici ,  a  carte  3o5.  Io  preparava  una  lami' 
netta  (  ci  dice  )  piana  assai  sottile  ,  pertugiata  nel  mezzo  ,  essendo  il 
diametro  del  forame  circolare  di  cinque  ottave  parti-  d'  un  dito  ;  ed 
affine  che  la  vena  dell'  acqua ,  che  sortiva  fuori  ,  col  cadere  non  si 
accelerasse  ,  e  per  V  accelerazione  non  venisse  a  restringersi  ,  adattai 
la  detta  laminetta  non  già  al  fondo  ,  ma  al  fianco  del  vaso ,  in  mo- 
do che  quella  vena  sortisse  fuori  giusto  una  linea  all'  orizzonte  paral- 
lela .  Indt,  come  fu  pieno  d'  acqua  il  vaso  ,  apersi  il  pertugio  ,  sic* 
che  fluisse  V  acqua  ,  ed  il  diametro  della  vena  in  distanza  W  un  mez- 
zo dito  in  circa  dal  forame ,  misurato  con  tutta  la  maggior  diligen- 
za ,  si  trovò  di  ventuno  quadragesime  di  dito .  Era  dunque  il  dia- 
metro di  questo  forame  circolare  al  diametro  della  vena ,  come  a  5  a 
a  i  in  circa  . 

XXVIII.  Di  più  delle  co«e  (  XXIV.  XXV.  e  XXVI.  )  dianzi  anno- 
verate eravi  in  pronto  un  orologio  (  come  il  chiamano  }  a  pendolo  , 
che  dimostrava  tutte  le  sessantesime  parti  di  un'ora,  e  le  sessante- 
sime d'  una  sessantesima;  le  prime  parti,  come  è  1'  uso  ,  le  distin- 
gueremo con  una  lineetta  al  di  sopra  ,  e  con  due  le  seconde. 

XXIX.  Da  principio  dunque  al  forame  del  vaso  S  fu  adattato  il 
pezzo  conico,  di  cui  la  bocca  maggiore  avea  un  diametro  di  4a- 
nee  ,  la  minore  un  diametro  di  linee  a6 ,  la  lunghezza  del  pezto  co-» 
nico  (  che  fu  la  medesima  anche  negli  altri  tre  pezzi  )  di  linee  9». 
La  bocca  minore  FZ  era  atata  turata  con  oh  legno  liscio .  L'  acqua 
poi  contenuta  nel  vaso  S  (  e  quest'  altezza  sempre  la  stessa  supponga- 
si anche  negli  altri  sperimenti,  finché  non  avvisiamo  l'opposto)  era 
all'  altezza  di  256  linee  ,  e  la  sommità  dell'  acqna  toccava  la  parte 
inferiore  del  forame  M  fitto  nella  parete  del  vaso  S  . 

XXX.  Allestite  in  tal  modo  le  cose,  in  uno  stesso  tempo  dalla 


bocca  FZ  lì  levati  il  turacciolo,  e  ti  ila  va  il  moto  all'  orologi»  :  e 
nel  mentre  che  1'  acqua  del  raso  di  mezzo  S  entrava  nel  vaso  più 
basso  P,  intento  per  lo  furarne  11 Y  Fatto  nel  fondo  del  vaso  più  al: 
to  T,  e  per  gji  altri  duo,  innalzando  le  aste  nella  maniera  di  gii 
(  XXV.  )  sopra  esposta ,  si  lasciava,  entrare  nel  vaso  di  mezzo  S  Uo* 
V  acqua ,  quante  dal  vaso  di  mezzo  3  nel  più  basso  P  nel  medesimo 
spazio  di  tempo  entrava .  Nel  momento  che  1'  acqua  toccava  la  som» 
mite  della  bocca  del  vaso  P,  ferma  vasi  il  moto  dell'orologio)  e  il 
pezzo  conico  turavaai .  In  questo  sperimento  si  osservò  esser  uscite 

fer  la  booca  FZ  tant*  acqua ,  che  bastò  ad  empiere  il  vaso  più  basso 
io  tempo  di  a'  57" .  Replicato  questo  medesimo  sperimento  per  la 
seconda  volta  ,  il  vaso  P  restò  empiuto  nel  tempo  di  »'  5o" .  Il  dia* 
metro  dell'  acqua  nel  sito  del  suo  ristringimento  fu  di  linee  a5 ,  e 
j  :4  -  Avviso  qui  subito,  tento  questa,  quanto  le  altre  misure  de' 
diametri  dell'  acqua  al  suo  ristringimento  essere  stato  determinate 
quanto  precisamente  si  potè;  ma  ciò  non  porte  1'  ultima  precisione  , 
se  pur  occorre  avvertir  ciò,  che  di  sua  natura  non  può  altrimenti 
supponi . 

XXXI.  Cangiai  poscia  il  pezzo  conico  ,  e  in  luogo  del  primo  ti 0  po- 
si un  altro,  di  cui  la  boera  maggiore  avea  il  diametro  di  linee  ài. 
e  la  minore  avea  il  diametro  uguale  a  quello  della  bocca  minore  del 
pezzo  conico  adoperato  la  prima  volta  »  cioè  di  linee  «ti.  fatto  come 
prima  (XXX.  )  Io  sperimento ,  si  notò  ,  che  il  vaso  piò  baèso  P  restò 
empiuto  dall'acqua,  che  sortiva  da  tal  pezzo  conico ,  in  tempo  di 
a'  67".  Replicata  la  sperienza  per  la  seconda  volte  >  teovaronsi  In 
atesse  parti  di  tempo  ;  od  il  diametro  dell'  acqua  nel  aito  del  ano  ri- 
etringiinento  fu  di  a5  lineo . 

XXXII.  Nella  stessa  maniera  tentai  la  cosa  parinvente  due  vohe  con 
nn  altro  pezzo  conico  ,  che  avèva  di  diametro  alla  bocca  maggiore  60 
linee ,  aó  alla  bocca  minore  :  ed  il  vaso  più  basso  P  fu  riempiuto 
dall'acqua,  che  usciva  dal  vaso  di  mezzo  S,  nella,  prima  speneaaa 
in  tempo  di  3' ,  e  nel  tempo  precisamente  istesso  anche  nella  spe- 
rienza seconda.  11  diametro  poi  doli'  aequa  nei  site  del  tuo  ristringi- 
mento ritrovossi  di  linee  24. 

XXXIU,  Il  diametro  del  pezzo  corneo,  ehe  adeprai  in  ultimo  luo- 
go ,  nella  bocca  maggiore  era  di  linee  118;  nella  becca  muove,  i*v- 
ri  egli  era  a  anello  dell'  alt  re  bocche  minori ,  cioè  di  linee  aó.  Fatte 
le  sperienzo  alla  ateasa  maniera  d' innanzi ,  nella  prima  sperienza  il 
tempo ,  che  vi  volle  ed  empiere  il  vaso  più  basso ,  si  osservò  esseco 
3'  4"  ,  nella  seconda  5'  6"  ;  ed  il  diametro  dell'  acque  Del  sita  del 
suo  ristringimeli  1.0  la  ritrovammo  di  linee.  aAt  e  t  :  a. 

XXXIV.  Giace)  era  in  pronto-  quali'  apparecchio*  di  vasi ,  non» 
volli  tralasciar  l' occwuooe  di  fere:  su  queiio  propone  ce*V  Ut» 

iS 


n4  roLr.Ni 

aperienze  i  cbe  ben  erano  per  giovare  in  altre  cote .  Perciò  feci  a- 
dattare  al  vaso  S  una  doccia  di  rame  la  cui  cavità  era  a  timiglianza 
di  cilindro  (  tal  è  la  doccia  IAZ  )  ;  rifatto  con  una  corona  di  legno  il 
forame  del  vaso  S ,  reso  per  li  primieri  sperimenti  troppo  largo .  La 
cavità  di  questa  doccia  aveva  dappertutto  il  sao  diametro  di  a6.  li- 
nee ;  essa  era  lunga  linee  91.  Nella  maniera  dunque  stessa,  che  ten- 
ni ,  quando  io  adoperava  i  pezzi  conici ,  feci  gli  sperimenti  coir  ac- 
cennata doccia  cilindrica ,  e  nel  primo  sperimento  si  osservò ,  empier- 
ti il  vaso  più  basso  P  dall'  acqua ,  ohe  usciva  dal  vaso  di  mezzo  S  , 
in  tempo  di  3'  8"  ;  nello  sperimento  secondo  in-  tempo  di  3'  7"  f 
nel  terzo  parimente  in  tempo  di  3'  7" .  Al  ristringimento  dell'  acqua 
trovammo  esser  il  diametro  della  stessa  di  linee  24  ,  e  1  : 1 . 

XXXV.  Levata  la  doccia  ,  feci  mettere  al  vaso  S  una  laminetta  di 
ferro ,  nella  quale  vi  a'  ora  scavata  un  forame  rotondo  (  tal  è  il  fo- 
rame DP  nella  laminetta  EF  (fig.  4.  tav.  1.)),  il  diametro  di  cui  era 
di  Knee  36  ,  come  furono  li  diametri  degli  altri  orifizi  ,  pe'  quali  e- 
acì  T  acqua  dal  vaso  di  mezzo .  Estendo  poi  ogni  cosa  ordinata  co- 
ni* innanzi ,  nel  fare  il  primo  sperimento  ,  osservai ,  il  vaso  più  bas- 
to P  {fig.  a.  tav.  ì.l  riempiersi  dall'acqua,  ohe  csciva  dal  vaso  di 
mezzo  S,  in  tempo  di  4'  36-"  ;  nello  sperimento  secondo  riempiersi  di 
nuovo  in  tempo  di  4'  36"  ;  e  nel  terso  sperimento  in  tempo  di  4'  3d"  : 
dove  V  acqua  poi  si  rittriitge ,  era  il  diametro  della  stetsa  di  linee  »o, 
e  1  :  ar. 

XXXVI.  Avvertirò  qui  (  poiché  m' insegnarono  V  altro  sperienze 
non  esser  questa  una  cosa  da  trapassarsi  in  silenzio  )  che  può  anche 
considerarsi  questo  forame  corno  avente  figura  di  cilindro,  ia  base  di 
cui  ha  il  diametro  di  linee  26 ,  e  1'  altezza  uguale  »lla  grossezza  del- 
la laminetta  di  ferro ,  che-  era  grossa  in  circa  una  linea .  Avvertirò 
in  oltre,  che  le  bocche  de'  pezzi  conici  ,  o  delle  docce,  che  doveva- 
no applicarsi  al  vaso ,  piegate  terminarono  in  corone  :  delle  quali  co- 
rone però  i  piani ,  laddove  facessi  il  piegamento  dalle  pareti  o  sia 
de'  pezzi,  o  sia  delle  docce,  formavano  angoli  quasi  retti. 

XXXVII.  Gettatovi  del  vino  nero  sopra  la  superfìcie  dell'  acqua 
del  vaso  di  mezzo  (siccome  racconta  d'aver  fatto  con  dell'inchiostro 
H  chiarissimo  nomo  Giovanni  Ceva  nella  tua  operetta  de'  vasi  a 
catt.  33)  e  tinta  cosi  di  color  fosco  la  suprema  parte  dell'  acqua ,  fe- 
ci* l' osservazione  stessa,  che  fatta  avea  il  Ceva,  cioè  noo  apparire, 
•e  non  dopo  un  boono  spazietto  di  tempo  la  tintura  dello  stesso  colo- 
re mM*  acqua  che  usciva . 

XXXVIII.  Dopo  di  ciò,  per  vedere  se  vi  avesse  qualche  differenza 
tra  quell'acqua,  cbe  esce  per  un  forame  scavato  nella  parete  del  va- 
so ,  e  quella  cbe  esce  per  un  forame  scavato  nel  fondo  del  medesi- 
mo vaso,  feci  rifare  la  parete  del  vaso,  e  mettere  una  laminetta  di 
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ferro  pertugiata  al  fondo  del  raso  stesso  per  lo  medesimo  fine  pertu- 
giato anch'esso:  in  oltre  nella  parete  del  vaso  feci  aprire  la  finestra 
D  in  modo  tale ,  ohe  toccando  la  sommità  dell'  acqua  nel  vaso  S  la 
parte  più.  bassa  della  finestra  fosse  1'  altezza  dell'  acqua  ,  com'  innanzi 
(  XX TX.  )  nel  vaio  8  di  linee  «56.  Poscia  fatte  Us  prove  alla  maniera 
costumata ,  la  prima  fiata  il  vaso  P  restò  empiuto  dall'  acqua  ,  che 
dal  vaso  S  usciva  in  tempo  di  4'  4°"  »  seconda  fiata  in  tempo  di 
4'  39":  e  fu  osservato,  essere  di  circa  linee  ao.  il  diametro  dell'ac- 
qua al  luogo  dei  suo  ristringimento. 

XXXIX.  Io  non  avea  per  anche  cangiata  altezza  d'  acqua  nel  vaso 
S  :  pertanto  vulli  pur  osservare ,  che  cosa  facesse  il  variar  anco  di 
quella.  Rimessa  dunque  la  Iaminetta  di  ferro  nel  luogo  di  prima  nel- 
la parete  del  vaso  di  mezzo  8  ,  di  sotto  deHe  finestre  M ,  D  vi  si 
fece  un'altra  finestra  X,  sicché  quando  la  suprema  parte  dell'ac- 
qua toccasse  la  parte  inferiore  di  essa  finestra ,  fosse  alta  la  dett'  ac- 
qua nel  vaso  S  linee  i»8.  Quante  pai  all' altre -cose  non  fecesi  verna 
altro  cangiamento .  Nella  prima  sperienza  1'  acqua  uscendo  dal  fora* 
me  della  Iaminetta  di  ferro ,  empie  H  vaso  di  sotto  P  in  tempo  di 
6'  37";  nella  seconda  in  tempo  di  .6'  36":  al  suo  ristringimento  a* 
Tea  l'acqua  il  diametro  di  ao  linee.. 

XL.  Poi  in  luogo  del  forame  nella  Iaminetta  di  ferro  adoperai  la 
doccia  (  A  VA IV.)  dianzi  descritta,  e  Volli,  che  l'altezza  dell'acqua 
nel  Taso  S  fosse  la  medesima  di  linee  128.  Coli' acqua,  che  da  que- 
sta doccia  escWa  feoi  due  sperienze  ;  nella  prima  delle  quali  osservai , 
il  tempo  ohe  passò  fin  tanto  che  s'empiesse  il  Taso  più  basso  P, 
essere  stato  di  4'  »4"  ;  nella  seconda  poi -di  4'  a5" .  Vidi  esser  U 
diametro  dell'  acqua  al  suo  ristringi  mente  di  linee  *5 . 

XLI.  Turate  le  finestre  M,  D,  X  nella  parete  del  vaso  S,  fu  em- 
piuto lo  «tesso  Taso  d' acqua ,  a  misura  che  soltanto  ella  non  is tra- 
boccasse-: onde  ascese  l'acqua  all'  altezza  di  64»  linee  nel  Taso  S. 
Fatte  le  sperienze ,  e  conservata  la  medesima  altezza  d'  acqua  (  coma 
s'era  costumate  sempre)  nel  Taso  S,  osservai  Pasqua,  ohe  per  la 
doccia  scorreva  nel  Taso  più  basso  P ,  averlo  riempiuto  nel  primo  spe- 
rimento in  >tempo  di  a'  11";  nello  sperimento  secondo  averlo  riem- 
piuto in  tempo  di  a'  jo"  .  Fu  il  ristringimento  dell'  acqua  di  diame- 
tro di  linee  a5. 

XLII.  Di  bel  nuovo  poi ,  lenita  la  doccia  ,  si  applicò  al  forame  del 
Taso  di  mezeo  quella  Iaminetta  di  ferro ,  che  erasi  adoperata  prima , 
ia  guisa  tale ,  otte  il  centro  di  essa  fosse  alla  medesima  altezza  d'  ao- 

Sua ,  alla  quale  prima  era  P  asse  della  doccia  ;  e  di  più  fosse  ancora 
i  linee  $4*2 .  Y  altezza  dell' «equa  nel  detto  vaso .  Essendo  così  le  co- 
so ,  facemmo  due  sperienze  simigliami  alle  precedenti  :  e  nella  prima 
di  esse  fi  trovò ,  U  tempo ,  in  cui  uscendo  1  «c$ua  dal  forame ,  riempì 
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il  vaio  P,  camere  di  t'  i  i"{  netta  seconda  poi  esteri»  di  *'  la"  .  MU 
«omo  il  diametro  dell'  acqua  sìov5  è  ristretta  »  il  trovò  di  linee  ao  , 
e  i  :  a. 

X  !  .III.  Per  allora  ri  maser  i  rasi  in  questa  maniera  disposti  ;  alcuni 
giorni  appresso  volendo  io,  ohe  fossero  riportati  ti  loro  luoghi  ,  pria 
di  farlo,  feci  prova  in  quanto  tempo  il  vaso  P  restasse  empiuto, 
essendo  come  prima  V  acqua  ali*  altezza  di  542.  linee  nel  vaso  S  ;  ed 
osservai  ,  essersi  riempiuto  dall'  acqua  ,  che  esci  va  per  la  doccia  ,  in 
tempo  di  a'  11",  ma  dall'  acqua  che  nsciva  per  lo  forame,  in  tem- 
po  di  V  i5". 

XL1V.  E  già  io  aveva  data  1'  ultima  roano  a  questo  libretto ,  quan- 
do rigettando  P  occhio  sopra  i  già  esposti  sperimenti ,  venni  in  spe- 
ranza ,  che  potesse  il  tutto  riuscire  più  chiaro ,  se  si  replicassero 
tutti  li  medesimi  sperimenti  con  forami  minori ,  e  con  minori  dooce  • 
Pertanto  ,.  poiché  io  vedeva  a  ciò  fare  richiedersi  minor  copia  d'  ac- 
qua ,  in  casa  esegnii  il  disegno  di  farne  le  prove  con  vasi  minori  - 
Furono  presenti  alle  «perienze  quasi  tutte ,  che  or  ora  esporrò ,  i  ce- 
leberrimi uomini  li  signori  Antonio  Vallisnieri,  primario  professore  di 
medicina  teorica;  Giovanni  Oraziani  primario  professore  di  filosofia; 
Gio.  Battista  Morgagni,  primario  professore  d'anatomìa;  e  Niccolò 
Bemoulli ,  professore  di  matematica.  Questi  approvarono-  tutto  il  ge- 
nere del  fare  gli  sperimenti  come  facile  ,  chiaro,  e  poco  soggetto  ad 
errori .. 

XLV.  Si  fecero  pertanto  gli  sperimenti  nella  maniera  stessa ,  che 
innanzi ,  e  soltanto  queste  poche  00M  ora  debbo,  avvertire  :  cioè  il 
diametro  del  fondo,  dell'  infimo,  vaso  P  (  il  quale  a  rat*  porzione  era 
mollo  minore  degli  altri  )  essere  stato  d'  un  piede,  •  sei  pollici;  il 
diametro  della  bocca  d'  un  piede,  pollici  quattro  ,  e  linee  cinque;  e 
P  altezza  perpendicolare,  cioè  P  altezza  dell'  acqua  ,  onde  empievasi, 
di  pollici  undici ,  vale  a  dire  essere  stato  U  vaso  di  tale  capacità ,. 
che  conteneva  pollici  cubici  a56o  d'acqua;  a  tal  vaso  essere  stato 
sovrapposto  un  coperchio  pertugiato ,  affinchè  megli*,  si  potesse  ac- 
corgersi in  qua!  momento  l'acqua,  ci»  v'  entra  dentro  ,  ridondasse  ; 
essersi  replicate  le  sperienee  cogli  stromenti  stessi,  voglio  dire  colia 
stessa  doccia  ,  colla  stesso  forame  ;  e  bene  spesso,  in  ciascheduno  di 
essi  sperimenti  il  tempo ,  in  cui  riempitasi  d  acqua  L' infimo  vaso  P, 
essere  stato  ritrovato-  il  medesima  per  qualunque  maniera  di  far  que- 
sti sperimenti  ;  ed  appena  esservi  stata ,  se-  pur  ve  n'  ebbe  punto  , 
la  sola  differenza  d*  un  minuto  secondo:  V  altezza  poi  delP  acqua  so- 
pra i  centri  de'  forami,  e  degli  orifìzi  nel  vaso  di  mezzo  essere  sta- 
ta in  tutti  gli  sperimenti  d'  un  piede ,  due  pollici ,  e  linee  dieci ,  u- 
gnnle.  appunto  a  linee  178, 

*  ALVI.  Feci  adattare  al  vaso  di  messo  una  lamina  sottile  di  ferro , 


rottiti 


tei  di  Otti  metto,  erftvi  tfn  forame  di  figura  circolar* ,  otte  avea  il  di.v- 
metrò  di  linee  neve .  Fatta  la  prò  va  nella  maniera  per  F  addietro» 
(etti  pre  tea  a  ta  »  il  vaia  più  basso-  P  restò  empitilo  dentro  lo  spazio  di 
t'  3o",  cioè  nello  spazio  di  i'  3o"  :  per  tal  forame  escirono  pollici 
cubici  ò?  acqua  »56o.  Fu  il  diametro  dell*  acqua  al  suo  ristringimeli- 
to  di  linee  7,01:1. 

XI A  II.  Di  poi  presi  una  lamina  di  ramo  di  cui  era  Ta  grossezza  di 

Jnattro  parti  quinte  d'  una  linea ,  e  fattovi  un  forame  di  figuri  cilia* 
rica  (o  questo  molto»  appartiene  al"  ponto  r  che  esporrass»  {XLVIII.  ) 
poi  più  a  basso  ) ,  il  diametro»  della  Cui  base  era  di  nove  linee ,  e  la 
lunghezza  dell'  asse  di  quattro  quinte  parti  d*  una  linea  r  feci  porre 
la  stessa  lamina  al  vaso  S  di  mezzo .  Quindi  escirono-  per  tal  forame 

fallici  cubici  d* acqua  a56o..  nello  spazio  di  t'  33".  Il  diametro  lei- 
'  acqua  r  dove  si  ristringe  ,  osservato-  giusta  nna  linea  parallela  al- 
l'1 orizzonte ,  (  e  giusta  una  tal  linea  furono  calcolati  sempre  tatti  gli 
altri  diametri  accennati  dell* acqua)  trovossi  di  linee  7,  e  1:4:  os- 
servato poi  giusta  una  linea  perpendicolare ,.  trovossi  di/  linee  7 ,  e 
Xl6i  era  distante  il  centro-  di  detta-  forame  dal  fondo  del  vaso  due 
pollici  in  circa  -  In  alcuni  altri  Sperimenti  ancora  vedute  io  avea  (  co- 
sì per  accidente  ).  timiglianti  differenze  :  ma  quale  *  e  quanto-  grande 
il  divario  fosse  *  io-  non  1*  avea  calcolato  con.  accuratezza -.. 

XI. Vili.  Si  disse  poo'  anzi ,  la  figura  data  alla  cavità  del  foro*  fatta 
ftella  lamina  accennata  di  rame  essere  stata  cilindrica.  Di  quel  cilin- 
dro la  lunghezza  era  di  quattro  quinte  d'  una;  linea,  e  iL  diametro, 
della  base  di  lince  nove.  Di  tal  cilindro  una  quinta  parte  si  lasciò" 
intatta  :  dopo  questa ,  fu  la  lamina  in  tal  guisa  limata  all'  indentro  ,. 
sicché  il  resto  del  forame  ricevesse  la  forma  d*  un  pezzetto  di.  cono 
-  il  diametro  del  otti  minor  orifizio  era  di  nove  linee ,  il  diametro  del- 
V  orifizio  maggiore  di  linee  dieci,  la  lunghezza  d'  esso  di  tre  quinte 
d'  nna  lineo.  A  riattata  questa  lamina  al  vaso  io  modo,  che  la  bocca- 
maggiore  del  péttetto  conico  riguardasse  le  parti  interne  del  vaso  , 
uscirono-  pollici  cubici  d'  aequa  «Sé©,  io  ispaiio  di.  r'  1 5"  ,  e  fu  il. 
diametro  dell'  acqua  nel  suo  rifttrrn  pi  me  uro  di  linee  8    e  1  :  5. 

XLIX.  Voltata  la  lamina ,  sicché  la  parte  intatta»  del  foro,  il  cut 
diametro,  era  di  nove  linee ,  riguardasse  le  parti  interno'  del  vaso ,  e- 
scì  la  stessa  quantità  d'  acqua  in  tempo  di  1/  3o"  .  Il  diametro  del- 
l'acqua al  SUO  ri  stringimento  fu  osservato  di  linee  7,6  l  :  *.. 

L.  La  provai  ««ohe  Colte  docce:  uè  1'  nno,.  nè  1'  aftroestremo  del- 
le docce  era  piegato  a  modo  di  corona  :  fu  bene  in  tatto  il  diametro 
della  cavità ,  tonnata  a  foggi»  di  cilindro  ,  di  lince  nove .  Per  quella 
doccia,  di  cui  la  lunghezza,  era  d*"ui*  pollice ,  e  sei  linee,  vi  esci 
tant'  acqua  ,  che  bastò  a  riempirne  l'  intimo  vaso  in  tempo  di  un  mi- 
nute ,  e  dodici  secondi  ,  e  mezzo.  Fu  so; n pre  il  diametro  deli' acqua r 
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dove  patisce  il  suo  ristringimento  ,  così  poco  differente  dal  diametro 
della  cavità  delle  Joocc  ,  che  io  non  oi  he  inai  potuto  determinare 
nulla  di  certo*  S'  sggiugne  da  .difficoltà  (XXX.)  addietro  accennata 
del  prendere  tali  misure;  la  .qua]  difficoltà  nàsce  particolarmente  da 
certa  assai  -piccol'  agitazione  della  vena  dell'  acqua  ,  e  da  certe  tremo- 
re che  ha  il  lume  riflesso  dalla  superficie  dell'  acqua  ;  e  questo  divie- 
ne maggiore  nell'acqua,  che  esce  perie.dpcce  per  essere  un  tanti- 
no di  più  accresciuta. quell' agitazione . 

LI.  Nel  mentre  poi  che  era  io  applicato  a  questi,, e  ad  altri  speri- 
menti ancora  osservai  un  certo  non  so  che  di  a* prò ,  per  cesi  chia- 
marlo,  nella  superficie  dell'  acqua,  che  dalle  docce  uscirà.:  ed  anche 
1'  acqua  si  osservò  meno  trasparente  di  quel  ©h'  ella  fosse,,  quando 
csciva  pe'  forami:  poiché  allora  assomigliarsi  pareva  in  certa  maniera 
ad  un  cristallo . 

XII.  La  .stessa  quantità,  d'acqua ,  cioè  aS6o  pollici  cubici,  esoì  nel- 
lo spazio  di  i'  io"  per  una  doccia,, che  avea  tre  pollici,  e  tre  linee 
di  lunghezza. 

LUI,  Escinne  parimente  la  stessa  quantità  in  tempo  di  un  minuto, 
e  dodici  secondi,  e  mezzo  per  una  doccia  lunga  pollici  nove. 

LIV.  Per  nna  doccia  lunga  poMioi  quattro ,  e  linee  nove  uscì  ac- 
qua bastevole  a  riempiere  P  infimo  vaso  nello  spazio  di  i'  e  io"  . 

«LV.  La  lamina  ,  che  quasi  fatta  in  cartoccio  formare  questi  cilin- 
dri ,  avea  .la  grossezza  medesima  ,  che  quell'  altra  lamina  di  rame,  che 
teneavi  (  XLFIL)  .scavato  quel  /orarne.  Dopo  di  avere  adoperata 

Jjuest'  ultima  doccia  nella  maniera  .,  che  io  (  LIV4  dissi  di  sopra  , 
11  .limato  all'  indentro  1' altro  orifizio  di  essa,  in  guisa,  che  rassomi- 
gliava un  pezzetto  di  cono  simile  a  (XLVIII.)  quello ,  che  era  sta- 
to fatto  nel  forame;  onde  .1'  un  estremo  della  doccia,  lungo  tre  quin- 
te d'  una  linea ,  fu  trasformato  in  questa  figura  ;  il  resto  della  detta 
doccia,  lungo  cinquantasei  linee ,  e  due  quinte*  restò  del  tutto  in- 
tatto, qual  era  prima.  Quando  1'  acqua  del  vaso  S  entrava  nella  doc- 
cia per  questa  parte  limata,  l'.infimo  vaso  empievasi  (cioè  uscivano 
dal  vaso  S  aSóo  pollici  cubici  d'  acqua  )  in  ispazio  di  1'  3"  . 

LVI.  Quando  riposta  la  doccia,  entrava  l'acqua  del  vaso .8  nel- 
V  orifìzio  intatta ,  escivane  la  medesima  quantità  d' acqua  nel  tempo 
di  i'  10". 

LVII.  Da  tutto  -il  fin  qui  detto ,  abbastanza  è  chiaro  .essersi  per 
ciò  ,  che  riguarda  il  modo  ,  e  la  forma  de'  lumi ,  che  mandano  fuori 
l'acqua,  da  noi  cangiate  più  cose;  aver  però  sempre  i  lumi,  che 
diedero  V  acqua ,  dal  primo  all'  ultimo  tenuta  Ja  .figura  di  cerchio . 
Ed  affinchè  anche  tal  figura  si  cangiasse,  in  quella  parte  del  -vaso 
di  mezzo,  nella  quale  erano  state  affisse  le  altre  lamine,  affigeasi  una 
laminetta  di  rame,  io  cui  vi  avea  un  forame  quadrato»  ciascheduno 
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de*  cui  lati  era  lungo  setto  linee ,  e  due  terze  di  linea .  Per  un 
tal  forame  usci  tant'  acqua ,  quanta  richiedeasi  per  empire  il-  vaso 
più  basso  (vale  a  dire  a56o  pollici  otibici)  in-  tempo  di  1'  36".  Mi- 
surando- il  diametro  parallelo  all'  orizzonte  dell1  acqua  al  suo  ristrin- 
gimento ,  lo  trovai  di  linee  7  ;  misurando-  poi  V  altro  perpendicolare 
allo  stesso  orizzonte ,  Io  trovai  di  linee  6  ,  1  :  2.  Se  fosse  stata  ta- 
gliata la-  vena  dell'  acqua  eoo  un  pian»  parallelo  alla  lamina ,  e  di- 
stante due  linee  dalla  lamina  stessa,  la  figura  di  tal  sezione  sarebbe- 
s  tata  ,  poco  più  poco  meno,  simigliante  [Jìg*  j5.  tav.  v.  )>  ed  ugua- 
le alla  figura  K. 

LVI1L  Eu  in  vero  vaga  la  forma-  della  vena  delK  acqua  stessa ,  cui 
■timo  meglio  rappresentare  col  mettere  sotto  gli  occhi  come  1'  imma- 
gine r  che  descriverla  con»  parole.  Pertanto-,  se  1*  vena  delP  acqua 
fosse  stata  tegliata  con  un  altro  piano-  parallelo  alla  lamina ,  e  distan- 
te dalla  stessa  cinque  pollici  ,  le  sezione  di  tal  piano-  colla  vena  a- 
vrehbe  formata  una  figura  quasi  simile  ,  ed  uguale  alla-  HLYP  ;  la 
cui  larghezza  HY  parallela  all'  oriezonte  sarebbe-  stata  di  14  linee? 
l'altezza  poi  I  P  ,  perpendicolare  all'  orizzonte ,  di  linee»  7. 

LIX.  Sopra  la  parte  sinistra  di  questa- vena  appresso  la  lamina  io 
V  in  tonde  va  dell7  inchiostro  ,  del  cui  colore-  tinta  restava  T  acqua  del- 
la vena  della  parte  sinistra  :  ella  però  non  traeva  il  coler  nero  in 
quell'acqua  vicina  dalla  parte  destra  della  vena  ;  ma  quella  seguiva 
alla  distanza  di  ben  due  piedi-,  e  più  dalla  lamina  a  muoversi  pure 
cosi ,  come  se  un  qualche  piano ,  perpendicolarmente  tirato  giusta  la 
lunghezza  di  mezze  della  vena,  1  una  parte  della  detta  vene  segre- 
gata avesse  dall'  altra  *  • 

LX.  Fatte  queste  osservazioni,  feci  fare  un'  altra  lamina  GR  simi- 
gliante a  quella  prima,  e  pertugiata  con  un  lume  La  quello  della 
prima  simigliante,  ed  uguale:  indi  feoi  saldare  un  canale  di  rame 
FDCBAE  (aperto-  dalla  parte  di  sopra,  la  cui  cavità  rappresentava 
la  figura  d'  un  parallelepipedo  )  con  questa-  lamina  in  tal  maniera , 
che  Postremo  OI  largo  linee  7  e  a  :  »  detta  base  interna  IBCO  del 
detto  canale  ,  s'  acconciasse  al  lato  orizzontale  di  sotto  01  del  foro 
1;  gli  estremi  poi  Fa,  EI  de'  lati  FDC,  EAB  del  medesimo,  de' 
quali  P  altezza  DC ,  AB  era  di  un  pollice ,  convenissero  parte  co'  la- 
ti del  forame ,  parte  sopra  de'  lati  stessi  colla  detta  lamina  :  era 
lungo  esso  canale  OC  pollici  sei.  (Che  la  rottura  nel  lato  FDC  sia 
stata  finta,  acciocché  veder  si  possa  il  buco  I,  stimo  essere  cosa 
per  se  stessa  manifesta).  Adattato  questo  canale  alla  parete  del  vaso 
di  mezzo,  si  osservò,  l'acqua  ohe  usciva  per  lo  forame  L,  e  per 
detto  canale  FDCBAE,  e  che  entrava  nell'infimo  vaso,  averlo  em- 
piute nelle  spazio  di«  1'  a4" .  Osservai  in  questo  sperimento,  che  la 
parte  dì  sopra  dell'  acqua  appretto  il  fornae>  crasi  ristretta ,  poco 
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più,  poco  meno,  come  l'acqui,  che  esce  da  un  nodo  forame,  • 
che  di  più  ella  era  ivi  alle  pareti  del  canale  più  bassa  ;  e  che ,  pai' 
«andò  poi  più  oltre,  di  maniera  s'attaccò  alle  pareti  del  canale, 
sicché  presso  air  uscita  ABCD  nel  mezzo  f  acqua  fin  più  bassa,  ma 
appresso  le  pareti  sopravaoaava  di  due  intiere  linee  V  altezaa  del 

LXI.  Io  luogo  del  canale  poscia  vi  posi  un  altra  doceia  di  rame  , 
formata  di  quattro  I  mioette ,  la  cui  «avita  era  ad  un  paraJUrlepipedo 
simigliarne .  Ogni  late  degli  onliij  41  questa  doeeta  era  di  1  mee  7, 
<e  2  :  3 ;  la  lunghezza  poi  di  sei  pollici,  ed  una  linea.  Tarn"  acqua, 
•che  empie  V  intimo  vaso ,  cioè  pollici  «ubici  a56o  <P  acqua  «sci  per 
qneata  doccia  nello  spazio  di  1'  17"  . 

LXIi.  Avendo  sopra  la  sinistra  parte  -della  vena  dell'  acqua ,  «ha 
da  questa  doccia  esci  va  ,  stillato  dell'inchiostro,  com' io  fatto  avea 
{LIX.  )  innanzi  appresso  1'  uscir  dell'  acqua;  osservai  incominciar  a 
diffondersi  il  color  nero  per  tutta  la  vena  dell'  acqua  lungi  «dall'  ori' 
ii /io  della  doccia,  onde  esciva  f  acq.ua  un  piede  appena. 

LX UT.  Oltre  gli  sperimenti  fin  qui  detti,  ne  fecixlegli  altri;  e  de- 


feci,  in  tale  «cessione ,  e  che  «000 Libi  poterai  fare  ;  ma  «piegherò  m 
quella  vece  ciò  ,  che  al  nostro  proposito  giudico  potersi  trarre  dagli 
«perimenti  già  detti,  e  ciò,  che  di  nuovo,  e  per  cosi  dire  d'amnii- 
rahile  molto  aembra  in  essi  «coprirsi.. 

LXJV.  Ed  in  primo  Inoro  osserveremo  (ciò',  che  merita  osserva- 
zione particolarissima  )  non  potersi ,  come  costumò  farsi  sino  al  gior- 
no d'oggi,  stabilire  delle  quantità  d'acqua,  ohe  in  un  dato  tempo 
esce  per  un  forame  di  certa  misura,  regole,  o  tavole, onde  conosce- 
re tutte  le  quantità  d'acqua  ,  che  esce  per  altri  lumi,  quantunque 
note  sieno  le  grandezze  de'  medesimi  lumi  ,  e  noti  «ieno  li  tempi . 
Imperciocché  quantunque  fossero  di  grandezza  cognita  le  bocche  de* 
lumi,  per  cui  l'acqua  passasse,  ed  anche  il  tempo  fosse  cognito  be- 
nissimo ;  pur*  non  potrebbesi  da  tutto  questo  cosa  alcuna  di  certo 
racrorre-  Ed  appunto  la  figura  delle  parti  vicine  a'  lumi,  oppure 
dell'altre  parti  de'  lumi  molto  vale  a reoder  inuguali  le  quantità  del- 
l' acqua ,  che  esce  per  bocche  uguali ,  ed  in  tempi  uguali .  Il  che 
«iocorne  è  chiaro  da  per  se  stesso  dalle  cose  dette,  così  molto  più 
chiaro  si  farà  da  quelle,  ohe  poi,  e  che  or  ora  diremo h 

LXV.  Paragoniamo  subito  tra  di  loro  le  velocità,  o  sia  le  quantità 
<T  acqua ,  che  o  da  tronchi  Conici  esc  irono ,  o  dalla  docoia  maggiore . 
In  tal  modo  tra  l' acque  correnti  per  le  pescaie  di  una  certa  propo- 
sta figura  miti  t  micino  coìti  e,  un,  certo,  confronto,.  In  ciasobednno.  dà 
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XXXIIL  )  detto  di  sopra  )  la  lunghezza  era  la  medesima ,  la  mede- 
sima in  ciascheduno  la  grandezza  dell'  uscita ,  cioè  la  grandezza  della 
bocca  minore  ,  per  cui  veniva  fuori  1'  acqua  ;  ma  tra  le  bocche  mag- 
giori di  ciascheduno  ,  nelle  quali  entrava  1'  acqua  del  vaso  di  mez- 
zo ,  punto  non  aveavi  d'  uguaglianza .  Anzi  tanto  vi  era  di  differen- 
za ,  che  essendo  di  linee  33  li  diametro  della  bocca  maggiore  di  quel 
tronco  conico,  per  cui  passava  nella  seconda  «per  lenza  (XXXI.)  I  ac- 
qua ,  ed  il  diametro  delia  bocca  maggiore  del  pezzo  conico  adope- 
rato in  ultimo  luogo  (  XXXIIL  )  per  la  quale  passava  1'  acqua ,  es- 
aendo  stato  di  linee  1 1 8  ;  differenza  in  vero  molto  considerabile  tra 
un  diametro,  e  l'altro;  non  fu  però  osservata  una  molto  considera- 
bile  disuguaglianza  tra  le  quantità  dell'acqua;  poiché  tant'  acqua, 
quanta  bisognò  per  empiere  l' infimo  vaso  P  (  XXXIII.  )  passò  per 
questo  pezzo  conico  nel  tempo  di  185"  (preso  il  numero  di  mezzo), 
ed  altrettanto  d'acqua  vi  (  XXXI.  )  passò  per  quell'altro  pezzo  co- 
nico in  tempo  di  177".  Questa  differenza  per  verità  è  J>en  piccola, 
e  nelle  quantità  dell'  acqua  escita  dagli  altri  pezzi  conici  si  scopri- 
ranno differenze  o  minori  di  questa ,  o  minime  affatto  ,  ae  si  faccia- 
no li  confronti. 

LXVI.  Dà  poi  a  dividere  il  confronto  medesimo  delle  sperienae , 
ohe  le  particelle  dell'  acqua  urtando  in  una  superficie  convergente , 
e  dalla  stessa  riflesse,  o  poco  ,  o  nulla  acquistano  di  forza,  onde  ac- 
crescere le  velocità  dell'altre  particelle  ;  il  che,  fuori  della  sperienza, 
il  persuade  la  ragione  ancora  ;  perciocché  non  v'  ha  corpo ,  che  va- 
glia a  spignere  un  altro  corpo,  se  quel  che  spigne  «  più  veloce 
non  muovasi  di  quell*  altro .  Come  dunque  potrà  essere ,  che  le  par- 
ticelle riflesse ,  dopo  la  riflessione  muovansi  più  votoci  dell'  altre  par- 
ticelle ,  onde  per  conseguenza  vagliano  a  apingere  quest'  altre  ?  E  che 
direbbesi ,  se  taluno  aflermasse ,  che  le  particelle  riflesse  (  qualunque 
alla  fine  siasi  tal  riflessione  )  recano  dell  impedimento  air  altre  parti- 
celle loro  vicine? 

LXVU.  E  giacche  parlar  occorre  di  pezzi  conici ,  puossi  osservare 
da'  più  piccoli  di  questi  essere  state  di  molto  accresciute  le  quanti- 
tà dell'  acqua  peresti  fluente,  siocome  abbiamo  [XLFIIL  LF.)  os- 
servato nel  forame  ,  e  nella  doccia ,  dopo  d'  aver  data  all'  orifizio  di 

rslto ,  e  di  qnesU  ,  posto  in  maniera ,  che  toccasse  l' acqua  del  vaao 
mezzo ,  la  figura  d  un  pezzo  conico  :  li  quali  aumenti  diremo  noi 
forse  essere  stati  cagionati  specialmente  dal  potere  le  particelle  del- 
l' acqua ,  che  da  ogni  parte  si  spingono  all'  orifizio ,  ricevere  maggior 
moto  dall'  acqua  sovrastante  appresso  il  detto  orifizio ,  ampliato  nn 
tantino,  e  non  cosi  poi  ne'  oorsi  maggiori  per  hi  maggior  distanza 
delle  colonnette  dell'acqua,  che  preme  al  di  sopra  PAggiugneremo 
ione  esser  oosa  credibile,  chopper  una  docci*  peate  necir  l'ecque  in 
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copia  maggiore ,  non  soia  perchè  s'  accresce  ra  velocità  di  essa ,  ma 
ancora  perchè  possono  in  ugual  tempo  passare  per  lo  stesso  tubo  più 
filamenti  d'  acqua,  più  tra  loro  uniti? 

LXVJII.  Ma  sarà  bene  ritornarsene  ai  di  già  incominciati  confron- 
ti. Se  dunque  consideriamo  le  quantità  osservate  d'acqua  ,  che  esce 
o  da*  pezzi  conici,  o  dulia  doccia,  o  dal  forame  fatto  nella  lam inet- 
ta, chiaro  apparirà,  le  quantità  stesse  mancare  dalla  quantità  massi» 
ma  fino  a  quella ,  che  conviene  al  pezzo  conico ,  il  di  cui  orifìzio 
che  riceve  r  acqua  ,  è  uguale  all'  altro  orifizio ,  che  V  acqua  manda 
fuori  ,  il  quale  debbe  essere  un  pezzo  di  cono  di  una  piccioli  base, 
e  di  un1  altezza  infinita  ;  mancare  poi  anche  tino  a  quella  quantità  , 
che  conviene  a  quel  pezzo ,  di  otri  picciola  sia  l'  altezza  ,  e  la  base 
infinita .  Quel  pezzo  si  può  prendere  per  una  doccia ,  e  questo  per  un 
piano  pertugiato.  Quindi  si  può  concepire  la  natura  di  quella  linea 
curva,  che  rappresenta  tutte  le  quantità  ;  il  che  basti  per  ora  aver 
accennato  alle  persone  di  inulta  intelligenza . 

LX1X.  Così  dobbiamo  ancora  concepire  dalle  docce ,  di  cui  sono 
uguali  le  eavità  ,  ma  ineguali  le  lunghezze ,  uscir  1'  acqua  nella  se- 
guente maniera  :  cioè  da  quelle  che  sono  più  corte,  esce  meno  d'ac- 
•  qna  ,  ma  s'elleno  crescono  alquanto  di  lunghezza,  cresce  ancora  la 
copia  d'acqua  che  esce:  finalmente  pe'  nuovi  aumenti  di  lunghezza 
il'  avviene ,  elio  sminuiscasi  la  copia  d'  acqua ,  che  esce .  £  ciò  è 
chiaro  dal  doversi  considerare  le  quantità  dell'acqua  come  in  ragione 
inversa  de'  tempi  ;  e  dall'  essersi  osservato,  che  i  numeri ,  i  quali  e- 
Sprimono  i  tempi  degli  efflussi ,  primieramente  calano  al  crescere  del- 
le docce ,  poscia  rendonsi  quasi  uguali  ,  quando  abbiati  avuta  certa 
lunghezza  le  docce':  indi  al  crescere  ili  quelle  crescono  gli  stessi  tem- 

f)i  ancora.  Per  cagion  d'esempio  (  dal  ÈLVJL  al  hlP.),  esscudo  la 
unghezza  delta  prima  doccia  di  quattro  parti  quinte  d'  una  linea , 
della  seconda  di  linee  r8  ,  della  terza  di  linee  36  ,  della  quarta  di 
linee  S7  ,  dell'ultima  di  linee  108,  li  tempi  per  I"  effondi  mento  del- 
la quantità  sempre  uguale  dell'acqua  furono,  come  questi  numeri  ; 
per  il  primo  180  ,  per  il  secondo  14S,  per  il  terzo  140,  per  il  quar* 
to  140,  per  il  quinto  145.  Se  poi  alcano  voglia  concepire  (XLVI.) 
come  una  doccia  cortissima,  il  forame  fatto  in  ima  sottile  lamina/, 
dalle  cose  già  dette  facilmente  intenderà  ,  come  un  doppio  decresci- 
io  ■  1  1  di  là  ne  segna.  _/... 

LXX  Ora  per  più  a  proposito  adattare  alle  cose  nostre  ir  confron- 
to, tingiamo  dì  grazia  ,  ohe  le  pescaie,  per  cui  derivami  Tacque 
Me'  (itimi  abbiano  la  stessa  figura  ohe  i  pezzi  conici,  ed  abbiano  u- 
guali  le  lunghezze,  e  gli  orifizj  minori  ugnati,  voglio  dire  le  boc- 
che dVJr»  usoita,  per  cui  uscendo  dalle  pescaie  l'acqua,  entra  nelle 
fosse,  il  che  *appo«tt>>  quantunque  poi  polliamo ,  essere  tra  di  loro 
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differenti  molto  di  grandezza  gli  orifizi  maggiori  de'  detti  pezzi  coni- 
ci o  sia  dell'  apertura  dalla  parte  de1  fiumi  nelle  pescaie  ;  ciò  però 
non  ostante  ritroveremo ,  per  rispetto  dogli  sperimenti ,  essere  assai 
piccola  la  differenza  tra  le  quantità  dell*  acqua  fluente  per  le  stesse 
pescaie .  Questi  sperimenti ,  per  vero  dire  ,  giacché  in  essi  e  si  ado- 
perarono pezzi  conici  assai  grandi,  e  fu  assai  veloce  dell'acqua  il 
moto ,  ben  possono  far  credere  non  potersi  da  una  maggior  gran- 
,  o  velocità  se  non.  poco,  o  nulla  questa  legge  della  natura 


cangiare . 

LXXI.  Ma  se  non  fingasi  essere  la  stessa  figura  deHe  pescaie,  e 
de'  pezzi  conici ,  saranno  ancora  minori  le  differenze ,  che  nascer  pos- 
sono dalle  varie  grandezze  dell'aperture,  o  diciamle  aditi  CD  { fig.  i 1. 
ttu>.  ti  )  dell'acqua.  Imperciocché  oltre  le  cose  dette,  dovrassi  con- 
siderare anche  come  oosa  manifesta ,  che  V  acqua  pe'  lumi  non  esce 
in  maniera ,  che  le  colonne  d'  acqua  al  di  sopra  de*  lumi  tutte  insie- 
me discendano;  ma  sihbene  in  maniera,  che  pria  escano  le  parti  in-' 
feriori  dell'  acqua  :  e  ciò  chiaro  appare  dall'  uscir  di  queir  acqua  ,  la 
quale  tardamente  {XXXVII.  )  si  tigne  del  nero  colore  nella  sua  su-' 
perfide  infuso.  Quindi  nelP  orifizio  di  qualunque  lume,  ed  anche 
nell'  orifizio  maggiore  di  qualunque  pezao  conico  tutta  1'  acqua  infe- 
riore concorre  da'  luoghi  vicini  dappertutto  all'  intorno  per  uscire  : 
Così  nelle  parti  laterali  e  di  sopra,  e  di  sotto  del  maggior  orifìzio 
1'  acqua ,  per  entrare  nel  pezzo  conico  ,  ritrova  luogo  maggiore  di 
quello ,  che  può  ritrovare  nell'  orifizio  minore  per  sortirne  :  ma  nel- 
1' adito  CD  delle  pescaie  ritrova  beasi  1'  acqua  nelle  parti  laterali  per 
entrare  nella  pescaia  luogo  maggior  di  quello ,  che  ritrova  nell'  usci- 
ta EF  della  bocca  :  ma  però  non  ha  maggior  luogo  per  entrarvi  nò 
nelle  parti  di  sopra  dell'  adito ,  né  in  quelle  di  sotto  ;  e  vi  è  meno 
di  superficie  convergente ,  a  rata  porzione ,  nelle  pescaie ,  che  ne'  co- 
nici pezzi . 

LXXU.  Né  anche  questo  sembra  doversi  tacere ,  ohe  P  acqua  ne* 
nostri  sperimenti  non  potè  altro  luogo  ritrovare  ,  per  eui  uscire ,  sal- 
vo il  minor  orifizio  de  pezzi  :  perlochè  dovette  con  unu  certa  mag- 
gior forza  escire,  laddove  nella  pescaia  quell'acqua,  che  uscir  non 
può  per  la  bocca  EF ,  può  però  trovar  ben  ampio  spazio ,  per  coi 
correre  :  imperciocché  ella  segue  - 1' alveo  spazioso  AC  del  fiume,  e 
ciò  fa  ^  che  le  parti  dell'acqua  contenuta  tra  le  ripe  del  fiume,  ed  i 
lati  della  pescaia ,  in  una  certa  equabilità  di  forze  ben  si  conservino . 
-•  LXXIII.  Benché  per  eseguire  il  proposito  mio  io  non  voglia  qui 
aggiugnere  altre  cose,  ed  altre  particolarità,  anche  la  sola  conside- 
razione degli  Sperimenti  sembra,  evidentemente  dimostrare ,  eh'  io  per 
via  di  congettura  giunsi  (  come  credo  )  al  vero;  poiché  sempre  difesi 
h  seguente  proporzione  ;  cioè,  ohe  per  calcolare  la  quantità  d'acqua 
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che  passa  per  una  pesoaia  di  Iati  convergenti,  non  debbasi  mul- 
ta attendere  la  grandezza  dell*  adito  CD  dalla  parte  del  fiume,  es- 
sendoché la  copia  dell'  acqua  molto  più  dipende  dalla  bocca  dell'  u- 
soita  EF  ,  ohe  da  quella  dell'  entrata  CD .  In  realtà  poi  io  scopersi 
una  tanto  ammirabile ,  e  tanto  grande  proporzione  tra  la  copia  del- 
l' acqua ,  e  gli  orifizj  dell*  uscita  (  quale  chiaramente  apparisce  negli 
etessi  sperimenti)  ,  che  io,  il  quale  vedendo  la  cosa  da  lunge  sem- 
plicemente per  congettura,  non  mi  era  potuto  mai  indurre  a  crede- 
re ,  che  non  si  dovesse  stimar  poco  la  grandezza  stessa  dell'  adito  alla 
parte  del  fiume ,  ed  il  quale  era  stato  fermo  in  tal  parere  ;  ciò  nulla 
ostante  dopo  queste  osservazioni  m*  accorsi  di  aver  appena  latto  quel 
così  poco  conto  ,  che  dovea  farsi ,  della  grandezza  stessa  dell'  adito . 

LXXIV.  E  già  abbiamo  esposto,  come  stimo,  quasi  tutto  il  luogo 
•opra  il  pancone  tra  le  quantità  dell*  acqua ,  che  esce  pe'  pezzi  co- 
nici ;  e  quindi  che  giudizio  debba  farsi  della  quantità  dell*  acqua , 
che  passa  per  le  pescaie ,  le  quali  abbiano  i  lati  convergenti  ,  abbia- 
mo dedotto:  perlochè  passiamo  a  dire  di  quelle  cose,  che  restano  da 
osservarsi  intorno  alle  fin  qui  raccontate  sperienze.  Ciò  che  resta  , 
è  appnnto  la  differenza  tra  la  copia  d'  acqua ,  ohe  passa  per  le  doc- 
ce ,  e  di  quella  che  passa  pe*  forami  ;  il  ristringimeli  to  delle  vene 
dell'  acqua  ,  ed  alcune  osservazioni  sopra  le  leggi  della  natura  te- 
nute in  tali  cose ,  e  la  maniera  con  cui  dalla  detta  natura  le  stesse 
cose  si  fanno. 

LXXV.  Se  per  Unto  ad  alcnno  sembra  maraviglia  per  avventura , 
che  restando  in  parità  tutto  il  resto ,  piccola  sia  la  differenza  tra  le 
quantità  d*  acqua  che  passa  per  que*  varj  pezzi  conici  dianzi  descrit- 
ti ,  e  di  più  ancora  tra  queste ,  e  la  quantità  d*  acqua  che  passa  per 
la  (  XXXIV.  )  doccia  già  descrìtta  :  a  questo  tale  ben  più  maravi- 
glioso  sembrerà  ,  che  più  d*  acqua  esca  per  le  docce ,  che  po'  forami 
cavati  nelle  lamine  (  come  in  molti  luoghi  di  «opra  (  dal  XXXIF.  al 
LX.  )  si  è  detto  ) ,  benché  gli  orifizj  delle  docce  sieno  affatto  uguali 
agli  stessi  forami ,  benché  fatta  1*  altezza  dell*  aoqua  sopra  i  centri 
delle  docce  uguale  alt*  altezza  dell*  acqua  «opra  i  centri  de*  forami , 
e  benché  presi  uguali  i  tempi  degli  efflussi .  Ed  anche  questo  ammi- 
rabile sembra,  che  una  doccia  posta  fuori  del  vaso  possa  aver  forza 
di  far  escire  1*  acqua  in  maggior  copia ,  cho  non  avrebb*  ella  fatto  per 
nn  nudo  forame  :  quest*  altro  in  oltre  ha  molto  dell*  ammirabile  ,  che 
quella  vena  d*  acqua ,  la  quale  uscendo  per  un  nudo  forame  dopo 
d*  esser  uscita  da  esso  forame  sarebbe  più  gracile,  se  fia ,  che  incon- 
tri una  doccia  al  detto  forame  applicata  (  perciocché  1*  orifizio  dell* 
doccia  può  considerarsi  oome  un  forame,  cui  stia  applicata  la  doc- 
cia ) ,  quasi  allettata  dalle  pareti  della  doccia ,  si  gonfi  ad  empiere  la 
doccia  stessa.  £  tutte  questo  cose  furono  fuori,  o  quasi  fuori  4' ogni 


Dioitized  bv  OooqIc 


PO  LENI 


opinione ,  e  della  ragione  già  nell'  animo  concepita .  Dissi  dell*  opi- 
nione; imperciocché  non  essendo  ciò  stato  mai  detto  da  alcuno  di 
quelli»  di  cui  io  vidi  gli  scrìtti,  non  essendo  mai  stato  indicato  da 
alcuno  di  essi ,  non  avendo  alouno  dì  essi  sembrato  di  congetturarlo , 
nè  d'  esser  caduto  alcuno  in  sospetto  di  tali  cose ,  io  non  avea  mai 
pensato,  che  le  cose  fossero  cosi.  Aggiunsi  poi  della  ragione;  perchè 
pareva  la  ragione  persuadere  tutto  r  opposto  :  essendoché  V  acqua 
in  passando  per  la  doccia  IAZ  {  fi-g.  i3.  tav.  i.  )  si  sfrega  cogl*  inter- 
ni fianchi  della  stessa  doccia ,  e  sembra  dover  essere  più  ritardata  , 
che  queir  acqua,  la  quale  esce  Uberissimamente  per  un  nudo  forame 
DP  :  nè  vi  mancano  degli  sperimenti  ancora,  ne*  quali  fu  osservato, 
aver  saltato  più  alto  l'acqua  uscendo  da  nn  nudo  forame,  che  uscen- 
do da  una  doccia  ,  e  ciò  appunto  fu  osservato  dal  signor  Mariotte  » 
quell'  uomo  dottissimo  ,  e  valentissimo  in  materia  di  sperimenti,  co- 
in'  ei  dice  in  quel  libro  (  pag.  356.  ) ,  che  è  intitolato  :  Du  Mouve- 
ment  des  Eaux ,  e  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1686. 

LXXVI.  Per  rendere  poi  la  ragione  di  queste  tali  cose  osservate 
dal  Mariotte  ,  forse  alcuno  ricorrerà  a  queir  agitazione ,  che  osserva- 
si un  po'  maggiore  nell'  acqua ,  che  esce  dalle  docce  ,  che  in  quella 
che  esce  dai  nudi  forami  ;  per  cui  appunto  avvenir  possa  »  che  un 
certo  come  conflitto  delle  parti  dell'acqua,  che  ne  ritarda  il  moto, 
■ia  maggiore  nell'  acqua ,  che  esce  da  una  doccia  ,  di  quel  eh'  ei  sia 
nell'  acqua  che  esce,  e  che  esce  (  per  vero  dire  )  più  ordinatamen- 
te ,  da  un  forame .  Certo  il  Mariotte  in  quel  luogo  non  parla  della 
quantità  d'acqua,  ma  di  quell'altezza,  a  cui  può  P  acqua  ascende- 
re .  Che  noi  V  acqua  fluente  per  le  docce  agitisi  più  di  quella  fluen- 
te per  i  forami,  il  dimostra  tanto  l' inchiostro,  il  quale  fu  osservato 
diffondersi  più  presto  (  LXII.  )  per  tutta  la  vena  di  quelP  acqua ,  e 
più  tardi  (  LIX.  )  per  la  vena  di  quest*  altra ,  quanto  ancora  il  lu- 
me stesso ,  per  cui  fu  veduto  più  (  LI.  )  dirittamente  passare  la  ve- 
na dell'acqua,  che  esce  per  un  forame,  di  quella  che  esce  per  u- 
na  doccia .  I  quali  fenomeni  sembrerebbero  essere  tali ,  quali  non  si 
potessero  spiegare  acconciamente,  senza  dire,  che  nelle  vene  dell'ac- 
qua ,  la  quale  passi  per  le  docce ,  venganole  parti  dell'inchiostro* 
confuse ,  e  venga  intercluso  1'  adito  al  lume  da  una  maggior  agitazio- 
ne dell'  acqua .  , 

LXXVII.  Ma  dalP agitazione  delle  vene  dell'acqua  passiamo  at  ri- 
stringi mento  delle  medesime .  Sarà  cosa  facile  V  intendere  come  sia 
autenticata  dagli  addotti  sperimenti  la  proporzione  tra  i  diametri  de' 
forami ,  e  quelli  dell'  acqua  al  luogo  del  suo  ristrignimento  ,  stabilita 
dal  celebratissimo,  e  sommamente  benemerito  della  fìsica,  e  delle 
matematiche  scienze  Isacco  Newton ,  come  addietro  si  è  (  XXVII.  ) 
detto .  Io  però  non  negherei  avervi  qualohe  piccola  differenza  tra  li 


POLENI 


ròtrignimenti  dell'  acqua ,  che  esce  da'  forami  minori ,  ed  i  ristrigni- 
wenti  di  quella ,  ché  esce  da'  forami  maggiori .  Il  diametro  del  fora- 
me (  XXXV.  ) ,  descritto  di  sopra  nella  lamina  di  ferro ,  fu  al  dia- 
metro dell'  acqua  ,  là  dove  essa  si  ristrigne  ,  in  quella  proporzione 
che  Ito  il  numero  5a  al  ni  ,  essendo  la  proporziou  Newtoniana  quella 
del  numero  5o  al  42.  Cosi  non  sempre  colla  medesima  legge  ristri- 
gnersi  le  vene  dell'acqua,  H  dimostrano  i  varj  ristrignimeiiti  osser- 
vali nelP  escire  dell'  acqua  da  varj  conici  pezzi  :  anzi  conviene  aver 
qui  in  mente  quelle  differenze  ,  che  io  osservai  tra  i  diametri  per- 
pendicolari ,  e  i  diametri  paralleli  all'  orizzonte .  Ma  quanto  grande 
sia  poi  la  differenza  tra  i  restrignimenti  dell'  acqua ,  non  saprei  de- 
terminarlo :  nè  già  quella  proporzione  del  Newton  tra  il  diametro  del 
forame ,  e  quello  dell'  acqua  al  suo  ristritigimento  dee  prendersi  co- 
me precisa;  tanto  più  che  egli  stesso  nella  sua  eccellente  {XX ni.  ) 
citata  opera  (  cart.  304.  )  scrisse  in  questi  termini  :  Essendo  il  dia- 
metro  di  essa  (  cioè  dell'  acqua  al  luogo  del  restringimento  )  al  dia- 
metro del  forame  come  il  5  al  6  ,  ovvero  come  5  ,  e  1  :  a  ,  al  6 ,  e 
1  :  2  in  circa ,  se  pure  ho  misurati  bene  li  diametri .  E  queste  ulti- 
me parole  sembra,  che  possano  riferirsi  a  quella  poc'anzi  accennata 
[XXX.  e  L.  )  difficoltà  di  calcolare  coli' ultima  precisione  somiglian- 
ti misure  .  La  qual  difficoltà  {  per  dirla  più  chiaro  I  impedisce  bensì 
il  calcolo  precìso;  ma  lo  impedisce  in  maniera  ,  che  possa  credere 
d'  avere  errato  men  della  -terza  parte  d'  una  linea  nelle  misure  mag- 
giori ,  se  pure  ho  errato  ;  e  nelle  minori  meno  della  quinta  parte  d' u- 
na  linea  :  ma  rispetto  al  Newton  suppongo  una  parte  minore  ancora 
delle  già  dette. 

LXXVHI.  La  maniera  noi ,  colla  quale  gonfiansi  nelle  docce  le  ve- 
ne dell'acqua  ,  per  ora  Iascerolla  così.  Forse  v'  ha  bisogno  d'  altri 
sperimenti  :  per  avventura  -se  or  in  un  modo,  or  io  un  altro  ei  adat- 
tino al  forame  varie  parti  d'una  doccia,  che  abbia  il  diametro  u- 
gnale  a  quello  dello  stesso  forame ,  o  si  tengano  intorno  alla  vena  del- 
l'acqua  in  qualche  distanza,  o  facciasi  altra  cosa  simile,  non  si  spen- 
derà indarno  la  fatica .  Per  ora  non  debbo  impiegarmi  intorno  a  ta- 
li cose . 

LXXIX.  Che  che  siane  per  tanto  di  questi  sperimenti  da  farsi  una 
volta  ,  quest'  è  certo  (  nè  ha  ,  com'  io  penso  ,  bisogno  d' essere  con- 
fermato con  altre  sperienze  )  che  passa  meno  d'acqua  per  un  nudo 
forame ,  che  per  una  doccia  ,  H  diametro  di  cui  sia  uguale  al  diame- 
tro del  forame  in  tempi  uguali:  purché  però  non  sta  smoderata  la 
lunghezza  della  detta  doccia .  Tutti  poi  gli  sperimenti  dal  prime  al- 
l'ultimo  ,  o  sia  ohe  d'acqua  sortisse  per  quegli  orifizj  maggiori,  o 
sia  ch'ella  sortisse  per  altri  miuori,  apertamente  fecero  vedere,  ch<» 
4alla  natura  costantemente  una  tal  legge  si  osserva. 
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LXXX.  Bencliè  poi  io  non  sia  per  estendermi  nell*  esporre  più  a 
lungo  gli  usi  utilissimi  della  cognizione  il'  una  tal  legge  della,  natu- 
ra, non  v'è  però  alcuno.il  quale  anche  leggermente  abbia  assaggiata 
T  idrometria  ,  che  possa  dubitare  ,  se  la  cognizione  di  quest'  ammira- 
li il  legge  osservata  dalla  natura  sta  utilissima  per  quelli ,  che  studia- 
no sopra  la  spiegazione  do'  moti  de'  corpi  fluidi  :  moti  nati  dagli 
stessi  fluidi,  ohe  vi  sovrappesano .  Ma  di- queste  utilità  non  aggiu- 
gnerò  parola,  a  fine  che,  se  taluno  per  sorte  già  sa  tal  eosa  ,  io  non 
sembri  troppo  trattenermi  nell'.  esaltare  ciò ,  che  non  ha  nulla  di 
nuovo;  se  poi  (com'ia  stimo},  nuova  è  la  cesa,  aflìne  eh' io  non 
sembri  compiacermi  soverchio  in  essa.  (  E  queste  cose  stanno  in  tal 
maniera  da  me  scritte  nella  edizione  latina  di  questo  mio  libro,  già 
da  molti  anni  pubblicato.  Che  in  tempi  eguali  passi  meno  d'acqua 

Ser  mi.  Corame  ,  che  per  una  doccia,  il  di  cui  diametro  sia  uguale  al 
iametro  del  forame,  io  allora  lo  ricavai  dai  miei  proprj  esperimen- 
ti,, e  l'osservazione  di  questa   legge  della  natura  I  ho  riputata  (co- 
me pure  lo  indicai  anco  nell'  Art.  I  X XVI.  ed  altrove)  una  nuova  os- 
servazione. Non  dissimulai  però ,  che  essa  poteva  nulla  avere  di  nuo- 
vo :  ma  a  me  certamente  allora  eia  ignoto,  che  alcun  altro  fatta  l'a- 
vesse .  Eppure  avrei  potuto  ritrovare  li  principi  della  mia  osservazio- 
..  ne  all'  eccellente  libro  del  moto  dell'  acque  lasciatoci  dal  signor  Ma- 
lfatte ;  libro  da  me  sommamente  stimato  ;  libro  ,  che  io  aveva  in  gran, 
parte  letto;  libro,  che  citato  aveva  nell!  Articolo  LXXV.  ili  questa 
mia  stessa  opera  :  dopo  la  prima  edizione  della  quale,  osservai  esser- 
vi in  esso  libro  le  seguenti  cose  ,  che  tradette  dalla- lingua  Francese, 
fedelmente  rapporto  :  Allora  quando  ,  scrisse  egli,,  si  applica  un  lun- 
go tubo  stretto,  ad  un  largo  vaso  pieno  d'  acqua- ,  e  die  questo  tubo  è 
perpendicolare  ,  egli  dà  più  d' acqua ,  che  se  non  si  fosse  già  il  tuba, 
e  che  vi  fosse  solamente  nel  fondo  del  largo  vaso  un'  apertura  ugua- 
le  all'  apertura  del  tubo.   Vedete   qualche  sperienza  ,  che  io  in  que- 
sto proposito  lia  fitta  :  e  qualche  sperienza  dappoi ,  fatta  secondo 
ciò ,  che  egli  aveva  proposto-,  vien  da  lui  riferita.  Se  però  non  ottan- 
ta riflettendosi  ai  mezzi  da  me  adoperati,  alle  sperienze  da  me  isti- 
tuite ,  alle  conseguenze  da  me  ricavate ,  e  facendosi  il  paragone  eoa 
li  mezzi,  cuu  le  sperienze,  e  con  lè  conseguenze  che  nel  libro  di 
quell'  illustre  Autore  si  leggono ,  restino  però  aurora  a  questo  pro- 
posito varie  cose,  nuove  degne  di  riflesso  nell' opera  mia,  lo  lasci© 
giudicare  ai  discreti  intendenti  di  tale  materia .  Ma  non  tralascio  già 
di  aggiungere  un'altra  s'unii  cosa,  che  medesimamente  a  me  appar- 
tiene .  Vi  è  tra  le  mie  lettere ,  date  fuori  con  questo  titolo  :  Episto* 
larum  Mathematicaruni  Fasciculus  ,  una  lettera  inscritta  cosi:  Ad  Ja- 
cobum    1 1 rr manna m  Epistola,  in  qua  agitur  de  Organica  Curvarum 
Tractoriae ,  atque  Logarithrmcae  Corutructione  :  e  ad  essa  lettera  ho 
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aggiunto  na  Opuscolo  intitolato  :  de  Curva  Tractoria  Commentariolum  , 
in  quo  Problematum  oc  Theorematum  de  eadem  Curva,  a  Celeberrimi! 
iieometris  provositorum,  demonstratione*  continentur.  Quando  ai  trattava 
di  parlare  delle  proprietà  della  trattoria  da  uomini  dottissimi  proposte  , 
doveva  io  «enza  dubbio  far  menzione  d'  una  Memoria  intitolata  :  Pro- 
priétés  de  la  Tractrice ,  par  M.  Bornie ,  la  quale  sta  tra  le  Memoires 
de  V  A<  adame  Royale  des  Sciences ,  Année  MDCCX1I .  (a  cart.  ai5 
dell'edizione  di  Parigi  ).  Tal  menzione,  perchè  da  me  non  sia  stata 
fatta,  ognuno  può  immaginarselo  ,  quando  osservi  ,  aver  io  nominati, 
come  conveniva,  tutti  quelli  dell  opere  de'  quali  avea  profittato. 
Benché  io  tenga  in  tanto  pregio ,  in  quanto  mai  tenere  si  possano ,  i 
libri  provenienti  da  quella  sì  illustre  Reale  Accademia  ,  e  bene  spes- 
so io  li  abbia  in  mano  per  profittarne;  tutta  volta  ,  quando  scrissi 
il  mio  Gomentariolo  ,  non  aveva  (  lo  confesso  )  osservata  quella  Me- 
moria .  Essendomi  ora  venuta  questa  opportuna  occasione ,  non  ho 
già  volnto  tralasciare  di  rendere  con  perfetta  ingenuità  al  merito  di 
que'  due  illustri  Autori,  Mariotte,  e  Bornie,  la  dovuta  giustizia. 

LXXXI.  Ciò  però  non  deve  impedirmi ,  sicché  io  non  prosiegua  la 
•posizione  di  quella  legge,  con  cui  la  stessa  natura  modera  tali  ef- 
flussi dell'  acqua  ,  onde  più  d'  acqua  esoe  per  una  doccia  ,  che  per 
tra  forame  uguale  all'  orifizio  della  detta  doccia .  Apparve  poi  tanto 
grande  differenza  negli  sperimenti  già  fatti ,  che  fu  osservato  ,  P  ac- 
qua ,  che  uscì  per  la  doccia  (  la  più  grande  tra  tutte  le  adoperate  ) 
aver  superato  ó7  una  terza  parte  in  circa  quell'  altra  ,  che  usci  per  lo 
forame  DP  ,  il  maggiore  di  tutti  quelli,  li  quali  si  usarono.  Ma  pria 
di  parlare  di  tali  cose ,  osserverò  tale  differenza  non  potersi  ascri- 
vere alla  resistenza  dell'  aria ,  in  oui  entra  ,  e  cut  squarcia  1'  acqua 
in  uscendo  dal  forame  :  perciocché  poco  può  essere  dall'  altr'  acqua 
ritardata  (  com'  io  ho  fatta  già  la  aperienza  )  quell'acqua,  che  ve- 
locemente corre,  «e  fia,  che  in -altr' acqua  ella  corra,  e  la  squar- 
ci |  e  per  conseguenza  molto  meno  dall'aria.  Ma  pare  potersi  levar 
ogni  dubbio  da  un  altro  riflesso ,  cioè  che  se  P  acqua  uscendo  da  un 
forame,  entra  nell'aria,  v'entra  parimente  anche  uscendo  da  una 
doccia  :  perlochè  quella  differenza  non  può  nascere  dalla  resistenza 
deH'  aria . 

LXXXII.  Ora  così  ricercando  la  cosa  stessa ,  osserverò  ciò ,  ohe 
manifesto  ai  rende ,  fatti  che  aieoo  li  calcoli .  Le  varie  quantità  d'  ac- 
qua eh'  escono  in  tempi  uguali  da  una  doccia ,  sono  io  ragione  sud- 
duplicata  dell'  altezze  dell'  acqua  sovrappesante  :  e  parimente  le  quan- 
tità d'acqua  che  escono  da  un  forame,  avvegnaché  differenti  aieno 
da  quelle ,  che  escono  da  una  doocia ,  paragonate  non  ostante  tra  di 
loro,  si  trovano  esser  in  ragione  sudduplicata  dell'  altezze  dell'  ac- 
qua medesima  sovrappetante  ;  o  sia  (  ciò ,  eh'  è  lo  stesso)  quando  le 
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quantità  «otto  uguali,  aono  H  tempi  in  ragion  reciproca  sudduplicata 
dell'  altezze  .  Per  cagion  d'  etempio,  essendo  V  acqua  nel  vaso  S  al- 
l' altezza  di  128000  parti  millesime  di  linea,  il  tempo  dentro  cui 
per  lo  forame  uscì  una  determinata  copia  d'  acqua ,  fu  di  (XXXIX.  ) 
397"  :  essendo  poi  l'acqua  nel  detto  vaao  S  all'altezza  di  ó^aooo 
parti  millesime  di  linea,  il  tempo,  dentro  cui  per  Io  forame  usci  una 
copia  d'acqua  a  quella  prima  uguale,  fu  di  (XLU.)  19»".  La  ragio- 
ne sudduplicata  reciproca  del  numero  1 28000  ai  numero  543000  è  la 
ragione  del  numero  7S6  al  numero  358,  che  è  quasi  la  stessa  ragio- 
ne del  tempo  397"  al  tempo  192"  ;  perciocché  736  :  358  ::  397  : 192  : 
dunque  quando  le  quantità  che  uscirono,  furono  uguali  li  tempi  397", 
e  192"  in roiio  in  ragione  reciproca  sudduplicata  dell'  altezze  conve- 
nienti 128000,  e  54*000  ;  e  per  conseguenza  queste  quantità  d'  ac- 
qua ,  che  uscirono  per  una  doccia  iu  tempi  uguali  furono  in  ragione 
sudduplicata  dell'  altezze  dell'  acqua  sovrappesante  .  Dagli  altri  con- 
fronti o  de'  tempi ,  dentro  cui  esci  per  una  doccia  quella  certa  quan- 
tità d'acqua ,  o  de'  tempi ,  dentro  cui  ella  esci  per  un  forame ,  si  può 
dimostrare  la  medesima  verità. 

LXXXIII.  Quindi  avremo  un  corollario  di  gran  momento,  e  che  me- 
rita accurato  riflesso ,  cioè  osservarsi  dalla  natura  questa  legge ,  cho 
le  quantità  dell'  acque  correnti  per  la  forza  dell'  acqua  sovrappesaute 
fieno  sempre  in  ragion  sudduplicata  dell'  altezza  della  stess'  acqua  so- 
vrappesante :  nè  però  potersi  paragonare  tra  di  loro  le  varie  quanti- 
tà d  acqua ,  eh'  escono  da  lumi  varj ,  e  dissomiglianti  ,  te  pria  non 
fieno  stati  accuratamente  osservati  quo'  fenomeni ,  che  abbiamo  sco- 
perti ,  e  con  grande  circospezione . 

LXXXIV.  Intorno  pei  alla  cota  stessa,  dopo  veduti  li  già  riferiti 
fperimenti  ,  (  per  volgermi  alla  natura  dello  differenze  tra  1*  effusioni 
d'  una  doccia  ,  e  d'  un  forame  )  così  io  la  sento.  Pongo,  essere  tut- 
te le  particelle ,  che  escono  dai  lumi  del  vaso ,  presse  da  una  colon- 
netta di  acqua ,  il  diametro  della  cui  base  aia  uguale  al  diametro  del- 
la particella  :  pongo  ,  che  tutte  le  particelle  presse  dalle  loro  colon- 
nette acquistino  dalla  stessa  compressione  tanto  di  velocità,  quanto 
faccia  essere  le  velocità  di  tutte  le  particelle  fluenti  in  ragione  sud- 
duplicata  dell'altezza  delle  colonnette  sovrappesanti  dell'acqua:  pon- 
go ,  poter  per  certe  bocche  escire  meno  particelle ,  perchè  alcuno 
particelle  nell'  uscire  dirizzano  cosi  obliquamente  i  loro  moti ,  che  no 
impediscono  alcune  delle  vicine  :  per  altre  bocche  poi  essere  più  age- 
vole 1'  uscita  a  più  particelle  ,  perchè  uscendo  le  particelle  come  per 
la  via  diritta,  o  a  pocb' altre,  o  a  niun'  altra  sono  d'  ostacolo:  e  que- 
sto può  aver  molto  maggior  forza  che  quello,  di  cui  io  (LXXV.)  to- 
rnea, quando  1'  acqua  passando  per  una  doccia,  si  batte  coli'  interne 
pareti  della  doccia  steffa. 
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LXXXV.  Che  se  paragoniamo  tra  loro  le  rane  quantità  d'  acqui»  , 
che  escono  dallo  stesso  forame,  varie  essendo  V  altezze  dell'acqua 
nel  vaso;  e  paragoniamo  parimente  tra  loro  le  varie  quantità  d'  ac- 
qua ,  che  escono  dalla  stessa  doccia  ,  varie  essendo  le  altezze  dell'  ao- 
qua  ner  vaso,  ò  cosa  credibile ,  che  la  principal  cagione  del  ritrovar- 
si tanto  quelle  quantità,  quanto  queste  ancora  in  ragion  sudduplica- 
ta  delle  altezze ,  sia  perchè  Unto  qualsivoglia  particella  delle  più  po- 
che ,  quanto  qualsivoglia  particella  delle  più  numerose  riceve  la  ve- 
locità nella  proporzione  medesima  dalla  sua  colonnetta,  ohe  vi  preme 
sopra  ^ 

LXXXVF.  Ciò  sembra  in  vero  confermarsi  da  quel  diametro  ri- 
stretto dell'  acqua ,  che  esce  per  un  forame ,  del  qua!  diametro  ab- 
bi ani  fatta  menzione  di  (  XXVI.  )  sopra,  e  del  quale  abbiatn  portate 
qua,  e  là  l'osservazioni.  Perciocché  quel  ristringimento  dell  acqua 
siccome  dimostra  la  già  proposta  direzione  delle  sue  particelle,  così 
non  permette  (per  dir  così)  d'  essere  spiegato  in  diversa  maniera. 

L  \  XX  VII.  Ma  quale  sia  finalmente  la  cagione  ,  per  cui  ne'  già  pro- 
posti efflussi  altre  particelle  dirigansi  più  obliquamente  d'  alcune  al- 
tre, come  (LXXXVI.)  abbiamo  accennato,  onde  ne'  forami  le  une 
impediscano  1'  altre  più  che  nelle  docce,  egli  è  ben  un  po'  più  ma- 
lagevole il  dirlo.  Forse  le  particelle  dell'acqua,  nelP  urtar  che  fan- 
no nelP  orifizio  del  forame  ,  si  raggirano  intorno ,  e  tendono  al  mez- 
zo,  e  così  vengono  ad  impedire  l'altre  ;  ma  nella  doccia  poi  dalle  pa- 
reti di  essa  sono  dirizzate  a  retta  via ,  e  non  riescono  perciò  d'  im- 
pedimento all'  altre?  O  succede  qualche  vera  attrazione,  ovvero,  co- 
me piace  ad  altri ,  che  chiamano  le  attrazioni  col  vocabolo  di  pulsio- 
ne ,  fassi  qualche  pulsion  magnetica  ?  oppure  quegli  sperimenti  ,  che 
assai  bene  P  effètto  dimostrano ,  non  bastano  poi  a  dimostrarne  le  ca- 
gioni ,  e  ce  ne  vogliono  degli  altri,  come  (LX XVIII.)  di  sopra  accen- 
nai ?  Ma  non  vi  sarà  {  eccettuati  quelli  ,  ohe  pur  amano  meglio  dire 
qualche  cosa,  che  confessar  di  non  sapere  ciò,  ohe  in  fatti  non  san- 
no) cui  sembri  necessaria  cosa  in  uno  stesso  tempo  ,  e  osservare  i  fe- 
nomeni ,  e  spiegarne  le  cagioni.  Eccellentemente  C.  Plinio  Cecili» 
Secondo  in  proposito  d'  una  fonte  ,  la  quale  tre  volte  al  giorno  con 
determinati  crescimenti,  e  decrescimenti  cresceva,  e  calava,  scri- 
vendo a  Licinio  scansò  il  perìcolo  di  recar  una  cagione  di  quel  fe- 
nomeno ;  pensaci  tu  ,  ci  dice ,  alle  cagioni  ,  giacche  puoi  farlo ,  onde 
nasce  cosa  tanto  stupenda .  A-  me  basta  V  aver  espresso  bene  ciò  che 
succede .  E  perohè  poi  non  dovrà  (  almen  per  ora  )  bastar  anche  a 
me  ,  nomo  di  tenue  ingegno,  l'aver  osservato  ciò  che  succede? 

LXXXVIII,  Comunque  oscura  sia  la  ragione  della  cosa  proposta  ; 
ben  pondefS|(o  ciò  che  abbiam  riferito ,  pare  esser  chiaro ,  ed  assai 
•Yerisimile,  che  si  possa  formar  giudizio  meglio  ,  che  innanzi  intorno. 
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alla  quantità  <T  «equa ,  che  passa  per  mia  pewaìa  di  lati  eenvergen- 

ti  :  perciocché  queste  «perienze  di  moti ,  i  quali  -co'  moti  per  le  già 
dette  pescaie  hanno  moltissimo  di  somiglianza,  sembra  che  ci  serva-' 
no  come  di  lume  ,  onde  conoscere  i  moti  di  queh"  acqua,  la  quale 
scorra  tra  i  lati  convergenti  delle  pescaie  .  Non  aggiungo  di  più  a 
tal  proposito  di  queste  peschaie,  in  quanto  esse  sodo  come  una  spe- 
cie di  misure  della  quantità  d'acqua»  che  entra  nelle  fosse  di  diver- 
sione; il  che  fu  il  primo  punto  da  noi  [  XX.  )  propostoci  a  conside- 
rare. Io  per  mecrederei  a'  aver  fatto  abbastanza  col  aver  gettati  nuo- 
vi , -e  sodi  fondamenti;  il  restante  poi  della  fabbrica  ji  stabilirà  in 
tempo  più  felice  . 

LXXXIX.  Ma  le  pescaie  non  solamente  sono  una  specie  di  misura 
dell'  acque  ,  esse  ancora  sono  -per  resistere  alla  violenza  dell'  acque 
stesse  ;  e  questo  è  il  ponto  (  .YX  )  secondo ,  sopra  di  cui  ci  «iam 
proposti  di  far  le  nostre  ricerche .  E  giacche  debbon  riuscire  tanto 
validi  i  ripari  ,  sicché  non  possano  essere  rotti  da'  corpi  che  vi  van- 
no ad  urtare ,  io  giudicai ,  che  non  sarebbe  gettata  inutilmente  f  o- 
pra  mia ,  se  ponderassi  gì'  impulsi  dell'  acqua ,  onde  vengono  battuti 
1  lati  della  pescaia.  E  perchè  non  v'  abbia  ad  essere  ambiguità  alcu- 
na di  parole,  dinoterò  prima  quali  cose  vengono  significate  da  que* 
vocaboli,  i  quali,  come  sembra  ,  aver  possouo  più  d'  una  interpre- 
tazione.. 

XC.  Affinchè  movami  que1  oorpi,  che  di  lor  natura  sono  senza 
moto ,  conviene  infallibilmente  ,  che  c'  intervenga  un  qualche  non  so 
che  atto  a  trasferire  i  detti  corpi  da  un  luogo  in  un  altro,  e  questo 
non  so  ohe  debbe  spignere  i  corpi,  a  fine  ohe  seguitino  a  muoversi.: 
da  qui  innanzi  chiamerò  cagion  del  moto  quella  cosa ,  onde  sono  mos- 
si,  o  «pinti  i. corpi  stessi.  | 

XCI.  Se, qualche  corpo  mosso  urti  in  un  altro,  e  da  quell'  impul- 
so ci  venga  a  perdere  parte  solo  del  moto  suoi  io  nominerò  quel- 

"^Palso  col  vocabolo  di  pressione .  . 

XCII.  Ciò  poi,, che  verrà  prodotto  dalla  pressione!  dirollo  impres- 
sione , 

XCUI.  E  perchè  per  varie  cagioni  possono  I*  impressioni  essere  più 
forti,  e  più  deboli,  per  questo  chiamerò  momento  della  pressione 
ciò  ,  -che  può  farsi  da  qualsivoglia  pressione  ■ 

XCIV.  5e  qualche  corpo  mosso  agisca  in  un  altro  corpo ,  e  nell'a- 
gire  perda  tutto  il  suo  nvoto^  ciò  che  verrà  fatto  dal  corpo,  il  qua- 
le agisce  Così  ,  appellerassi  enetto  intiero  del  corpo  mosso.. 

XCV.  E  la  cagione  di  tal  effetto  intero  sarà  detta  forza  viva. 

XCVI.  0  sia  poi  ohe  tutto  si  estingua  il  moto ,  o  sia  che  nò,  tali 
•zioni,  ridotte  come  ad  un  genere  supremo,  nominerolle  impulsi. 

XCVU.  Posti  que&ti  fondamenti ,  ora  io  comincierò  dalle  pressioni 
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dell'  acqua  ,  che  va  a  battere  ne'  lati  dette  pescaie  ,  a  variare  i  mo- 
menti delle  quali  mollo  vale  I*  inclinazione  della  linea,  o  I&  velocità, 
con  cui  le  particelle  d'  acqua  vanno  ad  urtare  nel  riparo ,  die  loro 
sta  opposto. 

XCV1II.  Per  quanto  riguarda  1'  inclinazione  delle  linee ,  per  le  qua- 
li le  particelle  d'acqua  ai  portano  in  un  qualche  piano  loro  opposto, 
sembra ,  che  si  debba  determinare  così .  Se  1'  acqua  vada  a  battere. 
ad  angoli  retti  in  qualohe  piano  A  con  una  certa  data  celerità  ;  di- 
poi ancora  colla  celerità  medesima ,  ma  ad  angoli  obliqui  urti  in  un 
altro  piano  B  uguale  a  quel  primo  A  ,  l' impressione  che  riceverà  il 
primo  piano  A  dair  acqua ,  che  batterà  in  esso  ad  angoli  retti ,  ri- 
spetto all'  impressione  ,  che  riceverà  F  altro  piano  B  dall'  acqua  ,  che 
vi,  batterà  ad  angoli  obliqui  ,  sarà  in  ragion  duplicata  del  seno  tutto 
al  seno  dell'  angolo  obliquo  dell'  incidenza .  Questo  lo  abbiamo  quasi 
descritto  dalla  ioronomia  (  a  cart.  a38  )  del  rinomato  signor  Erman- 
no; ed  ivi  ata  ancora  la  dimostrazione.  E  poiché  potrassi  calcolare 
1'  impressione  dell'  acqua  ,  che  va  ad  angoli  retti  ,  e  si  conosceranno 
gli  angoli ,  sotto  i  quali  sono  tra  loro  inclinati  i  fianchi  delle  pesca- 
ie ,  e  così  ancora  quelli  ,  sotto  cui  ne'  detti  fianchi  vanno  a  battere 
1'  acque  ;  facile  cosa  sarà  lo  epiegare  ciò ,  che  appartiene  all'  inclina- 
zione delle  linee ,  per  le  quali  si  portano  le  particelle  dell'  acqua  ne- 
gli opposti  fianchi  convergenti  delle  pescaie  •  Nè  aggiugnerò  qui,  che 
1'  acqua  in  maniera  diversa  da  quella  de'  corpi  solidi  agisce  ,  e  che 
le  parti  d'  essa  tra  di  loro  vicendevolmente  si  cagionano  qualche  aor- 
ta d'impedimento:  sopra  le  quali  cose,  degne  in  vero  di  osservazio- 
ne ,  vi  hanno  ben  posto  studio  alcune  dotte  persone . 

X  i  .IX.  Per  ciò  poi ,  che  alla  velocità  deli'  acqua  appartiene ,  ab- 
biamo veduto  (  XCVIII.  )  poc'anzi  con  qual  legge  uguali  velocità 
s'uniscano  con  qualsivoglia  direzione  di  moto.  Ma  se  pari  sieno  l'al- 
tre eircostanze,  1'  impressioni  sopra  i  lati  della  pescaia  saranno  come 
le  velocità  atesse;  nè  in  questo  ai  può  incontrare  difficoltà  veruna. 
Parlando  poi  della  velocità  ,  io  non  posso  tenermi  di  non  dire  ancora 
qualche  cosa  intorno  alla  proporzione  tra  le  velocità  de'  corpi ,  e  di 
non  addurre  i  loro  effetti  interi .  Imperciocché  avendomi  le  cose  da 
dirsi  intorno  al  moto  dell'  acqua ,  che  va  ad  urta  re  ne'  lati  conver- 
genti delle  pescaie ,  il  qual  moto  nasce  senza  dubbio  dalla  gravità 
(  poiché  dalla  gravità  1'  acqua  de'  fiumi  vien  fatta  entrare  negli  aditi 
aperti  «Ielle  pescaie  ) ,  avendomi  ,  dico  ,  tali  cose  indotto  a  considera- 
re in  universale  gl'impulsi  de'  corpi  mossi;  giudicai,  che  sarebbe 
ben  fatto  ,  s' io  esponessi  qui  ciò  che  ho  osservato ,  e  se  io  toccassi 
alcune  proprietà  di  tutto  questo  genere  di  urti,  e  ne  delineassi  la 
natura  :  ed  a  questo  ora  mi  accingerò  ;  e  ciò  fatto  terminerò  il  libro. 

C  Per  fare  ora  dunque  ciò  cho  debbo,  sembra,  che  in  primo 
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luogo  convenga  aver  attenzione  a  questo  :  cioè  qual  proporzione  pas- 
si tra  le  velocità  de'  corpi  mossi,  eie  loro  forze  vive,  corrisponden- 
ti alle  itene  velocità.  Perciocché  altri  dissero,  queste  forze  (  sup- 
porrò fino  alla  fine  del  libro,  che  tutti  i  corni  di  particelle  uguali  , 
e  di  specie  medesima  sieno  ugualmente  densi;  chi  vorrà,  attesi  p;- 
rò  li  debiti  rispetti ,  potrà  sostituire  corpi  d'  inuguali  densità  ) ,  que- 
ste forze,  io  dicea,  essere  in  ragion  composta  delle  ragioni  de'  cor- 
pi ,  e  delle  velocità  ;  ed  altri  vollero  le  dette  forze  essere  in  ragion 
composta  si  della  ragione  de*  corpi ,  come  della  ragion  duplicata  del- 
le velooità.  La  quale  ultima  sentenza,  benché  (  per  quanto  io  repu- 
to )  sia  vera ,  non  è  però  senza  contradittori  ;  il  che  fu  osservato  an- 
che dal  cel.  Ermanno  (a  cart.  n3.  )  nella  sua  Foronomia  :  Io  non 
ignoro  (  ei  dice  J  esservi  buon  nunero  d'  uomini  segnalatissimi ,  a' 
quali  tal  maniera  (cioè  V  utima  da  noi  esposta  J  di  calcolare  le  for- 
ze non  piace,  pensando  essi,  eh'  ella  debba  prendersi  dalle  quantità 
del  moto. 

CI.  Fintantoché  non  si  decida  tale  controversia,  non  solamente: 
gl'Intendenti  d'acque  non  sapranno  per  le  loro  operazioni  che  cosa 
vagliano  le  forze  vive  de'  corpi  ;  ma  eziandio  in  tutta  la  meccanica  de* 
corpi  fluidi ,  e  solidi  più  cose ,  involta  in  una  oscura  incertezza ,  pa- 
ti ranno  non  piccola  difficoltà.  Egli  è  cosi  vero  qnant'  io  dico,  e  così 
chiaro ,  che  non  è  d'  uopo  dichiararlo  con  altri  esempi  .  Perciò ,  per 
continuare  il  proposito  nostro,  dal  celebratissiino ,  e  dottissimo  Goff. 
Guglielmo  Leibnitzio  (  negli  Atti  degli  Eruditi ,  stampati  in  Lipsia 
l'anno  1686.,  a  carte  161.)  fu  data  una  breve,  coni  ei  dice,  di' 
mostratone  d'  un  errore  memorabile  del  Cartesio ,  e  di  altri  toccante 
la  legge  della  natura ,  giusta  la  quale  pretendono ,  die  da  Dio  si 
conservi  sempre  la  medesima  quantità  di  moto,  e  nelle  cose  di  mec- 
canica se  ne  abusano .  Il  qual  errore  doversi  (  se  si  possa  )  levare  con 
tutta.  1*  attenzione ,  io  ben  giudico ,  che  lo  pensasse  quel  grand'  uo- 
mo, poiché  negli  altri  titoli  dell'  opere  matematiche  di  lui  non  ri- 
trovo mai  chiamarsi  veruna  cosa  memorabile  ,  salva  questa . 
-  CU.  Per  prendere  da  cotesta  dimostrazione  ciò,  che  fa  al  proposi- 
to nostro ,  osserveremo  primieramente  porsi  dal  Leibnitzio ,  che  un 
corpo  cadente  da  una  certa  altezza  acquista  forza  di  risalire  di  bel 
nuovo  allo  stesso  segno,  se  la  direzione  di  lui  così  comporti,  e  non 
&'  abbia  alcun  esterno  impedimento ,  la  qual  cosa  ci  dice  esser  eviden- 
te nel  moto  de'  pendoli .. 

CUI.  In  secondo  luogo  poi  esser  d'  uopo  di  tanta  forza  ad  alzare 
il  corpo  A  (fig.  14.  tav.  1.)  d'  una  libbra  all'altezza  DC  di  quat- 
tro braccia  ,  di  quanta  è  d'  uopo  ad  alzare  il  corpo  B  di  quattro  lib- 
bre all'  altezza  FÉ  d'  un  braccio  solo . 

CIV.  Posto  questo,  ei  dimostra,  che  il  corpo  A  caduto  dalV  altezza 
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CD  prectsanuviè  acquisto  tanto  di  forza ,  quanti»  il  corp»  <B  cadw 
to  dall'  altezza^  EF. 

CV.  La  velocità  poi  del  corpo  A  caduto  in  D  s'  esprimerà  col  nu- 
mero binario ,  c  la  velocità  del  corpo  fi  caduto  in  F  con  1'  unità  \ 
dovendo  essere. le  velocità  in  quella  proporzione,  in  cui  sono  i  lati 
quadrati  degli  spazj  percorsi;  i  quali  spazj  essendo  come  il  numero 
quadernario  all'  unità,  chiaro  apparisce  dover  essere  i  lati  nella  ragio- 
ne del  numero.  Lina  rio  all'  unità. 

CVI.  Ora  pel  calcolo  delle  forze  ,  se  si  moltiplichi  V  unità,  con  cui 
è  espresso  il  corpo  A  d*  una  libbra,  per  lo  quadrato  del  numero  bi- 
nario esprimente  la  velocità  ,  che  compete  al  corpo  A  caduto  in  D  , 
si  avrà  il  numero  quadernario  esprimente  le  forze  del  corpo  A  cadu- 
to in  D  .  Poi  se  si  moltiplichi  il  numero  quadernario ,  col  quale  è 
espresso  il  corpo  B  di  quattro  libbre ,  por  lo  quadrato  dell'  unità  , 
che  esprime  la  velocità  conveniente  al  corpo  B  caduto  in  F ,  si  avrà 
il  numero  quadernario  :  in  questo  modo  le  forze  del  corpo  A  caduto 
in  J) ,  e  del  corpo  B  caduto  in  F  saranno  espresse  con  numeri  ugua- 
li ;  e  per  tanto  tal  espressione  s'  accorderà  con  ciò ,  che  di  sopra 
(  Cir.  )  fu  stahilito. 

CV1I.  Che  se  quello  stesso  corpo  A  espresso  coli'  unità  si  moltipli- 
chi non  già  per  lo  quadrato  del  numero  esprimente  la  velocità ,  ma 
per  il  numero  medesimo,  si  avrà  il  numero  binario  Esprimente  le- 
forze;  e  parimente  se  il  corpo  B  di  quattro  libbre,  espresso  *lal  na- 
rri fio  quadernario,  si  moltiplichi  per  l'unità  medesima,  con  cui  èe- 
sprcsBa  la  velocità,  si  avrà  il  numero  quadernario  esprimente  la  ve- 
locità ;  nella  qual  maniera  le  forze  del  corpo  A  caduto  in  D,  e  del 
corpo  B  caduto  in  F  verranno  espresse  da  numeri  inuguali  ;  air  op- 
posto di  ciò,  che  di  sopra  (  CJV.  )  fu  dichiarato  dover  avvenire. 

.CVIII.  Affine  dunque  di  esprimere  le  forzo  vive  de'  corpi ,  non  do- 
versi moltiplicare  i  corpi  per  le  velocità  stesse,  [CVII.)  come  poc'  an- 
zi abbiamo  fatto  (c  conte  vogliono  i  Cartesiani);  ma  sibbene  doversi 
moltiplicare  pe'  quadrati  delle  velocità ,  come  i'  è  fatto  {CVI.)  di 
sopra;  staLibsce  il  Leibnitzio,  conchiudendo,  che  le  forse  sono  in  ra- 
gion composta  de'  corpi,  e  delle  altezze  elettrici  della  velocità,  poi- 
ché teli  altezze  sono  nella  medesima  proporzione ,  che  i  quadrati  deJ- 
la  velocità. 

CIX.  Contro  di  questa  sentenza  però  del  Leibnitzio  portò  in  campo 
certi  argomenti  (  negli  Atti  degli  Eruditi ,  pubblicati  in  Lipsia  1*  an- 
no 1689.  cart.  i83.  )  il  .chiaria*.  Dionigi  Papino,  che  pianta  in  pri- 
mo luogo,  essere  dotati  di  tale  proprietà  i  corpi  cadenti,  che  nel  ca- 
dere in  tempi  uguali  acquistano  parti  uguali  di  velocità.  E  per- 
chè ciò  avvenga,  ei  sostiene  potersi  spiegare  ottimamente,  se  deb- 
ba in  effetto  esistere  quella  materia,  la  quale  intorno  alla  terra 
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velocissimamente  si  aggiri,  e  la  quale  fu  proposta  dal  cel.  Ugcnio 
come  cagione  della  gravità  :  ed  ammesso  lo  stesso  principio,  preten- 
de di  provare ,  enere  le  forze  come  i  tempi,  non  già  come  gli' spa- 
zi delle  discese,  cioè  nella  stessa  proporzione  colle  velocità ,  e  non 
già  co'  quadrati  d?  esse  :  e  cotesti  argomenti  li  abbiamo  soltanto  ac- 
cennati . 

CX.  Imperciocché  il  Leibnitzio  (  negli  Atti  di  Linsia,  anno  1690. 
cart.  aa8.  ).  rispondendo  ai  detti  argomenti  (  mentre  fa  menzione  anco- 
ra delle  obiezioni  del  chiar.  Abate  Cruciano  )  lodò  bensì  il  Papino , 
ma  però  disse  (  eh'  et  non  ben  area  toccato  lo  stato  della  controver- 
sia )•,  e  per  confermare  ciò,  aggiunse  certe  cose  di  nuovo.  Sicché 
più  chiaro  egli  indicò  (  cart.  2*0  )  doversi  considerare  le  forze  elet- 
trici del  moto  naturale  come  nella  medesima  proporzione  cogli  spazj 
delle  ascese,  0  delle  discese  ;  i  quali  spazj  essendo  come  i  quadrati 
delle  velocità,  abbastanza  sembra  credibile  essere  stato  sentimento 
del  Leibnitzio ,  e  che  tali  forze ,  e  cagioni  dei  moti  sieno  in  ragion: 
duplicata  delle  volocità. 

CXI.  Presa  poi  occasione  d*  illustrare  Y  argomento ,  nello  stesso 
luogo  sì  per  forza  di  dottrina  ,  come  con  un  esempio,  stabilisce  il  Lei- 
bnitzio,  di  ridurre  la  sentenza  Cartesiana  al  moto  perpetuo  mecca- 
nico ;  ciò,  che  reputati  lo  stesso,  che  ridurla  all'assurdo.  Per  dir 
vero  però ,  io  punto  non  sarei  mosso  da  questo  solo  argomento ,  se, 
fossi  di  contrario  parere  . 

GXII.  Non  si  tacque  il  Papino  per  qaelto,  ohe  a  se  appartenne; 
ma  dipoi  mandò  alla  luce  (  negli  Atti  di  Lipsia,  anno  1691.  cart  6.  ) 
certe  cose,  con  cui  s'  ingegna  di  sostenere  la  sua  sentenza  :  avendo 
però  in  queste  scoperto  il  Leibnitzio  (  ne'  medesimi  Atti  cart.  4^9  ) 
errore  di  argomentazione ,  non  ebbe  il  Papino  la  migliore .  Aggiunse 
poi  nello  stesso  luogo  il  Leibnitzio ,  che  facilmente  anche  il  Papino  , 
se  vi  facesse  sopra  riflesso  ,  potrebbe  vedere  la  verità  della  cosa  già 
da  se  proposta. 

GXIII.  Disputò  dipoi  sottilissimamente  altre  cose  il  Leibnitzio  sa 
di  questo  proposito ,  e  le  die  alle  stampe  in  queir  opera  ,  eh'  ei  inti- 
tolò :  Specimen  Dynamicum ,  o  sia  Saggio  sopra  le  forze  (  negli  Atti 
di  Lipsia,  anno  1695.  cart.  145  )»  Si  vide  in  oltre  alla  luce  (  nel 
Volume  II.  a  cart.  61.  delP  Edizione  di  Ginevra,  Art.  817.  dell'  il- 
lustre opera  intitolata  Christiani  fVolfii  EUeinenta  Matheseos  Unì  ve  r- 
sac  )  una  dimostrazione  del  celebratissime  signor  Giovanni  Bernonlli , 
insigne  ornamento  del  nostro  secolo ,  presa  dalle  forze  d' alòuui  ela- 
strìy  con  cui  parimente  si  conchiude  essere  le  forze  di  corpi  uguali 
in  ragion  duplicata  delle  velocità . 

CX1V.  Riflettendo  io  meco  Steno  a  tutte  queste  cose ,  e  non  sa- 
pendo dubitare  della  proposizione  del  Leibnitzio,  che  varj  uomini 
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dottissimi  aveano  ricevuta ,  pure  io  stupiva  come  nata  fosse  questione 
ili  parole,  e  di  ragioni,  anziché  del  fatto  stesso;  e  (CXII.)  oome  il 
Leibnitzio  avesse  imposto  al  Papino  di  meditarvi,  e  non  già  di  farvi 
spcrienze .  Pareami  potersi  dare  alcnno  (  anche  fuori  della  scuola  di 
Pirrone),  che  dubitasse,  se  per  alzare  all'altezza  di  quattro  piedi  un 
corpo  d*  una  libbra ,  ci  voglia  la  stessa  forza ,  che  ricercasi  ad  alzar» 
ne  uno  di  quattro  libbre  all'altezza  d'  un  piede;  ciò  che  debb' essere 
innegabile,  a  fine  che  sussista  {CHI.)  il  principio  del  Leibnitzio,  an- 
zichè  alcuno ,  che  non  molto  chiaro  comprendesse  la  composizione  dei 
moti,  e  la  forza  d'un  corpo,  il  quale  vada  ad  urtare  in  un  elastro, 
ritrovasse  nella  dimostrazione  (CXJII.)  del  sig.  Bernoulli  qualche  oc- 
casione di  dubitare.  Pensava  io  poi  potersi  levare  ogni  motivo  di 
contradire  a  chi  fosse  d'  altro  parere  ,  se  per  conoscere  le  forze  de* 
corpi  si  fossero  usati  gli  occhi  stessi  :  voglio  dire  ,  se  col  farne  degli 
sperimenti  si  fosse  osservato,  se  1'  efletto  intero  d'  un  corpo  d'  una 
libbra  I  usiamo  queste  tali  quantità  per  modo  d'  esempio  )  cadente 
dall'  altezza  di  quattro  piedi ,  sia  uguale  a  quello  d'  un  altro  corpo 
di  quattro  libbre  cadente  dall'  altezza  d'  un  piede  .  Cosi  quel  secon- 
do punto ,  (  CHI.  )  posto  dal  Leibnitzio ,  sarebbe  incontrastabile  ;  es- 
sendo quello ,  che  prima  (  CU.  )  egli  assunse ,  già  evidente  dalla  spe- 
rici: za  de'  moti  de'  pendoli  :  si  ha  poi  1'  argomentazione  (  C1V.  )  ri- 
spetto ad  esso  accurata,  ed  ottima.  Quindi  ancora,  essendo  posta  in 
chiaro  lume  la  cosa  proposta,  più  agevolmente  potrebbesi  formare 
chiaro  giudizio  da  tutti  della  ingegnosissima  dimostrazione  del  signor 
Bernoulli .  E  tali  cose  sin  qui  esposte  (  cui  forse  annestare  si  dee  ciò, 
che  è  scritto  d'appartenente  alla  proposta  materia  nel  seguente  Arti- 
colo CXV.  ) ,  ponno  servire  come  primi  principi  per  V  Istoria  della 
quistione  intorno  alle  forze  provenienti  dalle  velocita  de'  corpi  mossi . 
Ma  dopo  che  quelle  tali  cose  poste  io  aveva  in  questo  libro,  pu Mi- 
ca to  lino  nell'anno  1718,  è  stata  con  molte  più  altre  cose  nel  pro- 
posito stesso  da  uomini ,  nelle  fisiche ,  e  nelle  matematiche  Scienze 
valentissimi  ,  la  materia  stessa  illustrata  :  delie  quali  molte  leggere  si 
ponno  nel  principio  di  un*  opera  eccellente  data  fuori  in  Lucca  nel 
17.J3  dal  dettissimo  sig.  Tommaso  Narducci  patrizio  Lucchese  sotto 
questo  titolo  :  La  quantità  del  moto,  o  sia  la  forza  dell'  acque  cor- 
renti. Il  tanto  rinomato  padre  abate  D.  Guido  Grandi,  sì  illustre  per 
la  sua  erudizione ,  e  per  la  somma  pernia  sua  nelle  matematiche  Scien- 
ze ,  comunicò  al  sig.  Narducci  alcune  cose  da  questo  nella  sua  open 
inserite ,  dopo  avervi  premesse  le  parole  che  qui  descrivo  :  Per  non 
allungar,  die* egli,  di  troppo  questa  mia  prefazioni,  metterò  qui  ta- 
le quale  V  istoria  di  questa  controversia ,  comunicatemi  dal  padre  a- 
bate  Gratuli  ;  lasciando  al  giudizio  dell'  erudito  Lettore  il  discernere 
qual  sia  la  vera  delle  due  sì  agitate  opinioni .  In  quell'  opera  adunque 
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è  posta  in  buon  lame  una  grande,  e  bella  parte  dell'Istoria  predet- 
ta; cui  aggiugnere  anche  si  poono  i  seguenti  trattati  :  Jacobi  ^ Her- 
mann Exercitatio  de  quantitate  virium  recte  aestimanda  ,  la  quale  sta 
nel  Tomo  li.  »ez.  L  Exercitationum  subsecivarum  Francofurtensium  , 
cri  te  alla  luce  nel  1718  ;  Jacobi  Hermanni  Dissertatio  physica  de  Not- 
turne Le  gibus  circa  Vires  Corporum ,  et  veram  earundem  mensuram  , 
Francofurti  ad   Viadrum  171 9;  e  G.  I.  's  Gravesand  Essai  d 'un» 
nouvelle  Theorie  sur  le  Choc  des  Corps .  A  V llaye  1722.  Gioverà  an- 
che nel  Tomo  I.  dell'opera  dello  stesso  celebratissimo  sig.  Gravesand, 
intitolata:  Physices  elemento  mathematica  editio  secunda  an.  I7a5,  al- 
la pag.  146  vedere  un  importante  Articolo  inscritto  cosi  :  Examen 
experimenti  circa  corpora  in  lancem ,  aut  brachium  librae  impingen- 
tia  .  E  nelle  Transazioni  Filosofiche  dell'  Inglese  Regia  Società  (  an. 
1726  Numb.  896  a  cart.  r83  ,  e  188  )  John.  Eames  F.  R.  S.  A  Re- 
marck  upon  the  New  Opinion  relating  to  the  Forces  of  moving  Bo- 
dies ,  in  the  case  of  the  Collision  of  Non  Elastic  Bodies .  Remarks  u- 
pon  a  supposed  Demonstration ,  that  the  moving  Forces  of  the  some 
Body  are  noct  as  the  velocities  ,  but  as  tlte  squares  of  the  velocities . 
E  pur  dello  stesso  (  An.  1727  Nnmb.  400  a  cart.  848)  Remark  upon 
sume  experiments  in  hydraudilics  which  feem  to  prove  ,  that  the  for- 
ces of  equal  Bodies  are,  as  the  Squares  of  their  velocities .  Ne'  Com- 
mentar j  poi  dell'  Accademia  Imperiale  ai  Pietroburgo  (  Tom.  I.  ad 
a  n  mi  in  1726.  pag.  1.  )  Jacobi  Hermanni  de  Mensura  Virium  Corpo- 
rum  Dissertatio .  E  nello  stesso  citato  Tomo  (  pag.  4^«  )  Georgii  Ber- 
nardi  Bùlfingeri  de  viribus  corpori  moto  insitis  ,  et  illarum  mensura, 
demonstrationes  mechanicae .  E  nel  Tomo  II.  de'  medesimi  Commentar/ 
(  ad  annnm  1 727.  a  car.  aoo.  )  Theoremata  selecta  prò  conservatione 
virium  vivarum  demostranda  ,  et  experimentis  confirmanda ,  Auct.  Jo. 
Bernouìli .  Ritornando  alle  Transazioni  filosofiche  della  Regia  Società 
(  an.  1728.  Nunib.  4°'-  Pag.  881.  )   A  Letter  from  the  Rev.  D.  Sa- 
muel Clarke  to  Mr.  Beniamin  Hoadly ,  F.  À.  S.  occasion'  d  by  the 
present  Controversy  among   Mathematicians ,  concerning  the  Propor- 
tion  of  Velocity  and  Force  in  Bodies  in  Motion  .  Si  aggiungano  in 
oltre  G.  I.  's  Gravesand,  Remar ques  sur  la  Force  des  Corps  en  mou- 
l  ement ,  et  sur  le  Choc  etc. ,  che  stanno  nel  Journal  Litteraire  (  stam- 

S\to  all'  Haye,  ann.  175*9.  Tom.  XIII.  a  cart.  189.)  E  nello  stesso 
tornale  (ann.  1730.  Tom.  XVI.  a  cart.  a36.  e  arni.  1731.  Tom.  XVIII. 
a  cart.  476.)  veggansi  le  Novelle  di  Ginevra,  la  prima  delle  quali 
principia  :  Je  ne  sais  si  vous  avez  vu  une  Brochure  de  4*  feuilles ,  qui 
est  une  Lettre  de  Mr.  Jean  Poleni  à  Mr.  V  Abbé  Conti ,  touchant  les 
Forces  vives  :  e  la  seconda  principia  cosi  :  Je  n'  aurois  pas  crù ,  Mon- 
sieur  ,  m'  engager  dans  une  Dispute ,  en  vous  envoyant  V  Extrait  du 
Livre  de  Mr.  Poleni  sur  les  Forces  vives.  Mais,  puisque  M.  de 
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Crouzas  a  trouvé  bon  de  répondre  à  ce  qit'  on  lui  objeete  dans  cet  Ou- 
vrage ,  il  ne  seroit  pas  honnète  de  le  laister  sana  replique .  Neil'  ope- 
ra ,  ohe  è  intitolata  :  Jacobi  Juria  Dissertalianes  Physico-maiemati- 
cae ,  ed  esci  nel  i73a,  si  dee  osservare  (  a  car.  iaa. ~\  V  articolo  in- 
scritto cosi:  Additamentwn .  Ed  anche  Frid-Villelmi  Stùbneri  Disser- 
tano prò  Leibnitiana  virium  mensura  cantra  Cartesianam  :  la  qua! 
Dissertazione  fu  pubblicata  nel  1.733.  Di  più  ancora ,  oltre  le  cose 
rapportate  dal  p.  ab.  Grandi,  e  le  indicate  da  noi  potremmo  sopr* al- 
cune altre  ,  pur  eccellenti  per  rapporto  a  questa  medesima  materia  , 
potremmo  ,  dico  fermarci  di  nuovo,  e  riferirci  o  alla  Storia ,  0  alle  me- 
morie dell'  Accademia  Beate  delle  Scienze  di  Parigi,  o  agli  Atti  de- 
gli Eruditi  ,  che  si  pubblicano,  in  Lipsia,  o  ad  altre  simili  illustri 
raccolte,  o  a  certi  altri  libri;  le  quali  cose  potrebbero  aver  luogo 
qui;  ma  questa  mia  aggiunta  essendo  ormai  divenuta  assai  luuga,  non 
conviene  renderla  viepiù  lunga,  e  basta  F  averne  ora  indicate  le 
lènti . 

CXV.  Al  pensarvi  dunque  eh'  io  feci ,  mi  venne  in  mento  cT  aver 
nna  volta  letti  ne'  libri  del  p.  Riccioli  certi  sperimenti ,  che  parea 
appartenessero  agi'  impulsi  da'  corpi  :  c  cercandoli  ritrovai  (,  nelF  Apo- 
logia in  favore  di  quel  suo  argomento  fisi  co- ma  tematico,  stampato  l'an- 
no 1660  )  aver  in  guise  diverse  il  mentovato  p.  Riccioli ,  assistito  an- 
che dal  celebre  Cemioiano  Montanari ,  procurato  di  risapere  la  pro- 
porzione t  che  v'  ha  tra  quelle  forze  ,  che  ad  urtare  acquista  il  cor- 

r cadente  ,  e  tra  F altezze ,  onde  cade  il  corpo  medesimo ,  da'  qua- 
sperimenti  mosso  egli  stabilisce  questo  teorema  :  dalia  differenza 
delle  percussioni  >  che  furinosi  da  un  grave  cadente  ,  si  ricava  la  diffe- 
renza dell'  altezza  uguale ,  o  maggiore  di  quello  ,  che  sia  la  differen- 
za delle  percussioni .  Ma  gli  sperimenti  non  molto  hanno  che  fare , 
nè  molto  convengono  col  teorema  :  imperciocché  come  ciascuno  d*  essi 
col  teorema  si  confronti  ,  spessa  se  ne  ritroveranno  di  quelli ,  che  fa- 
ranno contro  del  teorema  medesimo ,  e  si  scorgerà  non  potersi  da 
essi  trarre  in  veruna  maniera  quella  proposta  tal  proporzione .  Dal 
Riccioli  vien.  citato  il  Gassendo  ;  ed  io  vidi ,  aver  questi  proposte  al- 
cune cose  intorno  alla  proporzione  delle  pressioni  de'  corpi  cadenti  : 
benché ,  com'  ei  dice  (  nel  Volume  111.  dell'  opere  »ue  a  cart.  564  9 
aeg.  )  non  gli  sia  sortilo  bene  ,  e  eon  felicità  qualche  sperimento  fat- 
to a  fine  di  riconoscerla.  Tentò  qualche  cosa  anche  il  padre  Marino- 
Mersenno ,  il  quale  (  nelle  riflessioni  fisico-matematiche ,  a  cart.  108) 
cosi  scrive  :  aggiungo  una  particolar  osservazione  da  me  fatta  più 
volte  ,  che  sembra  degna  d'  esser  notata .  E  F  osservazione  si  ò  que- 
sta :  in  nna  lance  d'una  bilancia  lasciavasi  cadere  dall'altezza  di  due 
terze  d'  un  dito  una  palletta  di  bronzo  d"  un'oncia,  la  quale  con  la 
£urza  nel  cadere  acquistata  poteva  alzare  la  lance  opposta,  in  cui  vi 
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avea  un  "peto  otto  ▼ohe  più  prave;  la  palletta  medesima  vinceva  ni» 
peso  doppio  del  primo',  cadendo  da  un  altezza  quattro  volte  inajrfrio- 
re  ,  ed  un  peso  triplo  da  un'  altezza  maggior  nuove  volte  .  Ma  poi 
con  quella  sincerità  ,  che  ad  un  filosofo  conviene ,  dice  cosi  :  non  po- 
tè mai  la  palletta  col  cadere  dall'  altezza  sedici  volte  maggiore  del 
tuo  diametro  levare  due  libbre ,  cioè  un  peso  quattro  volte  più  gra- 
ve del  primo:  ed  altri  divarj  dalla  proposta  proporzione  ei  tocca;  av- 
vegnaché in  altra  maniera  si  studi  di  spiegarli .  Anche  il  p.  France- 
sco Terzi  Lana  fece  alcune  «perienze  concernenti  tale  proposito  ,  le 
quali  noi  toccheremo  qui  di  sotto  parlando  di  quelle  del  p.  Riccioli , 
ne  già  starò  io  qui  a  replicare  ciò,  che  fu  detto  dal  Leihnitzio  intor- 
no a'  pendoli  (negli  Atti^degli  Eruditi,  anno  169$  cart.  i5j.  )  Que- 
ste sono  cose  ,  le  quali  tuttoché  sembrino  in  certa  maniera  esser  in 
luogo  di  «perimento,  pure  non  dimostrano  sì  facilmente  ciò,  che  si 
vuole . 

CXVI.  Ponderate  e  queste,  e  queir  altre  cose,  di  cui  (  CXVII.  ) 
dirò  poi ,  determinai  di  farne  la  sperienza  con  tutta  la  possibile  ac- 
curatezza; ed  avvegnaché  dalla  natura  delle  pressioni,  se  da  queste 
aves9'  io  cominciato ,  trar  si  potessero ,  come  sembra  alcune  cose  utili 
al  proposito  nostro,  pure  stimai  meglio*1' attenermi  ad  un'altra  via. 
Dalle  medesime  cose  ancora  facile  sarà  l' intendere ,  essersi  potute 
a  quelli,  che  altramente  sentono  circa  k  natura  degP  impulsi ,  pre- 
star dagli  sperimenti  qualche  occasione  di  dubitare,  se  gli  atessi  e 
non  ben  distinguessero  tra  le  impressioni  de'  corpi  mossi  ,  e  le  forze 
vive  o  avessero  soverchia  fede  a  quo'  medesimi  sperimenti,  che  fat- 
ti da  uomini  tuttoché  dottissimi ,  pur  hanno  tutti  (  per  confessar  il 
vero  )  qualche  cosa  d'  incerto .  E  per  questo  io  più  diffusamente  non 
esposi  la  loro  natura . 

CXVII.  E  di  fatto  considerando  io  gli  stessi  sperimenti,  quella 
maniera  di  servirsi  d'  un  grave  cadente  in  una  delle  due  lanci  d'  u- 
na  bilancia  ,  per  osservare  quanto  peso  ai  levasse  nelP  altra  lance  , 
la  scorgeva  come  difficile ,  e  come  soggetta  ad  esser  alterata  da  trop- 
*pe  circostanze.  Né  ,  per  mia  fe  ,  poco  lubrico  scmbravaori  quelP  al- 
tro modo  usato  la  prima  volta  dal  Riccioli ,  giusta  cui  debbesi  formar 
giudizio  degli  effetti  de' corpi  cadenti  dall'altezze,  alle  quali  immer- 
gevi nelP  acqua  una  palla  di  legno  cadente  a  piombo  da  vario  distan- 
ze dalla  superficie  dell'  acqua  .  Secondo  questa  maniera,  oltre  il  Ric- 
cioli ,  fece  molte  sperienze  il  p.  Francesco  Terzi  Lana  (  com'  ei  rac- 
conta nel  suo  Magist.  Voi.  I.  cart.  lóa  )  ma  per  via  di  sperienza  non 
riuscì  a  quel,  per  altro  valentissimo  nonio,  ritrovare  la  verità.  Re- 
stava P  immersione  d'  nno  stilo  in  un  corpo  molle  :  perciocché  costu- 
mò il  Riccioli  sopra  la  superficie  piana  d*  un  corpo  molle .(  per  mo- 
do d'esempio,  del  sego,  della  cera  ,  del  loto)  ergervi  uno  stilo 
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acutissimo  al  basso  ,  nella  cui  cima  fosse  adattata  una  scodella ,  in  ma- 
niera che  non  si  movesse  :  indi  lasciava  cadere  a  piombo  da  varie  al- 
tezze una  palla  dello  stesso  diametro  ,  che  la  cavità  della  scodella  , 
per  vedere  quante  parti  dello  stilo  si  sprofondassero  nel  corpo  molle  : 
non  è  però ,  che  tal  maniera  non  patisca  diversi  incomodi .  Il  gran- 
d'  incomodo  egli  è  comune  a  tutte  lo  maniere  di  fare  sperienze  di 

?[uesti  generi ,  che  si  usano  cagioni  ineguali  per  conoscer  ineguali  et- 
etti ;  per  lo  che  stimai  meglio  procurar  d'  avere  effetti  uguali  :  im- 
perciocché tanto  più  evidenti  senza  dubbio  si  scoprono  le  verità, 
quanto  più  facili  posson  aversi  gli  sperimenti. 

CXV1II.  Io  avea  conficcato  con  chiodi  ad  un  pavimento  equabile  uu 
vaso,  in  cui  eravi  del  sego  gelato  all'altezza  di  sei  once  ,  in  maniera 
tale  ,  che  la  superficie  di  sopra  del  sego  ,  la  quale  era  piana ,  dap- 
pertutto egualmente  fosse  distante  dalla  superfìcie  del  pavimento .  Io 
avea  fatto  fare  due  palle,  di  grandezza  affatto  uguali,  di  cui  una  e- 
ra  di  piombo,  l'altra  di  ottone  ,  e  quest'  ultima  avea  le  parti  di  mez- 
zo un  pochettiuo  cave  ;  sicché  pesando  la  prima  due  libbre  ,  una  sola 
ne  pesava  la  seconda  .  Queste  palle  stavano  appese  a  de1  fili  dalla  tra- 
vatura in  modo,  che  direttamente  sovrastavano  al  vaso  pieno  di  se- 
go ,  e  dalla  superficie  del  defto  sego,  eran  lontane  con  tali  distanze, 
che  la  distanza  delia  palla  più  leggera  dalla  superficie  del  sego  era 
doppia  della  distanza  dell'  altra  palla  più  pesante .  Poi  tagliati  li  fili , 
le  palle  cadendo  uel  sego  a  piombo  ,  vennero  a  fare  simili ,  e  del 
tutto  uguali  fosse  nel  sego  stesso  :  indizio  manifestissimo  ,  che  un  cor- 
po d*  una  libbra  nel  cader  facendo  uno  spazio ,  che  venga  espresso  col 
numero  binario  pria  di  ridursi  a  quiete ,  fa  un  effetto  uguale  a  quel- 
lo d'  un  corpo  di  due  libbre  ,  il  quale  cadendo  percorre  uno  spazio 
da  esprimersi  coli'  unità .  Ne  seguita  dunque  che  si  stabilisca ,  allora 
essere  uguali  le  forze  vive  de'  corpi  cadenti,  quando  i  loro  proprj 
pesi  tengono  ragion  reciproca  di  quella ,  che  hanno  gli  spazj  percorsi 
da  essi  uel  cadere  :  e  poiché  questi  spazj  sono  nella  proporzione  me- 
desima co*  quadrati  dei  numeri  esprimenti  le  velocità,  si  fa  chiaro 
anche  dallo  sperimento  ,  essere  la  forza  viva  d'  un  corpo  cadente,  ciò» 
che  si  produce  dal  corpo  medesimo ,  moltiplicato  o  nello  spazio  cbo 
il  corpo  percorse  cadendo  o  nel  quadrato  del  numero ,  con  cui  si  e- 
sprime  la  velocità  dello  .stesso  corpo  nel  termine  del  moto.  E  non 
feci  già  questo  sperimento  una  volta  sola,  ma  più  volte  cangiate  le> 
palle ,  variate  le  distanze ,  mutato  il  corpo ,  in  cui  dovevan  lasciarsi 
cadere  le  palle  ,  cioè  sostituendo  del  loto ,  o  della  cera  molle  :  e  pu- 
re dalla  medesima  costanza  degli  effetti  sempre  osservata,  facilmente 
parvemi  di  comprendere  sempre  essere  la  stessa ,  la  maniera  della  na- 
tura in  questo  particolare. 
CXIX.  Pertanto  bona  cosa  è  avvertir  questo  :  le  fono  de'  corpi 
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moni  in  quegli  effetti ,  nel  produrre  i  quali  tutte  le  forzò  si  consu- 
mano (  come  restarono  consunte  tutte  le  forze  delle  nostre  palle  nel 
fare  quelle  fosse  nel  sego  )  si  osservano  essere  in  ragion  composta 
della  ragion  semplice  de'  corpi ,  e  della  duplicata  delle  velocità .  Im- 
perciocché le  forze  de'  corpi  mossi ,  o  BÌa  che  li  moti  nascano  dalla 
gravità  (  come  que'  moti  delle  palle  )  o  sia  che  nascano  da  qualun- 
que altra  cagione ,  sono  della  natura  medesima  ;  perciò  n'  avviene 
dalle  cose  già  dette ,  e  ne  siegue ,  essere  le  forze  vive  di  tatti  i  cor- 
pi mossi  in  ragione  composta  della  ragion  semplice  de'  corpi,  e  del- 
la duplicato  delle  velocità  ;  il  che  ottimamente  s*  accorda  oon  ciò , 
che  fu  dimostrato  dal  Leibnitzio ,  e  dal  Bernoulli .  Che  se  nel  pro- 
durre li  loro  effetti  non  restino  consunte  le  forze ,  si  potrà  calcolare 
quanto  sieno  più  deboli  :  ed  in  fatti  apparisce ,  essere  tanto  grande 
1  affinità  de'  moti  naturali ,  benché  varj ,  che  tutto  quello ,  che  di- 
cesi degli  effetti  intieri  de'  corpi  mossi ,  non  poco  giova  per  intende- 
re la  natura  di  quegli  effetti  ancora,  i  quali  non  possono  chiamarsi 
con  questo  vocabolo  d'effetti  intieri. 

CXX.  Avendo  io  poi  inserite  in  questo  libro  molte  particolarità, 
confacenti  alle  cose  proposte ,  ed  essendomi  presa  la  libertà  di  così 
fare  come  per  un  certo  costume  ,  che  "praticasi,  desidero  che  siami 
anche  permesso  di  frapporvi  alcune  poche  altre  cose  intorno  al  muto, 
che  nasce  dalla  percussione  de' corpi,  affinchè  apparisca  qualche  ul- 
terior  uso  del  calcolo  delle  forze  de'  corpi  mossi.  Ed  intorno  al  con- 
corso de'  corpi  (  i  quali  io  suppongo  affatto  elastici  )  dirò  del  caso  ap- 
punto, in  cui  uno  più  veloce  va  ad  urtare  in  un  altro  o  quieto,  o 
di  moto  più  lento .  Egli  è  da  per  se  medesimo  assai  chiaro  ,  in  un 
tale  concorso  di  corpi  non  poter  perire  neppure  un  atomo  delle  forze 
vive  ;  perciocché  dove  non  vi  è  cagione ,  che  vaglia  a  distruggere 
qualche  cosa,  è  necessario  che  la  cosa  resti  intieramente  la  «tessa  r 
ciò  che  avviene  nell'  abbattimento  de'  corpi  elastici ,  per  cui  la  for- 
za viva  tutta  ,  o  in  parte  dall'  un  corpo  passa  nell'  altro  j  e  nulla  suc- 
cede ,  onde  alcuna  parte  di  quella  possa  restare  distrutta .  Sono  poi 
le  forze  vive  (  e  dianzi  lo  abbiamo  (  CXIX.  )  dimostrato  )  come  i  qua- 
drati delle  velocità ,  e  possono  concepirsi  più  velocità  uguali  in  qua- 
lunque corpo ,  siccome  l' is  tesso  corpo  si  concepisce  diviso  in  più  par- 
ti uguali  (  da  esprimersi  co'  numeri  )  ;  perciò  la  forza  viva  del  corpo 
debbe  riferirsi  al  numero  ,  che  vien  prodotto  dalla  moltiplicazione  di 
quel  numero  ,  la  oui  radice  quadrata  denota  la  velocità  del  corpo  pel 
numero  delle  particelle  ,  vale  a  dire  per  l' istesso  corpo . 

CXXI.  Ciò  dunque  posto  ,  se  siavi  un  corpo  più  veloce ,  che  cor- 
ra ad  urtare  in  un  altro  più  tardo  (  è  solito ,  che  urtare  si  dica  que' 
corpi ,  i  quali  corrono ,  e  vanno  a  Cadere  sopra  degl'  altri  )  e  si  chia- 
mi il  corpo  più  veloce  M,  la  velocità  di  lui  V;  il  corpo  più  tardo 
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ri ,  e  la  velocita  dì  qtic«to  a;  sarà  la  forza  viva  in  quello  MW, 
ed  in  quest'altro  «jmm;  la  somma  delle  quali  forze  se  pria  dell'urlo 
sia  uguale  a  qualche  data  quantità  b1  (  cioè  venga  ad  aversi  questa  e- 
qnazione  MVV  -4-  m  u  u  =  b*  )  sarà,  ancora  ,  com'è  chiaro  dalle  coso 
yoch'  anzi  dette ,  dopo  1'  urto  la  stessa  che  innanzi  ,  la  somma  dello 
forze  ,  cioè  zz-b* . 

CXX1I  Ed  essendo  il  moto  ciò,  che  producesi  dal  corpo  medesimo 
moltiplicato  per  la  propria  velocità  ,  sarà  il  moto  del  corpo  M  =  MV, 
1?  quello  del  corpo  russanti.  Egli  è  poi  manifesto  *i  per  via  di  ra- 
gione ,  ohe  per  via  degli  sperimenti  da  quel  si  eccellente ,  ed  illustre 
indagatore  dell' opore  della  natura  ,  vale  a  dire  da  Isacco  Newton  ,  e  da 
altri  per  dottrina  ,  e  per  industria  chiarissimi  ,  non  imitarsi  dall'  ur- 
to la  somma  de'  moti  de'  corpi,  che  urlatisi  :  dunque  se  innanzi  l'ur- 
to la  sommo  de' moti  (  MV  +  ranraa)  era  uguale  ad  una  qualche 
data  quantità  a  a ,  sarà  uguale  alla  medesima  quantità  mi  he  dopo 
1'  urto . 

CXXIll.  Per  questo  se  poniamo  dopo  V  urto  de'  corpi  M ,  e  m ,  es- 
sere la  velocità  ignota  ,  che  resta  del  corpo  M  ,  =x  ,  e  1'  ignota  ve- 
locità del  corpo  m  ,  composta  della  prima ,  e  di  quella  che  vi  si  ag- 
giunse nell'  urto  istesso  =  y  ;  noi  potremo  già  comporre  (  CXXJ.  ) 
quest'  equazioni  My  +  Bi^rua,  e  M  x  x  m  yy  =  b*  ;  dallo  quali 
caverassi  che  cosa  vagliono  le  ignote. 

CXXIV.  Imperciocché  «eparate  ,  e  levate  x ,  e  y ,  si  faranno  due  e- 
quazioni,  nelle  quali,  se  in  luogo  di  «  «  ,  a*  b*  si  sostituiscano  le 
quantità  congnile  loro  convenienti  ,  si  formeranno  queste  due  altre 
equazioni  ,y  =  (»MV+a  mu  —  M  //  )  :  (m  -f-  M  ) ,  ed  x  SS  {  RI  V  —  mV 
-4-  a  mu  )  :  (m  -f-  M  )  :  le  quali  forinole  convengono  appuntino  con 
quelle,  che  posero  nella  meccanica  (cart.  63o)  il  celehre  Wolfio ,  e 
nella  Foronomia  (cart.  119)  il  celebre  Ermanno.  Quindi  facilissima- 
mente poi  si  ricaveranno  tutti  li  teoremi  spettanti  all'  urto  de*  cor- 
pi elastici:  e  coi  variare  l'uno,  o  l'altro  segno  (sicohè  sempre  ai 
conservi  la  medesima  differenza  de'  moti  contrarj  )  si  caveranno  pa- 
rimente tutti  li  teoremi  spettanti  ai  moti  <le'  corpi,  che  insieme 
t'incontrano. 

GXXV.  Le  quali  cose  henchè  vengano  con  altro  artificio  da  akri 
dimostrate ,  da  diversi  assumendosi  diversi  principj ,  e  tra  le  cose  da 
dimostrarsi  ponendo  quelle ,  o  almen  1'  una ,  o  V  altra  di  quelle  ,  che 
noi  mettemmo  per  principi  (  poiché  osservai ,  una  di  queHe  essere 
stata  dal  celebre  Ermanno  adoperata  per  principio);  io  però  stimo, 
essere  assai  buona  cosa,  «e  éSine  principj  particolarmente  pongansi 
queste  cose,  ohe  in  qualunque  urto  si  scorge  mantenersi  dalia  stessa 
natura  costantissimamente . 

CX&VI.  Ma  dalla  materia,  che  col  proposito  nostro  ha  dell'affinità, 
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ritornerò  al  proposto  stesso,  e  mi  rimetter*  in  sentiero,  di  dove 
io  roi  era  partito.  Abbiamo  veduto,  essere  le  forze  vive  de'  cor- 

Ei  mossi  in  ragion  composta  della  ragion  semplice  de'  corpi  ,  e  del- 
i  duplicata  delle  velocità  :  resta  che  indiobiamo  alcune  poche  cose 
intorno  alla  dimostrazione  del  perchè  sieno  le  dette  forze  in  tale  ra- 
gione .  Io  stimo  esserne  stata  ritrovata  la  dimostrazione ,  ma  non  pe- 
rò data  in  luce.  Di  essa  cosi  dice  il  Leibnitzio  (negli  Atti  degli  E- 
r uditi,  anno  1695  cart.  i54)«  Gia  io  f"~rivai       vero  calcolo  delle 
forze ,  e  per  dir  vero  ,  sempre  al  medesimo  per  diversissime  strade  , 
per  una  strada  a  priori  (cioè  colla  dimostrazione,  di  cui  qui  adesso 
si  parla J  dalla  semplicissima  considerazione  dello  spazio,  del  tempo, 
e  dell  azione  (il  die  in.  altro  tempo-  esporrò-/;  per  un'  altra  strada  a 
posteriori  y.  calcolandone  appunto  la  forza  dall'  effetto  ,  die  ella  pro- 
duce nel  consumarsi .  E  V  Ermanno  scrisse  in  questi  termini  (  nel  libro- 
altre  volte  citato  y  intitolato  :  Phoronomia  ,  cart.  ni).  In  questo  cal- 
colo delle  forze  seguitiamo  la  scorta  deW  illustre  Leibnitzio,  il  quale 
in  più  d' un  luogo  negli  Atti  degli  Eruditi  accennò  bensì  lo  stesso  cal- 
colo ,  non  però  ditnostrollo ,  tuttoché  dimostrativamente  possa  farsi 
vedere  ,  come  forse  in  altra  occasione  ciò  noi  dimostreremo . 

CXXV1I.  Debbono  mettersi  io  oerta  maniera  sotte  gli>  occhi  crneste- 
tre  cose,  la  grandezza  delle  cagioni  del  moto,  le  velocità ,  e  gli  ef- 
fetti interi  :  perciocché  un!  accurata  contemplazione  di  queste  cose» 
tutte  può  molto  giovare  a  capire,  che  cosa  faccia,  che  gli  effetti  in- 
teri de'  corpi  mossi  abhian  quella  proporzione  medesima,  la  quale 
hanno  i  quadrati  delle  velocità  degli  stessi:  e  già  sembra  rendersi 
certo  dagli  sperimenti ,  essere  gli  effetti  interi  nella  medesima  pro- 
porzione co'  quadrati  delle  velocità  . 

CXXVIII.  Che  poi  le  cagioni  del  moto  sieno  nella  stessa  ragione 
con  quegli  effetti  interi,  che  sono  in  ragion  duplicata  delle  velocità, 
è  cosa  ben  verisimile  :  perciocché ,  primieramente  negli  Atti  degli  E- 
raditi  (si  è  da  noi  (  CX.  )  altrove  accennata  qualche  cesa)  vi  sono- 
alcuue  proposizioni  del  Leibnitzio,  onde  sembra  ciò  essere  stato  da 
lui  approvato:  e  poi  oltre  F  autorità  di  quel  grand' uomo,  non  vi 
manca  una  molto  evidente  ragione  ;  perciocché  qual  cosa  può  essere 
più  credibile ,  quanto  che  gli  effetti  abbiano  la  stessa  proporzione  , 
che  hanno  le  cagioni  lor  proprie  ,  e  convenienti  ?  Così  giova  credere , 
che  le  cagioni  di  que'  moti ,  e  di  quegli  effetti ,  nel  produrre  U  qua- 
li tutte  restano  consunte  esse  cagioni  ,  sieno  nella  stessa  ragione  co- 
gli effetti  medesimi  ,  e  perciò  sieno  in  ragion  dnplìcata  delle  veloci- 
tà .  O  sia  poi  che  le  cagioni  del  moto  spendano  più  lungo  tempo  per 
consumarsi,.  0  sia  che  v«  ne  spendano  meno,  debbe  sempre  osservar- 
si ,  essere  cosa  concorde  alla  verità  che  tanta  forza  ricercasi  nella  ca- 
gione per  produrre  qualche  effetto,  quanta  forza  nel  produrre  lo  stesso- 
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effetto  impiegarli  si  osserva  (poiché  dal  solo  tempo  non  viene  essa 
forza  aumentata  )  ;  quindi  dal  tempo  non  farsi ,  che  le  forze  effettrici 
de'  moti ,  e  per  conseguenza  le  cagioni  de'  moti  non  abbiano  quella 
medesima  proporzione  ,  che  hanno  gli  effetti  interi ,  pe'  quali  esse 
restano  consumate. 

CXX1X.  Essendo  questo  di  tali  cose  lo  stato,  assai  chiaro  si  pale- 
sa il  luogo  ,  ond'  è  la  fonte  da  cercarne  la  dimostrazione  ;  ed  in  tal 
luogo  (  come  se  si  trasformasse  la  questione  )  quello  sembra  essere  il 
capo  che  si  cerchi ,  onde  avvenga ,  che  le  velocità  abbiano  la  stessa 
ragione  ,  che  hanno  i  lati  quadrati  delle  cagioni  de'  moti  :  il  che 
giudichiamo  doversi  dichiarare  :  perciocché  non  possiamo  già  trattare» 
come  se  fossero  diverse  le  cose ,  che  per  uniformità  di  natura  tra  di 
f  loro  sono  connesse  ;  ma  pare  esservi  poi  alcune  cose  ,  le  quali  deb- 

bano antecedentemente  esaminarsi ,  e  ponderarsi ,  come  conviene  ,  per 
poter  recar  lume  a  quella  ricerca .  E  non  sarà  forse  bnona  cosa  ri- 
flettere a  ciò ,  che  prima  di  tutto  agisce  ne'  corpi ,  affinchè  sieno> 
mossi ,  o  sia  al  modo ,  con  cui  prima  di  tutt'  altro  si  fa  impressiono 
ne'  copi ,  mossi  poscia  con  una  certa  velooità  ,  e  con  cui  non  già  in 
istante ,  ma  sibbéne  dopo  intiaraerabili  azioni  della  cagion  movente 
acquistano  quella  certa  velocità  gì*  istessi  corpi ,  intanto  che  percor- 
rono un  qualche  determinato  spazio  con  moto  accelerato?  E  non 
•  gioverà  d'  aver  ponderate  P  azioni  con  cui  un  corpo  cadente ,  per 

modo  d'  esempio  ,  dalla  quiete  per  un  dato  spazio  viene  accelerato  in 
ciaschedun  punto  dello  xpazio  medesimo  ?  Le  quali  azioni  se  vengano 
rappresentate  per  1*  applicate  corrispondenti  all'  ascisse  ,  che  rappre- 
sentino gli  spazj  percorsi  dal  corpo  cadente ,  il  Newton  (  nei  Princi- 
pi matematici  della  Filosofia  naturale  cart.  ti*  )  ed  altri  stabilirono, 
1  area  formata  da  queste  applicate  (  come  quella  ,  che  può  esprimere 
la  somma  di  quelle  azioni  )  essere  come  i  quadrati  delle  velocità  cor- 
rispondenti .  Ma  se  non  potesse  così  la  cosa  perfezionarsi ,  proporrò 
io  forse  doversi  cercare  ,  se  l' inerzia  propria  della  materia  debba  ri- 
putarsi por  un  modo ,  con  cui  conseguire  si  possa  questa  dichiara- 
zione, che  rimane? 

CXXX.  Ma  sia  come  si  voglia ,  per  ora  non  istabilirò  cosa  veruna 
intorno  a  ciò,  e  mi  basterà  l'averne  fatta  la  proposizione.  Io  per 
me  amo  meglio  attendere  il  giudizio  altrui  intorno  a  tali  cose  ,  ed 
intanto  sospendere  il  mio  assenso .  Per  lo  che  ora  non  mi  resta  da 
aggingnere  a  questo  libro  cosa  alcuna  di  vantaggio  ;  perciocché  tra- 
lascio ,  che  poste  le  cagioni  del  moto  in  ragion  duplicata  delle  velo- 
cità ,  forse  vi  saranno  di  quelli ,  i  quali  stimeranno  alcune  argomen- 
tazioni già  divolgate  ,  appartenenti  alle  velocità  dell'  acqua ,  che  esce 
da'  forami  de'  vasi ,  ed  a  non  so  che  altri  moti  de'  corni ,  potersi  di 
Lei  nuovo  ridurre  (  come  si  suol  dire  )  alla  lima ,  ed  ali  incude .  Che 
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se  io  avessi  dovuto  ritornarmene  a'  moti  dell'  acqua ,  senza  dubbio 
io  avrei  aggiunto,  che  è  stato  determinato  dai  signori  Giovanni  Ber- 
no u Ili,  e  Giacomo  Ermanno  (negli  Atti  degli  Eruditi  dell'anno  1716 
cart.  375  )  che  V  acqua  per  forami  minori  esce  da'  sfasi  con  una  velo- 
cità uguale  a  quella  ,  che  acquistar  può  una  goccia  d' acqua  colla  di- 
scesa  sua  accelerata  da  un'altezza  pari  a  quella,  che  tiene  l'acqua 
sopra  del  forame  :  ora  fu  calcolato,  che  un  grave  cadendo  col  moto  ac- 
celerato, percorre  in  un  minuto  secondo  di  tempo  piedi  i5,  e  1:11, 
cioè  pollici  1 8 1  ,  e  che  perciò  1*  acqua  uscendo  per  un  forame ,  so- 
pra del  cni  centro  alta  sia  l'acqua  pollici  181  ,  debbo  esciere  con 
tale  velocità ,  quale  al  termine  del  moto  conviene  ad  un  grave  oa- 
dente  dall'  altezza  di  pollici  181  ;  ma  eh'  io  ho  negli  sperimenti  os- 
servato (atteso  anche  il  ristringimento  dell'acqua)  essere  assai  mino- 
re la  velocità  della  stess'  acqua  ;  che  dunque  debbesi  cercar  d' av- 
vantaggio sopra  tali  cose  ;  e  che  le  velocita  de'  gravi  cadenti ,  e  le 
velocita  dell  acqua  che  esce ,  ed  una  certa  tenacità  dell'  acqua  (  ben- 
ché questa  io  non  la  stimo  molto),  e  simili  cose  in  tal  forma  osser- 
vate ,  e  considerate ,  possono  recar  lume  non  oscuro  non  solamente 
1'  una  all'  altra  tra  di  loro,  ma  ancora  a  tutta  la  meccanica  scienza. 
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LETTERA 

DEL  MARCHESE  GIOVANNI  POLENI 

AL  SIGSOK 

GIO.  JACOPO  MARINONI 

MATEMATICO    DI   S.    K.   C.  C. 

NELLA  QUALE  SI  TRATTA  DI  ALCUNI  SPERIMENTI 
INTORNO  ALLE  ACQUE  CORRENTI ► 


Quanto  sìa  utile  qualunque  cosa,  che  possa  in  alcuna  maniers 
servire  di  accrescimento  alla  scienza  dell'acque  correnti,  lo  sapete 
voi,  dottissimo  signor  Marinoni,  a  cui  per  la  vostra  eccellente  cogni- 
zione di  tutte  le  matematiche  discipline  ,  nulla  intorno  alla  dottrina  , 
che  ora  fiorisce  del  moto  dell*  acque ,  sta  ascosto .  Perciò  io  ho  detcr- 
minato di  esporre  sotto  gli  occhi  vostri  purgatissimi  la  descrizione  di 
alcuni  sperimenti  da  me  fatti  pochi  giorni  sono.  Ma  pria  di  far  di 
essi  parola  è  necessario  il  dire,  come  sia  accaduta  1'  occasione  di 
porvi  mano.  Mi  erano  stati  recati  in  quel  tempo  tre  volumi  scritti 
in  lingua  Italiana  ,  stampati  1'  anno  innanzi,  che  sono  intitolati  :  Rac- 
colta d'  autori ,  che  trattano  del  moto  dell'  acque.  Leggendo  io  que- 
sti, a  caso  trovai  un  certo  luogo  (  voi.  II.  pag.   5n.),  nel  quale  il 
rinomatissimo  padre  abate  Guido  Grandi  parla  di  certa  proprietà  del- 
l' acqua  corrente ,  per  ispiegar  la  quale  soggiugnerò  un  teorema  pro- 
posto da'  signori  Giovanni  Bernoulli ,  e  Jacopo  Ermanno ,  uomini  1'  li- 
no,  e  T  altro  d'  alto  grido ,  negli  Atti  degli  Eruditi  „  che  si  pubbli- 
cano in  Lipsia  anno  1716  :  egli  è  questo:  V  acqua  per  minori  per- 
tugj  esce  da'  vasi  con  celerità  pari  a  quella,  che  una  doccia  d'acqua 
può  acquistare  dall'  acceleramento  della  discesa  per  un'  altezza,  a 
quella  dell'  acqua  sopra  del  pertugio  uguale;  ed  il  dottissimo  Abate 

{)  rote  sta ,  che  t-embra  dagli  sperimenti  dimostrarsi ,  la  celerità  del- 
'  acqua  che  esce  da'  pertugj ,  in  realtà  essere  assai  minore  di  quel- 
la ,  che  determina  il  citato  teorema  :  ed  a  meraviglia  gli  piace  il  pa- 
rere ,  che  il  Mariotte  espose  nel  suo  trattato  del  Moto  dell'  acque  , 
Part.  III.  Diss.  II.,  dove  narra  esso  Mariotte,  di  avere  da  molti  spe- 
ximeati ,  eoa  somma,  diligenza  fatti,  chia/ameate  compreso,  che  da  un 
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bnco  rotondo  di  tre  linee  di  diametro,  quando  sia  il  centro  i3  pie- 
di  sotto  la  superficie  suprema  dell'  acqua  stagnante  in  un  largo  vaso, 
in  un  minuto  di  tempo  escono  14  misure  d'acqua  -tali,  che  35  di 
esse  fanno  un  piede  cubico.  Quelle  14  misure  poi  le  ritrovo  qua- 
si eguali  a  69J  pollici  cubici .  Posto  dunque  il  parere  del  Mariotte  , 
conchiude  il  citato  p.  abate  Grandi,  cbe  1'  acqua  fluente  dal  soprad- 
detto buco  rotondo  formata  in  cilindro ,  del  quale  sia  la  base  lo  stes- 
so forame,  si  stenderebbe  in  lunghezza  di  piedi  1148  ,  e  cbe  tanta 
parea  essere-  la  velocità  di  quell'  acqua  ;  ma  cbe  questa  stessa  veloci- 
tà è  minore  di  quella,  la  quale  conseguisce  un  corpo  grave  cadendo 
da  un'altezza  di  soli  la  piedi:  poiché  acquistata  tal  velocità,  quel  cor- 
po percorrerebbe  in  un  minuto  di  tempo  >44°  piedi  ;  ma  cadendo  da 
un'altezza  di  i3  piedi  *  ne  farebbe  in  circa  1493.  Il  che  stabilito,  di- 
ce di  voler  lasciar  ad  altri  la  briga  di  sciorre  questa  difficoltà,  ed 
asserisce,  che  tal  soluzione  vantaggerebbe  di  molto  la  scienza  di  co- 
se di  tal  genere. 

Nel  leggere  tutto  questo  mi  sovvenne  dì  quanto  in  tal  proposito 
avea  io  una  volta  scritto*  Nei  mio  libro  de  Castelli*,  dato  in  luce 
V  anno  1718  (  nella  pag.  64  dell'  edizione  latina,  ai  versi  34,  e  »6 
chi  considererà  i  versi  precedenti ,  senza  che  io  lo  dimostri  ,  chiara- 
mente vedrà,  che  in  vece  di  lineai,  si  dee  leggere  pollice*,  ed  al 
verso  27  pollicum ,  in  vece  di  linearum)  in  quel  libro,  dico,  avea  io 
scritto  di  non  aver  ritrovato  andar  d'  accordo  gli  sperimenti  ,  ed  il 
citato  teorema  considerato  anche  U  ristringimeufo  dell'acqua;  ed  a- 
vea  giudicato  la  velocità  dell'  acqua  ,  che  vien  fuori  dai  forami  de' 
vasi ,  osservata  negli  sperimenti  essere  molto  minore  ;  e  perciò  di  ta- 
li cose  restar  un  non  so  che  di  più  -da  cercarsi .  Ma  dopo  che  fu  al- 
le stampe  il  libro,  fatto  il  calcolo,  e  l'esame  di  molti  altri  speri- 
menti di  più  (  perchè  pochi  innanzi  ne  aveva  io  esaminati),  e  consi- 
derate quelle  cose,  che  sono  più  all'affare  coerenti,  fui  costretto  tem- 

S erare ,  e  quasi  cangiare  quel  mio  parere  ;  poiohè  gli  sperimenti  beo 
appoi  esaminati  diedero  a  divedere ,  che  una  tale  celerità  spesse  volte 
si  ritrova  non  molto  minore  ;  e  cosi  in'  indussi  a  credere ,  cne  gli  spe- 
rimenti non  valevano ,  ne  facevano  punto  contro  il  teorema  proposto 
a  tal  nuovo  mio  parere  il  feci  pubblicare  nelle  Gazzette  degli  Eruditi 
d' Italia  a  cart.  9  dell'anno  17 18  Tom.  XXXI.  stampato  l'anno  1719. 

Per  esaminare  dunque  tale  materia ,  per  la  seconda  voi ta  ripresi  in 
mano  le  mie  carte,  in  cui  avea  io  registrati  gli  accennati  sperimen- 
ti ,  e  moli'  altri  fatti  dipoi .  Neil'  esaminarli  colla  dovuta  accuratez- 
za, meglio,  e  più  attentamente  io  applicava  a  certi  fenomeni,  al- 
l' occasione  de'  quali  mi  si  rilucevano  ia  mente  alcuni  teoremi ,  che 
io  mi  ricordava  d'  aver  letti  ;  ma  come  io  non  poteva  arrivare  alle 
cagioni  de'  medesimi  fenomeui,  così  ne  sapeva  io  ben  capire,  ne 
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«embravami  potersi  oapire ,  come  salvi  quegli  «perimenti ,  ricever 
si  postano  quo'  teoremi,  o  come  possano  colla  verità  del  fatto  accop- 
piarsi insieme .  Ma  ora  fermar  ci  dobbiamo  nel  proposto  argomento  ; 
per  trattar  meglio  del  quale,  stimai  bene  il  tentare  alcuni  sperimen- 
ti ,  a  quello  del  Mariotte  per'l'  altezza  dell'  acqua ,  e  per  la  grandez- 
za de'  lumi  somiglianti. 

Feci  fare  un  gran  cannone  (  per  venire  a  capo  dell*  intento)  lungo 
14  piedi  reali  di  Parigi  (e  questi  sono  li  piedi,  di  cui  sempre  mi  ser- 
vo) che  nel  suo  capo  al  di  sopra  costava  di  un  altro  vaso  più  capa- 
ce ;  ed  alla  parete  del  cannone  vi  adattai  alcune  laminette ,  e  poi  al- 
cuni cannelli  ad  nna  tale  altezza,  sicché  li  centri  de'  lumi  venissero  ad 
essere  il  piedi  sotto  la  suprema  superficie  dell'acqua  .  In  quel  luogo 
la  parete  del  cannone  era  fatta  più  sottile  ;  ma  non  voglio  abusarmi 
della  sofferenza  di  V.  S.  Illustrìssima  con  lo  stendermi  nel  descrivere 
il  travaglio ,  e  Io  studio ,  che  ho  posto  nel  fare  tali  sperimenti .  Sog- 
giugnero  solamente  quanto  giudico  essere  affatto  necessario  da  saper- 
ti :  vale  a  dire ,  che  io  chiamerò  con  il  nome  lumi ,  le  sezioni  de' 
cannelli ,  e  de'  forami  (  di  qualunque  figura  si  sieno  )  per  i  quali  fuo- 
ri del  cannone  1'  acqua  fluisce;  che  i  lumi  de'  forami,  e  dei  cannel- 
li adoperati  negli  sperimenti ,  avevano  tutti  la  figura  circolare  di  tre 
linee  di  diametro ,  ed  erano  perciò  tutti  uguali  ;  eh'  io  per  pigliar 
T  acqua ,  che  veniva  fuori ,  mi  sono  servito  di  un  vaso  di  bocca  stret- 
ta capace  di  a 5  20  pollici  cubici  d'  acqua ,  che  facendo  io  il  compu- 
to di  tutto,  ritrovai,  che  il  cubo  cangiato  in  cilindro,  la  cui  base 
era  un  cerchio  di  diametro  di  tre  linee  ,  si  sarebbe  steso  in  una  lun- 
ghezza dì  piedi  3933;  ohe  io  tenuto  conto  di  tutto  il  tempo,  nel 
quale  8'  empiva  il  vaso ,  segnai  quanto  d'  acqua  in  ogni  minuto  ne  u- 
x  iva,  che  finalmente  iterai ,  e  reiterai  quegli  sperimenti,  li  quali  sono 
per  esporre:  e  che  se  talvolta  tra  varie  prove  parea  esservi  diffe- 
renza d' uno  ,  o  due  minuti  secondi ,  pigliai  il  numero  di  mezzo ,  o  ini 
rapportai  a*  numeri  consentienti ,  ed  ugnali . 

Il  mio  primo  sperimento  (  di  quelli ,  che  voglio  ora  riferire  )  il  fe- 
ci con  un  forame  rotondo  scavato  in  una  sottile  foglia  di  ferro  ;  e  in 
tempo  d'un  minuto  uscirono  607  pollici  cubici  d'  acqua. 

Per  fare  il  secondo,  adoperai  un  forame  rotondo  del  già  detto  dia- 
metro di  tre  linee  ,  cavato  in  una  laminetta  d' ottone  di  grossezza 
poco  più  d'  una  quarta  parte  di  una  linea  :  e  la  metà  di  tal  grossez- 
za nel  buco  era  intatta  ;  1'  altra  metà  poi ,  limato  via  per  dir  così , 
1'  angolo ,  avea  figura  della  superficie  d  un  frusto  d' un  cono  rettan- 
golare (  il  raggio  della  cui  base  era  uguale  all'  altezza  dello  stesso  co- 
no ) ,  ed  essendo  in  tal  maniera  la  lametta  posta ,  che  la  parte  intat- 
ta corrispondea  alla  concavità  del  cannone  ,  in  tempo  di  un  minuto 
uscirono  627  pollici  cubici  d'acqua. 
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Il  terzo  sperimento  lo  feci  colla  medesima  lametta ,  ma  posta  in  di- 
versa maniera ,  cosicché  la  superficie  da  quella  parte ,  dalla  quale 
l'estremità  del  forame  era  intatta,  fosse  di  fuori;  ed  osservai»  che 
in  ispazio  d'  un  minuto  uscirono  7 1 3  pollici  cubici  d'  acqua . 

Per  fare  il  quarto  sperimento  mi  servii  d'  un  cannello ,  la  di  cui 
cavità  cof  risponde  va  alla  figura  di  un  cilindro  lungo  tredici  linee;  ed 
800  pollici  cubici  d'  acqua,  vennero  fuori  in 'un  minuto. 

Nel  quinto  sperimento  adoperai  il  medesimo  cannello ,  che  nel  quar- 
to ;  ma  pria  le  feci  accorciare  due  linee  ,  e  feci  limare  1'  uno  de*  due 
orifizj  ali*  indentro ,  io  maniera  che  esso  orifizio  avesse  la  figura  d*  un 
pezzo  della  superficie  d'  un  cono  ,  simile  a  quella  che  io  aveva  (  co- 
me ho  detto  )  data  al  foro  della  piastrella .  Passando  1'  acqua  per  tal 
apertura  nel  cannello ,  in  un  minuto  di  tempo  escirono  889  pollici 
cubici  d*  acqua . 

Anche  pel  sesto  mi  sono  servito  del  medesimo  cannello  ,  ma  accor- 
ciato quattro  linee ,  e  con  non  più  lungo  di  linee  sette  -  Pigliandosi 

Sarimente  1* acqua  dalla  medesima  limata  apertura,  dentro  il  tempo 
*  un  minuto  vennero  fuori  90S  pollici  cubici  d*  acqua. 
Dopo  di  aver  narrati  tali  sperimenti ,  pria  di  tutto  proporrò  una 
cosa,  la  quale  accennai  anche  nel  mio  libro  De  CastelUs »  cosa,  che 
a  mio  parere  dev*  essere  attentamente  considerata ,  ed  intesa  :  voglio 
dire ,  che  per  determinare  quanto  di  acqua  in  un  dato  tempo  possa 
nscire  per  un  dato  forame,  o  canale,  si  dee  aver  riguardo  non  solo 
all'altezza  dell*  acqua,  che  col  suo  premere  cagiona  il  discorrimento; 
ma  di  più  determinalo  il  lume  del  forame,  o  dell*  cannello,  pel  qua- 
le scorre  l'acqua,  si  dee  con  attenzione  somma  determinare  quale, 
e  quanto  grande  sia  il  resto  della  figura  del  forame ,  o  del  cannello  ; 
poiché  è  più  chiaro  del  Sole ,  che  negli  addotti  sperimenti  per  la  va- 
rietà delle  figure  de'  cannelli ,  anche  diverse  quantità  d'  acqua  per 
lumi  eguali  escirono- 

Ora  se  paragonar  vogliamo  con  quel  del  Manette  il  terzo  nostro 
•perimento ,  troveremo ,  che  questi  due  ben  vanno  d'  accordo  ;  essen- 
doché nel  nostro  in  tempo  d'un  minuto  uscirono  713  pollici  cubici 
d'acqua,  e  in  qnel  del  Mariotte  691.  Laonde,  oltreché  in  ambidue 
furono  le  altezze  sopra  i  centri  de*  forami  eguali ,  eguali  i  lumi ,  e- 

5 naie  il  tempo;  quindi  io  argomento,  che  in  ambidue  tra  le  figure 
e*  forami  vi  fosse  tal  proporzione ,  per  la  quale  ne  potessero  riuscire 
flussi  di  acqua  quasi  eguali. 

Veniamo  ora  alla  velocità  dell'acqua,  mentre  per  li  pertngj  de' 
vasi  scaturisce .  Queste  velocità  vengono  da  alcuni  dotti  determinate 
dalla  lunghezza  del  cilindro ,  o  parallelepipedo ,  che  per  base  ha  il 
lume ,  d'  onde  esce  P  acqua  ,  e  colla  sua  solidità  uguaglia  la  quanti- 
tà dell'acqua  stessa.  Tenendo  questo  metodo,  trovo,  chela  velocità 
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dell'  acqua  discorrente  nel  sesto  sperimento  fu  tanta ,  con  quanta  , 
in  lapazio  d'un  minuto  un  corpo  con  moto  equabile  percorsi  avrebbe 
circa  i  r>36  piedi .  Pertanto  ai  vede ,  ebe  tal  velocità  non  solo  non  fu 
jnolto  minore  di  quella,  che  compete  ad  un  corpo,  dopo  d'essere 
dall'altezza  di  i3  piedi  disceso,  ma  che  fu  anzi  maggiore;  poiché  a 
tal  corpo  tale  velocità  converrebbe  (  come  per  giudizio  del  dottissimo 
abate  òrandi  abbiamo  detto  )  sicché  potesse  esso  corpo  in  un  minuto 
di  tempo  con  moto  equabile  trascorrere  1493  piedi.  Quindi  si  rileva 
anche  quanto  sia  discordante  il  paragone  da  quello ,  che  fece  il  testé 
iodato  Autore  ,  quando  adoperò  lo  sperimento  del  Mariotte . 

Cl  e  se  vogliamo  presupporre ,  come  giudicò  Cristiano  Ugenio,  che 
un  corpo  cadendo  faccia  nello  spazio  d'un  minuto  secondo  i5  piedi, 
ed  un  .pollice,  che  sono  pollici  181 ,  troveremo,  che  .ad  un  corpo  , 
cadente  da  un'  altezza  di  a3  piedi  conviene  una  tale  velocità^  che  in 
mi  minuto  con  equabile  moto  possa  trascorrere  1680  piedi.  Se  que- 
sto numero  si  collazioni  col  numero  i536  concernente  il  nostro  spe- 
rimento ,  non  si  troverà  .1' un  dall'  jdtro  differente  nè  anche  di  una 
decima  parte  del  primo  numero. 

Ma  siami  decito  l'esporre  il  mio  sentimento  circa  il  determinare 
tali  celerità,  per  solo  amore  di  quella  verità  che  si  cerca.  A  tal  fi- 
ne dunque  dirò ,  che  le  tratte  dell'  acqua ,  che  usciva  si  dai  buchi 
delle  1  un  inette ,  come  dalle  cannelle  (  delle  quali  si  è  parlato  negli 
addotti  sperimenti  )  nella  foggia  medesima  misurate ,  furono  ritrovate 
toccare  a  distanze  nguali  :  se  non  che  (  per  opposito  di  quelle  che 
indicar  sembravano  le  quantità  d' acqua  )  quella ,  che  usciva  per  i 
buchi  delle  laminette  ,  si  osservò  andar  più  lontana  di  quella ,  che 
usciva  per  i  cannelli.  Quindi  facilmente  V intende,  che  de  velocità 
dell'  acqua  furono  quasi  in  tatti  gli  sperimenti  ugnali .  Nè  già  fu 
qnesta  la  prima  fiata ,  che  io  tali  cose  osservassi  :  anzi  a  motivo  di 
simiglianti  osservazioni  avea  io  notato,  che  la  considerazione  delle 
parabole,  le  quali  con  getti  d'argento  vivo  avea  provato  descrivere 
il  Biondello ,  potrebbe  esser  utile  per  fermare  con  varj  saggi  il  teo- 
rema dal  bel  principio  addotto .  E  qui  porterebbe  l' incontro  di  recare 
di  tal  cosa  la  spiegazione:  ma  la  mia  lettera,  ornai  lunga  abbastanza, 
non  permette ,  eh'  io  dal  soggetto  proposto  degli  sperimenti  col  di- 
scorso m'  allontani . 

Ne'  quali  posciachè  le  velocità  osservate  furono  quasi  eguali,  per 
questo  io  sono  di  parere,  che  il  metodo  vdi  determinare  le  velocità 
dalla  configurazione  dell'acqua  o  in  cilindri,  o  in  prismi  (della  qua- 
le or  ora  si  è  detto  )  non  si  possa  tenere  per  sicuro ,  e  certo  ;  poiché 
la  quantità  dell'acqua,  che  uaeì  negli  addotti  sperimenti,  non  diven- 
ne minore,  o  maggiore  a  solo  motivo  di  maggiore,  o  minor  veloci- 
tà i  ma  anche  per  questa  cagione ,  perchè  per  lumi  eguali ,  ed  in 
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ispazio  di  tempo  egnale  le  gocce  d' acqua  in  aleuni  sperimenti  usciro- 
no più  calcate,  e  perciò  in  maggior  copiai  in  alcuni  più  rade,  o 
perciò  in  minor  quantità  :  per  lo  cbe  furono  più  fìssi  li  filamenti  del- 
l' acqua  neìl'  uscire  nelle  vene  di  quelli ,  più  rilassati  nelle  vene  di 
questi .  E  per  dir  vero  ,  quando  esce  l'  acqua  da'  forami  delle  lami- 
nette  ,  è  cosa  evidente-,  che  il  filar  d'essa  e  più  raro  ;  poiché  il  dia- 
metro della  vena ,  o  sia  funicella  dell'  acqua  che  esce ,  apertamente 
vedersi  minore  di  quello  dei  lume  ,  come  anche  narrato  abbiamo  nel 
nostro  libro  De  Castellk .  Quando  poi  l' acqua  esce  dai  cannelli  ,  seb- 
bene il  diametro  della  vena  è  tanto  poco  dal  diametro  del  lume  dis- 
somigliante ,  ohe  di  tale  differenza  (come  già  nel  citato  libro  detto 
abbiamo  )  non  si  può*  cosa  certa  stabilire  ;  ad  ogni  modo  i  filamenti 
dell'  acqua  anche  in  tali  discorrimenti  possono  essere  più ,  e  meno 
fissi  :  poiché  se  per  fumi  uguali  con  celerità  eguale  nel  quinto  espe- 
rimento venne  fuori  dalla  cannella-  più  d*  acqua ,  che  nel  quarto ,  e 
nel  resto  più  che  nel  quinto  ;  chi  mai  si  può  persuadere ,  che  nel 
testo  i  filamenti  non  fossero  più  fissi ,  che  nel  quinto-,  e  parimente 
nel  quinto  più  ristretti  che  nel  quarto? 

Ma  ancorché  ritenere  volessimo  il  metodo-  di  determinare  le  veloci-- 
tà  pria  insegnato,  e  sostenessimo,  il  divario  di  sopra  rilevato  tra  il 
numero  1 680 ,  e  1 536  non  potersi  attribuire  a  cagioni  estrinseche  ; 
nientedimeno  io  starei  fermo  in  questo  parere  (  l' opinione  sembrerà 
per  avventura  simile  ad  un  paradosso)  e  terrei  per  certo,  che  gli 
sperimenti  dimostrano ,  doversi  attribuire  all'  acqua  velocità  maggioro 
di  quella,  che  apparisce  negli  stessi  sperimenti .  Per  dilucidar  la  qual 
cosa,  osserviamo,  che  nel  primo  sperimento  vennero  fuori  607  polli- 
ci cubici  d'acqua,  nel  terzo  copia  maggiore  r  cioè  pollici  713,  seb- 
bene i  ambidue  gli  sperimenti  si  oonsumò  eguale  spa2io  di  tempo  , 
e  1'  altezza  dell'  acqua  stagnante  fu  la  medesima  ,  e  la  medesima  an- 
cora senza  dubbio  la  forza,  e  la  pressione  dell'  acqua ,  derivando 
queste  dall'altezza  stessa.  £  dopo  d'aver  tuttociò  notato,  e  diligen- 
temente atteso,  qual  cagione  inventar  potremmo  della-  differenza  tra 
li  pollici  607,  e  li  713,  se  non  presumiamo,  ohe  nel  primo  speri- 
mento una  maggior  parte  d'  acqua,  che  nel  terzo,  impedita  fosse  dal 
poter  agire,  e  stillar  fuori?  E  chi  non  vede,  doversi  certamente 
conchindere  il  medesimo ,  se  si  faccia  nella  stessa  maniera  il  parago- 
ne tra  gli  altri  sperimenti  ? 

Per  la  qual  cosa ,  se  le  dissimili  interne  parti  delle  laminette ,  nel- 
le quali  erano  i  lumi  incavati,  le  differenti  grossezze,  o  la  figura 
cilindrica  delle  cavità  dei  cannelli ,  o  le  diverse  lunghezze  di  essi ,  o 
il  minimo  "mutamento  dell'estremità  poterono  fare,  che  nel  seromlo 
sperimento  discorresse  più  d' acqua  che  nel  primo,  nel  terzo  più  che 
s«l  secondo,  •  così  dappoi j  se  nel  distillar  dell'acqua  dalle  cannelle 
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nel  quarto  sperimento,  non  vi  era  indizio,  che  i  filamenti,  onde 
componesi  la  vena  d'acqua,  potessero  divenir  più  ristretti,  che  pur 
nel  quinto  più  ristretti  divennero,  ed  ancora  più  ristretti  nel  sesto, 
se  dico,  la  cosa  sta  così,  perchè  non  giudicheremo,  che  se  ai  fora- 
mi ,  e  laminette  ai  sopraggiungeranno  alcune  a  noi  per  ora  ignote 
circostanze,  allora  in  un  settimo  nuovo  saggio  esca  quantità  maggior 
d'acqua  di  quella  del  sesto  nostro,  e  così  dipoi,  finattantochè  anche» 
nella  quantità  dello  scorrimento  comparisca  tutta  quant'  è  la  forza 
dell'acqua  soprappremente ,  e  quanto  può  chiaramente  soddisfare  al 
teorema  -da  principio  apprese  n  tato  ? 

Pertanto,  comunque  le  proposte  velocità  considerar  si  vogliano  ,  io 
certamente  sospetto,  che  per  mezzo  delle  cose  fin  qui  esposte  si  pos- 
sa arrivare  qnasi  a  conoscere  del  tutto ,  come  quel  teorema  concordi 
con  gli  sperimenti.  Ma  non  sospetto  già;  che  anzi  so  di  certo,  che 
i  mezzi  utili  per  sciorre  la  difficoltà  proposta  non  sono  egualmente 
opportuni  per  ispiegare  un  altro  avviluppato  dubbio  ;  cioè  per  inten- 
dere onde  addivenga  ,  che  in  altre  delle  figure  descritte  in  una  cer- 
ta proporzione  si  aumenti  il  discorrimento  -dell'acqua,  in  altre  in 
un'  altra .  Nelle  cagioni ,  onde  nascono  questi  varj  discorrimenti ,  e 
queste  proporzioni  diverse  ,  io  stimo ,  che  sieno  poste  quelle  diffi- 
coltà ,  che  interdhiudono  1'  adito  a  comprendere  chiaramente  la  na- 
tura degli  efflussi  dell'  acqua ,  che  esce  dai  vasi  per  cannelli ,  o  fo- 
rami. 

Che  se  per  facilitar  la  -vìa  dirò,  che  si  deve  ponderare  ,  qual  dif- 
ferenza vi  sia  tra  1'  uscita  dell'  acqua  per  un  cannello  cilindrico  ,  di 
■cui  una  parte  penetri  V  acqua  del  vaso ,  e  tra  1'  uscita  pel  medesimo 
cannello  unito  ai  buco  incavato  in  una  laminetta ,  il  qual  huco  sia 
eguale  alla  base  del  cannèllo  :  ae  dirò ,  che  1'  acqua  ha  genio  (  per 
dir  così  )  di  seguire  V  interne  parti  de"  cannelli,  come  si  dà  a  vede- 
re quando  al  cannello,  per  il  quale  esce  1'  acqua ,  si  adatta  un  più 
lungo,  e  più  capace  cannello  di  Tetro  a  guisa  d*  una  grande  guaina  , 
in  maniera  che  una  parte  dell'  acqua  scorrente  venga  a  ferire  la  par- 
ie superiore  della -cavità  di  cotesto  cannello  ;  imperciocché  allora  1'  ac- 
qua che  esce  dal  doocion  -maggiore,  forma  una  vena  di  diametro  ta- 
le ,  qnale  è  appunto  il  diametro  della  canna  maggiore  ;  nè  già  una 
tale  distensione  sembra  doversi  attribuir  tutte  alla  riflessione  dell'  ac- 
qua :  se  dirò  che  le  gocciole  d'  acqua  che  escono  da'  buchi  incava- 
ti nelle  laminette,  tosto  dopo  l' uscite  descrivono  linee  curve,  le 
quali  però  non  sono  precise  parti  delle  parabole ,  che  dopo  descrivo- 
no: se  dirò,  che  dopo  d'  aver  riscontrati  gli  sperimenti  che  si  fan-/ 
no,  uscendo  l'acqua  per  lumi  maggiori,  con  quelli  che  si  fanno 
scaturendo  1'  acqua  per  lumi  minori  (  sebbene  1'  altre  circostanze  so- 
no simili ,  anzi  pari  )  non  si  trova  per  questo  la  medesima  ragione 
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tra  gli  efflussi  per  li  bachi  incavati  nelle  laminette  ,  e  i  «li  scorri  men- 
ti per  le  canne  ;  quando  avrò  detto  tatto  questo  non  avrò  detto  nien- 
te ,  o  certo  molto  poco  per  appianare  la  strada  al  quale  oggetto  vi  si 
richiede  V  invenzione  di  troppe  cose  forse  anche  d  un  solo  acciden- 
te :  COGie  (  per  servirmi  d'  un  chiaro  esempio  )  casualmente  s'  ebbe 
notizia ,  che  la  calamita  tende  in  verso  il  Polo  ;  dalla  qual  cognizio- 
ne poi  ne  nacque  un  nuovo  genere  di  sperimenti,  ma  senza  la  qua- 
le, sappia  Dio,  quando  i  Filosofi,  e  i  Matematici  avrebbero  l'animo 
a  tal  sorta  di  sperimenti  applicato .  Ma  il  fin  qui  detto  è  anche  trop- 
po ;  il  che  però  sembrerà ,  come  penso ,  vantaggioso ,  se  si  volgerà  il 
pensiero  ai  moltiplici  teoremi  concernenti  la  dottrina  dell'acque  cor- 
renti ,  li  quali  dagli  nomini  dotti  sono  stati  ad  un  certo  modo  de- 
dotti dalle  leggi  con  cui  varie  quantità  d'  acqua  in  varie  circostanze 
fluiscono  da  varj  lumi . 

Comunque  poi  nel  ponderare  queste  mie  cose  sbagliare  io  possa  , 
non  per  questo  tutto  quello,  che  ora  do,  aarà  di  poco  momento:  poi- 
ché aggiungo  a  questa  lettera  un  trattatello  oirca  la  misura  dell'  ac- 
qua correnti  di  Giovanni  Buteone  matematico  illustre  del  suo  tempo, 
cavato  dalle  sue  opere  geometriche,  stampate  in  Lione  1'  anno  i554; 
le  quali  opere  essendo  assai  rare ,  nè  trovando  io  farsi  di  cotesto*  li- 
bretto menzione  dagli  Autori ,  che  dopo  esso  Buteone  scrissero  del- 
l' acque  correnti ,  giudicai  poter  esser  utile  a  me  il  dare  in  luce  con 
una  nuova  edizione  lo  stesso  libretto.  Perchè  poi  abbia  io  cosi  giu- 
dicato ,  si  rileverà  tosto  che  si  osserverà ,  trovarsi  in  quello  molte  co- 
se ,  che  possono  dare  alcun  lume  al  nostro  Frontino .  Intanto  chi  leg- 
gerà esso  trattatello  del  Buteone ,  anche  Benza  molta  applicazione ,  a- 
pertamente  vedrà ,  quanto  quell'  uomo  valente  si  fosse  persuaso  ,  non 
potersi  tralasciare  di  far  parola  di  Frontino  da  chi  volesse  pigliar  da 
principio  la  dottrina  della  misura  dell'acque  correnti.  Certo  che  da 
quel  libretto  ne  viene  un  vantaggio  non  piccolo  per  conoscere  qual- 
che parte  dell'  Istoria  della  Scienza  dell'  acque  correnti  ;  per  descri- 
vere la  qual  istoria  con  ordine  ,  ed  acconciamente  (  almeno  per  mio 
privato  comodo  )  confesso  di  essermi  noti  mediocremente  trattenuto 
nel  leggere ,  e  ponderare  l' opere  di  molti  Autori .  E  per  rendere  vie- 
più chiari  si  alcuni  passi  di  quegli  Autori ,  come  alcuni  altri  di  Fron- 
tino ,  vi  aggiunsi  alcune  poche  note  ,  segnando  anche  gli  articoli  di 
Frontino  secondo  la  mia  edizione  dell'  opera  del  medesimo  Frontino . 

Nè  già  stimo  cosa  vile ,  e  disprezzabile  il  dare  in  luce  gli  scritti 
altrui  ;  anzi  seguo  li  medesimi  vestigi  del  ragguardevolissimo  G.  Gul. 
Leibnitzio  ,  il  quale  avendo  fatto  per  la  seconda  volta  uscir  alla  lu- 
ce un'  opera  di  Mario  Nizolio  intorno  li  veri  principi  ,  e  il  vero  me- 
todo di  filosofare  ,  nella  dissertazione ,  che  esso  Leibnitzio  premise  a 
quest'  opera  ,  dopo  d'  aver  detto  trovarsi  alcuni ,  che  portano  certi 
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argomenti ,  onde  stimano  esser  degni  di  riso  gli  Editori  dell*  opere 
altrui  ,  poi  soggiunge  :  Ma  poco  senso  mi  fanno  cotesU  dicerie  ,  per- 
chè da  una  parte  dagli  esempj  di  chiari  uomini  sono  difeso ,  dall'  al' 
tra  poco  mi  querelo  di  comparire  meno  ingegnoso  appresso  tal  sorta 
di  critici ,  e  mi  basta  riportar  lode  di  studio ,  e  di  buona  volontà . 
Ch'  io  poi  aia  per  riportar  queata  lode  da  Vostra  Signoria  Itlustrissi- 
ma ,  la  di  cui  singoiar  benignità  mi  è  già  ben  nota ,  non  ,-ùa ,  oh'  io 
punto  ne  dubiti  ,  e  mi  lusingo  anche,  eh'  ella  sia  per  ricevere  cor- 
tesemente altre  mie  fatiche . 

Padova  ai.  Giugno  17*4. 

DELLA  MISURA 

DELL'  ACQUA  CORRENTE 

LIBRETTO 

DI  GIOVANNI  BUTEONE. 

Avendo  li  geometri  insegnate  molte  cose  sottilmente  nel  misura- 
re coli'  aiuto  dell'  acqua  ,  come  a  dividere  il  tempo  ,  a  conoscere  li 
diametri  del  Sole,  e  della  Luna,  a  scoprire  la  misura  dell'oro  coli' ar- 
gento, a  concentrar  lui  in  ,  oltre  delle  dette  cose  con  istrumenti  d'ac- 
qua, e  con  altre  macchine  ingegnose  ne  dimostrano  delle  altre  mol- 
te, che  meritano  ammirazione.  Ma  non  si  trova  però  alcuno  il  quale 
oon  metodo  certo,  ed  indubitate  abbia  insegnate  le  misure  dell'  ac- 
qua corrente.  E  pure ,  come  tal  cognizione  è  utile  alla  vita,  così  il 
non  sapere  tali  cose  è  turpe  ,  e  da  non  tollerarsi  nelle  Scienze .  Im- 
perciocché anche  Archimede  vien  lodato  per  essersi  in  un  trattato 
applicato  intorno  il  numero  delle  arene,  cosa  per  altro  non  molto  ap- 
partenente ai  bisogni  della  vita .  Io  stimo  dunque  di  far  ooaa  grata  , 
ed  utile  agli  studiosi,  se  con  metodo  stabile  ,  e  fermo  determinerò 
la  misura  fallace ,  ed  incerta  presso  gli  antichi  dell'  acqua  corrente  . 

Giulio  Frontino  uomo  consolare  avendo  ricevuta  la  incombenza 
commessagli  dall' Imperatore  Nerva  sopra  Tacque,  le  quali  apparte- 
nevano sì  al  comodo  ,  che  alla  salubrità ,  e  sicurezza  ancora  della  cit- 
tà ,  scrìsse  un  Comentario  giusta  la  maniera  da  se  tenuta ,  e  da  te- 
nersi in  quell'  impiego  intorno  agli  Acquedotti  ;  nel  quale  espose 
quanto  stimò  coerente  a  quel  proposito  non  meno  eruditamente ,  che 
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diliger) temente .  Dal  medesimo  per  miglior  chiarezza  dell*  assunto 
prenderò  molte  cose  da  inserirle  in  questo  mio  trattato.  Prima  di 
tutto  dunque  li  nomi  deir  acque ,  che  entravano  nella  -città  di  Roma 
furono  tali;  P  acqua  Appia  ,  il  vecchio  Teverone,  la  Marcia,  la  Te- 
pula  ,  la  Giulia,  la  Vergine,  P  Alsietioa ,  la  quale  anche  Augusta 
chiama  vasi ,  la  Claudia,  il  nuovo  Teverone  {art.  4  ,5,  e  segg.  ). 
Riferisce  poi  da  quai  luoghi ,  e  da  quante  miglia  lungi  si  comincias- 
sero a  condurre  ,  con  quanta  cavità  sotterranea  ,  con  quanta  struttura, 
con  quanti  archi .  Quindi  espone  V  altezza  d'  ognuna ,  le  qualità  del- 
le misure  ,  le  distribuzioni  di  esse  ,  quanta  fosse  la  quantità  d'  ognu- 
na dentro,  e  fuori  della  città,  ed  a  qual  quartiere,  secondo  il  suo 
condotto ,  ognuna  dell'  acque  servisse  ;  quanti  fossero  i  conservato] 
pubblici,  e  privati,  d'onde  P  acque  raccolte  in  varie  parti  si  distri- 
buissero :  e  con  pari  diligenza  seguita  a  narrare  quanta  se  ne  conce- 
desse per  gli  edifizj  pubblici,  quanta  ad  uso  comune,  quanta  ai  la- 
ghi ,  quanta  a  nome  di  Cesare  ,  quanta  ad  uso  de'  privati  per  bene- 
ficenza del  Principe  .  Si  facevano  le  distribuzioni  con  certe ,  e  deter- 
minate misure ,  che  erano  terminate  da  tanti  cannoni  di  piombo  ,  li 
quali  mettevano  capo  ne'  conservato^  dell*  acqua ,  crescendo  il  no- 
me loro  con  progresso  numerale  giusta  le  grandezze  de'  medesimi  ; 
{  art.  a5.  )  poiché  la  misura ,  che  era  la  più  usuale  ,  si  diceva  di  cin- 
que ,  dal  diametro  di  essa  di  cinque  quarte  di  digito  . 

La  qual  proporzione  procede  anche  nelle  seguenti  misure  fino  alla 
ventesima,  crescendo  in  ognuna  il  diametro  d'  un  quarto;  come  ia 
quella  di  sei  ,  la  quale  appunto  ha  di  diametro  sei  quarti ,  e  in  quel- 
la di  sette,  che  sette  ne  ha;  e  così  progredendosi  con  tale  aumen- 
to sino  a  quella  di  venti ,  la  quale  ne  comprende  sedici  di  cinque  ; 
(  art.  29.  )  imperciocché  il  circolo  si  ha  al  circolo  come  i  quadrati 
de'  diametri  tra  loro .  Dalla  ventesima  poi  all'  altre  seguenti  più  gran- 
di si  proceda  con  altra  proporzione,  la  quale  nasce  dal  numero  de* 
digiti  quadrati ,  che  si  cootengooo  nell'  area  o  sia  nel  lume  d'  ogni 
misura  ,  d'  onde  anche  prendono  il  nome  i  cannoni  :  poiché  quello 
ohe  ha  venticinque  digiti  quadrati  di  lume,  fatto  rotondo  si  chiama 
di  venticinque;  e  similmente  quello  di  trenta,  e  gli  altri  secondo 
l'aumento  della  quadratura  de'  digiti  fino  al  centoventi:  oltre  la  qual 
area  non  vi  era  maggior  progresso  ne'  cannoni,  che  conducevano  1  ac- 
qua ,  terminati  nella  maniera  già  detta.  Ma  Vitruvto  da'  cannoni  di 
cinque  non  passa  quelli  di  cento  ,  dando  a  tutti  una  langhezza  di 
dieci  piedi ,  e  determinando  li  pesi  secondo  la  capacità  d'  ognuno . 
Vuol  egli  ancora  ,  che  si  comprendano  li  nomi  delle  grandezze  dalla, 
larghezza  delle  laminette  ,  prima  che  fossero  intorte  a  forma  rotonda* 
cioè  i  digiti,  che  ciasouna  (  art.  »5.)  avea:  poiché  essendo  stata  la 
lamina  di  cinque  digiti ,  della  quale  li  é  poi  fatto  il  cannvne  t  « 
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chiama  di  cinque ,  e  della  larghezza  di  cinquanta,  digiti  di  cinquan- 
ta ,  e  così  anche  degli  altri .  Non  usa  però  questo  metodo  ,  nè  meno 
lo  approva  Frontino  ,  perchè ,  come  ei  dice  ,  è  molto  incerto  ;  poiché, 
riducendosi  la  laminetta  a  forma  rotonda ,  come  dalla  parte  di  den- 
tro si  ristringe ,  così  da  quella  che  guarda  al  di  fuori ,  si  dilata . 
Dal  fin  qui  detto  si  vede ,  che  si  sono  secondo  li  tempi  variate  le 
misure  de'  cannoni ,  e  che  quello  di  cinque  di  Vitruvio  era  più  ca- 
pace anche  di  quello  di  sei  di  Frontino  ;  essendo  che ,  quando  una 
piastra  larga  cinque  digiti  ,.  cioè  venti  quarti ,  si  piega  in  cilindro  , 
diventa  nella  hase  il  diametro  di  sei  quarte ,  e  quattro  undecime 
(ii  .  Ne  già  per  tale  intorcimento  si  fa  alcuna  contrazione,  come  sti- 
ma Frontino  ,  specialmente  in  quelle  di  cinque,  quando  sieno  le  la  - 
minette  fuse  sottili  ;  come  nè  anche  nelle  più  grandi ,  se  venga  1'  o- 

Sra  maneggiata  bene  da  quelli ,  che  lavorano  il  piombo .  La  misura 
i  cinque  era  la  più  usuale,  e  più  nota;  per  questo  tutte  1'  altre  mi- 
sure non  solo  de'  condotti ,  ma  anche  de'  canali  si  riducevano  ne'  com- 
mehtarj  del  Principe  a  misura  di  cinque  (  art.  65.  )  ;  ciò  che  fece 
Frontino ,  come  in  altre ,  cosi  nell'  acqua  Appia  :  perciocché  dove  si 
unisce  con  un  ramo  dell'  Augusta ,  asserisce ,  che  1'  altezza  dell'  ac- 
qua si  trova  di  cinque  piedi  ,  la  larghezza  poi  d'  un  piede ,  e  d'  un 
dodrante  .  Si  fanno ,  dice  ,  di  area  otto  piedi ,  e  nove  once. ,  che  so- 
no quinte  (  Quinarie  )  mille  ottocento  venticinque.  Nella  qual  somma 
v'  è  qualche  cosetta  di  più  def  vero ,  poiché  essendo  un  digito  la  de- 
cimasesta parte  d'  un  piede ,  ed  il  lume  d'  una  misura  di  cinque 
d'  un  digito ,  e  cinquantun»  ducentesima  ventesimaquarta  parte  della 
già  detta  area  d'  un  piede,  e  d'  un  dodrante,  che  Sono  digiti  a»4o , 
(2)  si  hanno  quinarie  i8a4  ,  più  trentadue  cinquantesime,  e  non  già 

(1)  Ni  già  per  tale  intorcimento  si  fa  alcuna  contrazione ,  come  stima  Fronti- 
ito  ,  ec.  Nè  per  questo  ciò ,  che  Buteone  asserisce ,  egli  lo  dimostra  con  alcuna 
ragione:  quando  che  l'esperienza  sembra  dimostrare ,  che  la  cosa  è  come  Fronti- 
no giudicò  ;  te  però  le  lame  non  ai  pieghino  intorno  a  de'  solidi  di  figuro  cilin- 
driche, convenienti  alle  misure  proposte.  Ma  chi  mai  indovinerà  se  quegli  arte- 
fici antichi  ai  tieno  di  tali  figure  serviti  P 

(a)  Si  hanno  Quinarie  1804.  Io  una  volta  ho  trovato  questa  somma  di  quina- 
rie mille  ottocento  venticinque,  ed  un  quarto  di  quinaria,  mezza  oncia,  e  più  , 
come  ho  scritto  nella  nota  5.  all'art.  65,  ed  ora  con  iterati  calcoli  di  nuovo 
ho  così  ritrovato:  poiché  Bnteone ,  cui  poco  importava  tener  conto  accurato  d'o- 
gni minuzia,  adoprò  numeri  piccoli  troppo,  per  determinar  la  proporzione  tra 
un  digito  quadrato,  ed  una  quinaria:  poiché  ben  si  vede,  ch'ei  giudicò  così 
«versi  un  digito  quadrato  ad  una  quinaria,  come  si  ha  il  numero  214  al  nume- 
ro 275  ;  ma  10  posi  esservi  quella  proporziona ,  che  è  tra  20736 ,  e  *5447  •  Torno 
al  nostro  proposito  :  se  nella  somma  trovata  da  Buteone  non  vi  è  qualche  cosa 
di  più  del  vero,  certamente  alla  vera  somma  qualche  poco  vi  manca. 
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(pùnte  i8a5.  Ma  d*  una  si  piccola  differenza  (i)  o  F  Autore  non  no 
fece  conto,  come  in  altri  di  lui  calcoli  coli' esaminarli  diligentemen- 
te scopersi,  o  che  il  luogo  è  corrotto v  come  di  tratto  in  tratto,  in 
tutto  il  libro ,  si  leggono  numeri  nulissimamente  posti .  Si  modifica- 
vano anche  in  altra  maniera  li  cannoni  col  crescerli  per  quiotc,  quan- 
do appunto  nel  medesimo  lume  se  ne  inchiudevano  molti ,  ne*  quali 
F  ampiezza  del  lume  cresceva  a  proporzione  delle  quinarie,  ehe  vi  ai 
aggiuntavano.  (a)  Così  un  cannone  di  ottanta  quinarie  aveva  il  dia- 
metro della  sua  base  proporzionale  tra  una  linea  di  cinque  quarti , 
ed  una  linea  di  cento  digiti ,  oppure  (  ciò ,  che  è  il  medesimo  )  tra 
due  linee  ,  (3)  F  nna  dne  digiti  e  mezzo,  e  F  altra  di  cinquanta;  e 
così  nelle  altre .  La  qual  forma  sebbene  è  la  più  artificiosa  di  tutte , 
e  facile  al  compnto ,  è  però  meno  di  tutte  adoperata  .  (4)  E  questo 
avviene  a  mio  credere  per  l'ignoranza  dell'  arte  ;  poiché  rarissimi  fu- 
rono in  ogni  tempo  li  geometri.  In  oltre  si  gettavano  cannoni  di 
bronzo  (  ohe  furono  detti  calici  )  di  lunghezza  più  brevi ,  ma  colla 
medesima  quantità  di  lume  che  gli  altri,  adagiati  nel  vivo,  o  nel 
conservatolo  dell'  acqua  ,  a'  quali  applicavansi  li  cannoni  di  piombo 


(1)  O  l'Autore  non  ne  fece  conto,  ec.  Che  Frontino  abbia  trascurate  tali  mi- 
nuzie di  eccetto ,  e  di  difetto  in  tali  circostanze ,  lo  otiervai  nella  nota  poc'  anzi 
citata  ;  che  poi  le  minuzie  di  minuzie ,  come  le  dicono  alcuni ,  cioè  le  parti  di 
uno  scrupolo  le  abbia  per  una  «obi  volta  curate  Frontino,  lo  accennai  nella  no» 
Xx  6.  IV.  all'  articolo  a6. 

(a)  Coii  «il  cannone  di  ottanta  quinarie  aveva  il  diametro  della  sita  base  ec' 
IOO  digiti  tono  quarti  ùuu  ;  ma  la  j.i  t»a  6,  «  400  t  la  medesima  ,  di» 

tra  t ,  ed  80  :  dunque  la  proporzione  tra  una  quinaria ,  ed  80  quinarie  è  la  me- 
desima,  chè  è  tra  una  linea  di  5  quarti,  ed  una  di  100  digiti.  Dunque  se  tra 
una  linea  di  5  quarti,  ed  una  linea,  che  ottanta  volte  uguaglia  5  quarti  (cioè 
una  linea  di  100  digiti)  si  prenda  la  mezza  proporzionale,  sarà  il  quadrato  della 
prima  al  quadrato  della  mezza  (e  per  conseguenza  il  circolo,  o  sia  la  bocca  del 
cannone  fatta  dal  primo  diametro,  al  circolo,  o  sia  bocca  fatta  dal  diametro 
mezzo  proporzionale  )  come  la  prima,  linea  all'  ultima  ;  come  una  linea  di  5 
quarti  ad  una  di  too.  digiti.. 

(3)  L'  una  di  due  digiti  e  mezzo ,  e  V  altra  di  cinquanta  ec.  II'  rettangolo  fitto 
di  due  linee,  l'uria  delle  quali  è  di  cinque  quarti  di  digito,  l'altra  di  cento 
digiti,  è  uguale  al  rettangolo  fatto  da  due  linee,  l'uria  delle  quali  sia  di  dieci 
quarti  (di  due  digiti  e  mezzo)  l'altra  di  digiti  cinquanta  .  Quindi  la  linea  me/.~ 
sa  proporzionale  tra  quelle  due  prime  e  uguale  alla  mezzana  tra  queste  due 
altre . 

(4)  E  questo  avviene  a  mia  crederò- per  V  ignoranza  dell'  arte  te.  A  dire  il  ve- 
ro come  anche  dimostrano  le  annotazioni  di  sopra  4 ,  e  5 ,  nelle  quali  dichiarai 
la  cosa  ,  non  apparisce  già  un  mirabile  artificio  nella  proposta  invenzione  de'  dia- 
metri de'  cannoni .  Io  inclino  a  credere  ,  che  tal  metodo  in  qnel  tempo  non  si 
adoperasse,  non  per  l'ignoranza  dell'arte  ,  ma  perchè  quegli  Intendenti  dell'ac- 
que volessero  ,  sopra  la  Vicenaria  ,  determinare  le  aree  cogl'  interi  numeri  de' 
digiti  quadrati ,  non  delle  quinarie. 
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della  stessa  apertura  ;  e  §(* era  ritrovato  il  calice  (  art.  36.  )  perchè 
il  duro  metallo  diffìcile  a  piegarsi  non  si  può  per  accidente  dilata- 
re, e  ristringere  ,  Di  più  li  decreti  del  Senato  (  art.  100.  j  non  per-» 
mettevano  a*  privati  il  trar  acqua  se  non  dal  conservatolo ,  a  fine 
che  o  li  ricavi ,  o  li  cannoni  pubblici  co*  frequenti  forami  non  «i  lace- 
rassero .  In  rjuesta  maniera  dunque  procedeva  P  acqua  a  misura  per  lo 
mezzo  di  rivi,  e  di  cannoni.  Or  conviene,  ch'io  mostri  io  quai  modi 
ingannino  in  tal  genere  le  misure.  In  primo  luogo  è  cosa  certa  impor- 
tar molto  con  qual  positura  di  cannone  ai  derivi  l' acqua;  poiché  dati 
due  cannoni  eguali  (i),  quello  che  sarà  piegato  all' ingiù,  colla  stessa 
velocità  del  mandar  fuori  l'acqua  farà  la  sua  misura  più  ampia  di  quel- 
lo, che  sarà  acconciato  a  livello;  la  qual  fallacia  avvegnaché  non  sia 
incognita ,  non  pertanto  Frontino  non  vi  prescrisse  verun  rimedio  -  E 
parimente  nella  medesima  positura  di  due  cannoni  il  più  corto  get- 
terà più  d'  acqua  del  più  lungo  ;  perchè  quanto  V  alveo  dell'  aequa 
(-0  è  da  più  lunghi  ostacoli  impedito ,  tanto  l' impeto  del  corso  va 
più  tardo;  perlochè  esce  anche  in  minor  copia  V  acqua.  A  questo  di- 
sordine poi  cosi  rimediavano  (  art.  106.  )  poiché  pel  tratto  di  cin- 
quanta piedi  lungi  da  quel  conservatoio ,  d'  onde  si  prendeva  1*  ac- 

S[ua ,  per  decreto  del  Senato  non  era  lecito  mettervi  sotto  canna  più 
arga  di  qaella ,  che  s*  era  impetrata .  Ma  questa  cautela  sebbene  ap- 
porta qualche  oosa  di  temperamento  ,  non  pertanto  toglie  affatto  il 
difetto  ;  imperciocché  se  dopo  la  distanza  di  cinquanta  piedi ,  di  due 
quinarie  1'  una  notabilmente  più  oltre  •'  avanza ,  nulla  osta  secondo 


(i)  Quello  che  sarà  piegato  all' ingiù  ec.  Questa  osservazione  (  come  anco  Io 
■tetto  Buteone  sembra  più  «otto  accettare  )  li  cavò  dal  Commentario  di  Frontino, 
il  quale  all'  art.  36.  scrisse  :  Un  «  alice  posto  a  retta  linea  ,  ed  in  bilico  ,  ritieno 
la  sua  misura  ;  opposto  poi  ai  corso  dell  acqua  ,  «  chinato  all' ingiù ,  manda  più, 
d'  acqua  .  jRbe  poi  Frontino  non  abbia  prescritto  alcun  rimedio  «n  questo  ,  non 
fi  Facilmente  lo  concederei  io,  il  quale  nella  nota  s.  all'art.  n3.  ho  interpretato 
queste  p.nrole  del  detto  articolo ,  nel  collocare  poi  ii  calici  deesi  procurare  che  s'uno 

riti  a  retta  linea,  ho,  dico,  tali  parole  interpretate,  che  significano  questo:  che 
diametri  de'  calici  debbono  essere  in  distanza  eguali  dal  centro  de*  gravi ,  o 
Sia  a  bilico ,  cioè  bilanciami  . 

(a)  È  da  più  lunghi  ostacoli  impedito  ec.  Nella  nota  "8.  all'art,  ita.  dicemmo,' 
che  per  li  nudi  pertugi  fatti  nelle  lame  esce  meno  (  minus  anche  deesi  leggere  nel- 
la citata  nota)  d'  acqua  stando  tutto  il  resto  in  parità,  che  per  li  cannoni;  e  per 
questo  stimai  doversi  stabilire ,  non  sapersi  di  certo ,  se  la  copia  d*  acqua  che  e— 
se  e  prima  per  un  cannone  stretto,  e  che  poi  passa  per  un  più  largo,  esser  deb- 
ba maggiore ,  che  se  la  medesima  acqua  avesse  seguitato  a  strosciare  per  un  can- 
none egualmente  in  ogni  parte  stretto .  Non  ostante  però  quando  il  paragone  non 
si  fa  tra  i  pertugi  fatti  nelle  leminette ,  e  tra  li  cannoni,  ma  tra  il  cannone  del 
calice,  ed  un  altro  più  lungo,  considerata  bene  la  cosa,  si  rende  credibile,  che) 
dalla  superficie  più  stretta  ,  e  più  lunga  d'  un  cannone  possasi  in  qualche  pare* 
duninuire  la  velocita  dell*  acqua, 


le  proporzioni  dette  di  sopra ,  che  anche  da  queste  non  provenga  io«- 

fiale  r  effusione  dell'  acqua  .  Frontino  notò  anche  altri  errori  così 
art.  36  )  scrivendo  r  anche  1"  applicarti ,  dice  ,  del  calice  ha  della 
forza  ;  poiché  se  sarà  po3to  a  retta  linea  ,  ed  a  livello  ,  ritiene  la  sua 
misura,  e  se  sarà  opposto  al  corso  dell'  acqua,  e  voltato  all'  ingiù,  git- 
terà  più  abbondante  1'  acqua-.  Ma  acconciato  poi  in  fianco-  al  corso 
dell'  acqua  ,  e  rivolto  all'  insù  ,  nè  atto  ad  attigner  1'  acqua  ,  e-  tar- 
damente ,  epoca  ne  prende  {art.  n3.  )  Per  prevenir  cotali  disordini, 
-vuole ,  che  nel  collocare  li  calici  si  abbia  la  mira  a  metterli  a  retta 
linea,  e  che  non  pongasi  il  ealice  del  eannone  di  uno  di  sotto  ,  e  dì 
quello  di  un  altro  di  sopra.  Quel  di  sotto,  dice,  tragge  più  d'  ac- 
qua ,  quello  di  sopra  meno  ne  prende  ;  perchè  il  eorso  dell'  acqua 
Tiene  preso  da  quello  di  sotto .  Quest'  ordine  di  Frontino  come  leva 
ogni  disuguaglianza  di  ricever  1'  acqua  ne'  ealici  (i)  cosi  non  emen- 
da neppur  quella ,  la  quale  già  di  sopra  ha  detto  nascer  dai  cannoni . 
Oltre  di  queste  vi  sono  anche  dell'  altre  cagioni  di  errori ,  de'  qua- 
li lo  stesso  Autore  fa  menzione  ,  asserendo,  che  ogni  acqua  (art.  85.) 
quando  venendo  da  dove  è  presa  ,  dentro  breve  spazio  cade  nel  con- 
servatolo ,  non  solamente  corrisponde  alla  sua  misura  ,  ma  la  supera 
ancora .  Quando  poi  si  toglie  più  da  lungi ,  da  sito  più  basso ,  cioè 
da  minor  pressura  ,  per  la  tardità  del  corso  perde  anche  di  sua  mi- 
sura .  Per  questo ,  cUce  ,  secondo  una  tale  maniera  o  caricar  si  dee 
T  uscita  ,  o.  innalzarla .  Qui  dunqoe  apertamente  confessa  P  Autore  r 
che  le  misure  delle  quinarie  si  variano,  e  sono  da  correggere  coli'  ag- 

O nervi  ,  o  ool  levarvi .  Ma  non  dice  nè  il  come ,  nè  a  qnal  segno . 
Dchè  è  più  intricato  il  rimedio ,  che  non  è  1'  errore  ►  Aggiugne 
anche  questo  di  più,  1'  Autore  :  se  la  forza  (  art.  73>  )  dell'  acqua  sa- 
rà più  violenta  ai  capi  de'  condotti ,  eome  se  presa  fosse  da  un  lar- 
go, e  rapido  fiume,  colla  stessa  sua  celerità  cresce  la  misura.  Io  sco- 
persi un  altro  principio  d'  errore  ,  del  quale  Frontino  (  uomo  per  al- 
tro acuto ,  e  perspicace  )  neppur  lievemente  sospetta ,  sebbene  egli 
stesso  veggu  1  errore  ;  perciocché  pigliandosi  1'  acqua  ai  capi  de'  con- 
dotti da  alvei  artefatti  dalla  larghezza ,  e  profondità  del  lume  de'  me- 
desimi letti ,  si  stabiliva  col  numero  delle  quinarie  la  misura  dell'  ac- 
qua,  che  s' avea  a  ricevere,  come  già  dell' Appia  si  è  detto;  la  di 
cui  misura  di  otto  piedi  quadrati ,  e  d'  un  dodrante  faceva ,  come 
ho  detto  ,  quinarie  1824  con  ||.  Ma  questo  prodotto  sebbene  corri- 
sponde in  verità  all'  area  del  canale,  la  distribuzione  però  renderà  in 
maggior  numero  le  quinarie ,  di  quello  ehe  raccogliere  si  potessero 


(«)  Così  non  menda  neppur,  ec.  Io  itimo,  che  qui  per  la  feconda  volta  ti  ac- 
cenni quella  differenza,  della  quale  si  è  gii  parlato  di  sopra  nella  nota,png.  i5fc 
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dalla  partizione  del  lume  :  e  questa  è  di  ciò  la  cagione,  perchè  quan- 
do una  gran  copia  d'  acqua  passa  per  un  solo  rivo ,  ella  medesima 
colla  sua  quantità,  e  peso  allora  si  spigne  più  celeremente  di  quando 
nella  medesima  positura  per  un  piccolo  cannello  si  traggo  ;  a  siccome 
dalla  velocità  si  cresce  la  misura ,  cosi  la  tardità  la  diminuisce  .  Ne- 
cessaria dunque  cosa  è ,  che  le  derivazioni  più  ampie  sempre  con  più 

Juinarie  distrihuiscansi ,  di  quel  che  la  proporzione  del  lume  ricerchi  . 
erlochè  ne'  Commentarj  principali  trovando  Frontino,  ohe  li  rac- 
coglimenti dell'  acque  (  art.  63  )  in  tutto  facevano  la  somma  di  13755 
quinarie,  e  la  distribuzione  14018,  cioè  che  vi  era  di  più  d'acqua 
nel  distribuirla,  che  nel  riceverla  ia63  quinarie',  (1)  non  intendendo 
la  cagione  di  tal  eccesso,  altro  non  stimò  essere  questo,  che  errore 
di  quelli ,  li  quali  da  principio  con  poca  diligenza  aveano  calcolate 
1'  acque .  Egli  stesso  dunque  volle  misurare  le  imboccature  de'  cana- 
li ,  dove  trovò  la  misura  più  grande,  che  ne'  Commentarj  circa  10000 
quinarie.  Io  però  come  non  ardirei  di  negare  avervi  potuto  essere 
dell'  errore  nelle  misure,  cosi  appena  mi  persuado,  che  quest'  errore 
sia  arrivato  a  10000  quinarie.  M'induco  piuttosto  a  credere,  che 
s'  inganni  Frontino  in  questo ,  che  nel  determinare  i  cannoni  si  sco- 
sta dalla  maniera ,  la  quale  confessa  essere  stata  ritrovata  da  Vitru- 
vio ,  e  da  quelli ,  che  lavorano  il  piombo  :  egli  ne  induce  una  più 
picciola  ,  come  di  sopra  ho  detto .  (a)  E  sembra  probabilissimo,  che  le 
mii  ure  dell'  acque  ascritte  a'  Commentarj  nei  tempi  di  Vitruvio ,  il 
quale  visse  molto  tempo  innanzi  Frontino,  corrispondessero  alle  qui- 
nai-ic  dello  stesso  Vitruvio .  Ma  Frontino  corresse  colle  sue  ,  cioè  con 


(1)  Non  intendendo  la  cagioni  di  iole  eccesso  ec.  Sia  detto  con  buona  pace  di 
Bu teorie  :  se  Frontino  non  comprese  totalmente  la  cagione  ,  che  poi  non  l'abbia 
totalmente  compresa ,  lo  confessai  nella  nota  6.  1.  II.  all'art.  64.  per  questo  non 
1'  ignorò  affatto.  £  non  «  vero,  che  trattando  C£li  del  ricevimento  ,  a  cagion  di 
esempio ,  del  nuovo  Teverone,  nell'art.  73.  ,  dopo  d'aver  indicata  la  esorbitan- 
za dell'acqua,  «Meri,  che  di  ciò  il  motivo  era,  perchè  la  forza  dell'acqua  più 
capace,  come  presa  da  un  largo,  e  rapido  fiume, colla  sua  stessa  celerità  fa  più 
grande  la  misura  ?  E  non  fu  questo  il  porre  la  velocità  dell'  acqua  tra  le  cagio- 
ni di  queir  eccesso . 

(a)  È  sembra  probab'dissimo ,  che  le  misure  dell'acqui  ec.  Ciò  che  in  questo 
luogo  dice  Botcone,  io  non  l'aveva  avvertito;  ma  ora  dico  sembrarmi  propabilo 
il  parere  di  lui ,  quando  però  questo  medesimo  parere  si  riferisca  solamente  ad 
alcune  misure  dell'acque  ascritte  a'  Commentarj  ,  e  ad  alcune  quantità  de'  condot- 
ti.  Poiché  se  si  considererà,  che  di  quell'acque  che  misurò  Frontino ,  duo  prin- 
cipalmente di  abbondanti  dopo  1  tempi  di  Vitruvio  ne  furono  condotte;  si  farà 
chiaro,  e  manifesto,  cho  anche  per  questo  solo  titolo  (  poiché  ne  tralascio  altri  , 
che  aggiugner  potrei)  non  si  dee  approvare  uni  verbalmente  il  parere  di  Butcono, 
ma  assai  limitatamente;  e  che  Frontino  giustamente  riprese  i  misuratori,  se  non 
come  avessero  commasso  un  errore  massimo ,  al  certo  perchè  aressero  grandemen- 
te errato. 
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minori  quinarie ,  le  misure  de*  condotti .  Necessario  fu  dunque  »  ohe 
nelle  stesse  misure  de'  canali  più  le  quinarie  piccole  col  numero  supe- 
rassero le  maggiori  ;  laonde  Frontino  non  riprese  giustamente  d'  errore 
i  precedenti  misuratori .  Dalle  cose  fin  qui  dette  parmi  d*  avere  ab- 
bastanza dimostrato  in  quanti  modi  fallace  ,  e  quanto  varia  fosse  pres- 
so gli  antichi  la  misura  dell'  acqua  corrente  ;  il  che  in  buona  parte 
conoscendo  gli  uomini  dotti  ,  e  d' ingegno  perspicace  ,  non  poterono 
pero  ritrovare  alcun  rimedio  universale  per  un  affare  di  tanta  pre- 
mura .  Sicché  la  maraviglia ,  ed  il  desiderio  di  scoprir  nuove  co- 
se tu' accese  non  mediocremente  a  ricercare  in  qual  modo ,  e  con 

ri  strada  si  potesse  a'  difetti  invecchiati  rimediare.  Esaminando 
que ,  e  rivolgendo  molte  cose  scrupolosamente ,  alla  fine  mi  ven- 
ne in  capo  un  pensiero ,  che  -siccome  il  tempo  si  misura  coir  ac- 
qua stillante,  cosa  anche  colla  misura  del  tempo  reciprocamente  si 
possa  la  quantità  dell'  acqua  corrente  determinare  ;  il  che  si  può  in 
tal  maniera  eseguire .  Si  lavori  un  orciuolo  di  qualunque  materia ,  o 
piuttosto  di  rame  martellato  d'  una  cognita  misura ,  a  cagion  d'  esem- 

5 io,  di  cinque  piedi  cubici.  Sia  pronto  un  orologio  d'acqua,  che 
istingua  ogni  minima  particella  di  tempo  d'  un'  ora  :  dopo  d'  aver 
ciò  preparato ,  farai ,  che  nel  medesimo  momento  principi  insieme 
l'acqua,  che  sì  vuol  misurare,  nel  sottoposto  orciuolo  a  sgorgare, 
ed  a  stillare  V  orologio.  Quando  il  vaso  sarà  fino  all'estremità  degli 
orli  ripieno ,  o ,  se  cosi  si  vuole ,  tre ,  e  quattro ,  e  più  volte  vota- 
to ,  stahilirassi  una  qualche  certa  misura  {t  )  dei  cubi  di  tutta  1'  ac- 
qua ,  e  del  tempo  del  discorrimento,  la  quale  poi  moltiplicata  in  nume- 
ri sarà  universale  nel  restante.  A  cagion  d' esempio ,  poniamo,  che  in 


(1)  Dei  culi  di  tutta  l'acqua,  e  del  tempo  del  discorrimento,  et.  Non  10I0  da 
questo,  ma  anche  da  quel  che  segue,  come  io  credo,  apparisce,  che  Buteone  ha 
insegnato  doversi  con  esatta  misura  esaminare  le  velocità  dell'acque,  per  deter- 
minare le  quantità  ad  esse  acque  corrispondenti:  poiché  riferire  la  quantità  del- 
l' acqua ,  che  esce  per  un  lume  incognito  ,  allo  spazio  del  tempo  ,  è  il  medesi- 
mo ,  che  investigare  la  celerità  dell'acqua.  Ora  con  simile  metodo,  che  ne' tem- 
pi posteriori  a  Buteone  ,  alcuni  dotti  uomini  fecero  degli  sperimenti  ,  per  deter- 
minare dal  formato  lume,  dal  tempo,  e  dalla  quantità  d'acqua  la  velocità  di 
essa:  cosi  Buteone  insegno,  come  coli' esperienza  si  potesse  investigare  quanto 
grande  dovesse  essere  quel  lume,  pel  quale  nel  dato  tempo  fluisse  la  data  quan- 
tità d*  acqua .  Che  se  confrontar  vogliamo  le  dottrine  di  Giulio  Frontino ,  Gio- 
vanni Buteone  ,  e  del  p.  1>.  Benedetto  Cantelli  ,  troveremo ,  come  mi  persuado, 
che  Frontino  conobbe  molte  circostante  ,  dallo  quali  s'  accrescono  ,  e  sminuisco- 
no le  velocità  ,  e  le  misure  dell'  acque  (  cerne  detto  abbiamo  nelle  Mute  I.  , 
JII.,  e  IV.  ali'  art.  n3)  j  che  perà  non  insegnò  alcun' arte  per  conoscere  rote- 
ati accrescimenti  ,  e  scemamenti ,  né  alcuno  stabile  teorema ,  che  esprimesse  le 
leggi  tenuta  dalla  natura,  e  le  varie  proporzioni  tra  va/j  discorrimenti,  e  varia 
velocità  :  cito.  Butcuue  wrvitosi  di  qualcho  indiai©  della  Geometria,  nel  considerar 
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un  quarto  d*  ora  V  acqua  corrente  riempito  abbia  quattro  volte  il  va- 
so :  sono  in  corpo  venti  piedi  cubici .  Questa  misura  si  dica  una  qui- 
naria .  Quando  dunque  nel  tempo  già  detto  un  cannone  avrà  riempi- 
ti otto  orciuoh ,  oppure  in  tempo  due  volte  minore  quattro  orchioli, 
ad  ogni  modo  avrà  fatte  due  quinarie  :  e  così  dipoi .  Né  già  sarà  dif- 
ficile formare  nelra  maniera  stabilita  i  lumi  dei  cannoni ,  anche  se  si 
facciano  un  po'  più  larghi  di  queHo  eh*  esser  dovrebbero;  poiché  con 
mi  piccol  turacciolo ,  e  con  alcuni  sperimenti  si  ridurranno  fàcilmen- 
te alla  misura  destinata .  Se  poi  1'  acqua  sarà  soprabbondante  in  ma- 
niera che  non  torni  conto  il  prenderla  in  un  vaso  portatile ,  si  fogni 
in  una  fòssa  ben  bene  di  creta,  e  di  ghiaia  asserrata,  cosicché  facil- 
mente non  beva  V  umore  :  la  di  cui  forma  se  sarà  rettangolare ,  coi 
margini  retti  perpendicolarmente,  col  fondo  a  livello,  lungo  piedi 
duecento ,  e  largo  piedi  cento  ,  e  il  rivo  dell*  aequa  entrante  nella 
fossa  in  un  quarto  d*  ora  abbia  fatta  un'  altezza  di  cinque  piedi  :  di- 
rò ,  che  il  solido  di  tutta  1'  acqua  fa  cento  mila  piedi  cubici,  e  per 
conseguenza  anche  secondo  il  nostro  metodo  cinque-  mila  quinarie  . 
Pertanto  da  queste  ragioni,  e  da  questi  esempi  ,  se  nou  m' inganna, 
sarà  reso  manifèsto  1'  errore  degli  antichi ,  ed  insieme  probabile  1*  am- 
menda .  E  questo  è  quanto  scopersi  concernente  alla  misura  dell*  ac- 
qua corrente» 


K  acquo  come  solido  ,  diedi*  hi  maniera  di  scoprire  onesti  aumenti ,  e  I  emi- 
nenti '.  che  i!  Castelli  con  più  aperto  ,  e  distinto  oso  della  Geometria  ti  sfi  r*ò  di 
I  un  uni rersa T  rwrems  ,  col  di  coi  mezzo,  disposto  rotto  il  noce»  wrio  , 
evo  ,  fatti  li  calcoli  ,  determinare  le  velocita  dell'  acque  .  Sopra  i  qua! 
,  e  nella  nou  citata  ,  «  i»  alt»  luoghi  molta  «ose  d»  aie  furono  .  >rm.. 


DEI  FIUMI,  E  DEI  TORRENTI 

LIBRI  TRE 

DEI» 

P.  D.  PAOLO  FRISI. 


INTRODUZIONE. 

I  primi  semi  della  geometria,  dell'  algebra,  della  meccanica,  ot- 
tica, e  astronomia  sono  stati  gettati  in  Italia,  e  poi  col  progresso  del 
tempo  sono  cresciuti  felicemente  -di  là  dai  monti,  e  dal  mare,  Gali- 
leo, Cardano,  Cavalieri,  Torricelli,  Viviani ,  Cassini ,  Sorelli  ,  Gri- 
maldi ,  Manfredi ,  Grandi ,  sono  stati  i  geni  motori  della  fortunata 
rivoluzione ,  c/te  negli  ultimi  due  secoli  s'  e  fatta  in  queste  scienze . 
Ma  le  tante  scoperte  che  in  seguito  si  sono  fatte  nel  calcolo ,  e  in+ 
torno  alle  leggi  del  moto ,  -e  sopra  il  sistema  celeste,  non  si  dividono 
solamente  ira  la  Toscana ,  e  la  Lombardia .  Se  ne  deve  una  gran 
parte  alla  Francia  ,  alla  Germania ,  all'  Olanda ,  e  sopra  tutto  al- 
l' Inghilterra ,  dove  P  ingegno,  e  la  fortuna  del  Newton  oltrepassaro- 
no la  condizione  -degli  altri  uomini  di  lettere  .  L'  architettura  delle, 
acque  è  nata ,  cresciuta  ,  -e  quasi  interamente  perfezionata  in  Italia  » 
Tutto  ciò ,  yChe  risguarda  la  teoria  dei  torrenti ,  -e  dei  fiumi ,  la  con- 
dotta ,  eia  divisione  delle  acque  e  chiare  ,  e  torbide,  le  pendenze, 
te  direzioni,  e  le  variazioni  degli  alvei,  in  somma  tutta  l'  idrome- 
tria, e  l'idraulica  si  deve  al  Castelli,  al  Viviani,  allo  Zendrini,  ad 
Eustachio  Manfredi,  e  sopra  tutto  a  Domenico  Guglielmini ,  che  ci 
lasciò  la  grande  opera  sulla  natura  de'  fiumi.  Mariotte ,  Picard, 
Gennetè ,  e  alcuni  altri  celebri  Oltramontani  non  hanno  -aggiunto  cho 
poco  ni  nostri  autori .  //  chiarissimo  sig.  d' Alembert  nel  Dizionario 
Enciclopedico  ad  essi  appunto  attribuì  tutto  il  .merito  -dei  principali 
progressi  ,  che  si  sono  fatti  in  questo  genere . 

Ne  le  speculazioni  degl'Italiani  si  sono  ristrette  unicamente  all'o- 
nore dei  libri,  ma  hanno  ancora  influito  moltissimo  nella  salubrità 
dell'  aria,  nel  comodo  della  navigazione ,  -e  nella  fertilità,  e  sicu- 
rezza delle  campagne  .  Il  Po ,  che  una  volta  -diviso  ,  e  sparso  in  piik 
rami  tra  Parma  ,  e  Piacenza  rendeva  paludosa  una  parte  della  Lom- 
bardia ,  è  stato  circoscritto  dagli  argini  t  e  ristretto  mila  profondità.. 


i64 

d'  un  solo  alveo  :  laddove  il  Reno  grande ,  divisò  ,  «  suddiviso  in  O- 
landa ,  si  è  maggiormente  alzato  di  fondo  ,  ed  ha  reso  più  perico- 
losa ,  e  infelice  la  situazione  de'  terreni  vicini .  Il  celebre  Muratori 
nella  Dissertazione  ventunesima  sopra  le  antichità  del  medio  evo , 
dandoci  la  geografia  fisica  della  Lombardia  nel  nono ,  e  nel  decimo 
secolo,  ci  ha  fatto  chiaramente  vedere  quant'  abbia,,  dopo  quell'epo- 
ca guadagnato  V  agricoltura  dal  Tesino  fino  all'  Adriatico .  Si  è  pure 
bonificata  in  Toscana  una  gran  parte  del  Valdarno ,  di  Vuldichiana  , 
e  del  piano  di  Livorno,  e  di  Pisa.  Il  meccanismo  d'irrigar  le  cam- 
pagne è  stato  ridotto  all'  ultimo  grado  di  maestria  ,  e  di  perfezione 
nel  canale  di  Muzza  ,  che  si  deriva  dall'  Adda  a  Cassano ,  e  si  di- 
stribuisce ,  e  riparte  in  tutto  il  Lodigiano  .  Gli  altri  canali  naviga- 
bili ,  che  con  eterne  ,  e  grandiose  moli  si  sono  cavati  dall'  Adda  ,  dal 
Tesino  ,  dal  Reno  ,  e  da  tanti  altri  fiumi ,  hanno  servito  mirabilmen- 
te al  commercio  delle  nostre  provincie .  U  invenzione  delle  chiuse ,  e 
sostegni  j  che  nel  secolo  decimo  quinto  s' è  fatta  sul  Padovano ,  ha 
preparato  V  unione ,  che  Leonardo  da  Vinci  ha  poi,  fatto  in'  Milano 
dei  due  navigli  dell'  Adda ,  e  del  Tesino  :  e  quest'  unione  ha  servito 
di  modello,  e  di  nsrma  a  tant'  altri  canali  navigabili,  ed  a  quello 
massimamente  di  Linguadoca. 

,  II  Reno ,  ed  il  Po  sono  i  due  fiumi ,  che  hanno  maggiormente  oc- 
cupato i  matematici  Italiani .  Anticamente  il  Po  grande  arrivava  si' 
no  a  Ferrara ,  e  prima  di  arrivami  riceveva  il  Panaro  ,  ed  il  Reno  , 
e  poche  miglia  sotto,  alla  punta  del  Polesine  di  S.  Giorgio,  si  divi» 
deva  in  due  altri  rami,  chiamati  di  P rimaro ,  e  di  Volano.  Nel 
duodecimo  secolo,  poco  sopra  la  confluenza  del  Panaro,  una  parte 
del  Po  si  rivolse  sulla  sinistra ,  e  formo  un  altro  ramo  ,  che  chiamoS' 
si  poi  di  Venezia,  o  di  Lombardia ■  Il  Po  di  Venezia  andò  sempre 
più  guadagnando  sul  ramo  di  Ferrara,  e  nel  secolo  passato  finì  di 
assorbirlo  interamente .  Quest*  epoca  fatale  al  commercio  ,  e  alla  no- 
vigazione  di  quell'  illustre  citta  ,  fu  di  pochi  anni  posteriore  alla  ri- 
mozione del  Reno  dal  Po  grande  :  e  fu  nel  1604,  che  il  Reno  incolpa* 
io  dell'  interramento  del  ramo  di  Ferrara ,  e  della  scarsezza  d'  acque  , 
che  vi  si  faceva  sempre  maggiore  ,  si  gettò  nelle  valli  della  San  mar- 
tino.  Restarono  presto  le  valli  bonificate  dalle  molte  deposizioni  del 
Reno ,  ed  alzate  ad  un  segno  ,  che  il  Reno  ,  non  potendo  più  scorrer- 
vi colle  sue  acque ,  sbocco  superiormente  dagli  argini ,  e  inondò  lm 
più  fertili,  e  più  belle  campagne  del  Bolognese .  Sopra  di  esse  «*- 
torà  finirono  gli  altri  cinque  torrenti  inferiori ,  la  Savena ,  V  Idice  , 
la  Centonara ,  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro,  Tutte  insieme  queste  ac- 
que ,  vagando  senza  sponde  ,  e  senz*  alveo  ,  formarono  ampissime  vai- 
non  potevano  uscire  che  in  parte,  lentamente  rivolgendo^ 
$i  ni  mare  per  l'antico,  e  tortuoso  letto  del  Primaro,  Uno  spettacolo 


così  grande,  e  luttuóso  ìnteYèssb  vivamente  i  màtèniatici  pih  illustri 
d' Italia  ,  e  diede  occasione ,  se  non  al  rimedio  di  tanfi  mali  ,  alme- 
no al  grado  di  perfezione  ,  à  cui  ora  è  ridotta  la  scienza  delle  ac- 
que correnti» 

Il  Castelli,  il  Cassini,  il  Pìviani,  il  Gugliclmini,  il  Grandi,  il  Man- 
fredi, e  molti  altri  proposero  ,  che  si  togliesse  la  causa  principale  di 
questi  danni  con  restituire  il  Reno  in  Po  grande  ,  e  seppero  soddisfare 
superiormente  a  tutte  le  difficoltà  fisiche ,  e  idrometriche ,  die  si  oppo- 
nevano a  un  tal  progetto .  Le  difficoltà  politiche  obbligarono,  finalmen- 
te à  deporne  il  pensiero.  Escluso  questo,  tutti  gli  altri  progetti  sostan- 
zialmente si  riducevano  a  due  :  o  d'inalveare  le  acque  tra  le  proprie 
alluvioni  nella  parte  inferiore  della  Campagna,  dove  presentemente  si 
spandono,  e  di  adattare  allo  scaricò  loro  il  tronco  inferiore  del  Pri- 
maro  ;  9  di  deviare  il  Reno  sopra  le  valli ,  e  le  rotte  con  un  nuovo 
alveo  ,  ché  incominciasse  poche  miglia  sotto •  Bologna  ,  e  ricevesse  tut- 
ti gli  altri  torrenti  inferiori ,  portandoli  uniti  ,  ed  arginati  insino  al 
mare.  Il  Guglielmini  accreditò  il  primo  progetto.  Eustachio  Manfre- 
di combattè  vittoriosamente  il  secóndo  .  Monsignor  (lattoni,  e  Ga* 
bru  llo  Manfredi  progettarono  un  cavo  di  otto  miglia,  che  alle  valli 
di  Reno  desse  un  esito  pia  felice  in  Primaro ,  e  colle  acque  di  Reno 
raccogliesse  ancor  quelle  della  Savena,  e  dell'  Idice.  Questo  fu  il  ce-' 
lebre  cavo  Benedettino ,  che  avrebbe  certamente  cangiala  la  faccia  del 
Bolognese,  se  nella  di  lui  esecuzione  non  fossero  sopravvenute  tante 
disgrazie .  La  principale  di  esse  si  fu  ,  che  V  Idice  dovendo  cadere 
liei  cavo  dall'  altezza  di  circa  diciotto  piedi ,  ed  essendo  mal  sostenu- 
to da  una  debole  chiusa  posta  allo  sbocco  ,  rovinando  la  chiusa ,  si 
è  notabilmente  abbassato ,  ed  allargato ,  e  dal  fondo  corroso ,  e  dallo 
ripe  ha  trasportato  nel  cavo  tanta  quantità  ai  terra  ,  e  di  arena  , 
che  lo  ha  in  gran  parte  riempito.  A  ciò  sì  aggiunse,  che  non  si  so- 
no  potuti  sostener  gli  argini  sul  fondo  fradicio  ,  e  vacillante  di  una 
V  ille  ,  che  si  era  dovuta  attraversare  col  cavo.  La  prima  disgrar.ia 
influì  moltissimo  sulla  seconda,  mentre  le  deposizioni  dell' Idice  al- 
tamente ammuchiate  non  lasciando  alle  acque  di  Reno  un  libero  ri* 
chiamo  versò  H  Primaro,  resero  ancora  più  gravi  là  conseguenze  del- 
le rotte  superiori. 

Mi  era  portato  a  vedere  la  città  di  Roma  nel  *  76Ò ,  mentre  i  ma- 
tematici di  Èotogna ,  e  di  Ferrara  ti  si  trovavano  fèrvidamente  oc- 
cupati dalle  coniìooersie  delle  acque .  Proponevano  i  primi  di  acco- 
modare il  cavo  Bénede trino  >  e  di  rivolgere'  tutte  le  acque  in  Prima- 
to, arginandolò  stilla  diritta  ,  ed  alzando  ,  e  rinfiancandò  V  argine 
Secchio  sulla  sinistra.  I  secondi  riproponevano  don  alcune  mutazioni 
il  progetto  di  una  nuova' inalveazione  del  Reno,-  e  degli  altri  torren- 
ti inferiori,  e  contro  il  primo  progetto  opponevano  principalmente, 
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■che  il  Primaro  nel  tratto  di  dieci  miglia  dal  cavo  Benedettino  alla 
Bastia  è  molto  irregolare  e  tortuoso ,  ed  ha  poca  pendenza  di  fondo, 
jC  che  però  raccogliendo  in  se  tutte  le  acque  -del  Bolognese  ,  mette- 
rebbe  in  gran  gelosia  il  vicino  ,  e  basso  Polesine  di  S.  Giorgio  .  Fu 
un  -comando  supremo,,  che  to'  indusse  ad  entrare  in  questa  gran  con- 
troversia. Credetti  che  non  occorresse  tteppur  pensare  al  progetto  dei- 
la  nuova  inalveazione  di  tutte  le  acque,  e  die  si  potesse  provvedere 
abbastanza  agi'  interessi  del  Ferrarese  ,  .continuando  il  cavo  Benedet- 
.tino  dirittamente  alla  Bastia  ,  nel  tratto  di  sette  miglia  ,  attraverso 
Mila  minore  sezione  della  valle  .di  Mormorto,,  dove  il  terreno  si  ri- 
trovasse più  stabile,  e  consistente.  Gli  .altri  temperamenti,  coi  quali 
■mi  parve ,  che  da  ambe  le  parti  si  potesse  adottare  il  progetto  del 
JPrimaro,  si  riducevano  principalmente  a'  cinque  seguenti  capi:  d'  i- 
nalveare  il  Beno  tra  le  proprie  alluvioni  dalie  rotte  sino  al  principio 
■del  cavo  Benedettino:  di  levare  le  deposizioni  dell'  Idice,  e  chiude- 
re le  rotte  del  Cavo  ,  e  ridurlo  al  suo  .compimento::  di  rimettervi  den- 
tro la  Savena,  e  assicurare  il  presente  sbocco  dell'  I dice  :  ih  far  pas- 
sare con  una  botte  eotto  il  letto  dell'  Idice  gli  scoli  delle  campagne 
poste  tra  V  Idice  ,  e  la  ■Savena  :  di  unire  la  ,Qentonara  alla  Quader- 
na,  e  d'  inalveare  la  Quaderna  col  Sillaro  sino  alla  Bastia  .  In  que- 
sti termini  fu  allora  accettato  il  progetto  ,  -e  sottoscritto  concordemen- 
te dai  matematici  di  Bologna ,  e  di  Ferrara  . 

Ma. così  non  era  il  progetto  che  semplicemente  abbozzato,  t  mi  &• 
ra  poi  riserbato  a  ■determinare  Milla  faccia  del  luogo  tutta  la  serie , 
e  V  ordine  .dei  lavori .  Dopo  di  avere  Jia  me  medesimo  osservato 
quanto  occorreva,  e  dopo  le  tante  livellazioni,  che  dai  periti  delle 
parti  interessate  si  sono  fatte  per  tutto  il  piano  del  Bolognese ,  ho 
più  precisamente  dettoci  mio  sentimento  nel  .libro  stampato  in  Lucca 
l'  anno  176^.  sul  modo  di  regolarci  fiumi  ,  e  i  torrenti  principal- 
mente jlel  Bolognese,  e  della  Romagna.  Dopo  quel. tempo  la  contro- 
versia-diventò  così  clamorosa,  .e  si  moltiplicarono  tanto  le  scritture 
contro ,  «  a  favore  di  tutti  quanti  <  progetti,,  che  per  aggiugnere 
qualche  cosa  di  più  Jion  ho  .voluto  .lasciare  un  momento  V  algebra  ta- 
citurna, e  la. quiete  degli  .altri  mici  studj ..  In  Romola  Congregazio- 
ne delle  Acque  s'occupò  di  quattro  progetti  differenti ,  due  de'  quali, 
erano  d'un  nuovo  alveo,  che  incominciasse  dalla  Sommo ggia  poco 
eotto  la  confluenza  .del  Lavino ,  e  ricevesse  in  seguito  il,  Reno  ,  e  gli 
altri  torrenti j  e  scoli,  portandoli  lutti  insieme  per  luoghi  più,  o 
meno  alti  a  sboccare  in  Primaro  a  S.  Alberto  circa  sei  miglia  sapra 
,  lo  sbocco  in  mare;  gli  .altri  due  progetti  portavano  la  continue  Jone 
del  cavo  Benedettino  ,  V  uno  nella  parte  superiore  della  valle  di 
Mormorto  sino  a  S.  Alberto  ^  V  altro  nella  parte  inferiore  della  valle 
{ino  allo  sbocco  del  S antera»  in  Ffimaro*  Escluso  tutto  quattro  lo 
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ti  ne  e ,  fu  ordinata  una  visita  di  tré  matematici  ,  che  proponessero 
qualche  temperamento.  Essi  credettero,  che  il  territorio  Ferrarese  non 
avesse  nulla  a  temere,  rivolgendo  immediatamente  in  Primaro  tutta 
le  acque  del  cavo  Benedettino  ;  t  nel  resto  convennero  interamente 
rielle  prime  idee  di  riadattare  il  cavo  ,  di  rimettervi  la  Savena,  di 
far  la  botte  sotto  il  presente  letto  dell'  Idice ,  e  d'  inalveare  il  i?e- 
no,  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro.  Ridotte  le  Gote  a  questi  termini,  « 
avanzandosi  fervidamente  i  lavori ,  ho  voluto  permettere  una  ristam- 
pa del  presente  trattato,  e  V  ho  accresciuto'  di  varie  osservazioni , 
che  ho  fatto  coli'  occasione  de'  miei  viaggi  di  qua*  •  di  là 
j  •  dalle  Alpi,  • 
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DEL  MODO 

DI  REGOLARE  I  FIUMI;  E  I  TORRENTI 

■  * 


LIBRO  PRIMO. 

De*  fiumi,  e  de'  torrenti  che  corrono  in  glùaia. 

CAPITOLO  PRIMO. 

•  t 

Dell'origine  de'  fiumi* 

Un  filosofo  solitario  può  dubitare  nel  silenzio  della  tna  bibliote- 
ca,  se  i  fiumi  abbiano  origine  dal  mare  più  tosto  che  dalle  piogge  , 
e  dallo  scioglimento  delle  nevi .  Non  ne  può  dubitare  il  filosofo  viag- 
giatore ,  che  porti  gli  occhi  suoi  propri  sulP  alveo  di  qualche  fiume  , 
e  si  prenda  P  incomodo  di  rimontarlo  sino  alla  prima  sorgente.  Es- 
sendo incaricato  di  fissare  le  tracce  della  grandiosa  strada ,  che  si  sta 
ora  felicemente  avanzando,  e  cbe  condurrà  da  Modana  per  la  pro- 
vincia del  Frignano  a  Pistoia,  ho  dovuto  seguitare  il  corso  del  Pana- 
ro fino  verso  la  cima  della  montagna  di  Bosco  lungo  ,  e  discendendo 

Eoi  dall'  opposta  parte ,  ho  costeggiato  per  molte  miglia  il  torrente 
lima  .  Un  altra  volta  per  mio  diporto  ho  risalito  il  fiume  Magra  dal- 
la sua  foce  in  mare  presso  Sarzana  fino  a  sette  miglia  sopra  Pontre- 
rooli,  e  mi  sono  portato  su  tutte  le  sette  polle,  che,  dove  si  unisco- 
no insieme ,  incominciano  a  prendere  il  nome  di  Magra  :  poi  supera- 
to il  dorso  del  monte  ,  alla  distanza  dì  meno  di  un  miglio  ho  visto 
le  prime  dodici  sorgenti  del  Taro  ,  che  ho  seguitato  per  molte  mi- 
glia .  Ho  avuto  altre  occasioni  di  costeggiare  lungamente  altri  fiumi , 
e  mi  è  parso  che  non  vi  sia  luogo  di  sospettare,  che  siano  essi  ori- 

Sinati  d  altronde,  che  dalle  eauso  meteorologiche  delle  piogge,  e 
elle  nevi. 

Rimontando  P alveo  di  un  fiume,  si  vede  spa(|£_il  suo  fondo  di 
materie  sempre  più  grosse  ,  si  fa  in  tratti  uguali  maggiore  la  caduta 
delle  acque  ,  e  la  quantità  loro  si  diminuisce.  E  questa  diminuzione 
si  fa  per  una  continuata  serie  di  piccolissime  differenze ,  e  con  una 
degradazione  tale,  che  bisogna  averla  sott' occhio  per  formarne  una 
giusta  idea .  Il  tronco  principale  del  fiume  si  forma  di  molti  altri 
niinori  rami,  e  questi  di  moltissimi  ramoscelli  gradatamente  sempre 
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più  piccoli .  Tutte-  il  fondo ,  «  le  sponde  del  recipiente ,  e  degli  al- 
tri influenti  sono  sparse  d'ianuuerabili ,  e  minutissime  vene,  che 
somministrano  continuamente  dei  minutissimi  zampilli  d' acqua  .  Pic- 
colissime sono  le  prime  pelle  ,  p/  tutti  i  primi  rigagnoli ,  che  da  tan- 
te differenti  parti  vanno  successivamente  a  formare ,  e  a  ingrossar 
tutto  il  fiume.  Si  vedono  essi  gemere,  e  stillare  dalle  umide  coste 
delle  colline,  e  delle  montagne.  La  terra  nei  loro  contorni  è  tanto 
inzuppata  d'  acqua  ,  che  ogni  piccola  fossa ,  che  vi  si  scavi ,  ne  vie- 
ne subito  riempita,  hi  somma  è  visibilmente  la  stessa  crosta  della 
terra ,  che  ci  tramanda  a  poco  a  poco  da  tutti  i  punti  della  sua  su- 
perficie tutte  le  acque  correnti,  ed  è  una  vanita  fisica  d' immaginar- 
ci dei  condotti  sotterranei ,  che  portino  tutto  un  fiume  dalla  superfi- 
cie del  mare  fino  alla  cima  delle  moutagne  .         ^  >'J 

Per  vederti  anche  più  chiaramente  una  tal  verità  bisogna  osserva- 
re ,  che  la  quantità  d'acqua,  portata  ordinariamente  da  un  fiume, 
è  molto  piccola ,  in  proporzione  di  quella ,  che  vien  portata  nel  tem- 
po delle  piene ,  e  mezze  piene .  I  fiumi  nelle  loro  piene  crescono  a 
molti  doppi  d'  altezza.  La  Senna  al  ponte  reale  di  Parigi  ha  qualche 
volta  in  estate  solamente  tre  piedi,  o  tre  piedi  e  mezzo  di  altezza: 
e  nelle  piene  degli  anni  1714»  1710,  1760  è  arrivata  a  venti  piedi 
e  mezzo.  11  Po  nelle  sue  piene  ordinarie  cresce  quattro  volte  di  al- 
tezza .  Però ,  sopposta  la  stessa  larghezza  d' alveo ,  secondo  le  regole 
volgari,  in  un  solo  giorno  di  piena  il  Po  darebbe  tant'  acqua  ,  «pian- 
ta ne  porta  in  otto  giorni  ili  acque  basse.  A  ciò  aggiugnendo  il 
grande  allargamento  del  letto  nelle  piene,  e  riflettendo  che  il  Po  ha 
tV  ordinario  due ,  o  tre  piene  V  anno ,  che  qualche  volta  le  piene  du- 
rano fino  a  trenta  e  quaranta  giorni ,  e  che  vi  sono  spesso  molte  al- 
tre mezze  piene  ;  non  vi  sarà  difficoltà  di  accordare ,  che  la  maggio- 
re qnantità  d' acqua  è  quella ,  che  vien  portata  nelle  piene .  Ora  non 
vi  può  esser  dubbio,  che  l'acqua  delle  piene  non  venga  unicamente 
dalle  piogge  e  dalle  nevi .  Non  si  vede  mai  crescere  alcun  fiume 
senza  che  sia  piovuto  copiosamente ,  o  non  si  sappia,  che  alla  mon- 
tagna sia  stata  sciolta  una  gran  quantità  di  neve.  I  contadini  nell'a- 
ria ,  e  nei  venti ,  e  nelle  altre  meteore  hanno  dei  segni  delle  vicina 
piene ,  e  sanno  ritirare  a  tempo  quanto  bisogna  dal  letto  di  quei  tor- 
renti ,  che  gonfiano  qualche  volta  improvvisamente . 

In  Italia  ,  dove  le  montagne ,  e  le  colline ,  sono  in  gran  parte  for- 
mate di  terreno  più  sciolto,  abbiamo  un  altro  riscontro  di  questa 
verità .  Il  Tamigi ,  e  eli  altri  fiumi  d' Inghilterra  non  portan  seco 
da  tutti  i  luoghi ,  onde  cadono ,  molta  quantità  di  materia ,  e  ai 
conservano  abbastanza  chiari ,  ancor  nel  tempo  delle  piene ,  e  per 
questa  cagione  le  luci  dell'  antico  ponte  di  Londra ,  e  del  moder- 
no ponte  del  We«tmin*ter  tono  egualmente  libere,  e  non  è  alzato 
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sensibilmente  il  fondo  di  tutto  il  fiume.  Tra  di  noi  le  acque,  eh» 
cadono  sul  dorso  delle  montagne ,  ne  staccano ,  e  portan  seco  una 
quantità  grande  di  materie  differenti.  Le  arene  più,  grosse,  e  lo 
ghiaie,  e  i  sassi  vengono  spinti  irregolarmente  dall'impeto  dell'ac- 
que medesime ,  e  senza  alcuna  determinata  direzione  sbalzati  qua ,  e 
là  sul  fondo,  e  abbandonati  successivamente  a  diverse  distanze.  I 
sassi  più  grossi ,  e  irregolari  restano  sempre  nei  tronchi  superiori  dei 
fiumi  ;  e  diminuendosi  la  caduta ,  e  la  forza  nelle  parti  inferiori ,  non 
si  Hpiogon  oltre  che  i  sassi  rotondi,  le  ghiaie  ,  e  le  brecce  grada ta- 
mente  sempre  più  piccole  .  Le  arene  grosse  si  stendono  oltre  1'  ul- 
timo limite  delle  ghiaie.  Le  arene  sottili,  parti  terree,  ed  altre  di 
simile  natura,  avendo  una  gravità  specifica  poco  maggiore  di  quella 
dell'acqua,  colla  violenza  del  moto  si  sollevano  dal  fondo,  e  colla 
resistenza ,  che  trovano  al  discendere ,  formano  un  solo  corpo  coir 
l'acqua,  e  le  tolgono  la  trasparenza,  e  però  propriamente  si  chia- 
mano torbide.  La  mutazione  di  colore,  che  si  vede  nel  primo  gon- 
fiamento dell'  acque ,  è  uo  indizio  sicuro  della  strada ,  e  dei  luoghi , 
onde  esse  vengono  ■ 

V*  è  ancora  da  fare  un'  altra  importante  osservazione .  Tutti  i  fiu- 
mi maggiori,  e  i  minori  loro  influenti,  incominciando  a  diverse  di- 
stanze, non  hanno  piene  contemporanee;  e  supposta  una  pioggia  u- 
niforme  nelle  montagne ,  e  un  istantaneo  scioglimeuto  di  nevi ,  i  tor- 
renti ,  che  con.  corso  più  breve  arrivano  a  un  dato  luogo,  sono  i 
primi  a  portarvi  la  piena.  Però  succede  spesso,  che  un  influente  sia 
torbido ,  e  chiaro  il  recipiente  ,  e  che  al  contrario ,  essendo  passata 
la  piena  dell'influente,  il  solo  recipiente  si  trovi  torbido.  Allora 
sensibilmente  si  può  distinguere  1'  acqua  dell'  influente  tenersi  tutta 
per  lungo  tratto  contigua  alla  propria  sponda  senza  mescolarsi  punto 
con  quella  del  recipiente .  Ciò  è  già- a tato  notato  dal  p.  Grandi ,  e  da 
molti  altri  nel  Tesino,  e  nel  Panaro  influenti  del  Po,  nelle  visite  fatte 
in  quelle  parti  per  pubblica  autorità:  ed  io  1'  ho  similmente  osservata 
alle  foci  del  Tesino  ,  e  del  Lambro .  Vi  ho  inoltre  osservato ,  che 
come  sono  diverse  le  terre  ,  sopra  le  quali  eadono  le  acque  ,  che 
vanno  a  ingrossare  quei  fiumi,  cosi  pure  sono  diverse  le  qualità  del- 
le torbide,  che  seco  portano .  A  queste  variazioni  che  nascono  dallo 
diflerenze  dei  luoghi,  bisogna  aggiugnere  le  altre,  che  corrispondono 
alle  differenze  dei  tempi .  Le  mutazioni  seguite  in  qnesti  ultimi  se- 
coli nella  superficie  delle  montagne,  il  taglio  delle  macchie,  e  de* 
boschi,  la  coltivazione  intrapresa  eoo  poco  buon  ordine  nelle  laide 
più  ripide,  sono  state  le  funeste  cagioni,  per  cui  ora  le  acque  pio- 
vane trasportano  entro  gli  alvei  dei  fiumi  materie  più  copiose  di 
quelle  ,  che  vi  arrivavano  anticamente .  Mentre ,  levati  gì*  impedi- 
menti de'  cespugli,  e  delle  piante,  ricadono  le  acque  più  presto,  e 
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1>iù  copiosamente  nel  fiumi,  e  panando  per  terreni  gii  smossi  dal- 
'  aratro,  e  dalla  zappa,  si  caricano  più  di  terra,  arena,  e  sassi,  di 
quello  che  facevano  per  lo  passato . 

la  somma  tutti  i  fenomeni  delle  piene ,  l' ordine ,  con  cui  crescono 
e  scemano  le  materie ,  che  s»ìco  portano ,  ci  fanno  chiaramente  ve- 
dere ,  che  sono  esse  formate  dalle  acque  sciolte  ,  e  cadute  su  i  piani 
inclinati  delle  montagne,  e  dentro  gli  alvei  dei  fiumi.  E  perche  la 
maggior  quantità  d*  acqua  ,  come  si  è  notato  poc'  anzi ,  è  quella  che 
portano  i  fiumi  nelle  loro  piene  .  e  mezze  piene  ;  non  sarà  ragione- 
vole il  non  voler  riconoscere  anche  il  rimanente  dalla  medesima  ori- 
gine. Per  T  altra  parte  egli  è  certo,  che  in  qualunque  maniera  a  noi 

I>ervenissero  le  acque  del  mare ,  scosse  ,  filtrate  ,  e  se  fosse  possibi- 
e,  dolcificate  nelle  viscere  della  terra,  sarebbero  sempre  digerenti 
dalle  altre,  che  piovono  immediatamente  dal  cielo.  Ora  l'acqua  di 
un  fiume  o  pieno ,  o  magro  è  sempre  della  medesima  qualità .  A 
Parigi  ,  ed  a  Londra ,  dove  si  beve  per  tutto  1'  anno  1'  acqua  della 
Senna,  e  del  Tamigi,  passandola  per  i  filtri  medesimi,  e  purgandola 
da  tutte  le  parti  terree,  non  vi  si  trova  diversità  alcuna  o  di  sapore, 
o  di  colore  iu  diversi  tempi  ,  e  stagioni  dell'anno.  La  stessa  chimi- 
ca non  è  arrivata  a  scoprirvi  qualche  differenza  sensibile .  Vale  a- 
dunque  lo  stesso  discorso  di  tutte  le  acque  ,  che  scorrono  dentro 
1* alveo  dei  fiumi  o  magri,  o  gonfi  ,  e  nei  tempi  piovosi,  e  iu  quelli 
della  maggior  siccità . 

In  oltre  le  siccità  ,  che  massime  nell'  estate  si  sentono  qualche  vol- 
ta alla  pianura ,  non  hanno  mai  luogo  sulla  cima  delie  montagne .  La 
quantità  assoluta  delle  piogge  ,  che  cadono  in  ciascun  anno ,  si  fa 
maggiore  nelle  minori  distanze  dallo  coste  de'  monti  più  alti .  A  Pa- 
rigi è  di  circa  18,  o  ao  pollici  :  a  Milano  batte  verso  i  40  ,  e  nel- 
l'anno 176S  ha  passato  i  4?  :  nelle  montagne  della  Garfagnana  è  si- 
no di  90,  e  di  100.  I  temporali,  e  le  piogge  sono  sempre  più  fre- 
quenti ,  e  dirotte  nei  luoghi  montuosi .  Le  cime  degli  Appennini  ,  e 
delle  Alpi  sono  auebe  in  tempo  d'  estate  ricoperte  di  neve .  La  neb- 
bia,  onde  s'involgono  le  montagne,  le  fa  restare  quasi  perpetuamen- 
te imbevute  ,  e  tiene  luogo  d"  una  perenne ,  ed  invisibile  pioggia.  V  è 
adunque  quanto  basta  sulle  montagne  per  alimentare  perpetuamente 
le  sorgenti  dei  fiumi  anche  in  tempo  che  le  basse  pianure  sono  più 
asciutte.  E  così  egli  è  inutile  di  dilfonderci  in  tutti  que'  calcoli ,  co1 
qiiali  il  Mariotte  ,  l'Halleio,  e  molti  altri,  partendo  da  differenti,  e 
incerte  ipoteei  della  velocità,  e  portata  dei  fiumi  principali;  hanno 
voluto  provare,  che  è  molto  maggiore  la  quantità  dell' acqua ,  che , 
siasi  in  pioggia,  o  in  neve,  cade  annualmente  dal  cielo.  Mentre  è 
un  fatto  di  pura  inspczione ,  che  tutta  l'acqua  dei  torrenti,  e  dei 
limili  nelle  maggiori ,  e  minori  piene  è  portata  nel  loro  alveo  dalle 
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nevi  sciolte,  e  dalle  generali  piogge,  che  si  hanno  massimamente  di 
primavera ,  e  di  autunno  :  ed  è  ancora  un  puro  fatto ,  che  le  piog- 
ge ,  e  le  nebbie,  e  le  nevi  perenni  delle  montagne  somministrano  il 
rimanente  nelle  maggiori  siccità  dell'  estate . 

Dalle  frequenti ,  o  dirotte  piogge  si  riempiono  le  gran  vasche ,.  o 
concavità  che  si  ritrovano  sulla  cima  delle  montagne  ;  ed  essendo  mi- 
nore la  quantità  dell'  evaporazione ,  vi  si  mantengono  tutto  1*  anno 
dèi  laghi.  Se  ne  vedono  alcuni  sulle  montagne  del  Pistoiese  verso 
l'origine  dell'  Ombrone,  e  del  Reno;  ed  io  ne  ho  visto  molti  in  al- 
tri luoghi.  Lo  Scheuchzero,  e  il  Vallisnieri  s'immaginarono,  che 
queste ,  e  simili  conserve  d'  acqua  per  mezzo  di  tanti  sifoni  scavati , . 
e  continuati  nella  creta,  nel  tufo,  e  nelle  pietre,  che  formano  l'os- 
satura delle  montagne,  servissero  d'alimento  alle  prime  sorgenti  dei 
fiumi,  che  spuntano  qualche  volta  sulla  cima  di  altri  minori  monti. 
Io  uon  so  se  vi  siano  polle  nella  maggiore  sommità  dei  monti ,  e  le 
ho  ritrovate  tutte  sparse  qua  e  là  sui  pendio  del  loro  dorso.  Vi  ho 
osservato  ancora  all'  intorno  tutta  la  terra  inumidita ,  e  inzuppata 
d'acqua.  E  certamente  le  fenditure,  e  i  piccoli  canali  dei  terreni 
non  coltivati,  che  si  ritrovano  nell'alto  delle  montagne,  permettono 
all'  acque  piovane  di  penetrare ,  e  insinuarsi  lino  a  notabili  profondi- 
tà :  al  contrario  di  quanto  succede  ne'  terreni  sconvolti ,  e  smossi 
delle  pianure,  dove  solamente  la  crosta  a'  imbeve  di  umore.  Qui  a- 
dunque  non  fa  bisogno  di  alcuna  immaginazione.  La  quantità  delle 
piogge,  e  delle  nevi  cadute,  e  sciotte,  la  qualità  dei  terreni,  che  se 
ne  imbevono  sulla  cima  delle  montagne ,  l' inclinazione  dei  piani , 
le  lasciano  scorrere  nelle  basse  pianure,  la  distribuzione,  la  piccolez- 
za ,  ed  il  numero  delle  prime  sorgenti ,  bastano  a  spiegare.;^  fenome- 
ni ,  che  si  osservano  nel  principio,  e  net  corso,  e  ingrossamento  di 
tutti  i  fiumi. 

CAPITOLO  IL 

Delle  materie  che  portano  i  fiumi. 

L.  successiva  degradazione,  con  cni  scendendo  per  l'alveo  di  qual- 
che fiume ,  come  si  è  notato  nel  capo  antecedente ,  s' incontrano  pri- 
ma i  sassi  più  grossi  e  irregolari ,  poscia  i  sa9«  rotondi ,  e  di  mano 
in  mano  più  piccoli;  in  seguito  la  ghiaia  gro4ft,  e  la  breccia  minu- 
ta, e  in  fine  l'arena,  e  la  pura  terra;  è  un  fatto,  che  si  osserva 
per  tutto  costantemente .  Resta  ora  da  rintracciarne  la  cagione .  Il 
Guglielmi  ni  nel  capo  sesto  della  Natura  dei  fiumi  credette ,  che  le 
arene  non  fossero  altro  ohe  pezzetti  di  sasso  stritolato ,  siccome  i  sas- 
si molte  volte  sono  composti  di  arene  insieme  unite  :  osservò  in  ol- 
tre >  che  i  sassi  spinti  dall'  impeto  dell'  acqua ,  scorrendo  l' uno  sopra 
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dell'  altro ,  e  percuotendosi  insieme ,  si  devono  sfregare  ,  e  logorerà 
continuamente:  pensò,  che  la  pnlkura  delle  ghiaie  de*  fiumi  fosse  ua 
manifesto  segno  del  loro  logoramento ,  e  che  il  continuo  mormorio  , 
che  si  sente  nei  fiumi  ghiaiosi,  fosse  non  tanto  effetto  dell'  urto  re- 
ciproco dell'acqua,  quanto  del  continuo  dibattimento  dei  sassi:  e  in 
fine  asserì,  che  i  sassi  urtandosi,  e  soffogandosi  impetuosamente  tra 
loro ,  si  rotondassero ,  e  si  diminuissero  sempre  di  mole  ,  e  a  poco  a 
poro  si  risolvessero  in  ghiaie,  e  breoce  più  piccole,  e  finalmente  si 
«tritolassero,  e  risolvessero  in  semplici  arene.  Io  per  me  credo,  che 
i  sassi  rotondi ,  e  le  ghiaie ,  e  le  arene  aleno  corpi  originar] ,  già 
preparati  dalla  natura ,  e  sparsi  per  tutto  il  globo  :  che  i  sassi  scor- 
s  rendo ,  e  rivolgendosi  dentro  1'  aly.eo  dei  fiumi ,  vi  possano  ricevere 
qualche  maggiore  ripulimento,  e  le  arene  si  possano  sempre  più  as- 
sottigliare :  che  i  sassi ,  e  le  ghiaie  urtandosi  tra  di  loro ,  e  soffo- 
gandosi con  qualsivoglia  forza ,  non  si  possano  mai  risolvere  in  are- 
ne :  e  finalmente ,  che  la  degradazione  continua  di  queste  materie 
nei  fiumi  provenga  dalla  diminuzione  della  Caduta,  e  dell'impeto 
delle  acque  correnti ,  che  abbandonando  nelle  parti  «uperiori  i  sas- 
si più  erossi  ,  e  irregolari ,  non  possano  trasportare  a  maggiori  di- 
stanze che  i  sassi  rotondi ,  e  le  ghiaie  sempre  più  piccole . 

E  in  primo  luogo  qualunque  siasi  la  forza ,  e  1  effetto  del  frega- 
mento  negli  alvei  de'  fiumi ,  bisogna  necessariamente  concedere  ,  che 
le  arene  sparse,  e  ammucchiate  in  tanta  copia  nelle  montagne,  nelle 
pianure ,  e  ancor  sotterra ,  sieno  arene  primigenie  ,  e  coetanee  alla 
formazione  del  nostro  globo .  E  quali  possono  essere  i  materiali  acci- 
dentalmente concorsi  a  formarne  le  immense,  profonde,  e  uniformi 
arene  détta  Numidia  ,  de'  vastissimi  deserti  della  Tartaria ,  e  di  tan- 
t' altre  pianure  lontane  da  tutti  i  fiumi,  e  dal  mare?  Nelle  pianure 
medesime ,  che  sono  bagnate  da'  fiumi ,  e  da'  torrenti ,  e  che  com- 
prendono strati  grandissimi  di  arena ,  non  vi  e  alcuna  analogia  tra  la 
distribuzione  degli  strati ,  e  il  corso  de'  fiumi ,  e  de'  torrenti .  Il  si- 
gor  Gucttard  negli  atti  deli' Accademia  di  Parigi  del  1746.  dandoci  la 
carta  mineralogica  della  Francia,  e  dell'Inghilterra,  ed  osservando  la 
distribuzione  ,  e  1'  andamento  delle  tre  bande  di  ghiaia ,  di  sabbia ,  e 
di  argilla ,  convenne ,  che  le  materie ,  che  vi  si  trovano ,  entrano  «»- 
riginariamente  nella  composizione  del  globo  terrestre .  Gli  strati  sot- 
terranei di  arena  ,  e  ghiaia,  ebe  si  sono  acoperti  in  Lombardia,  e  in 
Olanda ,  ed  in  tant'  altri  luoghi ,  sono  tanto  copiosi ,  e  profondi ,  che 
non  si  possono  credere  materie  stritolate,  e  deposte  dai  fiumi.  Nul- 
le colline,  e  nelle  montagne,  dove  non  è  mai  verisimile,  che  uia 
corso  anticamente  alcun  fiume,  si  trova  pure  un'immensa  quantità  di 
arena  ,  e  di  ghiaia  piccola ,  e  grossa  .  Il  sìg.  Targioni  ne'  suoi  viag- 
gi della  Toscana  ci  ha  lasciato  una  copiosa  descrizione  dei  differenti 
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etri  ti  «li  tutti-  queste .  materie  ,  che  s' incontrano  in  molte  colline.  A 
Monte  Lupo  T  a  S.  Cassiano,  e  in  altri  luoghi,  dove  la  strada  è  sca- 
vata nel  monte ,  si  può  osservare  da  tutti  i  passeggierì  la  disposizione 
degli  strati  di.  arena,  di  ghiaia,  e  sassi  rotondi ,  e  lisci.  Il  piano  del- 
la Lombardia ,  che  è  compreso  tra  i  due  superiori  tronchi  dell'  Ad- 
da ,  e  del  Tesino,  anzi  tutti  i  piani,  ohe  restano  al  piede  delle 
montagne  ,  sodo  ampiamente  sparsi  di  sabbia  ,  e  di  ghiaia  piccola , 
e  grossa . 

Che  se  dunque  le  arene  delle  montagne ,  delle  colline,  e  di  tante 
vastissime  pianure  sono  materie  primigenie,  non  vi  sarà  ragione  di 
credere,  ohe  le  altre  arene,  che  si  ritrovano  negli  alvei  de1  fiumi,  e 
de'  torrenti  ,  e  che  nella  figura,  nella  durezza,  e  nel  peso  s'  assomi- 
glialo perfettamente  alle  prime,  differiscano  poi  neiP  orìgine ,  e  sia- 
no a  poco  a  poco  formate  dallo  stritolamento  de*  sassi,  e  delle  ghia- 
ie. Sembrerà  ancora  inverisimile  ,  che  strofinando  tra  loro  le  pietre 
rotonde ,  e  lisce ,  abbiano  a  staccarsi  tante  pietruzze  irregolari ,  for- 
nite di  tanti  angoli ,  e  di  punte  acutissime,  come  sono  le  arene.  Che 
se  si  osserveranno  le  sostanziali ,  e  intrinseche  diversità  delle  arene  , 
e  delle  pietre,  si  vedrà  chiaramente,  che  nè  le  prime  ordinariamen- 
te compongono  le  seconde ,  nè  le  seconde  si  risolvono  nelle  prime  . 
Ne'  nostri  fiumi  come  nell'  Arno ,  nel  Reno  ,  nell'  Adda ,  Tesino  ec. , 
sono  assai  rare  le  pietre,  che  si  chiamano  propriamente  arenarie, 
per  essere  composte  di  arene  insieme  unite  :  anzi  sono  assai  rare  le 
pietre  fusibili ,  o  vitriscibili .  I  sassi ,  e  le  ghiaie  de*  nostri  fiumi  so- 
no per  la  massima  parte  di  natura  calcaria  ;  e  crederei  di  assegnare 
una  proporzione  assai  vantaggiosa,  se  dicessi  che  in  mille  sassi  del 
Beno  appena  uno  sarà  vitriscibile  ,  e  saranno  calcinagli  tutti  gli  al- 
tri. Ora  le  arene  de**  medesimi  fiumi,  purgate  almeno  dalla  fanghi- 

£lia  ,  per  lo  più  sono  di  sostanza  silicea,  angolose,  durissime,  vitnsci- 
ili:  rarissimi  sono  i  globetti  di  sostanza  calcaria,  che  vi  si  trovano 
frammischiati  :  e  forse  di  mille  grani  di  arena  ,  appena  cinque  o  set 
saranno  caluinabili ,  e  saranno  gli  altri  fusibli  ,  o  vitriscibili .  Dunque 
i  sassi ,  e  le  ghiaie  de'  nostri  fiumi  ,  nella  massima  Ior  parte ,  non  sì 
compongono  altrimenti  di  arene  insieme  unite.  £  perchè  l'urto,  e 
lo  sfregamento  delle  stesse  materie  non  può  mutare  la  natura  delle  mi- 
nime particelle,  che  le  compongono,  neppure  si  potrà  credere,  che 
le  arene  sieno  pezzetti  di  sassi ,  divisi ,  e  stritolati ,.  come  pensava  il 
Guglielmini . 

A  queste  naturali  osservazioni  aggiugnerò  alcune  spericnze  fisiche  . 
Ho  fatto  lungamente  arrotare  diversi  sassi  fluviatili,  e  inoltre  ne  ho 
fatto  scuotere  una  gran  quantità  in  alcune  casse  di  legno  gagliarda- 
mente per  molte  ore.  Tutto  ciò,  che  coli' azione  delle  ruote  si 
•laccava  da'  sassi  nel  primo  caso ,  e  che  nell'  altro  trovatasi  tra> 
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gli  angoli  delle  casse ,  era  un  polviglio  sottilissimo  ,  di  colore  bianca- 
stro ,  che  si  spargeva  con  un  soffio  nell'  aria ,  e  che  nelf  acqua  sta- 
gnante mai  totalmente  riducevasi  a  fondo.  E  quantunque  riaprendo 
le  casse  qualche  volta  vi  ritrovassi  alcuni  sassi  spezzati ,  e  delle  sca- 
glie levate  dagli  angoli  delle  sezioni;  non  ho  mai  potuto  ottenere  eoa 
qualunque  continuazione  di  acosse  neppure  un  grano  di  arena  nè 
dalle  pietre  arenarie ,  nè  dalle  altre  di  natura  calcarla .  Anzi  avendo 
fatto  variamente  spezzare ,  e  scuotere  tra  di  loro  per  molto  tempo1 
diverse  pietre  arenarie ,  non  ho  potuto  istessamente  raccogliere  altro 
nel  fondo  delle  casse ,  che  il  semplice  polviglio  :  H  che  si  può  anco- 
ra sperimentar  da  ciascuno  ,  prendendo  in  mano  due  pietre ,  e  osser- 
vando quale  materia  si  stacchi  dalla  loro  superficie  con  qualsivoglia 
forza  di  sfregamento .  Adunque  se  accadere  qualche  volta  ,  che  le  pie- 
tre arenarie  si  sciolgano  ne'  piccoli  grani  d'  arena ,  che  le  compongo- 
no ,  ciò  aarà  certamente  per  tutt'  altre  cagioni ,  che  per  lo  sfrega- 
mento, e  per  l'urto.  La  diversa  azione  del  calilo,  e  del  freddo,  dila- 
tando ,  e  restringendo  diversamente  le  loro  parti ,  1'  umidità  imbevu- 
ta dall'  aria ,  ed  altre  simili  cause  accidentali  le  potranno  qualche 
volta  dividere,  e  sciogliere.  Ma  le  pietre  arenarie,  come  s'è  detto, 
sono  assai  rare  ne'  nostri  fiumi ,  e  dev*  essere  ancora  più  rara  la 
combinazione  delle  cause  accennate.  Generalmente  parlando,  l'urto, 
e  il  dihattimento  di  tutti  i  sassi,  e  le  ghiaie  ,  che  si  ritrovano  negli 
alvei  dei  fiumi ,  per  quanto  sia  grande ,  e  continuato ,  non  potrà  mai 
formare  le  arene  ,  e  non  produrra  mai  altro  che  polvere  sottilissima  . 

Per  terminare  la  presente  questione  ho  ricercato  che  quantità  di 
polvere ,  e  quale  diminuzione  dei  sassi  ,  e  delle  ghiaie  possa  ottener- 
si col  semplice  sfregamento  :  e  in  ciò  ho  voluto  considerare  lo  spa- 
zio, e  il  tempo  ,  in  cui  si  sfregavano.  Per  fare  qualche  conto  del  tem- 

Jo  ,  ho  preso  quaranta  sassi  fluviatili  ,  tra  pietre  serene ,  e  bigie ,  di 
iversc  grandt-zze,  piccoli,  e  grossi,  e  gli  ho  fatti  scuotere  per  tutti 
i  versi  in  una  cassa  di  legno  ben  chiusa,  con  tutta  la  forza  di  un 
uomo,  a  diverse  riprese,  per  due  ore  continue.  Poi  raccogliendo  la 
polvere  ritrovata  nel  fondo  della  cassa ,  con  cinque  pezzetti  irregola- 
ri di  sasso,  e  aggiungendovi  il  sedimento  lasciato  in  ventiquattr'  ora 
dall'  acqua  ,  con  cui  aveva  lavato  i  sassi  ad  uno  ad  uno ,  non  sono 
arrivato  al  peso  di  due  sole  once .  Onde  essendo  tutto  il  peso  dei 
sassi  d' once  cinquecento  quattro ,  nel  caso  che  lo  strofinamento  si 
fosse  continuato  colla  forza  medesima,  1'  intero  scioglimento  dei  sassi 
avrebbe  portato  in  circa  giorni  ventano  :  tempo  di  gran  lunga  maggior 
di  quello  ,  in  cni  le  acque  correnti ,  colla  velocità  di  quattro  o  cin- 
que miglia  per  ora,  che  si  osserva  alla  loro  superficie,  e  colla  velo- 
cità assai  maggiore  del  fondo,  possono  trasferire  le  materie,  che  seco 
portano ,  dal  principio  dei  fiumi ,  sino  all'  ultimo  limite  delle  ghiaie . 
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Per  considerare  ancora  lo  spazio  ,  ho  fatto  arrotare  due  sassi  fluviatili  , 
tenendoli  sopra  la  ruota  nella  parto  più  piana,  e  con  tutta  la  forza  mag- 
giore. Dopo  3aoo  rivoluzioni  della  ruota,  che  portavano  circa  4*67 
braccia  di  spazio  corso  da  qualsivoglia  punto  della  aita  superficie ,  a'  ti- 
rano i  sassi  appianati  un  poco  di  più  per  circa  tre  dita  di  diametro» 
e  avevano  perso  ciascuno  quasi  un  denaro  di  peto.  Onde  supponendo 
ancora,  che  i  sassi  nel  fondo  de*  fiumi  si  movessero  con  una  veloci- 
ta uguale  a  quella  della  ruota,  e  che  la  forza  dello  sfregamento  fos- 
se e  in  un  caso,  e  nelP altro  la  medesima;  per  Pioterò  scioglimento 
dei  sassi  di  dieci  o  dodici  once  di  peso  bisognerebbe  trascorrere  uno 
spazio  molto  maggiore  di  tutta  la  lunghezza  dei  nostri  fiumi.  ' 

Ognuno  vede  però ,  che  la  forza  dell'  urto  ,  e  del  frenamento  negli  ^ 
alvei  de'  fiumi  dev'  essere  molto  minore  di  quella  ,  con  oui  i  sassi  ai  ■ 
arrotano,  e  si  scuotono  nelle  casse  impetuosamente.  L'orto  dei  tao* 
ai  fluviatili  tra  loro  dee  valutarsi  dalla  velocità  relativa ,  o  sia  dalla 
differenza  delle  velocità ,  con  cui  sono  trasportati  dall'  acqua .  L' are- 
na ,  la  belletta ,  e  le  altre  materie  terree ,  che  a'  interpongono  quasi 
sempre  tra'  sassi,  e  l'acqua  iste  ssa ,  in  cui  nuotano  »  diminuisce  mol- 
to 1  azione  degli  uni  sopra  degli  altri.  Lo  sfregamento  poi  è  tenuis- 
simo  ,  come  diffusamente  ha  provato  il  p.  Belgrado  nella  sua  bella 
dissertazione  sopra  la  diminuzione  della  mole  de'  sassi  ne'  torrenti , 
e  fiumi .  Osservò  egli ,  che  i  sassi  divelti  da'  monti  precipitano  giù 
dalle  loro  falde  rotolandosi  per  lo  più  circa  di  loro  medesimi:  che  se* 
guiiano  rasi  a  rotolarsi  ne'  letti  de'  torrenti  fino  ohe  si  fa  minore  il 
pendio;  e  che  in  appresser  ò  sdrucciolano  radendo  il  fondo,  o  aono 
qua  e  la  sbalzati  seguendo  la' direzione,  e  P  impéto  dello  acque.  Poi 
avverti ,  che  fino  a  tanto  che  i  sassi  discendono  rotolando,  e  rivol- 

S erniosi  intorno  al  centro  di  gravità ,  le  parti  più  acute  della  sperficie 
eli  uno  poco  pòssono  entrare ,  e  invilupparti  ne'  minuti  oavi ,  ed  ab- 
bassamenti della  superficie  dell'  altro ,  e  cosi  lo  sfregamento  è  assai 
tenue .  Finalmente  notò ,  che  quando  sdrucciolano  i  sassi  sul  fondo 

5 rasentando  sempre  al  contatto  la  stessa  parte,  1.»  sfregamento  unsce 
alla  pressione ,  e  la  pressione  dal  peso  db*  tassi,  che  radono  il  .  fon- 
do de  fiottìi  .  Ora  i  sassi  fluviatili  sono  d'  ordinario*  di  poco  peso  .  Il 
p.  Grandi  nello  considerazioni  sulla  pescaia  dell'  Era  ricavò  da  divez- 
ae  spenenzey  ohe  lo  gravità  specifiche  della  ghiaia  OeU' acqua,  e  defc 
1  acqua  stessa  gemo  tra  loro  prossimamente  come  cinque  a  tre,  e  ne 
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che  l'impeto  trasversale  dello  acque 'qualche  volta  è 
bastante  per  sollevare  le  ghiaie  dai  loro  fondi,  e  acagliarle  «agli  orli 
delle  pescaie  ,  e  su  le  golene ,  e  »  greti  ancor  più  ahi .  L'  Amontona 
poi  volle,  che  la  resistenza  prodotta  dallo  sfregamento  uguagli  la  terza 
parte  del  peso  .  Adunque  lo  affogamento  de'  tosai  tinviatili,  e  della 
ghiaia  dev'  essere  in  tutte  le  -maniere  assai  piccolo  . 
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Così  fissata  la  diversità  grande,  che  passa  tra  lo  sfregamento ,  che 
i  sassi  naturalmente  soffrono  negli  alvei  dei  fiumi,  e  quello  olio  ar- 
tificialmente si  ha  sulle  ruote,  o  nelle  casse,  nessuno  si  aspetterà 
mai ,  che  coli'  impeto  delle  acque  correnti  si  stritoli  interamente  la 
ghiaia ,  e  i  sassi  si  diminuiscano  sensibilmente  di  peso .  Il  precipizio 

riù  furioso  dei  sassi  succede  nei  primi  scarichi  violenti  delle  piene  . 
sassi  scorrendo  ancora  dal  principio  del  fiume  sino  all'  ultimo  limi- 
te delle  ghiaie ,  non  hanno  nè  tempo ,  nè  spazio  sufficiente  per  po- 
tersi ridurre  ad  una  mole  considerabilmente  minore  di  prima .  L'  azio- 
ne de'  sassi ,  die  tre ,  o  quattro  volte  V  anno  di  nuovo  sopravven- 
gono nelF  altre  piene ,  sopra  i  sassi  già  deposti  nel  fondo  de  fiumi , 
non  poò  valutarsi  che  molto  meno.  E  certamente  lo  sfregamento  de' 
eassi  contro  tutti  gli  altri ,  che  incontrano  precipitando  per  la  lun- 
ghezza intera  del  fiume ,  è  molto  maggiore  di  quello  che  può  soffri- 
re un  determinato  numero  degli  altri  sassi ,  che  vi  scorrono  sopra 
nelle  altre  piene  .  Così  pure  pochissimo  potrà  sperarsi  da  quel  sov- 
vertimento o  trambusto  generale ,  che  il  Viviani  ha  osservato  farsi 
nelle  piene  maggiori  dai  luoghi  più  prossimi  a'  rimoti ,  da'  destri  a', 
sinistri ,  e  dalla  superfìcie  alla  profondità.  L'  azione  dell'  acqua,  che 
batte  e  sospigne  *  sassi  continnamente ,  non  è  neppure  da  mettersi  in 
conto ,  non  potendo  un  sottilissimo  velo  d"  acqua  soffrire  alcuna  resi- 
stenza sensibile  al  taglio  acuto  d'una  pietra  che  obliquamente  lo  in- 
veste. La  durezza  delle  pietre  fluviatili  è  tanto  grande,  quanto  ve- 
diamo nelle  strade  di  Lombardia ,  che  essendo  selciate  di  ghiaia  ,  e 
eassi,  e  continuamente  battu^  da'  cocchi,  da'  carri,  e  da'  oa valli  , 
dopo  molti  ,  e  molti  anni  non  mostrano  orme ,  e  vestigi  di  qualche 
logoramento.  Il  mormorio,  e  il  fragore,  che  si  sente  nelle  piene  de' 
fiumi ,  non  solamente  quando  corrono  in  ghiaia ,  ina  ancora  quando 
non  portano  che  arene i,  e  torbide  ,  dinota  più  tosto  l'azione  dell' ac- 
<iua  ne  li "'aria,  che  nelle  parti  smosse,  e  sbalzate  nel  lo  mio,  le  quali 
quand'  anco  urtandosi  si  spezzassero ,  e  logorassero  ,  non  potrebbe- 
ro tramandarci  un  suono  sensibile  dalla  profondità  di  più  piedi  d'ac- 
qua. Adunque  V  urto,  e  il  dibattimento  reoiproco  de  sassi  coli'  ac- 
qua corrente  ,  e  tra  loro.,  potrà  bensì  rendere  qualche  volta  le  pie- 
tre più  lisce,  e  più  pulite,  e  così  farvi  qualche  diminuzione  di  mo- 
le  ,  mutazion  di  figura,  assottigliamento  di  superficie,  il  che  non  ho 
voluto  negare  sin  da  principio  ;  ma  non  potrà  mai  risolvere  uè  in 
arena  /  nè  in  polvere,  nè  diminuirle  sensibilmente  di  peso, 

E  certamente  il  continuo  fregamonto ,  che  segue  dentro  P  alved 
de'  fiumi  ,  quantunque  non  basti  a  sciogliere,  o  impiccolire  notabil- 
mente i  sassi  rotondi,  c  le  ghiaie  che  vi  si  trovano;  può  essere  suffi- 
ciente a  lasciarle  di  più  ,  e  a  dar  loro  qualche  grado  maggiore  di  pu- 
limento. Le  pietre  che  sono  ancora  aspre,  e  scabrose,  si  possono 
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collo  ffrégtmeftfa  abbassare  di  superficie ,  c  diminuirò  di  Mole  più  fa- 
cilmente .  Puic ho  introducendo*!  senza  contrasto  nelle  minime  oavità 
della,  superficie  «li  angoli  ,  e  le  punte,  delle  altre  pietre  »  e  massime 
delle  a"rene,  jwr  rotondarle,  e  lisciarle,  j  ricercarsi  la  sola  forza  ,  che 
faccia  saltare  le  piccole  prominenze,  e  scabrosità.  Quando  poi  hanno 
avuto  le  pietre  qualche  lisciatura,  e  pulimento,  non  lasciando  nè 
prominenze ,  nè  cavità  capaci  a  ricevere  gli  aogoli ,  e  le  punte ,  per 
diminuirle  di  mole  è  necessaria'  una  nuova  e  maggior  fona,  che 
Della  loro  superficie  introduca  le  punte ,  e  gli  angoli  medesimi.  An- 
cora su  questo  articolo  possiamo  consultar  1  esperienza .  Mentre  pren- 
dendo qualunque  marmo,  ohe  tuttavia  sia  greggio,  e  scabro,  e  for- 
temente fregandolo  con  qualche  pietra,  e  coli  amia  bagnata,  o  con 
altre  polveri,  con  una  data  forza  in  un  dato  tempo  se  ne  raschierà 
una  porzione  Unto  maggiore  ,  quanto  maggiori  saranno  le  asprezze , 
e  le  disuguaglianze  della  superficie.  Quando  poi  sarà  liscio,  e  pulito 
il  marmo ,  si  durerà  un  grandissimo  stento  a  diminuirne  la  mole  sen- 
sibilmente. Ciò  si  potrebbe  ancora  dedurre  dalle  già  riferite  sperien- 
ze  sud'  arrotamento  de'  sassi .  E  cosi  pure  dalle  altre  riflessioni ,  che 
abbiamo  aggiunto ,  potrebbeai  ricavare ,  che  la  diminuzione  della  mo- 
le ne'  sassi  e  nelle  ghiaie  riuscirebbe  tanto  più  piccola ,  se  al  frega- 
mento  delle  ruote,  che  chiamasi  radente,  si  sostituisse  l'altro  che 
si  chiama  volvente ,  che  ha  luogo  nelle  sperienze  de'  sassi  scossi  nel- 
le casse  ,  e  che  principalmente  ai  esercita  dentro  gli  alvei  de'  fiumi . 
Ma  nel  ripulire  i  marmi ,  e  vetri ,  ed  altri  corpi  eoi  fregamento  del- 
le arene  interposte  si  osserva  inoltre  costantemente  ,  che  sempre  più 
si  assottigliano  le  arene  a  proporzione  ohe  si  coutinua  il  fregamento , 
per  modo  che  quelle  arene ,  che  sono  assai  grosse  a  principio ,  diven- 
tano poi  finissime ,  e  leggerissime .  Il  che  nasce  dal  vario  intreccio 
delle  parti ,  dalla  figura  irregolare  ,  per  cui  più  facilmente  si  possono 
sbalzare  gli  angoli ,  e  le  punte ,  siccome  ancora  dalla  ragione  della 
leva ,  che  non  può  trascurarsi  nelle  punte  più  lontane  dal  centro ,  e 
più  esposte  .  E  cosi  abbiamo  un'  altra  importante  rorità ,  che  quan- 
tunque negli  alvei  dei  fiumi  non  si  ritrovino  forze  bastanti  per  di- 
minuire sensibilmente,  e  stritolare  le  ghiaie;  la  continuazione  del 
fregamento ,  e  del  corso  basta  a  lisciare  maggiormente  le  ghiaie ,  e 
ad  attenuare  sempre  più ,  e  assottigliare  le  arene . 

Dunque  per  ricapitolare  quanto  si  è  detto  di  sopra;  i  sassi  roton- 
di, le  ghiaie,  e  le  arene  sono  materie. primigenie  dall'impeto  delle 
acque  cadenti  divelte  dal  seno  delle  montagne ,  e  trasportate  negli 
alvei  de'  fiumi .  La  loro  quantità ,  e  la  loro  distribuzione  per  tutto 
il  globo  terracqueo ,  ancor  dove  non  sono  mai  stati  nè  torrenti ,  nò 
fiumi ,  ci  mostrano  ad  evidenza ,  che  queste  materie  sono  state  ori- 
ginariamente preparate,  e  disposte  dalla  natura.  E  così  appunto  il 
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omnnwpmo  signor  nunon  nen  articolo  settimo  del  tomo  «rimo  della 
sua  celebre  Stori»  Naturile  avendo  osservato ,  ohe  i  sassi  rotondi  si 
trovano  in  dirersi  paesi,  e  nella  superficie,  e  nelle  parti  interne  della 
terra,  e  sulla  cima  de'  monti,  come  ancora  ha  notato  il  Le'ibnitrio 
nella  sua  Protogea,  e  oome  a  me  è  occorso  più  Tolte  di  Tederò  air»» 
intorno  alle  prime  sorgenti  dei  fiumi;  conchiuse  ohe  la  loro  rotondi- 
tà fosse  opera  della  natura  .  E  la  stessa  conseguenza  tirò  pure  il  ri- 
gnor Reanmur  negli  Atti  dell' Accademia  di  Parigi  del  i>?aS.  dall' a* 
Tere  osservato  in  tutte  «piante  lo  pietre  qualche  grado  di  rotondità, 
i  loro  angoli  quasi  tutti  smussati  ,  e  la  loro  sezione  trasversale  e  or* 
vilinea,  e  rientrante  in  se  medesima.  Parendo  ciò  non  ottante ,  eh* 
le  ghiaie  de'  fiumi  siano  più  pnlite ,  e  più  lisce  delle  altre ,  ohe  ai 
ritrovano  sparse  per  le  pianure  ,  e  nelle  montagne ,  e  inoltre  essendo 
più  piccole,  e  più  stritolato  le  arene,  ohe  gradatamente  s'incontra» 
no  ne'  tronchi  inferiori  de'  fiumi  ;  il  maggiore  ripulimento  della  su- 
perfìcie de'  sassi ,  e  delle  ghiaie  ,  é  il  maggiore  assottigliamento  dello 
arene  ,  sarà  tutto  l' effetto  del  soffregamento ,  e  dell'  urto  delle  stesso 
materie  tra  loro .  Cioè  tra  i  seni  delle  montagne ,  dove  si  hanno  ca- 
dute precipitose,  e  d'onde  le  acque  correnti  staccano,  e  portan  se- 
co una  gran  quantità  di  sassi ,  ghiaie ,  ed  arene  ,  urtandosi  tra  di  lo- 
ro le  ghiaie ,  e  i  sassi ,  e  sfregandosi  colle  arene  interposte ,  diver- 
ranno più  lisci ,  e  più  rotondi .  Poi  diminuendosi  colla  caduta  l' im- 
peto ,  e  la  forza  dell'  acqua ,  solamente  i  sassi  minori ,  e  più  smussa- 
ti seguiteranno  il  corso  de'  fiumi ,  e  non  potendosi  più  insinuare  nel- 
la loro  superficie  le  punte,  e  eli  angoli  delle  arene,  nè  ri  disfaranno 
mai  in  arene,  nò  soffriranno  alcuna  sensibile  diminuzione.  Nel  pro- 
seguimento del  corso  mutando  essi  continuamente  l'intreccio  tra  lo- 
ro ,  e  colle  parti  scabre  del  fondo  ,  arriveranno ,  o  più  presto ,  o  più 
tardi ,  a  quel  grado  di  resistenza ,  che  non  si  potrà  più  vincere  dal- 
l' acqua ,  e  cosi  senz'  andare  più  avanti  si  deporranno  sopra  lo  stesso 
fondo.  Quindi  si  avrà  la  successione  de'  sassi  gradatamente  sempre 
nù  piccoli ,  e  la  conformazione ,  che  osservasi  nell'  ultimo  limite  del- 
e  ghiaie.  Mentre  seguitando  il  corso  di  qualche  fiume,  da  un  fondo 
ricoperto  tutto  di  ghiaia  si  passa  ad  alcuni  greti,  qua  e  là  sparsi,  e 
divisi  :  poi  non  s'  incontra  continuazione  di  ghiaia ,  ehe  dove  le  ac- 
quo sono  più  profonde ,  e  più  rapide  :  e  finalmente  non  s' incontra 
più  altro  che  arena,  e  sabbia,  e  questa  tritolandosi,  e  asr 
ri  continuamente ,  arriva  colle  altre  torbide  sino 'al  mare 
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CAUTO  LO  III. 

De'  primi  tronchi  <U'  fiumi  ,  e  de'  torrenti , 

_ 

XJa  cjuestione ,  che  si  è  trattata ,  e  decisa  nel  capo  antecedente , 
non  interessa  soltanto  1*  erudizione ,  e  la  curiosità  filosofica  ,  ma  io* 
Unisce  ancora  sostanziai  mente,  nella  teorica,  e  nella  pratica  de'  tor- 
renti ,  e  de*  fiumi .  Il  Guglielmini  nella  proposizione  sesta  del  capo 
quinto,  erodendo  ohe  i  sassi,  e  le  ghiaie  urtandosi  dentro  l'alveo 
dei  fiumi ,  e  soflregandosi  tra  di  Uro ,  si  diminuissero  sensibilmente 
di  mole ,  e  a  poco  a  poco  si  disfacessero  in  arene  ,  e  supponendo  i- 
noltre ,  ohe  tutto  questo  lavoro  di  logorare  ,  e  disciogliere  i  sassi 
potesse  farsi  dentro  lo  spazio,  che  sta  di  mezzo  tra  il  principio  del 
fiume,  e  P ultimo  limite  delle  ghiaie;  t'immaginò,  che  colla  soprag- 
giunta di  nuove  ghiaie  non  si  dovesse  rialzare  il  letto  dei  fiumi,  e 
tosse  equilibrata  la  quantità  di  esse ,  che  giornalmente  entra  nelF  al* 
veo,  col  cousumo  che  se  ne  fa.  Per  lo  contrario  se  i  sassi,  e  le 
ghiaie  ne  si  disciolgono  in  arene,  nè  arrivano  sino  al  mare,  ma  re- 
stano dentro  l'alveo  de'  fiumi,  come  tono  portate  nelle  piene;  sarà 
necessaria  conseguenza,  che  i  fiumi,  dove  corrono  in  ghiaia,  si  rial- 
zino continuamente  di  fondo.  E  ciò  è  appunto  conforme  a  tntte  le 
osservazioni .  Non  vi  è  alcuno  in  Toscana  ,  ohe  metta  in  dubbio  il 
rialzamento  dell'  Arno ,  e  degli  altri  torrenti .  Nella  visita  Riviera  s' ò 
riconosciuto,  che  il  Reno  aveva  elevato  il  suo  fondo  nelle  parti  su- 
periori. E  in  fatti  pochi  anni  prima  di  quella  visita  s'è  prolungata 
sino  al  ponte  della  via  Emilia  F  arginatura  del  Reno,  che  nel  tero> 
pò  della  visita  d'  Adda ,  e  Barberini  incominciava  alla  ohiesa  del 
Trebbo.  Nella  visita  Rinuccini  s'  è  parimente  verificato  il  rialzamen- 
to del  Crostolo,  e  della  Secchia.  Così  pure  dall'anno  1723.  al  1761. 
il  fondo  del  Lavino  al  ponte  della  via  di  S.  Giovanni  s'è  trovato 
rialzato  di  circa  quattro  piedi.  Tutti  i  ponti  di  Lombardia,  cho 
hanno  le  luci  ristrette  ,  e  in  parte  chiuse ,  mostrano  a  tutti  i  passeg- 
gieri  F  accumulazione  delle  ghiaie ,  che  vi  si  è  fatta .  A  Pontremoli  , 
dove  la  Magra  riceve  un  grosso  influente,  sotto  il  piano  delle  case 
presenti  ho  visto  ancora  i  vestigi  delle  antiche. 

Non  è  però  vero  ciò,  che  alcuni  hanno 1  opposto ,  che  se  i  sassi 
fluviatili  non  si  soiogliessero  a  poco  a  poco  in  arene  ,  e  sotto  que- 
■t'  altra  forma  non  si  portassero  al  mare ,  il  rialzamento ,  e  riempi* 
mento  degli  alvei  sarebbe  cosi  grande ,  che  le  acque  rigurgitando  inon- 
derebbero le  campagne  ,  o  devierebbero  dal  loro  primiero  corso  .  Men- 
tre in  primo  luogo  le  acque  correnti  non  portano  seco  delle  nuove 
ghiaie  che  nei  primi  violenti  scarichi  di  ciascuna  piena:  e  inoltre  la 
quantità  delle  ghiaie  portate  in  ciascuna  piena  non  è  così  grande , 


Digitized  by  Google 


P  R  t  S  l 


come  alcuni  si  sono  immaginati:  ed  essai  finalmente  si  distribuisce 

{ter  tutto  P  alveo  dei  fiumi ,  e  si  consuma  in  parte  nell'  accomodare 
e  strade,  e  in  altri  usi.  Secondo  un  poco  di  calcolo,  che  si  è  fat- 
to, si  leveranno  annualmente  dal  Reno  iióoco  piedi  cubici  di  ghia- 
ia per  il  solo  risarcimento  delle  strade .  Però  i  fiumi  ordinariamente 
non  possono  rialzarsi  di  fondo  a  segno  di  sormontare  gli  argini  ,  e 
deviare  dal  loro  corso .  Che  se  mai  qualche  volta  accadesse  il  caso  di 
un  maggior  precipizio  di  ghiaie,  allora  il  fiume  o  si  dovrà  contene- 
re con  argini  altissimi  sopra  il  piano  delle  campagne,,  come  accade  in 
Ombrone,  o  sarà  obbligalo  di  mutar  letto,  come  più  volte  è  accadu- 
to nel  Reno,  nel  Panaro,  e  nel  Taro,  e  come  frequentemente  si  ve- 
de ne'  tronchi  saperiori  del  Po  ,  dove  le  ghiaie  sono  più  grosse ,  e 
più  copiose .  Per  gli  altri  tronchi  inferiori ,  dove  trabocca  una  minor 
quantità  di  materie,  e  dove  non  si  rialza  il  fondo  tanto  sensibilmen- 
te ,  quantunque  si  rialzi  sempre  in  qualche  maniera  ,  è  inutile  qui 
di  ricercare  cosa  dovrà  poi  succedere  col  progresso  del  tempo  ,  e  qua- 
le dovrà  essere  tra  qualche  secolo  la  disposizione,  e  il  cono  de'  no- 
stri fiumi. 

È  bensì  rero ,  che  dorè  V  alveo  de'  fiumi  è  interrotto  da  tcogli , 
e  da  altri  impedimenti  consimili,  o  attraversato  con  qualche  chiusa, 
cateratta ,  o  pescaia  ,  riesce  ancora  maggiore  il  rialzamento  di  tutto 
il  fondo .  Mentre  edificata  che  sia  una  di  queste  cateratte ,  come  os- 
servò benissimo  il  Cuglielmini  nel  capitolo  duodecimo ,  negando  essa 
il  passaggio  all'  acqua  del  fiume ,  e  ritardandone  il  corso ,  faciliterà 
le  deposizioni  dei  sassi ,  e  delle  ghiaie ,  e  con  ciò  alzandosi  il  letto 
del  fiume  sino  all'  altezza  della  cniusa ,  darà  altresì  occasione  ad  un 
simile  e  proporzionato  alzamento  nelle  parti  superiori  dell'  alveo .  Ne 
abbiamo  un  illustre  esempio  in  Firenze  ,  dove  I*  Arno ,  che  nassa  di 
mezzo  ,  resta  rinchiuso  tra  le  due  pescaie  di  S.  Niccolò ,  e  d  Ognis- 
santi .  e  va  col  fondo  a  finire  sul  ciglio  di  quest'  ultima .  Il  Viviani 
ne'  sei  primi  paragrafi  del  sno  celebre  discorso  sulP  Arno  fece  vede- 
re, che  il  letto  di  quel  fiume  si  rialza  continuamente  dove  con  sas- 
si ,  e  ghiaia ,  dove  con  arena ,  e  terra  ,  anche  sino  al  mare  :  e  ciò 
provò  egli  generalmente  dal  perdersi  le  cadute  de'  mulini ,  dal  ri- 
stringersi le  luci  de'  ponti ,  dal  ridursi  sempre  più  alti  delle  campa- 
gne i  letti  degli  influenti  ,  di  Bisenzio ,  di  O  mbrone  ec.  Nel  tratto 
poi  che  interseca  Firenze ,  e  che  rimane  tra  le  due  pescaie ,  raccolse 
il  Viviani  diverse  osservazioni  di  condotti,  di  lastrichi,  e  di  fonda- 
menti di  fàbbriche  antiche ,  dalle  quali  ni  può  raccogliere  quanto  sui 
grande  il  rialzamento  di  tutto  il  letto.  L'  osservazione  più  importan- 
te si  è,  che  1'  anno  1677.  essendo  stato  incaricato  il  Viviani  di  ri- 
staurare  in  parte  i  fondamenti  della  gran  fabbrica  degli  Uffizj ,  e  a- 
vendo  fatto  avanzare  vers'  Arno  le  finestre  vecchie  del  sotterraneo 
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della  facciata  ,  prese  motivo  di  farle  murare  un  braccio  e  mezzo  più 
alte ,  suir  asserto  comune  di  chi  allora  vi  praticava ,  che  nelle  pie- 
ne maggiori  de  gì'  ultimi  anni  entrando  per  esse  1'  acqua ,  il  che  non 
era  mai  succeduto  in  tutte  le  piene  degli  anni  innanzi ,  necessita* 
va  a  condur  fuori  da  quelle  stalle  i  cavalli ,  ed  oltre  alla  spesa ,  che 
richiedeva»!  a  cavar  la  belletta  ,  tene  vali  infermi  per  molti  mesi .  Ep- 
pure è  da  credersi ,  ohe  un  Architetto  così  celebre  come  il  Vasari  , 
che  nel  1 56o.  si  trovò  a  ordinare  ,  ed  a  soprintendere  a  quella  son- 
tuosa fàbbrica  de1  Magistrati ,  e  della  predetta  facciata  ,  eh'  egli  stes- 
so chiamava  fondata  sul  fiume  ,  e  quasi  in  aria  ,  facesse  fermar  tant'  al- 
to le  finestre,  che  ne'  «noi  tempi  nessuna  delle  piene  maggiori  po- 
tesse entrarvi. 

Varj  progetti  sono  già  stati  anticamente  suggeriti  per  rimediare  ai 
trabocchi,  e  ai  ringorghi  delle  piene,  e  a  tutti  gli  altri  inconvenien- 
ti ,  che  nascono  da  un  cosi  grande  rialzamento  del  letto  d'  Arno .  So- 
no essi  stati  raccolti ,  ed  esaminati  dal  Lupioini  in  un  discorso  stam- 
pato 1'  anno  iSqi  ,  e  con  varie  mutazioni  si  sono  riproposti  moder- 
namente .  Tutti  i  progetti  sostanzialmente  si  possano  ridurre  a  tre  . 
Il  primo  è  di  diminuire  1'  altezza  delie  piene  con  deviare  1'  Arno  o 
in  tutto ,  o  in  parte  da  Firenze ,  o  con  aprire  qualehe  gran  diversivo 
superiormente  ,  in  cui  trabocchi  1'  acqua  sovrabbondante  nelle  piene  , 
e  vada  poi  a  raggiugnere  il  fiume  sotto  alla  città  :  e  a  questo  proget- 
to si  può  opporre ,  che  non  è  impresa  uè  da  tentarsi ,  nò  da  proporsi 

3uella  di  deviare  dall'antico  suo  corso  un  fiume  così  grande,  e  rapi- 
o  come  !"  Arno,  e  ohe  tutti  i  diversivi  de*  fiumi  non  servono  a  sce- 
mare 1'  altezza  delle  piene,  come  sarà  provato  diffusamente  a  suo  luo- 
go i  II  secondo  è  di  rialzare  i  muriociuoli  d'  Arno ,  e  chiudere  tutte 
le  aperture  delle  sponde  laterali ,  provvedendo  in  miglior  maniera  a- 
gli  sbocchi  delle  fogne ,  acciò  le  acque  entrandovi  di  ringorgo  ,  non 
riempiano  prima  i  fondi  più  bassi,  e  poi  non  passino  con  tanto  dan- 
no a  spandersi  per  la  città  :  ed  oltre  alla  somma  difficoltà  di  deviare , 
o  riunire  le  fognò  ,  e-  di  chiudere  tante  aperture  ,  oiasouoa  delle  qua- 
li in  tempo  di  piena  basterebbe  al  ringorgo  delle  acque ,  s'  aggiugne, 
che  T  alzamento  di  un  braccio  ne'  murìcciuoli ,  com  è  stato  ultima- 
mente proposto ,  farebbe  perdere  la  bellissima  vista  d'  Arno ,  senza 
difendere  la  città  dai  trabócchi  delle  piene  maggiori ,  è  che ,  muran- 
do sino  a  tutta  V  altezza  delle  piene ,  sarebbe  sempre  di  grandissimo 
rischio  di  tenere  tutto  un  fiume  come  sospeso  per  aria  tra  due  mura- 
glie .  Il  terzo  progetto  è  di  abbassare  il  fondo,  e  il  letto  d'  Arno  per 
tutto  il  tratio  ,  che  passa  per  Firenze,  abbattendo  o  in  tutto,  o  in 
parte  le  pescaie  :  e  vi  è  stato  rilevato  contro ,  ebe  questo  provvedi- 
mento ,  con  privare  la  città  del  comodo  tanto  importante  de*  mulini , 
ai  quali  sì  somminUtra  1'  acqua  colle  peicaie ,  esporrebbe  gli  ediiìzj 
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vicini  ni  fiume  al  pericolo  evidente  della  rovina,  e  massime  il  ponte 

di  S.  Trinità ,  eh*  è  un  capo  d'  opera  d'  architettura .  Si  è  addotto 
per  fondamento  di  un  tal  timore ,  che  nella  grande  inondazione  segui- 
ta nel  i333,  come  racconta  il  Villani,  essendo  rovinata  una  porzione 
della  pescaia  d*  Ognissanti ,  strascinarono  le  acque  dal  fondo  una  così 
grande  quantità  di  materia ,  che  rovinarono  i  due  ponti  della  Carraia, 
e  di  S.  Trinità . 

Io  però  credo  del  tatto  vano,  e  insnssistente  un  tal  timóre.  Men» 
tre  in  primo  luogo  gli  antichi  ponti  di  Firenze  non  erano  di  quella 
solidità ,  e  consistenza  ,  con  cui  poi  sono  stati  rifahbrìcati .  £  in  fatti 
anche  in  altre  occasioni  si  sono  rovinati  quei  ponti,  senza  che  rovi* 
nassero  le  pescaie.  Così  la  piena  del  15S7.  portò  via  tutto  il  ponte 
di  S.  Trinità  ,  e  gran  parte  di  queHo  alla  Carraia ,  come  leggiamo  ne- 
gli opuscoli  dell'  Ammirato .  Il  nuovo  ponte  di  S.  Trinità  è  stato  sta» 
hilito  dal  celebre  Ammanati  su  fondamenti  così  profondi,  e  robusti, 
che  non  vi  è  nulla  da  temere  per  qualsivoglia  accidente  delle  piene  . 
Oltre  di  ciò  è  nn  caso  molto  differente  quello  di  una  pescaia ,  che 
rovini  in  tempo  dì  una  piena  ,  ed  apra  uno  sfogo  improvviso  alle  ac- 
que tenute  in  collo  ,  e  gonfiate  superiormente ,  e  1'  altro  caso  di  una 
pescaia  ,  che  si  abbassi  a  poco  a  poco  nel  tempo  delle  maggiori  scar- 
eezze  d'  acqua,  e  che  offrendo  un  passaggio  più  libero  alle  piene,  le 
renda  in  conseguenza  meno  alte,  e  perniciose.  Credo  pertanto,  che 
lasciando  servire  al  comodo  de'  mulini  la  pescaia  superiore  di  Firen- 
ze ,  e  trattenendo  anzi  con  essa  una  maggiore  quantità  di  ghiaie  al 
di  sopra  della  città ,  si  possa  senz'  alcun  rischio  abbassare  la  pescaia 
inferiore  :  e  credo  inoltre ,  che  in  quésta  sola  maniera  si  possa  prov- 
vedere ai  danni  ,  e  agi*  inconvenienti ,  che  nascono  dal  troppo  riera- 
'mento  del  letto  d'  Arno .  L'  Abbassamento  della  pescaia  porterebbe 
seguito  quello  di  tutto  il  fondo  del  fiume,  e  dell'  altezza  delle 
piene  ,  e  toglierebbe  dalla  radice  i  ringorgbi  ,  e  i  trabocchi  delle  ac- 
que. Facendo  l'abbassamento  medesimo  di  qnalche  braccio»  la  città 
resterebbe  abbastanza  difesa ,  e  servirebbe  ancora  per  la  maggior  par- 
te dell'anno  il  canale  delle  mulina,  che  derivasi  colla  pescaia  d  O- 
gnissanti ,  e  ch'entra  poi  in  Bisenzio,  e  quindi  ih  Arno.  E  final- 
mente si  possono  proporre  altri  compensi  per  1  mulini  inferiori ,  sen- 
za esporre  a  frequenti  innondazioni  una  città  cosi  bella,  doviziosa ,  e 
magnifica . 

Ma  per  ritornare  alla  fabbrica  ,  e  al  meccanismo  delle  pescaie  ,  è 
bensì  vero,  ebe  attraversando  con  esse  il  letto  di  qualche  fiuaie,  ai 
vengono  a  facilitare  superiormente  le  deposizioni  dei  sassi  j  e  delle 
ghiaie  ;  ma  non  è  vero  ,  che  così  tutti  i  sassi  \  e  le  ghiaie  si  possano 
trattenere  nei  tronchi  superiori .  Su  questo  pregiudizio  nel  secolo  pas- 
sato, per  colmare  alcuni  poderi  celle  torbide  della  Nievele,  fu  aitata 
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la  bocca  dell'  incile  sopra  i  due  terzi  dell'  altezza  delle  piene .  Il  fat- 
to andò  tatto  al  contrario,  e  a  dispetto  di  tutte  le  precauzioni  vi 
passarono  le  ghiaie  di  quel  torrente.  Il  p.  Grandi  nelle  sue  nuove 
considerazioni  sopra  1'  erezione  ò?  una  pescaia  nell'  Era  ,  ne  addusse 
per  ragione  >  che  i  sassi  sollevandosi  dai  loro  fondi  coli*  impeto  del- 
l' acqua  ,  e  trasportandosi  a  qualche  altezza ,  sormontano  F  orlo  delle 
pescaie  ,  e  si  precipitano  abbasso  , .  ancorché  il  fondo  superiore  non 
aia  pareggiato  coir  orlo  medesimo  :  e  in  prova  di  ciò  aggiunse  1'  esem- 
pio della  pescaia  di  Ripafratta  sul  Serchio .  Il  Guglielmi™  nel  capito- 
lo settimo ,  e  duodecimo  avea  già  avvertito  generalmente ,  ohe  le  pe- 
scaie ,  e  le  chiuse  non  trattengono  i  sassi  cadenti  dalle  montagne  se 
non  in  piccola  quantità,  cioè  quanto  basta  a  riempiere  il  vano,  che 
forma  l'altezza  della  chiusa,  quale  riempito  che  sia,  torna  il  fiume 
a  stabilire  superiormente  il  suo  fondo  sulla  primiera  declività ,  e  ri- 
piglia T  antico  genio  di  portare  materia  simile  a  quella  di  prima .  E 

Serò  se  le  chiuse  non  si  facessero  risaltare  notabilmente  sopra  il  fondo 
el  fiume,  e  non  si  rialzassero  continuamente  come  il  Viviani  sug- 
gerì di  fare  per  tutti  gli  influenti  d'Arno,  non  si  potrebbe  impedi- 
re il  precipizio  delle  ghiaie.  Lo  stesso  p.  Grandi  ,  nelle  sue  riflessio- 
ni sulla  pescaia  già  nominata ,  credè  di  poter  inferire  da'  principj  ac- 
cennati dal  Guglielmini ,  che  il  fondo  del  fiume  dee  stabilirsi  in  una 
curva  simile  a  quella  di  prima  ,  e  tirata  dal  ciglio  della  pescaia  per 
tutto  il  tratto  superiore ,  finché  a'  incontri  qualch'  altra  pescaia  ,  o 
scogliera  ,  o  altro  ostacolo  naturale ,  o  artifizi  a  1  e ,  da  cui  resti  inter- 
rotta la  continuità  del  letto,  e  che  possa  in  conseguenza  considerar- 
si come  P  origine  equivalente  del  tronco  inferiore  . 

Ma  nella  prima  parte  del  secondo  tomo  degli  atti  dell'  Accademia 
di  Bologna  il  chiarissimo  sig.  Bacialli  ha  ottimamente  avvertito ,  che 
•e  per  V  opposizione  d'  una  pescaia  tutto  il  letto  del  fiume  si  rial- 
zasse ugualmente  sino  alla  prima  origine ,  si  dovrebbero  rialzare  al- 
trettanto i  letti  degli  influenti ,  e  degli  scoli  delle  campagne ,  che  nel 
letto  elevato  del  recipiente  incontrerebbero  come  tant'  altre  pescaie  : 
il  che  però  non' si  conferma  cor  fatto .  Mentre  essendosi  posta  all'I- 
dice  una  chiusa  di  cinque  piedi  ,  non  si  è  recato  alcun  danno  a'  con- 
finanti ,  e  lo  stesso  è  succeduto  in  Bisenzio .  E  certamente  se  la  ve- 
locità  del  fiume  nascesse  dalla  sola  caduta  antecedente,  sarebbe  ve- 
ro ,  che  onposta  al  fiume  una  pescaia ,  dovesse  disporsi  il  nuovo  let- 
to ,  sino  all' origine  o  vera  ,  o  equivalente,  in  una  curva,  che  avesse 
in  se  tutte  le  innumerabili  inclinazioni  del  fondo  antico ,  e  similmen- 
te a  un  dipresso  disposte  ,  come  voleva  il  p.  Grandi  ,  poiché  essen- 
do proprietà  generale  de'  fiumi  torbidi  di  recare  una  pendenza  de- 
terminata ,  quando  questa  in  qualunque  modo  sia  diminuita ,  al  so- 
praggiugoere  delle  piene  devono  restituirsela  colle  deposizioni,  é 
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rialzare  il  letto  ugualmente  per  tatto  il  tronco  superiore  .  Ma  nel 
caso  particolare  delle  pescaie  ,  precipitando  le  acque  dalla  sommità 
loro ,  acquistano  una  maggior  celerità ,  e  accelerandosi  quelle ,  ehe  si 

rscipitano  ,  si  accelerano  ancora  le  altre  che  seguono  ,  e  così  tutto 
fondo  si  dispone  superiormente  in  un*  acclive  concavità,  come  in 
diversi  fiumi  ha  osservato  lo  Zendrini ,  e  eome  ho  visto  io  particolar- 
mente nella  famosa  chiusa  di  Casalecchio .  E  di  qui  nasce-,  che  i  fiu- 
mi si  stabiliscono  sopra  una  declività  di  letto  minor  di  prima ,  e  che 
sebbene  gl'  interrimenti  possano  qualche  volta  arrivare  sino  alla  loro 
origine  ,  ciò  non  ostante  non  deve  mai  tutto  il  letto  superiormente 
rialzarsi  Unto,  quanto  si  rialza  alle  pescaie. 

Eustachio  Manfredi  nel  su»  parere  sulla  pescaia  dell'  Era  parlò  ne1 
medesimi  termini ,  e  disse  che  in  tutto  quel  tratto ,  a  cui  si  stende 
V  accelerazione  dell'  acqua  ,  che  nasce  dalla  libera  caduta,  deve  scor- 
rere il  fiume  con  una  pendenza  minor  di  quella,  che  richiederebbe 
il  suo  letto  continuato  :  e-  però  volle  ,  che  là  linea  del  nuovo  fondo 
di  sopra  alla  pescaia  non  si  dovesse  precisamente  tirare  ali"  insù  dal- 
la sommità  di  questa ,  ma  da  quel  punto  solamente  ilove  comincia  ad 
■essere  insensibile  la  detta  accelerazione  ,  il  qual  punte  è  necessaria- 
mente più  basso  della  linea  parallela  al  vecchio  fondo-,  tirata  per  la 
sommità  della  chiusa  ,  benché  sia  più  alto  dell'  orizzontale  tirata  per 
la  medesima  sommità.  Per  avere  qualche  precisa  osservazione  in  tor- 
so alla  distanza,  a  cui  si  stende  1'  acquisto  della  velocità,  che  dà  al 
fiume  la  libera  caduta,  consulteremo  uno  de'  più  esperti  Ingegne- 
ri, che  abbia  avuto  l'Italia.  11  Barattieri  nel  capo  decimo  del  libro 
sesto  ci  descrisse  con  dodici  stazioni  il  fondo  dello  Stirone,  nel  trat- 
to di  sei  miglia  da  .Borgo  san  Donino  sino  al  sostegno ,  dal  quale  di- 
scendono le  acque  con  grandissima  velocità .  Secondo  il  profilo ,  che 
ci  ha  lasciato ,  si  abbassa  moltissimo  la  superfìcie  nell'  ultimo  mezzo 
miglio  sopra  la  chiusa  :  ma  qualche  assottigliamento  del  corpo  d'  ac- 
qua ,  e  qualche  diminuzione  d*  altezza  si  fa  vedere  alla  distanza  ancor 
di  due  miglia .  Però  1'  accelerazione  dell'  aequa  si  stenderà  veramente 
molto  all'  insù ,  quantunque  la  differenza  delle  velocità ,  che  pud  dal- 
l' occhio,  distinguerti  ne'  galleggianti ,  si  renda  sensibile  solamente  in 
poca  distanza  dalle  chiuse  ,  come  ha  notato  lo  stesso  Manfredi  nelle 
note  al  capo  settimo  del  Guglieltnini . 

CAPITOLO  IV. 

Velie  rettificazioni  superiori  de'  fiumi. 

Àncora  le  regole  pratiche  da  seguirsi  nei  tronchi  superiori  deT 
fiumi  differiscono  sostanzialmente  tra  loro ,  secondo  le  varie  idee  , 
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ohe  ci  poliamo  formare  della  natura ,  e  dell*  origine  delle  materie ,* 
ohe  «i  trasportano  dalle  acque  correnti  dentro  il  loro  alveo .  Mentre 
ae  i  sassi  fluviatili  urtandosi,  e  fregandosi  tra  di  loro,  «i  andassero 
logorando  continuamente,  se  le  ghiaie  ai  consumassero  tanto  da  im- 
picciolirsi ,  e  stritolarsi  poi  in  arena  ,  se  questo  fosse  lavoro  da  po- 
tersi compire  entro  lo  spazio ,  che  vien  compreso  tra  il  principio 
del  fiume ,  e  1'  ultimo  limite  delle  ghiaie  9  accrescendo  in  qualunque 
maniera  la  velocità,  e  la  forza  dell'  acque,  e  con  riunirla  inaiente  ,  e 
accrescerne  1'  altezza ,  o  con  abbreviare  loro  -la  strada ,  e  accrescerne 
la  caduta ,  si  potrebbe  almeno  sperare  ,  che  una  maggiore  -quantità  di 
ghiaie  si  disciogliesse ,  e  venisse  poi  trasportata  colle  altre  arene  sino 
al  mare .  Per  lo  contrario  se  collo  strofinamento ,  e  coir  urto  non 
può  attenersi  una  diminuzione  sensibile  di  mole ,  se  non  possono 
stritolarsi  le  ghiaie  ,  e  disfarsi  in  arene ,  se  i  sassi  restano  sempre 
sassi  come  si  è  già  provato  con  tante  ragioni  ,  e  «perienze ,  e  osser- 
vazioni ;  accrescendo  la  caduta,  e  il  oorpo,  e  l'impeto  delle  nc- 
que ,  non  si  otterrà  altro  effetto ,  che  di  portare  più  lontane  le  loro 
ghiaie .  Ma  resteranno  sempre  nel  fondo  le  stesse  ghiaie ,  e  le  rialze- 
ranno subito  nelle  parti  inferiori,  e  poi  col  progresso  del  tempo  le 
dovranno  ancora  superiormente  rialzare .  Poiché  continuando  a  di- 
scendere altre  acque,  cariche  di  nuova  materia,  sopra  il  piano  infe- 
riore già  rialzato  colle  deposizioni  delle  ghiaie,  saranno  ivi  obbligate 
di  raffrenare  V  impeto  eia  conceputo  nella  caduta  antecedente  ,  e  non 
potendo  spingere  più  oltre  il  peso,  ohe  seco  portano,  lo  lasceran- 
no cadere  a  fondo  :  con  che  attaccandosi  la  nuova  arena ,  e  la  nuova 
ghiaia  all'  altra  già  condotta  ,  e  spianata  in  detto  sito ,  viepiù  lo  ri- 
alzerà ,  e  le  nuove  deposizioni  accumulate  inferiormente  serviranno 
sempre  d'  appoggio  alle  susseguenti  materie ,  che  resteranno  nel  tron- 
co superiore.  .1  1  i.- 
Nel  1718.  essendo  -consultato  il  Manfredi  sopranna  rettificazione , 
ohe  si  voleva  fare  sul  Reno ,  dove  ancor  corre  in  ghiaia ,  la  disap- 
provò interamente ,  «  in  un  suo  Parere  manoscritto  ne  addusse  due 
differenti  ragioni.  La  prima  si  è,  -ohe  t  fiumi  gbiarooi  non  s'accomo- 
dano per  lo  più  a  quelle  strade,  per  le  -quali  si  procura  condurli,  .0 
pure  accomodandovisi ,  le  abbandonano  di  nuovo ,  e  si  aprono  un  al- 
tro cammino ,  rendendo  alle  volte  vani  tutti  gli  sforzi  dell'  arte ,  e 
tutte  le  spese  impiegate  per  frenarli .  £  certamente  ne'  fiumi ,  che 
corrono  col  letto  stabilito  in  ghiaia ,  in  quasi  tutte  le  piene  si  fanno 
qua  0  là  irregolarmente  delie  nuove  deposizioni ,  che  mutano  la  su- 
perfìcie del  fondo,  e  obbligano  il  filone  a  cambiare  di  direzione,  e 
di  sito.  E  per  questa  ragione  i  fiumi  ghiaiosi  difficilmente  sopporta- 
no d' essere  ristretti  di  letto ,  e  fissati  di  direzione ,  e  cosi  mol- 
te volte  non  danno  un  buon  esito  alle  rettificazioni ,  ed  ai  tagli  :  al 
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contrario  di  quanto  succedo  nei  filimi  puramente  arenosi,  che  sebbene 
ai  mantengano  sempre  nel  medesimo  stato,  cambiano  però  meno,  e 
per  tratti  minori ,  e  più  rare  volte  di  fondo  ,  e  di  filone ,  e  soffrono 
più  facilmente  d'  essere  ristretti  dall'  arte ,  e  regolati .  L' altra  ragio- 
ne addotta  da  Eustachio  Manfredi  ai  è ,  ohe  rettificandosi  un  fiume , 
e  abbreviandosi  couside  labilmente  di  corso  quantunque  ai  debba  ave- 
re un  proporzionato  abbassamento  del  fondo  superiore,  questo  buon 
effetto  però  resta  distrutto  dallo  spingersi  più  avanti  la  ghiaia,  e 
dall'  elevazione  del  foudo  inferiore  al  taglio .  Secondo  tutto  ciò ,  che 
si  è  detto  sopra  l'origine,  e  l'indole  delle  materie  fluviatili,  si  può 
aceertntamente  pronosticare,  che  P  abbreviazione  del  corso  porterà  seco 
una  maggiore  protrazione  di  ghiaie,  e  una  maggiore  elevazione,  pri- 
ma nel  fondo  inferiore  al  taglio  ,  e  poi  in  tutto  il  fondo  superiore  ; 
e  però  le  rettificazioni ,  •  i  tagli ,  che  producono  degli  ottimi  effetti 
ne  fiumi ,  che  portano  materie  sottili  ,  non  faranno  che  deteriorare 
il  corso  degli  altri ,  che  corrono  in  ghiaia  . 

Per  addante  un  esempio  decisivo,  ritorniamo  al  fiume  Arno.  Il 
Viviani  dopo  aver  provato  il  continuo,  e  considerabile  alzamento  del 
fondo  di  tutto  quel  fiume  ,  suggerì  che  sistema  dovea  tenersi  nel  re- 
golarlo. Propose  primieramente  di  moderare  la  gran  pendenza  delle 
valli  laterali  più  prossime  ad  Arno,  disponendo  e  fabbricando  in  ag- 

Siustate  distanze  tra  loro  più  chiuse ,  o  traverse ,  che  dir  si  vogliano 
i  buon  muro  a  calcina,  traforate  di  spesse  feritoie,  stabilmente  fon- 
data su  larga  pianta ,  e  con  grandissima  scarpa  al  di  fuori ,  con  a  pie- 
di le  loro  banchine ,  e  con  più  risegbe ,  o  gradi ,  dove  fosse  necessario 
ridurle  di  tempo  in  tempo  a  maggiore  altezza ,  dopo  che  per  di  dietro 
ai  fossero  rincalzate  dalla  materia  portata ,  e  depositata  dalle  acque . 
In  secondo  luogo  superiormente  alle  chiuse ,  e  dentro  le  valli  medesi- 
me sqggerì  di  fare  diverse  ,  e  folte  piantate  di  boscaglia ,  la  più  ap- 
propriata alla  qualità  del  terreno  ,  e  del  sito ,  nel  tratto  almeno  di 
trecento  braccia ,  o  più  ancora ,  se  fosse  stato  possibile  :  e  in  quelle 
valli,  che  fossero  spogliate  di  piante,  e  consistessero  di  nudo  sasso, 
e  dove  non  francasse  la  apeaa  di  fare  simili  chiuse,  o  non  si  potesse 
fare  piantata  di  sorte  alcuna  per  ritenere  le  materie  già  smosse,  e 
portate  dall'  impeto  delle  acque  ;  suggerì  il  Viviani  di  eleggere  più 
nel  basso  un  competente  spazio  piano  della  peggiore  qnalità ,  che  vi 
sia  per  tenerlo  sempre  arginato  all'  intorno ,  acciò  serva  di  scaricato- 
io, dentro  il  quale  esse  materie  possano  comodamente  deporsi.  In  ter- 
zo luogo  propose  di  torre  all'  Arno  sotto  all'  Incisa  gran  parte  della 
sua  eccedente  caduta  con  rimettere  in  piedi  alcune  pescaie,  che  già 
vi  erano ,  e  col  fabbricarne  delle  nuòve  ,  e  istessamente  di  fare  un 
simile  riparo  di  pescaie  ancora  attraverso  ai  letto  della  Sieve ,  per 


qualche  distanza  dal  suo  sbocco  in  Arno,  e  negl'  ingressi  degli  altri 
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fiumicelli,  e  fossati,  che  vi  si  scaricano.  S ululi  in  somma  il  Vivia- 
iii ,  che  si  dovesse  attraversare ,  e  impedire  in  qualunque  maniera 
il  ceno  d*  Arno  ,  e  obbligare  quanto  fosse  possibile  le  materie  più 
grosse  di  ghiaia ,  e  sassi  a  restare  nelle  parti  superiori . 

Diverse  ragioni  di  rendere  comodamente  navigabile  il  fiume  >  e  di 
acquistare  i  terreni  occupati  colle  maggiori  tortuosità ,  hanno  fatto  ab- 
bracciare un  progetto  interamente  contrario  •  Si  sono  in  vece  levati 
certi  gran  massi ,  che  attraversano  il  corso  d'  Arno ,  e  eh*  erano  Un- 
te pescaie  naturali.  Si  è  ristretto,  e  raddrizzato  il  letto  del  fiume 
superiormente  a  Firenze  »  e  si  è  messo  in  canale  da  Firenze  a  Signa  * 
L'  abbreviazione  del  corso  è  stata  di  circa  tre  miglia  sopra ,  e  di  un 
miglio  sotto  a  Firenze.  Non  occorre  parlare  della  spesa ,  che  ha  por- 
tato tutto  il  lavoro  ,  vediamo  cos'  è  seguito .  Superiormente  a  Firen- 
ze in  alcuni  luoghi  ha  deviato  1'  Arno  dal  nuovo  alveo  rettilineo ,  e 
non  vi  si  mantiene  negli  altri  luoghi,  che  a  forza  di  grandissime,  e 
dispendiose  pietraie.  Nel  tratto  che  interseca  Firenze ,  quantunque  il 
letto  d'  Arno  sia  compreso  tra  due  termini  stabili ,  cioè  tra  le  due 
pescaie  ,  si  è  oontuttoeiò  rialzato  notabilmente  dai  tempi  del  Viviani 
in  qua  ,  e  mi  hanno  ooncordemente  affermato  i  pescatori,  che  in  que- 
sti ultimi  anni  si  è  quasi  perduto  V  uso  della  pesca ,  che  prima  solca 
farsi  ne'  seni ,  e  nelle  concavità  più  profonde .  Di  più ,  a  quo'  tempi 
i  sassi  d1  Arno  diminuendosi  sempre  di  mole  sotto  Firenze  ,  termina- 
vano tutti  alla  Badia  a  Settimo ,  per  modo  che  ne'  piaggioni  da  essa 
Badia  in  giù  non  se  ne  ritrovava  più  uno,  come  notò  espressamente  il 
Viviani  al  principio  del  suo  Discorso.  Presentemente  da  Firenze  sino 
al  ponte  a  Signa ,  eh'  è  tre  miglia  più  Botto  della  Badia  a  Settimo  , 
l'Arno  continua  a  correre  in  ghiaia,  e  sassi.  Oltre  lo  sbocco  di  Bisc ti- 
zio *  incontra  un  greto  della  lunghezza  di  circa  novecento  piedi ,  in 
cui  si  trovano  pietre  grosse  come  pine  .  Sotto  il  ponte  a  Signa  si 
vede  pure  sulla  sinistra  un  altro  piaggione  di  ghiaia  grossa .  Andan- 
do verso  bocca  d*  Ombrone ,  si  trovano  altri  greti  più  piccoli  fino 
alla  Golfolina .  Eppure  nè  Bisenzio ,  nò  Ombrone  non  portano  ghia- 
ie in  Arno.  Dunque  con  essersi  abbreviato  il  suo  corso  di  quattro 
miglia ,  si  sono  protratte  per  tre  altre  miglia  continuamente  le  ghia- 
ie ,  e  i  sassi . 

La  protrazione  delle  ghiaie  non  poteva  andare  disgiunta  da  un  mag- 
giore rialzamento  del  fondo  .  In  fatti  alcune  luci  del  Ponte  a  Signa 
sono  oramai  sepolte  nelle  deposizioni  delle  ghiaie  :  alcune  altre  si  sol^j 
levano  appena  nelle  impostature  sopra  il  piano  del  fondo:  e  le  due 
luci  più  alte  restano  coperte  affatto  dalle  acque  nelle  piene.  Uaa  cam- 
panella di  t'erro  ,  eh'  è  impiombata  nella  pila  destra  de  IT  arco  di  mez- 
zo ,  può  servirci  di  regola  per  misurare  tutto  il  rialzamento .  Diverse 
persone  assicurano ,  che  la  campanella  restava  tant'  alta  cioquant'  anni 
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fa  ,  clie  i  navicellai  per  toccarla  dovevano  salire  sulla  poppa  del  na- 
vicello. Presentemente  l'anello  della  campanella  medesima  tocca  U 
fondo  del  fiume ,  che  sotto  il  ponte  si  «piana  in  una  superficie  assai 
regolare.  Però  In  quel  luogo  dev'essersi  rialzato  il  fondo  di  cinque, 
o  sei  braccia  Fiorentine  dopo  i  raddrizzamenti  dell'  Arno  .  Bisogna 
per  altro  osservare,  che  un  così  grande  rialzamento  deve  in  buoaa 
parte  attribuirsi  all'  impedimento ,  all'  angustia  ,  e  alla  .figura  irrego- 
lare del  detto  ponte,  che  ha  gli  archi  troppo  ristretti,  e  che  neppu- 
re è  disteso  in  una  sola  linea  retta  ma  piuttosto  in  due  rette  inclina- 
te a  un  angolo  assai  sensibile.  Il  rialzamento  del  fondo  superiormen- 
te è  minore  ;  e  tolto  l'impedimento  degli  -archi,  neppur  bri  si  sarebr 
Lero  ammucchiate  le  ghiaie  in  tanta  copia;  ma  in 'vece  si  sarebbero 
apinte  al  di  là  dai  limiti,  che  ora  non  oltrepassano,  e  avrebbero  mag- 
giormente rialzato  il  fondo  nelle  altre  parti  inferiori. 

Generalmente  ne'  fiumi  diritti  anderaano  più  lontane  le  ghiaie ,  che 
ne'  tortuosi,  e  abbandonandosi  poscia  sul  fondo  a  maggiori  distanze, 
rialzeranno  gradatamente  prima  le  parti  inferiori,  e  poi  col  progresso 
del  tempo  anche  le  superiori .  Il  rialzamento  sarà  ancora  maggiore , 
se  i  fiumi  rettificati ,  e  inalveati  in  qualunque  modo ,  verranno  a  ta- 
gliare gl'influenti  dov'essi  portano  altre  ghiaie ,  e  materie  grosse: 

Soichè  così  si  uniranno  in  un  sole  alveo ,  e  le  acque  insieme ,  e  le 
eposizioni  di  più  alvei  separati ,  e  con  ciò  i  fiumi  peggioreranno 
aempre  di  condizione .  Il  maggiore  alzamento  del  fondo  porterà  subi- 
to in  conseguenza,  e  l'altezza  maggiore  nelle  piene,  e  l'infelicità 
dello  scolo  nelle  campagne  adiacenti ,  e  la  necessità  di  alzare ,  e  for- 
tificare sempre  più  gli  argini .  Però  le  regole  di  riunire  ,  e  mantene- 
re diritti,  incassati  ,  c  pendenti  i  letti  de'  fiumi,  quantunque  gene- 
ralmente vare  in  tutti  quelli  ,  che  corrono  in  rena  per  pianure  poco 
declivi ,  non  si  potranno  applicare  a'  fiumi ,  che  corrono  in  ghiaia  ;  e 
aarà  sempre  miglior  partito  ili  lasciarli ,  come  sono ,  divisi ,  e  tortuo- 
si,  o  piuttosto  di  attraversare  ,  e  interrompere  il  loro  corso,  come 
suggeriva  il  Viviani ,  per  trattenere  le  ghiaie  nel  tronco  superiore, 
quant'  è  possibile.  II  Guglielmini,  quantunque  «i  fosse  formate  altre 
idee  sopra  l'origine  delle  materie  fluviatili,  convenne  però  ne'  prin- 
cipi medesimi  di  riguardare  la  rettificazione,  e  l'unione  de'  fiumi , 
e  de'  torrenti  ,  che  ancora  corrono  in  ghiaia ,  come  un'  impresa  d'  e- 
sito  incerte,  e  di  grandissime  difficoltà.  E  nella  proposizione  quinta 
dfl  capitolo  nono  ci  lasciò  due  regole  pratiche  ,  e  generali  :  primie- 
ramente di  non  introdur  mai  alcun  fiume ,  che  corra  in  ghiaia  ,  den- 
tro V  alveo  d'  un  fiume  reale ,  che  abbia  il  fondo  arenoso ,  o  limoso , 
e  in  secondo  luogo  di  non  abbreviare  mai  la  linea  a  quei  fiumi ,  che 
portane  il  sasso  assai  vicino  alla  propria  foce .  Nei  iareino  uso  di  que- 
ste regole  nel  capitolo  susseguente. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  in  air  razioni  superiori   de'  fiumi  . 

Volendo  adunque  rettificare,  mutar  di  foce riunire  insieme  in 
qualunque  modo  torrenti  ,  e  fiumi ,  bisognerà  tenere  il  nuovo  alveo 
oltre  V  ultimo  limite  delle  ghiaie .  Bisogna  intendere  la  natura  ,  e  i- 
mitarla  sempre  coir  arte .  La  natura  riunisce  insieme  qualche  volta  i 
torrenti  tra  i  dirupi  delle  montagne:  e  ner  mezzo  delle  gran  volli , 
e  delle  pianure  fertili  non  unisce  i  torrenti ,-  che  ancora  corrono  in- 
ghiaia ,  cogli  altri  fiumi,  che  portano  arene  ,  e  torbide-  Nò  io  do- 
vrò cercare  di  lontano  le  prove  di  questa  proposizione.  Ce  ne  porgo 
un  esempio  la  stessa  gran  valle  della  nostra  Lombardia ,  nel  di  cui 
mezzo  scorrendo  il  Po,  dopo  di  aver  finito  nel  suo  letto  di  correre 
in  ghiaia ,  non  ne  riceve  più-  di  sorta  alcuna  da'  fiumi  tributar} ,  come 
notò  il  Guglielmini  nel  luogo  citato  ultimamente.  Anzi  questo  gran- 
de osservatore  de'  fi  unii  aggiunse  di  credere  r  ohe  avendo  prima  vaga- 
to il  Po- vicino  agli  Appennini,  o-  agli  Euganei  (.come  portano  le  an- 
tiche storie)  dopo  di  essere  stato  qua  e  li  respinto  dalle  deposizioni 
ghiarose  degl'  influenti ,  allora  solo  si  sia  stabilito  di  letto-,  quando 
avendo  finito  di  correre  sopra  un  fondo  continuamente  ghiaroso,  non- 
na più  ricevuto  da  alcuno  degl'  influenti  altra  materia  che  arenosa . 
Ecco  come  opera  la  natura.  Nò  ci  mancano  altri  esempi  di  fiumi, 
stabiliti  j  ii re  di  letto,  in  maggior  vicinanza  delle  montagne.  Il  Re- 
no- tra  gli  Appennini  riceve  grossi  sassi  dalla  Limentoa,  dall'  Orsigna, 
e  da  altri  influenti .  Ma  dopo  di  essersi  steso  nella  pianura ,  e  d'  a- 
ver  lasciato  le  ghiaie ,  riceve  la  Sammoggia ,  e  la  Sammoggia  ricevo 
pure  il  Lavino  ,  dove  non  trovansi  altre  materie  ohe  arenose .  L'  Ar- 
no sotto  Empoli,  e  il  Tevere  sotto  il- luogo  detto  della  Ca  pannacela  9 
ne  portano  nel  loro  letto,  nè  da  alcun  altro  influente  ricevono  più 
ghiaie.  E  certamente  se  qualche  fiume  ,  dopo  di  aver  lasciate  le  ghia- 
ie ,  ne  ricevesse  da  qualche  influente  ;  secondo  tutte  le  cose  dette  , 
non  avrebbe  ancora  stabilito  il  suo  letto  ,  ne  arriverebbe  a  stabilir- 
selo finalmente,  se  non  volgendosi  per  que'  luoglù  %  a'  quali  più  non 
giugnesse  ghiaia  di  sorta  alcuna»- 

Fermiamoci  un  poco  più  nel  caso  particolare  del  Reno.  Il  Gugliel- 
mini ci  lasciò  scritto  alla,  pagina  353,  che  a'  suoi  tempi  la  ghiaia  di- 
Reno  si  stendeva  fin  oinque  miglia  sotto  la  chiusa  di'  Casalecohio  # 
cioè  sino  alla  chiesa  detta  del  Trenbo,.  e  che  nei  tempi  più  addie- 
tro si  era  stesa  la  ghiaia  per  un  tratto  maggiore .  Non  occorre  ricer- 
car la  cagione  della  diversa-  protrazione  della  ghiaia  in  diversi  tempi. 
Forse  al  tempo  del  Guglielmini  essendosi  alzate  di  fondo ,  e  divenute 
incapaci  le  valli,  inferiori  a  più  ricevere  il  Reno ,  «i  sarà,  ancora  reso 
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men  libero  il  di  lui  corso,  e  in  conseguenza  diminuita  la  forza  di 
spignere  più  lontano  le  ghiaie.  Dopo  quel  tempo  a*  è  raddrizzato 
con  un  taglio  di  circa  due  miglia  1'  alveo  del  Reno ,  poco  sotto  1'  ul- 
timo limite  delle  ghiaie  ,  e  si  sono  aperte  nuove  rotte  sempre  più 
vicino  a  Bologna  .  Cosi  adunque  si  sarà  richiamato  1'  antico  genio  del 
fiume  di  portare  le  stesse  ghiaie  a  maggiori  distanze .  Ma  comunque 
siasi  di  ciò ,  è  un  puro  fatto  ,  ohe  circa  un  miglio  sotto  alla  chiesa 
del  Trebbo  presentemente  il  letto  di  Reno  è  ricoperto  di  ghiaia,  sas- 
si, e  ciottoli  assai  grossi  :  che  andando  più  oltre ,  si  trovano  degli  al- 
tri greti  di  ghiaie  scoperte  dalle  deposizioni  di  arena,  e  terra  inter- 
rottamente  fin  sotto  al  luogo  detto  di  Malacappa  ;  e  che  i  contadini 
vanno  anche  sotto  alla  Longara  a  prender  le  ghiaie  col  carro ,  e  se  ne 
servono  per  accomodare  le  strade  ;  sicuro  indizio  ,  che  quelle  ghiaia 
sono  di  tanta  grossezza,  e  copia,  quanto  basta  per  dire,  che  il  Re- 
no vi  corre  in  ghiaia.  Ho  voluto  verificare  cogli  occhi  propri,  e  ili 
compagnia  d'altre  persone,  e  colla  testimonianza  de'  contadini  più, 
pratici  il  fatto ,  perchè  non  vi  Testasse  più  dubbio .  Nella  Sammoggia 
poi ,  e  nel  Lavino  arrivano  le  ghiaie  poco  lontano  dalla  loro  conflu- 
enza, e  vi  arrivano  in  tanta  copia  ,  ohe  il  letto  di  tutti  e  due  quei 
torrenti  si  rialza  sensibilmente .  Neil'  Idice  si  trovano  e  ghiaie ,  e  sas- 
si anche  sotto  il  luogo  della  Mezzolara;  e  mi  hanno  attestato  i  con- 
tadini ,  che  occorrendo  di  prenderne  per  gli  usi ,  e  per  i  comodi  del- 
le strade  ,  da  un  carro  di  arena ,  e  ghiaia  si  suol  cavare  la  terza ,  o 
la  quarta  parte  di  pura  ghiaia.  Ho  pure  aeoertatamente  saputo  da* 
contadini  ;  che  nel  torrente  Ceatonara  arrivano  le  ghiaie  sino  alla  Ma- 
donna chiamata  della  Rondanina  ,  e  che  nella  Quaderna  arrivano  si- 
no due  miglia  sotto  allo  sbocco  della  Gaiana . 

Mi  fono  appoggiato  a  questi  fatti  per  rilevare ,  e  sostenere  una  dif- 
ficoltà decisiva  contro  un  antico  progetto ,  riproposto  con  alcune  mu- 
tazioni nell'  anno  1760,  di  tagliare  il  lavino  ,  e  la  Sammeggia  al  di  so- 
pra della  loro  confluenza ,  e  di  rivolgerli  in  Reno  al  luogo  della  Lon- 
gara, deviando  ivi  tutte  le  acque  di  Reno  con  un  nuovo  alveo,  che 
andasse  direttamente  a  incontrare  il  Primaro  a  S.  Alberto ,  e  racco- 
gliesse per  istrada  tutti  gli  altri  torrenti ,  e  scoli  del  Bolognese .  Ho 
detto ,  che  il  nuovo  alveo  taglierebbe  tutti  i  torrenti  del  Bolognese , 
dov'  essi  portano  ghiaie  piccole,  e  grosse  :  che  supposta  la  pendenza 
necessaria ,  le  ghiaie  della  Sammoggia  arriverebbero  sino  al  Lavino , 
«  quelle  del  Lavino  entrerebbero  nel  Reno ,  e  le  altre  de'  torrenti 
inferiori,  aiutate  dall'  impeto  delle  acqne  nnite,  sarebbero  spinte  più 
avanti  :  che  dalla  maggior  caduta  del  nuovo  alveo  non  si  potrebbe 
giammai  sperare  una  diminuzione  sensibile  della  quantità ,  e  nella  mo- 
le delle  ghiaie  medesime  :  e  che  colie  loro  deposizioni  si  sarebbe  ot- 
tenuto un  continuo  rialzamento  di  fondo,  un  maggior  pericolo  di 
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rotte,  e  nna  maggior  difficoltà  degli  scoli  della  campagna.  Queste  ra- 
gioni principalmente  hanno  fatto  abbandonare  il  progetto  di  quel  nuo- 
vo alveo  ,  ed  hanno  invece  fatto  proporre  di  tenersi  più  basso  coli'  i- 
nalveazione  di  tutte  le  acque  del  Bolognese,  incominciando  la  diver- 
sione della  Sammoggia  sotto  la  confluenza  del  Lavino  ,  e  quella  del 
Reno  «otto  al  luogo  di  Malacappa.  Però  sarebbe  inutile  adesso  il  ri- 
petere tutte  le  altre  particolari  difficoltà,  che  sono  state  prodotta 
contro  la  linea  della  Longara ,  e  che  riguardavano  singolarmente  le 
misure  allora  proposte  delllalveo ,  delle  golene,  e  degli  argini  ,  i 
ricapiti  che  si  cadeva  di  poter  dare  agli  «coli  delle  campagne,  le 
chiuse  ,  le  botti  sotterranee  ,  l'  escavazioni ,  e  il  metodo  che  si  vole- 
rà tenere  per  farle .  Ciò  non  ostante  non  sarà  qui  fuor  di  proposito 
il  ripetere  le  altre  diflSooltà  generali ,  che  tengono  alle  prime  teo- 
rie dei  fiumi ,  e  che  potranno  forse  aervir  di  norma  in  altri  casi  con- 
simili . 

Il  Guglielmini  nel  capo  decimo  quarto  «Ubiti  come  regola  genera- 
le ,  che  non  sono  d'  esito  sicuro  i  tagli  fatti  ne'  fiumi ,  che  corrono 
in  ghiaia ,  e  ne  addusse  le  stesse  ragioni ,  che  si  sono  poco  sopra 
•piegate  ,  e  che  sono  poi  state  sempre  giustificate  dall'  esperienza , 
come  nel  taglio  della  Dora  sopra  Torino.  Poi  passò  il  Guglielmini  a 
trattare  delle  nuove  inarveazioni  de'  fiumi  ;  e  incominciando  dal  caso 
d' un  fiume  ,  che  debba  condursi  al  suo  termine  senza  la  mescolanza  di 
nuove  acque ,  disse  che  V  impresa  è  assai  facile ,  quando  la  caduta  del 
nuovo  alveo  non  sia  minore  della  caduta  dell'  alveo  vecchio  :  e  que- 
sto sarebbe  il  caso  della  diversione  fatta  felicemente  nel  Ronco  pres- 
so a  Ravenna  dopo  la  coiluenza  del  Montone  .  Parlò  in  seguito  il  Gu- 
glielmini de'  nuovi  alvei  destinati  a  ricevere  più  fiumi ,  e  insegnò  , 
che  quando  i  fiumi  da  riunirsi  portino  tutti  materia  omogenea,  co- 
me arena ,  che  vi  sia  caduta ,  e  forza  sufficiente  a  spignerla  sino  al 
suo  termine  ,  e  che  di  più  il  nuovo  alveo  possa  restare  incassato  nel 
piano  della  campagna ,  sarà  pure  sicuro  V  esito  della  nuova  inalvea- 
tone :  e  queBto  sarà  il  caso  del  cavo  Benedettino  ,  quando  si  arrive- 
rà a  ridurlo  al  suo  compimento.  Quello  ohe  porta  seco  maggiori  dif- 
ficoltà ,  come  conchiuse  il  Guglielmini ,  e  che  non  può  accertatamene 
te  praticarsi  se  non  quando  vi  sia  caduta  esorbitante  ,  e  considerabi- 
le altezza  dei  piano  della  campagna,  si  è  il  caso,  nel  quale  i  fiumi 
influenti  portino  materie  più  pesanti  di  quelle  del  fiume  principale 
al  punto  dell'  intersecazione .  Questo  è  il  caso  preciso  della  linea  pro- 
posta della  Longara ,  che  per  un  tratto  notabile  «arebbe  anzi  restata 
superiore  al  piano  della  campagna,  il  cui  declive  non  poteva  essere 
certamente  esorbitante ,  e  in  cni  il  Lavino ,  e  P  Idice  ,  per  esempio  , 
avrebbero  portato  al  punto  dell'  intersecazione  materie  più  grosse  di 
quelle  della  Sammoggia,  e  della  Savena. 


»94  fRISX 

Con  fare  un*  altra  eccezione  alle  teorìe  del  Gngltelmini  daremo  tra* 
maggiore  generalità  alle  regole  pratiche ,  che  ci  ha  insegnato .  L5  ab» 
bondanza  della  caduta  non  può  mai  ovviare  le  perniciose  conseguen- 
ze dell*  unione  ,  e  rettificazione  de*  ti  unii  che  ancora  corrono  io  ghia- 
ia .  Mentre  con  accrescere  la  caduta ,  e  il  corpo ,  e  I*  impeto  delle 
acque  ,  non  si  farà  mai  altro ,  che  spingere  più  lontano  le  ghiaie  ; 
ma  sempre  resteranno  esse  nel  fiume ,  rialzandolo  ,  e  riempiendolo  con- 
tinuamente .  In  prova  di  ciò  torniamo  di  nuovo  ad  Arno .  La  caduta 
è  certamente  abbondante  da  Firenze  al  ponte  a  Signa  ,  ed  è  in  ragio- 
ne di  più  di  tre  braccia  per  miglio .  U*Viviani  sino  al  suo  tempo 
r  avea  creduta  soverchia .  Dopo  di  allora  coli'  abbreviazione  di  ua 
miglio  si  è  accresciuta  la  caduta  del  fiume ,  e  con  ciò  ai  è  protratta 
la  ghiaia  alcune  miglia  più  sotto ,  e  si  è  avuta  una  maggiore  elevazio- 
ne di  fondo .  È  dunque  generalmente  vero ,  che  i  tagli ,  le  unioni ,  e 
le  rettificazioni  de'  fiumi  ,  che  portano  materie  grosse ,  sono  impreso 
di  sommo  rischio  ,  e  difficoltà .  in  questo  genere  d' ioalveazioni  con- 
fessò il  Guglielmini  nel  citato  capitolo  decimo  quarto  ,  che  ci  manca 
nna  regola  certa,  e  ohe  il  metodo  d'  incominciare  gradatamente  1*  i- 
nalveazione  dagli  ultimi  influenti ,  ed  osservare  cosa  succede ,  potreb- 
be al  più  dare  qualche  barlume  in  una  materia  così  ardua .  Ma  nelle 
•critture  inserite  nel  secondo  tomo  della  Raccolta  di  Firenze ,  esami- 
nando il  progetto  di  una  nuova  inalveazione  del  Reno  per  circa  qua- 
ranta miglia  ci  parlò  con  un  tuono  assai  più  forte  ,  e  disse  general- 
mente, che  sebbene  la  campagna  fosse  tant'alta  che  bastasse  a  tene- 
re incassata  1*  acqua  perpetuamente,  e  per  tutto,  1'  accingersi  a  tale 
impresa  sarebbe  un  operare  alla  cieca  per  più  capi ,  e  principalmente- 
perchè  non  v'  è  esempio  da  cavarne  qualche  norma  :  il  che  pure  è 
stato  ripetuto  da  Eustachio  Manfredi  nel  suo  compendio.  E  in  fatti 
la  diversione  fatta  da  Q.  Curio  Ostigli©  del  Mincio  dalla  Fossa  Fili- 
atina  in  Po  ,  lo  sbocco  aperto  da  Claudio  al  Lago  di  Celano  nel  Ga- 
rigliano ,  la  riunione  delle  acque  del  Po ,  fatta  da  Scauro  in  un  so- 
lo alveo  verso  Piacenza,  la  diversione  del  Silo,  e  degli  altri  influen- 
ti della  Laguna  di  Venezia,  ed  altre  opere  simili,  quantunque  gran- 
di, e  dispendiosissime,  non  sarebbero  da  paragonarsi  colla  progettata 
diversione  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti  del  Bolognese. 

Eustachio  Manfredi  nel  già  citato  compendio  aggiuuse  un'  altra  dif- 
ficoltà ,  che  il  nuovo  fiume ,  investito  per  fianco  da  tanti  sbocchi  di 
tributar] ,  farebbe  delle  piegature  nelle  rive  opposte ,  si  ravvolgereb- 
be dentro  la  cassa  degli  argini ,  e  si  allungherebbe  infallibilmente  la 
linea  :  che  non  si  trova  un  fiume,  il  quale  o  cammini  retto  per  tan- 
te miglia ,  o  almeno  abbia  il  letto  composto  in  sì  lungo  spazio  di  duo 
o  tre  tronchi  retti:  e  ohe  un  tale  allungamento  potrebbe  essere  pro- 
babilmente della  metà ,  e  d'un  terzo  di  tutto  1"  alveo .  E  veramente 
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tatti  la  geografia  non  ci  sommìnùtra  esempio  d*  nn  fiume  di  tal  na- 
tura, che  per  il  corso  di  tante  miglia  cammini  sempre  diritto,  e  sen- 
za considerabili  tortuosità .  1  fiumi  che  portano  solamente  materie 
«ottili  d'  arena  ,  e  terra ,  si  possono  abbreviare  di  corso  e  tagliare  ,  e 
distendere  in  linea  retta  :  e  cosi  nello  stesso  Reno ,  e  in  tftnt'  altri 
luoghi  iT  Italia  abbiamo  esempi  di  tagli,  che  sono  riusciti  giovevoli, 
e  sicuri  :  e  ciò  per  le  ragioni  sopra  accennate  ,  che  tali  fiumi  non  si 
cambiano  molto  di  fondo ,  e  di  filone.  Ma  i  fiumi  che  corrono  in 
ghiaia ,  come  si  è  detto  al  prinoipio  del  capo  antecedente  ,  1*  ammas- 
sano spesse  Tolte  irregolarmente  in  diversi  luoghi  dell'  alveo  ,  e  for- 
mano dei  ridossi,  che  sforzano  la  corrente  a  piegarsi  da  un'  altra  par- 
te, dove  se  si  ritrovano  materie  meno  resistenti ,  succedono  delle  nuo- 
ve corrosioni,  e  colle  continue  battute,  e  ribattute  delle  acque  tut- 
to 1'  alveo  viene  a  disporsi  in  una  serie  di  archi  concavi ,  e  conves- 
si .  E  però  un  fiume ,  che  portasse  materie  grosse ,  e  ne  ricevesse  di 
nuovo  da  tanti  altri  influenti ,  da  tante  diverse  altezze ,  e  con  pie- 
ne non  contemporanee  tra  loro ,  mai  con  nessuna  arte  umana  si  po- 
trebbe contenere  nella  cassa  degli  argini,  senza  che  serpeggiasse,  e 
ai  allungasse  sensibilmente  la  linea.  Con  questo  allungamento  succe- 
derebbe ,  che  quand'  anco  la  caduta ,  e  la  declività  del  nuovo  alveo 
fosse  a  principio  sufficiente  perchè  tutte  le  torbide  si  trasportassero 
fino  al  mare  incorporate  sempre  coir  acqua  ,  non  basterebbe  poi  col 
progresso  del  tempo  a  impedire  le  deposizioni ,  e  gì'  interramenti  deb 
I*  alveo . 

Ma  per  ciò,  che  appartiene  alla  sufficienza  della  caduta,  vi  sono 
da  far  molte  altre  importantissime  riflessioni .  Nella  prima  esposizione 
del  progetto  di  cui  trattiamo ,  raccogliendosi  dalle  antiche  livellazio- 
ni ,  che  il  fondo  del  Reno  alla  Longara  fosse  in  circa  7»  piedi  più 
elevato  del  fondo  del  Primaro  verso  lo  sbocco  del  Santerno ,  e  distri- 
buendo tutta  questa  caduta  gradatamente  prima  in  ragione  di  tre  pie- 
di per  miglio ,  e  poi  di  due  piedi  e  mezzo ,  e  ancor  di  meno ,  a'  era 
creduto,  che  potesse  riuscire  sovrabbondante  al  bisogno.  Ora  per  por- 
tar le  acque  da  un  punto  ali*  altro  non  deesi  solamente  considerare 
la  differenza  della  caduta  ne*  due  estremi  :  e  quand'  anco  la  caduta 
totale  sia  sufficiente  ,  bisogna  inoltre  esaminare  con  che  proporzione 
si  diminuisca  il  declive  della  campagna  in  tutto  il  tratto  intermedio . 
E  qui  possono  succedere  due  differenti ,  e  opposti  casi  :  vale  a  di- 
re ,  che  i  terreni  inferiori  abbiano  una  declività  o  maggiore ,  o  mi- 
nore dì  quella  ,  che  converrebbe .  Nel  primo  caso  sarà  necessario  di 
far  grandissime  escavazioni ,  e  di  far  cadere  gli  influenti  da  altissime 
pescaie  ,  poste  ai  loro  sbocchi  :  e  nell'  altro  bisognerà  tenere  il  fiume 
come  per  aria  ;  non  vi  si  potranno  più  ricevere  gli  scoli ,  e  in  caso 
di  una  rotta  non  si  potranno  più  ricuperare  gli  argini .  Secondo  le 
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antiche ,  e  le  moderne  livellazioni ,  la  progettata  linea  di  diversione 
dèi  Reno  alla  Longara  incontrerebbe  in  diverte  parti  e  1'  nna  ■  e  l' al- 
tra di  queste  due  difficoltà.  In  alcuni  luoghi  tutto  il  nuovo  alveo  re* 
■terebbe  sepolto  fra  terra ,  e  dovrebbe  ricevere  la  Savena ,  e  V  Idioe 
da  molto  alte  pescaie .  In  altri  luoghi  il  nuovo  alveo  rimarrebbe  più 
alto  del  piano  della  campagna .  Alcuni  scoli  potrebbero  avervi  ingres- 
so ,  quando  fossero  deviati,  e  ricapitati  più  sotto  :  alcuni  però  non 
avrebbero  altro  ripiego  se  non  te  quello  di  tante  botti  sotterranee  , 
che  per  la  loro  molti plicità ,  e  grandezza  riuscirebbero  sempre  di- 
spendiosissime ,  e  d' esito  molto  incerto .  Ma  di  ciò  beati . 
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LIBRO  SECONDO. 

♦  .  •  • 

Delle  velocità,  e  delle  pendenze  de*  fiumi. 


CAPITOLO  PRIMO. 
Della  velocità  con  cui  V  acqua  esce  da'  vasi. 

Che  la  velocità  con  cui  1T  acqna  esce  dalle  aperture  fatte  nei  va- 
ti di  qualsivoglia  sorte  ,  sia  maggiore  generalmente  quando  è  mag- 
giore P  altezza  dell'  acqua  contenuta  nei  vasi ,  è,  un  principio  assai 
ovvio»  e  tanto  antico  quant'  è  P  idraulica.  Giulio  Frontino  lo  ha  chia- 
ramente enunciato  nel  suo  trattato-  sopra  gli  acquedotti  di  Roma  ,  La 
difficoltà  era  di  trovare  in  qual  proporzione  delle  altezze  si  dovesse- 
ro sempre  variare  le  velocità  .  Benedetto  Castelli  nel  libro  secondo 
sulla  misura  delle  acque  correnti  incominciando  a  ricercare  in  qual 
proporzione  crescesse  la  velocità ,  che  nasce  dalla  pressione  delle  par- 
ti superiori ,  sospetto  che  la  preporzione  medesima  fosse  quella  del 
numero  delle  parti  prementi,  cioè  delle  semplici  altezze  .  Ma  non  sod- 
disfacendo il  Castelli  a  tntti  i  suoi  dubbi  nè  colle  congetture  da  se 
immaginate ,  nè  colle  altre  che  il  Cavalieri  gli  avea  comunicato  in  al- 
cune lettere ,  lasciò  ad  altri  la  più  felice  continuazione  di  simili  ri- 
cerche .  Il  Torricelli  nel  fine  del  libro  secondo  sul  moto  de'  corpi  gra- 
vi ,  più  con  alcune  sperienze  fisiche ,  che  colle  sue  congetture  mec- 
caniche, stabili  che  le  velocità  originate  dalla  pressione  sono  come  le 
radici  quadrate  delle  altezze,  ed  attribuì  si  Maggiotti  il  merito  di  es- 
sere stato  il  primo  a  tentare  varie  sperien«e  di  questo  genere . 

Il  Torricelli  incominciò  la  sua  dimostrazione  da  un  principio  cer- 
tissimo d'idrostatica,  che  se  alle  aperture  fatte  nelle  sponde  di  un 
vaso  si  applicassero  altrettante  fìstole,  o  tubi,  l'acqua  vi  salirebbe 
sino  all'  orizzontale  tirata  per  la  superfìcie  dell'  acqua .  Inoltre  suppo- 
ne egli  due  cose  :-la  prima,  che  la  velocità,  colla  quale  incomincia 
P  acqua  ad  entrar  nelle  fistole ,  sia  tutta  quella ,  con  cui  può  salire 
sino  a  tutta  P  altezza  del  vaso?  la  seconda  che  P  acqua  esca  sempre 
colla  stessa  velocità  dalle  aperture  del  vaso,  e  applicate,9^  ri  mosse 
le  fistole.  Da  ciò  ne  inferi  facilmente  che  l'acqua  esce'' uV* 'ioti  con 
quella  velocità,  che  acquisterebbe  scendendo  da  tutta  pìilèefSìi  del- 
P  acqua  superiore,  e  eh'  è  per  conseguenza  come  la  radidè"" dell'  al- 
tezza medesima.  Ma  egli  e  ancor  facile  da  vedere,  che  quelle  due 
supposizioni  contengono  equivalentemente  il  teorema,  che  si  volea 
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dimostrare  :  e  però  la  dimostrazione  non  è  altro  che  una  mera  peti- 
zione di  principio .  L'  altro  principio  introdotto  nella  meccanica  dal- 
l1  Huygens  ,  e  dal  sig.  Daniello  Bernoulli,  dell'  uguaglianza  tra  la  di- 
scesa, e  1*  ascesa  potenziale  dé^  corpi,  per  quanto  si  può  applicare 
alle  acque  correnti,  ricade  nelle  stesse  supposizioni  del  Torricelli.  Il 
Varignon  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Parigi  del  1 70.)  ,  e  1*  Erman- 
no nel  capo  nono  del  libro  secondo  della  Foronomia  ,  parlarono  in  u- 
na  maniera  assai  vaga  dicendo ,  che  la  pressione  nei  vasi  è  propor- 
zionale all'altezza;  che  la  quantità  del  muto  nell'acqua,  che  e- 
ace  dai  fori,  è  proporzionai*.*  alla  pressione;  che  il  numero  delle  par- 
tirelle  uscite  in  un  dato  tempo  è  proporzionale  alla  loro  velocità  ,  e 
che  per  conseguenza  1'  altezza  è  forse  il  quadrato  della  velocità .  Al 
più  questi  principi  si  possono  applicare  alle  prime  particelle  che  sor- 
tono,  ma  non  alle  altre  che  seguono  dopo  che  tutto  il  fluido  è  in 
moto . 

Il  Newton  nella  prop.  36.  del  lib.  a.  de'  suoi  Principi  volendo  de- 
terminare il  moto  dell'acqua,  ch'esce  da  un  foro  aperto  nel  fondo 
di  qualche  vaso,  incominciò  da  un'altra  supposizione,  che  ciascuna 
particella  d'  acqua  sia  veramente  discesa  da  tutta  1'  altezza ,  che  gli 
sovrasta .  Jl  che  s'  immaginò  «gli  dover  succedere  per  tal  maniera  , 
ohe  tutta  T  acqua  all'  intorno  del  foro  resti  senza  alcun  moto ,  corno 
se  appunto  fosse  di  ghiaccio,  e  1'  acqua,  eh'  è  sopra  il  foro,  discenda 
gradatamente  a  forma  d'  imbuto  restringendosi  dalla  sezione  superio- 
re del  vaso  sino  alla  sezione  del  foro  medesimo ,  e  formando  cosi  li- 
na specie  di  cateratta.  A  tutte  queste  supposizioni  aggiugnendo  an- 
che V  altra  ,  che  tutti  gli  strati  dell'  acqua  passando  dall'  alto  al  bas- 
so ,  e  ingrossandosi  a  proporzione  che  si  restringono  di  diametro ,  re- 
stino tra  loro  paralleli ,  determinò  il  Newton  coli'  ordinaria  sua  suhli- 
milà,  ed  eleganza ,  la  figura  della  cateratta,  e  le  altre  leggi  del  mo- 
to, e  sopra  tutto  che  la  velocità  di  ciascuna  particella  d*  acqua  nel 
foro  è  in  ragione  sudduplicaxa  dell'  altezza.  Avverti  poi  che  per  1'  o- 
bjiquità  delle  direzioni ,  e  dei  moti  ,  con  cui  tutte  le  particelle  ani- 
vano  alla  sezione  del  foro ,  e  nel  centro ,  e  di  fianco ,  succede  che 
nell'  aprire  si  faccian  esse  anche  più  vicine  tra  loro  ,  e  si  riducano 
poco  sotto  del  fioro  ad  una  sezione  più  angusta ,  che  dal  Newton  chia- 
mossi  vena  contratta. 

Per  definire  Ja  contrazione  della  vena ,  che  nasce  dulia  semplice  con- 
vergenza de'  moti ,  senza  comporvi  il  ristringimento  del  diametro , 
che  in.,  tutto  le  cadute  verticali  nasce  dall'accelerazione  della  cadu- 
ta ,  f^ge>  qucl|  grand'  uomo  che  il  (òro  restasse  di  fianco  ai  vaso ,  e 
che  1'  acqua  incominciasse  ad  uscire  orizzontalmente.  Il  foro  era  cir- 
colare ,  ed  avea  un  diametro  di  |  di  un  pollice ,  ed  era  scolpito  in  u- 
na  lamiuetta  piana ,  e  molto  sottile .  Lasciandovi  uscir  V  acqua  ritrovò 
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lì  Newton ,  ohe  il  diametro  della  rena ,  in  distanza  di  quasi  ira  mez- 
zo pollice  dal  foro,  stava  al  diametro  del  foro  medesimo  prossima- 
mente come  ai  a  a5 .  £  poiché  la  velocità  dell'  acqufc ,  che  passa  per 
diverse  sezioni,  è  reciprocamente  come  l'area  delle  sezioni,  o  sia 
.reciprocamente  come  i  quadrati  de'  diametri  ;  nelle  due  sezioni  del 
foro,  e  della  vena  contratta  la  ragione  della  velocita  dovea  essere 
quella  del  quadrato  di  ai  a  aS ,  o  sia  la  semplice  di  441  a  6a5,  op- 
pure di  1  a  1  |  :  eh'  è  prossimamente  la  ragione  dell'  unità  alla  ra- 
dice del  divario .  Però  considerando  la  vena  contratta  come  1'  ultima 
aezione  dell'  acqua,  che  esce  dal  vaso»  e  fissando  che  la  velocità  as- 
soluta sia  quella ,  che  si  acquisterebbe  eadendo  da  tutta  V  altezza  ; 
la  velocità  dell'  acqua  nel  foro  sarà  bensì  proporzionale  alla  radice 
dell'  altezza,  ma  nella  sua  quantità  sarà  solamente  quella,  che  si  ac- 
quisterebbe cadendo  dalla  metà  dell'  altezza  medesima  . 

Queste  ricerche  sono  troppo  ingegnose  ,  e  celebri  perchè  se  ne  deb- 
ba perdere  la  memoria ,  ed  hanno  in  seguito  occupato  i  più  illustri 
matematici ,  Giovauui ,  e  Daniello  Bernoulli ,  il  Mar-Lauri  n ,  il  padre 
Grandi ,  il  Marchese  Poleni  ,  e  moltissimi  altri .  Daniello  Bernoulli 
avendo  gettato  nell'  acqua  delle  polveri  colorate ,  osservò  che  scen- 
dendo esse  coli'  acqua  tarmavano  una  specie  di  cateratta  ben  differen- 
te da  quella  ch'era  stata  determinata  dal  Newton,  e  che  dovrebb'  es- 
sere un'  iperbola  del  quarto  grado .  Trovò  bensì  la  stessa  proporzio- 
ne tra  i  diametri  della  vena  contratta  ,  e  del  foro ,  ma  tutte  le  al- 
tre circostanze  del  moto  gli  parvero  differenti ,  come  si  può  racco- 
gliere da!  paragrafo  terzo  della  quarta  parte  dell'  Idrodinamica .  Il  Mar- 
chese Poleni  con  alcune  altre  sperieuze  trovò  che  il  diametro  della 
vena  contratta  era  al  diametro  del  foro  come  ao  £  a  26  .  Molti  altri 
autori ,  e  massimamente  Giovanni  Bernoulli  nella  sua  idraulica  propo- 
se varie  difficoltà  sopra  tutu  la  teoria  del  Newton.  La  difficoltà 
principale  si  è  che  quella  teoria  è  fondata  in  varie  supposizioni,  che 
forse  non  hanno  mai  luogo  in  natura  ,  e  che  quand'  anco  si  verificas- 
sero in  alcuni  casi  particolari  non  sarebbe  meno  difficile  il  dimostrar- 
ne la  realità ,  che  il  risolvere  tutti  eli  altri  problemi ,  clic  si  potreb- 
bero proporre  intorno  al  moto  de'  fluidi . 

Le  ricerche  del  Newton  sono  state  più  ampliate  dal  Mae-Laurir* 
nel  capo  duodecimo  della  grand'  epera  sulle  flussioni ,  ma  sempre  in- 
viluppando le  teorie  idrauliche  con  alcune  altre  arbitrarie  snpposizio- 
ni ,  com'  è  per  esempio  la  distribuzioue ,  e  la  divisione  del  peso  to- 
tale del  fluido  in  tre  parti,  delle  quali  una  sia  destinata  ad  accele- 
rare il  fluido  al  di  dentro  del  vaso ,  1'  altra  ad  accelerarlo  nell'  aper- 
tura ,  e  la  terza  finalmente  a  premere  il  fondo  del  vaso .  Giovanni 
Bernoulli  volendo  sostituire  una  nuova  teoria  idraulica  a  quella  def 
Newton ,  cambiò  le  di  lui  supposizioni  eoa  alcune  altre  ,  come  per 
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esempio,  che  tatto  il  peto  del  fluido  sia  impiegato  nell'accelerazio- 
ne di  tutte  le  •  iue  particelle  ,  e  che  la  celerità  delle  particelle ,  an- 
che passando  dalle  maggiori  alle  minori  sezioni,  nasca  unicamente 
dal  peso .  H  Signor  d'  Alemhert  nella  naova  sublime ,  e  generale  teo- 
ria ,  che  ci  ha  dato  delia  resistenza  de'  iluidi ,  ha  rilevato  ottima- 
mente i  dubbi ,  e  le  difficoltà ,  che  possono  nascere  nelle  teorie  del 
Newton  ,  del  MacLaurin,  e  del  Bernoulli ,  ed  ha  generalmente  os- 
servato ,  che  quanto  può  dirsi  in  questa  materia  è  per  lo  meno  limi- 
tato a  due  ipotesi  :  la  prima  ,  che  i  differenti  strati  del  fluido  con- 
servino sempre  movendosi  il  loro  paralellismo  :  la  seconda ,  che  la  ve- 
locità sia  uguale  ,  e  parallela  all'  asse  del  vaso  in  tutte  le  particelle, 
che  compongono  il  medesimo  strato .  E  intorno  a  ciò  può  vedersi  il 
trattato  d'  Idrostatica  del  chiarissimo  p.  Lecchi  ,  in  cui  è  rilevata 
copiosamente  V  incertezza  delle  dimostrazioni  matematiche  sin'  ora  da- 
te sopra  le  leggi  del  movimento  delle  acque,  che  escono  dai  vasi,  o 
che  «corrono  dentro  1*  alveo  dei  fiumi . 

Una  semplice  riflessione  Tiasta  nex  far  -vedere ,  che  i  problemi  d'  I- 
draulica  superano  tutte  le  forze  della  Geometria  ,  e  dei  calcolo .  La 
difficoltà  di  tutti  i  problemi  cresce  in  proporzione  del  numero  delle 
condizioni ,  dei  casi ,  e  delle  variazioni ,  che  vi  entrano  :  e  cosi  i  proble- 
mi meccanici  sono  tanto  più  complicati,  quant'  è  maggiore  il  nume- 
ro de'  corpi  ,  de"  quali  si  cerca  il  moto  ,  e  che  agiscono  in  qnalun- 
e  maniera  tra  loro .  Ora  la  prima ,  ed  essenziale  proprietà  de'  flui- 
si  è ,  che  la  pressione  si  stende  in  essi  ugualmente  verso  qualun- 

?[iie  lato,,  e  che  tutte  le  loro  par  tirelle  cedono  subito  a  qualsivoglia 
orza,  e  cedendo  si  movono  facilmente  tra  di  loro.  Dunque  in  una 
massa  di  fluido,  che  si  mova  in  qualsivoglia  tubo,  o  canale,  *  in- 
finito il  numero  de'  corpi ,  che  agiscono  insieme  :  dunqee  il  determi- 
nnre  il  moto  di  ciascuno  di  essi  <è  un  problema  ,  che  dipende  da  in- 
finite equazioni ,  e  che  supera  per  conseguenza  tutte  le  forze  del- 
l' algebra .  Per  -questa  ragione  io  riguardo  1'  idraulica ,  e  1*  idrometria 
come  una  parte  della  fisica ,  più  tosto  che  della  matematica ,  o  come 
una  parte  della  matematica ,  ì  cui  progressi ,  sinora  fatti ,  e  da  farsi , 
sono  puramente  ipotetici ,  e  limitati  a  certi  casi ,  che  forse  nella  na- 
tura non  hanno  Inogo.  E  volendo  riunire  in  questo  trattato  ciò  che 
può  essere  di  maggior  uso  nella  direzione  de'  fiumi ,  ho  tralasciato  a 
bella  posta  tutte  le  dimostrazioni ,  ed  i  calcoli  ipotetici ,  coi  quali 
diversi  autori,  e  massimamente  lo  'Zendrini,  hanno  inviluppato  que- 
sta materia ,  ed  ho  in  vece  raccolto  tutte  le  sperienze ,  le  osservazio- 
ni ,  e  le  riflessioni,  che  possono  dar  lume  nei  casi  di  maggiore  im- 
portanza . 

Le  sperienze  fisiche  ci  assicurano  che  le  velocità  delle  acque, 
che  sortono  dalle  aperturo  dei  vasi  sono  ,  almeno  prossimamento 
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propozionali  «Ile  radici  delle  altezze.  11  Gaglielmini  fu  il  primo  a  re- 

Jlicare  in  dettaglio ,  e  con  maggiore  precisione  gli  sperimenti  del 
laggiotti  .  e  del  Torricelli .  Mentre  avendo  scolpito  di  fianco  a  un 
vaso  di  quattro  piedi  d'altezza,  e  ripieno  d' acqua,  sedici  fori  circo- 
lari d'un' oncia  di  diametro,  ciascuno  de'  quali  si  poteva  aprire  re- 
stando cintisi  tulli  gli  altri,  e  avendoli  aperti  gradatamente  1'  uno  do- 
po l'altro;  osservò  che  la  quantità  d'acqua  uscita  in  egual  tempo,  e 
per  conseguenza  ancora  la  velocità,  con  cui  usciva  dalle  aperture,  in 
sei  esperimenti  riusciva  assai  prossimamente  proporzionale  alle  radici 
delle  altezze,  in  otto  altri  non  ai  scostava  da  questa  legge,  che  di 
circa  una  parte  centesima  ,  una  volta  tutto  il  divario  era  di  £g»  «, 
un'altra  volta  di  jj.  Il  Mariotti ,  il  Polrni,  e  molti  altri  autori  ri- 
trovarono la  stessa  legge  tanto  più  prossima  al  vero,  quanto  maggior 
diligenza  adoprarono  nel  replicare  le  osservazioni,  e  le  aperienze .  la 
tutta  la  serie  delle  sperienze  ,  sinora  fatte  in  questo  genere,  merita- 
no di  essere  particolarmente  rammemorate  per  la  loro  raoltiplicità ,  e 
precisione  quelle ,  che  il  sig.  Mic-helotti  ha  fatto  pochi  anni  sono  in 
vicinanza  di  Torino,  e  che  ha  poi  copiosamente  descritto  nel  suo 
trattato  sulla  misura  delle  acque  correnti.  Finiscono  esse  di  prova- 
re ,  che  le  velocità  delle  acque  sono  veramente  in  ragione  auddupli- 
cata  delle  altezze  delle  colonne  prementi ,  e  che  tutti  i  divarj ,  che 
sogliono  ritrovarsi  nelle  sperienze,  devono  unicamente  attribuirsi  al- 
la diversa  resistenza  dei  lahbrì  delle  aperture,  e  ad  altre  cause  acci- 
dentali. 

Posto  qnesto  principio ,  e  data  V  altezza  dell'  acqua ,  e  la  figura 
delle  aperture  ,  è  un  affare  di  puro  calcolo  il  ritrovare  la  proporzio- 
ne delle  quantità  d'acqua,  che  n'escono  in  un  dato  tempo.  Vari 
teoremi  intorno  a  ciò  ci  ha  lasciato  il  Gaglielmini ,  ed  il  Grandi ,  ed 
io  ve  ne  ho  aggiunto  un  altro  sul  fine  del  capo  secondo  del  libro 
primo  sopra  le  leggi  della  gravità  Se  la  figura  del  foro  sarà  prima 
nn  quadrato,  che  con  nn  lato  tocchi  la  superficie  dell'acqua  sta- 
gnante in  un  vaso,  poi  un  circolo  iscritto  al  quadrato ,  indi  no  trian- 
golo similmente  iscritto  prima  col  vertice  in  su ,  e  poi  rovesciato 
col  vertice  in  giù  ,  e  finalmente  un  triangolo  che  abbia  la  stessa  al- 
tezza ,  e  vertice  di  quest'ultimo  colla  sola  metà  della  base;  la  quan- 
tità d'acqua,  che  in  egual  tempo  uscirà  in  questi  cinque  digerenti 
casi»  sarà  gradatamente  come  5,4,  3,  a,  i.  Nel  caso  di  una  luce 
quadrata,  come  ordinariamente  si  pratica  per  l'erogazione  delle  ac- 
ue ,  tutta  la  difficoltà  del  riparto  si  riduce  a  quadrare  il  segmento 
i  una  parabola,  il  cui  asse  sia  verticale,  e  la  sommità  nella  superfi- 
cie dell  acqua  stagnante  ,  e  P  altezza  di  tutto  il  segmento  sia  la  stes- 
sa altezza  dell'apertura.  La  tavoì*  parabolica  del  p.  Grandi  rispar- 
mia la  iàtica  del  calcolo  puramente  aritmetico.  L'esperienza  riferita 
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dal  Mariotti  nel  primo  discorso  sul  Movimento  delle  acque  ,  che  da 
un  foro  circolare  d'  un  pollice  di  diametro,  costantemente  immerso 
per  una  linea  sotto  la  supertìcie  dell'  acqua ,  io  un  minuto  primo  di 
tempo,  uscivano  tre  pinte ,  e  tre  ottavi  della  misura  di  Parigi,  che 
sono  libbre  di  Francia  a3  ;  basta  per  calcolare  ancora,  la  quanti- 
tà assoluta  dell'  acqua  ,  che  da  una  data  apertura  può  uscire  in  dato 
tempo.  Bisogna  ora  vedere  come  si  applichi  il  principio  medesima 
al  caso  più  interessante  delle  portate  intere  dei  fiumi . 

CAPITOLO  IL 

Ih:! Ir.  velocità  de' fiumi  solitarj\ 

La  velocità  di  un  fiume ,  che  corra  solitario  senza  ricevere  degli 
altri  fiumi ,  e  che  s'  ingrossi  di  sole  acque  o  sorgenti ,  o  piovane ,  di- 

f>ende  o  dalla  caduta ,  o  dalla  pressione  delle  parti  superiori .  Tutte 
e  particelle  di  un  fluido  ,  cadendo  »o|ira  un  piano  declive ,  si  devo- 
no accelerare  oolle  stesse  leggi  di  tutti  gli  altri  gravi  che  cadono  . 
L*  accelerazione  ,  che  nasce  dalla  pressione ,  è  propria ,  e  particolare 
de'  fluidi ,  che  essendo  composti  di  partì  sciolte  cedono  a  tutte  la 
forze  impresse  ,  e  si  muovono .  La  declività  del  fondo  contribuisce 
principalmente  all'  accelerazione  dell'  acque  nei  primi  tronchi  dei  fiu- 
mi tra  i  seni  delle  montagne,  dove  l'altezza  del  corpo  d'acqua  è  assai 
piccolo,  e  le  cadute  sono  precipitose.  La  pressione  delle  parti  supe- 
riori contribuisce  principalmente  all'  accelerazione  de'  fiumi  in  mezzo 
alle  gran  pianure ,  dov'  è  assai  piccola  l' inclinazione  del  fondo ,  e  più 
considerabile  il  corpo  d'  acqua  .  La  velocità  che  nasce  dalla  pressio- 
ne dei  fiumi  più  ingrossati  nelle  pianure  ,  qualche  volta  è  maggior  di 
quella ,  che  nei  luoghi  montuosi  nafce  dalla  declività  del  fondo  .  Cosi 
ha  osservato  lo  Zendrini  nel  capo  decimo ,  che  il  Po  nelle  parti  infe- 
riori ,  coli'  accrescimento  del  corpo  d'  acqua ,  acquista  una  velocità 
maggiore  di  quella  ,  colla  quale  esso  abbandona  superiormente  le 
ghiaie ,  e  che  potrebbe  bastare  a  spignere  molto  più  oltre  le  stesse 
ghiaie,  se  s'inoltrassero  per  tutto  il  tratto  intermedio,  sin  dove  il 
maggior  corpo  d'acqua  incomincia  a  compensare  la  forza  sempre  più 
diminuita  colla  diminuzione  della  caduta  . 

Nei  tronchi  intermedj  dei  fiumi  tutte  e  due  le  cagioni  possono 
contribuire  all' accelerazione  delle  acque,  l'altezza  del  corpo  d'ac- 
qua ,  e  la  caduta .  Ma  allora  la  caduta  dev'  essere  differente  nelle  di- 
verse parti  della  stessa  sezione:  e  come  le  parti  più  vicine  al  fondo 
devono  accelerarsi  per  la  declività  del  fondo,  cosi  le  parti  vicine  al- 
.  la  superfìcie  devono  accelerarsi  per  la  declività  della  superficie .  Su- 
periormente a  tutte  le  pescaie  ,  alzati ,  o  travewe  de'  fiumi ,  dove  il 
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fondo  diventa  acclive,  cóme  si  è  detto  nel  fine  del  capitolo  terzo, 
la  declività  della  superfìcie  contribuisce  moltissimo  air  accelerazione 
delle  acque.  Mentre  abbassandosi  le  sezioni  sul  ciglio  delle  pescaie 
per  F  accelerazione  ,  ohe  nasce  dalla  libera  caduta,  si  fa  più  inclina- 
ta superiormente  la  superficie  ,  e  per  questa  ragione  si  accelerano  le 
acque  anche  più,  e  per  un  tratto  maggiore,  che  non  farebbero,  per 
essere  unite  con  qualche  sorte  di  viscosità  ,  e  di  adesione  alle  altre 
acque  inferiori.  La  stessa  ragione  ha  luogo  principalmente  ,  come  ve- 
dremo ,  alla  foce  dei  fiumi,  ehe  da  un'altezza  considerabile  sopra  il 
loro  fondo  vanno  a  spianarsi  sulla  più  bassa  superfìcie  del  mare.  Men- 
tre accrescendosi  la  caduta  si  accresce  ancora  la  velocità  delle  ac- 

3 ne  ,  che  sono  «Ha  superficie  del  fiume ,  e  per  la  naturale  tenacità 
elle  parti ,  F  accelerazione  si  stende  anche  alle  altre  acque  inferiori  : 
e  cosi  molte  volte  succede  che  tutto  un  fiume  di  quindici ,  venti ,  o 
più  piedi  d'altezza,  senza  notabile  allargamento  di  letto,  e  sopra  di 
un  fondo  acclive,  passa  a  sboccare  per  una  foce  di  soli  cinque ,  o 
sei  piedi  di  profondità . 

Il  Calile*  nel  discorso  sul  fiume  Bisenzio  incominciò  ad  applicare 
alle  acque  correnti  le  teorie  de'  piani  inclinati ,  e  di  tutti  i  corpi 
gravi  che  cascano  .  Su  questi  principi  andò  egli  tant'  oltre  che  sta- 
bilì ,  che  le  velocità  rimangono  le  medesime  in  due  canali  di  diffe- 
rente lunghezza,  e  tortuosità,  quand'abbiano  solamente  la  medesima 
altezza ,  cioè  quando  restino  fissati  tra  i  medesimi  termini .  Il  teorema 
però  non  è  vero  che  in  astratto ,  prescindendo  da  tutte  le  resisten- 
ze :  e  il  fatto  mostra  costantemente,  che  nei  canali  tortuosi,  siccome 
crescono  le  resistenze  ,  cosi  ancora  si  scemano  le  velocità  :  ond'  eb- 
be ragione  il  Viviani ,  discepolo ,  e  successore  del  Galileo  nella  sopra- 
intendenza  d'acque  in  Toscana,  e  di  fare  al  fiume  Bisenzio  le  stesse 
rettificazioni ,  che  erano  etate  dal  Galileo  disapprovate .  Il  p.  Castelli 
fu  il  primo  a  far  entrare  nel  calcolo  delle  quantità  d'  acqua  nei  fiu- 
mi ancora  l'elemento  della  velocità,  che  nasce  dalla  pressione.  Noi 
gli  dobbiamo  vari  teoremi  assai  semplici ,  generali ,  e  importanti  :  co- 
me che  in  un  fiume  ridotto  allo  stato  di  permanenza  ,  senza  che  si 
alzi  o  si  abbassi  di  superficie ,   deve  essere  uguale  la  quantità  d'  ac- 

r,  che  in  egual  tempo  passa ,  e  si  scarica  per  tutte  le  sezioni  :  e 
però  nelle  stesse  supposizioni  le  velocità  medie  in  qualunque  se- 
zione devono  essere  in  ragion  reciproca  dell'  ampiezza  delle  sezioni . 
Ma  la  teoria  della  velocità ,  che  nasce  dalla  pressione  delle  acque  su- 
eriori  non  fu  messa  nel  suo  giusto  lume ,  che  dal  Guglielmini ,  e 
al  Grandi .  Il  Torricelli  nelle  sue  scritture  sopra  le  Chiane  fu  il  pri- 
mo a  parlare  dell'  accelerazione  ,  che  nasce  dalla  declività  della  su- 
perficie . 

La  velocità  ,  che  nasce  dalla  libera  caduta,  avrebbe  le  «tesse  leggi 
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di  tutu  i  corpi  gravi  che  cadono,  cioè  sarebbe  come  la  radice  di  taf. 
ta  l'altezza,  se  le  irregolarità  del  fondo,  e  le  svolte  delle  rive,  e 
tanti  altri  intoppi  e  resistenze ,  che  incontransi  nella  continuazione 
del  corso,  non  ne  facessero  perdere  una  gran  parte.  Tutti  i  fiumi, 
anche  prima  che  a*  ingrossino  molto  colP  unione  degl'  influenti,  hanno 
una  velocità  molto  minore ,  di  quella  che  corrisponda  all'  altezza  del- 
la caduta  .  Il  p.  Grandi  nella  proposizione  trentesima  della  seconda 
Parte  del  suo  Trattato  sul  movimento  delle  acque  ,  insegnò  come  si 
debba  defalcar  quello,  che  gl'intoppi  precedenti  possono  aver  levato 
alla  primitiva  velocità  dell'  acqua .  Disse  che  in  primo  luogo  bisogna 
ricercare  colle  sperienze  qua!  sia  la  velocità  superficiale  di  un  fiume. 
E  ciò  sì  può  ottenere  o  con  misurare  lo  spazio  che  un  galleggiante 
percorre  in  un  dato  tempo  da  una  ruota  ,  che  arrivi  colle  sue  palme 
alla  superfìcie  dell'acqua,  o  con  numerare  le  rivoluzioni  fatte  in  un 
dato  tempo,  o  con  misurare  col  quadrante  quanto  per  1'  urto  della 
superficie  dell'  acqua  sia  deviato  dalla  linea  vertieale  un  peso  penden- 
te dal  centro  del  quadrante  medesimo  .  Mt-ntr'  egli  è  noto  che  le  tan- 
genti delle  deviazioni  del  pendolo  devono  essere  proporzionali  all'  ur- 
to, e  alla  forza  dell*  acqua,  cioè  alla  velocità,  e  al  numero  delle  par- 
ticelle, che  vi  urtano  in  un  dato  tempo,  o  sia  il  quadrato  della  ve- 
locità .  Ciò  posto  bisogna  ricercare  coi  noti  metodi  a  qual  altezza 
corrisponda  la  stessa  velocità ,  che  è  quanto  dire  da  qual  altezza  do- 
vrebbe cadere  un  corpo  per  acquistare  la  velocità ,  con  cui  si  muo- 
ve la  superficie  del  fiume.  E  finalmente  bisogna  ag<riugnere  quest'al- 
tezza a  tutu  l'altezza  della  sezione  per  avere  l'altezza  viva,  a  cui 
corrisponde  l'attuale  velocità,  e  che  dal  p.  Grandi  è  chiamata  l'ori- 
gine equivalente  del  fiume .  Così  volle  esso  che  la  velocità  in  varie 
parli  dell'  acqua  fosse  non  già  come  la  radice  dell'  altezza  vera  della 
sezione  ,  altrimenti  1'  acqua  nella  superficie  ,  non  avendo  altr'  acqua 
sopra  di  se ,  non  potrebbe  avere  alcun  moto  :  nè  come  la  radice  del- 
l' altezza  presa  dall'  origine  vera  del  fiume  ,  come  se  le  acque  non 
incontrassero  resistenza  alcnna  nel  corso,  ma  come  la  radice  dell'  al- 
tezza viva,  che  si  misura  dall'origine  equivalente. 

La  velocità  che  nasce  dalla  pressione  negli  alvei  orizzontali ,  sa- 
rebbe pure  in  ragion  sudduplicata  delle  altezze  vere  delle  colonne 
prementi ,  se  il  caso  delle  particelle  d' acqua ,  che  scorrono  dentro 
l'alveo  di  un  fiume ,  fosse  pregnamente  lo  stesso  dell'  acqua,  che  sor- 
te dalle  aperture  di  un  vaso  d'ugnale  altezza.  Il  Wolfio  nel  teorema 
29.  della  sua  Idraulica  credette,  che  per  provare  1'  identità  dei  due 
casi  bastasse  il  dire  ,  che  in  tutti  e  due  l'acqua  si  muove  per  la  pres- 
sione ,  e  che  però  e  nelle  aperture  dei  vasi ,  e  nelle  sezioni  degli  al- 
vei orizzontali ,  devono  essere  equivcloci  le  particelle  egualmente  di- 
stanti da  tutta  la  superfìcie .  Il  Guglielmini  nella  prop.  a.  del  hk  S, 
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sulla  Misnra  dell'  acque  correnti  ne  addusse  un*  altra  ragione.  S'im- 
maginò che  tutto  il  canale  orizzontale  fosse  segato  da  un  piano  verti- 
cale ,  che  impedisse  il  corso  dell'  acqua ,  e  in  cui  successivamente  si 
aprissero  molti  fori,  per  i  quali  incominciasse  l'acqua  ad  uscire.  Poi 
avvertì  che  1'  acqua  uscirebbe  da  ciascun  foro  colla  stessa  velocità  , 
che  avrebbe  nell  alveo  libero ,  e  orizzontale  .  E  da  ciò  ne  inferì  il 
Guglielmioi,  che  quando  si  moltiplicassero  i  fori  sino  a  formare  in- 
aieme  tutu  V  apertura  della  sezione  ,  la  velocità  di  ciascuna  particel- 
la d' acqua  sarebbe  appunto  la  stessa ,  qou  cui  uscirebbe  da  un  vaso 
di  uguale  altezza.  Ancora  le  congetture,  colle  quali  s'ingegnò  di 
provare  il  Torricelli,  che  la  velocità  dell'acqua  che  sorte  dalle  aper- 
ture dei  vasi  è  come  la  radice  delle  altezze ,  sarebbero  ugualmente 
applicabili  al  caso  degli  alvei  orizzontali .  Mentre  immergendo  un  tu- 
bo aperto  in  nn  fiume  a  qualsivoglia  profondità  ,  vi  salirebbe  1'  acq-ia 
sino  al  livello  della  superfìcie  del  fiume:  e  poiché  vi  salirebbe  per  la 
sola  pressione  delle  acque  superiori  all'  apertura  del  tulio,  e  inoltre 
la  pressione  rimane  sempre  la  stessa  ,  e  immerso  ,  e  rimosso  il  tubo  ; 
la  velocità,  con  cui  l'acqua  entrerebbe  nell'apertura,  e  con  cui  si 
muove,  nell'alveo  orizzontale  ,  dev'  esser  quella  con  cui  potrebbe  sa- 
lire siuo  a  tutta  l'altezza  della  sezione,  e  oh'  è  per  conseguenza  co- 
me la  radice  dell'  altezza  medesima  . 

Queste  ,  e  altre  simili  ragioni,  e  congetture,  quantunque  non  arri- 
vino al  rigore  di  una  matematica  dimostrazione ,  bastano  per  ilare  la 
maggiore  verosimiglianza ,  o  fisica  certezza  all'  assunto .  Parrebbe  an- 
cora che  l'analogia  della  natnra  portasse  di  trasferire  la  legge  mede- 
sima dal  caso  dulie  acque,  che  escono  dai  vasi,  at  caso  delle  altre 
che  scorrono  liberamente  dentro  l'alveo  dei  fiumi.  Questo  secondo 
caso  è  pure  assistito  dalle  sperienze,  e  osservazioni.  Lo  Zendrini  nel 
capo  quinto  della  seconda  parte  del  suo  trattato  sopra  le  leggi ,  e  i 
fenomeni  delle  acque ,  avendo  esaminate  col  pendolo  le  velocità  in 
diversi  luoghi ,  e  sezioni  del  Po ,  quando  le  stesse  velocità  non  erano 
molto  grandi  ,  le  ritrovò  a  un  dipresso  proporzionali  alle  radici  delle 
altezze:  ne  ritrovò  alcun  divario  sensibile  da  questa  legge  se  non  nei 
casi  delle  maggiori  velocità  ,  nei  quali  casi  essendo  sbalzata  in  alto  la 
palla ,  e  incurvato  il  filo  sensibilmente  ,  non  può  più  dalla  deviazio- 
ne del  pendolo  misurarsi  con  qualche  esattezza  il  moto  ,  e  1'  impeto 
dell'acqua.  La  stessa  legge  fu  pure  verificata  con  tutte  l'esperienze 
che  si  sono  fatte  colla  fiasca  Idrometrica  ideata  ,  e  proposta  da'  Bolo- 
gnesi l' anno  1721.  Mentre  le  quantità  d'acqua  ,  ohe  in  egual  tempo 
entravano  per  un  piccol  foro  apecto  nella  sommità  ,  e  che  si  racco- 
glievano nella  fiasca  immersa  successivamente,  sì  nell'acqua  stagnan- 
te, come  nella  corrente  a  diverse  profondità,  erano  sempre  a  nn 
dipretto  proporzionali  alle  radici  delle  altezze.  Il  p.  Grandi  nel  riferire 
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queste  «perienze  nella  prop.  46.  del  libro  1.  mostrò  ili  non  fama 
gran  caso ,  perchè  tenuto  il  toro  a  fior  d' acqua ,  noti  ne  entrava 
nella  fiasca  neppure  una  goccia  :  quasi  ebe  la  superficie  dell'  acqua 
non  fosse  se  non  trasportata  dall'acqua  inferiore»  per  modo,  che  in- 
contrando questa  V  opposizione  delle  pareti  del  vaso ,  ancora  quella 
fosse  divertita  a  diritta ,  e  sinistra  senza  potere  imboccare  nel  foro 
aperto  .  Ma  ciò  appunto  doveva  succedere  per  quella  viscosità ,  e  a- 
desione  delle  particelle  dell' acqua,  di  cui  si  è  già  parlato  sopra,  e 
si  parlerà  ancora  più  difinsamente  nel  capitolo  quarto  del  libro  terzo. 

Però  raccogliendo  tutto  sembra  abbastanza  certo  -che  le  velocità 
dell'acqua,  comunque  nascano  da  cagioni  differenti  ,  o  dalla  libera 
caduta,  o  dalla  pressione  delle  acque  superiori,  hanno  una  sola  leg- 
ge, e  sono  proporzionali  alle  radici  delle  altezze  o  vere,  o  vive:  cioè 
seno  proporzionali  alle  radici  delle  vere  ,  e  assolute  altezze  delle  se- 
zioni,  quando  la  superficie  dell'acqua  non  ha  alcun  moto  sensibile, 
e  quando  è  sensibile  il  moto  alla  superficie,  -sono  proporzionali  alle 
radici  delle  altezze  accresciute  di  quella  quantità  che  corrisponde  al- 
la velocità  della  superfìcie.  Questo  teorema  somministra  un  metodo 
facile  di  calcolare  le  portate  intere  dei  fiumi.  Cli  elementi  di  tutto 
il  calcolo  sono  i  seguenti .  Un  corpo  grave  cadendo  liberamente  in 
un  minuto  secondo  di  tempo  descrive  1 58       once  del  piede  di  Bo- 
logna, e  colla  velocità  acquistata  al  fine  della  caduta  in  ugual  tempo 
potrebbe  descrivere  once  817       Ciò  posto  se  vi  sarà  una  parabola» 
in  cui  all'ascissa  1 58  |£  corrisponda  la  semiordinata  Si?  f  »  tutte  le 
altre  semiordinate  esprimeranno  le  velocità  corrispondenti  all'  altezze 
delle  altre  ascisse ,  «  dividendo  il  quadrato  della  semiordinata  per  la 
sua  ascissa ,  si  avrà  il  parametro  delle  parabole ,  che  sarà  d  once 
635  ^ .  Il  viaggio ,  che  in  un  minuto  secondo  fa  un  galleggiante  nel* 
la  superfìcie  d'un  fiume,  diviso  per  lo  stesso  parametro,  darà  l'al- 
tezza che  corrisponde  alla  velocità  superficiale ,  e  che  aggiunta  all'al- 
tezza vera  del  fiume  farà  tutta  l'altezza  viva  ,  o  equivalente.  La  ra- 
dice del  prodotto  dell'  altezza  equivalente  nel  parametro  esprimerà 
la  velocità  del  fondo  della  sezione .  Due  terzi  del  prodotto  della  ve- 
locità del  fondo  in  tutta  l'altezza  equivalente,  meno  due  terzi  del 
prodotto- della  velocità  superficiale  nell'altezza  aggiunta  all'altezza 
vera  ,  daranno  la  velocità  media.  Finalmente  il  prodotto  della  velocità 
media  nella  larghezza ,  e  altezza  vera  ,  darà  la  quantità  d'  acqua  „  che 
passa  in  nn  minuto  secondo  per  la  sezione  rettangolare .  Nelle  sezio- 
ni trapezie  bisogna  calcolare  di  più  la  quantità  d' acqua ,  che  passa 
per  tutte  le  perpendicolari  dei  triangoli  formati  oltre  il  massimo  ret- 
tangolo iscritto  :  ma  il  metodo  è  sempre  il  medesimo. 

Ho  applicato  a  diversi  casi  tutte  le  regole  antecedenti,  e  massime 
al  caso  delle  acque  del  Bolognese.  Così  supponendo  che  la  velocità 


FRISI 


superficiale  nel  torrente  Lavino  ,  avanti  lo  sboceo  nella  Sammoggia 
sia  di  tre  miglia,  o  sia  d' once  180000  Torà,  e  prendendo  le  lar- 
ghezze ragguagliate  ,  e  le  altezze  massime  delle  piene  in  due  sezioni 
differenti  s  che  più  si  accostano  al  rettangolo,  e  die  negli  atti  del- 
l' ultima  visita  sono  contradistinte  colle  lettere  Q  ,  e  P  ;  ho  ritrova- 
to ,  che  la  quantità,  che  in  un  minuto  secondo  passa  per  la  prima 
sezione,  è  di  8319112  once  cube ,  e  di  11844°+*  'a  quantità,  che 

Sa  ssa  in  ugual  tempo  per  la  seconda  sezione.  Istessamente  supponen- 
ti nella  Sammoggia  solitaria  avanti  lo  sbocco  in  Reno  la  velocità  su- 
perficiale di  tre  miglia  V  ora ,  e  prendendo  i  dati  delle  due  sezioni 
segnate  colle  lettere  0  ,  N ,  ho  ritrovato  la  portata  della  prima  se- 
zione essere  d'  once  cube  21085741  »  e   la  portata  della  seconda 
.H8oiaóo4 .  Essendo  cosi  diverso  il  risultato  dei  calcoli  nelle  due  dif- 
ferenti sezioni  bisogna  osservare  che  la  prima  sezione  del  Lavino  ,  e 
la  prima  della  Sammoggia  si  sono  prese  sopra  di  un  fondo  molto  più 
ripido,  e  inclinato  di  quello,  che  corrisponde  alle  due  altre  sezioni 
inferiori .  La  maggiore  inclinazione  del  fondo ,  lasciando  accelerare 
più  le  acque  ,  dovrebbe  rendere  minori  le  altezze  vero  ,  e  le  veloci- 
tà superficiali  sempre  maggiori  nelle  due  prime  sezioni,  che  nelle 
seconde.  Se  vi  fossero  osservazioni  più  esatte  intorno  alle  medesime 
velocità,  tutto  il  calcolo  potrebbe  farsi  più  esattamente.  Per  aver 
ora  U  più  grande  esattezza  ,  ohe  può  sperarsi  in  calcoli  di  questo 
genere,  prenderemo  un  medio  aritmetico,  come  suol  farsi  ordinaria- 
mente per  combinare  le  differenze  di  risultati  consimili  ,  e  daremo 
IOO$«S77  alla  portata  del  Lavino,  e  29554122  a  quella  della  Sam- 
moggia ,  che  insieme  faranno  39585699.  E  ciò  combina  prossimamen- 
te co'  calcoli  di  due  altre  sezioni  prese  nella  Sammoggia  sotto  allo 
sbocco  del  Lavino.  Poiché  supponendo  di  nuovo  la  velocità  superfi- 
ciale di  tre  miglia  Torà,  sarebbe  d' once  37641360  la  portata  di  una 
sezione  ,  e  42468495  la  portata  della  seconda  ,  e  il  medio  aritmetico 
sarebbe  4°°54927  •  Non  crederemo  adunque  di  scostarci  molto  dal 
vero,  supponendo  che  la  quantità  d'acqua  nella  Sammoggia  unita  al 
Lavino,  e  nella  Sammoggia  solitaria  siano  tra  di  loro  come  4  &  3. 
Comunque  siano  poco  esatti  gli  elementi  del  calcolo,  e  vi  sia  qual- 
che differenza  considerabile  nella  quantità  assoluta  dell'acqua,  ciò 
non  ostante  essendosi  fatto  il  calcolo  alla  stessa  maniera  in  tutte  le 
sezioni  de'  due  torrenti,  uniti ,  e  divisi,  ed  esseudosi  preso  il  media 
aritmetico  tra  i  due  differenti  risultati  ,  non  potrà  esser  corso  un. 
maggior  errore  nel  determinare  la  proporzione ,  e  il  rapporto  delle 
portate  d'  acqua  :  il  che  basta  per  quanto  si  dovrà  dire  in  appresso . 

11  calcolo- si  può  fare  con  minore  incertezza  nel  Reno,  che  ha  il 
fondo  più  regolare  .  Le  antiche  osservazioni  danno  la  velocità  super- 
ficiale del  Reno  di  ciroa  tre  miglia  e  mezzo  per  ora  :  ed  essendosi  esse 
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prese  con  leggerissimi  galleggianti ,  si  dovranno  preferire  alle  altre  più 

recenti  sperienze ,  che  danno  una  velocità  maggiore,  e  che  si  sono 
fatte  con  alcune  fascine  gettate  nel  fiume  ,  le  quali  restando  immer- 
se per  una  parte  consideratile  ,  partecipavano  non  solamente  la  ve* 
locità  della  superficie,  ma  quella  ancora  degli  altri   strati  inferiori. 
Con  queste  sopposizioni  ho  calcolato  due  sezioni  di  Beno ,  che  mi 
seno  parse  più  regolari ,  per  modo  che  non  vi  fosse  da  temere  ,  che 
calcolando  le  loro  portate  dalle  larghezze  ragguagliate  ,  e  dalle  altez- 
ze delle  massime  piene ,  non  «i  avessero  prossimamente  le  proporzioni 
delle  quantità  d'acqua.  Ho  ritrovato  che  la  portata  della  prima  se- 
zione è  di  once  cube  111740^33  per  secondo,  e  la  portata  dell'altra 
d'orice  «7tj5<  5i>4 :  onde  prendendo  un  medio  aritmetico  ho  ritrovato, 
che  la  portala  del  Reno  solitario  è  d'  once  cube  9984993» ,  e  che  pe- 
rò la  quantità  d'  acqua  nel  Reno  {stessamente  solitario  sta  alla  quan- 
tità d'acqua  nel  Reno  unito  alla  Sammoggia  prossimamente  come  5  a 
7.  Prendendo  i  «lati  degli  altri  torrenti  del  Bolognese  dalle  lezioni 
più  regolari ,  come  nella  tavola  aggiunta  al  fine  di  questo  lihro  .  ho 
ritrovato  che  supponendo  il  Reno  solitario  di  ico  parti,  e  la  Sam- 
rruteeia  nuita  al  Lavino  di  40 ,  e  però  dopo  la  confluenza  della  Saro- 
nif^pia  supponendo  il  Reno  di  parti  140 ,  due  altre  ne  aggitigne  il 
Canal  Naviglio,  ao  la  Savena  in  piena,  24  '*  biice,  e  v5  insieme  gli 
al:ri  tre  torrenti  inferiori  la  Centonara  ,  la  Quaderna,  ed  il  Sillaro. 
Quelli  (he  hanno  calcolato  con  altri  dati  le  portate  di  questi  torren- 
ti, e  che,  considerando  le  sezioni  come  trapezie,  hanno  tenuto  con- 
to piu  scrupolosamente  delle  piccole  loro  irregolarità ,  sono  arrivati 
a  rapporti  non  molto  differenti  ;  onde  bastando  al  presente  mio  in- 
tento di  fissare  a  un  dipresso,  e  come  in  queste  materie  può  farsi, 
la  proporzione  delle  quantità  d'  acqua,  non  credo  necessario  d'andar 
più  avanti  coi  calcoli. 

CAPITOLO  III. 

Della  velocità  delle  acque  nei  canali  artefatti . 

Si  è  visto  con  qual  legge  si  acceleri  un  fiume  solitario  ,  e  per  la 
prensione  dell'acque,  e  per  la  caduta.  Nei  fiumi  che  si  uniscono  in- 
sieme, pare  che  si  ahhia  a  tener  conto  ancora  di  un  altro  elemento," 
cioè  d«  II'  urto ,  e  della  composizione  della  velocità  ,  e  del  moto  che 
ai  fa  alla  loro  confluenza.  Il  Cuglielmini  nella  prop.  4.  del  cap.  8. 
della  grand'  Opera  «opra  la  natura  dei  fiumi  incominciò  ad  applicare 
alle  nrune  correnti  il  principio  della  composizione  del  moto.  Negli 
Alti  dell'Accademia  di  Parigi  del  1738.  il  sig.  Pitot  si  servì  dello  stes- 
so principio  per  determinare  la  media  direzione ,  che  prenderebbero 
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liberamente  due  nomi  che  si  unissero  insieme .  Ma  per  trovare  la  ve- 
locità comune  delle  acque  dopo  la  confluenza ,  suppose  che  nelle  ac- 
que correnti,  come  nell'urto  de"1  corpi  duri,  si  conservasse  sempre 
invariabile  la  stessa  quantità  del  moto  :  e  ricavò  da  questa  supposi- 
zione ,  che  la  velocita  comune  de'  fiumi  uniti  è  uguale  alla  somma 
delle  quantità  del  moto  de'  finmi  separati,  divisa  per  la  somma  del- 
le loro  quantità  d'acqna.  Il  Fontenelle  avvertì  nella  storia  dello  stes- 
so anno  ,  che  ciò  non  corrisponde  punto  ai  fenomeni  delle  acque ,  che 
ai  uniscono  in  un  solo  alveo  ,  e  che  acquistano  coli'  unione  una  mag- 
giore velocità.  Il  padre  Grandi  nel  capo  quarto,  e  quinto  del  libro 
primo  cercò  di  determinare  collo  stesso  principio  della  composizione  , 
e  della  risoluzione  del  moto ,  non  solamente  la  direzione  ,  ma  ancora 
la  velocità  assoluta  delle  acque ,  che  si  uniscono  insieme ,  e  che  si 
dividono.  Concepì  esso  un  galleggiante,  che  nella  confluenza  dei  fi- 
loni di  due  fiumi  fosse  investito  unitamente  dalla  forza  del  recipiente, 
e  insieme  da  quella  dell*  influente ,  secondo  le  loro  prime  direzioni, 
onde  dovesse  il  galleggiante  ,  secondo  le  leggi  meccaniche ,  continua- 
re il  suo  moto  in  una  direzione  intermedia .  E  supponendo  inoltre 
nella  prop.  26.  che  il  moto  del  galleggiante  fosse  comune  al  filone  di 
tutto  il  nume  dopo  il  concorso  d'  entrambi  i  confluenti ,  conchiuse 
che  il  filone  medesimo  dovesse  tenere  naturalmente  una  direzione  in- 
termedia a  quelle  del  recipiente  ,  e  dell'  influente .  Ciò  posto  ne'  do- 
dici corollarj  ,  e  ne'  due  scolj  seguenti  il  p.  Grandi  applicò  general- 
mente alfe  acque  correnti  tutte  le  teorie  meccaniche  della  composi- 
zione delle  velocità  ;  e  nello  scolio  terzo  pretese ,  che  «e  le  ripe  del 
recipiente  poco  sotto  allo  sbocco  non  cedessero  all'  impressione  del- 
l' influente,  il  filone  del  recipiente  si  manterrebbe  nella  stessa  direzio- 
ne di.  prima,  accrescendosi  però  1'  antica  sua  velocità  di  tal  parte  , 
che  atesse  alla  velocità  dell'  influente  come  il  seno  del  compimento 
dell*  inclinazione  de'  fiumi  al  seno  totale.  E  da  ciò  dovrebbe  segui- 
re ,  che  se  il  filone  dell*  influente  secondasse  colla  sua  direzione  quel- 
la del  filone  tlel  recipiente,  facendo  un  angolo  molto  acuto,  come 
succede  ordinariamente ,  sarebbe  la  velocità  nell'  alveo  comune  egua- 
le alla  somma  delle  velocità  del  recipiente  e  dell'influente;  mentre 
la  velocità ,  che  avrebbe  il  galleggiante  nel  filone  del  fiume  unito , 
sarebbe  appunto  la  somma  delle  due  velocità  separate . 

Ammesso  questo  principio  ne  seguirebbe,  che  le  sezioni  del  reci- 
piente non  potrebbero  crescer  di  molto  per  1'  unione  dell'influente, 
appunto  perchè  crescendo  la  quantità  d'  acqua  si  comporrebbero  an- 
cora le  velocità,  e  il  corso  dell'acqua  diverrebbe  più  rapido  di  pri- 
ma .  Ma  oltre  le  difficoltà  generali,  che  abbiamo  già  rilevato  sopra 
tutta  quanta  1'  Idraulica ,  molti  altri  dubbi  particolari  potrebbero  na- 
acere  intorno  a  quelle  supposizioni  del  p.  Grandi.  Particolarmente  si 
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potrebbe  negare,  che  il  caso  di  un  semplice'  galleggiante  aia  lo  stes- 
so col  caso  di  due  corpi  d'acqua,  che  da  due  alvei  separati  paesano 
in  un  solo  alveo.  Però  lasciando  a  parte  le  ipotesi  delle  teorie,  si 
potrebbe  anche  qui  seguitare  il  metodo  già  incominciato  di  spiare  le 
leggi  della  natura  da'  suoi  fenomeni .  Ma  intorno  a  ciò  nou  si  può 
ricavare  che  poco  dagl'  autori  più  antichi .  Il  Cuglielmini  sul  line 
del  Capo  settimo  considerando  il  fenomeno  celebre  del  Po  di  Vene» 
zia,  che  senza  allargarsi  di  letto  ha  ricevuto  il  ramo  di  Ferrara,  e 
il  Panaro,  disse  generalmente,  che  un  piccol  fiume  può  entrare  in 
un  grande  senza  aumentarlo  di  altezza,  nè  di  larghezza.  Credette  che 
ciò  potesse  succedere ,  perchè  il  corpo  d' acqua  accresciuto  si  mante- 
nesse tutto  in  uffizio ,  seguitando  la  direzione  del  filone ,  senza  sva- 
gare lateralmente.  Nell'ipotesi  ebe  tutte  le  sezioni  fossero  vive,  e 
che  la  velocità  di  prima,  e  dopo  la  confluenza  di  due  fiumi  fossero 
come  le  radici  delle  altezze  vere ,  i  cubi  delle  altezze  sarebbero  co- 
me i  quadrati  delle  quantità  d'  acqua,  che  in  ugual  tempo  si  scari- 
cano per  le  sezioni.  Da  questo  teorema  ne  dedusse  il  Manfredi  nel 
Capo  terzo  della  risposta  a'  signori  Ceva  e  Moscatelli  ,  che  il  Reno 
iu  piena,  aggiugnendo  j;  d'acqua  al  Po,  supposto  parimente  in  pie- 
na ,  non  ne  potrebbe  far  crescere  1'  altezza  che  di  once  8  j  ,  o  sia  di 
circa  j,  .  Ma  poi  riflettendo  a  molte  altre  circostanze,  e  massime  al- 
l' esperienze  più  volte  fatte  ,  che  le  acque  della  chiavica  di  Burana 
aggiunte,  e  levate  al  Panaro  non  vi  facevano  alcuna  variazione  sensi- 
bile di  altezza,  sostenne  il  Manfredi  nel  Capo  quarto,  che  l'eleva- 
zione del  Po  per  l' accrescimento  del  Reno  dovrebbe  riuscire  in  pra- 
tica assai  minore. 

Le  controversie  ultimamente  insorte  in  materia  d'  acpie  a  Bologna^ 
e  in  Olanda  hanno  fatto  discutere  minutamente  questa  importante 
Parte  d'  Idrometria  .  Il  Reno  grande  si  divide  vicino  ad  Einerik.  in 
due  rami  ,  quasi  uguali  tra  loro ,  il  Wahal ,  e  il  Reno.  Il  letto  di  tut- 
ti e  due  si  uguaglia  prossimamente  al  letto  del  fiume  intero  avanti 
la  division»;  e  quando  vi.  s'  ingrossano  le  acque,  sono  e  nell'  uno,  a 
nell'altro  alte  ugualmente.  11  secondo  ramo  si  divide  di  nuovo  ver- 
so Aruheim  per  formar  V  Yssel ,  e  la  sezione  dell'  Yssel  non  differisce 
molto  da  quella  del   Reno-  La  prima  divisione  di  tutto  il  fiume  fu 
incominciata  sotto  i  Generali  Romani  Drusio,  e  Coihulone,  e  fu  poi 
c»n  tant'  altre  suddivisioni  continuata  ne'  set  oli  posteriori.  Tanta  mol- 
ti pticità  di  canali  portando  vantaggi  grandissimi  alla  navigazione  ,  e  al 
commercio  dell'Olanda,  ha  poi  le  conseguenze  perniciosissime,  che 
le  acque  divise  in  tanti  rami  perdono  la  velocità  ,  e  la  forza  di  so- 
stenere ,  e  spignere  più  oltre  le  materie  eterogenee  che  portano .  Il 
continuo  rialzamento  del  fondo   rende  sempre  più  difficili  gli  scoli 
delle  campagne ,  «  sempre  maggiore  la  «pesa  di  mantenere  quo'  fiumi 
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tra  gli  argini ,  e  sempre  pm  gravi  i  danni ,  che  per  qualunque  rotta 
«offrono  vasti  terreni,  e  ohe  minacciano  tutto  il  paese  della  totale 
rovina-  Per  liberare  dalle  inondazioni  la  parte  dell'  Olanda,  che  re- 
sta tra  Roterdam  ,  Utrecht ,  Amsterdam  ,  e  l*  Oceano  ,  fu  proposto  nel- 
1'  anno  1754-  il  progetto  di  fare  nel  Lock  ,  eh'  è  un'  altra  diramazio- 
ne del  Reno  ,  un  taglio  di  sedici  chiuse  ,  per  cui  se  ne  scaricasse  li- 
na parte  nella  Meruva  ,  che  è  V  unione  della  Mosa  col  Wahal.  Il  sig. 
Gennetè  ,  già  noto  per  diverse  operette  sopra  la  coltivazione  de'  cam- 
pi ,  sopra'  la  purificazione  dell'  aria  negli  ospitali ,  e  sopra  la  maniera 
di  liberare  i  cammini  dal  fumo,  pubblicò  in  quella  occasione  le  sue 
esperienze  sopra  il  corso  dei  fiumi,  dirette  in  forma  di  lettera  ad  ua 
Magistrato  Olandese.  ...  ...... 

Sostenne  il  Gennetè  che  il  diversivo  sarebbe  riuscito  inutile  per 
diminuire  1'  altezza  delle  piene ,  e  propose  in  vece ,  di  riunire  tutte 
le  acque  del  Reno  grande  nei  vecchio  ramo  dell'  Yssel ,  e  cosi  di  ri- 
volgerle per  la  strada  più  corta  al  mare .  Disse  che  coli'  unione  di 
tutte  le  acque  ai  sarebbe  accresciuta  la  loro  velocità ,  e  però  non  sa- 
rebbe cresciuta  1'  ampiezza  delle  sezioni  ,  ma  bensì  si  avrebbe  avuto 
più  forza  di  escavare  il  letto  ,  e  impedirne  le  successive  deposizioni. 
Appoggiò  queste  sue  idee  all'  esempio  di  quanto  succede  al  contrari» 
nelle  presenti  divisioni  del  Reno:  ed  aggiunse  che  prima  di  essere  di- 
viso in  Olanda  quel  fiume  assorbisce  a  Magonza  il  Meno  di  quasi  u- 
guale  portata  d'  acque  ,  senza  lasciar  conoscere  alcuna  variazione  sen-  • 
Binile  nelle  dimensioni  dell'  alveo .  Cosi  pure  da  Magonza  andando  a 
Colonia  riceve  di  più  la  IW  osella  ,  e  molti  altri  rivi  minori  :  e  pure 
il  Reno  è  di  letto  più  ristretto  a  Colonia,  che  sopra  la  confluenza 
della  Mosella .  Ma  non  avendo  più  precise  misure  delle  sezioni  dei 
Reno  grande  c  sopra ,  e  sotto  lo  sbocco  de'  suoi  influenti ,  ricercò  il 
Gennetè  coli'  aiuto  delle  sperienze  la  variazione  della  velocità,  e  del- 
l' altezza  nei  picooli  canali ,  dove  già  fosse  nota  la  variazione  della 
quantità  d'  acque .  Fece  adunque  costruire  in  Leida  un  fiume  artifi- 
ciale, a  cui  si  somministrava  1'  acqua  da  uo  vaso  di  cinque  ,  o  sei 

Siedi  di  altezza  ,  e  in  cui  per  mezzo  di  alcune  chiuse  si  scaricavano 
egri  altri  rivi .  Diede  al  fondo  del  recipiente  ,  e  di  tutti  gli  influ- 
enti la  pendenza  uniforme  d'  un  piede  in  1200  ,  ed  osservò  tutte  le 
variazioni,  che  seguivano  con  aggiugnere  gl'influenti,  e  con  levarli. 
I  canali  erano  larghi  almeno  sei,  c  «ette  pollici,  come  mi  ha  detto 
il  sig.  Alamand ,  celebre  professore  doli'  università  di  Leida  ,  eh'  e- 
ra  stato  presente  alle  speranze  fatte  nel  1755.  Nel  tempo  del  mio  sog- 
giorno all'  Aia  ho  parlato  con  alcuni  de'  Commissari  ,  che  vi  erano 
etati  presenti  d'  ordine  pubblico ,  e  con  varie  altre  persone  che  at- 
testavano pure  della  loro  verità .  L'  esito  delle  sperienze  è  il  se- 
guente . 
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Avendo  prima  notato  il  Gennetè  l' altezza  dell'acqua  nel  «dio  reci- 
pientesti  lasciò  correre  dentro  un  rivo  ,  che  vi  aggiugneva  la  metà 
di  acqua ,  e  poi  un  altro  ,  che  vi  aggiugneva  un'  altra  metà ,  e  os- 
servò ,  che  essendo  s  uccessivamente  nel  recipiente  le  quantità  *V  ac- 
qua come  J  ,  i  5  >  a ,  l' altezza  dell'  acqua  rimaneva  sensibilmente  U 
medesima ,  e  però  le  velocità ,  e  le  quantità  d' acqua  crescevano  nel- 
la medesima  proporzione .  Poi  avendo  egli  misurate  attualmente  le 
velocità  per  mezzo,  di  una  macchinetta  collocata  nel  fiume  in  tem- 
po delle  sperienze ,  ritrovi»  eh'  esse  erano  veramente  in  ragione  di 
ì.  a.  Finalmente  per  ritrovare  i  limiti,  oltre  i  quali  comincia- 

va a  divenire  sensibilmente  V  accrescimento  di  altezza  fece  entrare 
successivamente  nel  nuovo  fiume  degli  altri  rivi  uguali  ai  primi  :  e 
il  primo  grado  di  accrescimento  comparve  quando  l'accrescimento 
della  quantità  d'acqua  nel  recipiente  ai  fece  tre  volte  maggior  di 
prima,  e  fu  l'accrescimento  di  ^  di  tutta  l'altezza  :  il  secondo  gra- 
do fu  di  jj,  e  osservossi  quando  le  acque  si  aumentarono  al  qua- 
druplo: e  cosi  quando  le  quantità  d'acqua  divennero  5,  6,  7,  ai 
fece  l'accrescimento  d'altezza  di  jj,  ~it  5.  Dall'unione  delle  ac- 

2ue  passando  alla  divisione  .  diede  il  Gennetè  al  suo  fiume  artificiale 
i  massima  altezza  possibile ,  lasciandovi  correre  tant'  acqua  ,  che  fos» 
se  vicina  a  traboccare  dalle  sponde .  Quindi  alzando  una  chiusa ,  ne 
derivò  circa  ,  e  osservò  che  a  principio  si  abbassava  la  superficie 
dell'  aoqua ,  e  che  appena  riempito  il  diversivo  tornava  la  superfìcie 
all' altezza  di  prima ,  componendosi  allo  stesso  livello  nel  diversivo  » 
e  nel  fiume  intero.  Nè  altro  maggiore  effetto  produsse  un  taglio, 
che  prendeva  la  metà  dell'acqua  del  fiume.  Bentì  aperti  i  diversivi, 
e  ridotte  le  cose  allo  stato  di  permanenza,  la  velocità  misurata  colla 
macchinetta  indicata  trovavasi  diminuita  .  I  limiti  delle  diminuzioni 
erano  i  seguenti .  Quando  si  univano  insieme  due  rivi  tra  loro  ugua- 
li ,  e  lontano  dagli  shocchi  si  aprivano  due  tagli ,  ciascuno  d'  una  se- 
zione uguale  a  quella  del  fiume  intero,  s'abbassavano  le  acque  di 
■jjr  .  Quando  i  rivi  tra  loro  ugnali  insieme  uniti  erano  cinque,  e  la 
sezione  de*  due  diversivi  restava  come  prima  uguale  a  quella  del  fiu- 
me intero,  l'abbassamento  era  di  fr.  Lo  stesso  succedeva  quando  i 
divenivi  erano  tre,  e  i  rami  uniti  sei.  Con  due  diversivi,  e  sei  rivi, 
tutti  uguali  tra  loro,  1'  abbassamento  era  di  53  . 

Il  lihro  del  sig.  Gennetè  si  pubblicò  mentre  appnnto  io  mi  trova- 
va occupato  dalle  controversie  di  Bologna  ,  e  confrontando  tra  loro 
le  osservazioni  fatte  nei  fiumi ,  mi  pareva  di  ricavarne ,  che  molte 
volte  con  un  considerabile  accrescimento  della  quantità  a" acqua  non 
si  ha  un  accrescimento  sensihile  di  altezza,  e  che  però  la  velocità 
dell'acqua  cresce  sensibilmente  nella  stessa  ragione  della  sna  quanti- 
tà. Le  sperienze  fatte  nei  piccoli  canali,  quantunque  non  possano 
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servir  di  norma  a  regolare  i  gran  fi  a  mi ,  bastano  parò  a  far  valere 
che  la  natura,,  e  in  piccolo  ,  e  in  grande  opera  sempre  allo  stesso 
modo ,  ed  è  sempre  analoga  a  se  medesima .  Per  questa  ragione  di 
analogia  ho  inserito  il  risnltato  delle  sperienze  al  mio  lihro  ,  e  le  ho 
Citte  conoscer  subito  in  Italia .  Fra  tutti  quelli  ohe  presero  ad  esa- 
minarle, non  vi  fu  alcuno,  che  negasse  d^  esservi  qualche  caso,  in, 
cui  le  sperienze  si  possono  avverare,  come  apparisce  da  varie  rela- 
zioni inserite  nella  Raccolta  di  Firenze ,  e  massime  dalla  pagina  544* 
del  tomo  sesto.  Alcuni  le  giudicarono  interamente  fallaci,  ed  alcuni 
altri  credettero,  eh*  esse  portassero,  alle  più  assurde  conseguenze  t  Men- 
tre applicando  ai  fiumi  ciò  che  il  Gennetè  avea-  osservato  nei  canali 
artefatti,  e  prendendo  nel  senso  generalissimo  il  risultato- particolare 
delle  sperienze,  credettero  che  si  avesse  a  dedurne,  che  un  corpo 
d'acqua  si  potesse  raddoppiare  oltre  qualunque  limite  all'  infinito  , 
senza  che  mai  crescesse  sensibilmente  di  altezza..  Un  somigliante  as- 
surdo non  ha  che  fare-,  nè  colle  osservazioni,  fatte  in  piccolo  dal  Gen- 
netè,  nè  colla  tesi  particolare ,.  che  io- avea  ricavato: dalle  osservazio- 
ni fatte:  più  in  grande ,  ne'  nostri  fiumi  :  e  la  mia  tesi  si  era  preci- 
samente ,  che  come  il  Reno  riceve  la  Sammoggia  senza  variazione 
sensibile  dell'  ampiezza  delle  sezioni  ,  cosi  potrebbe  ricevere  ancor  la 
Savena ,  e  l' Idice ,  e  gli  altri  piccoli  torrenti  inferiori,  senza  cresce* 
re  sensibilmente  di  altezza  ,  nè  di  larghezza .. 

Le  sperienze  furono  ripetute  con  moltissima  diligenza  P  anno  1762 
in  Ferrara,  e  reiterate  in- Roma  1'  anno  1763,  e  poi  di  nuovo  in  Fer- 
rara l'anno  1766,  e  l'  esito  fu  affatto- differente .  Supposta  la  verità 
e  P  esattezza  con  cui  il  Gennetè  ci  ha  descritto  le  sue  proprie  spe- 
rienze, e  di  cui  sono  stato  assicurato  da- molti  testimoni  di  vista  :  e 
supposto  inoltre  ciò  che  tutti  accordarono,  che  l'  esperienze  di  Gen- 
netè potessero  avverarsi  in  qualche  caso;  restava  da  dire  che  il  caso 
di  Roma,  e  di  Ferrara  non  era  il  caso  di  Leida  ..  Il'  sig.  Gennetè  si 
è  bensì  esibito  a  venire  egli  stesso  a  rifare  le  sue  sperienze  in  Italia; 
ma  nel  suo  libro  ,  e  nelle  particolari  sue  lettere  non  ha  mai  indicato 
le  circostanze  del  suo  fiume  artificiale,  come  per  esempio  qnal  fosse 
la  larghezza,  e  altezza  precisa  delle  sezioni ,  qual' fosse  la  disposizio- 
ne delle  imboccature  ,  e  a  quale  distanza  entrassero  gP  influenti ,  e  si 
facessero  le  diramazioni.  Ciò  non  ostante  ha  bastantemente  mostrato 
nelle  sue  lettere  il  Gennetè  ,  che  le  sperienze  di  Roma  non  offrivano 
nulla  che  si  potesse  rapportare  ali"  Idrometria .  E  certamente  la  pianta 
della  macchina  descritta  nella  tav.  5.  del  tom.  6.  della  Raccolta  di 
Firenze  basta  per  far  vedere,  che  la  larghezza  dei  canali  separati  non 
avéa  uniformità  alcuna,  che  al  luogo  della  riunione  si  urtavano  le 
acque  differentemente,  e  che  tutta  la  costruzione  era  assai  diversa 
da  quella  del  Gennetè.  Di  più  la  macchina  di  Roma  era  troppo- 
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pìccola ,  non  «vendo  i  canaletti  che  un  pollice  di  larghezza ,  e  dodi- 
ci piedi  di  lunghezza,  come  apparisce  dalla  pag.  5 12.  della  Une  colta 
già  nominata.  Ed  è  ben  facHe  da  vedersi,  che  la  resistenza  del  fen- 
do ,  e  delie  sponde  in  rivi  tanto  piccoli  dovea  turhare  tutto  1'  esito 
delle  sperjenze.  Lo  stesso  si  deve  dire  della  macchina  adoperata  in 
Ferrara  T  anno  1760  :  mentre  il  canale  era  lungo  piedi  10,  e  once 
5  i  ,  largo  once  a ,  e  alto  a  £ ,  come  pure  apparisce  dalla  pag.  533. 
•Julia  Raccolta.  Di  più  le  acque  vi  entravano  da  varj  fori  aperti  nel- 
la stessa  vasca  :  onde  non  vi  era  nulla  -che  «i  potesse  assomigliare  ad 
-un  "li unni  investilo,  e  urtato  di  fianco  da  qualche  influente. 

•La  macchina  adoperata  in  Ferrara  P  anno  176.1.  avea  più  somiglian- 
za con  quella  del  Gennetè .  Il  recipiente  era  lungo  piedi  199,  e  lar- 
go once  7  ,  e  tale  era  pure  la  larghezza  degP  influenti ,  che  lateral- 
mente vi  entravano  ad  angolo  acuto  .  L"  esito  delle  sperienze  fu  che 
lasciando  entrare  nel  recipiente  H  primo  in  fluente  di  quasi  uguale 
portata  d'acqua,  P  accrescimento  d'altezza  era  quasi  della  metà,  ed 
era  poco  miuore  di  un'  altra  metà  P  accrescimento  fatto  ]*rr  P  aggiun- 
ta di  un  secondo  influente .  Volendo  applicar  P  esperienze  all'  Idro- 
metria ,  non  vi  sarebbe  altra  ecoezioue  da  fare ,  se  non  che  la  quan- 
tità d'  acqua  era  troppo  piccola ,  e  la  velocità  superficiale  troppo 
graude  per  ritrovarvi  la  somiglianza  di  qualche  fiume .  La  veloci- 
tà superficiale  essendo  nelle  sperienze  di  Ferrara  199  piedi  in  qua- 
tro  minuti ,  o  sia  di  piedi  ay85  per  -ora ,  veniva  ad  essere  circa  un 
quinto  della  velocità,  che  abbiamo  già  supposto  nella  superficie  del 
Reno.  Il  corpo  d'  acqua  poi  era  4IO°  •oce  ctrD*  Per  °gm  minuto 
primo ,  cioè  quasi  146000  volte  minore  della  portata  intera  del  Reno 
in  piena .  Non  è  naturale  che  diminuendo  tutti  gli  elementi  di  un 
fiume  ,  il  solo  elemento  delia  velocità  superficiale  non  abbia  anch'  es- 
ao  a  scemare  con  qualche  sorta  di  proporzione.  In  oltre  io  non  vorrei 
mai  che  da  quanto  succede  in  cosi  piccoli  fili  d'  acqua  si  ricavassero 
le  leggi  dei  fiumi  grandi .  Però  non  mi  diffondo  sopra  le  altre  spe- 
rienze, che  furon  fatte  in  Roma,  ed  in  Bologna,  e  che  conveniva- 
no meglio  con  quelle  del  Gennetè .  Lascio  alla  fisica  sperimentale 
tutte  queste  sottigliezze  dell'  arte ,  e  passo  a  spiare  dalla  natura  i 
principi  ,  e  le  regole  d' Idrometria. 

CAPITOLO  IV. 

Della  velocità  -de'  fiumi  uniti,  -e  divisi. 

Nella  solenne  visita ,  «he  da  tanti  periti ,  e  matematici  si  è  fatta 
ultimamente  sul  Bolognese,  si  sono  prese  colla  maggiore  esattezza,  e 
precisione  quattro  sezioni  del  Reno  sopra  lo  sbocco  della  Satnmoggia , 
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e  cinque  altre  sotto  allo  sbocco.  Le  altezze  massime  furono  rilevata 
dalla  piena  di  Reno  seguita  li  11.  Novembre  del  i7fii.  Le  altezze 
medesime,  le  larghezze  ragguagliate,  e  le  sezioni  si  trovarono,  coinè 
segue . 

•  • 

Sopra  lo  shocca  .      Altezze  maxime 

L  piedi  17  \ 

II.  17 

HI.  16  1 

IV.  16  J 
Setto  lo  sbacc+y- 

I.  *4  i 
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IV.  a  * 

V.  9, 3 

Le  prime  quattro--  sezioni  inferiori  furono  prese  in  luogbi  assai  di* 
stanti  dalle  valli,  e  tutte  in  luoghi,  dove  il  pelo  alto  è  parallelo  al 
pelo  basso  1  e  il  pelo  basso  parallelo  al  fondo ,  e  dove  per  conseguen- 
za non  si  può-  stendere  V  accelerazione  che  nasce  dallo  sfogo  libera 
delle  rotte  aperte  nelle  valli.  La  sezione  più- bassa  delle  quattro,  ohe. 
si  sono  prese  superiormente  ,  è  lontana,  due  miglia  dallo  sbocco  della 
Sammoggia ,  «  non  vi  poteva  essere  per  conseguenza  sospetto  alcuno 
di  regurgito.  Quasi  tutte  le  sezioni  e  superiori  ,  e  inferiori  furono 
prese  in  luoghi  dove  1'  alveo  è  assai  regolare ,  dove  non  forma  gomi- 
ti ,  e  svolte  ,  e  dove  pejr  eonieguenza  la.  minor  tortuosità  non  contri- 
buisce all'accelerazione  delie  acque  _  La  pieua  di  Reno  nel  giorno 
indicato  non  combinò  veramente  nel  suo.  colino  colla  piena  della  Sam- 
moggia „  siccome  rare  volte  succede  che  arrivino  precisamente  allo, 
stesso  tempo  le  piene  di  due  fiumi  di  corso  differente.  Ciò  non  ostan- 
te non  essendo  assai  grande  questa  differenza  di  corso  ,  nè.  essendo 
molto  loutana  l'origine  del  Reno,  e  della  Sammoggia,  e  ingrossando- 
si tutti  e  due  per  le  medesime  eause  delle  piogge,  e  nevi  sciolte > 
succede  sempre  che  il  Reno  in  piena  ritrovi  la  Sammoggia  assai  gon- 
fia .  E  in  fatti  il  colmo  della  piena  della  Sammoggia  non  prevenne 
in  quel  giorno,  ohe  di  poche  ore  il  colmo  delta  piena  di  Reno.  Dun- 
que il  Reno  si  accrebbe  di  un  considerabile  corpo  d'  acqua  colf  11- 
nione  della  Sammoggia  6enza  crescere  sensibilmente  di  altezza  ,  nè  di 
sezione . 

Lo  stesso  succede  nella  Sammoegia  per  la  confluenza  del  Lavino.  Duo 
lezioni  si  souo  prese,  sopra  alio  sbocco  : T  una  in  distanza  di  pertiche 
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1 1 3a  sopra  un  fondo  assai  ripido ,  e  che  però  non  pnò  confron- 
tarsi colle  sezioni  prese  al  disotto  in  luoghi  di  pendenza  molto  mino-» 
re  :  1'  altra  in  distanza  di  pertiche  356  sopra  un  fondo  assai  regolare  . 
L'  altezza  massima  della  seconda  era  di  piedi  18.  nella  larghezza  rag- 
guagliata di  piedi  58,  ed  era  tutta  la  sezione  di  piedi  quadri  1044. 
La  Sammoggia  immediatamente  sotto  allo  shocco  del  Lavino  cade  da 
un  dosso  assai  ripido  di  circa  quattro  piedi  d'  altezza ,  come  appari- 
sce dai  profili  :  e  però  l*  accelerazione  della  cadau  deve  impedire  , 
che  il  regurgito  delle  acque  unite  ,  qualunque  siasi ,  si  stenda  molto 
all'  in  su .  Inoltre  la  pendenza  del  fondo  della  Sammoggia  in  quelle 
pertiche  356  è  di  più  d'  un  piede  :  onde  quand'  anco  il  regurgito  alla 
confluenza  del  Lavino  vi  tenesse  un  piede  d'  acqua  morta  ,  o  facesse 
le  veci  di  una  pescaia  d'un  piede  d'altezza;  l'orizzontale  tirata  per  la 
sommità  di  essa  non  arriverebbe  a  incontrare  il  fondo  cosi  lontano,  e 
la  sezione  misurata  sarebbe  libera.  Finalmente  e  sopra  e  sotto  quella 
sezione  il  pelo  alto  è  parallelo  al  fondo  senza  vestigio  alcuno  di  r«-gur- 
cito  sensibile  .  Inferiormente  allo  sbocco  del  Lavino  dove  il  lòndo  del- 
la Sammoggia  è  più.  regolare,  e  cammina  parallelo  al  pelo  alto,  1'  al- 
tezza massima  è  di  piedi  i5  *  nella  larghezza  raggu  «glinta  di  pie- 
di 70  J  ,  ed  è  tutta  la  sezione  di  piedi  quadri  1107.  La  Sammoggia, 
e  il  Lavino,  essendo  più  vicini  tra  loro,  e  avendo  quasi  lo  Messo 
corso,  hanno  ancora  contemporanee  le  piene.  Però  quantunque  la 
quantità  d'acqua  nella  Sammoggia  cresca  di  circa  un  terzo,  come  si 
è  detto,  dopo  la  confluenza  del  Lavino,  e  quantunque  la  pendenza 
del  fondo  della  Sammoggia ,  con  ciò  si  diminuisca   notabilmente , 
Diente  di  meno  V  altezza  è  minore ,  e  tutu  la  sezione  è  di  poco 
maggior  di  prima. 

Non  sono  meno  esatte  le  osservazioni  fatte  nella  Caiana,  che  quan- 
tunque accresca  quasi  della  metà  il  corpo  d'acqua  della  Quaderna, 
non  ne  accresce  però  sensibilmente  1'  altezza  ,  nò  tutta  1'  ampiezza 
delle  sezioni .  La  sezione  del  Tevere  sopra  la  confluenza  del  Teverone 
è  di  palmi  quadrati  40 13,  e  sotto  la  confluenza  di  palmi  4°7'-  Ab- 
biamo ancora  molti  altri  esempi  d'  acque  -correnti  considerabilmente 
accresciute  senza  sensibile  accrescimento  di  altezza,  nè  di  larghezza. 
Cosi  leggiamo  uell'  informazione  sopra  le  osservazioni  del  Po  ,  fatte 
nella  visita  del  1719,  e  1720,  che  essendo  il  Po  in  guardia  nel  tem- 
po d'una  delle  maggiori  sue  piene  nel  1714»  ed  essendo  sopravve- 
nuta una  piena  ili  Panaro,  nessuno  degli  abitanti  di  Lagoscuro,  nè 
degli  altri  luoghi  vicini  al  Po  ha  potuto  notarvi  qualche  variazione 
sensibile  di  altezza.  Leggiamo  inoltre  nell' informazione  medesima , 
che  nelle  piene  del  1719  nè  il  Panaro,  nè  la  "Secchia  hanno  alzata 
sensibilmente  la  superfìcie  del  Po  quantunque  il  colmo  della  piena 
del  Po  sia  certamente  concorso  col  colmo  della  Secchia.  £  nella 
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Raccolta  "del  1728  leggiamo,  che  :  essendosi  fatta;  la ,  prora  tli  .mettere 
de'  segni  stabili  nel  Panaro,  e  di  lasciarvi  entrare,  e  ,poi  di  levarvi 
le  acque  del  grosso  scolo  di  Burana  ,  non  ,  sihè-  notato  ne,l  [Panaro  ne 
alcun  alzamento  sensibile  nel  primo  caso ,  ne  alcun  abbassamento 
sensibile  nel  secondo.  Questi  tre  fatti  ci  sono  ancora  particolarmen- 
te attestati  da  Eustachio  Manfredi,  la  cui  testimonianza  vale  per  tut- 
te. In  essi  non  vi  è  alcuna  eccezione  da.  faro  ?  nò  che  la  quantità 
d'acqua  dell'influente  non  avesse  sproporzione  sensibile,  a  quella  del 
recipiente,  nè  che  le  sezioni  del  recipiente  non  fossero  vive,  nè  che 
l'invariabilità  delle  stesse  sezioni  si  potesse  ad  , altro  attribuire  che 
all' accrescimento  di  velocità  fatto  nelle  acque  «mite,  in  proporzione 
della  quantità  loro  accresciuta . 

Ciò  che  osserva  nelP  unione  de'  fiumi ,  si  vede  puro  nella  loro  de- 
rivazione, o  divisione,  dove  spesse  volte  succede ,  che  deviando  dal 
tronco  principale  un  corpo  d'acqua  considerubile  ,  il  corpo  d'acqua 
residuo  non  si  diminuisce  sensibilmente  di  altezza  ,  nè  di  larghezza. 
Le  osservazioni ,  che  senza  più  precise  misure  sono  state  indicate  dal 
Cennetè  ,  si  possono  confermare  con  un' .altra  fatta,  nel  Po  di  Vene- 
zia, e  descritta  in  dettaglio  nel  celebre  Voto  di  Monsignor  Riviera» 
La  sezione  del  ramo  d'Ariano,  diviso  da  quello  delle  Fornaci,  è  di 
piedi  quadrati  a365  :  quella  del  tronco  principale  avanti*  la  separa- 
zione e  di  piedi  1270:  e  l'altra  del  ramo  delle  Fornaci  è  di  piedi 
ia33o  e  in  fine  la  larghezza  ragguagliata  del  tronco  principale  è 
minore  di  piedi  35  della  larghezza  del  ramo  delle  Fornaci ,  e  P  al- 
tezza è  solamente  di  un'oncia  e  mezzo  maggiore  in  quello,  che  in 
questo.  Con  una  cosi  piccola 'diminuzione  di  altezza,  e  con  accresce* 
re  la  larghezza  di  piedi  33  ,  da  una  sezione  di  piedi  1270  si  viene  a 
cavar  tan t'acqua,  quanta  ne  passa  per  una  sezione  di  piedi  a363, 
aggiustandosi  cosi  ogni  differenza  colla  varia  velocità ,  che  risulta  ne' 
detti  'canali .  E  siccome  tutta  P  acqua ,  che  passa  per  i  due  rami  in- 
feriori delle  Fornaci,  e  di  Ariano,  è  quella  eh  era  prima  passata 
per  il  tronco  principale  del  Po  avanti  la  divisione  ;  cosi  non  si  può 
dubitare  che  non  dovesse  succedere  lo  stesso ,  quando  con  moto  re- 
trogrado qne'  medesimi  due  rami  dovessero  riunirsi  in  un  sol  tron- 
co: e  ciò  tanto  più  agevolmente,  quando  fosse  fatta  la  confluenza 
ad  angolo  più  acuto,  che  ivi  non  è.  Questa  osservazione  basta  a 
provare  P  inutilità  di  tutti  i  diversivi,  anche  quando  essi  cavano  dal 
tronco  principale  una  quantità  d'acqua,  che  abbia  una  proporzione 
sensibile  a  tutto  il  resto  del  finme. 

È  questo  nn  paradosso  Idrostatico  comunemente  insegnato  dagli 
Autori  Italiani,  e  confermato  sempre  dall'esperienza,  che  non  si  di- 
minuisca punto  P  altezza  di  una  piena  con  diminuire  la  quanti- 
tà d'acqna.  Il  p.  Castelli  nel  coroll.  i3.  del  Uh.  1.  sopra  le  acque 
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correnti  disapprovò  l'antica  diramazione,  che  ai  faceva  del  Po  al  Bon- 
deno,e  che  fu  poi  tralasciata  «ino  dall'anno  i638.  Il  GugUelmini  nel 
capìtolo  duodecimo  confermò  1'  opinione  del  Castelli  intorno  al  poco 
utile  |  che  portano  i  diversivi ,  si  per  la  poca  acqua ,  che  scaricano 
in  proporzione  di  quella  di  tutto  il  fiume,  sì  per  la  poca  altezza, 
che  levano  a  quella ,  che  senza  di  essi  si  avrebbe  nel  fiume  medesi- 
mo. Eustachio  Manfredi  in  una  scrittura  inedita  ha  eccellentemente 
provata  P  inutilità,  e  il  pericolo  dei  tagli,  che  alcuni  aveauo»  proget- 
tato di  fare  solla  diritta  del  fiume  Serchio  .  L'  esperienza  ha  pure 
dimostrato  inutile  il  taglio  dell'  argine  sinistro  d'Arno  alle  Fornacet- 
te,  con  cui  anticamente  credeva»!  di  salvar  Pisa  dalle  inondazioni. 
L'  anno  1740  essendoci  fatto  quel  taglio,  s'ebbero  nel  tronco  supcrio- 
re d'Arno  ire,  0  quattro  rotte,  e  intanto  non  si  accorsero  a  Pisa  di 
alcuna  diminuzione  della  piena.  E  nel  mese  di  Novembre  del  1761, 
in  tempo  d'una  gran  piena,  essendosi  replicato  l'antico  taglio,  la 
piena  continuò  a  crescere  a  segno  tale  ,  che  alcuni  non  si  sapevano 
persuadere,  che  il  taglio  si  fosse  latto.  La  piena  sopravvenne  in  po- 
che ore  la  notte  del  giorno  «4»  e  continuò  con  piccole  mutazioni  si- 
no alla  sera  del  giorno  iS.  Alle  sette  ore  nella  stessa  sera  si  fece  a- 
prire  per  circa  otto  braccia  1'  argine  sinistro  del  fiume  alle  Fornacet- 
te  ,  che.  fu  presto  allargato  dalle  acque  sino  a  vent'  otto  ,  o  trenta 
braccia  .  Non  ostante  V  ampiezza  della  sezione ,  e  la  quantità  d' ac- 
qua che  usciva,  seguitò  in  Pisa  a  crescere  la  piena,  e  verso  le  ore 
undici  arrivò  alla  massima  altezza ,  che  si  sia  vìnta  a  memoria  .  Io  la 
■mattina  seguente  ho  visto  tutte  coperte  dalle  acque  le  luci  del  pon- 
te alle  Piagge ,  e  nel  ponte  di  mezzo  ne  ho  visto  una  sola ,  e  due 
sei  ponte  a  mare,  che  non  erano  affatto  coperte.  Anzi  dopo  il  mez- 
zo giorno  de'  sedici  crebbe  di  nuovo  la  piena,  e  solamente  verso 
sera  incominciò  ad  avere  il  suo  termine  . 

A  quest'osservazione  mia  propria  ne  posso  aggiugnere  delle  altre 
di  altri  fiumi  ,  che  conosciamo.  Il  canale  fatto  scavare  dall' Impera- 
dor  Nerva  per  divertire  le  soverchie  acque  del  Tevere  nel  tempo 
delle  maggiori  escrescenze ,  non  servì  punto  a  impedire  le  inondazio- 
ni, come  ci  attesta  Plinio  nelle  sue  epistole.  Le  due  sezioni  del 
Tevere  ,  che  nella  pianta  del  1 744  si  sono  rilevate  ,  e  aopra ,  e  sotte 
la  diramazione  del  canale  di  Fiumicino,  hanno  prossimamente  la  lar- 
ghezza medesima.  La  profondità  ragguagliata  nella  sezione  superiore 
c  di  dieci  palmi ,  e  tutta  la  sezione  è  prossimamente  rettangolare . 
La  profondità  ragguagliata  nella  sezione  inferioro  ò  di  nuove  palmi: 
ed  arrivando  la  profondità  vera  da  una  parte  della  sezione  sino  a 
palmi  diciotto,  quand'essa  si  riducesse  a  una  sezione  regolare,  e  ret- 
tangola si  troverebbe  prossimamente  di  una  medesima  portata .  E  cosi 
il  ramo  di  Fiumicino  non  è  di  alcun  vantaggio  sensìbile  al  ramo 


Digitized  by  Google 


FRISI 


ò"  Ostia.  I  due  diversivi  fatti  aprire  da  Vincenzio  VWiani  nel  6ome 
Gelone ,  eh'  è  un  influente  della  Chiana  ha  cagionato  V  interramen- 
to ,  e  la  perdita  del  tronco  principale .  Intorno  a  ciò  può  vedersi  il 
parere  dato  sopra  i  diversivi  del  torrente  Maroggia  dal  sig.  Tomma- 
so PereUi ,  sommo ,  ed  eruditissimo  matematico .  Può  ancora  vedersi 
il  discorso  del  celebre  sig.  Lorgna  sopra  le  inondazioni  dell'  Adige  , 
dov'  è  provato  abbastanza,  che  le  tante  diversioni,  e  diramazioni  di 
quel  fiume  non  hanno  cagionato  altro  ,  che  il  maggior  alzamento  del 
fondo  ,  e  il  maggior  pericolo  delie  piene . 

Però  raccogliendo  tutto  è  certissimo  che  1'  altezza  dei  fiumi  uniti 
cresce  in  una  ragione  molto  minore  di  quella  del  corpo  d'  acqua  ac- 
cresciuto; e  molte  volte  con  un  considerabile  accrescimento  della 
quantità  d'  acqua  non  si  ha  un  accrescimento  sensibile  di  altezza ,  e 
per  conseguenza  la  velocità  dell*  acqua  in  tal  caso  cresee  sensibilmen- 
te nella  stessa  ragione  della  sua  quantità .  Questo  fenomeno  salta  agli 
occhi  di  chiunque  paragoni  V  altezza  ,  e  la  sezione  di  nn  fiume  colla 
somma  di  tutte  le  altezze ,  e  di  tutte  le  sezioni  degli  influenti .  Tut- 
te le  osservazioni  sinora  fatte  nei  fiumi  e  maggiori,  e  minori  confer- 
mano la  medesima  verità .  Il  Reno  grande  unito  al  Meno ,  eh'  è  quasi 
ugualmente  grosso,  non  pare  sensibilmente  ingrossato  ,  e  dividendosi  in 
due ,  o  tre  rami  non  si  abbassa  sensibilmente  di  superficie  .  Il  Danu- 
bio assorbisce  il  fiume  Inn ,  quasi  ugualmente  grosso ,  senza  farsi  con 
ciò  più  largo  ,  nè  più  profondo .  Le  piene  maggiori  della  Secchia ,  e 
del  Panaro  non  portano  nello  stesso  ramo  di  Po  alcun  accrescimento  di 
altezza,  che  sia  sensibile  :  cosi  pure  le  diramazioni  del  Po  ,  e  del  Te- 
vere non  fanno  che  le  sezioni  inferiori  siano  molto  minori  ài  quelle 
del  tronco  principale .  Il  Tevere  allo  sbocco  del  Teverone ,  il  Panaro 
alla  chiavica  di  Burana,  la  Quaderna  allo  sbocco  della  Caiana  non 
soffrono  variazione  sensibile  nelle  loro  sezioni  per  1'  accrescimento 
del  corpo  d'  acqna  .  E  cosci  pure  la  Sammoggia ,  uopo  di  essere  accre- 
sciuta di  un  terzo  coli'  unione  del  Lavino ,  il  Reno  *  dopo  di  essera 
accresciuto  poco  meno  di  due  quinti  coli'  unione  della  Sammoggia  , 
uè  si  restringe  sensibilmente  di  lette  ,  nè  si  accresce  di  altezza  nelle 
piene .  Una  verità  Idrometrica  non  può  appoggiarsi  a  nn  maggior 
numero  di  osservazioni  uniformi.  Dunque  generalmente  le  velocità 
delle  acque  unite  crescono  in  una  ragione  poco  differente  da  quella 
delle  quantità  loro .  Dunque  nel  caso  particolare  del  Reno ,  quando 
le  sue  acque  crescessero  di  due  settimi  per  l' unione  della  Savena ,  e 
dell'  Idice ,  piuttosto  che  aumentar  di  sezioni ,  dovrà  accelerare  il 
suo  corso  prossimamente  in  ragione  della  quantità  d'  acqua  accre- 
sciuta .  Questa  particolar  conclusione  basta  per  quanto  dovremo  aire 
in  appresso. 
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CAPITOLO  V. 

Delle  pendenze  de'  fiumi .. 

Tatti-  i  fiumi  che  portano  arene-,  e  toroide ,  correndo  ancor  so- 
li Ur,  ne  loro alvei l  i  «enza  ingrossarsi  coli'  unione  di  nuove  acque , 
2— «oneono  il  loro  fondo  nelle  parti  inferiori  con  una  declività  minor 
di  quella  ,  che  hanno  nelle  parti  superiori  :  o  sia  le  inclinazioni  de- 
gli alvei  tanto  più  si  sminuiscono ,  quanto  più  si  discostano  dal  loro 
principio  ,  come  ha  insegnato  il  Gnglielmini  nella  Regola  settima  del 
capo  quarto..  Tutte  té  livellazioni ,  che  si  sono  fatte  ne*  fiumi  di  tal 
natura;' tra  un  influente  ,  e  1" altro,  prescindendo  da  alcune  irrego- 
larità, datino  una  pendenza  ragguagliata  di  fondo  gradatamente  mino* 
re  andando,  ali*  ingiù .  Cosi  per  esempio  il  Reno  nelle  prime  pertiche 
781,  sotto  lb  shocco  dalla  Sammoggia ,  secondo  le  ni  ti  me  livellazioni  » 
pende  in  ragióne  d' once  17.  8  per  miglio  :,  e  in  tutto  il  tratto  di 
miglia  7  !  dalla  Samraòggia  fino  alla'  rotta  presente  ,  che'  si  chiama 
Panfilia  ,  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'  once  18.  4  »  °be  si  fa  poi  di 
once  142  belle  ultime  tré  miglia  sopra  la  rotta  :  e  quando  il  Reno 
correva  fino  a  Vigarano  ,  sei  ,  o  sette  miglia  più  sotto  della  presente 
rotta,  non  aveva  nell*' ultimo  tronco  una  caduta  maggiore  d' ouce  12 1 

Eer  miglio ,  come  consta  dagli  atti  delle  visite  di  Monsignor  Riviera . 
a  ragione  si  è  che  colla  continuazione  del  corso  intrecciandosi  tra 
di  loro,  diversamente ,  e  sfregandosi ,  e  dibattendosi  Iè  arene ,  sempre 
più  si  assottigliano  ,  e  però  ricercano  forze  sempre  minori  per  essere 
portate  più'  lontanò  ;  e  comunque  là  pendenza  del  fondo  influisca  nel- 
V  accelerare  le  acque  ,  ed  accrescere  la  loro  fòrza  ,  posto  ancora  il 
medesimo  corpo  d'  acqUa ,  per  tenere  escavato  il  fondo ,  dove  sono 
più  sottili  materie ,  basta  una  minore  declività  .  La  stessa  diminuzione 
di  pendenza  si  osserva  pure  ne'  fiumi  ,  e  ne*' torrenti ,  che  corrono  in 
ghiaia,  e  sassi  ;  non  perchè  i  sassi,  e  le  ghiaie  collo  sfregamento  con- 
tinuo si  diminuiscano  sensibilmente  di  mole ,  ma  perchè  restano  di 
mano  in  mùno  più  addietro  lè  ghiaie ,  e  i' sassi  più  grossi,  e  irrego- 
lari .  Così  t>er  diverse  ragioni  si.  verifica  sempre  generalmente  ,  che , 

Sosto  ancora  il  medesimo  corpo  d'  acqna  ,  si  diminuisce  la  pendenza 
el  fondo  dove  sono  più  piccole ,  e  più  leggiere  le  materie  che  si 
trasportano  dai  fiumi.  , 

Cbe  se  poi  si  tratta  dei  fiumi,  che  s' ingrossino  coli'  unione  di  al- 
tri fiumi  minori,  egli  è  certo  ugualmente  che  il  loro  fondo  richiede- 
rà una  pendenza  tanto  minore,  quanto  sarà  maggiore  il  corpo  delle 
acque  unite  insieme.  Questo  principio  è  stato  diffusamente  insegnato 
dal  Cm li-  Inr ni  nel  capo  quinto,  e  da  Eustachio  Manfredi  nelle  sue 
Disposte  al  Corradi ,  e  al  Ceva  :  ed  è  pare  un  principio  autenticato 
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dai  Tatti,  e  dai  fenomeni.  Mentre  se  si  misureranno  le  pendenze  di 
fbtti  i  rigagnoli ,  che  costituiscono  un1  rivo,  di  tutti  i  rivi  ,  che  for- 
mano i  torrenti  ,  e  di  tutti  i  torrenti,  che  sboccano  in  uni  fin  ine  rea* 
le; 'si  troverà  sempre,  che  i  minori  hanno  il  fondo- più  inclinato,  e 
più  rìpido  de'  maggiori.  Il  Barattieri  nella  prima  parte  della  sua  Ar- 
chitettura ha  già  notato  che  il  Po  grande,  da  Cremona  fino  allò  shoc- 
co dell'  Oglio,  cammina  con:  una  inclinazione  maggiore  di  quella,  oha 
ha  nelle  parti  inferiori.  Il  fondo  del  Pò  dalla  Stellata  a  Lagoscuro 
pende  in  ragione  d'  once  7  per  miglio  ,  e  dalla  Stellata  andando  iu 
su  sino  al  Mincio ,  ha  la  pendenza  ragguagliata  d'  once  8  £ ,  come  fa 
conto  il  Manfredi  ne' suoi  Dialoghi.  Il  Panaro*  sopra  lo  stesso  luogo 
della  Stellata  corre  colla  pendenza  d'  once  18.  io£  .  Il  Lavino  soli- 
tario pendè  in  ragione  d' once  76  |;  e  là  Sammoggia  nelle  ultime  due 
miglia  sopra  lo  sbocco  del*  Lavino-pende  in  ragione  d' once  53.  5  per 
ciascun  miglio;  e  dopo  l'unione  del  Lavino  la  pendènza  ragguagliata 
della  Sammoggia  si  la.  d'  once  3?  i  sino  al  suo  sbocco  in  Reno.  Il 
Reno  poi:  due  miglia  sopra  la  confluenza  dell*'  Sammoggia  pende  ia 
ragione  d' once  a6.  a  istessamente  per  miglio  ,  e- in-  tutto  il  tratto 
superiore  di  cinque  ,  o  di  sei  miglia  ha  la  pendenza'  ragguagliata  d' on- 
ce 35.  Dopo  l'unione  della  Sammoggia- si  fa  la  pendenza  del  Reno 
di  circa  once  18  ,  come  si  è  già  osservato  .  Considerando  minutamen- 
te tutte  queste  osservazioni ,  1'  esemplo  del  Po,  e  del  Panaro  ne' fiu- 
mi-grandi ,.  e  ne'  fiumi  minori  l'esempio  del  Reno,  della  Sammoggia, 
e  del  Lavinoi  Ci:  somministrerà  un  altro  principio  :  ohe  ,  se- l'  influ- 
ente, e  il  recipiente-  porteranno  al  punto  dèlia  confluenza  materie 
prossimamente  simili  ,  e  omogenee  ;  la  pendenza  nell'alveo  cornano 
sarà  minore  non  solamente- di  quella  dell'influente,  ma- di  quella 
ancora,  che  il  recipiènte  aveva  prima  nel  proprio  alveo .  Le  altre- li- 
vellazioni, che  si  son  fatte  nel  Tevere  sopra,  e  sotto  lo  sbocco  del 
Teverone  ,  e  nella  Quaderna  sopra  ,  e  -  sotto  lo  sbocco  della  Caiana 
confermano  la  verità  di.  questa  proposizione.. 

~  E'  certamente-  supponendo  che  le  arene  ,  e  le  torbide  dèli' influen- 
te, e  del'  recipiente  siano  prossimamente  della  stessa  quantità,  e 
qualità;  si  avrà  un  fiume  quasi  egualmente  torbido  e  prima,  e  do- 
po la  confluenza,  e  ad  una  stessa  quantità  d'acqua  corrisponderà  la 
stessa  quantità  di  terra,  e  di  arena.  Ora  qualunque  siasi  la  forza 
necessaria  per  sostenere  incorporate  le  torbide,  smaltire  le  deposi- 
zioni,  e  mantenere  espurgato  il  fondo ,.  dev'  essa  dipendere  dal  corpo 
d'acqua  ,  e  dal  deolive  :  e  però  se  un  dato  corpo  d'  acqua  del  solo  re- 
cipiente si  stabilisce  sopra  una  data  inclinazione  di  fondò;  dopo  l'u- 
nione d' un  •  influente  , .  con  -  un  maggior  corpo  d' acqua  dovrà  lo  stes- 
so recipiente  stabilirsi  sopra  un  declive  minor  di  prima.  E  ciò  de- 
ve: egualmente-  aver  luogo  nel  tempo  delle  massime  piene,  e  nellai 
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maggior  bassezza  d* acqua,  e  in  tatti  gli  stati  inferme  Jj  del  fiume: 
Eustachio  Maufrcdi  spiegando  il  corollario  quarto  della  proposizione 
sesta  ilei  capo  quinto  del  Guglielmini ,  che  quanto  maggior  di  corpo 
sarà  T acqua  ordinaria  del  fiume,  sarà  ancora  tanto  meno  declivo 
l'alveo,  notò  che  non  è  limitato  U  tempo,  in  cui  la  forza  dell'ac- 
qua, capace  di  spingere  le  materie  sciolte,  e  staccate,  che  stanno 
Kul  letto,  al  solo  stato  deile  massime  escrescenze  del  fiume,  ma  po- 
tersi tal  effetto  aspetture  in  qualche  grado  anche  nello  stato  ordina- 
rio dell'  acqua .  Ne  qui  giova  I*  opporre,  che  calando  le  picue  non 
si  diminuisce  con  egual  proporzione  la  quantità  delle  materie  tra- 
sportate -dalF  acqua.,  e  «he  allora  restando  quasi  egualmente  torbido 
il  fiume  ,  potrà  lasciare  delle  deposizioni ,  se  alla  minore  altezza  non 
supplirà  una  caduta  abbondante,  e  -copiosa.  Questa  difficoltà  che 
riguarda  lo  stabilimento  dei  fiumi  ancor  solitarj ,  non  è  più  applica- 
bile al  caso  de'  fiumi ,  che  si  suppongono  stabiliti ,  a  che  poi  si  uni- 
scono insieme  .  Mentre  sarà  sempre  vero ,  che  se  il  solo  recipiente , 
con  una  data  pendenza  mantiene  espurgato  il  fondo  e  io  tempo  che 
le  acque  sono  basse,  e  quando  le  piene  sono  o  massime,  o  medie; 
dopo  F  unione  d'  uu  influente  avrà  bisogno  di  minore  pendenza  per 
sostenere  in  ogni  tempo  le  torbide,  e  smaltire  le  nuove  deposizioni. 

Ciò  pure  vale  ugualmente  nel.  caso,  clie  non  sin  no  contemporanee 
le  piene,  e  che,  come  succede.,  ordinariamente ,  F  influente  nel  pro- 
prio alveo  abbia  maggior  pendenza  del  recipiente.  Io  tutti  i  fiumi 
regolati ,  giugnendo  quaiebe  influente  in  piena ,  rigurgitano  le  ac- 
que alF  insù ,  e  vi  lasciano  de'  sedimenti .  Ancora  sotto  allo  shocco 
possono  farsi  delle  deposizioni,  se  F aiuto,  che  riceve  F  influente 
dalle  acque  basse  del  recipiente  ,  non  basta  per  compensare  la  diffe- 
renza della  caduta ,  che  trova  1'  influente,  passando  dall'  alveo  pro- 
prio nell'  alveo  comune.  Ma  il  regurgito  non  può  trattenere  le  ac- 
que da  quel  punto  m  su  de'  due  fondi,  dove  arriva  F  orizzontale 
tirata  sul  pelo  basso  del  recipiente  alzato  dall'  influente ,  che  arriva 
colla  sua  piena,  come  ha  dimostrato  il  p.  Grandi  nella  proposizio- 
ne 36.  del  libro  a  .  E  però  -essendo  in  piena  1*  inflaente ,  e  non  il 
recipiente  ,  nè  potendosi  impedire  il  rigurgito ,  s'  interrirà  F  alveo 
anche  nelle  parti  superiori ,  ma  poi  dovrà  ritornare  al  primiero  suo  es- 
sere ,  sopravvenendo  la  piena  del  recipiente .  Così  la  Sammoggia  allo 
sbocco  del  Lavino  trova  molte  volte  le  deposizioni ,  che  questo  vi  ha 
lasciato  nelle  precedenti  sue  piene  :  nè  meno  frequente  è  il  caso,  che 
il  Reno  trovi  nel  proprio  alveo  le  deposizioni  lasciate  dalla  Sammog- 
gia .  Con  tutto  ciò  sopravvenendo  le  piene  della  Sammoggia ,  si  re- 
stituisce il  suo  fondo  sopra  un  declive  non  solamente  minor  di  quel- 
lo del  Lavino  ,  ma  ancora  minore  del  declive ,  che  la  Sammoggia  so- 
litaria nel  proprio  alveo.  E  così  pure  le  piene  del  Reno  mantengono 
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tempre  un  declive  notabilmente  minore  di  quello  della  Sammoggia , 
tanto  sopra,  quanto  sotto  il  ano  shocco.  Da  questi  esempj  si  può  ri- 
cavare fondatamente  cosa  succederebbe  quando  entrassero  inferior- 
mente nel  Reno  degli  altri  influenti ,  che  non  portassero  materie  gros- 
se agli  sbocchi ,  e  non  si  combinassero  ancora  nel  tempo  delle  mas- 
sime piene  :  vale  a  dire  la  pendenza  del  Meno  si  dovrebbe  scemare 
gradatamente  allo  sbocco  del  primo  influente ,  e  del  secondo ,  e  di 

tutti  gli  altri  inferiori. 

Il  Corradi ,  servendosi  di  alcune  formolo  del  Parent ,  volle  fissare 
la  legge  della  diminuzione  delle  pendenze.  Questo  Geometra  con  al- 
cuni suoi  raziocini  pratese  di  stabilire,  che  la  fona  del  fregamento 
d'  un  corpo  scabro  sia  circa  la  terza  parte  della  forza  perpendicolare , 
che  preme  una  superfìcie  contro  1'  altra  :  il  che  è  ancora  conforme  ad 
alcune  snerienze  dell'  Amontons .  Ma  nei  piani  inclinati  all'  orizzonte 
la  gravita  rispettiva  che  li  sollecita  alla  discesa,  è  proporzionale  ai 
seni  delie  inclinazioni,  e  l'altra  porzione  della  gravità,  che  agisce 
perpendicolarmente  ai  piani ,  è  proporzionale  ai  coseni  :  e  di  più  nei 

Sia  ni  di  pochissima  inclinazione  si  può  trascurare  la  prima  di  questo 
ue  forze  rispetto  alla  seconda .  Dunque  tutta  la  forza  del  fregamen- 
to ,  e  tutta  la  forza  necessaria  a  far  muovere  un  corpo  scabro  sopra 
un  piano  inclinato,  sarà  proporzionale  al  coseno  dell'  inclinazione.  Da 
questo  principio  ricavò  il  Corradi  due  regole  della  degradazione  del- 
le pendenze  de'  fiumi  :  la  prima ,  che  ì  seni  de'  complementi  de'  let- 
ti de'  fiumi  subititi ,  che  portino  materie  della  medesima  condizione, 
sieno  come  le  velocità ,  quando  questi  letti  sono  declivi  verso  lo  sboc- 
co :  la  seconda ,  che  di  due  fiumi  stabiliti ,  1'  uno  declive ,  1'  altro 
acclive  verso  lo  sbocco,  la  velocità  del  primo  sia  alla  velocità  del  se- 
condo come  il  seno  del  complemento  del  primo  alla  somma  del  seno 
retto,  e  del  seno  del  complemento  del  secondo.  Ma  chi  volesse  ap- 
plicare la  prima  regola  ai  casi  de'  fiumi  del  Bolognese,  e  supponesse, 
come  il  Corradi ,  che'  le  velocità  fossero  come  le  radici  delle  altezze 
d'  acqua ,  ritroverebbe  una  così  grande  diminuzione  della  pendenza  del 
Reno  per  un  accrescimento  ancor  piccolo  della  velocità ,  e  dell'  al- 
tezza ,  che  anzi  alla  confluenza  della  Savena  ,  e  dell'  Idice  dovrebbe 
il  seno  del  complemento  farsi  maggior  del  raggio  ,  e  la  base ,  o  il  pie- 
de della  pendenza  diventar  maggiore  dello  stesso  letto  pendente.  Con 
ciò  la  pendenza  verrebbe  a  stabilirsi  a  rovescio,  di  declive  facendosi 
acclive ,  e  le  acque  potrebbero  correre  all'  in  su  :  e  questo  è  il  prin- 
cipale assurdo ,  a  cui  Eustachio  Manfredi  ridusse  generalmente  le  re- 
gole del  Corradi . 

Il  Cuglielmini  nel  capo  quinto  considerò  separatamente  due  casi 
dolio  stabilimento  del  fondo  de'  fiumi  :  il  primo  fatto  per  via  di  e- 
scavazioue  dall'  acqua  :  il  secondo  per  alluvione ,  reptazione ,  q  sia 
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deposizione  di  materia  .  Non  è  abbastanza  cbiaro  il  discorso  ,  con  coi 
il  maestro  de'  fiumi  nella  proposizione  prima  di  quel  capitolo  accennò 
le  regole  generali  della  pendenza  necessaria  in  un  fiume  o  per  esca- 
vare il  fondo ,  o  per  sostenere  le  torbide  ,  e  non  lasciare  deposizio- 
ni .  Pare  bensì ,  che  tutto  si  possa  ridurre  a  questi  prìncipj  per  se 
assai  semplici,  e  chiari.  Se  un  fiume  solitario  corre  stabilito  di  fondo 
sopra  di  una  data  pendenza ,  e  dopo  il  concorso  di  qualche  ni  fluen- 
te sia  composto  di  parti  egualmente  amovibili  il  fondo  deir  alveo  co- 
mune ,  si  potrà  esso  mantenere  egualmente  escavato ,  ancora  con  una 
pendenza  minor  di  prima ,  quando  la  forza  che  fa  1'  aequa  a  sconvol- 
gere le  parti  del  fondo ,  unita  .alla  forza  delle  stesse  parti  per  i scorre- 
re sopra  i  piani  inclinati ,  formi  e  prima ,  e  dopo  un  eguaì  somma .  E 

Soichè  la  gravità  rispettiva,  che  sollecita  le  parti  del  tondo  a  discen- 
ere ,  è  proporzionale  a'  seni  delle  inclinazioni  de'  piani ,  ed  è  poco 
diversa  in  due  piani  di  poco  diversa  inclinazione  ;  però  trattandosi 
di  alvei  di  pochissima  inclinazione  air  orizzonte ,  si  potrà  trascurare 
la  forza  delia  gravità  rispettiva,  e  si  otterrà  un'  escavazione  di  fon- 
do prossimamente  egnale  e  prima ,  e  dopo  il  'Concorso  di  un  influen- 
te ,  quando  la  forza ,  e  la  velocità  delF  acqua  rimanga  e  prima ,  e 
dopo  la  medesima.  Istessamente  ricercandosi  un  certo  grado  di  agita- 
zione proporzionato  al  peso,  mole,  figura,  e  superficie  delle  parti- 
celle di  terra,  e  rena  ,  per  mantenerle  unite,  e  incorporate  sempre 
coli'  acquai  è  manifesto,  che  trattandosi  di  acque  egualmente  ,  o  qua- 
si egualmente  torbide,  e  ad  una  data  quantità  d'acqua  corrispon- 
dendo sempre  la  stessa  quantità  di  terra,  e  di  Tena,  allora  si  soster- 
ranno le  torbide,  e  s'  impediranno  le  denosizioui ,  quando  nell'alveo 
del  recipiente  avrà  1'  acqua  la  stessa  /orza  ,  e  velocità  e  prima  ,  e 
dopo  il  concorso  dell'  influente  . 

Alcune  regole  più  precise  ci  ha  inoltre  lasciato  il  Guglielmini  ne' 
coTollarj  della  seconda  proposizione  del  libro  quinto  :  che  quanta 
maggior  copia  d'  acqua  porterà  un  fiume  ,  tanto  minore  sarà  la  di  lui 
caduta  :  e  che  quanto  maggiore  sarà  la  forza  dell'  acqua,  tanto  le  de- 
clività degli  alvei  saranno  minori.  £  poiché  sul  fine  della  propor- 
zione prima  per  forza  d*  acqua  ha  egli  inteso  la  stessa  velocità ,  la  se- 
conda sua  regola  si  dovrà  risolvere  in  quest'  altra  ,  che  tanto  meno 
declivi  saranno  i  fondi ,  quanto  la  velocità  dell'  acqua  sarà  maggiore. 
Ma  la  velocità  de'  fiumi,  Che  si  uniscono  insieme  cresce  prossima- 
mente in  ragione  della  quantità  d'  acqua  accresciuta ,  come  si  è  det- 
to nel  capo  antecedente  :  dunque  le  due  sopra  accennate  regole  si 
risolveranno  poi  finalmente  in  una  sola  ,  che  la  declività  del  fondo 
de'  fiumi  si  diminuirà  nella  stessa  proporzione  ,  con  cui  crescerà  il 
corpo  d'  acqna .  E  ciò  si  potrà  ancora  più  accertatamente  cavare  dal- 
le altre  cose  poc'  anzi  dette .  Poiché  essendo  la  gravità  rispettiva 
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proporzionale  ai  seni  delle  inclinazioni  de*  piani ,  m  11  seno  dell'  in- 
clinazione del  fondo  del  recipiente  dopò  il  concorso  dell'  influente  si 
diminuisse  in  ragione  della  quantità  d'  acqua  accresciuta  ,  ancora  le 
forze  accelera  trit  i ,  e  le  successive  accelerazioni  originate  dalla  pen- 
denza  del  fondo  si  diminuirebbero  nella  stessa  ragione  .  Ma  la  velo- 
cità intera  delle  acque  correnti  col  concorso  di  uu  influente  cresce 
in  ragione  della  quantità  loro ,  almeno  prossimamente ,  e  sensibilmen- 
te :  dunque  ae  i  seni  delle  pendenze  del  recipiente ,  prima ,  e  dopo 
il  concorso  dell'  inflnente ,  fossero  reciprocamente  proporzionali  alle 
quantità  d' acqua  ;  la  velocità  totale  ,  e  assoluta  dopo  la  confluenza 
sarebbe  anzi  maggior  di  prima ,  e  sarebbe  maggiore  aneli  e  la  forza  ;  e 
però  tanto  meglio  si  sosterrebbero  le  torbide  ,  e  il  fondo  delle  acque 
unite  si  dovrebbe  anzi  escavare .  Dunque  ecemando  il  seno  della  pen- 
denza  ,  con  cui  è  stabilito  il  fondo  del  recipiente  solitario,  in  ragio- 
ne della  quantità  d'  acqua  accresciuta ,  si  avrebbe  un  limite  ,  o  una 
pendenza  maggiore  di  quella ,  che  si  richiederebbe  dal  corpo  delle 
arane  unite. 

Ma  qui  ancora  per  uscir  foora  da  tutti  i  dubbj  ,  e  dalle  ordinarie 
difficoltà  dell'  Idraulica  ,  noi  cercheremo  di  ricavare  la  verità  di  que- 
sto teorema  dalle  osservazioni,  che  abbiamo  intorno  alla  pendenza 
dei  fiumi .  Essendo  le  quantità  d' acqua  nella  Sammoggia  unita  al  La- 
vino ,  e  nella  Sammoggia  solitaria  prossimamente  come  4  a  3 ,  secon- 
do i  risultati  del  Capo  antecedente;  e  la  pendenza  della  Sammoggia 
sopra  lo  sbocco  del  Lavino,  in  tutto  il  tratto,  in  cui  non  si  esten- 
dono i  sassi ,  e  le  ghiaie  più  grosse ,  essendo  d'  once  53.  5  raggua- 
gliatamente  per  miglio  ;  se  i  seni  delle  pendenze  si  diminuissero,  in 
ragion  semplice  della  quantità  d'acqua  accresciuta,  sarebbe  la  pen- 
denza della  Sammoggia  sotto  lo  sbocco  del  Lavino  d' onee  40 ,  quan- 
do colle  ultime  livellazioni  s*  è  ritrovata  appunto  d'  once  37  \  .  Così 
quantunque  la  Sammoggia  sia  tanto  irregolare  di  fondo,  nientedime- 
no nelle  pendenze  ragguagliate  si  accomoda  prossimamente  alla  già 
detta  regola .  La  piccola  differenza  ,  che  passa  tra.  il  calcolo ,  e  le  os- 
servazioni, si  può  facilmente  attribuire  alla  diminuzione  della  pen- 
denza ,  che  la  Sammoggia  ancor  solitaria  ricercherebbe  oltre  1'  ultimo 
limite  delle  ghiaie,  eh  è  verso  la  confluenza  del  Lavino.  Il  Reno  ha 
il  fondo  più  regolare ,  e  porta  materie  più  uniformi  e  sopra ,  e  sotto 
lo  sbocco  della  Sammoggia  :  ed  è  la  portata  del  Reno  solitario  alla 
portata  del  Reno  accresciuto  della  Sammoggia  in  circa  come  7  a  5 . 
Se  i  seni  delle  pendenze  si  diminuissero  in  questa  ragione ,  e  la  pen- 
denza del  Reno  sopra  lo  sbocco  della  Sammoggia  fosse  d'  once  aS, 
sarebbe  la  pendenza  sotto  allo  sbocco  d'  once  17$  ;  e  se  quella  si 
prendesse  d'  once  aft.  a,  riuscirebbe  questa  di  18  J.  Ma  la  penden- 
za di  Reno  poco  sotto  la  confluenza  della  Sammoggia  è  d' once  17  J, 
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e  in  tutto  il  tratto  inferiore  sino  alle  rotte  è  ragguagliktaraente  <Pon> 
oe  183:  abbiamo,  dunque  tutta  la  corrispondenza,  che  ir»  questo  ge- 
nere di  cose  si  può  sperare,  colle  osservazioni,  o  il  puro  fatto:  e 
questo  fatte  ci  può  dar  lume  bastante  per  congetturare  cosa  s'  abbia 
a  sperare  nel  oaao,  cbe  al  Reno  inalveato  s'  unisca  ancora  la  Savena, 
e  1  Idiee  ,  e  gli  altri  torrenti  inferiori ,  e  cosa  debba  operare  la  na- 
tura in  altri  casi ,  e  circostanze  consimili.  Vale  a  dire  il  fondo  del 
recipiente  sarà  ugualmente  stabilito  e  prima ,  e  dopo  il  concorse 


Un  fenomeno,  *  nn  giuoco  curioso  ci.  presenta  ìa  natura  ne* 
tronchi  inferiori- de'  fiumi,  cbe  vanno  a  sboccare  in  mare,  spianan- 
dosi sulla  sua  superficie  :  e  che  in  una  distanza  notabile  dalia  foce 
ai  stabiliscano  sopra  un  fondo  di  pochissima  declività  ,  e  che  poi  più 
vicino  alla  foce  di  declivi  si  facciano  acclivi,  e  vi  formino  una  pro- 
fonda concavità.  Il  celebre  sig.  della  Condannine  nella  relazione  del 
coraggioso  suo  viaggio  ci  ha  rapportato ,  che  nel  gran  fiume  delle 
Amazzoni  il  fiosso,  e  riflusso  del  mare  si  rende  sensibile  alla  distati» 
za  di  dugento,  e  più  leghe  sopra  la  foce  :  che  vuol  dire  che  in  tut- 
to quel  tratto  il  fondo  del  fiume  resta  inferiore  all'orizzontale  tirata 
per  il  pelo  basso  del  mare.  Così  nel  Tamigi  ho  trovato  sensibile  il 
flusso  marino  sin  dieci  miglia  di  là  da  Londra  ,  e  cosi  pure  nella 
Mosa,  e  negli  altri  fiumi  si  stende  il  flusso»  e  riflusso  molto  all'in 
su  .  TI  Po  grande  incomincia  a  Lagosouro  a  manifestarsi  inferiore  di 
fondo  alla  profondità  della  propria  foce .  Il  livello  del  pelo  basso  del 
Mediterraneo  incontro  il  fondo  del. Tevere  alla  distanza  di  quattorJi- 
ei  miglia  dalla  foce,  e  nell'ultimo  tratto  rimane  il  fondo  medesimo 
inferiore  di  piedi  sette  alla  foce .  -Il  Lamone ,  quantunque  porti  un 
piccolo  cerpo.  d'acqua,  e  si  sia  notabilmente  interrato  nelle  parti 
superiori,  ciò  non  ostante  nell'ultimo  miglio  si  mantiene  escavato 
notabilmente  sotto  la  profondità  dello  sbecco t  II  fondo  del  fiume  Sa- 
vio nrl  tratto  delle  ultime  due  miglia  cade  sotto  l'orizzontale  tirata 
per  il  pelo  basso  del  mare,  e  si  fa  acclive  verso  la  foce  ,  che  non  è 
più  profonda  di  tre  piedi .  Lo  stesso  fenomeno  si  osserva  con-  pro- 
porzione allo  sbocco  dell'  Adige  ,  e  dell'  Arno ,  e  del  Ronco  unito  al 
Montone.  Il  fondo  del  Primaro,  in  distanza  di  circa  sedici  miglia 
dalla  foce,  al  luogo  di  Longastrino ,  resta  in  circa  otto  once  sotto  il 
pelo  bassissimo  dell'Adriatico,  e  resta  circa  piedi  quattro  sopra  la 
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profondità  della  foce .  Nel  tratto  di  tre  miglia  e  mezzo  da  Lontra* tri- 
no sin  oltre  lo  sbocco  del  Santerno ,  la  pendenza  del  fondo  del  Pri- 
maro è  in  ragione  di  sett'  once  per  miglio  ,  ed  è  in  ragione  d'  once 
quattro  nelle  -seguenti  tre  miglia  e  mezzo ,  sino  in  vicinanza  allo  sboc- 
co del  Senio.  Sotto  allo  sbocco  il  fondo  del  Pritnaro  resta  al  di  sot- 
to dell'  orizzontale  tirata  per  il  punto  più  basso  della  foce,  e  forma 
una  concavità,  che  ragguagliatameli  te  può  valutarsi  di  due.,  o  di  tre 
piedi . 

il  Guglielmi™  nella  proposizione  quarta  del  capo  nono,  fa  il  pri- 
mo ad  osservare,  che  dove  il  flusso,  e  riflusso  è  molto  grande,  1  ac- 
qua del  mare,  che  nel  tempo  del  flusso  entra  negli  alvei  de'  fi  unii , 
ritornando  indietro  nel  tempo  del  riflusso,  -serve  *  tenere  espurgato 
L  alveo  dalle  deposizioni.  Lo  stesso  replicò  egli  in  altre  Scritture ,(  e 
disse ,  che  quando  i  fiumi  possano  da  se  medesimi  tenersi  aperto  'lo 
sbocco  nella  spiaggia ,  i  regurgiti  del  mare  impediranno  gP  interra- 
menti del  tronco  superiore  allo  sbocco.  Il  sig.  Gabriello  Manfredi, 
degno  fratello  di  Eustachio ,  sommo  algebrista ,  ed  uomo  espertissimo 
nella  teoria,  e  nella  pratica  de'  fiumi,  osservò,  che  questo  è  appun- 
to il  caso  del  Primato  ;  il  quale  dopo  -ancora  P  introduzione  di  tutte 
le  torbide  deh"  Idice ,  ha  conservato  la  foce  in  oiroa  piedi  4  è  '«otto  il 
pelo  bassissimo  del  mare,  come  P  aveva  sul  fine  del  secolo  passato .  In 
seguito  paragonando  tra  loro  le  osservazioni  fatte  dal  fine  del  secolo 

}>assato  sino  alla  metà  del  presente,  ritrovò  il  sig.  Gabriello  ,  che  il 
ondo  del  Primaro  non  aveva  sofferto  alterazioni  notabili  dallo  sbocco 
del  Santemo  fino  al  mare  ;  e  dalle  cose  passate  argomentando  ciò., 
ohe  si  può  sperare  in  avvenire,  fissò  che  il  flusso,  e  riflusso  del  ma- 
re ,  e  la  caduta  di  piedi  tre ,  che  allo  sbocco  medesimo  ha  il  fondo 
'di  1  Primaro  sopra  là  profondità  della  foce,  basta  per  impedire  che 
non  succedano  in  tutto  il  tratto  inferiore -degli  interramenti  stubili,  e 
rilevanti.  Finalmente  spiegò  le  idee  del  Guglielmini  ,  e  le  ridusse  ai 
seguenti  chiarissimi  principi  :  che  la  continua  sommersione  di  tutto  il 
fondo  sotto  il  pelo  infimo  del  mare  ,  che  nasce  dall'  invariabilità  della 
foce,  dee  mantenere  sempre  sciolte,  e  inzuppate  d'acqua  le  deposi- 
zioni :  che  la  corrente  del  flusso  dee  tenerle  sollevate  dal  fondo ,  ed 
essendo  oontr' acqua  ,  far  alzare  il  pelo  del  fiume  due  ,  o  tre  piedi 
più  di  quello  che  basterebbe  al  corpo  del  riflusso  :  e  ohe  però  la 
corrente  del  riflusso ,  tanto  maggiore  di  quella  del  flusso  ,  dee  ser- 
vir sempre  ad  accrescere  P  agitazione  delle  particelle  dell'acqua,  a 
tenervi  incorporate  le  torbide  ,  ehe  iole  arrivano  sino  all.i  foce ,  e  ad 
impedire,  che  precipitando  esse  sul  fondo,  non  lo  rialzino.  E  certa- 
mente comunque  non  siano  molto  violente  le  due  correnti,  e  non 
sia  molto  grande  la  differenza  de'  loro  moti ,  non  possono  che  con- 
tribuire in  qnalohe  maniera  a  tener  sollevate  le  torbide ,  come  vi 
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contribuisce  «empre  qualunque  accrescimento  di  moto  nell*  acqua , 
che  le  ha  imbevute  . 

Nella  prima  edizione  del  presente  Trattato  ho  aggiunto  a  questo 
proposito  un*  altra  riflessione  importante.  Le  teorie  de*  fiumi,  che 
sboccano  dalle  chiuse ,  si  possono  in  qualche  maniera  applicare  alle 
foci  de1  fiumi ,  eh'  essendo  col  colmo  delle  loro  piene  di  molti  piedi 
più  alti  della  superficie  del  mare,  vanno  a  spianarvisi  sopra  libera- 
mente .  La  libertà  del  corso  ,  e  dell*  esito  dee  rendere  le  acque  più 
celeri ,  e  la  maggiore  accelerazione  dee  necessariamente  cagionare 
l'abbassamento,  e  1' escavazione  del  fondo  in  tutto  il  tratto  superio- 
re alia  fooe  ,  come  innanzi  allo  sbocco  dalle  chiuse.  Non  si  può  da- 
bitare  nè  della  causa  ,  nè  dell'  effetto  di  questa  maggiore  celerità  : 
mentre  la  superficie  dei  fìami ,  che  nelle  parti  più  lontane  cammina 
parallela,  o  quasi  parallela  al  fondo,  in  vicinanza  allo  sbocco  s' incli- 
na ,  e  si  strigne  maggiormente  sopra  lo  stesso  fondo  :  e  questo  curio- 
so fenomeno  fu  già  osservato,  e  notato  dal  _p.  Castelli  nel  Goroll.  XIV. 
aopra  le  acque  correnti .  Nel  Frimai  o  è  sensibile  l' inolinazione  mag- 
giore della  superficie  sino  alla  distanza  di  circa  tre  miglia  e  mezzo 
dhlla  foce .  Però  applicando  agli  ultimi  tronchi  de'  fiumi  le  teorie  ge- 
nerali delle  pescaie  come  si  sono  spiegate  nel  Capitolo  terzo  del  libro 
primo,  e  incominciando  h  tirar  le  cadenti  dove  comincia  ad  essere 
insensibile  1'  acquisto  della  velocità ,  che  nasce  dalla  libera  caduta  ; 
ho  fissato  che  la  linea  del  fondo  del  Primaro ,  ancor  nel  caso  di  do- 
vervi riunire,  e  inalveare  tutte  le  acque  del  Bolognese,  si  dovesse 
tirare  alla  distanza  di  eira  tre  miglia  e  mezzo  dalla  foce.  Non  ho  cre- 
duto d' incominciare  le  cadenti  più  in  su  ,  perchè  nelle  susseguenti 
tre  miglia  ,  rimontando  1'  alveo  del  Primaro  sino  verso  S.  Alberto  ;  il 
pelo  alto  delle  aciue  si  mantiene  sensibilmente  parallelo  al  fondo  del 
nume.  E  perchè  P  ultima  concavità,  per  cui  resta  il  fondo  inferiore 
all'  orizzontale  tirata  per  la  profondità  della  foce ,  si  stende  sino  nel- 
le vicinanze  del  Senio  ,  ed  occupa  il  tratto  di  circa  otto  miglia  ;  ho 
creduto  che  in  parte  si  dovesse  essa  attribuire  all'  accelerazione  delle 
acque  ,  e  parte  ancora  all'  azione  dell'  flusso ,  e  riflusso ,  che  in  liu- 
to quel  tratto  riesce  molto  sensibile . 

Il  sig.  Eustachio  Zanotti  ,  celebre  professore  di  astronomia  nelP  U- 
ni  versi  ti  di  Bologua ,  in  un  suo  bellissimo  ragionamento  sopra  la  di- 
•posizione  dell'alveo  de'  fiumi  verso  lo  sbocco  in  mare,  ha  opinato  , 
che  il  Primaro  nello  stato  presente  essendo  disarginato  in  gran  par- 
te, e  non  ricevendo  tutto  l'impulso,  che  corrisponderebbe  al  corpo 
delle  acque  unite ,  non  può  servir  di  regola  per  ciò ,  che  succede- 
rebbe nel  caso  che  tutte  le  acque  vi  fossero  inalveate .  Poi  consaltan- 
do gli  esempi  di  fiumi  più  regolati ,  e  attentamente  considerando  i 
profili  esattissimi,  che  abbiamo  del  Po,  e  del  Tevere,  ne  ha  ricavato, 
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che  in  essi  1*  accelerazione  delle  acque  originata  dalla  libertà  dello 
•fogo ,  si  «tende  molto  all'  in  su  ,  e  sin  dove  arriva  F  orizzontale  tirata 
dal  pelo  basso  del  mare.  Finalmente  paragonando  più  minutamente 
tra  loro  le  osservazioni,  ha  trovato,  che  la  pendenza  ragguagliata 
della  superficie  nella  massima  escrescenza  dal  punto  dove  arriva  il 
pelo  basso  del  mare  sino  alla  foce ,  è  uguale  alla  pendenza  raggua- 
gliata del  fondo ,  o  del  pelo  basso  del  fiume  ,  cominciando  dal  mede- 
simo punto,  e  procedendo  verso  la  parte  contraria.  Se  questa  regola 
dovesse  ancor  verificarsi  in  Primaro  nel  caso  della  generale  inalvea- 
sene delle  acque  ,  e  se  la  pendenza  della  superficie  dovesse  suben- 
trare a  quella  del  fondo  da  quel  punto  in  giù  dove  arriva  it  p" lo  bis- 
so del  mare ,  posta  la  pendenza  superiore  del  fondo  d'  un  psa  le  per 
miglio ,  e  F  altezza  delle  piene  di  piedi  sedici ,  riuscirebbe  circa  di 
sedici  miglia  la  lunghezza  dell'alveo,  che  nello  stesso  caso  restereb- 
be inferiore  all'  orizzontale  tirata  dal  pelo  basso  del  mare  :  e  il  trat- 
to rigurgitato  riuscirebbe  ancora  di  miglia  diciannove ,  supponendo 
che  alle  acqne  unite  del  Reno,  e  degli  altri  torrenti  susseguenti  po- 
tessero superiormente  bastare  dieci  once  di  caduta  per  miglio. 

Volendoci  assicurare  indipendentemente  da  qualsivoglia  teorìa  di 
quanto  possa  succedere  in  avvenire,  bisogna  considerare  attentamen- 
te ciò,  che  è  già  succeduto  in  passato.  Verso  il  fine  dell'anno  1740 
si  sono  introdotte  le  acque  dell  Idice  nel  Cavo  Benedettino  ,  e  nel 
Primaro ,  arginate  per  ogni  parte ,  e  pochissimo  aiutate  dalle  altre  ac- 
que del  Reno ,  e  della  Savena  ,  che  si  spargevano  superiormente  per 
le  rotte,  e  nelle  valli.  S'  è  rovinata,  in  poco  tempo  la  chiusa,  posta 
allo  shocco  dell' Idice  nel  Cavo,  e  s'è  abbassato  il  fondo  ii  quel  tor- 
rente per  dieci  intere  miglia  aino  all'  altra  chiusa  della  Riccardina  . 
I.'  ;i russamento  è  stato  di  otto,  o  nove  piedi  allo  sbocco,  e  di  due 
alla  Riccardina  ,  per  quanto  mi  hanno  attestato  i  contadini  :  e  F  ab- 
bassamento ha  portato  in  conseguenza  ancora  F  allargamento  del  let- 
to ,  che  in  alcuni  luoghi  è  stato  d'  un  terzo ,  o  d'  un  quarto  ,  e  per 
cui  non  resta  più  continuata  la  carreggiata  sulle  golene  .  Tanta  quan- 
tità di  materia  trasportata  dal  fondo,  e  dalle  ripe  ,  e  aggiunta  alle 
ordinarie  torbide  dell' Idice,  doveva  comporre  un  corpo  d'acqua  no- 
tabilmente più  torbido  ,  e  ricercare  una  pendenza  di  fondo  maggior 
di  quella ,  sopra  la  quale  si  potrebbero  stabilire  tutte  le  acque  del 
Bolognese,  unite  insieme  colle  sole  ordinarie  loro  torbide.  Abbiamo 
dunque  avuto  un  caso  manifestamente  più  sfavorevole  del  futuro. 
Vediamo  cos'è  seguito.  Dopo  l'introduzione  dell' Idice,  e  dopo  tutti 
gli  accidenti  sopra  accennati,  s'è  interrato  il  Cavo  Benedettino,  e 
tutto  il  fondo  del  Primaro  s'è  notabilmente  rialzato  sino  a  Longa- 
strino  .  Dalla  chiesa  di  Longastrino  sino  in  vicinanza  allo  sbocco  del 
Senio ,  il  fondo  presente  di  Primaro  non  differisce  sensibilmente  da 
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quello,  che  t'era  trovato  nel  1739,  avanti  la  costruzione  del  Cavo 
Benedettino  •  Nelle  prime  due  miglia  sotto  la  stessa  obiesa  non  s'  è 
rilevata  alcuna  mutazione  nè  dal  17S9  al  1767,  uè  dal  j 707  al  1761. 
Nell'altro  miglio  seguente -sino  alio  sbocco  del  Santerno,  e  ancora  un 
mezzo  miglio  più  .sotto,  s'è  rialzato  il  fondo  del  Primaro  dal  1739 
al  1707,  e  s'  è  abbassato  quasi  altrettanto  dal  17S7  al  1761  ,  come 
consta  dai  profili .  Nelle  seguenti  tre  miglia ,  o  tre  miglia  e  mezzo , 
«ino  in  vicinanza  allo  sbooco  del  Senio,  il  fondo  s'è  abbassato  dal 
1739  al  1757,  e  s'è  pure  rialzato  quasi  altrettanto  dal  17S7  al  1761. 
Cosi  dopo  ventidue  anni  s'è  ritrovato  a  un  dipresso  il  medesimo 
fondo  di  prima  per  sette  intere  miglia  sopra  lo  sbocco  del  Senio  in 
Primaro.  Nelle  ultime  nove  miglia  dal  Senio  al  mare  s'è  rialzato  il 
fondo  sotto  allo  sbocco,  e  s' è  abbassato  alquanto  inferiormente,  e 
poi  rialzato  in  un  altro  luogo  ancor  più  interiore  dal  .1739  al  1757: 
per  modo  che  prendendo  insieme  gl'interramenti  ,  e  1'  escavazione , 
non  si  può  dire  die  tutto  il  fondo  si  sia. in  quel  tempo  alterato  sen- 
sibilmente .  Dal  1757AI  1761  alcune  mezze  piene  vi  avevano  lascia- 
to qualche  uniforme  rialzamento  .  Ma  poi  essendo  sopravvenuta  una 
massima  piena -nel  mese  di  Novembre  del  1762,  ed  essendosi  misurate 
di  nuovo  le  sezioni  del  Primaro  ne'  medesimi  luoghi  di  prima,  tutto 
il  fondo  al  di  là  dello  sbocco  del  Senio  a'  è  ritrovato  considerabil- 
mente  abbassato. 

La  serie  di  questi  fatti  somministra  un  lume  bastante  per  fonda- 
tamente pronosticare  cosa  potrà  succedere,  quando  tutti  i  torrenti 
del  Bolognese  ,  e  della  bassa  Romagna  si  riuniscano  insieme  in  Pri- 
maro ,  e  si  prendano  le  precauzioni  opportune ,  perchù  nou  traspor- 
tino etsi  precipitosamente  da'  fondi ,  e  dalle  ripe  de'  loro  alvei ,  nel- 
l'alveo comune  una  quantità  di  materia  maggior  «li  quella ,  che 
d'ordinario  conducono  nelle  piene.  Primieramente  se  «lai  1693,  in 
cui  furono  fatte  le  prime  osservazioni ,  coli'  occasione  della  visita  de' 
due  Cardinali  d'  Adda  e  Barberini ,  sino  al  tempo  presente  non  s'  è 
mai  diminuita  la  profondità  della. foce;  neppure  si  .potrà  temere  ra- 


àn  avvenire  a  tenersi  .aperto  uno  sbocco  ugualmente  libero  in  mare. 
In  secondo  luogo  se  dall' eccelerazioue  delle  acqne  alla  foce,  e  dal 
flusso,  e  riflusso  del  mare,  anche  dopo  1'  introduzione  dell' Idice  in 
Primaro,  s'è  conservata  la  concavita,  che  .si  stende  dalla  foce  mede- 
sima al  Senio,  e  per  cui  tutto  il  fondo  verso  il  mare  diventa  accli- 
ve ;  tanto  meno  vi  potranno  succedere  de'  rilevanti ,  e  stabili  inter- 
ramenti, quando  si  unisca  in  Primaro  un  corpo  d'  acqua  assai  mag- 

fiore ,  e  rispettivamente  men  torbido  di  quello,  che  già  vi  è  corso, 
'inalmentp  se  la  declività , .che  ha  il  fondo,  d' once  quattro  per  mi- 
glio dal  Senio  sino  al  Santerno,  e  d' once  .sette  dallo  sbocco  del 
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Santerno  sino  al  luogo  di  Loti  pas  tri  no  ,  colla  profondità ,  ohe  fi  ha  U 
fondo ,  il1  oncè  otto  almeno  sotto  il  pelo  bassissimo  del  mare ,  e  coir  a* 
ztone ,  che  perciò  vi  si  rende  aensibile  del  flusso»  e  ■  del  riflusso,  vi 
hanno  mantenuta  sinora  tutta  quella  inalterabilità  fisica  ,  che  si  può 
avere  ne"  fiumi  ;  tanto  meglio  si  potranno  in  appresso  smaltire  le 
torbide,  quando  alla  forza  medesima  dei-  regurgi  ti ,  e  alla  medesima 
profondità ,  e  declività  del  fondo  si  aggiugnerà  un  corpo  d' acqua 
maggiore,  e  quando,  forse  T  accelerazione ,  che  nasce  dallo  sfogo  libe- 
ro in  mare  ,  si  stenderà  molto  sopra  de'  presenti  suoi  limiti.  Sul 
fondamento  Hi  questi  dati  si.  potrà  credere,,  che-  riunendo,,  e 


landò  tutte  le  acque  in  Primare  ,  non  vi  sarà  bisogno  di  alcuna  pen- 
denza di  fondo  dal  Senio,  sino  al  mare,  e  che  ritornando  indietro 
dal  Senio  sino  al  Santerno  basterà  la  pendenza  di  quattro  once  per 
migliore  d'once  otte  dal  Santemo  a  Longastriuo .  Da  Lougastrino  ia 
su,  dove  non  è  più  sensibile  nè  il  regurgito  del  mare,  ne  I*  acce  lei- 
razione  delle  acque ,  si  dovranno  incominciare  a  tirar  le  cadenti  , 
come  convengono  alla  portata. di  tutto  il  fiume  ,  e  all'assottigliamene 
to.  delle  materie  - 

CAP  ITOLO  VIL, 

Delia  distribuzione  delle  pendenze  . 

Prendendo  le  portate  del  Reno ,  e  degli  altri  torrenti  inferiori , 
come  si  è  detto  sul  fine  del  Capitolo  secondo  di  questo  libro,  e  sup» 
ponendo.,  che  la  pendenza  del  Reno  solitatio  d" once  14^  per  miglio» 
coli'  unione  de-  torrenti  medesimi ,  debba  seemare  prossimamente  in 
ragione  della  quantità  d'acqua  accresciuta;  sarebbe  la  pendenza  del 
Reno  d'  once  12  |  dopo  T  unione  del  Canal  naviglio ,  e  della  Save- 
na, d' once  n£  dopo  la  confluenza  dell'  Idtce,  e- d' once  9$  dopò 
T  aggiunta-  della  Centonara  ,  della  Quaderna ,  e  del  Sillaro  ;  come  ri- 
sulta dalla  tavola,  ehe  diamo  annessa .  Questa  diminuzione  delle  pen- 
denze ,  eh'  è  principalmente  fondata  sull'  esempio  di- quanto  si  osser- 
va alla*  confluenza  «Iella  Sammoggia ,  e  del  Reno  »  non  potrebbe  ave- 
re altra  eccezione,  se  non  che  combinandosi  molte  volte  le  piene  del- 
la Sammoggia,  e  del  Reno,  la  combinazione  poi  delle  piene  del  Reno, 
e  degli -altri  torrenti  sarebbe  un  caso  assai  rare,  e  su  cui  non  do- 
vrebbe accerta  tangente  fondarsi  la  regola  del  declive .  Ma  in  prima 
luogo  1'  anticipazione  delle  piene  di  Savena ,  e  degli  altri  torrenti  in- 
feriori sarebbe  di  minor  tempo ,  quando  le  acque  del  Rena  non  si 
spandessero  nelle  valli,  e  corressero  tutte  unite  dalle  rotte  nel  Cavo 
Benedettino .  Ih  'Secondo  luogo  è  da  notarsi ,  che  avendo  tutti  i  tor- 
renti del  Bolognese  la  Ioko  origine  in -luoghi  non  molto  butani,  tra 
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di  loro.,  estendo  di  non  molto  diverso  corso,  e  riconoscendo  le  loro 
piene  principalmente  dalle  cause  generali,  come  sono  le  piogge  ,  e  lo 
scioglimento  delle  nevi;  non  può  i!  Reno  in  piena  ritrovare  gli  altri 
torrenti  più  scarsi  d'  acque  .  Premesse  le  quali  cose ,  e  supposto  che 
il  Beno  in  piena  sia  di  1 40  parti  ,  di  aaja  Savena  col  Naviglio  ,  P  l- 
dice  di  24,  e  di  a5  gli  altri  torrenti  inferiori,  crederemo  di  fare 
un'ipotesi  svantaggiosa,  supponendo  che  non  combinandosi  insieme 
tutte  le  piene,  la  Savena  non  aggiunga  al  Reno  che  dieci  parti,  1% 
V  Idice,  e  gli  altri  torrenti  )5.  Sarebbero  in  quest'  ipotesi  lé  caden- 
ti d*  once  iS|  alla  Savena  ,  di  ji  $  all'  Idice  ,  e  di  il  |  alla  confluen- 
za degli  altri  torrenti .  Finalmente  se  non  dovessero  riguardarsi  le 
piene  massime ,  ma  solo  le  mezze  piene,  o  qualunque  altro  stato  del 
Reno  ,  e  per  esempio  si  dessero  al  Reno  70  parti ,  5  alla  Savena ,  6 
all'  Idice,  e  7  ,  o  b  agli  altri  torrenti  ;  la  proporzione  delle  quantità 
d' acqua,  e  de'  seni  delle  pendenze  rimarrebbe  sempre  la  stessa,  eh' è 
quanto  si  è  detto  sopra  :  che  se  il  recipiente  solitario  si  stabilisce  ao- 
pra una  data  pendenza  e  quando  le  acque  sono  basse ,  e  quando  so- 
no le  piene  massime,  o  medie;  dopo  I  unione  di  nuove  acque  avrà 
bisogno  di  minore  pendenza  per  tenere  incoi  potate  le  torbide  in  ogni 
tempo  ,  e  smaltire  le  dt-tosizioni  ilei  fondo. 

Ma  per  tener  conto  non  solamente  del  corpo  d*  acqua  accresciuto , 
ma  ancora  dell*  assottigliamento  delle  materie ,  bisogna  osservare  che 
il  Rmo  alla  Rotta  Panfilia  porta  arene  più  grosse  di  quelle,  che  la 
Savena,  e  P  Idice  possono  naturalmente  coi  durre  a'  loro  sbocchi  nel 
Cavo  Benedettino.  Quando  però  andasse  il  Reno  inalveato ,  e  arginato 
ad  unirsi  alla  Savena  nel  Cavo,  dopo  undici  miglia  di  strada,  secon- 
do ciò  che  si  è  detto .,  dovrebbero  più  assottigliarsi  le  di  lai  sabbie  , 
e  diventare  almeno  prossimamente  simili  a  quelle  della  Savena  ,  e 
4)ell'  Idice .  Dopo  di  essersi  rovinata  la  chiusi ,  ha  veramente  portato 
l' Idice  sin  dentro  il  Cavo  delle  materie  più  grosse ,  e  ancora  qual- 
che piccola  breccia.  Ma  quelle  erano  materie  «taccate  dal  tondo,  e 
precipitate  sin  dalle  parti  superiori ,  coir  occasione  d'  essersi  abbassa- 
to, e  allargato  il  letto  di  quel  torrente >  Nel  letto  vecchio  dell'  l li- 
ce ,  vicino  al  Cavo  Benedettino  ,  «  neh"  ultimo  tronco  di  Savena  , 
pure  abbandonato  presentemente  ,  non  si  ritrovano  brecce  ,  uè  arene 
grosse  :  e ,  quando  il  fondo  non  si  dovesse  maggiormente  abbassare  , 
ridico,  la  Savena,  il  Beno  porterebbero  insieme  nel  Cavo  prossima- 
mente la  stessa  quantità ,  e  qualità  di  materia .  Ciò  posto ,  non  vi 
può  essere  primieramente  alcnn  dubbio,  che  se  avendo  la  Sani m oc- 
pia  un  declive  di  tre  piedi  per  miglio ,  nientedimeno  nnendosi  al 
Reno  ,  abbassa  il  di  lui  fondo  dalle  «5,  o  26  once  alle  18  ;  V  aggiun- 
ta della  Savena ,  e  dell*  Idice ,  torrenti  né  minori  ,  nè  meno  torbidi 
della  Sammoggia ,  non  debba  ridurre  V  alveo  comune  a  una  pendenza 
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non  solamente  minore  dei  tre  piedi  per  miglio ,  che  gì'  influenti  ri- 
cercano nel  proprio  letto,  ma  ancora  minore  delle  once  i4|t  che  con- 
vengono al  solo  Reno  sopra  la  rotta .  È  certo  in  secondo  luogo  ,  che 
ae  le  acque  del  Reno  andassero  tutte  unite  dalla  rotta  nel  Cavo,  do- 
po undici  miglia  di  strada  ,  e  prima  di  arrivare  alla  Savena ,  per  l*  as- 
sottigliamento maggiore  delle  materie  ,  ricercherebbero  una  pendenza 
sensibilmente  minore  delle  once  14  Che  se  il  Reno,  quando  cor- 
reva a  Vigarano ,  sei  o  sette  miglia  più  sotto  della  rotta  presente , 
correva  colla  caduta  d' once  12  J  per  miglio;  ancora  presentemente, 
prima  di  arrivare  alla  Savena  ,  per  la  diminuzione  delle  materie  non 
potrebbe  ricercarne  di  più.  Verrebbe  a  continuarsi  questo  vantaggio 
in  tutto  il  tratto  inferiore;  e  però  potrebbero  anche  bastare  le  la 
once  dopo  la  confluenza  della  Savena,  11  dopo  ridice,  69,0  10 
alla  Bastia,  dove  e  nelF  alveo  comune  ,  e  in  quello  de'  torrenti  in- 
feriori sarebbero  le  materie  Anche  più  assottigliate. 

Adunque  raccogliendo  insieme  quanto  s'è  detto,  facciamo  il  caso, 
che  il  Rrno  si  mandi  inalveato  ,  e  arginato  dal  luogo  della  rotta  pre- 
sente nel  Cavo  Benedettino,  e  che  ivi  si  unisca  al  Reno  la  Savena, 
e  1'  Idice  ,  e  che  il  Cavo  sia  continuato  direttamente  alla  Bastia  ,  do- 
Te  tutto  il  corpo  d*  acqua  accrescendosi  de'  tre  altri  torrenti  inferio- 
ri, per  V  alveo  presente  del  Primaro  vada  a  scaricarsi  nel  mare.  L*  e- 
sempio  di  quanto  succede  superiormente  nella  Sammoggia ,  e  nel  Re- 
no,  tutte  le  osservazioni,  che  si  sono  potute  raccogliere  degli  altri 
fiumi,  tutte  le  teorìe  più  plausibili,  che  ci  somministra  l'idraulica, 
tutte  ci  dicono,  e  ci  assicurano,  che  essendo  il  fondo  di  Reno  stabi- 
lito sopra  le  rotte  sulla  pendenza  di  once  14  J  per  miglio,  dopo  la 
confluenza  della  Savena  basteranno  le  once  14 ,  e  le  once  ìa  oltre  lo 
shocco  dell'  Idice,  e  le  once  10  sotto  l'unione  degli  altri  torrenti 
alla  Bastia,  e  così  pure  che  sotto  a  Longastrino,  dove  arriva  il  re- 
gurgito  del  mare ,  basteranno  le  once  7  fino  allo  sbocco  del  San  ter- 
no, e  le  once  4  dal  Santerno  fino  al  Senio,  dove  tutto  il  fondo  in- 
comincia ad  escavarsi  sotto  la  profondità  della  fooe,  e  in  fine  diven- 
ta acclive .  Abbiamo  già  concludentemente  provato ,  che  le  assegnata 
pendenze  riusciranno  maggiori  di  quelle ,  che  potranno  abbisognare 
per  tenere  escavato  tutto  il  fondo  dell'  alveo ,  e  impedire  ,  che  vi  si 
facciano  delle  deposizioni .  Ci  resta  ora  a  provare ,  che  le  stesse  ca- 
denti basteranno  ancora  per  lasciare  uno  scarico  libero  agi'  influenti, 
e  per  dare  un  sicuro,  e  perenne  ricapito  agli  acoli  delle  campagne. 
E  qni  entreremo  tolontieri  nel  più  minuto  dettaglio,  non  solamente 
per  P  importanza  del  caso ,  a  cui  sono  applicate  le  nostre  dottrine  » 
ma  ancora  perchè  forse  il  presente  esempio  potrà  servire  di  norma 
per  qnaluh' altro  caso  consimile. 

U  fondo  del  Primaro ,  contro  la  chiesa  parocchiale  di  Longastrino , 
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Tintane  «otto  !a  comune  orizzontale,  a  cni  sono  riferite  le  ultime  li- 
vellazioni, piedi  i.  8.  3.  Il  detto  luogo  è  distante  dal  Cavo  Bologne; 
se  pertiche  3*95.  7,  che  in  ragione  d'onoe  10  per  miglio  portereb- 
bero piedi  5.  5.  li.  Dunque  il  fondo  del  Prima  10  alla  Bastia,  verso 
lo  sbocco  del  Cavo  Bolognese ,  riuscirà  sopra  la  comune  orizzontale 

Siedi  3.  9.  8  ,  che  ò  un'  altezza  quasi  di  mezzo  tra  quelle ,  che  il 
indo  del  Primaro  vi  aveva  negli  anni  1757,  e  j  761.  Dunque  il  Za- 
niolo,  e  gli  altri  canali  della  Bastia  avranno  sul  nuovo  fondo  uno 
sborro  più  facile,  e  più  sicuro  di  quello  ,  che  vi  hanno  avuto  una 
volta  :  e  inoltre  il  fondo  del  Corecchio ,  che  in  distanza  di  miglia  3  J 
dalla  Bastia ,  secondo  le  citate  livellazioni ,  cade  sulla  comune  oriz- 
sontale piedi  14.  11.3,  avrà  sul  fondo  del  Primaro  allo  stesso  luo- 
go una  caduta  di  circa  3  piedi  per  miglio. 

Il  Si  II  uro,  d«v'  è  taglialo  da  quella  linea,  a  cui  s'  è  dato  il  nome 
di  superiore,  cade  sulla  comune  orizzontale  piedi  22.  1 1.  9,  e  la  Qua- 
derna all'intersecazione  dell'  istessa  linea  cade  similmente  piedi  23. 
9.  o.  Ora  il  Sillaro,  dove  corre  libero,  e  incassato,  ricerca  una  pen- 
denza di  2  piedi  per  miglio  ,  e  la  Quaderna  ue  ricerca  2  i  dopo  1'  u- 
nione  della  Gaiana.  Dunque  se  il  Sillaro  si  rivolgesse  solitario  alla 
Bastia  dall'  intersecazione  della  linea  superiore  per  una  strada  di  5 ,  e 
di  6  miglia  ,  cederebbe  circa  piedi  11  sulla  comune  orizzontale,  e  cir- 
ca piedi  7  sul  fondo  del  Primaro  :  e  la  Quaderna  anderebbe  a  spia- 
narsi sopra  lo  stesso  fondo,  quando  ancora,  colla  stessa  invariahil 
pendenza  ,  dovesse  fare  una  strada  di  otto  miglia  dall'  intersecazione 
della  linea  suddetta  alla  Bastia ,  radendo  il  lembo  inferiore  della  valle 
di  Marmorta ,  dove  il  terreno  è  abbastanza  sicuro ,  e  stabile  per  man- 
tenerla inalveata ,  e  arginata  . 

Molti  altri  ripieghi  si  potrebbero  ancor  proporre  per  questi  duo 
torrenti..  E  in  primo  luogo,  perchè  tre  miglia  lontano  dalla  Bastia  il 
fondo  della  Quaderna  caderebbe  sulla  comune  orizzontale  piedi  nj, 
•  il  fondo  del  Sillaro  circa  piedi  17,  si  potrebbe  gettare  il  Sillaro 
nella  Quaderna .  assicurando  con  una  chiusa  lo  sbocco ,  e  mandando  i 
due  torrenti  uniti  insieme  in  Primaro.  Mentre  cosi  la  Quaderna  in 
tutto  il  tratto  inferiore  ricercherebbe  minor  pendenza,  e  vi  avrebbe 
'  un  corso-  più  libere .  La  Garda ,  e  la  Menata  ,  condotti  d'  acque  in- 
termedj  ai  due  torrenti  ,  nella  distanza  di  6  miglia  dalla  Bastia  cado- 
no circa  piedi  i5è  sulla  comune  orrizzontale  ,  e  ricercano  una  pen- 
denza di  oirca  6  onoe  per  miglio  :  onde  nelF  accennata  unione  de'  due 
torrenti,  al  punto  della  confluenza,  avrebbero  quegli  scoli  un  in- 
gresso di  due,  o  tre  piedi  nell'alveo  comune.  Ma  inoltre  portando 
5  Sillaro  alla  Bastia ,  si  potrebbe  riunire  la  Centonara  alla  Quaderna, 
e  rivolgere  insieme  questi  due  torrenti  nel  lembo  sinistro  della  valle 
di  Marmotta,  a  incontrare  tutte  le  altre  acque  unite  superiormente . 
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Seguitando  il  corto  del  Primaro ,  e  andando  direttamente  dalla  Ba- 
stia sino  alla  svolta  del  Cavo  Benedettino  al  Morgone.,  vi  sono  io 
miglia  ,  e  pertiche  aoo ,  e  quindi  procedendo  sino  allo  sbocco  del- 
l' laico ,  vi  seno  altre  tre  miglia ,  e  pertiche  3oo.  Se  rettificando  il 
P n maro  ,  e  passando  col  nuovo  alveo  per  i  terreni  più  sicuri ,  e  piò 
subiti  della  valle  di  Marmorta,  si  abbreviasse  di  3  miglia  la  strada* 
come  dirassi  nel  Capo  susseguente  ;  resterebbero  ti  miglia  dalla  Ba- 
stia sino  all'  Idioe ,  che  in  ragione  <T  once  i  a  per  miglio  porterebbe- 
ro piedi  1 1  :  e  però  aggiugnendo  P  altezza  di  piedi  3.  9.  8.  del  fon- 
do del  Primaro  alla  Bastia  sopra  la  comune  orizzontale  ,  si  avrebbero 
piedi  14.  9.  8.  Ma  il  fondo  presente  dell'  Id ice  alla  sua  confluenza 
nel  Cavo  Benedettino  cade  sopra  V  orizzontale  piedi  ai.  8.  8:  dun- 
que per  impedire  il  maggiore  abbassamento  dell'  Idice ,  bisognereb- 
be assicurare  il  di  Jui  sbocco  nel  Cavo  con  una  chiusa  di  circa  pie- 
di 7  . 

da  Centonara  ricerca  nel  proprio  alveo  una  caduta  di  tre  piedi  in 
circa  per  miglio ,  e  nell'  intersecazione  della  linea  superiore  cade 
«ulP  orizzontale  piedi  a8.  7.  8.  Dovendo  adunque  la  Centonara  stabilir- 
si sopra  di  un  fondo  -sempre  meno  inclinato  nelle  parti  inferiori  ,  po- 
trebbe rivolgersi  ancor  solitaria  nella  continuazione  del  Cavo  Bene- 
dettino alla  distanza  di  circa  7  miglia  dalla  Bastia  ,  e  di  miglia  5  £ 
dalla  detta  intersecazione  .  Il  condotto  Corta  cadendo  piedi  35  sul- 
la comune  orizzontale,  dov'è  tagliato  dalla  linea  superiore,  avrebbe 
sempre  un  libere  ingrèsso  nella  Centonara .  L'  Oriolo,  Vena,  o  Fos- 
sato Vidoso ,  condotti  d'  sequa  intermedj  alla  Centouara ,  e  alla  Qua- 
derna ,  nell'intersecazione  della  linea,  che  si  è  chiamata  di  mezzo  , 
non  cadono  meno  di  piedi  1 1  sulla  comune  orizzontale  :  onde  essen- 
do semplici  scoli ,  e  non  potendo  richiedere  una  pendenza  notabile  di 
fondo,  avrebbero  essi  pure  ricapito  -nett'  ideata  continuazione  del  Ca- 
vo Benedettino. 

Tra  gli  sbocchi  della  Zena  ,  e  dell'  Idice  vi  sono  pertiche  541,  ohe 
in  ragione  di  once  14  per  miglio  porterebbero  once  iS.  a.  Dalla  Ze- 
na al  fiumioello  delle  Brughiere  vi  sono  pertiche  374.  3  ,  e  dal  Fiu- 
micello  alla  Savena  pertiche  577.  7  ,  che  porterebbero  altre  once  10. 
7  ,  e  16.  a.  Dunque  il  fondo  del  Cavo  Benedettino  agli  shocchi  del- 
la Zena  ,  del  Fiumicello,  e  della  Savena  eaderebbe  sulla  comune  ©- 
rizzontale  rispettivamente  piedi  10.  o.  10,  16.  11.  5,  18.  8.  7.  Lo 
sbocco ,  che  nella  prima  costruzione  del  Cavo  Benedettino  s'  era  de- 
stinato alla  Zena.,  e  che  poi  è  restato  impedito  dagli  interramenti 
del  Cavo,  cade  sulla  comune  orizzontale  medi  16.  5.  10.  Onde  le  ca- 
denti assegnate  essendo  ancora  sovrabbondanti  al  bisogno,  e  lo  sboc- 
co degli  scoli  potendosi  difendere  da'  rigurgiti  delle  piene  con  qual- 
che regolatore  ,  secondo  V  idea  proposta  di  continuare  il  Cavo  , 
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avrebbero  avuto  quegli  scoli  un  sufficiente  ricapito ,  anche  senza  por- 
Urli  sotto  il  fondo  dell'  Idice  con  una  botte ,  la  quale  per  altro  po- 
trebbe sempre  aprirsi  senza  difficoltà.  Lo  sbocco  del  Fiumi  cello  delle 
Brugiate  cade  sulla  comune  orizzontale  piedi  ao.  a.  5 ,  e  però  reste  - 
rebbe  Unto  più  libero,  e  sicuro.  Il  fondo  di  Savena  allo  sbocco  ca- 
de piedi  ai.  ii.  o.  sopra  P  orizzonule  ,  «  al  passo  del  Tedo  alla  di- 
stanza da  miglia  4  J ,  cade  sopra  il  fondo  allo  sbocco  in  circa  piedi 
17:  onde  colla  pendenza  di  tre  piedi  per  miglio  correrebbe  felice- 
mente la  Savena  nelP  ultimo  tronco,  ed  avrebbe  allo  sbocco  una  ca- 
duta di  circa  piedi  3  | . 

Dalla  Savena  sino  alla  Lorgana  vi  sono  pertiche  35o  in  circa,  che 
porterebbero  9,  o  10  altre  once.  Il  fondo  della  Lorgana  cade  sulla 
comune  orizzontale  piedi  ao.  4-  °-  Dunque  lo  stesso  fondo  resterebbe 
superiore  di  più  d'  un  piede  al  fondo  del  recipiente.  Vi  avrebbe  pu- 
re un  ingresso  libero  il  Riolo  ,  giacché  col  fondo  delP  ultimo  tronco 
cade  piedi  4.  1.  a  sopra  il  fondo  presente  della  Salarola,  alla  disUn- 
za  di  5  miglia.  Ancora  il  Canal  Naviglio,  e  la  navigazione  avrebbe 
un  termine  sicuro  alla  Salarola ,  e  al  passo  Segni .  Finalmente  il  fon- 
do del  Reno  alla  Rotta  Panfilia  cade  piedi  37.  7.  7  sulla  comune  o- 
rizzontale .  Non  valuUudo  la  pendenza  del  Reno  nel  primo  miglio  so- 
pra la  rotu ,  dove  il  fondo  è  abbassato ,  le  altre  miglia  pendono  ora 
in  ragione  d'  once  14 f  »  come  si  è  detto,  e  come  portano  ancora  le 
antiche  livellazioni  fatte  colla  più  grande  esattezza  ad  acqua  augnan- 
te .  Però  quand'  anco  dovesse  il  Reno  ritenere  la  pendenza  medesima 
sino  alla  Savena,  correndovi  per  la  strada  di  miglia  10 t,  P  altezza 
eccederebbe  sempre  il  bisogno,  e  il  fondo  di  Reno  sopra  la  Rotu,  so 
non  fosse  sostenuto  con  qualche  chiusa,  dovrebbe  abbassare  d'  alcu- 
ni piedi.  Però  le  cadenti  assegnate  non  solo  sarebbero  sufficienti  per 
mantenere  espurgato  P  alveo  dalle  deposizioni,  ma  basterebbe  ancora 
per  dare  on  ingresso  libero  ai  torrenti  inferiori,  ed  agli  tcoli  inter- 
medi delle  campagne. 
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LIBRO  TERZO. 

Ve'  fiumi  che  portano  arene,  e  torbide. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Degli  alvei  vecchi  ,  de' 


Racconta  Tacito  ne!  primo  libro  de'  suoi  Annali,  die  essendosi 
proposta  nel  senato  Romano  la  diversione  degl'  influenti  dal  Tevere, 
benché  1'  importanza ,  e  V  urgenza  di  rimediare  alle  troppo  frequen- 
ti inondazioni  della  città  capitale  del  Mondo  parea  che  giustificasse 
abbastanza  il  progetto ,  datosi  -orecchio  ai  .ricorsi  delle  Provincie  inte- 
ressate  ,  prevalse  a  tutti  il  detto  di  Pisone  ,  che  giudicò  non  doversi 
fare  mutazione  alcuna,  essendosi  da  tutti  considerato,  che  la  natura 
avea  assai  meglio  dell'  arte  saputo  provvedere  ai  bisogni  nostri ,  con 
assegnare  ai  fiumi  quel!'  origine ,  quel  corso ,  que'  confini ,  que'  ter- 
mini., eh'  erano  più  opportuni.  Il  p.  Grandi  nella  sua  informazione 
circa  una  nuova  terminazione  proposta  nell'  Era ,  incominciò  da  que- 
st'  esempio  a  provare,  che  il  progetto  di  rassettare,  e  fortificare  I  al- 
veo vecchio  di  quel  torrente  ,  dovea  preferirsi  al  progetto  d'un  alveo 
nuovo,.  Aggiunse  il  p.  Grandi  due  altri  esempj ,  che  il  famoso  Vi  via- 
in  nella  terminazione  della  Si  e  ve  avea  seguitato  i  confini  del  letto 
antico  delle  acque  :  e  che  nella  terminazione  del  Bisenzio  avea  fatto 
lo  stesso ,  secondando  le  tracce  dell'  alveo  vecchio ,  e  rettificandolo 
solamente  in  ua  luogo,  dove  formava  un  seno  lungo,  e  tortuoso.  E 
così  pure  si  è  praticato  ordinariamente  in  altri  casi  consimili .  Corne- 
lio Meyer,  celebre  Ingegnere  Olandese,  nell'informazione,  che  ten- 

fo  presso  di  me  manoscritta ,  intorno  al  modo  di  liberare  la  città  .di 
'isa  dalle  inondazioni  -dell*  Arno,  disapprovò  tutti  gli  altri  progetti 
di  mutare  1'  alveo  del  fiume ,  e  si  ristrinse  a  proporre  di  migliorare 
la  foce  ,  di  alzare ,  e  rinfiancare  le  spallette ,  di  correggere  le  svolte 
e  rettificare  le  tortuosità  maggiori  del  letto  vecchio .  Anche  il  signor 
Gennetè  seguitò  ultimamente  in  Olanda  le  stesse  massime ,  disappro- 
vando, come  abbiam  detto,  tutti  i  nuovi  tagli,  e  diversivi  ideati.,  e 
proponendo  in  vece  di  riunire  tutte  le  acque  del  Reno  grande  nel 
vecchio  ramo  dell'  Yssel ,  rettificandolo ,  ridncendolo  ad  una  larghez- 
za uniforme ,  e  .-secondando  così  la  natura  nell'  unire ,  e  rivolgere  in- 
sieme tutte  le  aeque  al  mare  . 
Il  Guglielmini  terminò  collo  stesso  passo  di  Tacito  il  suo  parere  di 
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lasciar  correre  il  picco!  Reno ,  e  le  altre  acque  del  Bolognese  a  Tra- 
montana, e  nelle  parti  più  basse  della  campagna,  piuttosto  che  inal- 
vearle a  Levante  per  altre  linee  superiori.  Disse,  che  riflettendo  at- 
ta direzione ,  che  i  fiumi  della  Lombardia ,  e  della  Romagna  hanno 
dentro  alle  valli ,  e  alle  strade ,  che  i  fiumi  naturalmente  da  loro 
stessi  si  sono  elette  scorrendo  per  la  pianura  ;  si  vede  che  tutte  que- 
ste vanno  da  Mezzodì  a  Settentrione  :  segno  manifesto,  che  1'  incli- 
nazione della  natura  è  di  mandarli  a  sboccar  ad  un  termine ,  ohe  lo- 
ro sta  a  Settentrione,  non  a  Levante,  e  che  il  voltare  tutti  i  fiumi 
predetti  a  Levante  sarebbe  una  violenza  di  continuo  pericolo-,  e  di- 
spendio. Ih  prova  di  ciò  addusse  il  Guglielmini  quanto  risulta  dalle 
antiche ,  e  moderne  livellazioni ,  che  la  pianura  Bolognese  pende  ben* 
sì  verso  Settentrione,  e  Levante,  ma  più  verso  il  Settentrione  di 
quel  che  penda  verso  il  Levante  .  E  per  dare  la  ragion  fisica  di  que- 
sto fatte ,  disse  che  le  pianure  del  Bolognese  si  son  formate  dalle  al- 
luvioni dei  fiumi ,  e  però  hanno  seguitato  le  inclinazioni  degli  alvei , 
pendendo  più  verso  Settentrione ,  che  verso  Levante ,  e  più  verso  il 
Levante,  e  verso  il  mare,  di  quello  ohe  pendono  a  Ponente r  perchè 
le  acque  de'  fiumi  più  a  Levante ,  come  più  vicine  al  loro  termine  , 
non  potevano  tanto- elevarsi ,  quanto  le  altre  a  Ponente.  Concluse  a- 
dunque,  che  le  pianure  del  Bolognese,  e  della  Romagna  nelle  parti 
superiori  non  seno  adattate- a  tenere  incassati  i  fiumi  rivolti  che  fos- 
sero verso  Levante,  perchè  a  tale  effetto  sarebbe  staio  necessario, 
che  le  alluvioni  si  fossero  fatte  con  esitare  le  acque  a  dirittura  al 
mare,  e  non  con  lasciarle  scorrere  da  mezzo  giorno  a  Settentrione 
▼erse  il  Po  di  Primaro. 

Tutti  questi  principi  sono' stati  seguitati  nel  celebre  voto  fatto  da' 
Cardinali  d'  Adda ,  e  Barberini ,  e  disteso  sotto  gli  occhi  medesimi  del 
Guglielmini,  e  del  Viviani .  Essendosi  allora  deciso  di  mandare  il  Re- 
no in  Po  grande ,  si  è  abbracciato-  il  progetto-  di  raccogliere  nel  Pri- 
maro tutti  gli  altri  torrenti,  e  scoli  inferiori,  per  la  ragione  che  le- 
vali» del  Bolognese  erane- già  ridotte  dalle  deposinoni  quasi  allo  stato 
di  semplici,  e  basse  pianure,  e- che  i  torrenti  andavano  da  loro  stes- 
si fermandosi  la  strada,  e  come  permetteva  lóro  la  natura  più  facile 
de*  siti ,  portandosi  a  sboccare  in  Primaro  :  onde  conveniva  seconda- 
re la  natura  coir  arte ,  ed  aiutare ,  e  regolare  il  corso-  delle  acque. 
Ma  svanita  poi  la  speranza  di  restituire  il  Reno  in' Po  grande,  sul 
principio  di  questo  secolo-,  spiegossi  più  ampiamente  il  Guglielmini 
intorno  al  solo  ripiego ,  che  restava  ila  prendersi ,  di  riunire  tutte  le 
acque  del  Rene,  e  degli  altri  torrenti,  e  scoli-  in  Primaro.  Suggerì 
ancora  il  metodo ,  che  si  doveva  tenere  in  quest'  opera  ,  e  oh'  era  di 
rimettere  prima  il  Lamone  in  Primaro,  e  poi  d'incominciare  l*  *• 
nalveazione  dal  Scoio,  e  dal  Santerno ,  osservandone  gli  effetti  pec 
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prenderne  lume,  e  procedere  gradatamente  «gli  altri  torrenti  sape- 
riori.  Ora  non  essendosi  mai  rimosso  il  Lamone  dal  presente  suo  al- 
veo, dopo  i  tempi  del  Guglieluiiui ,  si  è  sempre  più  elevato  di  fon- 
do ,  onde  ha  bisogno  d'  argini  altissimi  per  contenere  le  piene ,  e 
spesse  volle  rompendosi  cagiona  danni  grandissimi  a  tutte  le  campa- 
gne vicine.  Dati  altra  parte  i  buoni  effetti ,  che  si  sono  visti  dopo 
che  il  Senio  ,  e  il  Santerno  sono  corsi  arginati  in  Primaro  ,  avvalora- 
no il  sentimento  del  Guglielmini ,  e  danno  maggior  coraggio  per  pro- 
cedere all'  inalveazione  de'  torrenti  di  Mannorta,  e  della  Savena,  e 
del  Reno . 

Presentemente  considerando  i  profili  delle  diverse  linee ,  che  si 
sono  proposte  per  inalvear  tutte  le  acque,  e  osservaudo  1'  andamen- 
to dei  piani  delle  campagne  ,  la  situazione  degli  acoli ,  e  il  corso  di 
tutti  i  torrenti,  chiaramente  si  vede,  che  non  può  esservi  altro  prov- 
vedimento da  prendere.  In  primo  luogo  i  profili  delle  linee  superio- 
ri rappresentano  tutto  il  piano  come  grandemente  ondeggiante  ,  e  di- 
viso in  tante  gran  conche ,  nella  più  alta  delle  quali  giacciono  i  let- 
ti de'  torrenti,  e  nella  parte  più  bassa  gli  scoli  delle  campagne.  L'  on- 
deggiamento è  molto  minore  nulla  linea  inferiore  del  Primaro.  La  ra- 
gione si  è  ,  che  i  torrenti  portando  materie  più  grosse  nelle  parti 
superiori,  s'  alzano  maggiormente  di  fonilo,  e  rendouo  tutto  il  piano 
della  campagna  più  disuguale,  che  nelle  altre  parti  inferiori.  Da  ciò 
si  forma  una  difficoltà  naturale ,  e  insuperabile  coatro  tutte  le  linee 
superiori  .  Mentre  -volendo  tenere  il  nuovo  alveo  cosi  basso  da  poter- 
vi ricevere  gli  scoli,  bisognerebbe  impegnarsi  iu  escavazioni  assai 

{prandi ,  «  farvi  cadere  gl'  influenti  da  molto  alte  pescaie:  e  non  vo- 
endo  tenersi  cosi  basso ,  tutto  1'  alveo  non  resterebbe  abbastanza  in- 
cassato nel  fondo  delle  conche  predette  ,  e  per  gli  scoli  delle  campa- 
gne non  resterebbe  altro  ripiego,  che  quello  delle  botti  sotterranee. 
Questa  difficoltà  sparisce  nella  linea  inferiore  del  Primaro.  Mentre  le 
cadenti  assegnate  nel  capo  antecedente  sarebbero  sufficienti  per  dare 
nn  sicuro  ricapito  a  tutti  gli  scoli  :  e  la  chiusa  maggiore,  che  abbi- 
sognerebbe allo  sbocco  dell  Idice,  sarebbe  solamente  di  sette  piedi: 
e  non  vi  occorrerebbe  l' impegno  di  grandi  escavazioni  o  per  levare 
gl'interramenti  dell' Idice,  o  per  continuare  il  Cavo  Benedettino  al- 
ti Bastia .  E  ciò  basta  per  far  vedere  ,  che  questo  è  il  progetto  del- 
la natura  » 

Per  ciò  poi ,  che  appartiene  al  presente  corso  delle  acque ,  non  pa- 
re, chn  vi  sia  altro  da  suggerire.  Le  acque  del  Reno,  sboccando 
dalla  Rotta  Panfilia,  si  dirigono  principalmente  verso  il  Cavo  Passan- 
do ,  eh'  è  quasi  nella  direzione  medesima  della  rotta ,  e  del  canale 
della  navigazione  ordinaria ,  e  del  Cavo  Benedettino  .  Le  valli  snpe.- 
riori  del  Reno  sono  in  gran  parte  bonificate ,  e  non  è  molto  lontano 
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il  caso»  ohe  finite  di  colmarsi  le  valli ,  armi  il  Reno  nel  Cavo  Be» 
e  e  dettino  .con  tolte  le  ordinarie  «ue  torbide'.  Mentre  trovando  il  Re* 
no  dalle: arotte  allo  «temo  Cavo  no  declive- «ovralibondanté  allo  scarico 
delle  sue  acque,  ai  deve  a  poco  a  poco  inalveare  tra  le  proprie  al- 
luvioni, nè  può  -a  meno  d'  -andar  facendo  lo  «tesso  nella  continuazio- 
ne di  tutto  il  Cavo  Passarlo.  Cosi  le  valli  di  Galliera,  e  del  Poggio 
Testeranno  ira  non  molto  assicurate  dalle  espansioni  delle'  piene  ,  e  il- 
Reno  entrando  quindi  «olle  aoque  unite  ,  «  colie  arene  ,  e  le  torbide 
nella  valle  di  Malalbergo ,  e  spandendosi  in  un  recipiente  molto  am- 
pio, lo  potrà  colmare  in  pochi  anni  naturalmente  ,  come  già  si  sono 
colmati  tanti  altri  terreni  della  Toscana,  -e  della  Lombardia.  È  que- 
sta un'opera  già  preparata,  «  disposta  dalla  natura  .  Che  se  si  vorrà 
secondare  la  natura  «oli'  arte  ,  aiutando ,  «  dirigendo  il  corso  delle 
aeque  ,  e  declinando  le  maggiori  tortuosità,  si  avrebbe  al  fine  un  so- 
lo alveo  continuato  regolarmente  dalla  rotta  Panfilia,  inaino  al  Cavo 
Benedettine.  Ma  niente  potrebbe  più  -contribuire  alla  pronta'  boni Coa- 
zione delle  valli,  e  all'  inalveazione  intera  del  Reno,  quanto  il  ridur- 
re allo  stato  di  compimento  lo  «tesso  Cavo-T 

Abbiamo  di  già  accennato  le  due  principali  disgrazie  ,  che  sono  oc- 
corse nell'  esecuzione  di  «guest"  opera  illustre,  e  ohe  hanno -dato  oc- 
casione a  tanti  clamori  delle  Provincie  interessate ,  cioè  le  deposizio- 
ni fatte  coli'  abbassamento  dell'  Idice ,  e  le  Totte  aperte  nell  argine 
della  valle  di  Candazolo  .  Presentemente  la  valle  si  è  tanto  rassoda- 
ta colle  successivo  deposizioni  dell' Idice  retrogrado,  che  non  vi  è 
alcuna  difficoltà  d'attraversarla  con  un  argine  rettilineo,  e  di  conte- 
nervi  -stabilmente  il  corpo  di  tutte  le  acque.  Si  possono  ancora  leva- 
re gl'  interramenti  dell'  Idice  ,  e  si  può  risparmiare  la  spesa  dell'  at- 
tuale escavazione,  servendosi  delle  forze  della  natura  ,  nel  modo  che 
ci  ha  spiegato  il  Michelini ,  e  che  il  p.  Castelli  ha  messo  felicemente 
in  pratica  nel  piano  di  Pisa  alla  bocca  di  fiume  Morto  :  scavando  cioè 
nelP  alveo  già  interrato  o  più  fòssi  paralleli  tra  loro,  o  un  solo  fosso 
più  largo,  e  più  profondo,  per  cui  -ai  possano  inoltrare,  e  richiama- 
re le  acque  nelle  piene  a  fare  P  uffizio  loro.  Ho  visto  praticato  ieli- 
cemeute  un  tal  metodo  in  luoghi  di  abbondante  caduta ,  ancorché  le 
materie  deposte  fossero  in  maggior  copia,  e  più  grosse.  Mentre  essen- 
dosi il  Serrino,  alcuni  anni  fa,  rivoltato  nella  pianura  Pisana,  riem- 
piendo di  arena ,  e  ghiaia  1'  antico  letto  sino,  al  livello  delle  campa- 
gne; con  alcuni  ripari  distesi  sul  letto  nuovo,  e  alcuni  canaletti  fat- 
ti nel  vecchio ,  si  sono  obbligate  le  acque  a  ritornare  ne'  primi  limi- 
ti ,  si  sono  portate  al  mare  le  materie  deposte,  e  io  una  sola  piena 
a' è  riparato  tutto  il  disordine.  E  poiché  nel  caso  di  continuare  il 


mente  abbondante ,  cosi  non  sarebbe  bisogno  di  escavare  a  mano  tutte 


Bastia ,  la  Caduta  sarebbe  certa- 
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il  letto  interrato,  e  di  accomodarlo  alle  debite  cadènti. .O  in  un  modo,' 
e  nell'  altro  tolti  gP  interramenti ,  e  ridotto  il  Civoullo  stato  dicdm- 
pimento  ,  il  Renò ,  la.  Savona ,  e  .P  Idiee  ti  avrebbero  un  corso  ieli- 
ce,  e  gli  acoli  iutermadj  ideile. campagne  .vi  avrebbero  un  sicuro  ri- 
capito. '     '     •  «i  «''  •  >  »;:      t  - 

Ma  poicbè  il  nominato  Givo  è  quasi  uella  direzione  medesima  col 
tronco  del  Primaro,  oh'  «r  sotto  alla  Bastia,  pare  di  nuovo  un,  pro- 
getto suggerito  dalla  natura  quello  di  «vi tare  te. grandi,  irregolari,  e 
lunghe  tortuosità  del  tronco  superiore  del  <  Primaro ,  continuando  lo 
stesso  Cavo  sino  alla  Bastia ,,  e  inalveandovi  la  Cenionara,  la  Quader- 
na, ed  il  Sillaro,  con  lutti  gli  altri  scòli  intermed) . ,  La  valle,  cLe 
chiamasi  di  Marmorta ,  versò  il  dosso  della  Rovere ,  e  il  canale  niella 
Beccara,  dove  si 'potrebbe  condurre  la  contiuuaziouer  del  Cavo  ,  forma 
un  terreno  abbastanza  sicuro,  e  stabile  ,  si  passa  ancora  coi  carri  li- 
beramente, e  si  asciuga  del  tutto ,  e  fa  polvere  ne'  tempi  estivi. 
Il  fondo  è  composto  di  billetta ,  e  di  sabbia  minutissima  ,  come  si  è 
riconosciuto  escavandé  la  terra  co'  succhj  ,  o  siano-,  tri  voi  le  ,  ed  è  co- 
sì consistente  ,  che  i  bastoni  puntati  non  potevano  a  viva  forza  intro- 
durvisi  piò  d!  nn  piede  .  Queste  osservazioni  si  sono  fatte  da  un  pe- 
rito, e  da  contadini  assai  pratici,  e  cosi  si  è  dissipato  ogni  dubbio, 
che  la  valle  di  Marmorta,  quantunque  in  altri  luoghi  sia  paludosa, 
non  possa  nella  sua  minore  sezione,  e  verso  il  già  nominato  dosso 
della  Rovere,  escavarsi ,  e.  arginarsi  sicuramente.  Le  liuee  rette,  col- 
le (filali  attraverso  a  qnel  luogo  potrebbesi  continuare  il  Cavo  Bene- 
dettino ,  formerebbero  tra  di  loro  angoli  molto  ottusi ,  e  abbrevie- 
rebbero  di  tre  miglia  in  punto  la  strada  ,  per  cui  acorrono  ora  le 
acque  in  Primaro.  E  finalmente  il  piano  della  campagna  è  tant'alto, 
da  mantenervi  per  alcuni  piedi  incassato  il  fondo  del  nuovo  alveo, 
e  da  poterne  però  sperare  tutto  il  migliore  successo . 

£  qui  nessuno  aspetterà,  ch'io  risponda  olle  varie  difficoltà,  che 
in  tante  scritture  ai  sono  mosse  contro  questo  progetto,  e  che  n 
tempo  ,  e  la  riflessione  appresso  di  molti  ha  già  dissipato  interamen- 
te. Qui' per  un  puro  atto  «li  stima  replicherò  solamente  qualche  co- 
sa a  quanto  leggesi  nell?  articolo  quarto  della  seconda  parte  della 
relazione  ultimamente  fatta  da  tre  Periti ,  obe  avendo  visitate  le  ter- 
re danneggiate  dulie  acque,  e  avendo  nelle  altre  parti  adottato  que-* 
si'  istesso  progetto  non  hanno  creduto  di  seguitarlo  in  quella  par- 
te, che  risguarda  la  protrazione  del  Cavo  Benedettino.  £  in  primo 
luogo  avendo  essi  ripetnta  la  difficoltà  della  poca  consistenza  del  fon- 
do, mi  sarà  lecito  di  contrapporre  l'esperimento  autentico  delle  tri- 
ncile, e  de'  bastoni  puntati  alla  semplice  loro  asserzione.  Io  secon- 
do luogo  aggiugnerò,  che  la  lunghezza,  e  irregolarità  del  Primaro, 
gP intoppi  delie  tortuosità,  e  delle  svolte >  che  •' incentrano  andando 
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dal  Mormone  alla 'Batti*,  fri*  interrameatr,  ohé'toti  segniti  dopo  l'in- 
troduzione dell'  Idice ,  terranno  sempre  in  grandissimo  rischio  il  più 
basso  Polesine  di  S.  Giorgio  ,  sino  che  non  si  seguiteranno  i  princi- 
pi insegnati  dal  Guglielmini  nel  capo  ultimo  ,j  e  non  vi  si  faranno  i 
raddrizzamenti ,  e  i  raccorciamenti  opportuni .  In  terzo  luogo  i  tre 
piedi  di  caduta  ,  che  si  guadagnerebbero  andando  direttamente  alla 
Bastia,  sono  quelli  appunto,  che  basterebbero  per  dare  un  sicuro 
ricapito  egli  scoli,  e  risparmiare  tutte  le  botti -proposte  da'  medesi- 
mi Periti,  che  per  la  loro  moltiplicai ,  e  grandezza  riuscirebbero 
dispendiosissime,  e  d'esito  molto  lacerto Finalmente  questo  rispar- 
mio di  botti  non  renderebbe  più  dispendioso  il  progetto  di  continua* 
re  il  Cavo  Benedettino  per  sette  miglia  in  vece  di  arginare  per  die- 
ci tutto  il  Fri  maro  :  e  quand*  anche  il  progetto  restasse  alquanto  più 
dispendioso,  Io  svantaggio  economico  sarebbe  compensato  abbastanza 
dalla  sicurezza  fisica  del  Polesine.:  :»«  •   .     1  . 

Nella  proposta  continuazione  del  Cavo  Benedettino  si  avrebbe  an- 
cora un  altro  vantaggio  ,  che  per  P abbondanza  della  caduta ,  si  po- 
trebbe risparmiare  in  gran  parte  Fattuale  espurgazione  «lei.  Cavo  :  il 
che  non  «o  se  riuscirebbe  quando,  allungando  la  strada,  si  diminuis- 
se il  declive,  e  la  velocità  delle  acque.  La.  valle* di  Marmotta  sareb- 


il  Primaro  servirebbe  a  scolare  la  valle  ,  e  non  già  a  inondarla  nello 
piene,  e  perchè  sulla  destra  i  tre  torrenti,  che  ora  liberamente  si 
spandono ,  col  benefìzio  della  maggior  eaduta  sarebbero  più  sicura- 
mente inalveati  in  PA  waro  alla  Bastia  :  dalla  Bastìa  sino  al  mare  non 
vi  sarebbe  più  che  temere ,  quando  tutto  il  Primaro  fosse  ridotto  a 
noa .larghezza  uniforme  ,  e-per  difesa  della  Romagna,  e  delle  valli 
di  Cornacchia -vi  fossero  rinfrancati  gli  argini  a  diritta.,  e  a  sinistra, 
e  alzati  a  tutta  1'  altezza  delle  massime  piene .  E  siccome  nell'  ulti- 
mo tronco  del  Primaro  ti  sono  già  fatte  con  ottimo  successo  diverso 
rettificazioni,  cosi  ho  proposto  ancora  di  farne  alcune  altre,  e  di  rad- 
dolcire alcune  tortuosità  il  che  non  potrebbe  riuscire  di  grande  spe- 
sa ,  a  tal  effetto  bastando  di  trasportare  per  piccoli  tratti  più  indie- 
tro le  arginature.  Ho  particolarmente  a  ree  11  un  io  due  rettificazioni  da 
farsi  dove  ;i  Iserpeggiamenti  dell'  alveo  sono  maggiori,  e  dove  le  cor- 
rosioni .mettono  in  maggior  gelosia  le  valli  di  Comacchio:  1'  una  al- 
le 'Mandrioley  «r  T  altea  a  Longastrino .  Cosìi  verrebbe  a  ripararsi 
tutto  il  presente  disordine,  e  dalla -rotta*  Panfilia  ,  p  dal  Cavo  Bene- 
dettino fino  al  mare  si  avrebbe  un>  fiume  arginato ,  che  ricercherebbe 
le'  iole  cautele ,  e  diligenze  v  che  ai  sogliono  praticare  negli  altri  fiumi. 
-  La  sicurezza ,  e  dilèsa  di  tutto  il  -  Polesine  di  S-  Giorgio,  la  boni- 
ficazione delle  valli  superiori  di  Reno,  e  delle  valli  inferiori  di  Mar- 
morta  K  lo  scolo  libero  delle  campagne  intermedie  alla  Savena  >  e 


perchè  dalla  parte  sinistra 
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e  airidice  ,  il  eorlo  felice,  e  regolato  di  tutte  le  aeque-,  sarebbero 
i  vantaggi  geografici  dell'  esposte»'  progetto ,  aia  non  sarebbero  i  van- 
taggi maggiori,  e  più  principali.  La  salubrità  dell'  aria  »  che  si  re- 
stituirebbe asciugando>  tanti  terreni  vastamente  inondati»  e  ìmpaduli- 
ti ,  non  è  certamente  un  articolo»  meno  importante  al  principato  di 
quel  che  sia  1*  acquisto  delle  campagne  »  Presentemente  alla  Bastia  , 
in  Argenta  »  e  in  altri  luoghi  circonvicini  ,  ne*  caldi  maggiori  dell'  e- 
sUte  sono  famigliarissime  le  lunghe  febbri ,  lo  scorbuto  ,  le  dilatazio- 
ni di  milza  ,  e  gli  altri  mali  ».  ohe  hanno  la  loro  sede  nel  basso  ven- 
tre ,  o  che  sono  i  soliti  effetti  della  cattiva  qualità  dell* acqua  ,  e  del- 
l'aria.  In  alcuno  Scritture»  che  ho  fatto-  sulle  colmate-  di.  Valdinie- 
vole ,  e  sul  taglio  ,  che  si  è  poi  eseguito  ,  del  bosco»  della  Fagianaia  in 
vicinanza  di  Pisa  ,  ho  acoemiato  come  le  acque  stagnanti ,  e  paludo- 
se influiscano  nell'insalubrità  dell*  aria  *  e  ne  ho  addotto  le  due  prin- 
cipali ragioni»  che  sono  le  putrefazioni  animali»  e  vegetabili.  Mon- 
signor Lancisi  è  stato  il  primo  a  osservare ,  che  intorno  alle  acque 
stagnanti  vi  è  sempre  una  quantità-  prodigiosa  di  piccolissimi  insetti. 
Avendo  egli  spiegato  alcune  telo-  in  luoghi  paludosi  oontro  la  dire- 
zione del  vento,  le  ha  ritrovate  dopo  una  settimanst  piene  di  bachi, 
e  di  piccolissime  uova*  di  figure-  lenticolari  sferiche»  ovali.  Nel  col- 
mo dell* estate»  col  fervore  de*  raggi  solari  »  si  trasformano  .le  no- 
va in  que*  tanti  animaletti,  e  farfalle, che  si  vedono  sempre  in  luo- 
ghi consimili  »  e  che  morendo»  poscia  »  e  come*  più  pesanti  nell'  acqua 
andando  a  fondo  ,  rendono»  un»  fetore  animale-  molto  insalubre.  A  ciò 
si  aggiugne  ,  che  dall'erbe  palustri  ,  e>  dagli-  >i^tei  vegetabili,  che  si 
putrefanno  nell'acqua»,  vie»  separata  nna  certa  sostanza  oleosa,  che 
come  più  leggiera  resta  nella  superficie  dell'  acqua ,  e  la  rende  qual- 
che volta  giallognola  ,  e  sparge  molto  cattive  esalazioni . 


iiissendosi  già  trattato  abbastanza  sul  fine  del  libro  primo  d*  uns 
nuova  inalveazione  del  Reno,  e  di  tutte  le  altre  acque  del  Bologne- 
se, che  si  era  progettato  d'incominciare  nelle  parti  più  alte  della 
campagna,  sopra  la  confluenza  della  Sammoggia  ,  e  del  Lavino,  non 
sarà  qui  fuor  di  proposito  di  conservare  la  memoria  delle  altre  diffi- 
coltà, che  ho  prodotto  più  volte  contro  un  altro  progetto  d'  un  al- 
veo onovo»  che  si  voleva  cominciare  un  poco  sotto  la  confluenza  me- 
desima ,  andando  a  prendere  il  Beno,  e  deviarlo  nel  luogo  di  Mala- 
cappa  .  E  ciò  ancora  converrà  maggiormente ,  perchè  essendo  genera- 
li le  stesse  difficoltà ,  ai  potranno  facilmente  applicare  a  tutti  gli  altri 


IteT  nuovi  alvei  de'  fiumi. 
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osti  consimili .  In  primo  luogo  si  è  detto,  che  la  spesa  di  quel  nuo- 
vo alveo  facendosi  montare  da'  suoi  medesimi  propositori  a  tre  o  quat- 
tro milioni  t  superava  tutte  le  forze  delle  tre  legazioni .  Si  è  detto 
in  secondo  luogo,  che  una  simile  impresa,  d'  inalveare  tante  acque  , 
di  deviare  tanti  torrenti  ,  di  provvedere  a  tanti  scoli ,  per  la  sua  com- 
plicazione ,  difficoltà  ,  ed  estensione  avrebbe  sgomentato  i  Romani  si- 
no ne'  tempi  più  floridi  della  Repubbfica  .  In  terzo  luogo  si  è  detto, 
che  trattandosi  di  una  nuova  inalveazione  di  circa  trentotto  miglia , 
tutta»  Ja  storia  non  ci  somministra  alcun  esempio,  da  cui  si  possa  ca- 
var qualche  lume  intorno  al  metodo,  e  air  ordine  che  potrebbe  te- 
nersi nelT  eseguirla  »  Mentre  se  si  volesse  faro  V  escavazione  per  tan- 
ti tronchi  diversi  dell'  alveo y  interrotti  da  un-  influente  all'altro  ,  sa- 
rebbe un" impresa  impossibile,  o  almeno  dispendiosissima  di  scolare, 
o  estrarre  con  trombe  le  acque  piovane  ,  e  le  sorgive ,  massime  dove 
1'  escavazione  dovesse  arrivare  molti  piedi  al  di  sotto  del  pelo  basso 
dui  mare .  Che  se  poi  si  volesse  incominciare  gradatamente  V  inalve- 
azione dagft  ultimi  influenti  r  e  osservare  cosa  succede ,  egli  è  certo, 
che  preparandosi  ir  nuovo*  fondo  colla  cadente ,  ohe  converrebbe  al 
corpo  delle  acque  unite  ,  e  incominciandovi  a  correre  i  soli  ultimi 
influenti,  vi  lascerebbero  alte  r  e  continue  deposizioni. 

Questo  secondo  metodo  dr  incominciare  tutto  il  lavoro  dalle  parti 
inferiori ,  è  il  solo ,  che  ci  possa  dare  qualche  barlume  in-  una  mate- 
ria cosi  ardua  r  come  scrisse  il  Guglielmini  nelP  ultimo  capitolo,  e  pe- 
rò meri».  <T  essere  più  particolarmente  esaminato  -  Supponiamo  fatto 
il  nnovo  alveo  tra.  il  Senio,  e  il*  San  terno  ,  e  convenga  dare  un  ta- 
glio all'  uno-,  e  all'  altro  ,  per  deviarli  dal  loro  presente  corso  nel  let- 
to nuovo  -  Nessuno-  può-  mai  predire,  come  scrisse  Eustachio  Mm- 
fredi  nella  sua  risposta  al  Corradi ,  quali  stravaganti  effetti  siano  per 
produrre  due  tinnii  T  che  piombino-  sul  nuovo-  letto  da  fondi  assai  più, 
alti  ,  dove /corrano  sostenuti  dalle  chiuse  poste  agli  sbocchi,  È  facile 
che  al  piede  dell'  uno,  e  dell'  altro1  taglio  si  formino  due  gran-  gorghi 
che  potrebbero-  avanzarsi  sino  al  piede  d*  una,  o*  dramendue  i  nuovi 
argini,  scalzandoli,  e  atterrandoli-  II  timore  de*  vortici,  e  de'  gor- 
ghi profondissimi  sarebbe  ancora  maggiore  allo  sbocco  dell' Idice,  e 
della  Savena,  che,,  secondo  i  protali r  dovrebbero  cadere  nel  nuovo 
alveo  d'  un'  altezza  di  circa  quindici  piedi-  E  poi  ricercando  T  Idi- 
ce,  per  esempio»  il  Santerno  solitario  una  caduta  assai  maggiore  di 
quella,  che  converrebbe  al  corpo  delle  aeque  unite,  e  non  essendo 
impresa  di  poco  tempo  quella  di  terminare  d' inalvearle,  egli  è  certo, 
che  i  soli  ultimi  influenti ,  senza  1'  ainto  del  Reno  ,  che  vale  quasi 
per  tutti ,  interrando  continuamente  il  nuovo  alveo  ,  rovinerebbero 
tutto  il  lavoro  a  proporzione  che  si  andasse  avanzando.  Ciò  che  suc- 
cederebbe quando  il  Saaterno  corresse  per  qualche  auno  in  uu  fondo 
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Siù  basso  senza  P  impulso  «Ielle  acque  superiori ,  si  può  argomentare 
a  ciò  che  è  già  succeduto  ,  quando  si  è  rimosso  il  Lamone  dal  Pri- 
maro .  GÌ'  inconvenienti  sarebbero  ancora  maggiori  superiormente  , 
dove  la  Quaderna  ,  la  Centonara ,  e  V  Idice  porterebbero  materie  più 
grosse ,  e  dote  1*  Idice  dovrebbe  correre  per  qualche  anno  con  ven- 
ti once  di  caduta  per  migliò  ,  quando  nel!'  alveo  proprio  ne  ricerca 
più  di  tre  piedi .  Nè  si  avrebbe  da  sperare  ,  che  finalmente  soprav- 
venendo il  Reno,  dovesse  di  liei  nuovo  escavare  1"  alveo  interrato  ,  e 
proporzionarlo  interamente  al  bisogno .  Mentre  in  primo  luogo  le  nuo- 
ve corrosioni  del  fondo  non  si  potrebbero  fere  senza  pericolo  delle 
sponde  ,  e  degli  argini  :  e  poi  Ih  caduta ,  che  basterebbe  al  corpo  del- 
le acque  unite  per  sostenere  le  ordinarie  sue  torbide,  non  sarebbe 
mai  sufficiente  per  portar  via  le  materie  depositate,  e  ammucchiate 
dagl'influenti. 

Nessuna  di  queste  difficolta  avrebbe  luogo  neppnr  per  ombra  nel- 
1'  esecuzione  del  progetto  già  esposto  nel  capo  antecedente.  Il  Senio, 
ed  il  Santcrno  sboccano  ora  felicemente  in  Primaro .  La  Quaderna , 
che  adesso  si  spande  per  le  valli ,  prima  di  arrivare  in  Primaro  ,  ha 
una  caduta  sufficiente  di  fondo  per  andare  inalveata  ad  unirsi  alle  al- 
tre acque  alla  Bastia.  Se  si  volesse  introdurre  il  Sillaro  nella  Quader- 
na ,  vi  caderebbe  dall'  altezza  di  cinque ,  o  di  sei  piedi  ,  e  ritrovan- 
do nell'alveo  comune  una  caduta  maggiore  di  quella  del  proprio  al- 
veo, vi  avrebbe  un  corso  libero,  e  sicuro  t  L'  Idice  ,  la  Savena  ,  e  il 
Beno  si  dovrebbero  rivolgere  insieme  dal  tronco  tortuoso  '  di-  Prima- 
io  nella  proposta  continuazione  del  Cave  •Benedettino  alito 'Bastia  :  e 
intanto  ohe  si  andasse  terminando  questo  iavertì'*  i  torrenti  inferiori 
continuerebbero  a  correre  coli' impulso  ordinario*  delle'altre  acque 
superiori.  La  valle  di  Marmorta  ,  dove  si  dovrebbe,  portare  lo  stesso 
Cavo  ;  non  è  certamente  di  qualità  peggiore  dette  valli  di  Buonncqni- 
sto,  e  di  Medicina,  che  verrebbero  a  tagliassi'  «oMtt  linea  di  Mala- 
cnppa  .  E  se  nel  primo  progetto  succedesse  qmlehc  rotta  in  Marmor- 
ta nell'  argine  destro,  o  sinistro,  al  più  tutte  le  acque  seguiterebbe- 
ro a  spandersi  per  le  vaUi ,  che  ora  sono  inondate ,  e: il  presente  ar** 
gine  di  Primaro  servirebbe  sempre  di  contrargine  ,  e<  distenderebbe  il 
Polesine  di  S.  Giorgio  :  ma  nel  secondo  progetto  se  succedesse  qual- 
che  disgrazia  versola  Selva  Malvezzi,  che  sarebbe  il  ponto  più- cri- 
tico di  tutta  ia  - linea.,  dove  nono  si  pretenderebbe  il  .nuovo  alveo  nel 
piano  della- «ampagna.,  e  dove  riuscirebbe  assai  sreirso  il  declive  ,  re- 
sterebbero esposti  i  terreni  -àù  colti  del  fìelpgnesev  «Mentre  seguen- 
do una  rotta  nel  nuovo  stato  di  cose  ,  resterebbero  chiuse  le  acque 
tra  gli  argiui  degl' infittenti  e  -del  recipiente senza  ohe  si  passa  dir- 
si ne  in  quanto  tempo,  nò  in  qoal  morie,  nè  con;  quale  spesa  •'  a- 
vesie  a  riparare  un  tal  danno  .  Onde  il  Manfredi  con  ragipoe  diceva  j 
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che  se  in  questa  sorta  di  progetti  non  si  dimostra  l' impossibilità  di  una 
rotta,  il  rimedio  proposto  è  di  gran  lunga  peggiore  del  presente  male . 

Ala  la  più  sostanziale  diversità  dei  due  progetti  di  accomodare  ,  e 
rettificare  gli  alvei  vecchi,  e  di  preparare  un  nuovo  alveo  per  tutte 
le  acque,  risguarda  le  qualità  differenti  delle  mute  ri.;  ,  cbe  condur- 
rebbero le  acque  nell'  uno,  e  nell'  altro  caso.  Le  differenti  visite,  e 
osservazioui  di  più  periti  hanno  finalmente  appurato  nella  maniera 
]ùù  autentica  due  fyiù  :  primo  che  il  Reno,  li  Si  vena,  V  Ilice,  la 
Centotiara  ,  e  la  Quaderna  verrebbero  a  tagliarsi  dalla  propjsta  linea 
d*  un  superiore  ,  e  nuovo  alveo  Miperiormcute  all'  ultimo  limite  delle 
ghiaie:  Secondo  che  ridice,  e  la  Cmtoinra  presentemente  portano 
ghiaie ,  e  arene  grosse  lino  due  ,  o  tre  miglia  sotto  V  intersecazione 
di  detta  linea  ,  e  dove,  fatta  la  diversione,  non  giugnerebbero  dal 
Reno,  e  dalla  Savena  che  arene  assai  sottili.  Q  lesto  è  appunto  il  ca- 
so esaminato  neir  ultimo  capitolo  dal  Guglielmini ,  che  gl'  inlluenti 
portino  materie  più  pesanti  d'  quelle  del  fiume  principale  al  punto 
dell'  intersecazione  •  Òue  condizioni  «i  ricercavano  io  questo  caso  dal 
Guglielmini  per  qualche  sicurezza  dell'  esito  ,  caduta  esorbitante  ,  e 
considerabile  altezza  d«d  piano  della  campagna:  condizioni,  che  non 
si  avrebbero  nel  progetto  dolla  linea  superiore  .  Mjntre  se  si  tenes- 
se la  linea  sotto  la  Selva  Mdvez/.i,  resterebbe  il  fondo  del  nuovo  al- 
veo superiore  al  piano  della  campagna,  e  gli  scoli  non  vi  avrebbe- 
ro ingresso,  corno  consta  da*  profili;  e  se  si  tenesse  sopra  la  Selva  , 
appena  il  fondo   resterebbe  incassato  fra  terra,  e  incontrerebbe  la 
Quaderna  due  miglia  sopra  V  ultimo  limite  delle  ghiaie  .  Mtncando 
poi  queste  duo  circostanze  straordinarie  di  esorbitante  culata,  e  di 
altezza  di  piano  considerabile,  il  Guglielmini  hi  ingegnato  geueral- 
mente  nel  capo  nono  :  che  non  si  deve  mti  introdurre  un  fiume , 
cbe  corra  in  ghiaia ,  dentro  1*  alveo  di  un  altro  fiume  di  iòudo  are- 
noso ,  o  limoso  :  che  non  si  deve  mai  abbreviare  la  buca  a  que'  fiu- 
mi inlluenti  ,  che  portano  le  ghiaie  assai  vicino  alla  propria  foce:  e 
che  anzi  torna  più  a  conto  di  portare  più  abbasso,  la  foce  dell'  infici- 
ente, o  di  allungargli  la  strada  colla  tortuosità  p  r  fargli  deporre 
tutte  le  ghiaie  prima  dell'  iutroduz'iQue  .   E  ci  ha  di  più  infunato  il 
maestro  de'  fiumi,  cbe  lo  stesso  Po  grande,  quantunque  abbui  Un- 
tissimo di  acque,  non  si  è  mai  stabilito  di  letto  ,  .se  uou  .qaau  lo ,  a- 
■vendo  finito  di  correre  sopra  di  un  fondo  continuamente  ghiaioso  ,  uou 
ha  più  ricevuto  da'  suoi  influenti  altra  materia,  che  arenosa. 
,    Tutto  ciò,  che  si  è  detto  a  principio  sulla  natura  delia  ghiaie,  e 
delle  arene,  forma  una  difficoltà  insuperabile  ,  e  decisiva  contro 
questo  progetto ,  non  meno  cbe  contro  1'  altro ,  di  cui  si  è  parlato 
sul  fine  del  primo  libro  .  Il  Reno,  e  gli  altri  quattro  torrenti  con  lu- 
cono presentemente  una  quantità  di  ghiaie  considerabile  al  di  là  delle 
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tracce  della  linea  superiore .  La  quantità  delle  ghiaie ,  che  si  racco- 
glierebbe nel  proposto  uuovo  alveo,  sarebbe  ancora  maggiore,  per- 
chè -cadendovi  ie  acque  degl'  influenti  da  chiuse  di  dieci ,  quindici  , 
e  .anche  più  piedi ,  si  dovrebbero  accelerare  notabilmente  e  sotto ,  e 
«opra  lo  sbocco  ,  e  dovrebbero  strascinare  da1  loro  fondi  una  maggio- 
re quantità  di  materie .  Crescerebbe  ancora  la  copia  delle  ghiaie  ,  se 
le  chiuse  poste  agli  sbocchi  degP  influenti  si  dovessero  abbassare  a 
poco  per  volta  ,  acciò  i  fondi  degl'  influenti  andassero  finalmente  a 
spianarsi  su  quello  del  recipiente?  senza  parlare  del  caso,  che  qual- 
che chiusa  rovinasse  nel  tempo  di  qualche  piena ,  e  portasse  in  con- 
seguenza 1'  estrema  rovina  delle  Provincie .  In  tale  «tato  di  cose  non 
•vi  sarebbe  da  lusingarsi  ,  che  l'impeto  .delle  piene  avesse  a  sconvol- 
gere il  fondo  di  tutto  il  fiume  «ino  ad  una  notabile  profondità ,  « 
che  in  simile  sconvolgimento  dovessero  ricadere  ne'  luoghi  più  bassi 
le  materie  di  maggior  peso ,  lasciando  al  di  sopra  le  più  minute  ,  ed 
esponendole  ad  essere  trosportate  dall'  acqua  più  facilmente .  Ciò 
qualche  "volta  potrà  succedere  nei  fondi  composti  di  materie  «ciolte, 
e  amovibili:  e  così  ha  osservato  il  Yiviani ,  che  i  maggiori  rialti ,  e 
ridossi  di  ghiaie ,  che  «ono  inventiti  con  maggior  impeto  dalla  corren- 
te delle  piene ,  soffrono  mutazioni  grandissime ,  e  si  scompongono  da 
diritta  a  sinistra,  e  dalla  superfìcie  alla  profondità.  Ma  il  fondo  del 
-  nuovo  fiume  ,  composto  di  terra  vergine,  e  tenace ,  non  si  potrà  sensi- 
bilmente sconvolgere  dall'  impeto  delle  acque ,  che  con  direzioni  pa- 
rallele vi  scorreranno  sopra  nelle  piene.  E  non  essendovi  da  sperare, 
che  neppure  mediante  1  urto,  e  il  soflregamento  reciproco,  «i  sciol- 
gano finalmente  le  ghiaie,  o  si  diminuiscono  «ensibilmente  di  nume- 
ro ,  e  di  mole ,  resteranno  esse  ammucchiate  sul  nuovo  fondo  a  pro- 
porzione che  vi  saranno  portate  dagl'influenti,  e  con  grandissimo 
pregiudìzio  degli  «coli  della  campagna,  e  con  pericolo  sempre  mag- 
giore degli  argini,  lo  rialzeranno  ■continuamente. 

In  fine  non  resterebbe  nemmeno  speranza  alcuna,  che  nel  fondo 
del  nuovo  alveo  eoi  benefìzio  della  maggiore  caduta  si  avessero  a 
«tritolare ,  e  «maltire  più  facilmente  le  .grosse  arene ,  che  vi  «arebbero 
portate  dagli  influenti?  anzi  generalmente,  per  ciò  che  appartiene 
alla  caduta.,  la  linea  superiore  ,  quantunque  incominciata  da  nu  pun- 
to più  alto ,  non  avrebbe  alcuno  avvantaggio  sopra  la  linea  inferiore 
del  Primaro.  Il  fondo  di  Reno  a  Malacappa  «ade  sulla  comune  oriz- 
zontale delle  ultime  livellazioni  piedi  S9.  a.  o ,  e  alla  rotta  Panfilia 
piedi  87.  7.  7:  dal  «he  malamente  si  è  ricavato  da  qualcuno,  che 
nella  linea  superiore  il  guadagno  della  caduta  fosse  di  più  di  piedi 
ventuno .  In  primo  luogo  e  da  osservarsi ,  che  il  fondo  della  S, un  mog- 
gia ,  in  distanza  di  due  miglia  e  mezzo  dal  Beno,  dove  dovrehhesi 
deviare  dal  presente  suo  cono ,  cade  sulla  medesima  orizzontale  piedi 
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60.  o.-  8  :  e  poiubè  la  pendenza  ragguagliata  della  Sammoggia  ,  dallo 
sbocco       Lavino  sino  allo  sbocco  presente  nel  Reno  ,  è  di  tre  pie* 
di  in  ri  rea  per  mìglio  ;  non  potrebbe  essa  ricapitarsi  nei  Reno  a  Ma> 
lacappa,  ebe  «olla  totale  caduta  di  piedi  7  i;  e  con  ciò  il  nuovo 
fondo  di  quel  luogo  non  caderebbe  -che  piedi  5a.  6.  8.  sopra  1*  oriz- 
zontale ,  «  tutto  il  guadagno  -della  caduta  sarebbe  in.  circa  di  piedi 
i5.  È  da  osservarsi  in  aecondo  luogo,  elio  il  Reno  da  Malacappa  a 
Buon  Convento  pende  in  ragione  d'  once  4  3  l  per  miglio  z  che  in 
tutto  il  tratto  superiore  da  Malacappa  fino  al  Trebbo  pende  raggua- 
gl latamente  in  ragione  d'enee  a8.  1.  9  :  e  ebe  nel  tratto  inferiore 
aino  allo  sbocco  della  Sammoggia  ha  la  pendenza  <!'  once  a5  ,  che  si 
diminuisce  poi  di  due  settimi  in  -circa  sotto  allo  sbocco ,  e  vicino  al- 
le rotte  si  riduce  ad  once  14  J.  Lo  sbocco  della  Sammoggia  è  quasi 
tanto  lontano  da  Malacappa  ,  quanto  riuscirebbe  nella  nuova  linea  lo 
sbocco  della  Savena.  Però  se  la  Sammoggia  si  volgesse  nel  Reno  a 
Malitcappa  ,  e  la  caduta  del  Reno  per  questa  unione  si  diminuisse  i- 
stessamente  di  due  settimi  ~,  si  avrebbero  once  3t  ,  oppure  ao  ,  se- 
condo che  si  prendesse  o  P  una ,  o  1'  altra  delle  due  antecedenti  ca- 
dute ;  e  volendo  prendere  un  medio,  non  vi  abbisognerebbe  molto 
meno  d*  once  &4  di  caduta  per  miglio .  Per  P  altra  parte  avendone  il 
Reno  18  sotto  lo  sbocco  presente  della  Sammoggia ,  non  si  può  dubi- 
tare ,  che  la  caduta  non  dovesse  riuscire  maggiore  sotto  lo  sboccò 
proposto  per  la  Sammoggia  a  Malacappa ,  dove  la  Sammoggia  medesi- 
ma porterebbe  «rene  più  grosse  ,  e  «ove  «1  Reno  non  -avrebbe  lascia- 
to affatto  le  ghiaie.  E  così  nella  linea  superiore  a*  incomincerebbe 
bensì  la  diversione  da  un  punto  più  alto ,'  ma  in  cui  ricercherebbe- 
ro le  acque  una  cadnta  notabilmente  maggiore  ,  «he  alla  rotta  Panfilia  . 

Il  sig.  Giacomo  Mariscotti  celebre  professore  di  matematica,  e  so- 
printendente delle  acque  di  Bologna,  in  varie  sue  dottissime  Scrit- 
ture ha  ottimamente  rilevato  P  insufHcenza  della  caduta ,  la  protra?- 
zione  della  linea ,  e  gli  altri  inconvenienti ,  che  si  avrebbero  in  quel- 
P  arduo  progetto  .  Io  qui  aggi  ugnerò  solamente  -quanto  risulta  da' 
priucinj  antecedenti  .  Seoondo  ciò  che  si  è  detto,  la  caduta  d'  once 
«4  della  Sammoggia,  e  del  Reno  a  Malacappa  si  potrebbe  ridurre  ad 
once  20  dopo  la  continenza  della  Savena,  e  ad  once  17  dopo  la  con- 
fluenza dell'  Idice,  supponendo  contemporanee  tutte  le  piene,  e  ['re- 
scindendo dille  dinuguaglianze  delle  materie.  Ma  P  Idice,  la  Ceoto- 
nara ,  e  la  Quaderna  porterebbero  anzi  nel  nuovo  alveo  e  ghiaie  ,  e 
arene  assai  più  grosse  di  quelle ,  che  arriverebbero  dal  Reno ,  e  dal- 
la Saveiia?  dunque  la  caduta  «Ponce  17,  che  i  fautori  della  linea 
superiore  hanno  proposto  di  lasciare  al  nuovo  alveo  sotto  la  Cento- 
Tiara  ,  non  potrebbe  più  credersi  bastante.  Seguitando  le  stesse  trac- 
ce, si  può  provare  ,  che  incominciando  alla  volta  Sampieri  la  diversione 
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del  Reno,  e  andando  direttamente  a  S.  Alberto,  non  basterebbero 
le  once  la  sotto  «Ilo  sbocco  dell'  Idice,  che  sotto  il  presente  sbocco 
nel  Cavo  Benedettino  devono  anzi  credersi  abbondanti .  Così  è  'vero 
generalmente  per  qualsivoglia  linea  superiore  f  che  incominciando  la 
nuova  inalveatone  da  luoghi  aooor  più  alti  della  rotta  Panfilia ,  e 
computando  1'  abbassamento  da  farsi  per  ricevere  la  Sammoggia  ,  la 
maggior  pendenza,  che  al  Reuo  conviene  superiormente,  e  le  mate- 
rie più  grosse ,  che  i  torrenti  inferiori  trasporterebbero  nell*  ulvee 
comune  »  resterebbe  assai  difettosa  la  pendenza  totale:  laddove  alla 
rotta  Panfilia  estendo  già  stabilito  il  fondo  di  Reno  sopra  una  pen- 
denza minore,  e  gli  altri  torrenti  spingendo  sempre  più  sottili  mate- 
rie negli  ultimi  loro  tronchi;  le  cadenti  sopra  assegnate  saranno  mag- 
giori di  quelle ,  che  il  Reno  potrà  ricercare  ,  correndo  dalla  rotta 
medesima  colle  aoque  unite  nel  Cavo  Benedettino ,  e  quindi  alla  Ba- 
stia, e  lino  al  mare. 

,     CAPITOLO  TERZO. 

Delle  resistenze  de'  fiumi  ► 

L ......  li  '•  '.•'*' 
a  varia  composizione ,  e  tessitura  del  nostro  globo  ci  offre  in 
tutte  le  sue  parti  una  varietà  grandissima  di  materie.  Quelle,  che  si 
ritrovano  d'ordinario  alle  sponde  ,  e  nel  fondo  de'  fiumi,  sono  la  ghia- 
ia, P  arena  ,  la  terra  comune,  e  l'argilla.  Le  ghiaie  essendo  roton- 
de ,  e  le  areue  essendo  ramose ,  e  acuminate  ,  per  la  stessa  loro  con- 
formazione non  si  possono  serrare  insieme  talmente ,  che  non  lascino 
alle  acque  degl*  interstizj  assai  liberi  per  penetrarvi  :  e  per  questa  ra- 

fione  le  città,  che  sono  fondate  sopra  le  alluvioni  de'  fiumi,  come 
arigi,  e  Firenze,  al  primo  ingrossare  dello  piene  »  risentono  ne'  luo- 
ghi sotterranei  un  copioso  ringorgo  d'  acque .  La  terra  comune  è  as- 
sai'  sciolta ,  ed  ha  meati  abbastanza  grandi ,  perchè  vi  passino  le  ac- 
que, e  si  trasfondano  per  tutta  la  massa:  e  oltre  di  ciò  nodrisce 
molte  volte  e  talpe,  e  sorci,  ed  altri  insetti,  che.  negli  obliqui  loro 
canali  rendono  le  corrosioni  più  facili  :  e  per  questa  ragione  non  so- 
no molto  sicuri  gli  argini  formati  di  terra ,  se  non  sono  sopravvesti- 
ti  di  argilla  ,  come  si  pratica  in  molti  luoghi ,  massimamente  in  fi- 
landa ,  dove  la  terra  bituminosa  è  assai  più  porosa  della  nostra .  L'  ar- 
gilla è  una  terra  più  densa ,  che  ne'  suoi  piccolissimi  meati  non  la- 
scia un  libero  passaggio  alle  particelle  dell'acqua,  e  che  poi  col  tem- 
po si  asciuga ,  e  s' indurisce .  Di  questa  materia  sono  formati  gli  ar- 
gini robustissimi  della  Mosa ,  del  Reno ,  e  di  altri  fiumi  di  Olanda. 
La  Mosa  nell'estensione  del  proprio  letto  essendo  esposta  a  tutta  la 
delle  tempeste  di  mare ,  e  avendo  V  imboccatura  impedita  dai 
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rarj  banchi  di  sabbia,  dalla  parte  di  Delfi  ha  un  argille  argilloso  di 
dieci  piedi,  e  un  quarto  di  altezza,  che  iupera  di  quattro  piedi  il 
livello  delle  massime  piene.  La  larghezza  del  piano  superiore  dell'  ar-1 
gine  è  di  piedi  dieci,  e  cinque  pollici ,  e  la  base  è  di  piedi  sessanta, 
come  ci  ha  notato  il  sig.  Van  Bleiswyk  nella  sua  bella  dissertazione* 
su  gli  argini .  .     ..  ... 

La  pura  terra  ci  offre  anch'  essa  moltissime  varietà,  e  una  lunga  de» 
gradazione  dagli  strati  più  consistenti  sino  a  quegli  ammassi'  di  ter- 
reno più  sciolto,  che  ammollendosi  qualche  Volta  per  »le acque  01  sot- 
terranee, o  piovane  vanno  scorrendo' tra  i  seni  delle  montagne ,  e  che 
■i  chiamano  frane,  amosse,  e  lavine.  Le  molte  lavine  che  si  ritrova» 
no  sulle  falde  delle  montagne ,  tra  le  quali  scorre  il  Panaro ,  e  U  Re- 
no di  Bologna,  somministrano  una  gran  parte  delle  ordinarie  loro  tor- 
bide, e' rendono  molto  incerte  le  strade  di  quo'  contorni.  le  ho  os- 
servato le  lavine  di  sasso  storno  nella  (provincia  del  Frignano1,  che 
prendono  più  di  quattrocento 'pertiche  di  iargheeza ,  e  tono  in  conti- 
nuo moto:  e  ho  visto  la  gran  lavina  di  Castello  «olla  diritta  del  Pa- 
naro ,  ohe  incomincia  dal  monte  Cimone  »  e'  si  stende  ondeggiando 
sempre  sino  alla  riva  dèi  fiume  ,  e  che  anzi  negli  :  ultimi  anni,  ha  por- 
tato via  un  mulino,  e  scosse  alcune  case.  Questa  difficoltà ,;  o  molto 
altre  ragioni  particolari,  oavate  dalla  natura  stessa  del  luogo,  mi  han- 
no fatto  pensare  che'  non  convenisse  di  costeggiare  lungamente  il  Pa- 
naro colla  nuova  strada,  che  si  voleva  condurre  da  Pistoia  per  L la  pro- 
vinola del  Frignano  inaino  a  Modena.  £  poiché  la  montagna  di  Bo- 
tcolongo  tra  tutte  le  altre  eirconvioine  offriva  un  passaggio  più  C6-» 
modo  dell'  Appennino  dalla  valle  del  torrente  Lima  sino  alla  valle  del 
Panaro  , -e  dai  luogo  di  Cutigliano  a  Fiumalbo;  ho  proposto  di  attra- 
versare colla  nuova  strada  i  tre  rami  principali,  che. formano  il  Pa- 
naro, e  di  risalire  la  montagna,  ebe  trovasi  dall'altra  parte  della 
valle,  sino  a  raggiugnere  1'  altra- strada  già  fatta  alcuni -anni  prima , 
e  che  con  qualche  piccola  correzione  continuerebbe  •  un  transito  co- 
modissimo insino  a  Modena. -E  ciò  è  appunto  quello  che  in  seguito 
a'  è  felicemente  eseguito  .  '  * 

In  varj  luoghi  di  Olanda  ,  e  massime  nei  contorni  del  lago  di  Har- 
lem ,  ho  visto  un'  altra  qualità  di  terreno  così  fradicio ,  e  sciolto , 
che  si  sconvolge  facilmente  dall'  impeto  dei  venti,  e  delle  onde,  o 
Così  lascia  che  il  lago  guadagni  continuamente.  Avanti  1'  anno  r53i. 
vi  erano  in  que'  contorni  quattro  laghi  distinti,  e. separati,  che  tut- 
ti insieme  formavano  in  circa  la  terza  parte  dell'  estensione  del  lago 
presente.  Una  furiosa  tempesta  sconvolse  talmente  il  fondo,  che  ì 
quattro  laghi  si  riunirono  in  un  solo.  Nel  i5qi  l'inondazione  dello 
acque  era  quasi  cresciuta  del  doppio,  e  poi  s'  è  accresciuta  di  nuo- 
vo gradatamente  insino  a' giorni  nostri..  La  necessità  di  scavare  la 
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torba.,  «  aia  il  bitume,  che  servo  per  il  fuoco  in  Olanda,  e  di  con- 
tinuare 1' «scavazione  nei  contorni  del  lago  sino  alla  profondità  di 
quaranta  ,  e  più  piedi  farebbe  temere ,  che  le  acquo  si  dovessero  sem- 
pre più  dilatare  in  avvenire .  In  questi  ultimi  anni  si  è  presa  la  pre- 
cauzione di  cingere  il  lago  con  grosse  dighe  dalla  parte  più  pericolo- 
sa,  e  più  critica  di  Amsterdam.  11  livello  delle  altre  acque  vicine 
non  permetto  di  restringere  in  altra  maniera  il  circondario  di  quel  la- 

So.  Le  nostre  paludi,  formate  da  cagioni  differenti,  hanno  ancora 
inerenti  altri  rimedj .  Cosi  si  asciugherebbero  le  Paludi  Pontine ,  se 
i  torrenti  che  vi  entrano  ,  e  vi  si  spandono,  s* inalveassero  per  la 
strada  più  breve ,  e  si  facessero,  sboccare  in  mare  liberamente  :  e  lo 
paludi  superiori  dell*  Adige  si  restringerebbero  subito  notabilmente  , 
se  non  avendo  esse  di  nsneo  sufficente  caduta  nel  fiume,  con  dei 
oanali  paralleli  si  conducessero  a  «colare  in  qualche  punto  inferiore. 

Nelle  valli  del  Bolognese  ho  osservato  ancora  un*  altra  specie  assai 
curiosa  di  terreno  vacillante  ,  ed  instabile ,  che  forma  in  mezzo  alle 
acque  come  delle  isole  natanti  ,  volgarmente  chiamate  cuore .  Gemi- 
niano  Montanari  nel  celebre  suo  Discorso-  sopra  it  mare  Adriatico  ci 
ha  molto  bene  descritto,  la  loro  origine  .  Qualche  volta  Io  cannucce 
palustri  producono  nel  terreno ,  ove  s*  abbarbicano ,  copiosissimo  ra- 
dici ,  e  in  capo  a  qualche  anno  diventano  cosi  folte  ,  e  cosi  insieme 
intrecciate  le  radici  medesime  ,  che  marcendosi  le  sottili  loro  barbet- 
te ,  con  che  restavano  unite  al  suolo  inferiore ,  tutta  la  massa  della 
terra  da  essa  abbracciata  diventa  più  leggiera  dell'acqua,  e  a  forza 
dì  coiai  leggerezza  si  stacca  finalmente  dal  fóndo,  e  ascende  a  galla  in 
pezzi  ben  grandi.  Nè  cessano  intanto  le  cnore  di  germogliare  nuove 
cannucce ,  come  se  fossero  tuttavia  radicate  nel  terreno  primiero,  per- 
che  somministra  loro  nutrimento  bastante  la  materia  delle  altre  radi- 
ci vecchie,  che  si  contiene  in  quell*  ammHssamento  galleggiante  .  Co- 
sì durano  molti  anni  a  germogliare,  e  qualche  volta  crescono  tanto, 
che  sostentano  sopra  di  se  armenti,  cacciatori,  e  capanne,  e  rendo- 
no meraviglia  a  chiunque  viene  per  osservarle.  Io  mi  sono  portato 
nella  valle  di  Dueliolo  sopra  una  cuora ,  che  girava  più  di  un  mezzo 
miglio .  Il  corpo  di  essa  avea  circa  tre  o  quattro  piedi  di  profondi- 
tà ,  e  sotto  vi  si  trovavano  venti ,  e  più  piedi  d'  acqua  .  Quaudo  le 
arene,  e  le  torbide  portate  dagl*  influenti ,  o  riempiano  tutto  lo  spa- 
zio ,  oh*  è  tra  il  fondo ,  e  le  cuore ,  o  reodano  le  cuore  specifica- 
mente più  pesanti  dell'acqua,  e  le  calino  a  fondo;  allora  non  si  ha 
che  un  corpo  clastico,  compressibile,  appoggiato  a  una  base  stabile, 
il  quale  a  principio  cede  uniformemente,  e  poi 'sotto  ili  peso  degli 
argini  non  può  produrre  altri  sconcerti  .  Cosi  hanno  formato  nua  dir» 
ficolia  insuperabile  io  Ila  prima  costruzione  del  Cavo  Benedettino  le 
grandi  cuore ,  che  si  sono  incontra  te  ne  IL  valle  di  Gandazolo  :  ma  le 
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altre,  clic  si  iono  trovate  assodate,  e  sepolte  fra,  terra  al  luogo  det- 
to il  Traghetto.,  e-  verso,  la  confluenza  dell1  1  lice  ,.  non  hanno  in  mo- 
do alcuno,  impedita-  la  serie  de'  lavori:  e  già  sono  alcuni  anni ,  che 
nella,  «tessa  valle  di  Candazolo  le  deposizioni  lasciate  dall'  Idice  han- 
no tanto  assodate  le  cuore,. che:  non.  vi  è  più  difficoltà. di  continuar- 
vi Margine-  rettilineo .. 

Ma  questi  sono  fenomeni  assai  rari ,  co'  quali  la.  natura  non  scher- 
za ,  che  in  qualche  luogo  ».  La  disuguale  resistenza  ,  e  coesione  delle 
materie,  che  più  comunemente:  si  trovano- dentro- l'alveo  dei  fiumi, 
la  varia  mescolanza  dell»  terra,,  dell'arena,,  e  delle. gfeiaie  ,  il  vario,, 
e  irregolare  loro-  ripartimento ,  fa.  che  il  letto  de'  fiumi  si  corroda 
sempre  disugualmente  ,  e- vi  nascono  qua  e  là  dei'  froUài ,  e  delle  pic- 
cole tortuosità ,  che  diventano  qualche  volta-  assai  grandi ,  e  fanno  la- 
sciare ai  fiumi  la  dirittura,  loro  primiera,  massime  se  sono  ghiarosi. 
Mentre  le  ghiaie ,.  portate  dai.  fiumi  nelle  piene*,  non  si  distribuisco- 
no sempre  ugnalmente  per  tutto  l'  alveo  ma  qualche  volt.»  s'  am- 
mucchiano- da  una  parte  in.  tanta  quantità,. che  rivolgono' il  filone 
dall'  altra  .  Per  questa  ragione  i  fiumi  nelle  parti  superiori  dove  cor- 
rono» in  ghiaia ,  hanno»  più  spessi  cambiamenti  di  filone ,  e  di  letto  , 
e  sono  costantemente  più  irregolari,,  e  tortuosi,,  che  nelle-  altre  pari 
ti  inferiori  ,.  dove  portano-  solamente  arene  ,,  e  torbide  Ma  prescin- 
dendo ancora  dalle  materie  ».  che  portano  i  fiumi,  la  sola  diversità  di 

Juelle  altre,  ohe  s'  incontrano  nelle  rivede  nel  fondo,,  da  sempre) 
ìogo  alle  varie  corrosioni e  basta  per  fare  che  un  fiume,  anche 
incassato  tra  sponde  parallèle ,  sia  presto,  deviato-  dalla  sua  rettitudi- 
ne. E  per  ciò- appunto- nelle  nuove  iualveazioni  di  que''  fiumi-  ancora, 
ohe  portano-  materie  più  sottili ,.  si  devono  sempre  lasciare  a  tutto 
1'  alveo  delle  golène  ,  e  delle  spiagge  assai  ampie v  tenendo  gli  argi- 
ni lontani  dallo  scavo,,  perchè;  trovando  le  acque  più  o  meno  facile 
la  corrosione-,  possano  serpeggiare,  e  accomodarsi  il  letto  a  loro  ta- 
lento senza  intaccar  subito  gli  argini.. 

Il  Gugtielminr  ha  copiosamente  trattata-  questa  materia  nel  capito- 
lo sesto  sopra  la  natura-  dei  fiumi .-  Il  fondamento-  di  tatto  li  è,  cho 
•e  un  fiume  incassato  anche  tra  ripe  parallele  incominci  a  corrodere 
da  qualche  parte ,  o  perchè  il  terreno  vi  sia  meno  tenace-,  e  resisten- 
te ,  o  perche  la  forza  dell'  acqua  vi  sia  accresciuta  per  le  ripercus- 
sioni superiori;  r  primi  a  sbalzare  saranno  gir  angoli,  e  le  punte  del- 
la parte  corrosa ,  dov' è  minore  la  resistenza,  e  maggiore  la  forza, 
e  1  impeto-  dell'  acqua .  Però  tutta-  la  corrosione-  acquisterà  presto  la 
forma  d'  mia  concavità  continuata,  e  il  filone-  piegandosi  da  quella 
parte,  verrà  indi  piegato  ,  e  ribattuto  dall' altra  r  e  co«ì  rinnovandosi 
tempre  lo  stesso  giuoco ,  succeduta  una  corrosione  sulla  diritta  del 
fiume ,  ne  seguirà  un'  altra  sulla  sinistra ,  e  più  sotto  sulla  diritta  se 
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ne  avrà  ancor  tu'  aldi ,  e  tatto  il  fiume  si  disporrà  in  una  serie  di 
archi  alternativamente  concavi ,  e  convessi .  E  poiché  la  forza  dell'  ac- 
qua si  va  sempre  scemando  in  proporzione  che  si  fa  più  acuto  1'  an- 
golo del  filone  colla  ripa  corrosa ,  con  farsi  più  ampie  le  concaviti 
di  ciascuna  corrosione,  e  maggiore  F  obliquità  del  filone  battuto,  e 
ribattuto ,  arriverà  finalmente  la  forza  a  uguagliare  la  resistenza ,  e 
ciascuna  corrosione  avià  un  limite.  Si  potrebbe  fissar  questo  limite 
se  fosse  nota  la  legge  della  forza  dell'  acqua,  e  della  resistenza  del 
terreno.  Ciò  che  può  dirsi  generalmente  si  è:  che  una  ripa  arenosa 
cederà  più  fàcilmente  di  una  cretosa  :  che  le  corrosioni  saranno  tan- 
to maggiori ,  quanto  più  direttamente  il  filone  del  fiume  anderà  ad 
investire  le  ripe:  che  quanto  più  larghi  saranno \i  fiumi,  tanto  più 
lontano  sarà  portato  il  vertice  della  corrosione  :  e  che  però  ne'  fiumi 
più  grandi ,  in  parità  delle  .altre  circostanze ,  le  tortuosità  prender; 
Tanno  un  giro  maggiore. 

Per  queste  ragioni  nel  caso  di  qualche  corrosione  si  pratica  in  al- 
cuni luoghi  di  ritirarsi  indietro  cogli  argini  ,  e  di  aspettare  che  la 
corrosione  da  se  arrivi  al  suo  termine .  In  alcuni  luoghi  ancora  si 
pratica  di  tagliar  V  angolo  della  piarda  perpendicolare,  e  corrosa,  e 
cosi  si  presenta  al  fiume  un  fianco  inclinato ,  e  disposto  a  scarpa . 
Ma  non  sempre  vi  è  terreno  da  perdere  ,  e  nella  maggior  parte  dei 
casi  bisogna  fermare  le  corrosioni  senza  lasciarle  inoltrare.  Grandis- 
sima è  la  varietà  de'  ripari  piccoli ,  e  grandi  ,  che  sono  a  iati  imma- 
ginati a  questo  fine ,  e  che  si  sogliono  mettere  in  opera  ne'  fiumi ,  e 
maggiori,  e  minori.  In  molti  luoghi  dell'Arno,  e  del  Serchio proda- 
cono  ottimi  effetti  le  molte  ,  e  grosse  pietre ,  che  si  spargono  sulle 
ripe  corrose,  e  che  quand' anco  si  smuovauo  dall'  impeto  -della  cor- 
rente ,  ciò  non  ostante  intrecciandosi  diversamente  tra  di  loro  forma- 
no una  continuata,  e  moltiplico  .resistenza.  Nel  tronco  inferiore  del 
Primaro  ho  visto  in  diversi  luoghi ,  che  gli  argini  delle  valli  di  Co- 
rnacchie» erano  abbastanza  difesi  colle  semplici  palificate  :  e  ne'  froldi 
superiori  del  Reno  ho  visto  delle  palificate  più  grandiose,  e  robuste, 
che  andavano  a  scarpa  a  incontrare  il  fondo  del  fiume .  Ho  pure  vi- 
sitati varj  pennelli  in  diversi  giri ,  che  ho  dovuto  fare  nel  Po,  e  in 
altri  fiumi.  Mi  è  riuscito  di  trovarne  assai  pochi,  che  non  fossero 
scossi ,  e  maltrattati  dalla  corrente  ,  e  da  molti  vortici,  che  facilmen- 
te si  formano  al  piede  ,  e  alla  punta  .  I  cinque  pennelli ,  che  hanno 
formato  la  corrosione  di  Parpanese  sul  Po  in  una  piarda  assai  alta,  fan- 
no un  angolo  molto  ottuso  colla  ripa  superiore  ,  e  vi  hanno  un'  in- 
testatura assai  forte.  Incominciano  da  una  base  di  circa  dodici  gab- 
bioni composti  di  vimini ,  e  di  terra ,  che  tra'  loro  angoli  sostentano 
undici  gabbioni ,  e  poi  sopra  altri  dieci ,  e  cosi  gradatamente  fino  al 
piano  più  alto  ,  eh'  è  solamente  di  quattro ,  o  cinque .  ■ 


PRISi  aSS 

Fatmano  Mlcbellni  nel  suo  Trattato  sulla  direzione  dei  fiumi,  fu 
il  primo  che  incominciasse  a  parlare  dei  ripari  delle  acque  ,  qualun- 
que non  si  fosse  formata  nna  giusta  idea  della  forza  della  pressione, 
che  nello  acque  ancora  stagnanti  nasce  dalla  semplice  altezza .  Il  Ba- 
rattieri trattando  dei  pennelli ,  non  ci  lasciò  regola  alcuna  intorno  al 
modo  di  collocarli,  e  solamente  suppose,  che  si  dovessero  essi  pian- 
tare nel  luogo  della  maggior  corrosione  :  quando  al  contrario  è  lacile 
da  intendere  ,  che  la  corrente  deve  incominciare  a  deviarsi  sopra  il 
principio  della  corrosione  medesima ,  e  che  i  pennelli  inferiori  si  de- 
vono piantare  a  una  distanza  proporzionata  tra  loro,  per  modo  che 
si  sostentino  ,  e  si  reggano  1'  uno  coir  altro .  Il  Cuglielmini ,  e  il 
Zendrini  hanno  più  illustrato  questa  materia.  Seguitando  i  comuni 
loro  principj  si  potrebbe  determinare  la  situazione  più.  vantaggiosa  , 
che  possa  darsi  a  un  pennello  per  deviare  la  corrente  dalla  parte  con- 
traria .  Mentre  in  primo  luogo  supponendo  la  direzione  delle  acque 
parallela  alle  sponde  ,  e  risolvendo  coi  metodi  ordinar}  della  meccani- 
ca la  velocità  loro  in  due  altre  ,  nna  perpendicolare ,  e  1'  altra  paral- 
lela al  pennello ,  sarà  questa  seconda  velocità  proporzionale  al  coseno 
''dell'angolo,  ebe  forma  il  pennello  colla  ripa  inferiore  :  ed  essendo 
in  oltre  la  quantità  dell'  acqua ,  che  va  ad  urtare  nel  pennello ,  pro- 
porzionale alla  perpendicolare  tirata  dalla  punta  del  pennello  nella  ri- 
pa, o  sia  al  seno  dello  stesso  angolo  d'inclinazione;  la  quantità  del 
moto  ,  con  cui  1'  acqua  scorrerà  parallelamente  al  pennello  verso  la 
parte  opposta  sarà  come  il  prodotto  del  seno,  e  del  coseno  dell'  an- 

Solo ,  che  fa  il  pennello  colla  ripa .  E  perchè  il  prodotto  del  seno ,  e 
el  coseno  diventa  un  massimo  quando  l'angolo  è  semiretto  ;  ne  se- 
gue manifestamente,  che  secondo  i  principj  accennati ,  la  situazione 
più  vantaggiosa ,  che  possa  darsi  a  un  penello ,  si  è  quella  ,  in  cui  es- 
so forma  colla  ripa  inferiore  un  angolo  di  gradi  quarantacinque. 

Però  se  si  trattasse  di  costruire  qualche  pennello,  vorrei  primiera- 
mente che  fosse  ben  intestato  nella  ripa  ,  e  poi  che  vi  facesse  dalla 
parte  inferiore  un  angolo  semiretto,  e  finalmente  che  dalla  testa  s'in- 
clinasse verso  la  punta,  e  che  coi  due  fianchi,  e  sopra,  e  sotto  an- 
dasse a  incontrare  obliquamente  il  fèndo  del  fiume.  Ma  ancora  in 
questa  maniera  non  si  potrebbe  mai  impedire  che  l' acqua  urtando 
impetuosamente  nelle  punte  »  e  negli  angoli ,  e  variamente  percuoten- 
dosi non  formasse  dei  vortici ,  che  a  poco  a  poco  arrivassero  a  inde- 
bolire ,  e  scomporre  tutto  il  pennello .  Ho  visto  de'  vortici  maggiori 
nel  Danubio  ,  nell'  Adige  ,  e  in  altri  fiumi ,  dove  i  ripari ,  e  le  spon- 
de sono  urtate  di  fronte  con  maggior  forza  .  Sempre  però  mi  è  oc- 
corso di  ritrovare  dei  vortici  „  e  dei  gorghi  anche  intorna  ai  pennel- 
li fatti  con  maggior  arte .  Un  riparo  di  fascine ,  o  di  sassi ,  che  per 
tutta  la  sua  lunghezza  scendesse  con  pendonza  uniforme  a  iure  un 
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angolo  molto  acuto  col  fondo ,  sarebbe  esente  da  quett*  incomodo  : 
.onde  stimerei  tempre  meglio  di  distribuire  uniformemente  per  tutta 
T  estensione  delle  ripe  corrose  1a  resistenzi,  -che  -ai  scioglie  interrot- 
tamente  ne*  pennelli .  Neil'  Olanda  non  ho  visto  altra  aorte  di  ripa- 
ri ,  fuorché  -di  robuste  dighe,  e  di -ampissime  fascinate,  ohe  hanno 
fatto  degli  -ottimi  efTettL  La  fascinata  più  grande  si  è  quella ,  che 
s'  è  opposta  ali*  impeto  della  Mosa  -sotto  alle  mura  di  Roterdam .  Lo 
dighe  più  grandi  sono  intorno  al  mare  settentrionale.  Hanno  esse  so- 
pra la  terra  un  grosso  strato  <li  mattoni  ,  e  -di  calcestruzzo ,  e  sono 
superiormente  coperte  4i  grosse  pietre ,  i  -ruoti  «Ielle  quali  si  trova- 
no riempiti  di  calce,  e  di  altre  pietre  minori:  e  sono  tanto  lenta- 
mente declivi ,  che  in  qualche  luogo  l'altezza  è  alla  base  in  circa 
come  uno  a  tredici .  Altre  grandiose  dighe  si  sono  pure  costrutte  in 
questo  secolo  nella  Zelanda  dalla  parte  dell'  Oceano  ,  dove  sono  in- 
terrotti que'  grossi  ammassi  -di  sabbia ,  che  costeggiano  tutto  il  lido 
occidentale ,  e  volgarmente  si  chiamano  Durine .  Hanno  quelle  «ligi» 
in  circa  tre  pertiche  di  altezza  sopra  trentacinque  di  base . 

CAPITOLO  QUARTO. 

Del  rigurgito  de*  fiumi* 

Ti  p.  Grandi  nel  cap.  4.  del  lib.  a.  avendo  insegnato  la  manieri 
di  ritrovare  1'  origine  equivalente  di  un  fiume ,  e  di  defalcare  quel 
tanto,  che  per  le  varie  resistenze  si  leva  alla  velocità  di  tutta  I*  ca- 
duta ,  considerò  tra  le  resistenze  medesime  principalmente  i  rigurgi- 
ti delle  piene  degP  influenti ,  ie  cannucce,  e  i  virgulti ,  eh*-  qualche 
volta  nascono  sul  fondo,  e  gli  angoli,  e  le  tortuosità  più  irregolari 
delle  ripe  :  e  mostrò  poi  di  fare  assai  poco  caso  delle  altre  resisten- 
f.e  che  nascono  dalla  pura  asprezza,  e  disuguaglianza  delle  .ripe,  e 
del  fondo.  Notò  che  le  resistenze  delle  ripe  finiscono  nelle  parti,  che 
vi  strisciano  da  vicino,  senza  stendersi  sino  alle  altre  parti  di  -mezzo, 
e  immaginandosi  una  linea  tirata  sopra  le  più  alte  prominenze  del 
fondo ,  pensò  che  le  acque  superiori  non  potessero  risentire  impedi- 
mento alcuno  dalle  altre  acque  ,  -che  restano  stagnanti  in  mezzo  ai 
dossi  inferiori.  E  finalmente  immaginandosi  un'altra  linea  retta  tira- 
ta per  la  superficie  dell'influente.,  e -continuata  sopra  lo  sbocco  si- 
no a  incontrare  il  fondo  -del  recipiente ,  determinò  il  p.  Grandi  1  li- 
miti -drl  rigurgito  cagionato  in  un  fiume  per  V  unione  di  un  altro , 
mostrando  che  tutto  il  tratto  inferiore  alla  stessa  linea  e  ringorgato 
dall' influente , -e  che  in  tutto  il  tratto  •superiore  restano  le  acque  n- 
gualmente  libere  come  se  1'  influente  non  vi  fosse. 

La  dimostrazione  del  p.  Grandi  ti  adatta  benissimo  al  oso  del 
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regurgito  cagionato  da  una  pescaia ,  o  da  altro  simile  ostacolo ,  che 
attraversi  il  letto  di  un  fiume ,  nell'  ipotesi  che  F  acqua  sia  perfetta- 
mente fluida,  e  composta  di  parti  onninamente  sciolte  tra  loro.  Fat- 
ta la  stessa  ipotesi  parrebbe  che  F  estensione ,  e  la  quantità  del  re- 
gni-gito dovesse  essere  minore  nel  caso,  non  di  un  ostacolo  inanimo vi- 
Lile ,  ma  di  due  fiumi ,  cbe  andassero  a  unirsi  insieme ,  e  che  nel 
tronco  comune  tutti  e  due  contribuissero  a  spingere  più  innanzi  le 
loro  acque  .  E  in  un  caso ,  e  nell'  altro  deve  poi  l'arsi  maggiore  il 
tratto  rigurgitato ,  quando  si  consideri  che  le  particelle  dell1  acqua 
sono  tra  loro  unite  con  una  certa  adesione ,  per  cui  le  une  non  pos- 
sono staccarsi  dalle  altre  senza  una  qualche  difficoltà ,  che  comune- 
mente si  chiama  viscosità  dell'  acqna .  Noi  abbiamo  «otto  all'  occhio 
quest'  adesione ,  e  nella  concavità ,  che  forma  la  superficie  dell'  ac- 
qua ne'  bicchieri  non  pieni ,  e  nel  colmeggiamento  che  formasi  ne* 
bicchieri  pienissimi  prima  che  1'  acqua  versata  sopra  si  stacchi  dal- 
l' inferiore ,  e  incominci  a  traboccare  dagV  orli .  La  spuma ,  1'  ebolli- 
zione ,  1'  assottigliamento ,  a  cui  si  riduce  la  superficie  dell'  acqua  pri- 
ma che  si  rompa  dalle  bollicine  dell'  aria,  che  n'  escon  fuori,  1  e- 
spc rimonto  della  fiasca  Idrometrica  accennato  nel  libro  antecedente, 
e  molti  altri  fenomeni  consimili  sono  una  chiara  prova  della  medesi- 
ma verità .  La  viscosità  dell'  aoqua  deve  fare  che  tutti  gì'  impedi- 
menti, e  del  regnrgito,  e  dei  -virgulti, o altri  sterpi  del  fondo,  e  delle 
resistenze  originate  dall'  asprezza ,  e  disuguaglianza  del  fondo ,  e  del- 
le ripe  si  risentano  a  maggiori  distanze,  che  non  aveva  detto  il  pa- 
dre Grandi. 

E  in  primo  luogo  s^  intenda  ohe  il  fiume  sia  da  una  parte  all'  altra 
tagliato  da  una  pescaia ,  e  che  per  la  sommità  di  essa  sia  tirata  una 
linea  orizzontale.  Le  acque  resteranno  stagnanti  in  tntto  l'angolo, 
eh'  è  formato  dalla  pescaia  col  fondo  superiore  :  e  poiché  ridotto  che 
sia  il  fiume  allo  stato  di  permanenza,  deve  passare  per  ciascuna  se- 
zione un'eguale  quantità  d'acqua;  quelle  sezioni,  cbe  verranno  in- 
tersecate dall'  orizzontale  già  detta ,  e  che  saranno  in  qualohe  par- 
te impedite,  dovranno  ancora  elevarsi  a  un'altezza  tanto  maggiore, 

rito  sarà  maggiore  la  parte,  a  cui  stenderassi  1'  impedimento.  Con 
la  superficie  del  fiume  si  farà  meno  declive  di  prima,  e  la  dimi- 
nuzione della  declività  si  farà  gradatamente  minore  procedendo  all'  in 
su  sino  a  quella  sezione,  che  resterà  tutta  sopra  1'  orizzontale.  Per 
lo  contrario  sul  ciglio  della  pescaia,  precipitandosi  le  acque  lìbera- 
mente ,  ri  avranno  minore  altezza  di  prima ,  e  si  faranno  più  declivi 
di  superficie.  E  poiché  la  maggiore  declività  della  superficie  indipen- 
dentemente dalle  altre  circostanze  influisce  nella  maggiore  accelera- 
zione dalle  acque ,  secondo  cié  che  si  è  detto  nel  cap.  ».  del  lib.  a , 
incominceranno  le  acque  ad  accelerarsi  anche  prima  di  arrivare  al 
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ciglio  della  pescaia .  L'  adesione ,  o  viscosità  delle  particelle  deve  poi 
fare  che  l'  accelerazione  si  atenda  all'  in  su  per  un  tratto  maggiore 
di  quello»  a  cui  ai  potrebbe  stendere  nell'ipotesi  che  le  particelle 
medesime  fossero  perfettamente  sciolte  tra  loro.  Mentre  le  particel- 
le ,  cbe  si  accelerano  per  la  maggiore  declività  della  superficie ,  e  per 
la  caduta  libera ,  che  hanno  da  tutta  1'  altezza  della  pescata ,  devo- 
no tirare  con  se  le  altre  che  seguono,  e  queste  le  altre,  e  cosi  suo- 
cesivamente  andando  per  qualch  altro  tratto  all'  in  su  :  come  appunto 
hanno  detto  tutti  gli  Autori  ,  e  massime  il  Guglielruini  nel  capo  set- 
timo ,  e  il  Manfredi  nello  sue  annotazioni. 

Io  crederei  che  si  debba  fare  un'  aggiunta  importante  a  tutte  que- 
ste teorìe .  Poiché  nelP  istessa  maniera  con  cui  le  particelle  dell'  ac- 
qua per  la  maggiore  declività  della  superficie  incominciano  ad  acce- 
lerarsi anche  prima  di  giugnere  al  ciglio  della  pescaia  ,  la  minore  de- 
clività della  superficie  in  tatto  il  tratto  regurgitato  deve  anche  fare 
ehe  le  acque  vi  si  rigonfino  di  più  di  quello  che  porterebbe  il  sem. 
plico  ristagno  del  fondo.  E  cosi  pure  la  stessa  viscosità,  e  àdesione 
delle  parti ,  per  cui  1'  accelerazione  si  stende  per  qualohe  tratto  mag- 
giore superiormente  al  ciglio  dell»  pescaia,  deve  ftre  che  le  aoque 
regurgitate  tengano  in  collo  lo  altre ,  e  che  il  ritardo  loro  in  qualche 
maniera  venga  comunicato  alle  sezioni,  che  restano  tutte  scora  l'o- 
rizzontale tirata  per  il  ciglio  medesimo.  E  siccome  è  sensibile  il  trat- 
ta, in  oui  lo  acque  incominciano  ad  accelerarsi  prima  di  giugnere  al- 
la pescaia  ;  così  il  rincollo  si  deve  stendere  per  qualche  tratto  sensi- 
bile sopra  P  orizzontale ,  che  sarebbe  il  limite  del  regurgite  nell'  i- 
potesi  dell'  acqua  perfettamente  fluida  ,  e  della  non  variata  declività 
della  superficie .  1/  abbassamento  (Usile  sezioni  incomincia  ad  essere 
sensibile  molto  al  disopra  delle  chiuse  opposte  ai  fiumi  maggiori:  e 
nei  piccoli  canali  de'  mulini  I'  accelerazione ,  che  può  coli'  occhio  di- 
stinguersi ne'  galleggianti  incomincia  alla  distanza  di  otto ,  dieci ,  e 
più  piedi  dalle  chiuse,  come  ho  più  volte  sperimentato*  E  però  in 
tutti  i  canali  piccoli,  e  graudi  sarà  sempre  sensibile  anche  lo  spazio , 
a  cui  si  stenderà  il  regurgito  sopra  1'  orizzontale  tirata  per  la:  som- 
mità delle  chiuse,  o  altri  ostacoli  immobili  •  .«  : 

Nel  caso  particolare  dei  canali,  o  gore,  che  servono  per  dar  moto 
ai  mulini,  e  ai  filato} ,  vi  è  ancora  un'altra  ragione,  per  cui  il  rin- 
collo delle  acque  deve  incominciare  a  sentirsi  ancor  più  alto  ,  che  non 
farebbe  per  gli  ostacoli  posti  inferiormente,  e  per  l'adesione  delle 
parti.  Supponiamo  varj  edilìzi  successivamente  disposti  neUo  stesso 
canale ,  e  vediamo  cosa  deve  succedervi .  L'  acqua  cadendo  dal  primo 
alzato  sopra  una  ruota,  e  urtando  direttamente  nel  fondo  del  canale, 
deve  subito  perdere  la  velocità  verticale  acquistata  nella  discesa ,  e 
deve  in  seguito  accomodarsi  a  quel  moto,  che  conviene  al  corpo 
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d'  acqaa  ,  e  all'  inclinazione  del  fondo  ,  e  della  superficie  .  Cosi  os- 
serviamo nelle  cascate  ancora  de'  grossi  tinnii,  che  V  acqua  si  riduce 
prestissimo  a  quella  velocità,  ebe  conviene  alte  circostanze  dell'  al* 
veo ,  in  cui  deve  continuare  il  suo  moto .  Quanto  pia  inclinato ,  e 
più  libero  sarà  il  fondo  del  canale  tanto  più  'facilmente  si  smaltirà 
V  acqua  caduta  sotto  alla  ruota:  e  con  ciò  si  ikrk  minore  la  resisten- 
za ,  che  da  una  parte  incentreranno  le  palme  della  ruota  medesima , 
o  dall'altra  parte  sarà  maggiore  la  forza  e  l'impeto  dell'acqua. 
Per  lo  contrario  se  sarà  posto  inferiermente  un  alzato  per  xjualch'  al- 
tro edilizio ,  e  ae  1'  orizzontale  tirata  j>er  la  sommità  dell'  alzato  ar- 
riverà a  incontrare  il  fondo  poco  sotto  alla  prima  ruota ,  non  vi  si 
smaltirà  più  1'  acqua  in  tanta  copia,  e  vi  avrà  un'  altezza  maggiore , 
e  con  ciò  ai  farà  maggiore  Ja  difficoltà,  di  svolgersi  le  palme,  e  mine- 
re  dall'  altra  parte  la  forza  impellente ,  e  motrice . 

Per  conseguenza  il  caso  delle  gore ,  che  servono  per  dar  moto  alle 
ruote  successivamente  disposte  1'  una  dopo  1'  altra ,  non  è  propriamen- 
te quello  <r  un  corpo  4'  acqoa ,  che  scorra  sopra  di  un  fondo  conti- 
nuato sino  a  incontrare  inferiormente  una  pescaia o  qùalch'  altro  o- 
stacolo  immobile.  Ma  questo  propriamente  si  ò  il  caso  ile!!1  acqua, 
ch'esce  da  una  conserva  .per  un  canale  inclinato  :  .  e  il  carnale  incli- 
nalo serve;  al  richiamo  dell'  acqua ,  che  dopo  la  discesa  rimarrebbe 
stagnante  sotto  «Ha  ruota ,  a  proporzione  che  avesse  inferiormente 
uno  scarico  meno  libero .  In  questo  caso  il  regurgito  fatto  da  un  alzato 
inferiore  può  benissimo  stendersi  sino  alla  ruota,  e  all'  edilizio  supe- 
riore, quantP  aaco  non  vi  arrivi  V  orizzontale  tirata  per  la  sommità  del- 
l' alzato  medesimo .  Poiché  a  cagione  dell'  alzato  deve  restare  impe- 
dito il  moto  dell'  acqua  in  tutto  il  tratto ,  eli'  è  sotto  1'  orizzontale . 
La  viscosità  ,  e  adesione  delle  particelle  dell'  acqua  deve  tare  che 
1'  impedimento  ai  stenda  nel  canale  all'in  su  per  qualche  tratto  sensi- 
bile  ♦  Con  ciò  deve  anche  farsi  meno  libero  lo  scarico  ,  e  maggiore  la 
resistenza*  e  l'altezza  4 eli'  acqua  che  passa  sotto  alla  ruota,  e  deve 
per  lo  contrario  farsi  minore  la  forza  dell'  altr'  acqua  che  sopravvie- 
ne continuamente:  quando  almeno  la  detta  orizzontale  non  incontri 
il  fondo  del  canale  in  tanta  distanza  dalla  ruota,  che  basti  per  non 
farvi  alcuna  sensibile  alterazione- 

Le  controversie  insorte  a  Roveredo  mi  hanno  fornito  il  comodo  di 
verificare  tutti  questi  principi  colle  sperienze  più  precise,  e  più  au- 
tentiche. Il  piede  di  Roveredo  è  al  piede  di  Parigi  prossimamente 
come  12  a  u.  La  sommità  dell'alzato  inferiore  si  è  trovate  cadere 
due  cuce,  e  tre  quarti  sotto  V  orizzontale  tirata  dal  fondo  del  cana- 
le in  quel  punto,  a. cui  corrispondeva  la  ruota  superiore.  L'  orizzon- 
tale tirata  dalla  sommità  dell'  alzato  medesimo  incontrava  'A  fondo  in 
distanza  di  piedi  84  i  di  Roveredo  dall'altro  alzato  superiore.  Per 
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incominciaro  a  conoscere  se  il  limite  del  regnrgito  sia  veramente  1*  o- 
rizzontale  tinta  per  la  sommità  dell'ostacolo,  ho  fatto  accrescere 
<1'  un*  oncia  e  un  terzo  tutto  1*  alzato  inferiore ,  per  modo  che  non 
restasse  più  basso  che  di  un'  oncia ,  e  cinque  dodicesimi  del  fondo 
del  canale  superiore.  Poi  figgalo  tutte  le  cateratte,  e  prese  tutte  le 
cautele  possibili ,  perchè  in  tutto  il  corpo  d'  acqua  non  succedesse 
mutazione  alcuna  nel  tempo  delle  sperienze,  ne  ho  fatto  misurare 
T  altezza  a  un  pilastrino ,  cV  è  circa  piedi  55  lontano  dall'  alzato  supe- 
riore ,  ed  è  lontano  piedi  aq  i  da  dove  il  fondo  e  incontrato  dalla  già 
detta  orizzontale.  Ho  pure  notato  il  tempo  in  oui  fàcevansi  40  intere 
rivoluzioni  del  filatoio  superiore  nei  differenti  casi  di  porre,  e  le- 
vare il  nuovo  obice  dall'  alzato  inferiore ,  e  di  lasciarvi  cader  1'  ao 
qua  liberamente,  o  di  farvela  urtare  oadendo  sopra  dell'  altra  ruota. 
Inoltre  ho  notato  il  tempo  delle  4°  rivoluzioni ,  e  1*  altezza  del  cor* 
po  d' acqua  allo  stesso  pilastrino ,  nei  due  differenti  casi  del  sempli- 
ce alzato,  e  dell'  alzato  abbassato  di  due  once  e  sette  ottavi ,  restando 
pari  tutte  le  altre  circostanze  ,  ed  essendosi  replicate  le  diligenze  me- 
desime perche  nei  due  casi  venisse  somministrata  al  canale  la  stessa 
quantità  di  acqua  Finalmente  ho  fitto  ripetere  tutti  i  binari  delle 
sperienze  ne'  differenti  stati  di  roggia  piena ,  di  mezza  roggia ,  e  di 
roggia  scarsa  .  L'  esito  fu  come  segue . 


Tèmpo  di  io.  AUm* 
rivoboioni  .      d'  oefu» . 

Minuti.  Wndi.  One.. 

Posto  sali' alzato  ordinario  l'obice  d'  un'  oncia 
e  un  terzo,  e  andando  la  ruota  inferiore  .    „     sa.     3o.  17 

Col    solo    alzilo    cn.Iiluno  a  niot.i  auilnntc     ,     ^  —  b  Jg 


Coli'  alzato  ordinario  a  ruota  ferma    .    .    .    n     ao.     ao.  16 


In  altro  stato  d'acqua  coli' obice  d'un' oncia  e 

un  terzo  a  ruota  inferiore  andante   .    .   •    m  ao.  —  16  -A 

Coli'  obice  d'  un'  oncia  sola  a  ruota  andante    „  ao.  —  16  y£ 

Col  solo  alzato  ordinario  a  ruota  andante   .   „  18.  45.  16 

ESPERIMENTO  TERZO  . 

In  stato  di  roggia  scarsa  coli'  obice  d'  un'  oncia  * 

andando  la  ruota  inferiore  „  ai.  3o.  11 

Sena'  obice  a  ruota  andante  „  ao.  45.  ss 

Senz'  obice  a  ruota  ferma  .   „  ao.  3o.  11 


FRISI  »6l 

i  di  40.  ^Uetx* 


ESPERIMENTO  QUARTO  Ì 

In  altro  stato  di  roggia  scarsa  coli'  obice  <T  un'on- 
cia, e  un  terrò  »    z9*      8.     11  i 

Sena*  obice  a  ruota  andante  9    18.     3o.  lift 

ESPERIMENTO  QUINTO. 

A  roggia  piena  coli'  alzato  ordinario  lasciando 

andare  la  ruota  inferiore   ••«••»  9    ao.    18.     iS  f 
Abbassato  1*  alzato  dionee  a| ,  e  fermata  la  ruo- 
ta  n     18:    5a.  i5. 

ESPERIMENTO  SESTO  • 

In  altro  stato  di  roggia  piena  coli'  alzato  ordina» 

rio  a  ruota  andante    .   .  „     18.    37.     i5  § 

Abbassato  come  prima  l' alzato  a  ruota  ferma   »    16.    59.  i5. 


In  altro  stato  coli*  alzato  solito  a  ruota  andante  „  a3.  36*  1 5  1 
Fatto  r  abbassamento  a  ruota  ferma   .   .   .   9    ai.     38»  jS. 


ESPERIMENTO  OTTAVO  . 


A  mezza  roggia  coli'  alzato  ordinario  andando  la 

ruota  inferiore  9    MXÌ      8.     11  ì 

Abbassato  1'  alzato ,  e  fermata  la  ruota  .   .   .   9    ao.      4.    ji  I 


A  roggia  scarsa  coli'  alzato  ordinario  a 

dante                                                   n  ao:    45.  ti; 

Abbassato  l' alzato  a  ruota  ferma   .   .   .   .   „  ao.      8.     10  $ 

* 

la  altro  stato  di  roggia  scarsa  coli'  alzato  ordi- 
nario a  ruota  ferma  w  ao*      a*     10  | 

Fatto  l' abbassamento  a  ruota  ferma  »  •  »  9  19.    49*    10  | 

L'  esperimento  sesto  era  nelle  stesse  circostanze  del  quinto  con  al- 
ata nn  poco  la  cateratta ,  che  somministrava  l' acqua  al  canale  :  • 


poco 

nel  settimo  esperimento  la  cateratta  era  un  poco  abbassata.  0  resul- 
tato di  tutti  si  è  ebe  1*  ostacolo  posto  inferiormente ,  quantunque 
■  arriyasse  all'  orizzontale  tirata  per  il  fondo  del  canale  sotto  alla 
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ruota  superiore,  -vi  faceta  però  sempre  crescere  F  altezza  dell'acqua, 
e  diminuire  la  velocità:  e  che  anzi  la  sola  resistenza,  e  P intoppo, 
che  la  mota  inferiore  portava  allo  scarico  libero  deir  acqua ,  faceva 
un  ritardo  sensibile  nel  moto  della  ruota  superiore  .  Tutte  le  diffe- 
renze ,  e  delle  altezze  del  corpo  iV  acqua ,  e  del  numero  delle  rivo- 
luzioni fatte  in  un  dato  tempo  ,  divenivano  minori  a  proporzione  che 
si  diminuiva  il  corpo  d'  acqua.  E  ciò  non  solo  perche  la  stessa  dif- 
ferenza di  alzato  in  tempo  di  acque  bassissime  cagiona  nna  minor  va- 
riazione nella  declività  della  superfìcie,  ma  ancora  perchè  nello  sta- 
to d'acqua  sovrabbondante,  gli  scaricatori,  e  gli  emmissari  rientran- 
do al  disotto  della  prima  ruota  nel  caualejprincipale ,  coir  acqua  che 
portano,  fanno  alzare  il  pejo  dell' altra  giù  caduta  sotto  alla  mota, 
e  però  accrescono  la  resistenza,  e  scemano  in  qualche  parte  P impe- 
to, e  la  forza  motrice.  Le  differenze  delle  altezze  nei  tre  binar j  del 
quinto ,  ottavo  ,  e  nono  esperimento  erano  di  j  ,  J  ,  c  |  d' oncia  cioè 
nella  ragione  dei  numeri  5,4,  a.  La  differenza  del  tempo  delle  40 
rivoluzioni  era  nel  quinto  esperimento  di  un  minute,  e  26  secondi 
in  ifl ,  e  Sa ,  cioè  di  più  di  sette  centesimi  :  e  di  cinque  centesimi 
nel!'  ottavo  esperimento ,  e  meno  di  tre  centesimi  nel  nono .  Con  al- 
tri binarj  d' esperienze  fatte  in  uno  stato  di  straordinaria  bassezza , 
mentre  non  vi  erano  al  pilastrino  indicato  che  sole,  otto  once  d'  ac- 
qua ,  non  si  è  trovata  alcuna  differenza  sensibile  nè  dell'  altezza  me- 
desima ,  nè  del  tempe . 

CAPITOLO  (QUINTO. 

Dello  sbocco  de'  fiumi  in  mare. 


il  mare  Mediterraneo  ,  e  principalmente  F  Adriatico  ci  presenta 
due  ben  curiosi,  e  interessanti  fenomeni,  P  allungamento  delia  spiag- 
gia in  diversi  luoghi ,  e  P  alzamento  uniforme  della  superficie  dei 
mare.  Si  potrebbe  con  un  solo  principio  soddisfare  a  tutti  e  due, 
dicendo  che  le  materie  trasportate  dai  fiumi,  e  ammucchiate  sul  li- 
do lo  allungano  ;  e  che  così  ristringendosi  il  circondario  del  mare  ,  se 
ne  deve  rialzare  la  superfìcie.  Questa  spiegazione  parrebbe  molto 
plausibile ,  se  nello  stesso  tempo  ti  mar  Baltico  non  ci  presentasse 
insieme  la  protrazione  della  spiaggia  ,  o  P  abbassamento  del  livello , 
e  se  non  -fosse  evidente  ,  che  equilibrandosi  lutti  i  mari  tra  loro  , 
non  può  crescere  in  uno  P  assoluta  altezza  dell'acqua,  senza  che  cre- 
sca ancora  in  tutti  gli  altri.  Per  attenerci  ai  puri  fatti,  nelle  me- 
morie della  Reale  Accademia  di  Stockolm  i  signori  Celsius ,  Dalia ,' 
Stenbeck,  e  molti  altri  oi  hanno  descritto  una  lunga  serie  di  fatti, 
che  provano  manifestamente  la  protrazione  di  tutte  le  «piagge  :  come 


Digltized  by  Google 


rxrsi 


a63 


ohe  in  molti  luòghi-  sia  mancata  la  pesca  per  bassezza  del  fondo;  che 
molti  seui ,  e  porti  del  golfo  Botnico  ,  Aperti  una  volta  alle  grosse 
navi ,  non  aiano  ora  più  praticabili ,  che  dalle  piccole  barchette  ;  che 
molte  isole  a'  giorni  nostri  si  siano  unite  al  continente  ,  e  che  anzi 
tutto  il  continente  della  Svezia  non  tasse  una  volta  che  un  comples- 
so di  molte  isole.  La  protrazione  delle  spiagge  potrebbe  combinarsi 
ancora  coir  alzamento  del  livello  del  mare ,  quando  più  concorresse- 
ro le  cause  particolari  air  accrescimento,  del  lido  ,  ebe  le  cause  gene- 
rali all'  elevazione  del  fondo ,  e  della  superfìcie  del  mare .  Ma  le  os- 
servazioni di  Svezia,  ci  danno  ancora  una  diminuzione  dell'  altezza  as- 
soluta dell'  acqua,  come  che  molte  punte,  d'  onde  una  volta  si  pe- 
scavano i  cani  marini ,  siano  presentemente  per  la  loro  altezza  fuori 
della  portata  della  pesca  ;  che  molti  scogli,  dove  una  volta  si  rompe* 
vano  delle;  navi ,  si  possono  ora  distinguere  facilmente  ,  e  sopra  tut- 
to ohe  i  segnali ,  e  le  marche  dell'  altezza ,  a  cui  una  volta  arrivava 
Ih  superficie  del  mare ,  restino  ora  notabilmente  al  disopra  della  me» 
desima  . 

<  L'  alzamento  continuo  del:  livello  delle  acque  nell*  Adriatico  non 
ih  ignoto  a'  periti  del  secolo  decimo  sesto  ,  e  ne  parlò  formalmente 
1'  ingegnere  Sabbadini  nel  suo  Discorso  sulla  laguna  di  Venezia.  Eu« 
stachio  Manfredi  fu  il  primo  a  stabilire  quest- opinione.  Ritrovan- 
dosi esso  a  Ravenna,  da  alcune  livellazioni  si  accorse,  che  rimane- 
vano- sotto  il  livello  del  mare  i  pavimenti  degli  antichi  edifizi  di 
quella  città,  massimamente  del  Duomo,,  delia  Rotonda,  e  della  su- 
perba chiesa  di  S.  Vitale,  fabbricata  nel  regno  di  Amalasunta ,  e 
che  io  non  ho  potuto  vedere  senza  un  intimo  sentimento  di  stima 
per-  gli  architetti  di  que'  tempi.  E  poiché  il  mare  arrivava  allora  a 
Ravenna,  e  non  può  credersi  che  quegli  architetti  abilissimi  voles- 
sero fabbricare  in  luoghi  sottoposti  al  ringorgo  delle  acque,  bisogna 
dire  che  la  superficie  del  mare  a>  que'  tempi  fosse  più  bassa.  Bernar- 
dino Zendrini  confermò  la  stessa  opinione  oon  altre  osservazioni  con* 
simili  di  Venezia,  dove  gli  anelli,  che  una  volta  servivano  per  fer- 
mare le  barche,  restano  in  oggi  sotto  il  livello  del  mare  xdove  non  è 
più  di  aleun  uso  il  tempio  sotterraneo  di  S.  Marco ,  per  essere  soper- 
chiato dalle  acque ,  e  dove  nelle  maree  un  poco  alte  resta  inondato 
il  «uolo  della  piazza ,  quantunque  da  qualche  tempo  si  sia  rialzato  di 
circa  un  piede.  Nel  mare  Mediterraneo  si  osservano  fé  stesse  cose. 
Mentre  nell'  isola  di  Gaprea  si  trova  ora  inondato  tutto  il  piano  ter- 
reno di  un  antico  edilìzio  Romano,  piantato  sulla  riva  del  mare:  a 
così  pnre  sono  inondati  aliri  pavimenti  a  Viareggio,  e  in  altri  lue- 
ghi.  E  per  levare  ogni  dubbio  ,.. che  somiglianti  variazioni  provenga- 
no da  qualche  casuale  abbassamento  di  tutto  il  suolo  basta  produrre 
le  osservazioni  fatte  dal  celebre  Vitaliàna  Donati  ,  lungo  hv  costa 
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della  Dalmazia .  Io  Lissa  ,  in  Dielo,  a  Zara  ,  e  in  altri  luoghi  il  li- 
Tello  del  mare  è  più  alto  del  piano  terreno  di  antichissime  fabbriche, 
le  quali  ,  perchè  avessero  i  debiti  acoli,  e  non  riuscissero  mal  sane, 
saranno  state  senza  dubbio  piantate  sopra  lo  stesso  livello  .  E  tali  fab- 
briche essendo  posate  sul  vivo  sasso,  da  cui  è  formata  interamente 
quella  spiaggia  ,  non  ai  può  sospettare  ,  ebe  abbiano  ceduto  neppu- 
re un  pelo. 

La  protrazione  della  spiaggia  è  pure  manifestamente  provata  in 
moltissimi  luoghi  d'  Italia  ,  e  massimamente  della  Toscana,  della  Ro- 
msgna,  e  della  Marca.  L'antico  porto  Pisano  è  ora  assai  lontano 
dal  mare  ,  e  sono  pure  assai  lontane  diverse  torri  già  fabbricate  per 
la  difesa  di  quelle  coste.  Così  ancora  Ravenna  è  stata  levata  dall'  A- 
driatioo ,  e  ridotta  in  terra  ferma  :  anzi  tutta  la  spiaggia  del  Po  sino 
in  Ancona  si  va  tatti  gli  anni  avanzando  sensibilmente .  Il  Z  end  ri  ai 
nel  Capo  quarto  della  sua  relazione  sopra  la  diversione  del  Ronco , 
e  del  Montone  ricavò  da  nn  decennio  di  osservazioni  ,  ohe  tale  avan- 
zamento è  raggaagliatamente  di  circa  ventitré  pertiche  1*  anno.  Ne 
addusse  in  oltre  due  differenti  ragioni  fìsiche  .  In  primo  luogo  osser- 
vò ,  che  il  suddetto  lido  è  obliquamente  esposto  a  -Scirocco  ,  ed  0- 
stro  t  proprietà  de'  quali  è  di  zapparlo  ,  per  parlare  colla  frase  della 
marina  ,  asportando  le  sabbie ,  e  che  ha  la  faccia  esposta  al  greco  , 
ed  al  levante ,  che  spingono  alla  spiaggia  le  sabbie ,  e  ve  le  adden- 
aano  :  e  perchè  il  mate  non' solamente  nelle  tempeste,  ma  ancora  ne' 
suoi  flussi  ordinarj  solleva  le  sabbie  dal  fondo;  quiadi  ne  nasce,  che 
cospirando  la  direzione  de'  venti  a  trasportarle ,  e  ammucchiarle  sul 
lido ,  si  protrae  viepiù  la  spaggia ,  e  il  mare  si  va  allontanando .  Per- 
chè poi  1  maggiori  muchi  d' arena  si  trovano  alle  imboccature  de1 
fiumi  Savio,  Ronco ,  Lamoue  ec,  e  vi  si  stendono  irregolarmente, 
massime  sulla  diritta ,  ne  volle  il  Zendrini  attribuire  la  loro  continua- 
zione al  moto  lento  del  mare ,  e  alle  torbide ,  e  are  ce  ,  che  vi  por- 
tano i  fiumi  medesimi .  E  finalmente ,  avendo  visitato  tatti  i  porti 
della  Romagna,  per  sapere  che  -circostanze  si  ricercassero  alla  mag- 
giore loro  sicurezza  ,  e  non  avendo  egli  mai  visto  ,  che  le  «rene  de1 
fiumi  si  trasportassero  lungo  la  spiaggia  più  di  sei,  o  sette  miglia; 
fissò  tra  le  altre  condizioni  che  il  porto  non  dovesse  avere  alcun  fiu- 
me torbido  -sopravvento ,  o  sia  «Ha  sinistra  per  la  distanza  di  setta 
in  otto  miglia. 

La  questione  dei  danni,  che  le  torbide ,  e  le  arene  de'  fiumi  pos- 
sono cagionare  ai  porti  di  mare,  è  già  stata  trattata  da  Cemintano 
Montanari  nel  suo  discorso  sopra  il  mare  Adriatico,  coir  occasione 
del  dubbio ,  che  alca  ni  avevano  allora ,  che  le  torbide  della  Piave 
vecchia  venissero  trasportate  per  nove ,  o  dieci  miglia  Veneziane  in- 
tino al  porto  di  S.  Niccolò.  Sostenne  quell'illustre  filosofo, che  il 
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trasporto  delle  torbide  non  poteva  provenire  d'  altronde ,  che  dalle 
correntie,  o  sia  dal  moto  litorale,  e  radente ,  con  cui  entrando  l'ac- 
qua continuamente  per  lo  stretto  di  Gibilterra  ,  e  dal  canto  della 
Barberia,  dopo  di  aver  girato  tutta  quanta  la  circonferenza  del  mare 
superiore ,  e  inferiore ,  cioè  dell'  Adriatico  ,  6  del  Mediterraneo  ,  esce 
poi  dalla  parte  della  Spagna .  I  marinari  «no  nel  secolo  decimosesto 
•i  accorsero  di  questo  moto ,  per  la  diversità  del  tempo ,  che  in  pa- 
rità de'  venti ,  e  delle  altre  circostanze  impiegavasi  nell'  andare ,  e 
nel  tornare  da  Corfù  a  Venezia,  e  di  qui  è  jh cominciata  la  pratica 
di  costeggiare  le  rive  settentrionali  del  golfo  nell*  andare  da  Corfù  a 
Venezia,  e  nel  ritorno  verso  Corfù  di  costeggiare  le  rive  meridiona- 
li lungo  lo  stato  Ecclesiastico,  e  il  regno  di  Napoli.  Dal  moto  de' 
galleggianti  si  è  poi  ricavata  la  direzione  precisa  della  correntia  non 
solo  nell'  Adriatico  ma  ancora  nel  Mediterraneo .  Colle  osservazioni , 
che  si  sono  fatte  intorno  allo  stesso  moto  ,  determinò  il  Montanari , 
che  la  velocità  della  correntia  non  è  che  di  tre,  o  quattro  miglia 
in  ventiquattr'  ore  :  onde  essendo  la  velocità  delle  acque  de'  fiumi 
di  circa  tre ,  o  quattro  miglia  per  ora ,  la  proporzione  delle  due  ve- 
locità aarà  quella  di  uno  a  ventiquattro .  Ancora  più  avanti  il  Mon- 
tanari ,  e'  ricavò  da'  suddetti  principi  ,  che  erano  necessarie  tre  con» 
dizioni  per  portare  le  torbide  della  l'Uve  vecchia  sino  al  porto  di  S. 
Niccolò  :  che  le  torbide  stessero  per  istrada  tre  giorni  intieri  :  che  in 
tutti  i  tre  giorni  il  mare  stesse  in  fortuna ,  per  modo  che  le  torbide 
non  potessero  deporsi  al  fondo  :  che  le  tempeste  del  mare  ,  e  le  pie- 
ne del  fiume  fossero  contemporanee.  Le  quali  circostanze  combi- 
nandosi insieme,  troppo  di  ilio  il  mente  concluse  il  Montanari,  che  le 
torbide  de'  fiumi  non  avevano  alcuna  parte  nell'  interramento  di  por- 
ti così  lontani.    '..  . 

Ma  intorno  a  questo  particolare  vi  sono  ancora  altre  cose  da  pon- 
derarsi. Combinando  il  moto  litorale  del  mare  col  moto  di  qualche 
fiume  alla  foce ,  egli  è  chiaro ,  che  le  acque  del  fiume  devono  pren- 
dere una  media  direzione ,  %  rivolgere  il  loro  corso  alla  destra  ,  ap- 
punto come  notò  il  Ouglielmini  nel  corollario  settimo  della  preposi' 
zione  quarta  del  eapo  settimo.  In  questa  maniera  deviando  il  fiume  , 
e  la  correntia  dal  loro  primiero  corso,  e  più  la  correntia  del  fiume , 
per  essere  in  circa  ventiquattro  volte  maggiore  la  velocità  delle  ac- 
que del  fiume;  il  mare  più  a  destra,  tra  il  luogo  della  direzione 
composta  di  tutte  le  acque,  e  la  spiaggia,  resterà  senza  1'  aiuto  del- 
la correntia  medesima  ,  già  rotta  ,  e  divertita  .  Però  inobmincieranno 
a  deponi  tango  la  spiaggia  le  materie  incorporate  alle  acque  del  ma- 
ro ,  formando  diversi  scanni  ,  o  banchi  d'  arena  ,  che  anderanno  a  po* 
co  a  poco ,  e  continuatamente  crescendo  :  e  così  il  fiume  trovando 
sempre  maggiori  impedimenti  sulla  diritta,  si  volgerà  a  poco  a  poco 
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dove  avrà  piò  libero  il  corso  ,  e  finalmente  arriverà  a  stabilirsi  tut- 
to al  contrario  della  direzione  presa  a  principio,  cioè  piegandosi  co- 
stantemente sulla  ; ini»  tra  della  foce .  Il  Montanari  osservò ,  che  tali 
si  mantengono  appunto  gli  sbocchi  del  Tagliamento,  della  Piave,  e 
degli  altri  fiumi  dello  stato  Veneto.  Il  Zendrini  nella  Relazione  cita- 
ta aggiunse  ancora  V  esempio  de*  fiumi  della  Romagna ,  e  nel  capito- 
lo primo  dell'  altra  relaziona  sopra  il  porto  di  Viareggio  applicò  le 
stesse  dottrine  a'  fiumi  del  Mediterraneo,  colla  sola  differenza,  che 
essendo  nel  Mediterraneo  più  debole  il  fiosso ,  e  riflusso  del  mare , 
riesce  più  sensibile  il  moto  litorale ,  e  si  lasciano  per  lungo  tratto 
assai  più  copiose  deposizioni  sulla  diritta,  senza  punto  vedersene  al- 
la sinistra . 

Da  queste  generali  teorie  passando  poscia  il  Zendrini  ad  alcuni  ca- 
si particolari ,  e  trattando  di  provvedere  di  nn  porto  la  città  di  Ra- 
venna ,  propose  di  aprirlo  alla  foce ,  dove  allora  shoccavano  in  mare 
il  Ronco,  ed  il  Montone  ,  e  d'  onde  rimaneva  lontano  il  Lamone  po- 
co meno  di  etto  miglia .  E  in  tale  distanza  non  avendo  nulla  a  teme- 
re dalle  torbide  del  Lamone  ,  e  del  Primaro ,  per  prevenire  ancora 
tutti  gli  altri  inconvenienti  propose  il  Zendrini  di  escavane  il  letto 
vecchio  del  Ronco  per  la  larghezza  di  trenta  piedi,  e  di  formarvi  il 
Canal  naviglio,  riunendo  le  acque  chiare  de'  mulini  collo  scolo  della 
città ,  e  si  persuase  di  poter  avere  in  questa  maniera  un  corpo  d'  ac- 
qua bastante  a  sgombrare  ,  e  rintuzzare  le  sabbie  trasportate  da'  ven- 
ti ,  e  dal  mare  ►  Simili  provvidenze  universalmente  sono  ottime ,  ed 
io  avrei  voluto  ,  che  ancora  Pisa  seguitando  le  stesse  tracce  ,  in  ve- 
ce di  rialzare  i  muriceiuoli  d'  Arno  per  contenere  le  piene,  che  rie- 
scono sempre  più  alte  per  la  soverchia  larghezza,  e  tortuosità  del- 
l' ultimo  tronco  del  fiume,  e  per  i  molti  banchi  d'arena,  ohe  vi  si 
trovano ,  si  fosse  raddrizzata ,  e  ristretta  la  foce ,  a  accompagnata  an- 
che in  mare  con  due  palificate  »  siccome  fino  dal  secolo  passato  s- 
vea  proposto  il  sovraceitato  Meyer.  Le  idee  del  Zendrini  non  sono 
state  altrimenti  seguitate  a  Ravenna ,  e  iti  vece  del  Naviglio  proget- 
tato a'  è  sostituito  un  rammento  nello  stesso  scolo  della  oittà ,  dila- 
tandolo ,  e  continuandolo  sino  alla  Fossina,  e  procurando  con  lunghe 
linee  palificate  d' incassar  le  acque  di  questo  stagno  sino  alla  bocca  , 
che  non  è  molte  lontana  dal  Lamone.  In  tale  situazione,  e  con  nn 
corpo  d'  acqua  si  piccolo  non  era  da  maravigliarsi ,  che  non  li  potes- 
se tener  libero  il  porto  dalle  deposizioni  del  Lamone  ,  e  del  ma- 
re .  Vi  sarebbero  molte  provvidenze  da  prendere  per  migliorare  il 
presente  porto  di  Ravenna  r  e  la  principale  sarebbe  quella  di  restitui- 
re il  Lamone  in  Primaro..  Ma  non  facendo  ancora  mutazione  alcuna 
nel  porto ,  e  nel  Lamone ,  egli  è,  certo ,  che  essendo  la  foce  di  Pri- 
maro più  di  sette  miglia  lontana  dal  suddetto  porto,  in  caso  vi  corrano 
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uniti,  e  i n ai veati  i  torrenti  del  Bolognese  e  della  Romagna  Lassa, 
come  ai  è  detto  sopra ,  tatte  le  loro  torbide  non  renderanno  di 
peggior  condizione  gli  «coli,  e  il  porto,  e  la  navigazione  di  Ra- 
venna- 
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.    DEI  CANALI  NAVIGABILI 

DEL  PADRE 

DON  PAOLO  FRISI. 


I.  1  canali  navigabili  sona  alle  nazioni  mediterranee  ciò  eh' è  alle 
nazioni  marittime  la  scienza  della  marina .  L'  arte  ha  con  essi  prov- 
visto alle  maggiori  difficoltà ,  che  la  distanza  de'  luoghi  estremi ,  e  la 
natura  degl'  intermedj  opponevano  agli  aiuti  reciprochi  della  società , 
e  del  commercio .  Le  grandi  navigazioni ,  abbracciando  tutto  il  glo- 
bo,  si  stendono  agli  oggetti  maggiori  dell'opulenza  ,  e  del  lusso.  Le 
navigazioni  dei  piccoli  canali  servono  a  tutti  i  minori  comodi  ,  in 
tutti  i  tempi,  e  per  qualunque  ordine  di  persone.  Le  prime  nell'ar- 
dua loro  esecuzione  ci  presentano  agli  ocelli  uno  degli  sforzi  più  ar- 
diti dello  spirito  umano .  Le  seconde  non  potendo  essere  molto  diffi- 
cili ad  eseguirsi ,  ricercano  molte  volte  tutta  la  finezza ,  e  V  industria 
dell'arte  per  essere  preparate  .*  Le  nazioni  più  floride  si  sono  seni  prò 
occupate  di  queste  imprese  ,  e  con  esse  hanno  divisi  gli  studj ,  e  1  o- 
zio  della  pace . 

II.  I  Chinesi ,  nazione  singolare ,  che  ci  hanno  prevenuti  di  molti 
secoli  nell'  invenzione  della  stampa  ,  della  polvere  ,  e  della  bussola , 
e  che  ci  restano  tuttavia  tanto  indietro  nelr  applicazione ,  e  nell'u- 
so ,  che  hanno  coltivato  sempre  1'  astronomia  ,  e  la  pittura  senza  mai 
farvi  progresso  alcuno ,  e  che  in  vista  degli  studj  maggiori  impiegano 
ancora  quasi  tutu  la  vita  nel  meccanismo  loro  complicatissimo  di 
leggere  ,  e  di  scrivere;  non  hanno  mai  meritato  tanto  le  prodighe  lo- 
di de'  viaggiatori ,  quanto  nella  costruzione  degli  argini  ,  ponti ,  e 
canali .  Tra  tutte  le  diramazioni  d' acqne  »  che  servono  alle  ricchezze , 
ed  ai  comodi  di  un  Impero  cosi  vasto  ,  e  popolato ,  quella ,  che  può 
emulare  le  glorie  dell' architettura  Europea,  è  il  grandioso  canale, 
che  congiugne  i  due  fiumi  Kiam,  e  Hoambo,  e  che  continua  la  na- 
vigazione per  più  di  trecento  leghe  da  Canton  sino  a  Pekino .  Io  qui 
suppongo  di  avere  nn  lettor  geografo  ,  che  riscontri  subito  sulle  car- 
te i  nomi  di  tutti  i  luoghi. 

III.  I  primi  maestri  delle  scienze ,  gli  artefici  degli  obelischi ,  gii 
antichi  Egizj ,  che  fecero  tanto  industriosamente  servire  le  acque 
del  Nilo  alla  fertilità  delle  loro  campagne ,  ed  alla  comunicazione 
delle  loro  città ,  pensarono  ad  un  progetto,  che  poteva  cangiar  faccia 
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a*V  Barone  con  avvicinarla  alle  Indio  Orientali ,  e  alla  China.  In- 
cominciarono  essi,  un  canale,  che  dal  golf»  Arabico  doveva  portare 
sino  alla  città  di  Manli  ,  e  cosi  continuare  la  navigazióne  del  Nilo, 
e  del  mare  Mediterraneo»  Strabene ,  Diodoro»  Erodoto  ne  parlano 
chiaramente,  ed  i  viaggiatori  no  trovano  ancora  qualche  vestigio  . 
1  Gallili  riscossero  il  genio  sopita  della  nazione  nell'  astronomia  ,  nella 
geografia  ,  e  nella  fìsica  :  trattarono  dell*  unione  dei  due  mari  ,  ma 
non  ne,  fecero  avanzare  i  lavori  i*J  :  < 

iy.  Il  genio  guerriero ,  e1  conquistatore  degli  antichi  Romani  non 
gli  lasciò  occupare  di  simili  imprese  in  proporzione  dei  loro  lumi ,  e 
della  lord  grandezza.  Il  progetto  di  Giulio  Cesare  di  tirare  una  fos- 
sa da  Roma  a  Terracin  i ,  la  comunicazione  di  varj  fiumi  proposta  nei 
tempi  di  Nerone ,  e  le  altre  idee  di  Traiano ,  delle  quali  ci  parla 
Plinio,  non  ebbero  esecuzione  .  Non  era  gran  cosa  la  fossa,  con  cui 
Caio  Mario  provvedeva  dal  Rodano  il  suo  campo ,  vicino  ad  Arles . 
Non  abbiamo  memorie  del  tempo,  in  cui  fosse  fatto  il  canale  di  Pe- 
ter] »or  uh  g  in  Ingiitecra .  La  Lombardia  fu  il  teatro,  su  cui  più  si 
distinsero  i  Romani  in  questo  genere  di  lavori .  Il  Mincio  ,  ohe  si  li- 
ni va  col  Tartaro»  e  con  Y  antica  fossa  Filistina,  fu  portato  da  Quin- 
to Curio  Ostilio,  a  sboccare  in  Po.  Emilio  Scaurooon  alcune  fosse  na- 
vigabili asciugò  le  paludi  di  Parma,  e  di  Piacenza.  Augusto  fece  co- 
municare oon  .un'  altra  fossa  i  diversi  rami  del  Po,  e  i  porti  di  A- 
dria  y  e  di  Ravenna . 

V.  Anche  i  secoli  oscuri  ci  hanno  lasciato  qualche  monumento  di 
ques  to  genero .  Odoaore  diede  il  suo  nome  a  una  fossa ,  che  dal  fiu- 
me Montone  portava  al  màre  direttamente  ,  prima  di  arrivare  a  Ra- 
venna .  I  Mori  aprirono  un  canale  as*ai  più  grandioso  dalla  città  di 
Granata  al  fiume  Guadiana ,  ora  Quadalquivir .  Carlo  Magno  nella  va- 
stità delle  suo  spedizioni  abbracciò  ancora  il  progetto  di  unire  il  Me- 
no ,  e>  il  Réne  col  Danubio,  e  l'Oceano  col  Mar  Nero:  e  fece  anzi 
incominciare  il  canale»  che  dovea  congiugnere  1'  Aimnt*  ,  uno  de- 
gP  iofiaenti  del  Danubio,  eoi  Redits,  che  va-  poi  a  scaricarsi  nel  Me- 
no .  I  due  Canali  y  eh  &  formano  la  comunicazione  del  Tesino  coir  Ad- 
da ,  e  che  ci  uniscono  insieme  a  Milano ,  sono  l'opera-  più  compita, 
e  più  illustre,  che  P architetto»  Idraulica  abbia  lasciato  prima  del  ri- 
aorgimento  delle  arti,  e  delle  scienze  ». 

VI.  il  Tesino  esce:  dai  lago  Verbano ,  oggi  detto  maggiore,  e  va- 
riamente serpeggiando,  e  diramandosi  in  un'  ampia  valle,  e  poi  tor- 
nando ad  unir  le  sue  acque  in  un  alveo  solo,  entra  nel  Po  non  mol- 
to lontano  da  Pavia.  La  navigazione  vi  è  libera  dappertutto,  quan- 
tunque riesca  molto  difficile  i»  alcuni  luoghi  ,  e  massime  al  passo 
precepitoso,  che  volgarmente  chiamasi  del  Pan  perduto.  Inferiormen- 
te a  qne)  passo     derivato  dal  Tesino  il  canal»  dot  Naviglio,  che 
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arriva  sino  a  Milano,  e  che  tiel  luògo  di  Ahbàate  diramasi  in  un  al- 
Uo  Naviglio  ,  detto  di  Beregoarda  ,  e  ionia  verse  il  Tesine  .  Tutta  la 
lunghezza  del  cavo  è  di  etrca  trentadue  miglia  fl' Italia ~  e  la  lar- 
ghezza air  imboccatura  è  di  70  braccia  di  Milano,  che  ai  va  poi  ri- 
stringendo gradatamente  nelle  parti  inferiori  ,  sino  alla  larghezza  di 
braccia  ai.  il  braccio  di  Milano  tè  .al  -piede  di  Parigi  prossimamente 
come  11  a  6. 

VII.  L' Adda  uscendo  dal  lago  Lario ,  oggi  detto  di  Como ,  ferma 
coli'  espansione  delle  sue  acque  prima  il  lago  di .  Lecco ,  e  poi  il  pic- 
colo lago  di  Gigi  nate  :  e  poco  sotto  Jba  .una  caduta  -precipitosa,  vol- 
garmente chiamata  Ravia ,  passo  il  più  pericoloso  ,  e  difficile  per  la 
navigazione.  Mancando  in  seguito  4a  caduta  si  sostengono  le  acque 
con  una  chiusa  nella  larghezza  di  ia5  braccia,  e  formano.il  laghetto 
artificiale  dotto  di  Brivio.Tn  distanza  di  circa -dolici  miglia  dal  lago 
di  Como  -è  talmente  ristretto,  tortuoso  ,  e  ripido  il  letto  di  tatto  il 
fiume  ,  che  non  è  più  navigabile  in  maniera  alcuna  per  cinque  ,  4» 
sei  altre  miglia  aino  al  castello  di  T rezzo  .  Ivi  si  deriva  dall'  Adda  un 
altro  canale  .navigabile ,  che  dalla  provincia,  per  cui  passa,  è  de- 
nominato il  Naviglio  delia  Mar  tesina.  La -Lunghe  rea  del  canale  e  di 
miglia  ventiquattro  ,  e  la  larghezza  ragguagliata  di  circa  braccia  a  a. 
Nel  luogo  di  Gassano  ai  deriva  cuk  dall'  Adda  il,  secondo  canale  del- 
la JNIuzza  ,  che  colle  tante  sue  diramazioni  bagna,  e  arricchisce  tutte 
le  pianure  del  Lodigiano. 

Vili.  Per  quanto  dice  il  Sigonio  nel  libro  deoimoqnarto  del  regno 
d' Italia  ali*  anno  1179 ,  pare  che  il  tronco  superiore  del  primo  Na- 
viglio, dal  Tesino  al  luogo  di  Abbiate,  -  fosse  già  ietto  più  antica- 
mente dai  Pavesi  per  irrigare  le  vicine  loro  campagne.  Secondo  H 
Corio  la  continuazione  dello  stesso  cavo  da  Abbiate  sino  a  Milano  fu 
principiata  nel  11 77,  quindici  .anni  dopo  la  demolizione,  o  ,  come 
volgarmente  credesi,  la  distruzione  della  -città ,  "fatta  da  Federigo  B- 
nobardo.  Essendo  assai  chiara  la  testimonianza  del -Corto,  il  prima 
tra  tutti  gli  storici  Milanesi ,  pare  che  munto  leggesi  nella  Cronica 
del  Bossi  all'  anno  1257  ,  e  quanto  <poi  dice  il  Giovie  dei  «tempi  di 
Martino  Torri  ano  ,  e  ciò  ancora  che  aggiugne  il  Corio  medesimo  al- 
l' anno  1072  delle  disposizioni  prese  sotto  Nappo  Torriauo  ,  e  Otto- 
ne Visconti  per  escavare  la  bocca  del  Naviglio  ,  e  per  condurlo  co- 
modamente in  città,  pare  ,  dico  ,  che  abbia  ad  intenderai  non  del 
principio ,  ma  della  continuazione  ,  e  del  compimento  di  tutta  l'opera. 

IX.  E  un  errore  di  quasi  tutti  gli  scrittori  massime  oltremontani , 
che  il  Naviglio  deUa  Mar  tesane  sia  opere  di  'Leonardo  da  Vinci ,  e 
sia  del  tempo  di  Lodovico  XII,, e  Francesco  primo.  Quel  Naviglio 
fu  fatto  nel  .1460  sotto  il  Duca  Francesco  Sforca  ,  come  ci  attesta  Pie- 
tro. Candido  Decembrio  da  Vigevano  ,  autore  enntemporeneo ,  e  come 
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si  può-  vedere  nel  tomo  ventesimo  degli  soritfori  delle-  cose  Italiane 
alla  colonna-  1046.  L'  immortale  Leonardo  non  foce  che  unire  insie- 
me i  due  N.-ivigli  sul  fine  dello  stesso  secolo .  Nella  prima  consunzio- 
ne, il  Naviglio,  della  Martesaoa  ora  più  scarso  d' acque ,  e  non  servi- 
va alla  navigazione  che  per  due  soli  giorni  la  settimana  ,  quando 
si  tenevano  chiuse  le  bocche  d'irrigazione.  Neil'  anno  1-573,  sotto  U 
governo-  dol  Duca  di  Alburquerqne  ,  vi  fu  accresciuto  il  corpo  d'  ac- 
qua v  e  1  a  ridotta  tutto,  il  canale  alla  forma  presente ,  come  si  può 
vedere  nella  Relazione  stampata  dal  Settala  . 

X.  Io  non  getto  mai  gli  occhi  sopra  qnesti  Navigli  senza  ud  inti- 
mo sentimento  di  stima  verso  qùegl  illustri.  Architetti  ,  che  vi  seppe- 
ro vincerò  tante  difficoltà.  Tutti  e  due  hanno  avuto  bisogno  all'  im- 
boccatura di  grandiosi  lavori  ,  ohe  obbligassero  le  acque  ad  entrarvi 

*  costantemente ,  ed  hanno  in  seguito  abbisognato  di  molti  emissarj., 
«he  scaricassero  le  acque  sovrabbondanti  nelle  piene  del  Tesino,  e 
dell'  Adda ,  e  di  alcuni  torrentelli  ,  cbe  vi  entrano-  a  foce  aperta .  H 
primo.  Naviglio- è  sostenuto  per  la  spazio  di  due  miglia  con  un  argi- 
ne di  pietra,  e  per  molto  altre  miglia  s'  è  dovuto  scavare  in  una  co- 
sta molto  alta.  Il  secondo V  è  dovuto  condurre  per  cinque  miglia  so- 
pra una  costa  r  tagliata  indurersi  luoghi  nel  sasso  ,  osé  dovuto  so- 
atenere  sulla  sinistra  con  un  aggine  di  pietra ,  e  di  terra ,  sino  al- 
l' altezza  U  ....  ,  o  più  braccia  sopra  il  fondo  dell'  Adda ,  che  scorre 
a  Iato  con  una  caduta  precipitosa .  È  convenuto  inoltro  farlo  passare 
sopra  il  torrente  Molgora  con  un  ponte  di  tre  volte  di  pietra  ,  e  la- 
sciarlo attraversare  dal  fiume  Lambxo,  ch'entra,  e  sorte  dal  Navi- 
glio con  tutte  le  sue  pieno. 

XI.  Ma  per  quanto  utili  e  grandi  siano  stalo  queste  opere  sino  dal 
loro  principio,  la  navigazione  perù  è  restata  molto  imperfetta  sino 
all'  invenzione  dei  sostegni ,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  conche 
e4  che  i  Francesi  chiamano  Sa».  Gli-  antichi  aveaoo  la  maniera  di 
modera ro  la  soverchia  pendenza  de'  fiumi ,  e  di  mantenervi  la  neces- 
saria quantità-  d* acq.ua  per  mezzo  di  certo  chiuso,  che  si-  potevano 
poi  riaprire  nel  caso  di  lasciarvi  passar  le  barche .  Il  Belidor  ce  ne 
ha  data  la  descrizione  nel-  capo-  terso  del  libro  quarto  della  sua  Ar- 
chi te  t  tura  Idraulica .-  Pare  che  fonerò  dello  stesso  genere  le  due 
chiuse  fatte  a  Governolo-  negli  anni  119»,  e  per  sostenere  dalla, 
parte  di  Mantova  le  acquo  del  Mincio .  L  Ghinesi  facendo  comunica- 
re insieme  dei  fiumi  di  livello  assai  differente ,  ne  sostengono  i  letti 
con  delle  robuste  old  use  „  e  vi  formano,  delle  grandi  cascate  d'ao* 

2aa,  e  sono  poi  abbastanza  provvisti,  di  macchine  per  tirarvi  sopra, 
1  barche . 

XII.  Le  chiuse,  dei  -Ghinesi  tendono  la  navigazione  troppo  diffici- 
le, e  incomoda  :  e  quello  dei  noatri  arnioni,  uou  possono  bastate  nei 
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luoghi  di  maggiore  caduta ,  e  quando  «i  tratti  di  portare  le  barche  da 
un  canale  in  un  altro  di  molto  maggiore  elevazione  .  Il  raddoppia- 
mento delle  porte ,  «  il  meccanismo  di  altare ,  o  di  abbassare  nel  lo- 
ro circondario  il  livello  dell'acqua  ,  è  stata  V  epoca  dell'  ultima  per- 
fezione ,  a  cui  «i  e  portata  in  Europa  V  arte  di  navigare  i  fiumi ,  e  i 
canali .  Poiché  aprendo  le  porte  inferiori ,  e  facendo  entrare  le  barche 
tra  le  inferiori ,  e  le  auperiori ,  «  poi  chiudendo  quelle  ,  e  riaprendo 
gli  scaricatori ,  e  gli  uscioli  di  queste ,  «i  fa  alzare  gradatamente  il 
livello  dell'acqua,  sino  a  potere  aprire  le  porte  euperiori ,  e  passare 
nel  canale ,  eh'  è  più  elevato .  Colla  «tessa  facilità ,  maneggiando  le 
porte  al  contrario ,  si  può  ritornare  nel  canale  più  basso ,  e  cosi 
l'acqua  nel  circondario  si  riduce  come  «i  vuole  al  livello  dei  due  ca- 
nali .  La  differenza  delle  altezze  massima ,  e  minima  si  chiama  la  ca- 
duta del  sostegno. 

XIII.  I  sostegni  furono  ideati,  «  messi  in  opera  per  la  prima  vol- 
ta sulla  Brenta  vicino  •  Padova,  l'anno  148 1,  da  due  Ingegneri  di 
Viterbo ,  la  memoria  dei  quali  ci  è  conservata  dal  Zendrini  nei  ca- 
pitolo duodecimo  della  «ua  Opera  aopra  le  acque  correnti.  Leonardo 
da  Vinoi  approfittò  subito  di  questa  grande  invenzione  per  unire  in- 
eieme  i  due  canali  di  Milano ,  c  colla  fabbrica  di  «ei  sostegni ,  di 
circa  diciassette  piedi  di  caduta  fra  tutti,  rese  libera  ,  e  facile  la  na- 
vigazione dall'  uno  all'  altro .  Tutta  V  opera  fu  terminata  nel  1 497 
sotto  Lodovico  il  Moro ,  come  costa  dall'  inscrizione  posta  di  fianco 
all'ultimo  sostegno,  in  cui  leggiamo:  Cataractam  in  elmo  extructam 
ut  per  inacquale  tolum  ad  urbis  ooMmodiiatem  ultro  citròque  naves 
comearent .  .  .  anno  i497«  L'invenzione  dei  sostegni  ha  pure  fatto 
continuare  la  navigazione  dei  Navigli  di  Bologna,  di  Modena,  e  di 
tanti  altri  canali  d  Italia  :  e  sopra  tutto  nello  Stato  Veneto  ha  dato 
luogo  al  sistema  di  una  generale ,  e  benissimo  intesa  navigazione . 

aIV.  1  primi  «ostegni ,  che  siansi  fabbricati  in  Francia ,  sono  quel- 
li del  canale  di  Briara.  fisso  fu  incominciato  nei  tempi  di  Enrico 
Quarto,  e  del  Duca  di  Sully,e  fu  finito  nei  tèmpi  di' Lodovico  Xlti. 
e  del  Cardinale  di  Ricbeiiea.  La  lunghezza  del  canale  era  ih  undici 
leghe  di  Francia  ,  «  portava  dalla  Loire  nella  Loing ,  uno  degl'  in- 
fluenti della  Senna.  Nel  regno  di  Lodovico  XIV.  fu  tiwato  nn  altro 
canale  dalla  Loire  vicino  ad  Orleans,  «ino  ad  incontrare  il  primo  ca- 
nale di  Briara  vicino  a  Montargis .  E  perchè  la  Loing  in  tempo  di 
estate  è  troppo  scarsa  d' acque  per  una  comoda  navigazione ,  nella 
minorità  di  Lodovico  XV.  fu  preso  il  partito  di  costeggiarla  con  un 
altro  canale  v  eh'  è  propriamente  «nfr  contìnua-zio  no  dell'  antico  cana- 
le di  Briara  ,  sino  in  vicinanza  alla  Senna.  In  tutto  quel  Canale  li 
trovano  41  eoetegni  .  e  20  nell' altro  di  Orléans  1  Nel  regno  <li  Lodo- 
vico XV.  c  sotto' agli  iocoWì  del  celebro  -fceUdor ,  fu  fatto  ancora  il 


Digitized  by  Google 


misi 


canale  di  Picardia,  per  cui  la  Somme  si  unisce  all'  Orse ,  che  »i  get- 
ta poi  nella  Senna  cioque  miglia  lontano  da  Parigi. 

XV.  L'  arte  non  si  è  mai  tanto  raffinata  quanto  nel  famoso  cana- 
Je ,  che  in  Linguadoca  forma  la  comunicazione  del  mare  Mediterra- 
.rteo  colla  Caronna ,  e  coir  Oceano.  Le  barche  in  undici  giorni  vi 
possono  passaro  da  un  mare  all'altro,  attraversando  valli,  e  monta- 
gne ,  e  salendo  sino  all'  altezza  di  seicento  piedi  sopra  il  livello  dei 
due  mari .  I  porti  di  Bourdeaux  ,  e  di  Marsilia  declinano  cosi  il  giro 
di  più  di  ottocento  leghe  per  comunicare  insieme  tra  loro .  Quella 
grand'  opera  ,  progettata  sotto  tre  altri  Re ,  fu  poi  condotta  a  termi- 
ne nel  regno  di  Lodovico  XIV.  col  lavoro  di  anni  quattordici ,  e  col- 
la spesa  di  undici  milioni  di  franchi,  oltre  la  spesa  di  altri  due,  che 
importò  il  risarcimento  del  porto  di  Gette .  Andreosi  fu  quello ,  che 
ne  diede  P  Idea ,  e  Riquet  ne  diresse  quasi  tutu  V  esecuzione  ,  e 
v'  incominciò  a  metter  mano  nel  1666. 

XVI.  Il  canale  principia  da  un  Iago  di  circa  quattro  miglia  di  gi- 
ro ,  e  di  ottanta  piedi  di  profondità,  che  raccogliendo  le  acque  del 
Monte  Nero,  le  fa  passare  a  Nanrosa  in  una  gran  vasca,  lunga  aoo 
tese ,  e  larga  1  5o  .  Di  là  si  distribuiscono  le  acque  alla  diritta  sino 
ad  incontrare  la  Garonna  presso  Tolosa  ,  e  alla  sinistra  sino  al  lago 
di  Thau  ,  che  arriva  vicino  al  porto  di  Gette .  La  larghezza  del  Cana- 
le è  di  piedi  3o ,  e  tutta  la  lunghezza  è  di  tese  1  a5o8o  ,  che  fannp 
leghe  5o  i  di  Francia .  Per  quasi  la  sesta  parte  il  canale  è  tirato  sul- 
le montagne  scavate  profondamente ,  e  al  luogo  detto  il  Malpasso  at- 
traversa la  roccia  ,  scavata  a  forma  di  volta  ,  per  la  lunghezza  di  ot- 
tanta tese,  con  quattro  di  larghezza,  e  quattro  e  mezzo  di  altezza. 
Vi  sono  cento  grandi  sostegni,  e  moltissimi  ponti  ,  e  acquedotti.  Vi 
«i  sono  anche  intrecciati  lateralmente  alcuni  altri  canali  seeondarj  , 
che  rendono  più  steso,  e  più  fàcile  il  commercio  intorno  delle  pro- 
vinole meridionali  della  Francia . 

XVII.  La  perfezione  del  canale  si  deve  al  Maresciallo  di  Vauhan  : 
uomo,  che  rese  utili  a  335  piazse  le  idee  sino  a  suoi  tempi  sterile 
mente  «parse  nei  libri  degli  Autori  Italiani,  e  che  era  egualmente 
grande  negli  studj  della  guerra,  e  della  pace.  Nella  prima  eous  tra- 
zione del  cavo  avea  mancato  essenzialmente  il  Riquet  lasciandovi  en- 
trare varj  torrenti ,  e  non  prendendo  alcuna  precauzione  per  le  ma- 
terie ,  che  i  torrenti ,  e  le  acque  piovane  avrebbero  staccato  dal  dor- 
so delle  montagne.  Nel  termine  di  venti  anni  s'è  interrata  in  gran 
parte  la  vasca  di  Nauresa,  e  il  canale  .  Il  Maresciallo  di  Vauban  evi- 
tò con  mi  nuovo  canale  di  far  passare  le  barche  in  quella  vasca. 
Poi  con  sei  ponti-canali,  e  con  trentanove  botti  sotterranee  .deviò 
dal  canale  tatti  gl'in  fluenti ,  che  vi  avrebbero  portato  materie  gros* 
it>;  £  finalmente  Vi  aprì  dappertutto,  le  ;chiaviche  opportuno  ,per 
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asciugare  il  canale  tutte  le  volte,  che  fosse  abbisognato  di  ripararlo. 
L'  esempio  è  troppo  luminoso  per  non  essere  ricordato  negli  altri  oa- 
si consimili .  » 

XVIIt  L' unione  fatta  dal  Czar  Pietro-  dei  mari  Baltico ,  e  Caspio-, 
•e  non  ha  emulato  il  canale  di  Linguadeca  nella  finezza  del  lavoro  , 
lo  ha  certamente  avansato  nell'estensione  della,  navigazione.  Tutu 
1*  opera  adesso  è  finita ,  e  il  Maresciallo  di  Munich  ebbe  la  gloria  di 
avervi  dato  P  ultima  mano .  Le  navi  del-  mare  Caspio  rimontano  il 
fiume  Volga  per  lunghissimo  tratto-  sopra  Casan,  e  poi  passano  nel 
Tuertza ,  eh' e  uno  degl*  influenti .  Di  là  incomincia  il  canale ,  che 
porta  nel  fiume  Sin  ,  per  cai  si  discende  prima  nel  Mesta ,  indi  nel 
Volkova  ,  e  in  seguito  nel  eanale  lungo  il  Lago  Ladoga  ,  e  finalmen- 
te nella  Ne  va  sino  a  Pietroburgo,  ed  al  Baltico  .  Si  è  fatto  pure  co- 
municare con  un  altro  canale  il  Volga  col  fiume  Don ,  e  col  mar 
Nero.  In  Pollonia  s'  è  aperta  un1  alita  comunicazione  del  Baltico  col 
mar  Nero  per  mezzo  del  canale,  che  unisce  la  Vistola  col  Boristene . 

XIX.  L'  unione  dell'  Oder ,  e  della  Spree  è  opera  di  Federigo  Gu- 
glielmo ,  soprannominato  il  Grande  Elettore .  Il  più  antico  canaio 
delle  Fiandre  è  quello,  che  da  Bruxelles  porta  sino  alla  Schekla,  ed 
è  del  principio  dei  secolo  passato .  Il  canale ,  per  cui-  la  Mosa  comu- 
nica cól  Reno ,  fu  cominciato  nel  i 6*6  ,  e  sarà  sempre  memorabile 
nelle  Storie  per  la  maniera ,  con  cui  il  Marchese-  Spinola  ne  difese 
F  esecuzione .  Il  canale  di  Gand ,  e  dà  Ostenda  è  lavoro  del  secolo 
presente  .  I  fiumi  dei  paesi  bassi  non  portando  materie  grosse  ,  e  non 
avendo  molta  pendenza ,  nè  correndo  io  piano  di  livello  assai  diffe- 
rente ,  si  possono  più  facilmente  e  navigare,  e  unire  insieme,  e  di- 
;  mare  con  molti  altri  canali  navgabili.  Ciò  non*  ostante  l'Olanda 
nella  moltiplicità  de'  suoi  canali  presenta  agli  occhi  del  Filosofo  viag- 
giatore une  spettacolo  interessante  ,  e  singolare  . 

XX.  Altri  grandiosi  progetti  di  questo  genere  tengono  pure  occa- 
pate  presentemente  le  nazioni  più  colte  ,  e  più  illuminate  di  Euro- 

Sl.  hi  Francia  si  è  proposto  eli  unire  la  Senna  all'  Armangon ,  in- 
uente  del  fiume  Yonne ,  e  però  di  far  comunicare  insieme  il  Roda- 
no colla  Senna.  Nelle  Spagne  alcuni  Italiani  hanno  il  merito  di  pre- 
parare la  navigazione  da  Madrid  sino  ad  Aranquez.  Io  Irlanda  sr  va 
sempre  protraendo  più  in  su  nelle  parti  interiori  del  regno  la»  navi- 
gazione del  fiume  Shennon .  Nella  Scozia  dalla  parte  di  Glaskovr 
s' internano  tahto  i  due  mari  di  Levante ,  e  Ponente  ,  ohe  lasciano 
nn  Istmo  di  poche  leghe  per  passare  da  un  seno  all'altro.  I  fiumi 
eh'  entrano  nei  due  seni ,  possono  render  più  fàcile  la  construzione 
di  nn  canale  navigabile  ,  che  risparmi  il  lungo ,  e  pericoloso  giro  del- 
le coste  Settentrionali.  Vi  si  sta  travagliando  attualmente. 
XXL  In  Inghilterra  il  Duca  di  Bridgewater  ha  lasciato  in  questi 
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ultimi  anni  un  monn mente  del  Genio  in  quel  canale  che  passa  dalla 
città  di  Le  ver  pool  a  Warington ,  e  che  poi,  forando  per  lungo  trat- 
to ena  montagna ,  a'  interna  sino  nelle  miniere  del  carbon  fòssile  di 
Manchester.  L'esempio  non  poteva  essere  sterile  nella  patria  di  Eli- 
sabetta ,  e  del  Newton  .  La  nazione ,  che  con  noa  gloriosa  guerra  si  è 
resa  padrona  dei  mari  lontani ,  ha  poi  pensato  nella  pace  di  far  -co- 
municare più  facilmente  tra  loro  i  man  vicini .  S'  è  incominciato  dal* 
le  -parti  di  Congleton  un  canale ,  ohe  deve  uaire  il  fiume  Mersey 
col  Trent,  e  coll'Humber.  S'è  già  superatala  principale  difficolta 
del  progetto ,  eh'  era  quella  di  aprire  a  forma  di  volti  uno  spazioso 
foro  in  una  montagna  per  la  lunghezza  di  circa  un  miglio  e  un  ter- 
zo. E  perchè  niente  mancasse  alla  comunicazione  interna  del  regno, 
a' è  ancora  pensato  di  unire  il  fiume  Trent  colla  Severa, «he  ai  get- 
ta nel  canale  di  Bristol. 

XXII.  Un  progetto  ancor  più  grandioso  tiene  adesso  occupata  la 
nazione  più  coita  del  Nord .  Lo  stretto  del  Sund  diviene  sempre  più. 
diffioile  in  proporzione  ehe  si  protraggono  le  spiagge ,  e  che  si  alza 
il  fondo  del  Baltico .  Una  libera  comunicazione  del  Baltico  coli'  Ocea- 
no per  le  parti  interne  della  Svezia  sarebbe  l'epoca  del  commercio 
ingrandito  in  quel  florido  regno.  Interiormente  s'incontrano  i  duo 
vasLi  laghi  Wetcr ,  e  Wener.  Dal  primo  si  .scende  nel  Baltico  navi- 
gando il  fiume  Motala.  Dal  secondo  esce  a  Wenersburgo  il  fiumo 
Gotha  ,  -che  a  Gotbenburgo  si  getta  poi  nell'Oceano.  Se  ai  potessero 
rendere  comodamente  navigabili  quei  due  fiumi ,  e  i  due  laghi  ai  u- 
nisaero  con  un  canale  navigabile ,  sarebbe  poi  facile  di  passare  con 
un  altro  canale  -dal  lago  Wener  nel  lago  Hielmer  ricino  ad  Orehro; 
d'  onde  fu  già  aperto  il  passaggio  a  tempo  di  Carlo  XI.  nel  Iago  Me- 
ler,  che  si  stende  fino  a  Stockolm.  Una  .buona  carta  di  Svezia  farà 
subito  riscontrare  tutti  quei  luoghi . 

XXIII.  La  maggiore  difficoltà  del  progetto  si  è  quella  di  rendere 
navigabile  il  fiume  {Jotha  ,  poco  «etto  a  Wenewburgo ,  nel  passo  ter- 
ribile ,  che  chiamasi  di  TroHhetta .  Ivi  tutto  il  letto  del  fiume  è  tan- 
to irregolare,  e  sparso ,  o  piuttosto  interrotto  da  grossi  scogli,  che 
dalla  larghezza  ordinaria  di  circa  600  piedi  di  Svezia  ,  in  tre  diffe- 
renti luoghi ,  ai  ristringe  a  poco  più  di  piedi  100  :  ed  avendo  una 
pendenza  di  fondo  considerabile ,  le  acque  ripercosse ,  e  «errate  da  o- 
g-ni  parte  vi  formano  tre  cascate  aasai  grandi .  La  totale  caduta  è  di 
1  i3  £  piedi  di  Svezia  nella  lunghezza  di  circa  7000  piedi.  Il  piede 
di  Svezia  contiene  dieci  pollici ,  e  linee  1 1  2  di  quello  di  Parigi.  Lo 
spirito  umano  non  ti  è  lasciato  sgomentare  dalla  furia ,  e  dall'  impe- 
to di  un  tal  fiume .  Sino  dai  tempi  più  antichi  ai  cercò  la  maniera 
di  avere  nel  passo  di  Trollhetta  una  navigazione  libera ,  comoda,  o 
perenne . . 
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XXIV.  Net  tempi  di  frustavo  Vasa  ,  e  di  Enrico  ,  e  Giovanni  Midi; 
figliuoli  ,  non  ti  fece  altro  che  pensarci ,  e  discorrerne  variamente. 
Sotto  il  terso  de'  suoi  figliuoli  Carlo  IX.  a' incominciò,  a  fare  qual- 
che cosa  di  più  ,  e  si  sgombrarono  gl' impedimenti  dei  fondo  nel  Ino* 
go  detto  Carls-graf.  Gustavo  Adolfo ,  quasi  sempre  distratto  fuori  del 
regno ,  non  ebbe  tempo  di  occuparsi  dello  stesso  progetto .  La  tua  fi- 
glia Cristina  se  ne  occupò  moltissimo  :  ma  credendo  quel  passo  im- 
praticabile ,  ne  fece  cercare  un  altro,  che  potesse  riuscire  ir  una  più 
facile  navigazione.  Carlo  Gustavo  s'impiegò  tutto  nelle  guerre  con- 
tro la  Danimarca,  e  la  Pollonia.  Carlo  XI.  disperando  di  poter  navi- 
gare il  fiume  Gotha  ,  e  trovando  troppo  dispendioso  il  cammino  pro- 
gettato nei  tempi  della^Regina  Cristina,  ne  fece  cercare  un  terzo, 
che- si  trovò  egualmente  impraticabile  .  Carlo  XII.  accostumato  a  vin- 
cere tutti  i  maggiori  ostacoli ,  chiamò  nel  171 6  il  celebre  Polheim,  e 
poco  dopo  segnò  con  lui  tutte  le  condizioni,  colle  quali  nel  termi- 
ne di  cinque  anni  si  doveva  rendere  navigabile  il  passo  di  Troll  lici- 
ta ,  e  aprire'  un  passaggio  libero  dal  Baltico  nel!'  Oceano .  L'  esecu- 
zione accompagnava  sempre  gli  ordini  di  quel  Principe  intrapren- 
dente', e  deciso.  Si  ammassarono  1  subito  i  materiali,  e  si  fabbricò 
ancora  la  prima  chiusa  un  mezzo  miglio  sopra  Trollhetta.  La  morte 
del  Re  fece  rivolgere  altrove  le  viste,  e  l'attenzione  del  pubblico. 

XXV.  Dopo  il  1  ?5r  fu  ripigliato  con  differenti  misure  tutto  il  pro- 
getto. Si  prnsò  allora  di  distribuire  tutta  la  caduta  di  piedi  n3  *  in 
tre  soli  sostegni ,  ih  primo  di  28,  il  secondo  di  Sa,  e  il  terzo  di  ì  i  j 
piedi  d'  altezza .  Si  doveano  essi  fabbricare  di  fianco  alle  tre  cascate, 
e  la  larghezza  di  ciascuno  dovea  essere  di  18  piedi  ,  nella  lunghez- 
za di  72.  Il  lavoro  riusci  assai  bene  sinché  si  venne  ad  attraversare 
con  una  pescaia  il  seno  dell'  ultima  cascata  per  farvi  stagnar  1'  acqua 
al  disopra.  L'impeto,  con  cui  tutto  il  fiume  vi  si  precipita,  avea 
impedito  di  ben  riconoscervi  il  fondo.  Dalla  natura  delle  montagne 
vicine  erasi  congetturato  che  il  fondo  fosse  di  roccia  :  e  ai  ora  inol- 
tre supposto ,  che  vi  potessero  essere  al  più  dieci  piedi  d'  acqua .  Si 
sbagliò  •  nell'una,  e  nell'  altra  supposizione.  La  profondità  dell'ac- 
qua era  almeno  di  ao,  o  a5  piedi,  e  il  fondo  era  composto  di  pie- 
tre grosse ,  e  staccate,  che  reaero  inutili  tutti  gli  sforzi  dell*  arte  per 
assodarle  .  I  cassoni  di  pietre,  quantunque  legati  insieme  con  ferri 
di  quattro  pollici  'di  grossezza  ,  e  attaccati  con  grossi  pali  ai  due  fian- 
chi delle  montagne ,  furono  sciolti ,  e  dispersi  dall'  impeto  della  cor- 
rente,  e  così  fu  rovesciato  tutto  il  lavoro.  ><.  .)  .. 

XXVI.  La  somma  di<  a5ooo  zecchini  annualmente  assegnati  dall' ul- 
tima dieta  a  qaesta  grande  intrapresu,  l'hanno  fatta  ripigliare  con 
tutti  i  fondamenti  <1  un  miglior  esito.  S'è  ora  abbracciato  il  parti- 
to di  declinare  tutto  il  passo  pericoloso  con  un  ramo  perenne  d'  acqua 
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che  esca',  e -rientrr  nel  fidine  Codia.  La  lunghezza  del  canale  J e v'es- 
sere di  piedi  8240  all'  incirca  ,  e  la  caduta  totale  di  piedi  1 1  3'|  vi 
si  deve  distribuire  negli  ultimi  Sooo  piedi ,  con  sette  sostegnitidi  36. 
piedi,  di  larghezza  nella  lunghezza  di  200.  Il  primo  sostegno  de  v'  es-1 
sere  alto  piedi  1  7  \  ,  e  gli  altri  16  :  il  primo  isolato  ,  e'  i  quattro  sue-i 
seguenti  contigui,  come  pure  gli  ultimi  due.  Tra  il  quinto ,  e  sesto 
sostegno  sarà  difeso  il  canale  con  un  buon  argine  dà  tutte  le  escre- 
scenze del  fiume.  Vi  sarà  pure  un  ampio  scaricatore  quasi  di  mezzo 
tra  il  primo  sostegno  ,  e  l' imboccatura  :  ed  all'  imboccatura  y!  saran- 
no dne  porte  per  asciugare  il  canale  quando  facesse  di  bisogno .  La 
mappa  qui  annessa  ne  presenterà  agli  occhi  la  traocia  ,  e  le  princi- 
pali difficoltà ,  di  sostenerlo  in  un  marazzo  per  più  di  800.  piedi ,  e 
di  scavarlo  nella  roccia  in  quattro  digerenti  luogbi ,  in  tutto  per  fo- 
co meno  di  piedi  2000. 

XXVII.  Dopo  che  il  Re  Francesco  nel  j5x6  donò  alla  città  di  Mi- 
lano cinque  mila  ducati  d'  oro  per  la  costruzione  di  qualche  Navi- 
glio, vi  si  agitò  un  altro  progetto,  che  avea  qualche  analogia  eoi 
canale  di  Trollhetta .  Il  Naviglio,  che  si  deriva  dal  Te<ine  ',  continua 
la  navigazione  col  tronco  superiore,  e  inferiore  di  quei  fiume  ,  sino 
al  lago  Maggiore  da  una  parte  ,  e  dall'  altra  sino  al  Po ,  e  sino  al  ma- 
re come  si  e  detto  nel  paragrafo  VI.  Ma  il  Naviglio  della  M  art  esani  a 
tiene  ad  un  tronco  d'Adda  cosi  ripido  di  fondo,  e  irregolare  per 
poco  più  di  sei  miglia  ,  che  non  vi  si  può  rimontare  sino  -all' altro 
superior  tronco  del  fiume ,  e  sino  at  lago  di  Erivio ,  dove  T  Adda 
ritorna  ad  essere  navigabile  sino  al  Iago  di  Como,  come  si  e  detto 
nel  paragrafo  VII.  La  natura  di  un  grosso  buine,  che  scorre  irrego- 
larmente, e  con  declive  assai  grande  tra  le  montagne  ,  non  •  arrivò  a 
sgomentare  il  coraggio  degli  antichi  Architetti .  Il  Pagnarti  ih  un  sno 
libretto  ci  ha  lasciato  tutto  il  dettaglio  del  progetto  ,  che  nel  1S19  , 
e  dopo  una  pubblica  visita  fu  concertato  tra  i  due  ingegneri  Massa- 
glia  y  e  della1  Valle  .  **u  •:.    •>;  ,  1 

XXVIII.  £  in  primo  luogo  non  fecero  essi  difficoltà  alcuna  di  le- 
vare certi  gran  massi,  che  interrompono  la  navigazione  dell'  Ai  1 1 
nei  contorni  del  castello  di  Trezzo.  Nel  qnal  caso  p«?rò,  e  in  altri 
casi  consimili  bisognerebbe  aver  l' importante  avvertenza  di  levare  n- 
nicamente  quel  tanto,  che. può  impedire  la  navigazione  ,  senza  sgom- 
brare maggiormente  l'alveo,  e  rendere  il  corso  del  fiume  libero  più 
dèi  bisogno .  Mentre  generalmente  le  scogliere  ,  ed.bjassi  che  in- 
terrompono il  corso  dei  fin  mi ,  fanno  come  le  veci  di-  tante  pescaie 
naturali  ,  rallentando  il  corso  dello  acque,  e  tenendo  indietro  le  ghia- 
ie ,  e  le  altre  materie  più  grosse.  Sgombrato  1  l'alveo-,  d'i  ogni  imba- 
razzo, e  resa  cosi  maggiore  la  t'orza  ,  e  l'  impelo  del  t'uime  ,  deve  tir- 
si maggiore  la  quantità  delle  ghiaie,  che  si  trasporta  ,  nelle  parti 
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inferiori.  Ho  spiegato  abbastanza  questi  principi  nel  primo  libro  *u 
i  fiumi ,  e  gli  bo  .inoltre  illustrati  coli'  esempio!  delle  variazioni  sc- 

Snite  in  questo  secolo  aell'  Arno  ,  e  nel  Sieoo'.  La  geldsia  ,  con  oui 
evono  riguardarsi  i  eanali .  inferiori  d'  irrigazione ,  giustificherà  aera- 

Ìwe  tutte  le  cautele  suggerite  per  impedire  il  maggioriprecipizio  dd- 
e  ghiaie,  che  V  Adda  porta  giù  in  tanta  copia  nelle  «ne  piene. 

XXIX.  Tolti  gl'  impedimenti  delle  «cogliere  ,  si  potrebbe  rimontar 
1'  Adda  per  cinque  miglia  al  disopra  dell'  imboccatura  del  Naviglio 
della  Marteaana  .  E  così  tutta  la  difficoltà  principale  di  .continuare 
da  quella  parte  la  navigazione  «ino  al  lago  di  Como  ai  ridurrebbe  al' 
solo  tratto  più  piccolo  di  braccia  4380  ,  che  s' incontra  superiormen- 
te. Iti  tutto  l'alveo  del  fiume  è  tanto  irregolare  ,  rapido,  e  sparso 
di  grossi  acogli,  che  non  vi  si  potrebbe  passare  senza  pericolo.  Se- 
condo le  antiche  livellazioni  che  abbiamo,  in  tutto  quel  tratto  di 
4280  braccia  di  -Milano  ,  che  fanno  circa  8577  piedi  di  Svezia  ,  la  ca- 
duta totale  è;di  braccia  46,  che  faqno  piedi  di  Svena  pa  | .  Qui  a- 
dunque  la  difficoltà  principale  è  di  poter  distribuire  q*  £  piedi  di 
altezza  nella  lunghezza  di  8S77,  come  nel  canale  di  Svezia,  e  nel  già 
descritto  passo  di  Trollhetta ,  ai  t  rat  La  di  distribuire  n3  £  in  8*40 
piedi  - 

XXX.  Quei  primi  ingegneri  disperando  di  navigare. con  qualunque 
aiuto  dell'  arte  dentro  1'  alveo  del  fiume  in  un  passo  di  tal  natura , 
proposero  di  derivarvi jjn  ramo  perenne  d'acqua,  scavando  nella  pic- 
cola valle  ,  che  resta  contigna .  all'  Adda  -sulla  diritta,  e  che  chiama- 
ai  della  Rocchetta,  un  canale  di  braccia  18  ,  e  obbligando  l'acqua 
ad  entrarvi  con  una  robusta  chiusa  di  sette  braccia  d'  altezza ,  into- 
stata ai  tre  scogli ,  che  portane  il  nome  di  tre  corni .  il  piano  della 
'valle  della  Rocchetta  è  disposto  in  maniera,  che  perle  prime  braccia 
3aao,  scendendo  all' ingiù,  tutto  il  eanale  resterebbe  incassato  fra 
terra .  Nelle  altre  braccia  1060  il  piano  del  terreno  resta  più  bau-i 
ragguagliatamente  di  braccia  18,  ed 'ha  poi  là  discesa  di  altre  brac- 
chi 28  per  passare  sino  al  fondo  deil' Adda.  Il  Massaglia  ,  e  della  Val- 
le proposero  di  mettere  quattro  conche  di  "braccia  4  è  ciascuna  per 
togliere  la  caduta  dei  primi  due  piani ,  e  per  non  aver  bisogno  di 
arginare  il  canale  io  tutto  il  tratto  delle  ultime  braccia  1  060  :  e  prò- 

raro  inoltre  di  scendere  nelP  Adda  con  altre  .sei  conche  di  ugua- 
altezsa . 

XXXI.  V  ingegnere  Meda  sul  fine  del  secolo  decimosesto,  quando 
trattavasi  di  -mettere  hi  mano  all'opera,  volle  sostituire  alle  dieci  due 
sole  conche ,  1'  nna  di  do,  e  -l'altra  di  iS  braccia  in  circa  di  altezza. 
Onde  qni  successe  .il  contrario  di  ciò,  ebe  si -è  progettato  nel  ca- 
nale di  Svezia ,  dove  essendosi  cominciato  dai  progetti  delle  conche 
più  alte  si  prete  poscia  il  .partito  di  più  tosto  moltiplicarle  ,  e  così 
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diminuirle  di  altezza.  I  muri  delle  due  conche  dell'  Adda  furono  poi 
fabbricati  pochi  anni  dopo  coir  assistenza  dell'  ingegnere  Barca.  Fu 
pare  fatto  lo  scavo  nella  maniera ,  che  trovasi  presentemente  :  e  se- 
condo alcune  carte  ,  ohe  ho  visto,  fu  fatta  ancora  la  chiusa  attra- 
verso al  letto  del- fiume.  Non  ho  trovato  memoria  alcuna  dell'  acci- 
dente, per  cnii  sia  rovinata  la  ohiusa,  e  restato  inutile  il  cavo  .  Ma 
dopo  di  avere  riconosciuto  il  luogo  da  me  medesimo,  mi  sono  imma- 
ginato cosa  probabilmente  possa  esservi  accaduto. 

XXXII.  Il  terreno  di  que'  contorni  è  un  composto  di  ghiaia  ,  are- 
na, e  terra.  Sotto  il- piano  delle  campagne  circonvicine,  e  sulle  co- 
ste dei  monti  r  tra  i  quali-  scorre  incassata  1'  Adda  ,  non  ò  più  così 
sciolto  il  terreno ,  e  incomincia  ad  avervi  qualche  consistenza  :  e  poi 
nel  ietto  del  finme  forma-  una  specie  di  tufo,  di  durezza  non  molto 
grande,  e  disuguale  ,  che  volgarmente  chiamasi  morogna.  Essendo  da 
principio  assai  ristretta  la  valle  della  Rocchetta  ,  non  è  stato  possi- 
bile di  allontanare  il  cavo  dall' Adda  per  più  centinaia  di  bracoia  sot- 
to all'incile:  e  dovendo- tenersi  il  cavo  prossimamente  orizzontale  per 
la  commodità  della-  navigazione  ,  è  convenuto  ancora  tenerlo  gradata- 
mente sempre  più.  alto  sopra  il  fondo  assai  declive  dèli'  Adda  conti- 
gua.  Ciò  posto!  ogni  fenditura  ,  - ohe  siasi  casualmente  aperta  nella-  ri- 
pa sinistri  ,  o  nel  fondo  del  canale  r  dovea  ben  presto  allargarsi  dal- 
l'impeto  delle* acque,  che  aveano  di  fianco  una-  caduta-  precipitosa 
nel  fiume.  Perà  io  credo  olio  appunto- in  questa  maniera  si  sia- for- 
mata la  profonda  ,  e  spaziosa  buca ,  che  trovasi  poco  sotto  all'  imboc- 
cai ura  del  cavo  :  onde  versandosi  le  aeque  nell'  Adda  sia  convenuto 
di  prevenir*  gl'  inconvenienti  desiò  pieno  con  demolire  la- ohiusa  ,  e 
rimettere  il  fiume  nel  primiero  suo  •  stato v 

XXXI IL  Ho  avuto  sotto  gli  occhi  miei  propr}  un'accidente  consi- 
mile alcuni  anni  fa  nei- Naviglio  dì  Bologna.  S'  erano  le  acque  aper- 
to-il- passaggio  attraverso <del  duro- tufo,  in  cui  è  scavato  1'  inaile  del 
Naviglio,  poco  lotto  la  ohiusa  di  Gasaleechio.  Onde  avendo  le  acque 
medesime  una  caduta  assai-  grande  sopra  il  fondo  del  Rene  contiguo) 
in  poco  tempo  allargarono  moltissime  la  rottura,  ed  avrebbero  latto  * 
perdere-  la  navigazione,  se  non  si  fòsse  subito  con  molta  spesa  ,  e 
con  un  doppio  muro  di  pietre  e  di  pozzolana  riparato  tutto  il  di- 
sordine .  E  però  nel  caso  proposto ,  e  in  tutti  gli  altri  casi  consimili 
di  dover  preparare  uno  scavo  orizsontale  in  un  terreno  poco  consi- 
stente  ,  e  di  fianco  ad  un  fiume  di,  molta  pendenza,  la  sicurezza  del* 
Y  impresa  ricercherebbe*  che  la  spoida  contigua  del  canate  fòsse  con- 
tinuameli te  sostenuta  coti  un  robusto  argine  di  pietra:  appunto  come 
fu  fatto  nei  primi  tronchi  dei  due  Navigli  di  Milano. 

XXXI¥.  H  Pagnani  nfel  libretto  citai»  ci  ha  inoltre» lasciate  la  me- 
moria delle  U  venazioni,  e  delle  altre  perizie  fatte  dagU  antichi 
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Ingegneri  pei*  Ardere  té  in  Lombardia  vi.  fossero  da  proporre  degli  al- 
tri canali  navigabili ,  e  sopra  tutto  se  fosse  possibile  di  unire  il  lago 
di  Como  coi  Ughi  circonvioini .  E  in  primo  luogo  trovarono  essi , 
eh  e  ii  pelo  del  lago  di  Como  è  48  braccia'  più  basso  del  pelo  del  la- 
go di  Givate,  62  di  quello  di  Pusianò,  e  ciroa  joo'di  quello  del  la- 
go di  Lugano.  Di  più  i  due  laghi  di  Como,  e  di  Lugano,  dove  si 
accostano  più  da  vicino,  verso  il  luogo  di  Porlezza  restano  divisi  da 
una  costa  molto  alta  di  miglia  sei ,  che  renderebbe  troppo  ardua 
V  impresa  di  aprirvi  un  canate  navigabile,  ancora  indipendentemente 
dalla  grande  diversità  dei  livelli ,  La  carta  generalo  della  Lombardia 
farà  subito  riscontrare  tutti  quei  luoghi ,  sena»  ohe  vi  sia  qui  biso- 
gno di  aggiugnere  delle  altre  mappe  particolari. 

.  XXXV.  GÌ'  Ingegneri  medesimi  trovarono  impraticabile  il  proget- 
to di  tirare  un  Naviglio  dal  lago  di  Lugano  per  la  valle  del  fiume 
•Olona  sino  a  Milano .  Ma  sarebbe  bensì  possibile  di  rendere  naviga» 
bile  T  Olona  disotto  al  luogo  di  Tredate ,  quando  nel!'  ultimo  tron- 
co si  volesse  sostener  l'acqua  colle  conche  opportune,  e  i  mulini 
superiori  fossero  disposti  in  maniera  da  non  interrompere  V  alveo 
del  filini»  .  Nel  progetto  di  navigare  la  Tresa,  eh'  è  V  emissario  del 
lago  di  Lugano  nel  lago  Maggiore  ,  trovarono  quegl'  Ingegneri  le  dtf- 
fico! ui  della  scarsezza  d' aoqua  ,  e  della  soverchia  caduta  della  Tresa: 
al  che  si  potrebbe  anche  aggiugnere  che  vi  cadono  dentro  varj  tor- 
rentelli ,  e  vi  portano  dei  sassi ,  e  delle  ghiaie.  Ma  è  cosa  ben  sin- 
golare che  non  abbiano  essi  pensato  "ad  un  altro  progetto  ,  che  sa- 
rebbe di  esecuzione  Assai  facile  ,  è  di 'grandissimo  comodo ,  e  utilità, 
di  pendere  navigabile  la  Bob»,  eh' e  V  emissario,  per  coi  il  piccolo 
lago  di  Varese  comunica  col  lago  Maggiore.  '>  1 

XXXVI.  'È  molto  più  antioo  il  progetto  di  tirare  un  canale  navi- 
gabile da  Milano  a  Pavia.  Sarebbe  qnesta  .la  strada  più  breve  di  u- 
bire  i  due  Navigli  di  Milano  Col  Tesino,  col  Po,  e  col  mare. 
Ouleazzo  Visconti,  padre»  di  Azzonè ,  ne  fece  inooniinoiare  lo  scabro. 
Furono  poi  anche  piantali  i  muri  di  un  grandioso  sostegno  nella  Ima- 
«riera  eli  e  vedesi  presentemente .  Nel  1S644  si  trattò  lungamente  di 
terminare  tutto  il  lavoro,  e  si  credette  che  non  potesse •  riuscire. d'u- 
na spesa  eccessiva ,  e  che  volendo  dare  ai  sostegni  V  attesa*  tordi naria 
non  ve  ne  abbisognasse  un  gran  numero.  Poi  se  ne  depose  il  pensie- 
ro ,  per  la  ragione  principalmente,  che  il  Naviglio  di  Bereguardo- , 
quantunque  non  arrivi  al  Tesino,  serva  bastantemente  al  coni  mero  io 
delle  due  città  di  Milano,  e  di  Paria.  Il  Pagnahi  nello  stesso  libret* 
to  fece  menzione  di  alcuni  altri  progetti  dello  steste  genere,  chei  qui 
non  occorre  di  riferire  j  M  ;i'  •    -i  |<        in"  n." 

-  XXXVH.  In '-Italia  ti  trattò'  pure  di  un'altra  grandiosa  improtar.  di 
rendere  navigabile  il  Tevere  da  Pam*  nuovo. tetto  à  Perugia  fino  allo 
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shocco  della  Nera ,  dove  comincia  la  navigazione  più  libera  sino 
al  mare .  I  Signori  Bottari ,  e  Manfredi ,  nella  bellissima  relazione 
della  visita  da  loro  fatta  sul  fiume  Tevere  Tanno  1732,  fissarono  co» 
me  un  principio  <F  esperienza ,  che  per  navigare  comodamente  qua- 
lunque fiume,  massime  contr'  acqua,  non  vi  vuole  una  caduta  mag- 
giore di  tre  palmi  romani  per  miglio .  Onde  essendo  la  caduta  del 
Tevere  di  otto  ,  o  nove  palmi ,  credettero  che  malamente  vi  si  po- 
trebbero reggere  lo  navi  andando  alP  ingiù ,  e  peggio  ancora  rimon- 
tando all'  insù  contro  un  corso  si  rapido ,  principalmente  in  alcuni 
siti  di  maggiore  pendenza,  dove  lo  stesso  fiume  riuscirebbe  sempre 
impraticabile  .  Inoltre  rilevarono  essi  tutte  le  difficoltà ,  e  i  perìcoli 
degli  altri  espedienti  proposti ,  o  di  moderare  la  soverchia  pendenza 
con  alcune  pescaie ,  ©  di  levare  a  mano  i  sassi  sciolti ,  e  far  saltare 
in  aria  colle  mine  gli  scogli ,  che  s'  incontrano  ,  o  di  mutare  in  al- 
cuni luoghi ,  ristringere,  allargare,  correggere  l'alveo  del  fiume. 

XXXVIII.  Rifiutati  cosi  i  progetti  di  navigare  il  Tevere  dentro  il 
roprio  alveo  ,  si  esaminò  in  quella  relazione  se  si  potesse  tirar  fuori 
al  fiume  un  canale  in  larghezza ,  e  profondità  di  acqua  sufficiente 

per  navi  di  mole  mediocre,  e  di  carico  proporzionato»  Ma  dopo  di 
avere  considerato  la  qualità  del  terreno ,  per  cui  ai  dovrebbe  con- 
durre il  nuovo  canale ,  i  frequenti  passaggi  ,  che  occorrerebbe  di  fa- 
re da  una  sponda  all'altra  del  fiume,  la  quantità  delle  chiuse,  e  dei 
sostegni ,  che  vi  abbisognerebbero ,  e  gli  altri  lavori  necessari  per  as- 
sicurare la  navigazione  dagP inconvenienti ,  massime  delle  piene,  con- 
chiusero gli  Autori  medesimi  di  reputare  malagevolissima  una  tale 
impresa,  e  di  consigliar  piuttosto  a  deporne  l'idea,  che  ad  intrapren- 
derla .  Il  modo  di  rendere  navigabile  il  Tevere  dentro  Roma  fu  poi 
esaminato,  e  proposto  dall'ingegnere  Chiesa  nella  Relazione  stampa- 
ta l' anno  1  7.1".. 

XXXIX.  Ma  in  quella  prima  Relazione  Eustachio  Manfredi  ci  la- 
sciò scritte  diverse  cose ,  che  possono  servir  di  norma  in  tutti  i  casi 
Consimili  ;  Molti  altri  Autori  trattarano  ancora  generalmente  dei  ca- 
nali navigabili ,  e  massime  il  Guglielmini  nel  capitolo  duodecimo  so- 
pra la  natura  dei  fiumi,  e  il  Belidor  nel  libro  quarto  dell' architet- 
tura Idraulica.  Ciò  che  ha  scritto  il  Belidor  nei  primi  paragrafi  del 
capo  settimo,  e  ciò  che  già  abbiamo  accennato  nei  paragrafi  XXXII. , 
e  XXXIII.  basta  per  dare  i  principali  lumi  intorno  al  meccanismo 
dell'  attuale  escavazione  del  canale .  Per  ridurre  a''  suoi  principi  la 
parte  filosofica  di  tutta  questa  materia  importantissima,  parleremo 
gradatamente   1 .°  della  derivazione  del  canale  ,   a.°  della  regolata 

ntità  d'acqua,  3.°  dell'  espurgazione  del  fondo,  4-°  della  fabbrica 
sostegni ,  e  5.°  della  distribuzione  dello  pendenze  . 
XL.  I  canali  navigabili ,  o  si  formano  coli'  unione  delle  acque 
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sorgenti,  e  piovane,  o  si  derivano  da  qualche  fiume.  Net  primo  ca- 
so ,  eh'  è  quello  di  alcuni  canali  di  Francia ,  bisogna  fare  diverse 
considerazioni  sulla  natura  delle  sorgenti ,  e  sulla  quantità  dell'  eva- 
porazione ,  e  delle  piogge ,  perchè  non  manohi  la  necessaria  quantità 
d'  acqua .  Nel  secondo  caso ,  eh'  è  quello  di  quasi  tutti  gli  altri  ca- 
nali,  fa  di  bisogno  ordinariamente  di  qualche  chiusa,  o  pescaia,  che 
attraversi  il  letto  del  fiume,  e  ehe  obblighi  una  porzione  delle  sue 
acque  ad  imbeccare  constantemente  l'incile.  I  fiumi  che  ,  o  non  so- 
no tanto  abbondanti  d'acque,  o  che  hanno  il  letto  troppo  libero, 
e  largo ,  o  che  possono  rivolgere  qua  e  là  il  filone  per  qualche  nuo- 
va deposizione  ai  ghiaie,  che  in  tempo  delle  piene  si  lasci  da  una 
parte  o  dall'altra,  abbisognane  di  qualche  freno,  perchè  gommini, 
•trino  sempre  al  canale  1'  acqua  ,  che  basta  per  la  navigazione . 

XLI.  L'  opera  più  grandiosa ,  che  ho  visto  in  questo  genere ,  è  la  .• 
pesoaia ,  con  cui  il  Naviglio  di  Bologna  si  deriva  dal  Reno  a  Casaleo- 
ehio.  Anche  il  Naviglio  della  Martesana,  e  il  canale  della  Muzza  si 
derivano  dall'  Adda  con  altre  grandiose  ohiuse .  Ma  il  Naviglio  grau- 
de  di  Milano  incomincia  senza  1'  aiuto  delle  solite  pescaie ,  e  va  col 
suo  fondo  a  spianarsi  sul  fondo  istesso  del  Tesino.  Quei  primi  Inge- 
gneri non  volendo  interrompere  con  una  chiusa  la  navigazione  libera 
del  fiume  ,  trovarono  la  maniera  di  cavarne  un  ramo  perenne  d' ac- 
qua con  un  altro  genere  di  lavori.  Un  fiume  cosi  rapido,  e  grande, 
e  irregolare,  come  il  Tesino,  che  negli  altri  luoghi  superiori,  e  in- 
feriori cangia  spesse  volte  di  letto,  come  sogliono  far  tutti  i  fiumi, 
ehe  corrono  in  ghiaia,  si  mantiene  incassato  fra  i  suoi  ripari,  senza 
ehe  manchi  d'imboccare  il  Naviglio  coli' ordinaria  quantità  d'acqua. 
Io  ho  avuto  occasione  di  ritrovarmi  varie  volte  in  quel  luogo  ne' 
tempi  delle  massime  piene ,  e  mi  ha  fatto  maraviglia  il  vedere  eoa 
quale  impeto,  e  furia  siano  que'  lavori  investiti  dalla  corrente. 

XLIf.  Il  così  detto  sperone ,  che  difende ,  e  assicura  I'  angolo  d'el- 
la derivazione  delle  acque  del  Naviglio  dal  Tesino  ,  ha  sofferto  anti- 
camente grandissime  mutazioni .  Il  Tesino  qnalehe  volta  è  entrato 
nel  cavo  con  tutte  le  sue  piene,  e  qualche  volta  lasciandovi  delle 
grosse  deposizioni  di  ghiaie  vi  ha  fatto  mancare  la  navigazione .  Fi- 
nalmente nell' anBO  1-585 ,  dopo  una  gran  piena  seguita  ai  sette  Ago- 
sto .  scarseggiando  di  vettovaglie  la  città,  col  parere  de'  famosi  in- 
gegneri Bassi  Pellegrini,  e  Meda,  si  è  risarcito,  e  prolungato  lo  spe- 
rone fino  alla  forma  presente  ,  e  si  è  munita  superiormente  la  spon- 
da  diritta  ,  e  sinistra  del  Tesino  nella  maniera  ,  che  oggi  si  osser- 
va ,  e  che  non  occorre  qui  di  descrivere .  E  quantunque  il  timo- 
re che  il  Tesino  non  si  allontanasse  troppo  dal  cavo  abbia  fatto  al- 
tre volte  pensare  all'  ardua  impresa  di  raddrizzare ,  e  cambiare  il 
letto  del  fiume,  l' esperienza  delle  cose  passate  baita  ad  assicurarci 
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ehe  i  lavori  presenti  possono  ancora  servire  lungamente  per  P  av- 
venire . 

XLIH.  Ma  negli  altri  casi  ordinai  ]  di  derivare  un  ramo  perenno 
d'  acqua  per  continuarvi  la  navigazione  ,  che  appunto  non  è  pratica- 
bile dentro  1*  alveo  d'  un  fiume ,  bisognerà  incominciare  dal  lavoro 
delle  pescaie .  Le  regole  generali  di  fabbricarle  sono  state  ottima- 
mente accennate  dal  sig.  Bacialli  in  una  dissertazione  stampata  nel 
tomo  quarto  deir  Accademia  di  Bologna .  Nel  caso  nostro  è  inoltre 
necessario  di  avvertire  che  l'altezza  della  pescaia,  e  dell'acqua  deri- 
vata nel  cavo  sia  la  minore  che  basti  per  gli  usi  della  navigazione  .. 
E  ciò  non  solo  per  dare  una  minore  altezza  ai  sostegni,  ma  per  di- 
minuire ancora  il  tormento  che  i  sostegni,  e  le  ripe.,  e  la  pescaia 
medesima  «offrirebbe  da  un  maggior  corpo  d'acqua.  È  questa  un'av- 
vertenza importante ,  ma  non  e  la  sola  che  basti  perchè  i  canali 
navigabili  non  vengano  soverchiati  dall'  acqua  nel  tempo  delle  mas- 
•irne  piene. 

XL1V.  Nel  canale  che  a  Pisa  forma  la  comunicazione  del  Serehio 
coli'  Arno,  e  che  si  crede  opera  di  Lorenzo  degli  Albizzi ,  ho  visto 
con  quali  ordigni  di  cateratte  fortissime  ,  e  facilmente  mobili  si  ti» 
provvisto  a  Ripafratla  perchè  le  piene  del  Serehio,  quantunque  siano 
assai  grosse ,  e  sopravvengano  in  poche  ore  ,  non  portino  mai  nel  ca- 
nale più  acqua  del  bisogno.  Ed  era  qui  necessario  tutto  quel  mecca- 
nismo ,  perchè  il  canale  cammina  per  lungo  tratto  incassalo ,  anzi  se- 
polto ira  terra  ,  senza  avere  alouu  emissario .  In  un  canale  ,  che  por- 
tasse un  maggior  corpo  d'acqua,  o  che  dovesse  continuarsi  quasi  nel- 
la direzione  medesima  del  filose  del  fiume ,  come  nel  canale  proget- 
tato nel  tronco  superiore  dell'  Adda ,  sarebbe  inutile  ogni  lavoro,  che 
ai  volesse  opporre  di  fronte  all'  impeto  delle  piene .  Onde  il  solo  par- 
tito da  prendere  sarebbe  quello  di  lasciar  traboccare  dalla  sponda  del 
canale  nel  fiume  tutte  le  acque  sovrabbondanti .  E  così  appunto  gli 
altri  Navigli  di  Milano,  avendo  libera  l'imboccatura,  sono  poi  fian- 
cheggiati per  lungo  tratto  da  un  argine,  per  oui  traboccano  le  ac- 
que, quando  passano  V  altezza  ordinaria. 

XLV.  Ma  ciò  ancora  non  basterebbe  per  le  acque,  che  fossero 
spinte  più  oltre  dall'  impeto  ,  con  cui  entrano  nel  cavo ,  o  che  vi  ri- 
cadessero dalle  coste  vicine  ,  e  vi  fossero  portate  dagli  altri  influen- 
ti .  È  necessario  in  oltre  di  provvedere  tutto  il  canale  degli  opportu- 
ni scaricatori.  I  Navigli  nominati  ne  sono  provvisti  cosi  bene,  che 
tutte  le  piene  del  Tesino  ,  e  dell'  Adda  non  vi  potrebbero  mai  ca- 
gionare incomodo  alcuno ,  «e  ai  facessero  sempre  giuocare  a  tempo  le 
cateratte  ,  e  si  levassero  tutti  gl'  intoppi  delle  inferiori  diramazioni . 
Particolarmente  nel  Naviglio  della  Martesana ,  e  sopra ,  e  sotto  ,  e  di- 
rimpetto allo  sbocco  del  Lambxo  eono  con  tant'  arte  dispo»ti  diciannove 
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■caricatori,  che  bastano  non  solamente  per  isfogare  tutta  una  pie- 
na, del  Lambro ,  ma  per  levare  ancora  la  metà  in  circa  del  Naviglio: 
acciocché  entrandovi  poco  sotto  il  torrente  Seveso  ,  la  cui  portata  può 
valutarsi  la  metà  in  circa  del  Naviglio ,  non  taccia  che  restituire  il 
corpo  d'  acqua  air  altezza  ordinaria .  Era  pure  destinato  a  tal  fine 
T  antico  scaricatore  del  luogo  di  Modrone ,  dove  arriva  il  regurgito 
del  Lambro  ,  e  dov'  entra  nel  Naviglio  il  torrente  detto  la  Molgoretta . 

XLVI.  Le  piene  dell'  Adda  ordinariamente  sopravvengono  nell'  esta- 
te per  le  nevi  sciolte  su  i  monti .  Il  Seveso ,  il  Lambro  „  e  la  Mol- 
goretta ,  che  non  hanno  un  corso  sì  lungo ,  e  non  s' internano  tanto 
fra  i  monti ,  ordinariamente  si  gonfiano  d'  estate  per  cagione  dei  tem- 
porali ,  e  neir  autunno  per  le  piogge  dirotte .  Per  prevenire  qualun- 
que caso  di  piene  contemporanee  ,  e  per  supplire  a  qualunque  difet- 
to degli  altri  scaricatori ,  si  è  ottimamente  provvisto*  che  le  acque  so- 
vrabbondanti ,  prima  di  entrare  in  Milano ,  per  sei  porte  spaziose ,  e 
dalla  sommità  di  un  così  detto  travacatore ,  si  vadano  a  scaricare  nel- 
la fossa  esteriore  della  città ,  che  chiamasi  Redo  fosso .  Le  acque  del 
Redefosso,  dopo  varie  diramazioni  ,  vanno  poi  a  finire  o  nel  Lambro, 
0  canale  detto  della  Vecchiabhia  ,  eh'  è  il  più  grande  scaricatore 
delle  ac\7«©  de'  due  Navigli  uniti  insieme  dentro  il  recinto  della  cit- 
tà .  Il  dettaglio  delle  medesime  diramazioni  non  potrebbe  interessar 
punto  gli  esteri ,  ed  è  abbastanza  noto  in  Milano . 

XLVII.  Abbiamo  delle  osservazioni  assai  precise  intorno  alla  cagio- 
ne de'  ringorglu  di  alcune  piene ,  che  hanno  per  lo  addietro  incomo- 
dato qualche  quartiere  della  città .  Poiché  nell'  anno  1761  ,  colle  sole 
ordinarie  diligenze  di  regolare  ,  e  aprire  a  tempo  gli  scaricatori  di 
Loncesa ,  di  Vaprio ,  e  del  Lambro ,  non  è  seguita  inondazione  nessu- 
na ,  quantunque  nei  mesi  di  Maggio ,  e  Giugno  vi  siano  stati  quaran- 
ta continui  giorni  di  pioggia  .  e  si  siano  avute  due  grandi  piene  di 
Lambro ,  e  Seveso  col  divario  di  alcuni  giorni  tra  l' una  ,  e  V  al  tri . 
Lo  stesso  è  succeduto  in  tutta  la  primavera ,  e  nell'  estate  dell'  anno 
susseguente  r  e  nel  mese  di  Novembre  essendo  uscite  le  acque  del 
Redefosso  nel  quartiere  di  Porta  Tosa»  s'è  ritrovato  che  non  erano 
aperti  gli  scaricatori  del  Lambro ,  e  con  aprirli  a'  è  fatta  cessar  la 
piena .  Queste  sperienze  fanno  abbastanza  sentire  che  quel  quartiere 
può  essere  difeso  da  tutte  le  inondazioni  quando  al  primo  apparire 
della  piena  si  faccia  P  uso  opportuno  delle  cateratte .  Le  inondazioni 
dell'  altro  quartiere  di  Porta  Romana  nascono  dagl'  interramenti  del 
cavo,  per  cui  il  Redefosso  si  scarica  nella  Vecchiabhia,  e  dagli  altri 
intoppi ,  che  si  sono  frapposti  al  suo  corso ,  e  ohe  non  occorre  qui 
di  descrivere. 

XLVIII.  Avendo  così  provvisto  i  primi  Ingegneri  al  caso  di  qualsi- 
voglia escrescenza  d'acque  ,  pensarono  ancora  u  tenere  espurgate  dalle 


Digitized  by  Google- 


rnzsi  aB5 

deposizioni  delle  ghiaie ,  e  dell»  altre  materie  grosèe  \  tronchi  supe- 
riori dei  due  Navigli:  ma  per  gl' interramenti  dei  fondo  nelle  par- 
ti inferiori ,  e  in  tutto  il  recinto  della  città,  non  lasciarono  essi  al- 
tro rimedio  fuorché  1'  attuale  escavazione .  La  scienza  dei  fiumi ,  e 
dei  canali  navigabili  sarebbe  molto  più  semplice  ,  se  le  acque  fosse- 
ro  sempre  limpide  ,  e  chiare .  Le  materie  ,  che  corrono  frammischia- 
te insieme  colie  acque ,  vi  formano  le  principali  difficoltà  .  Nel  caso 
nostro  si  è  pensato  più  volte  se  si  potesse  provvedere  in  qualche 
altra  maniera  a  questa  parte  della  civile  pulizia ,  evitando  l' insalu- 
brità ,  e  T  incomodo  di  espurgare  di  quando  in  quando  tutto  il  ca- 
nale .  E  stato  ancora  proposto  di  lasciare  aperti  tutti  i  sostegni  nei 
giorni  festivi  ,  nei  quali  cessano  i  lavori  de'  mulini ,  e  poi  di  scon- 
volgere il  fondo  co'  rastrelli ,  acciò  le  acque  scorrendo  velocemente 
nello  scaricatore  «Iella  Veccbiabbia ,  vi  portassero  tutte  le  loro  torbi- 
de .  Lo  sconvolgimento  del  fondo*  non  sarebbe  cosi  fàcilmente  prati- 
cabile .  Il  ripiego  più  facile  di  lasciare  aperti  i  sostegni  forse  non  ba- 
aterehbe  per  risparmiare  gl'  inconvenienti  della  manuale  espurgazione  . 

IL.  I  primi  due  sostegni ,  che  incontransi  scendendo  dal  Naviglio 
della  Martesana  in  città ,  sono  distanti  5oo  braccia  1'  uno  dall'  altro . 
L'ultimo  sostegno  è  distante  più  di  i5oo  braccia  dallo  scaricatore 
della  Veccbiabbia  :  e  inferiormente  allo  stesso  scaricatore  rimane  an- 
cora un  altro  ramo  di  Naviglio  di  braccia  3756  senza  sostegno  alcu- 
no. Così  quantunque  lo  scaricatore ,  e  i  sostegni  abbiano  la  caduta 
ciasouno  di  qualche  braccio ,  e  la  caduta  totale  sia  molto  considera- 
bile da  un  capo  all'  altro  della  fossa  inferiore  della  città non  è  pe- 
rò distribuita  uniformemente  la  caduta  totale ,  e  la  fossa  inferiore  per 
lunghissimi:  tratti  non  ne  partecipa  in  modo  alouno.  Fatta  adunque 
che  fosse  l'espurgazione-  di  tntto  il  cavo,  e  lasciato  il  corso  libero 
all'  acqua  ,  dovrebb'  esso  rallentarsi  tra  il  primo,  e  secondo  sostegno  , 
e  tra  1'  ultimo  sostegno ,  e  il  canale  della  Veccbiabbia  :  e  con  ciò  vi 
si  ammuccbierebbero  le  materie  trasportate  dai  luoghi  di  maggiorò 
caduta ,  e  Io  acque  formandosi  un  nuovo  intoppo ,  perderebbero  suc- 
cessivamente la  forza  di  continuare  a  spingere  le  altre  materie  più  a- 
vanti.  Onde-  in  qnesta  maniera  non  potendosi  evitare-  il  bisogno  del- 
la manuale  escavandone  ,  sarebbe  forse  un  minimo  partito'  quello  di 
renderla  molto  più  comoda,  e  fàcile  coli'  uso  continuo  di  qualcuno  di 
quegli  stromenti  ,  ohe  bastano  a  conservare  profondi  e  liberi  tanti 
porti,  e  canali  della  Francia,  e  dell'  Italia.  >  - 

.  L.  Nei  tronchi  superiori  dei  due  Navigli ,  dov'  entrano  insieme  col- 
le aeque  ,  e  sassi  r  »  ghiaie  in  gran  copia ,  ^  è  abbastanza  provvisto 
all'  espurgazione  del  fondo  cogli  opportuni  scaricatori  fatti  a  fórma 
di  paraporto .  Chiaraanai  parapetti  le  chiaviche  fabbricate  nella  spon- 
da di  un  canale  dalla  parte  del  fiume  principale ,  in  tal  maniera,  che 


1 


s 


PU  ZS  I 


le  loro  soglie  restino  notabilmente  più  basse  del  fondo  del  cattile  me* 
desimo.  Le  acque  che  iu  questa  surte  di  fahbriehe  «i  lasciano  di  quan- 
do in  quando  precipitare  nel  fiume,  acquistano  una  grandissima  ve- 
locità, e  accelerandosi  quelle  che  si  precipitano,  per  la  naturale  a- 
desione,  e  tenacità  delle  parti  si  accelerano  ancora  le  altre  che  se- 
guono ,  e  1'  accelerazione  si  stende  per  qualche  tratto  all'  insù  :  e  co- 
sì vengono  a  staccarsi  dal  fondo  le  materie  più  grosse ,  e  P  escava- 
zione si  prolunga  per  qualche  tratto  al  di  sopra  dei  paraporti.  Con. 
più  fabbriche  di  tal  natura ,  fatte  operare  a  tempo ,  e  disposte  in 
maniera  tale ,  che  dove  Unisce  1"  azione  di  una  ,  ivi  incominci  P  a- 
zione  dell'altra  susseguente,  si  obbliga  a  rientrare  nel  nome,  dentro 
il  minore  spazio  possibile,  la  ghiara  entrata  nel  canale. 

LL  Alcuni  Autori  hanno  ancora  pensato  ad  alouni  ripieghi  per  im- 

Stdire  che  la  ghiaia  non  entrasse  altrimenti  nel  eanale.  Eustachio 
anfredi  trattando,  come  si  è  detto,  di  derivare  dal  Tevere  un  ra- 
mo perenne  d'acqua  a.  Ponte  nuovo  sotto  Perugia,  propose  di  farvi 
ima  chiusa  di  otto  palmi  Romani ,  che  alzasse  pure  eli  otto  palmi  la 
superficie  del  fiume.  Prescrisse  in  oltre  che  si  tenesse  la  soglia  del- 
l' imboccatura  del  cavo  cinque  paimi  Romani  sotto  la  superfìcie  rial- 
zata del  fiume,  per  avere  nel  cavo  la  profondità  sufficiente  di  cin- 
que palmi  d'  acqua ,  e  perchè  gli  altri  tre  palmi  d'  eccesso  servisse- 
ro per  assicurarsi  ehe  nel  canale  non  entrasse  breccia  di  sorte  alou- 
ua .  Di  più  penBÒ  egli  al  mode  di  fare  che  il  fondo  del  fiume  non  ve- 
nisse ad  alzarsi  sopra  la  chiusa  :  e  credette  ohe  ciò  si  potesse  facil- 
mente ottenere,  praticando  tavoloni,  fascine  ,  ed  altri  simili  ripari 
amovibili  nel  tempo  delle  piene.  E  finalmente  in  tutto  il  dettaglio 
del  progetto  ebbe  tutte  le  avvertenze  il  Manfredi  per  deviare  gP  in- 
fluenti, che  avessero  a  portar  ghiaia  nel  canale,  come  ancora  inse- 
gnò il  Guglielmini  nel  capitolo  duodecimo  sopra  le  acque  correnti  . 

L1I.  Il  Belidor  nel  capitolo  settimo  del  libro  sopracoitato  saggerà 
di  ricevere  le  acque  in  qualche  gran  vasca  ,  in  cui  potessero  depo- 
sitare le  ghiaie ,  e  le  altre  materie  grosse  prima  d' entrare  nel  cana- 
le :  il  quale  ripiego  quantanque  siasi  praticato  nel  famoso  canale  di 
Linguadoca ,  porta  sempre  però  con  se  un  altr'  opera  di  grande  im- 
pegno ,  e  non  sarebbe  mai  applicabile  al  caso  di  derivare  un  rama 
perenne  d'  acqua  da  un  grosso  fiume  ,  che  scorra  tra  le  montagne  , 
©  che  abbia  ripe  molto  afte.  Il  ripiego  poi  del  Manfredi  dev'  esser© 
sempre  inutile  nei  fiumi  più  rapidi  di  corso ,  e  che  portino  una  quan- 
tità grande  di  ghiaie  ,  come  il  Reno ,  P  Adda ,  e  il  Tesino .  Mentre, 
secondo  alcune  sperienze  del  p.  Grandi  ,  la  pravità  specifica  della  ghia- 
ia nelP  acqua  sta  alla  gravità  specifica  dea"  acqua  istessa  prossima- 
mente come  cinque  a  tre .  Questa  piccola  differenza  di  densità ,  e  di 
peso  specifico  è  facilmente  compensata  dall'  impeto  trasversale  delle 
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acque.  E  di  qui  nasco  ohe  le  ghiaie  anche  più-  grosso  tormentano 
spesse  volte  gli  orli  delle  chiuse  più  alte,  e  trabeccano  ne*  tronchi 
inferiori  .  In  questi  casi  adunque  il  ripiego  proposto  non  basterebbe 
perchè  le  ghiaie  del  fiume  non  fossero  trasportate  per  lungo  tratto 
neiy  alveo  del  canale  contiguo. 

LUI.  Il  sig.  Bacialli  nella  dissertazione  già  nominata  ,  a  fine  di  pre- 
venire V  interramento  del  cavo  ,  propose  di  aprire  nella  grossezza  del- 
la diiusa ,  interiormente  al  fondo  dell'  incile  ,  alcuni  scaricatori ,  ohe 
in  tempo  delle  piene  lasciassero  passare  liberamente  le  ghiaie,  e  le 
tenessero  sempre  dentro  1'  alveo  del  fiume  .  Il  ripiego  è  stato  prati- 
cato con  buon  successo  nella  chiusa  di  Casalecohio  ,  e  serve  princi- 
palmente ad  asciugare  senz'  altre  macchine  il  canale  di  Reno  tutte 
le  volte,  che  occorre  di  doverlo  espurgare  .  L' altezza  di  quella  chiu- 
sa è  di  ab  piedi  di  Bologna .  Ma  in  primo  luogo  sono  pochi  que'  oa- 
si ,  nei  quali  o  convenga ,  o  si  possa  alzar  tanto  le  chiuse ,  che  sotto 
il  piano  del  fondo  del  canale  vi  resti  spazio  bastante  per  varj  scari- 
catori.  E  poi  nella  stessa  chiusa  di  Cusalecchio  quantunque  gli  scari- 
catori smaltiscano  una  quantità  grande  di  ghiaie  r  le  lasciano  però 
passare  in  buon  numero  dentro  al  Naviglio ,  e  vi  hanno  bisogno  dei 
paraporti  per  impedirvi  il  maggiore  interramento  del  fondo.- 

L1V.  Il  Naviglio  di  Bologna  ha  sotto  all'  imboccatura  a  diverse  di- 
stanze cinque  diversivi  sempre  aperti  a  fior  d'  acqua,  e  sei  parapor- 
ti ,  ohe  si  aprono  in  tempo  delle  piene .  I  diversivi  lasoiano  ricadere 
nel  Reno  le  acque  ,  che  passano  1  altezza  ordinaria  dentro  il  canale . 
Le  cosi  dette  saracinesche  dei  paraporti  sono  insieme,  e  cateratte ,  o 
diversivi  :.  mentre  coprono  il  fondo  sino  all'  altezza  degli  altri  diver- 
sivi murati ,  e  poi  aprendosi  tutte  ne)  tempo  delle  piene  lasciano  fa- 
re alle  acque  1'  utìzio  di  tenere  il  fondo  escavato  bastantemente  .  Q 
Guglie wniui  nel  capitolo  duodecimo  ci  lasciò  scritto  che  quantunque 
allora  la  ghiaia  dentro  l'alveo  del  Reno-  si  stendesse  per  cinque  mi- 
glia al  disotto  di  Casalecohio  ,  dentro  il  Naviglio-  pero  non  arrivava 
che  a  poco  più  di  un  mezzo  miglio  :  e  che  anzi  si  sarebbe  potuta  re- 
stringere a  uno  spazio  minore  se  il  luogo  de'  paraporti  fosse  stato 
meglio  inteso  a  principio ,  e  se  si  facessero  essi  operare  più  frequen- 
temente ,  e  in  tempi  più  opportuni  .- 

LV.  Nel  Naviglio  della  Martesana  le  ghiaie  si  avanzano  sino  a- cin- 
que ,  o  sei  miglia ,  e  i  paraporti  sono  così  ben  situati ,  che  sogliono 
ordinariamente  bastare  a  tenere  espurgato  il  primo  tronco ,  e  1'  im- 
boccatura. Nell'altro  Naviglio  grande  si  stendono  le  ghiaie  molto  di 
più  ,  e  i  paraporti  sono  tanto  lontani  dall'  imboccatura  ,  che  qnalche 
volta  vi  la  bisogno  dell'  arte ,  per  rimediare  agi'  impedimenti  ,  che  la 
«atura  de'  fiumi  opporrebbe  alla  navigazione .  Vicino  all'  incile  della 
Muzaa  v'  è  uno  scaricatore  a  fio»  d' acqua ,  e  due  miglia  più  sotto 
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vi  sono  due  paraporti  di  dieci  porte  ciascuno .  L' azione  Joro  non 
si  risente  in  lutto  il  tronco  superiore ,  e  molte  Tolte  vi  ik  bisogno 
della  mano  ,  e  dell'  arte  per  levare  gli  amassi  di  ghiaie ,  che  di 
quando  in  quando  v'  impoveriscono  il  corpo  d' acqua ,  e  minacciano 
la  fertilità  artificiale  del  Lodigiano .  Il  Naviglio  della  Martesana ,  e 
quello  di  Bologna ,  come  di  un'  epoca  posteriore  ,  hanno  prevenuto 
nella  costruzione  loro  gì'  inconvenienti  degli  altri  canali  più  antichi . 
LVI.  Nel  caso  di  derivare  dal  tronco  superiore  dell'  Adda  un  ramo 

fierenne  d'  acqua  ,  che  vi  potesse  continuare  la  navigazione  sino  al 
ago  di  Lecco  ,  come  si  è  detto  nel  paragrafo  XXX  ,  e  negli  altri  se- 
guenti ,  nessuno  dei  ripieghi  proposti  nel  paragrafo  LI,  e  LUI.  ba- 
tterebbe per  impedire  che  Te  ghiaie  non  si  stendessero  a  tutta  la  lun- 
ghezza del  canale.  Sono  ghiarose  le  campagne  circonvicine,  e  le  co- 
ste tra  le  quali  corre  incassata  1'  Adda .  11  fondo  dell'  Adda  è  ghiaro- 
«o,  quantunque  in  alcuni  siti  di  maggiore  pendenza  non  si  lascino 
fermare  le  ghiaie,  -che  vi  ricadono  dalle  coste  e  dai  luoghi  superiori. 
L'  acqua  vi  scende  con  un  impeto  straordinario,  e  andarebbe  col  suo 
filone  a  imboccare  quasi  direttamente  l'incile  del  nuovo  cavo.  E  poi 
ce  nel  presente  canale  della  Martesana  ,  e  nell'  alveo  dell'  Adda  si 
stendono  tanto  le  ghiaie  sotto  la  pescaia  di  Trezzo,  certamente  in  un 
luogo  di  maggiore  pendenza ,  e  nella  continuazione  del  filone  istesso 
del  fiume  arriverebbero  naturalmente  le  ghiaie  alla  distanza  di  un  mi- 
glio, o  di  un  miglio  e  un  terzo,  c  in  conseguenza  si  spanderebbe- 
ro per  tutto  il  cavo. 

LVII.  I  diversivi  sempre  aperti  a  fior  d'  acqua  ,  secondo  .il  para- 
grafo XLIV  ,  servirebbero  a  non  lasciare  soverchiar  il  canale  nelle 
piene  :  e  secondo  il  paragrafo  L,  i  paraporti  collocati  opportunamen- 
te poco»  sotto  all'imboccatura,  e  avanti  il  primo  sostegno ,  servireb- 
bero ad  espurgare  il  fondo  dalle  ghiaie  ,  e  dalle  altre  materie  grosse 
successivamente  portate  nelle  piene .  Ma  ciò  ancora  non  basterebbe 
per  le  {ihiaie  che  arriverebbero  sino  alle  porte ,  e  superiori ,  e  infe- 
riori del  sostegno .  Mentre  in  primo  luogo  quand'  anco  il  paraporto 
aperto  immediatamente  al  di  sopra  fosse  assai  ampio  ,  e  avesse  molta 
caduta  ,  le  acque  uscendo  si  disporrebbero  in  una  curva  continua 
dall'  imboccatura  del  cavo  sino  al  paraporto:  e  così  non  avrebbero  a- 
zione  «opra  i'  angolo  opposto  ,  che  resterebbe  oltre  la  convessità  della 
curva  tra  il*  sostegno ,  e  la  riva  ,  dove  per  conseguenza  si  ammuo- 
chierebbero  sempre  le  ghiaie .  Poi ,  non  potendo  tempre  restare  aper- 
to il  paraporto,  sarebbe  facile  il  caso,  che  le  materie  grosse  si  de- 

r [lessero  in  tutta  la  platea  esteriore  del  sostegno  ,  e  v  impedissero 
reciprocazione  delle  porte  .  E  finalmente ,  per  le  Tagioni  accennato 
nel  paragrafo  LII ,  passerebbero  spesso  le  materie  medesime  dalla  platea 
esteriore  nell'interiore,  e  -vi  raddoppierebbero  il  medesimo  incomodo. 
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LVIII.  Non  è  stato  ancora  considerato  dagl'Idrometri  il  caso  di 
dover  collocare  un  sostegno  in  luoghi  di  ghiaie,  e  di  altrel3rnaterie 
grosse .  I  sostegni  del  Naviglio  di  Bologna ,  per  quanto  *©rive  il 
Masini ,  fatti  nel  140" ,  restano  in  luoghi ,  dove  arrivano  solamente 
le  materie  più  sottili.  Nei  sostegni,  che  furono  terminati  quattr' an- 
ni dopo  a  Milano,  succede  la  stessa  cosa.  Anzi  succede  lo  stesso  in 
tutti  gli  altri  più  moderni  sostegni  della  Lombardia,  dello  Stato  Ve- 
neto, della  Toscana,  e  di  tutti  i  canali  navigabili  della  Francia,-  e 
de'  Paesi  Bassi.  E  inoltre  abbiamo  l'esperienza  continua  degl'incon- 
venienti ,  e  sconcerti ,  a  cui  soggiacciono  questi  editi  zi  per  le  sole 
torbide,  che  vi  arrivano  di  sabbia  fine,  e  di  belletta.  Il  Guglielmi- 
ni  nel  capitolo  duodecimo  già  citato ,  e  il  Zendrini  nel  capitolo  duo- 
decimo sopra  le  acqne  correnti ,  trattando  della  fabbrica  dei  soste- 
gni ,  avvisarono  che  nelle  acque  torbide  hanno  essi  bisogno  di  star 
aperti  di  quando  in  quando  per  impedire  i  riempimenti.  Gli  scon- 
certi dovrebbero  sempre  crescere  in  proporzione  della  grossezza  del- 
le materie. 

LIX.  Ho  inutilmente  cercato  per  molto  tempo  la  notizia  di  qual- 
che sostegno  fabbricato  in  luoghi  ghiarosi,  e  che  però  potesse  dar 
qualche  lume.  Un  abilissimo,  e  illustre  ingegnere  pochi  mesi  fa  mi 
ha  informato  di  un  sostegno  posto  sull'  Indre  nella  Provincia  del  Berry  , 
dove  ancora  seguita  il  fiume  a  portar  ghiaie,  e  materie  grosse:  e 
mi  ha  inoltre  spiegato  1'  artifizio ,  con  cui  si  tiene  espurgato  il  fon- 
do, e  si  mantengono  ufìziose  le  porte,  eh' è  di  farvi  passare,  quan- 
do bisogna ,  le  acque  di  un  torrente  vicino,  e  con  esse  portar  fuo- 
ri le  ghiaie  spinte  successivamente  dall'  Indre  nel  circondario  delle 
porte .  L' esempio  non  può  essere  così  facilmente  imitato  negli  altri 
fiumi,  e  nei  canali  navigabili,  che  vi  si  *do  vesserò  derivare.  Questo 
fatto  però  mi  ha  dato  occasione  di  pensare  a  diversi  espedienti  ,  e 
ripieghi  da  prendersi  nel  caso  di  esporre  la  fabbrica  di  un  sostegno 
al  trabocco  delle  ghiaie.  Il  ripiego  più  naturale,  e  più  semplice  è 
il  seguente. 

hX.  In  primo  luogo  proporrei  di  aprire  un  ampio  paraporto  im- 
mediatamente sopra  il  sostegno .  In  secondo  luogo ,  perchè  P  azione 
del  paraporto  si  stendesse  sino  all'  angolo  opposto ,  e  perchè  le  ghiaie 
vi  avessero  per  tutto  il  fondo  della  platea  esteriore  un  richiamo  più 
facile,  vorrei  che  il  fondo  della  platea  medesima  pendesse  sensibil- 
mente verso  le  bocche  del  paraporto .  In  terzo  luogo ,  perchè  nel- 
1'  atto  di  aprirsi ,  e  chiudersi  continuamente  il  sostegno  non  cosi  fa- 
cilmente vi  si  dovessero  sbalzar  le  ghiaie  sin  dentro  il  circondario  , 
vorrei  che  la  soglia  dell'  apertura  delle  prime  porte  si  tenesse  più 
alta  di  tutto  il  piano  della  platea  esteriore,  limitando  l'alzamen- 
to al  segno,  che  in  tempo  di  magrezza  non  vi  restasse  interrotta  la 
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navigazione .  E  finalmente  per  tenere  espurgata  la  platea  interiore  dalle 
ghiaie,1  che  ri  cadessero  di  Unto  in  tanto,  vorrei  ohe  anch'  essa  fos- 
ae  tenuta  sensibilmente  inclinata ,  e  che  vi  si  aprisse  ,  e-  ai  facesse 
operare  a  tempo  mi  altro  paraporto  neH'  angolo  inferiore. 

LXI.  In  questa  maniera  si  potrebbe  mantenere  il  sostegno-  sempre 
ufi  zi  obo  ,  senza  che  vi  fosse  bisogno  d'  interrompere  la  navigazione 
per  rimediare  ai  nnovi  trabocchi  delle  ghiaie  colla  mannaie  escava- 
zione. Ma  nel  caso  accennato  del  canale  da  cavarsi  dall' Adda,  con- 
verrebbe inoltre  abbandonare  l'idea  di  quei  grandiosi  sostegni  di  i5  , 
e  3o  braccia  di  altezza,  come  s'è  abbandonato  in  Svezia  il  progetto 
di  un  sostegno  di  piedi  5a ,  ohe  farebbero  circa  a6  braccia.  Io  non- 
io con  quale  meccanismo-  si  possano  mai  maneggiare  i  portelli  di 
conche  cosi  smisurate ,  ne  vedo  come  il  fondo  delle  platee  si  possa 
facilmente  assicurare  dai  gorghi ,  che  vi  farebbe  nascere  nna  colonna 
d' acqua  di-  tant*  altezza .  Il  Belidor  nel  capitolo  ottavo  del  libre 
quarto,  e  il  Zendrini  nel  capitolo  duodecimo  già  citato  ,  hanno  ab- 
bastanza spiegate ,  e  dettagliate  tutte  le  regole  pratiche  ,  e  le  cautele  , 
che  devono  avere  gli  artefici  nella  fabbrica  delle  platee  y  dei  muri, 
e  delle  porte .  Ma  il  Belidor  ha  espressamente  notato  nel  capo  terzo-, 
che  quando  si  abbia  un'  altezza  maggiore  di  i  a ,  o  1 3  piedi  di  Fran- 
oia ,  e  sempre  meglio  di  moltiplicare  i  sostegni ,  e  di  tenerli  uniti , 
e  contigui  per  risparmiare  cosi  una  mano  di  porte . 

LXH.  Tutti  i  sostegni  di  Brian,  di  Orleans,  e  di  Linguadoca  non 
passano  gli  otto  piedi  di  altezza .  Gli  otto  sostegni  ,  che  sono  in  vi- 
cinanza di  Beziert ,  hanno  insieme  la  caduta  di  undici  tese  ,  che  so- 
no piedi  8  l  per  ciascheduno .  Quelli  del  vecchio  canale  di  Piccardi» 
«anno  dai  6  sino  ai  *3  piedi  di  altezza.  Gli  altri,  che  saranno  con- 
atruiti  sopra  il  nuovo  canale ,  e  sulla  navigazione  della  Schelda  ,  sa- 
ranno istesaamente  non  maggiori  di  piedi  1 5 .  I  maggiori  sostegni*  de* 
Paesi  Bassi  sono  quelli  di  Gstenda,  e  di  Bouzingue .  Il  sostegno,  per 
eui  si  passa  dal  canale  d'  Ypres  in  quello  di  Fnrnes  vicino  a  Bouzingue, 
ha  venti  piedi  di  altezza  ,  e  di  larghezza  nella  lunghezza  di  venti  te- 
se. Il  signor  Dubié  nella  costruzione  di  quell'  edilizio  ha  fatto  parti- 
colarmente brillare  la  sua  abilità.  Gli  otto  sostegni  del  naviglio  di 
Bologna  hanno  tra  tutti  cinquanta  piedi  Bolognesi  di  altezza.  I  più 
alti  sostegni  d'Italia  sono  quelli  che  si  trovano  aJ  Dolo  sulla  Brenta. 
Ee  porte  della  chiusa  del  Dolo  sono  alte  sopra  la  platea  dalla  parte 
superiore  piedi  Veneti  ai  ì .  e  dalla  parte  inferiore  piedi  18  -S7Z. 

LXIH.  Sul  modello  dei  sotsegni  già  detti  se  ne  potrebbero  construi- 
re  degli  altri  nel  progetto  accennato- di  voler  continuare  la  naviga- 
zione nelle  parti  superiori  dell'  Adda .  Potrebbesi  dare  all'  ultimo  la 
maggiore  altezza  ,  per  esempio  di  braccia  dieci ,  facendo  servire  nei 
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ne  potrebbero  fabbricare  tre  altri ,  tutti  contigui  ,  di  circa  otto  brac- 
cia d'  altezza  per  ciascuno  .  £  finalmente  a 060  braccia  più  aopra  no 
reaterebbero  da  fare  altri  due  ,  •ciascuno  di  braccia  sei  ,  che  fcoglies- 
sero  insieme  il  rimanente  della  caduta,  e  provvedessero  alla  differenza 
dei  due  piani ,  nei  quali  si  divide  la  piccola  valle  della  Rocchetta  , 
come  si  e  detto  nel  paragrafo  XXX.  Le  prime  conche  venendo  al- 
l' ingiù  si  dovrebbero  tenere  più  basse  delle  altre  susseguenti  ,  per 
maggiormente  assicurarle  dalla  pressione  ,  che  sosterrebbero  in  tempo 
delle  maggiori  piene.  A  ciò  unendo  le  altre  avvertenze  spiegate  so- 
pra ,  intorno  alla  fabbrica  del  primo  sostegno,  dei  paraporii ,  e  dei 
diversivi ,  credo  che  si  darebbe  al  nuovo  canale  Ja  migliore  disposi- 
zione possibile  . 

LXIV.  Nel  progetto  di  derivare  dal  fiume  Gotba  un  canale  navi- 
gabile nella  maniera ,  che  già  si  è  detto  .  non  poteva  essere  immagi- 
nata meglio  la  forma  ,  il  luogo  ,  e  le  dimensioni  dei  sette  sostegni  , 
nei  quali  s'  ha  da  dividere  gradatamente  la  caduta  totale  di  n3j 
piedi  di  Svezia.  La  traccia  di  tutto  il  canale  è  quella  che  più' si  a- 
datta  alla  topografìa ,  ed  alla  fisica  constituzione  di  luoghi  tanto  varia- 
mente difficili .  La  derivazione ,  e  il  ritorno  nel  fiume  è  fatta  dove 
il  suo  «orso  resta  talmente  stabilito,  e  serrato  tra  le  montagne,  che 
non  vi  è  da  temere  ,  che ,  volgendosi  altrove ,  tronchi  ,  o  renda  più 
incomoda  la  comunicazione  superiore,  o  inferiore  col  cavo.  Anche  le 
due  chiuse  che  uniscono  1'  isolotto  Orefon  al  Melgon  ,  e  il  Melgon 
alla  sponda  sinistra  del  fiume ,  e  al  labbro  inferiore  dell'  incile,  pren- 
dono una  tanta  parte  del  fiume ,  e  per  un  giro  così  spazioso ,  che  as- 
sicurano bastantemente  all'  incile  la  necessaria  quantità  d'acqua. 

LXV.  La  natura  di  quel  terreno  non  permette  che  vi  si  regoli  la 
quantità  i#tessa  dell'  acqua  come  negli  altri  Navigli  di  Milano  ,  e  di 
Bologna  ..  Mentre  dovendosi  scavare  1'  incile  ,  e  il  primo  tronco  del 
canale  in  una  roccia  molto  alta  ,  che  lo  dividerebbe  dal  fiume  per 
più  di  3co  piedi  ,  non  sarebbe  possibile  di  farvi  traboccare  dalle 
sponde  le  acque  aovxabbandanti,  o  di  aprire  nella  sponda  medesima 
qualche  diversivo  a  fior  d'  acqua  .  11  ripiego  più  naturale  ,  e  più  sem- 

Slice  sarebbe  quello  di  aprire  in  vece  un  ampio  scaricatore  subito 
Qpo  il  tratto  montuoso ,  dove  il  canale  non  si  discosterebbe  molto 
dal  fiume  .  Il  solo  scaricatore  ,  che  ritrovo  segnato  nelle  mappe,  »a-r 
rebbe  troppo  lontano  dall'  imboccatura  del  canale  ,  e  quantunque  si 
facesse  a  forma  di  paraporto  ,  ed  avesse  una  caduta  assai  grande , 
non  potrebbe  esercitare  azione  alcuna  sei  primo ,  e  superior  tronco  , 
nè  per  dar  esito  alle  acque  soverchie  in  tempo  delle  maggiori  .escre- 
scenze ,  nè  per  tener  espurgato  il  fondo  dalle  materie  successivamen- 
te portate,  e  deposte  dall'  acque. 
LXVI.  Ma  per  ciò  che  appartiene  alla  regolata  quantità  d' acqua  , 
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la  particolare  constituzione  di  quel  canale  darebbe  luogo  ad  alcune 
altre  provvidenze  affatto  particolari .  Dando  un'  occhiata  alla  mappa  , 
pare  che  tutto  il  tratto  del  fiume  Gotha ,  che  resta  fra  gì*  isolotti 
Melgon  ,  e  Grefon ,  si  possa  considerare  come  il  principio  del  canale . 
Mentre  restando  libero  il  corso  del  fiume  sulla  diritta  ,  P  intreccio 
dì  quegP  isolotti,  e  delle  chiuse  già  mentovate,  deve  fare  ristagnar 
r  acqua  sulla  sinistra ,  insino  al  luogo  dove  una  volta  erari  1*  altra 
cascata  d*  acqua  detta  Presteskedet .  Parrebbe  adunque  che  si  potes- 
se provvedere  abbastanza  agP  inconvenienti  delle  piene  dando  a  quel* 
le  chiuse  la  sola  altezza  del  corpo  d*  acqua ,  eh*  e  necessario  per  la 
navigazione  ,  e  facendole  servire  d'  un  continuato  scaricatore  ,  e  d'  un 
diversivo  sempre  aperto  a  fior  d'  acqua .  Che  se  inoltre  nella  gros- 
sezza della  pescaia ,  che  unisce  il  Melgon  al  labbro  inferiore  dell'  in- 
cile ,  si  scavassero  degli  altri  scaricatori  ,  paraporti  ,  e  si  facessero 
tutti  operare  a  tempo ,  si  potrebbe  ancora  espurgare  il  fondo  supe- 
riore dalle  materie ,  che  col  rallentamento  del  corso  vi  si  dovrebbe- 
ro necessariamente  ammucchiare. 

LXVII.  Le  materie  frammischiate  coli'  acqua  formano  col  progres- 
so del  tempo  le  più  serie  difficoltà  dei  canali  navigabili .  Non  vi  è 
diligenza ,  che  possa  dirsi  inutilmente  impiegata  per  prevenirle .  Ma 
in  tutti  i  casi  particolari  le  semplici  mappe  ,  e  le  relazioni  anche  più 
esatte ,  senza  P  oculare  inspezione  ,  non  bastano  per  dare  i  lumi  ne- 
cessari ad  un  estero,  e  per  poterne  giudicare  dell'  esito.  La  rapidità 
grande  del  fiume  Gotha  ,  le  montagne  tra  le  quali  è  serrato ,  le  ra- 
gioni per  cui  sono  mancati  i  lavori  del  tfSt  ,  tutto  annunzia  che  il 
fiume  deve  portare  e  ghiaie  ,  ed  altre  materie  grosse  in  tanta  quanti- 
tà da  farle  scorrere  anche  per  tutta  la  lunghezza  del  canale.  Oltre 
di  ciò  ,  poiché  il  canale  in  quattro  differenti  luoghi  ,  e  per  tratti  as- 
sai lunghi  deve  sedere  sulle  ooste  dei  monti  ,  indipendentemente  dal- 
le torbide  ordinarie  del  fiume  ,  le  sole  acque  piovane  vi  porteran- 
no delle  altre  materie  grosse:  appunto  come  ne'  nostri  Navigli  di 
Milano  i  piecoli  torrentelli  ,  e  le  piogge  ,  che  scendono  dalle  coste 
vicine ,'jjortano  arene,  e  -ghiaie  anche  fin  dove  più  non  arrivano  quel- 
le del  Tesino  ,  e  dell'Adda.  Su  queste  congetture  ,  e  su  gli  altri  e* 
sempi  ,  che  abbiamo ,  si  può  appoggiare  nn  pronostico  generale  di 


LXVIII.  Primieramente  adunque  incominciando  a  sboccare  le  tor- 


vi si  rinnoverà  il  caso  età  accennate  ne!  paragrafo  XVII.  della  vasca 
di  Naurosa ,  e  del  canale  di  Linguadoca .  Le  materie  successivamen- 
te deposte  v'impediranno  col  tempo  la  navigazione,  e  sarà  poi  ne- 
cessario di  continuare  il  canale  rettilineo  attraverso  a  tutto  quel 
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campo.  Lo  «tesso  dovrà  succedere  nelP  altro  earopo  inferiore  ,  che 
pure  ha  da  mettersi  sui  t'acqua  ,  o  dove?  non  si  vuol  continuare  il 
canale.  Essendo  1*  estensione  assai  grande,  gP interramenti  vi  si  prin- 
cipieranno  all'ingresso1,  e  vi  sarà  sempre  bisogno  della  mano  degli 
uomini  per  tenervi  il  passaggio  libero,  e  aperto.  Geni  si  anderà  pro- 
traendo  a  poco  a  poco  lo  scavo,  finché  si  avrà  finalmente  un  solo 
canale  uniforme ,  e  continuato  dall'  imboccatura  sino  ai  sostegni . 
Uno  stato  tale  di  cose  arriverà  più  presto,  e  più  tardi  in  proporzio- 
ne della  maggiore,  o  minore  grossezza,  e  copia  delle  materie,  che  si 
saranno  spinte  dalle  acque. 

LXIX.  Quest'  inconveniente ,  che  forse  si  sarà  già  previsto  nei 
due  campi  da  mettersi  sott'acqua,  può  suggerire  un  ottimo,  e  sicu- 
ro ripiego  per  assodare  tutto  il  marazzo  ,  che  resta  tra  i  duo  luoghi 
già  detti ,  e  per  cui  deve  passare  il  canale  .  Quando  fosse  fatto  lo 
scavo  in  tutto  il  tronco  superiore  ,  e  le  acque  torbide  si  conduces- 
sero a  sboccare  in  quel  marazzo,  e  vi  si  dirigessero  opportunamente 
ai  luoghi  di  terreno  più  sciolto ,  e  di  maggiore  profondità ,  non  po- 
trebbero mancare  di  colmarli,  e  di  darvi  la  necessaria  consistenza, 
tanto  più  presto  quanto  fosse  maggiore  la  quantità  delle  materie  por- 
tate insieme  coli'  acqua .  I  Toscani  sono  stati  i  Maestri  di  questa  sor- 
te di  bonificazioni ,  che  propriamente  chiamansi  Colmate  ,  e  ne  han- 
no benissimo  approfittato  massime  in  Valdichiana .  Nei  Polesini»  nel 
Modanese ,  e  in  altri  luoghi  d' Italia  si  sono  in  questa  maniera  cam- 
biati in  ricche  campagne  molti  terreni  incolti ,  e  paludosi .  La  boni- 
ficazione del  marazzo  accennato  porterebbe  un  poco  di  tempo  :  ma  il 
ritardo  sarebbe  poi  compensato  abbondantemente  dalla  più  facile  ,  e 
più  sicura  continuazione  di  tutto  il  cavo. 

LXX.  La  sicurezza,  e  perpetuità  dell'impresa  parrebbe  ancora  che 
richiedesse  un  terzo  scaricatore  immediatamente  sopra  il  primo  so- 
stegno :  e  vorrebbe  dì  più  che  la  fabbrica  del  sostegno  medesimo  si 
regolasse  colla  considerazione  delle  materie ,  che  vi  potessero  arriva- 
re .  Qnesti  sono  tutti  i  rilievi  ,  che  m'  è  occorso  di  fare  coli'  ispe- 
zione delle  semplici  mappe ,  e  che  ho  voluto  inserire  al  presente 
trattato.  B  non  è  solamente  Puomo,  il  cittadino,  il  Aìosofo  che 
s'interessa  in  Un'impresa  così  grande,  e  importante.  L'onore  che 
ha  di  appartenere  alla  Reale  Accademia  di  Svezia ,  la  particolare  ami- 
cizia ,  che  mi  unisce  a  molti  individui  di  qoell* illustre  consesso,  o 
la  stima ,  che  nodrisco  per  nna  nazione  cosi  illuminata,  colta,  e  in- 
dustriosa ,  mi  fà  prendere  ancora  interesse  più  particolare  nelle  feli- 
cità ,  e  nella  ^"'a  °*JP  esito . 
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Immaginatevi ,  ciò  ohe  soventemente  osservasi ,  V  origine  d' un  tor- 
rente Del  fondo  d'  una  gran  valle ,  a  cai  d' intorno  a  guisa  di  teatra- 
le scena  fanno  corona  ,  e  cerchio  varj  ordini  di  montagne ,  altre  al- 
tissime ,  altre  depresse,  ed  umili,  altre  di  mezzana  grandezza;  le 
quali  quando  dalle  piogge  del  cielo ,  quando  dallo  squagliarsi  le  ne- 
vi ,  e  quando  ancora  dallo  schiudersi  sotterranei  gorghi ,  ed  abissi 
ricevono  ricco  tributo  d'  acque .  Queste  o  dalle  cime  vengono  fino 
all'  imo  direttamente  precipitate ,  o  serpeggiando  ,  e  torcendosi  per 
ini] niti  giri  d' alpestri  falde,  quasi  per  altrettanti  inclinati  piani  più 
tarde ,  e  lente  arrivano  al  medesimo  termine  :  spesso  ancora  o  da 
fenditure  ,  e  screpuli ,  o  da  voragini  ingoiate ,  e  assorte  essendo , 
ovvero  in  densi  boschi,  in  immense  macchie,  in  colti  campi ,  in  er- 
bosi prati,  in  fondi  arenosi  avvenendosi ,  sottraggono  all'ingordo  tor- 
rente ,  e  altrove  -derivano  porzione  non  picciola  di  lor  medesime  . 
Non  essendo  perenni,  e  eoa  tanti  i  principi  ,  che  procacciane  a1  tor- 
renti le  loro  piene,  non  è  maraviglia,  se  assai  sovente  scorrono  po- 
veri d'acque,  o  rimangono  mia  ito  asciutti.  La  copia  delle  piogge, 
lo  scioglimento  delle  nevi  o  è  fisse  a  certe  stagioni  dell'  anno ,  o  cer- 
tamente dipende  da  incostanti  vicende  dell'  atmosfera- 

Il  finir  dell'Autunno  ,  1*  intiera  Primavera  -comunemente  riescon  fe- 
conde d'acque  :  talora  improvvisamente  un  segreto  fermento  agita 
l'aere,  che  impregnalo  di  molto  umore:  talora  un -ostinato  soffiar  di 
scilooco  ci  rovescia  addosso  diluvio  tale ,  per -cui  angusti  sono  gli  al- 
vei ,  umili  gli  argini ,  debeli  i  contrasti  de'  più  difesi  torrenti  .  Ma 
tutto  ciò  presto  dileguasi,  e  manca.  La  quantità  d'acqua,  «he  for- 
ma la  piena  d'  un  torrente,  dipende  da  molti  elementi,  vale  a  dire 
principalmente  dall' ampiezza  dell'  area  ,  che  l' accoglie,  dalla  mole, 
e  densità  delle  gocce, dalla  loro  velocità ,  .e  prontezza,  e  dalla  lor  du- 
ratone ,  altri  di  questi  elementi  è  variabile  ,  e  su egetto  a  vicende  , 
altri  è  per  lo  .più  costante  ,  e  tal  è  comunemente  V  ampiezza  dell'a- 
rea .  Per  essa  intendo  queir  intero  tratto  di  paese ,  che  giustamente 
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vuol  dirsi  il  territorio  ,  lo  stato ,  la  giurisdizione  di  un  torrente,  de- 
finita da  certi  limiti,  e  confini  invariabili  ,  per  lo  più  costituiti  dalla 
natura.  Questi  limiti  per  alcuni  torrenti  sono  ristretti  e  angusti ,  per 
altri  distesi ,  ed  ampi ,  secondo  le  circostanze ,  e  la  situazion  delle 
valli,  e  dei  seni  de'  monti,  e  della  distanza  dal  mare  .  Ho  detto  , 
che  per  lo  più  tale  area  è  invariabile  ,  massimamente  pe'  gran  tor- 
renti ;  poiché  la  natura  suol  essere  co-tante  ne'  suoi  gran  lavori  ,  v 
lascia  snggetti  a  vicende  i  piccioli,  che  non  alterano  sensibilmente  il 
sistema  del  mondo  terraqueo  :  perciò  qualche  volta  permette ,  che  o 
dalle  precipitose  ruine  di  alcun  monte ,  o  dallo  scosceso  discorrimen- 
to d'  alpestre  balza,  o  dal  profondamento  dr  qualche  falda  si  rompa- 
no gli  antichi  confini,  e  si  aggiunga  a  un  torrente  quasi  un  nuovo 
stato  ,  levandone  a  un  altro  porzion  dell'  antico.  Saepe  (1)  motu  ter* 
rarum  itinere»  turbantur ,  et  ruma  interscindit  aquas ,  qitae  retentae 
novot  exitus  quacmnt.  Variabile  è  la  duraziou  delle  piogge  :  in  Pri- 
mavera, ed   Autunno  spesso  si  protraggono  a  varj  giorni.,  e  non 
di  rado  ancora  a  settimane  ,  e  in  qualohe  contrada  del  mondo ,  fo- 
rno il  Siam,  nel  Chilo  ,  nella  Gina,  ed  altrove,  fino  a  mesi  intieri . 
Variabile  e  la  mole  ,  o-  massa  delle  gocciole .  La  State  per  lo  più 
»'  osservano  di  volume  maggiore  che  nel  Verno  a  cagione  dell' al  tez* 
za  maggiore  della  nube  estiva ,  da  cui  si  sprigionano  ;  poiché  al  lora 
per  la  loro  maggior  convergenza  tra  via  facilmente,  e  più  spesso  in* 
contrandosi,  si  combinano  ,  e  legano  insieme  in  un  solo-  volume  ,  e 
corpo .  Ciò  più  frequentemente  avviene ,  ove  sieno  investite  di  fian* 
co-  da  qualche  venticello ,  che  lor  dia  una  direzione  più  cospirante , 
o  entrino  in  un  mezzo  più  rigido  ,  e  freddo ,  che  le  condensi ,  e  co* 
atipi .  Variabile  è  altresì  la  spessezza ,  il  numero  de'  fili  acquei  a  prò* 
porzione  dalla  fecondità  della  nube ,  e  d'  altri  elementi  favorevoli ,  o 
contrari  ,  che  non  monta  qui  annoverare .  H  celebre  Galileo  nel  P.  S. 
d'  una  lettera  al  p.  abate  Castelli  da  Arretri  8  Agosto  i63q,  e  in* 
se r ita  nel  Tom.  III.  della  presente  Raccolta- dice  :  La  pioggia  delle 
gocciole  cadenti  in  un  lago  rn  ha  data  occasione,  specolando  nelle 
tenebre  ,  di  ritrovare  il  numero  d'  esse  gocciola  in  ogni  data  ampiez- 
za di  superficie  con  una  regola  stravagantissima  ,  e  per  mio  credere 
rimota  assai  d'  ogni  immaginazione  ;  ma  non  ho  mente ,  ne  tempo  di 
poterne  al  presente  trattare  ;  però  mi  riserbo  ad  altra  meno-  importa* 
na  occasione  :  ciò  chf  esegui  in  altra  lettera  poco  appresso  scritta  al 
medesimo  ,  cioè  ai  1  o  Agosto  del  medesimo  anno .  La  regola  con  si  sta 
neir  USO,  e  ne H'  applicazione  di  questa  forinola  3  a3  — >A  a  -f-  1,  che 
determina  il  numero  delle  gocciole  cadenti  sopra  una  superficie 


(1)  3f  MC«  quaesr.  satini 


»9<S  J.  B»  D.  C.  D.  G. 

circolare .  La  spiegazione  d'  essa  si  può  apprendere  dalla  detta  lette- 
ra nel  IIL  Voi.  dell'  Edizione  di  Padova  1 744.  Da  esso  numero  di 
gocciole  si  rileva  il  numero  altresì  de1  fili  d'  ac<jua  ,  che  ne Jl  istesso 
tempo  discendono .  La  rapidità ,  e  violenza  ,  con  cui  precipita  ,  e  si 
rovescia  la  pioggia ,  deriva  e  dall'  altezza ,  da  cai  discende ,  e  dalla 
massa,  e  sopra  tutto  dalla  forza  del  vento,  che  qualche  volta  a  gui- 
sa di  turbine ,  o  di  tifone  contro  di  lei  avventandosi ,  la  preme,  1  in- 
calza, e  l'aggira  per  ogni  verso  .  Questa  forza  addivien  trascenden- 
te ,  e  cagiona  effetti  non  men  fatali ,  che  portentosi  e  strani .  La  piog- 

F'a  in  gocce  di  grossa  massa  vince  più  agevolmente  la  resistenza  dei- 
aere,  e  ritiene  maggior  porzione  della  sua  forza  ;  poiché  quella  è 
in  ragione  della  superfìcie,  questa  in  proporzione  della  sua  solidità. 
Ora  per  gli  elementi  è  noto ,  che  i  corpi  maggiori  hanno  minor  su- 
perficie a  confronto  della  loro  solidità  ,  che  i  minori ,  e  perciò  que- 
sti incontrando  maggior  resistenza  di  quelli ,  discendono  più  lenti ,  e 
tardi ,  cioè  sospinti  da  minore  velocità ,  la  quale  perciò  punto  non 
corrisponde  all'  altezza  da  cui  muove  la  pioggia .  Le  nubi  per  lo  più 
non  ai  sollevano  oltre  la  cima  delle  più  alte  montagne ,  e  i  viaggia- 
tori spesso  le  osservauo  giacersi  sotto  i  lor  piedi .  1  calcoli  del  luc- 
ciolio non  accordano  alle  nubi  che  5ooo  passi  d'  elevazione ,  e  Keple- 
ro un  solo  quarto  di  miglio .  Ma  tali  dati ,  ancorché  veri  non  basta- 
no a  determinare  il  luogo,  da  cui  si  spiccano  le  prime  gocciole,  per 
giugnere  fino  a  noi.  Forse  le  nubi  più  alte  sono  disposte  a  generare, 
o ,  per  dir  meglio ,  a  maturare  le  piogge  .  Vi  vuole  Un  certo  grado 
di  densità,  e  di  pregnezza,  ohe  una  sottile  atmosfera  lor  non  per- 
mette .  Quindi  o  dee  la  nube  deprimersi ,  o  sol  quella  parte  di  essa 
ci  dà  dell'acqua,  che  è  più  vicina  alia  terra.  Ed  io  porto  opinione, 
che  la  pioggia  ridotta  ad  atto  sensibile,  si  generi  in  un  assai  medio- 
cre distanza  da  noi .  Io  arguisco  ciò  dalla  poca  velocità ,  con  cui  la 
pioggia  discende .  Se  una  gocciola  d'  acqua  cade  liberamente  dall'  al- 
tezza di  i5  piedi  sopra  un  foglio,  lo  investe  con  molta  forza  ,  ed  al- 
trettanto rumore .  Che  saria  in  cadendo  da  5ooo  e  più  piedi  ?  Nè  i 
fiori,  nè  le  foglie,  nè  molti  ramuscelli,  e  virgulti  reggerebbero  a 
tal  percossa  :  anzi  rimarrebbero  parecchi  offesi ,  e  forse  laceri ,  e  gua- 
sti: onde  o  le  gocciole  incominciano  a  discendere  da  sede  più  umile, 

0  solo  8'  uniscono,  e  si  rendon  sensibili  in  tale  luogo  ,  o  finalmente 

1  primi  passi  della  loro  discesa  sono  si  lenti ,  e  tardi ,  e  forse  anco- 
ra interrotti  da  resistenze  continue ,  che  anche  dopo  il  tragitto  d'  a- 
ere  non  breve  sembrano  non  affrettarsi  punto  ,  per  inaffiare  1*  arsic- 
cio campo .  fila  qui  opportunamente  pongasi  mente  alla  natura  pro- 
vida,  e  al  temperare  la  forza  della  discesa,  e  ad  opporre  una  resi- 
stenza a  quella  proporzionale  .  Ove  le  gocce  s'avvengano  in  colli,  e 
monti  ombrosi ,  e  densi  da  boschi ,  e  selve ,  le  «ime  degli  alberi  son 
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le  prime  ad  «ecoglierle .  Or  le  frondi  di  onesti ,  come  le  più  tenere ,  e 
fresche,  morbide  ,  sono  ancora  le  più  cedenti,  e  flessibili,  ed  elasti- 
che ,  e  perciò  più  adatte  a  vincere  ,«a  delùdete  il  loro  urto .  La  loro 
flessibilità  le  dispone  ad  una  direzione  assai  obliqua  ai  fili  d'  acqua;  e 
come  lo  fiondi  più  alte  sogliono  esser  le  men  ampie,  e  distese  dello 
altre  ,  a  minor  massa  di  acqua  soggette  sono  ,  e  il  lor  gambo  a  mi- 
nor tormento,  e  percossa. 

La  velocità,  con  cui  V  acqua  gìugne  alla  superfìcie  del  monte,  po- 
co concorre  alla  velocità  del  torrente .  Quella  o  per  vigore  dell'  ur- 
to ,  o  per  la  scabrosità  del  fondo ,  o  per  P  obliquità  della  direzione  , 
o  per  altri  ben  mille  titoli  o  si  distrugge ,  e  manca ,  o  ridncesi  a  po- 
ca cosa.  Di  ciò  ci  convince  una  riflessione  assai  giusta,  ed  è,  che  se 
tale  velocità  fosse  una  parte  di  quella,  che  osservasi  no'  torrenti ,  e- 
glino  dovriano  scorrere  più  veloci  per  discesa  di  pioggia,  caeteris 
paribus  ,  che  per  liquefazione  di  neve  .  L'  acqua  di  questa  incomin- 
cia a  discendere  dal  sito ,  ove  sciogliesi  :  eppure  i  torrenti  che  in  cros- 
sano per  neve  sciolta ,  non  van  più  lenti  :  e  se  talora  o  più  s'  affret- 
tano,  o  più  ritardano,  a  maggiore,  o  minor  corpo  d'acqua,  o  ad 
altre  cagioni  si  vuole  ascrivere  cotal  divario.  La  neve  fondesi  per  due 
titoli ,  o  per  raggio  di  Sole ,  che  la  riscalda ,  o  per  australe  scilocco  , 
che  internamente  la  penetra,  l'agita,  la  fermenta.  L'  azion  di  questo 
com  unemente  è  più  torte  di  quella  del  Sole  .  Questo  agisce  nella  su- 
perficie, e  ne  va  velo  per  velo  successivamente  rodendo.  Ma  il  sci- 
locco vi  lavora  per  entro,  e  si  caccia  avanti  per  ogni  verso.   Ho  pa- 
recchie volte  osservato,  che  dal  scilocco  le  nevi  esposte  a  tramonta- 
na ,  nè  punto  tocche  dal  Sole,  si  dilegueran  più  prestò,  ohe  1'  altre 
a  mezzogiorno.  Aggiungasi  che  il  Sole  adopera  fin  eh*  è  presente  :  ma 
il  scilocco  ancor  la  notte  t  la  neve  non  incomincia  a  fóndersi ,  che  a 
qualche  ora  di  sole ,  e  ristà  ,  e  sosta  avanti  sera .  Quindi  non  dee 
sembrare  strano ,  che  Io  squagliar  della  neve ,  derivato  da  tal  princi- 
pio ,  renda  i  torrenti  più  pieni,  e  più  pronti,  e  più  orgogliosi)  poi- 
ché da  cagion  più  attiva ,  più  durevole ,  e  forte  riconoscono  il  gon- 
fiar loro  . 

La  pioggia  giunta  al  monte ,  prescindendo  da  quella  porzione  ,  oh'  è 
ingoiata  dalle  voragini ,  dagli  screpoli ,  e  dalla  terra  bevuta ,  altra 
dalle  cime  ,  altra  dalle  falde  ,  altra  dalle  pendici  s'  avvia  al  basso-  di" 
visa  altra  in  fili,  altra  in  veli,  altra  in  gocce,  finché  raccolgasi  in 
ruscelletti ,  li  quali  in  8ltri  incontrandosi ,  ne  formano  de'  maggiori  ; 
e  questi  tra  via  avvenendosi  in  altri  da  altre  piccole  scoscese  valli 
moventisl ,  viepiù  soverchiano.  Più  verso  il  chino  precipitano",  più 
spesso  sono  gl'incontri,  più  largo  diviene  1'  alveo,  più  spumanti  le 
rive,  più  accavallate  le  onde.  Sembra ,  che  i  rami  minori  ne'  maggiorà 
»'  innestino ,  e  questi  in  altri ,  finché  terminando  nel  comun  tronco . 


T»  S.  D.  c.  d.  e. 


in  nn  solo  raccolgono  tatto  1'  acque,  che  torrente  si  chiama.  E  qui. 
la  cosa  accade  affatto  altrimenti,  che  ne'  tronchi  degli  alberi.  Da 
questi  partono  varj  rami  ,  i  quali  in  altri  minori  dividonsi  :  le  divi- 
sioni viepiù  si  moltiplicano ,  e  formano  varie  ,  per  dir  cosi,  serie  di 
termini  sempre  minori ,  finché  arrivasi  al  menomo .  Li  somma  negli 
alberi  il  tronco  forma  i  rami,  ne'  torrenti  i  rami  generano  il  tronco. 
Questo  modo  d'  agire  della  natura  era  molto  conveniente ,  e  opportu- 
no  a  temperare  la  velocità  de*  torrenti  ,  perchè  entro  certi  limiti  si 
contenesse.  I  rami  sottili  calau  dalie  vette  più  alte,  e  sublimi  :  essi 
adunque  incontrano  più  resistenza ,  che  gli  ampli ,  e  larghi  ;  conse- 
guentemente perdono  più  di  velocità  che  non  questi.  Senza  tal  per- 
dita chi  potrà  reggere  al  loro  impeto,  sostener  la  lor  furia,  impedi- 
re maggiori  danni  ?  Siccome  ne'  fiumi,  cosi  ne'  torrenti  oonvien  di- 
stinguere due  velocità  ;  l' intiera,,  e  la  residua  . 

Quella  risulta  dall'  azion  della  forza  cootinuamente  applicata  in  ua 
mezzo  libero,  e  non  resistente;  onde  tanta  se  ne'  genera,  tanta  se 
ne  conserva  .  Ma  allora  che  la-  forza  s'  esercita  in  un  mezzo  ,  o  sopra 
un  piano  scabro  ,  tortuoso ,  e  ineguale,  parte  della  velocità  generata 
viene  assorta ,  e  consunta  dalla  resistenza  ,  o  reazione  del  piano ,  on- 
de questa  detraendo  dall'altra  intiera,  e  sana,  ciò  che  ne  avanza,, 
velocità  residua  s'  appella.  V  ba  qualche  Autore  ,  il  quale  opinò,  che 
la  velocità  de'  fiumi  si  vuol  misurare  dall'  altezza  della  prima  sorgente; 
onde  il  signor  Kuhn  (i)  regolandosi  su  tal  principio,  calcolò,  che  la 
sorgente  del  Danubio  fòsse  due  miglia  tedesche  più  alta  della  sua  fó- 
ce,  e  che  il  mare  mediterraneo  fosse  miglia  6  |  più  basso  dell'  origi- 
ni del  Nilo  .  Tale  errore  fu  avvertito  da  Buston,  Alembert  (») ,  ed  Ada- 
mi il  quale  mostrò  coli'  esempio  della  Senna ,  e  del  Loire ,  che  le  ve- 
locità de'  fiumi  non  devono  misurarsi  dall'  altezza  del  loro  principio. 
Che  se  ciò  ba  luogo  ne'  fiumi  ,  che  traggono  le  loro  acque  dall'  i stes- 
sa sorgente  ,  quauto  più  ciò  »'  avvererà  ne'  torrenti,,  i  quali  non  han- 
no una ,  ma  per  così  dire ,  mille  e  più  sorgenti  a  diverse  altezze  di- 
stribuite?, altee  acque  dal  monte,  altre  dal  colle,,  altre  dal  poggio, 
altre  dalla  cima,  altre  dal  mezzo,  altre  da  più  umil  luogo  prendono 
se  loro  mos*e,  e  perciò  con  inegual  corso  arrivano  alla  lor  meta  quasi 
corsieri  animati  da  inegual  Una.  Le  velocità  diverse  di  tanti  rivoli 
scambievolmente  si  modificano,  e  alterano:  i  più  lenti  sono  accelera- 
ti dai  più-  veloci  Y  e  questi  ritardati  vengono  dai  più  pigri,  come  av- 
viene negli  urti  de'  corpi  solidi.  Quindi  andxia  ben  lungi  dal.  vero 

 •  •   t  i 
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Ji)  INssarr.  sur  les  («uvea  de.  forum  nei ,  qui  a  ratnport*  le  prì«  de  1*  Acade- 
saie  de  Bordeaux  . 

,  <*)  Àlwabert  sur  les  resistente»  dc8  fluide»  ,  Chapitre  IX, 
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ehi  estimar  volesse ,  o  calcolare  la  velocità  d*  un  torrente  dalla  cima 
della  più  alta  montagna  ,  che  gli  tributa  1  acque  colà  raooolte  :  anzi,  a 
dir  vero,  la  minor  porzione  è  quella,  che  viene  dal  ciglio  de'  mon- 
ti ,  come  minore  è  assai  V  area  di  detto  ciglio  di  queUa  di  tntto  il 
resto  . 

La  figura  de*  menti  sovente  assai  a'  assomiglia  a  quella  d*  un  cono 
alquanto  tronco.  La  quantità  d'acqua,  che  cade  su  tutu  la  super- 
fìcie ,  è  in  ragion  della  base  ,  o  sia  come  il  circolo ,  o  ellissi ,  o  a- 
rea  ,  che  ne  costituisce  la  base  .  Poiché  se  da  detta  area  ai  traesse  il 
cono  sovrapposto  ,  tutta  la  pioggia ,  che  pria  cadea  sulla  superficie 
del  cono ,  cader  i  in  appresso  «opra  la  base  nè  più ,  nè  meno .  Quin- 
di tutte  le  seeioni  parallele  alla  base  sanano  altrettanti  circoli  ,  o  el- 
lissi ;  e  la  misura  d"  acqua,  che  discende  su  quella  porzione  di  mon- 
te a  cui  serve  di  base  una  di  tali  sezioni , -è  come  tale  sezione:  e  se 
vogliasi  eslimar  l'acqua  che  cade  intercetta  tra  due  delle  dette  sezio- 
ni, sarà  come  la  differenza  di  tali  circoli,  o  ellissi-  Il  cerchio  supe- 
riore ,  che  quasi  «e  costituisce  la  cima ,  sarà  il  menomo  »  siccome 
1'  imo ,  che  fa  le  veci  di  base  ,  il  massimo ,  e  .gli  altri  iutermedj  più 
o  meno  grandi,  secondo  ohe  più  s' accostano  al  sommo ,  o  all'imo. 
Quindi  menoma  sarà  la  porzione  d'acqua  dalla  cima  accolta,  e  1'  al- 
tra in  proporzione  de'  circoli  ,  o  delle  sezioni  sottoposte  alla  superior 
parte  del  monte .  Discendendo  adunque  la  pioggia  altra  da  un  fianco 
più  alto,  altra  da  un  più  depresso  del  monte.,  converrà  che  nelP  al- 
veo comune  concorra  con  differenti  velocità,  le  quali  dovriano  esse- 
re in  ragione  sudduplicata  d'  esse  altezze  ;  e  chi  volesse  ricercarne 
una  media  come  sudi  farsi  ne'  fiumi,  e  altrove,   dovria  moltiplicare 
ciascuna  di  queste  aree ,  o  sia  la  differenza  de*  circoli ,  superiore  ,  e 
inferiore  ,  per  la  radice  dell'  altezza,  e  sia  della  distanza  dalla  base  : 
quindi  la  somma  di  tali  prodotti  adeguerà  il  prodotto  composto  del- 
l'area,  o  base  del  monte,  e  della  radice  d'una  incognita,  ex  gr. 
V x  ■  e  la  medesima  somma  divisa  per  la  b\e  detta  ei  darà  il  valore 
di  V  x,  o  sia  la  velocità  media  prossimamente  .  Più  vicine  saranno  le 
sezioni,  o  sia  più  piccole  le  differenze  de' circoli,  più  s'accosteran- 
no al  vero  ;  non  mai  però  ad  esso  vi  giugneranno  ;  si  perchè  le  mon- 
tagne non  hanno  universalmente  la  figura,  che  qui  supponesi,  sì  an- 
che perchè  le  velocità  corrispondenti  alla  differenza  de  circoli  sono 
alquanto  ineguali  ,  sì  perchè  molti  altri  son  gli  elementi ,  che  impe- 
discono 1'  afferrarlo.  L'  uso  di  altro  metodo  riuscirà  forse  più  felice 
io  tal  impresa:  ma  io  non  ho  agio  d'arrestarmi  più  a  lungo  su  que- 
sto articola,  ne  credo  avervi  il  pregio  dell'opera  faticar  molto,  si- 
curo di  cogliere  poco  frutto . 

Rarissimi  sono  i  monti,  l'altezza  perpendicolare  de'  quali  adegui 
un  miglio ,  e  se  mai  dal  lor  ciglio  venisse  V  acqua  a  preoepitar  fino 
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al  fondo  ,  con  verna  che  ella  percorresse  colla  velocità  intiera  procac- 
ciatasi in  tal  discesa  4  s<>.  miglia  in  tnf  ora  ,  ciò  che  agevolmente  di- 
mostrasi .  L'  Ugenio  osservò  x  che  no  grave  cadendo  liberamente,  cor- 
re in  un  secondo  i5.  piedi  di  Francia  ,  o>  sia  16  £  piedi  Romani. 
Giunto  a  terra  con  tale  velocità  costante,  nel  tempo  stesso  s'avan- 
zerebbe per  33.  piedi  Romani ,  o  sia  il  doppio.  Moltiplicando  33.  per 
36oo  ,  cioè  per  il  numero  de'  secondi ,  che  compongono  P  ora ,  il 
mobile  tragitterebbe  118800.  piedi  Romani  in  essa  ora,  i  quali  divi- 
si per  5ooo.  (  giacché  il  passo  è  compost»  di  S  piedi ,  e  il  miglio  di 
passi  1000.)  ci  danno  per  quoto*  24.  miglia  precisamente.  Per  la  qual 
cosa  un  torrente  ,  la  cui  acqua  venisse  dalli  altezza  d»  piedi  i5.  in 
circa  varcherebbe  in  un'ora  un  tratto  lungo  34.  miglia,  ciò  che  non 
credo  avvenire  a  torrente  veruno .  Leggo  appresso  il  Moro  (t) ,  che 
i  torrenti  Piave ,  e  Tagliamento  nelle  massime  loro  piene  non  percor- 
rono più  di  10,0  12.  miglia  l'ora.  Ma  per  venire  al  calcolo  pro- 
messo di  sopra,  si  fa  che  gli  spazi  da  due  corpi  in  tempi  eguali  de- 
scritti ,  sono  alle  loro  velocita  proporzionali  ;  P  altezze  poi ,  dalle 
quali  cadendo  si  sono  tali  velocità  procacciate,  corrispondono  ai  qna- 
<frati  d'essi  spazi,  ovvero  velocità.  Ciò  supposto,  se  un  mobile  disceso 
da  1 5  piedi  «l'altezza  ,  descrive  »4  miglia  in  un'ora  colla  velocità  in- 
teragi lui  discendendo  acquistata,  quante  miglia  tragitterà  un  altro 
mobile  in  eguat  tempo  ,  dacché  caduto  da  un  miglio  ,  o  sia  da  booo 
piedi  d'  altezza  si  metta  in  orate  ?  Chiamisi  Pignoto,  o  cerco  numero  x; 
poi  eia  •'  istituisca  la  proporzione  seguente  1 5  -.04*  :  :  5ooo  :  x% ,  on- 
ci u  676  |^°OC-  —  193000  =  x* ,  e  x  =  439  miglia  in  circa .  Un  fiume 

ordinario  percorre  3  miglia  P  ora  ;  e  chi  volesse  cercar  P  altezza  ge- 
neratrice di  tale  velocità  ,  troveria ,  che  sole  3  dita  bastano  :  poiché 

iS  :  576  :  :  x  :  9>  onde  x  =      ~- ,  ovvero  moltiplicando  iSper  ia, 

che  ci  ridurrà  i  piedi  in  pollici ,  180  :  576  :  :  x  :  9  ,  onde         =x  =.  3 

in  circa.  Con  supponendo  il  corso  del  Tagliamento  ta  miglia  l'ora, 
P  altezza  della  discesa  atta  a  generare  tal  velocità  ,  saria  meno  di  4 
piedi,  siccome  all'  acqna  del  Po  basteranno  8  pollici  d'altezza  ,  per 
procurargli  quella  velocità  ,  che  gli  accorda  il  Manfredi ,  di  descrive- 
re 5.  miglia  l'ora.  Da  ciò  si  deducono  due  verità:  la  prima  è,  che 
P  altezza  la  qual  genera  ai  torrenti  la  velocità ,  non  suol  estimarsi 
dal  ciglio  de  monti,  ma  da  altro  luogo  mezzano  assai,  più  vicino  al- 
l' imo ,  che  al  sommo.  La  seconda  è,  che  tale  velocità,  viene  nella 
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maggior  sua  parte  logorata ,  e  consunta  da  mille  ostacoli ,  che  la 
contrastano.  Di  tali  ostacoli  ne  accennerò  alcuni,  che  si  presentano 
a*  nostri  sensi .  Ho  detto  di  sopra ,  che  V  acque  incominciano  a  di- 
scender da*  monti  divise  in  sottili  veli ,  e  minuti  ruscelli ,  che  nel- 
T  unione  s'ingrossano.  Voi  scorgete  nella  sottigliejva  di  tali  veti,  e 
nel!'  angusta-  vena  de*  ruscelletti  poca  solidità ,  e  molta  superficie ,  e 
perciò  fi  trovate  a  molto  maggior  re  spetti  va  resistenza  soggetti ,  che 
non  sono  gli  ampli ,  ed  alti  volumi  d  acqua  .  Neil'  unione  le  direzio- 
ni formano  comunemente  degli  angoli,  ora  maggiori,  ora  minori.  Ec- 
co un-  nuovo  contrasto  nell'urto  obliquo  di  tali  acque.  Un  corpo, 
che  da  un  piano  inclinato  varca  ad  un  altro,  perde  una  parte  della 
tua  velocità  ;  onde  questa  è  alla  residua  come  il  seno  tutto  al  seno 
dell'  angolo  d' inclinazione ,  che  formano  i  piani  tra  loro .  Il  p.  Aba- 
te Grandi  calcolando  la  velocità  perduta  dal  fiume  Era  air  incontro 
cT  8  angoli  rettilinei ,  trovò ,  che  appresso-  1'  ottavo  erasi  diminuita 
di  ~  ,  onde  1*  intiera  alla  residua  era  cerne  9  :  a.  A  ciò  aggiunganai 
l'infinite  tortuosità,  gP  intricati  serpeggiamenti,  e  più  di  tutto  gli 
innumerabili  corpi  tra  via  schierati ,  quasi  altrettanti  armati  nemici 
a  contenderne  loro  il  passo.  Qui  alberi,  e  piante  :  là  cespugli,  e  bo- 
schetti :  qui  scogli ,  e  dossi  :  là  sassi  di  massima  mole ,  qui  mezzana 
ghiaia ,  ed  arena  ,  e  mille  altri  impedimenti ,  che  con  altrettante  di- 
erezioni  rompono  il  corso  all'acque,  obbligate  a  strascinar  seco  parte 
di  tal  materia ,  e  perdere  per  tale  strascinamento  nuovi  gradi  di  for- 
za e  di  velocità .  I  monti  son  composti  altri  di  terra ,  altri  di  mar- 
mi, altri  di  ciottoli,  e  sassi,  altri  d'arena,  di  pozzolana,  di  gesso, 
altri  di  creta  ,  di  tufo  ,  d'  argilla,  ed  altri  d'  altra  eterogenea  mate- 
ria. Chi  ben  ne  osserva  la  superficie,  e  sospinge  gli  sguardi  noli'  in- 
terna loro  struttura,  s'accorge  tosto  delle  rivoluzioni,  e  vicende  in 
essi  o  sia  nel  diluvio ,  o  sia  ne*  tempi  a  noi  più  vicini  avvenute .  Il 
caso  me  ne  presentò  alcuni  tra  lor  contigui  di  luogo,  ma  differenti 
di  organizzazione ,  e  materia .  Un  ven'  avea  ,  che  sembrava  una  mas- 
sa di  terra  rossiccia ,  a  cui  legavasene  un  altro  simile  ad  una  pasta 
cenericcia ,  e  cretosa  :  appresso  alzava  la  cresta  un  terzo  misto  d'  are- 
na, e  ghiaia  senza  ordine,  e  divisione  di  strati  confusamente  intrec- 
ciata .  Non  dirò  d'  altri  composti  dr  una  nericcia  grossolana  arena  in 
qualche  sua  parte  slegata,  e  sciolta,  in  altra  quasi  indurita  ,  e  soda  : 
uè  di  quei ,  che  dal  sommo  all'  imo  di  pietrose  lastre  quasi  d'  altret- 
tante scaglie  coperti  ,  difeso ,  e  armato  mostravano  il  loro  dorso  >  La 
pioggia  rovesciandosi  su  tali  masse,  prima  le  ammollisce,  poscia  le 
scioglie  ,  e  stempera  ,  quindi  ne  disimpegna  i  sassi  ;  la  ghiaia  ,  che 
prima  impaniata ,  e  involta  sfavasi  ,  da  ogni  laccio  libera  :  que* ,  è 
questa  giù  per  lo  chino  dal  natio  peso ,  e  dal  valore  dell*  acqua 
spinti ,  al  basso  piombano ,  e  rotolandosi  intorno  al  loro  centro ,  o 
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sdrucciolando  radendo  il  monte,  o  inviluppali  ne'  gorghi»  o  rapiti 
dalla  corrente,  -che  lor  comunica  parte  del  proprio  moto.  L'  avanza- 
mento de1  sassi  è  in  .ragion»  eomposta,  per  così  dire,  diretta  della 
forza  dell'  acqua,  e  reciproca  d^lla  lor  massa  :  qui  i  gran  sassi,  Te- 
nendo viepiù  .meno  la  fòrza  dell'acqua  ,  giunti  a  un  certo  luogo, 
s'arrestano,  e  incagliano:  i  minori  seguono  il  loro  cammino,  finché 
l' impressione  dell'  acqua  vinca  la  lor  resistenza ,  rimanendo  solo  i  mi* 
liuti  ciottoli,  la  belletta,  l'arene  nuotanti,  e  trovando  molti  con- 
trasti al  discendere  nella  tenacità,  e  nel  corso  dell'  acqua  ,  e  nella  loro 
figura. 

<L'  impeto,  ed  urto  dell'  acqua  addiviene  «talvolta  incredibile,  e  su- 
periore a  ogni  fede .  L"  abate  (brandi  (x)  racconta  ,  ehe  I'  acqua  del 
picpol  torrente  detto  la  Zambra  a  di  1.4.  Luglio  1 7 1-4.  non  pago  di 
romper  gli  argini ,  e  di  trasferire  grossissima  ghiaia ,  osò  per  ben  pa- 
recchie braccia  promuovere  una  gmn  pietra  verrueana  lunga  14*  brac- 
cia, larga  10,  ed  alta  7,  cioè  adire  braccia  cubiche  980,  il  cui 
peso. ridotto  ad  esatto  calcolo  era  incirca  di  due  milioni  di  libbre. 
Or  concepiscasi  a  qual  grado  di  forza  era  salita  1*  acqua ,  .perchè  una 
tal  pietra  investendo ,. strasciuassela  sopra  un  suolo  sassoso,  e  scabro, 
vincendo  la  resistenza  di  tutu  la  superfìcie  al  fendo  applicata  col  so- 
vrastante suo  peso  :  poscia  rotolandola ,  sollevasse  il  centro  suo  di  gra- 
vità sovra  1' orizzontale  livello  ..Or  se  vai  tanto  1*  aoqua  d'  un  pic- 
ciol  torrente  spumante,  e  gonfio.,  che  dovrà  dirsi  d'altri  infinitamen- 
te maggiori  per  mole  d*  acqua  ,  e  per  rapidità  di  corrente  ?  Allora  che 
la  Brenta  il  di  19.  Agosto  1748.  o  svelse  da'  suoi  fondamenti,  o  da 
quei  troncò  quasi  in  un  attimo  il  celebre  ponte  di  Bussano  ,  lavoro 
maravigli  oso  del  suo  gran  Palladio,  sul  dorso  quasi  agii  piuma,  e  ieg- 
gier  alga  recandoselo  ,  chi  non  rimase  stordito ,  e  attonito  a  nno  spet- 
tacolo allatto  nuovo  ?  Tanto  era  penetrata  profondamente  negli  animi 
V  opinione  della  sua  quasi  immortale  solidità .  Gaso  simile  pochi  an- 
ni appresso  avvenne  in  .Verona  una  strana  piena  dell'  Adige ,  che  ro- 
vesciò il  gran  ponte  di  marmo  colla  sua  torre  ,  la  cui  pesantissima  mo- 
le dovea  aggiugner  contrasto,  ed  argine  alla  furia  dell'  orgogliose  sue 
acque.  D'  altri  simili  avvenimenti  abbondano  1'  antiche  e  moderne  sto- 
rie, a  cui  concilia  fede  e  la  celebrità  degli  Scrittori,  e  la  fresca  me- 
moria, che  ne'  riparati  lor  .  danni  ancor  ci  resta  .  Ma  prescindendo  da 
certi  oasi  strani ,  e  rari ,  l'  impeto  delle  acque  per  lo  più  non  eccede 
certi  discreti  limiti,  oltre  i  quali  la  violenza  dell'acque  non  vale  a  so- 
spingerei gran  sassi,  abbandonandoli  qua  ,  e. là  tra  .via.  Io  ,  ed  altri  (a) 


<t)  Rifless.  del  p.  ak. -Grandi  sopra  l'Era.  Tom.  IV.  di  questa  Raocolta, 
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abbiamo  osservato  ,  che  le  pietre  di  maggior  molo  per  lo  più  sono 
gettate  dall'  onde  verso  le  rive  -T  poiché  ricevendo  per  lo  più  1-  ur- 
to obliquamente,  non  tutta  la  forza  s'impiega  a  promuoverle,  ma 
una  sola  parte,  dalla  cui  direzione  vengono  per  lo  più  alle  rive  so- 
spinte . 

Male  hanno  pensato  coloro ,  i  quali  vollero  che  i  sassi  strascinati 
dall'  acqua  urtandosi ,  sfregandosi ,  scambievolmente  linciandosi ,  acqui* 
«tasserò  la  figura  rotonda,  o  ellittica,  e  diminuendo- successivamente 
di  massa  e  volume,  si  riducessero  a  minutissima  arena,  la  qual  fosse 
r  ultimo  lavoro  d'  un  lungo  ,  e  continuo  logoratore  strofinamento.  Io 
impugnai  tal  opinione  in  una  Dissertazione  impressa  l'anno  1753  (1),, 
che  i  sassi  poco  o  nulla  nell'  urto  loro  si  logoravano,  e  che  l'incon- 
trarsi ì  miuori  in  maggior  distanza  dal  monte,  i  menomi  nella  mas- 
sima ,  derivava,  dalla  forza  dell'  acqua  sul  principio  maggiore ,  succes- 
sivamente minore:  là  t'arrestano  i  sassi  di  gran  mole,  dove  l'acqua- 
nou  è  da  tanto  per  più  promuoverli:  qui  s'  avanzano i  piccioli,  dove 
alla  lor  resistenza  e  anoor  proporzionale  il  suo  momento .  Alle  ragio- 
ni colà  addotte  se  ne  potriano  aggjugner  dell'  altre,  che  assai  breve- 
mente accennerò  .  Lo  strofinamento  non  basta  a  ridurre  i  sassi  mas- 
sanamente  di  molte  volume  a  minutissima  ghiaia,  ed  arena.  Su  ciò- 
ièce  moltissimi  sperimenti  il  \>.  Frisiu  da  lui  registrati  nella  sua  dot- 
tissima Dissertazione  (a),  e  arruotando  sassi,  e  scuotendoli,  premen- 
doli, e  strofinandoli  in  varie  guise  per  parecchie  ore  entro  alcune 
casme  gagliardamente  ;  nò  gli  ri  usci- mai  di  trarne   verace  arena,  ma 
solò  una  biancastra  minutissima  polvere ,  che  al  menomo  soffio  levava- 
si  in  aria.  Nè  veggo  che  sia  necessario,  per  ritrovar  la  generazione 
di  tale  ghiaia ,  ed  arena  ,  ricorrere  a  un  sì  violento  strofìnananto . 
Nòn  sono  forse  fecondi ,  e  ricchi  i  colli,  e  i  monti  d' arena ,  di  ciot- 
toli ,  e  di  ogni  sorta  di  ghiaia?  Or  di  là  viene  ciò,  che  precipitando 
giù  per  gli  alvei  de'  torrenti,  si  arresta-,  e  incaglia  or  più  presto,, 
or  più  tardi  ,  secondò  1  momenti  ,  e  contrasti.  Osservisi  ancora ,  che 
i  ciottoli  logori  ,  e  pesti  non  possono  somministrare  arena  qual  è  quel- 
la de*  torrenti,  e  de'  fiumi.  Essa  è  una  materia  cristallina  ,  che  do- 
mata dal  fuoco  ,  si  vetrifica  :  all'  opposito  i  sassi  de'  torrenti  si  calci* 
nano.  Metterò  in  maggior  lume  la  cosa  ,  adoperando  i  sentimenti,  e 
P  espressioni  del  signor  Perelfi  ;  I  sassi  de'  fiumi  son  materie  primi- 
genie  componenti  rnolté  callàie.  ,  che  non-  possono  giammai  logorarsi  a 
segno  di  risolversi  in  arena- .  Questa  è  un  componente ,  del  nostro  glo- 
bo j  e  di  natura  cristallina,  e  differentissima  da  quella  de'  sassi  come 
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(a)  Del  modo  di  regolare  i  fiumi  ec. 
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si  scvopre  col  microscopio ,  e  come  dimostra  la  prova  del  fuoco ,  che 
calcina  la  maggior  parte  de'  sassi  de*  torrenti,  mentre  vitrifica  Va- 
rena .  Ciò  posto  ,  /'  acque  precipitose  staccando  da'  monti  varie  sorte 
di  materia ,  depongono  prima  le  più  pesanti ,  e  poi  gradatamente  le 
meno,  cioè  ghiaia,  arena,  belletta,  e  terra.  Così  il  Perei  li ,  a  cai 
aggiungo  il  raziocinio  del  p.  Frisio  espresso  nelle  seguenti  parole  : 
CJie  se  le  arene  delle  montagne ,  delle  colline ,  e  di  tante  vastissime 

fianure  sono  materie  primigenie,  non  vi  sarà  ragione  di  credere,  che 
attre  arene,  che  si  ritrovano  negli  alvei  de'  fiumi ,  e  de'  torrenti, 
e  che  nella  figura ,  nella  durezza ,  e  nel  peso  rassomigliano  perfetta- 
mente alle  prime ,  differiscano  poi  nelV  origine ,  e  vengano  a  poco  a 
poco  formate  dallo  strofinamento  de'  sassi,  e  delle  ghiaie.  Sembrerà 
ancora  improbabile  ,  che  sfregandosi  tra  loro  scambievolmente  pietre 
rotonde,  e  lisce,  abbiano  a  staccarsi  tanti  irregolari  frammenti  do- 
tati di  tanti  angoli,  e  di  .acutissime  punte,  come  sono  V  arene.  Fin 
qui  il  chiarissimo  p.  Frisio . 

Di  più  converria  ,  che  tale,  e  tanto  logorarsi  s' eseguisse  in  poche 
ore  ,  cioè  quanto  V  acqua  impiega  a  discender  dal  monte  fino  al  luo- 
go ,  ove  si  fermano  ,  e  trovano .  Or  ciò  dee  avvenire  in  breve  tem- 
po poiché  detti  sassi  o  si  logorano  nel  grado  massimo  della  piena,  o 
aia  della  rapidità,  o  no.  Se  s'avvera  il  primo,  tale  azion  benché  for- 
te non  può  -agii  tanto  in  sì  breve  spazio  di  tempo  :  se  ha  luogo  ii 
secondo  ,  r  azione  è  sì  poca ,  che  non  vale  ad  operar  tanto  anche  in 
tempo  più  lungo;  onde  dove  Fazione  è  molta,  il  tempo  è  poco,  e 
dove  il  tempo  è  molto ,  1'  azione  è  poca .  Ho  detto  di  sopra  ,  che  i 
torrenti  nelle  massime  loro  piene  non  percorrono  -più  di  12.  miglia 
F  ora.  Riflettasi,  eh'  eglino  non  hanno  il  corso  sì  lungo  come  i  ti  Li- 
mi ,  almeno  comunemente  ;  molto  minore  è  poi  quel  tratto  di  letto 
coperto  di  ghiaia ,  oltre  cui  cefsa  lo  strofinamento  ;  onde  dal  monte 
ali  ultimo  limite  delle  ghiaie  rade  volte  s'  avrà  5o  o  60  miglia  di 
spazio  da  percorrersi  in  cinque  o  sei  ore  in  circa  ;  tempo  assai  corto 
a  ridurre  in  arena  i  sassi  anche  di  mezzana  grandezza.  Pongasi  men- 
te altresì  ,  che  affine  che  due  sassi,  ex.  gr. ,  scambievolmente  si  lo- 
gorino, conviene  che  le  resistenze  d' amendue  i  solidi  sieno  eguali 
almen  prossimamente  :  poiché  altrimenti  cedendo  il  più  debole ,  o  il 
men  forte  alF  nitro ,  si  sottrarrà  all'  azion  sua  ,  cederà  alP  impressio- 
ne ,  ed  alF  nrto ,  e  si  piegherà  verso  dove  troverà  più  di  libertà  al- 
la fuga  ,  o  meno  di  resistenza  :  ciò  dovrà  bene  spesso  avvenire  ai  sas- 
si in  mezzo  V  acqua ,  ove  urtandosi ,  incentreranno  e  libertà  z  sot- 
trarsi a  nuovi  urti  consecutivi  per  la  distanza  interposta  soventemen- 
te, e  facilità  a  cangiar  direzione,  e  fianco  verso  dove  v*  è  minor  osta- 
colo, e  resistenza  .  Aggiungasi  finalmente,  che  più  scema  di  mole  il 
sasso,  e  s'  accosta  alla  figura  sferica,  o  ellittica,  più  vien  meno  la 
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la  forza  fremente  ,  che  deriva  dal  peso  ,  più  cresce  la  resistenza ,  clic 
nasce  dalla  figura.  Vis  resistendi  (1)  non  modo  oritur  ex  massa,  sed 
etiam  ex  figura  ;  et  snhaera  de  screscente  vis  ista  ratione  materiae  mi- 
nuitur  y  sed  ratione  figurae  augetar .  In  somma  più  io  penso  a  que- 
sto logorarsi  de'  sassi  venendo  giù  per  1"  acqua ,  più  difficoltà  mi  si 
presentano  avanti  .  Ma  .di  questo  tema  assai  s'  è  <letto  fin  qui. 

Ciò  che  merita  moltissima  riflessione  ,  si  è  che  tanto  i  sassi  immo- 
bili ,  e  fermi ,  ne1  quali  s'  avviene  1 1  acqua  ,  quanto  gli  altri  ,  che  se- 
co trae ,  e  tra'  suoi  gorghi  spumanti  va  ravvolgendo  ,  concorrono  a 
diminuire  la  sua  velocità  ,  onde  coli'  altre  resistenze  di  sopra  accen- 
nate accoppiati,  in  hrieve  tempo  la  riducono  <di  grandissima  ch'ella 
era,  ad  una  misura»  che  sembra  al  giudizio  de'  sensi  infinitamente 
minore.  Il  chiarissimo  p.  Boscovich  (2)  in  Fano  rimase  convinto  di 

3uesta  verità,  osservando  quel!' acqua,  che  precipitosamente  discen- 
e  per  un  piano  inclinato ,  formando  ciò ,  «he  colà  -chiamano  liscia . 
Il  comune  di  quelP  illustre  città,  per  tener  netta,  e  pulita  la  foce  del 
porto,  adonerò  ogni  industria,  ed  arte,  e  si  lusingò  di  ciò  ottenere 

{)rocacotando  all'acqua  una  massima  .discesa,  e  velocità,  col  ritener- 
a  a  grande  altezza  pendente  per  mezzo  di  parecchi  sostegni .  La  di- 
scesa generò  la  velocità ,  che  voleasi  ,  e  tale ,  che  indamo  V  occhio 
a'  ingegna  di  accompagnarla,  e  seguirla.  Ma  non  perciò  s'  ottenne  di 
tener  netto  il  fondo  del  porto  da  quelle  materie ,  che  P  ingombrava- 
no. Tanta  velocità  quasi  in  un  attimo -si  perde  ,  e  manca  pria  anco- 
ra di  shoccare  nel  vicin  mare1,  ri  ducendosi  a  un  grado  quasi  insen- 
sibile, «nde  un  galleggiante  in  un  minuto  primo  percorreva  solo  6i  ' 
passi  d'esso  padre  Boscovich,  e  in  un'ora  1890  passi  di  miglio,  cioè 
meno  che  miglia  a.  Tali  riducimenti  quasi  istantanei  da  massima  a 
menoma  velocità  avverti  altresì  il  p.  Lecchi  ne'  fiumi  Ticino ,  ed  Ad- 
da ,  e  ne  lascio  memoria  nel  suo  Esame  Idrostatico.  Nè  io  in  ciò 
riconosco  verun  titolo  da  farne  le  maraviglie ,  cioè  che  velocità , 
che  presto  si  genera,  presto  ancora  perisca,  e  manchi.  Abbiamo 
di  sopra  notato ,  che  a  un  corpo  ,  perchè  corra  a4  miglia  P  ora  ,  oiò 
che  è  gran  cosa,  basta  -una  discesa  di  .16  piedi,  la  quale  per  lui 
s'acquista  in  un  minuto  secondo,  e  in  altrettanto  sì  perde,  risalen- 
do ond'  egli  cadde  .  Combinisi  insieme  tntti  que'  principi  ,  che  insie- 
me conspirano  a  manomettere  ,  per  così  dire  ,  cotanta  velocità .  Tal 
acqui  precipita  per  un  piano  assai  elevato  ;  adunque  la  velocità  in- 
tatta dee  essere  alla  distrutta ,  come  il  seno  tutto  al  seno  dell'  ango- 
lo d'inclinazione  del  piano  eoli'  orizzonte .  Riflettasi,  che  detta  acqua 
;   •    .  •  . 

1       ■  "   — — 

(1)  Ioan.  Rìzzetti  de  corporum  collisionibus.  Comment.  Tnst.  Bonon.  voi.  3. 
(a)  Memorie  sul  porto  di  Rimini,  tom.  VII.  di  mena  Raccolta. 
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al  fine  della  discesa  ne  incontra  un'  altra ,  la  (Tirale  rispettivamente  a 
quella  può  dirsi  stagnante  ,  e  morta .  Per  vincer  1'  inerzia  vuoisi  im- 
piego di  forza  ,  e  dispendio  di  velocità  .  Vinta  1'  inerzia ,  ecco  tatto 
il  fluido  in  agitazione ,  e  "sconcerto ,  e  avanza ,  e  scarica  la  sua  azio- 
ne fino  alle  sponde  :  la  reazione  di  queste  sull'  acqua  stessa  rifondesi, 
e  torna  ,  e  ani  ondeggiamenti ,  vortici ,  eomplicazion  di  contrasto,  op- 
posizione di  direzioni ,  che  terminano  in  un  certe- equilibrio ,  che  to- 
glie all'  acqua  ciò- ohe  ha  di  più  violento,  e  le  permette,  e  lascia  un 
conveniente,  e  discreto  corso,  soggetto  al  freno,  e  che  viepiù  nel 
progresso  a'  ammansa ,  e  doma  .  Ridetta  la  velocità  a  tale  stato  ,  si  co- 
stituiscono due  momenti  d'egualità  tra  le  resistenze,  che  successi- 
vamente s'  incontrano  ,  e  le  impressioni  contrarie,  ohe  genera  la  gra- 
vità rispettiva  sull'alveo  declive;  e  quanto  una  dà,  tanto-  le  altre 
tolgono,  onde  rimane  in  virtù  dell'inerzia  la  sola  antecedente  resi- 
dua velocità  costante,  e  durevole.  Questa  quasi  legge,  o  vogliamo 
dirla  sistema  ,  o  condotta  della  natura ,  si  osserva  egualmente  ne'  tor- 
renti ,  e  ne'  fiumi  ;  se  non  che  in  quelli  1'  equilibrio ,  o  la  modera- 
zione del  corso  arriva  più  tardi,  più  presto  in  questi.  Chi  porrà 
mente  agi'  elementi  delle  cose  legate  in  un  corpo  e  civile ,  o  fisico , 

•  morale ,  troverà  nella  lor  genesi  una  spezie  di  confusione  ,  e  di  ca- 
os,  che  a  poco  a  poco  dileguasi  ,  e  dà  luogo  all'  ordine  ,  alla  legge, 
alla  costanza ,  aUa  simetria .  Gli  agenti  sul  principio  ineguali  di  peso, 
di  tuono,  d'indole,  applicati  insieme  scambievolmente  si  modificano, 

•  temperane  ;  e  1'  enorme  disegusghanza  delle  forze  distrutta  che  sia  , 
incominciano  a  contrarre  dall' istesso  contrasto  una  misura  di  docili- 
tà ,  e  moderazione ,  ohe  viepiù  si  propaga .  Spesso  avviene ,  che  tale 
equilibrio  si  guasti ,  ed  è  maggiore  la  resistenza-  ohe  toglie  dell»  gra- 
vita  che  compensa .  Ma  allora  la  natura  provida ,  e  sempre  intenta  a 
rimetter  le  cose  in  calma  ,  accorre  al  bisogno ,  e  dalla  resistenza  stes- 
sa trae  indirettamente  nuovi  gradi  di  forza  atta  a  vincerla  ;  poiché  el- 
la è  massima  vera,  che  i  torrenti  discesi  da'  monti,  se  s'  avvengano 
in  piani  poco  declivi,  per  provvidenza,  e  regola  di  natura  sanno  da 
ror  medesimi  procacciarsi  la  convenevol  deoìività,  abbandonando,  e 
spargendo  nelle  parti  superiori  tanta  oopia  di  ghiaia,  e  di  pietre,  e 
barena,  onde  alzando  il  nativo  alveo r  alzano  ancora  il  piano  della 
lor  discesa  r  e  cosi  si  van  lavorando,  e  formando-  quelle  declività  ne- 
cessarie a  vincere  le  resistenze»  nò  è  malagevole  impresa  render  ra- 
gione di  qnesto  meccanico  artificio  della  natura.  Egli  è  noto-,  che 
per  un  piano  poco  declive  F  acquisto  della  velocità  è  assai  pooó,  • 
meschino.  Quindi  1' acqua  obbligata  a  nn  moto  lento,  e  debole  non 
ba  valore  di  spignere  avanti  i  sassi,  che  prima  animata  da  maggior 
forza  rapidamente  traeva. seco  .  Eglino  arrestandosi  ,  alzano  necessa- 
riamente il  plano,  o  sia  il  letto  dell"  acqua .  Da  tale  alzamento  deriva 
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1'  azione  Ji  ma  rei  or  forza  :  che  se  egli  non  fosse  in  proporzion  «Irgli 
ostacoli ,  non  mancheranno  alla  natura  altri  mezzi ,  onde  ottener*  il 
suo  iìne.  L'  acqua  arrenata  dovrà  alzarsi  «opra  il  suo  antecedente  li- 
vello ,  e  sopravvenendo  dell'  altra  già  in  viaggio  ,  e  tra  via  -,  viepiù 
nuova  elevazione  acquista  ,  e  perciò  nuova  forza  acceleratrice  ;  poi- 
ché più  I*  acqua  s'  alza  ,  più  eHa  preme  ,  e  sollecita  ,  e  spinge  avan- 
ti i  veli ,  e  strati  inferiori ,  e  a  misura  della  pressione  ,  o  sia  altez- 
za ne  cresce  1'  acceleramento .  Quindi  due  souo  i  prinoipj  adoperati 
dalla  natura  a  procacciare  all'  acqua  velocità  ,  cioè  declività  d'  alveo, 
e  altezza,  o  corpo  d' acqua .  Amendue  erano  noti  agl'antichi.  Pli- 
nio il  giovane  in  una  lettera  a  Romano  (i)  discorrendo  del  nume  Gli- 
tun.no  dice  :   Inde  non  loci  devexitate  ,  sed  ima  sui  copia ,  et  quasi 
fondere  inspellitur  .  Plinio'  il  vecchio  del  Po  cosi  ragiona  :  urgetur  quip- 
pe  aquarum  mole  ,  et  in  profundum  agitur  (a) .  Un  simile  sentimento 
leggo  in  S.  Basilio  (3);  impetus  aquae  tanto  fit  velocior ,  quanto  am- 
pliar fuerit  gravitai  eius  ,  quae  defertur  ,  iocusque ,  .ad  quem  fit  flw 
prus.,  fuerit  depressior .  Gli  so  ritto  ri  idraulioi  opinano  ,  anzi  alcuni 
pretendono  di  dimostrare  ,  ohe  questi  due  prinoipj  declività  d'  alveo, 
e  corpo  ti'  acqua  non  agiscono  insieme,  ma  e  T  uno  o  V  altro  a  par- 
te. Negli  alvei  orizzontali  la  sola  altezza  d'acqua  genera  la  veloci- 
tà., e  ne*  declivi  la  sola  inclinazione  del  piano:  nò  per  quanto  sia  al* 
ta  1'  acqua,  avrà -qui  luogo  1'  altezza  ad  affrettarle  il  corso.  Cosi  Bo- 
lidoro  :  Ces  (4)  deux  causes  n'  operent  point  ensemble  :  mais  à  raison 
de  la  plus  grande  force  :  de  sorte  que  si  V  acceleration  V  emporte  sur 
V  hauteur  vive  de  l'*au  ,  -e'  est  à  la  primiere  ,  e  non  point  à  la  se- 
conde que  se  doit  attribuir  la  vitesse ,  et  au  contrmre .  Questo  con- 
corso d*  amendue  tali  principi  al  più  ai  vuole  accordare,  e  permet- 
tere in  diverse  parti  della  stessa  sezione .  Pongasi ,  oiò  che  non  di  ra- 
do avviene,  che  la  superfìcie  dell'  acqua  sia  alquanto  declive,  come 
che  il  fondo ,  o  letto  aia  orizzontale ,  V  altezza  introdurrà  velocità  in 
tutto  il  oerpo  dell'acqua ,  e  la  declività  della  superficie  io  essa  sola. 
Altri  ammette  questa  legge  sol  nel  caso,  in  coi  P  acqua  inferiore  corra 
più  veloce -della  superiore.  Ma  fuori  di  tal  eccezione  non  ai  vuol  per- 
mettere da  tali  Autori  la  combinazione  d'azioni  derivate  da  amendue  i 
priacipj.  Recherò  -di  ciò  la  ragione,  che  ne  adduce  il  celebre  Gravesand 
(5)  ,  e  la  dimostrazione  del  Guglielmini  (6) .  Siccome  un  corpo  (  dioe 
il  Gravesand)  che  insiegue  un  altro  rapito  da  maggior  impeto,  non 

■    ■  ■  ■  ■  .... 

(  1  )  Plìnii  Epitt.  ad  Barn.  (3)  S.  Basii.  Hora.  IV.  in  Hexam  . 

(a)  Plin.  Lib.  3.  Cap.  16.  (4)  Architeet.  Hjdraidiqut  Voi,  IV. 

(5)  Phy$.  EUn.VoX.  I.  Cap.  X. 

(6)  Propo».  L  Lib.  IV.  Misura  delle  acque  correo». 
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potrà  mai  Agire  in  esso,  e  urtarlo,  e  spingerlo  avanti;  così  1'  altezza, 
e  corpo  di  acqua  non  eserciterà  mai  veruna  pressione  sull'  aoqaa 
sollecitata  ,  e  spinta  avanti  da  altra  maggior  forza,  qùal  è  la  de- 
clività dell'  alveo .  Ecco  i  termini ,  e  i  sentimenti  dell'  Autore  : 
Velocita*  non  augetur  pressione  aquae  superincumbentis ,  quae  non 
potest  aligere  velocitatem  aquae ,  quae  aliunde  maiorem  habet ,  quam 
quae  ex  hoc  pressione  oriri  potest.  Eodem  modo  oc  corpus  insequent 
in  anfecedensvelerius  motum  agere  non  potest. 

Vengo  ora  alla  dimostrazione  addotta  dal  Guglielmini ,  la  cui  pro- 
posizione viene  espressa  ne'  seguenti  termini:  In  canalibus  libere  Jluen- 
tibus ,  in  quibus  sit  integra  velocitas  descensus ,  altitudo  aquae  non 
auget  velocitatem  (i).  Sia  AD  {fig-  i*  tav.  a.  )  un  canale  inclinato 
all'  orizzonte  ,  il  cui  principio  sia  A ,  DE  1'  altezza  della  sezione  del- 
l' acqua .  Dal  punto  D  s*  alzi  DF  perpendicolare  all'  orizzontale  della 
sezione  CD  ;  dico  che  1'  altezza  DF  non  accresce  la  velocità  della 
perpendicolare ,  o  della  sezione  DE  .  Nella  perpendicolare  AC  si 
prendano  quanti  punti  si  vuote,  da'  quali  si  menino  alla  DE  le  CD, 
IH  ec.  parallele  all'orizzonte.  Giacché  ponesi ,  che  l'acqua  discenda 
da  A  in  D  coli'  intera  sua  velocità ,  ella  avrà  dunque  in  D  eguale 
velocità,  che  avria  discendendo  per  la  perpendicolare  AC  in  C  :  co- 
ti nel  punto  H  avrà  la  stessa  velocità ,  che  in  I .  Ma  se  1'  altezza  FD 
accrescesse  la  velocità,  dovria  l'acqua  arrivar  in  D  più  veloce  che 
in  C  :  così  in  H  più  veloce  che  in  I .  Dunque  discendendo-  1'  acqua 
per  un  piano  inclinato,  dovria  acquistare  maggior  velocità  ,  che  per  la 
perpendicolare  AC ,  ciò  eh'  è  impossibile  secondo*  il  suo  assioma  .  Pa- 
re però,  che  la  proposizione  del  Guglielmini  sia  modificata  da  quella 
apposta  condizione,  cioè  in  quibus  sit  integra  descensus  velocitas:  fuor 
della  quale  accorda  all'  altezza  dell'  acqua  cagionamento  di  pressio- 
ne, e  a  questa  accrescimento  di  velocità,  ammettendo,  che  quella 
velocità,  che  ali*  acqua  discendente  fa  impedita  dagli  ostacoli,  possa 
essere  compensata ,  e  quasi  restituita  dall'  urto  dell  acqua  superiore , 
a  cui  però  l' istesso  Gnglielmini  in  altro  luogo  (a)  aggiugne  una  con- 
dizione ,  o  regola ,  ed  è  che  la  forza  della  pressione  non  può  opera- 
re effetto  veruno ,  se  essa  non  sia  valevole  a  produrre  un  grado  di 
velocità  maggiore  di  quella ,  che  resta  al  mobile  dopo  V  azione  del- 
l' impedimento .  La  ragione  positiva  di  questa  regola  è ,  die  un  agen- 
te non  può  agire  in  un  mobile,  se  il  movente  non  è  mosso ,  o  al- 
meno in  conato  a  muowrsi ,  e  che  il  mobile  non  può  esser  mosso 
dal  movente,  se  m  se ,  o  almeno  paragonato  al  moto  del  movente, 
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(i)  Ivi  Tropo».  I.  Lih.  IV. 
(a)  Trat.  dV  fiumi  Cap.  IV. 
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no/i  «  costituito  in  istato  di  quiete  ;  condizione ,  c  7/  e  non  ^uò  au- 
verarsi ,  quando  il  mobile  è  investito  da  velocità  maggiore  di  quella 
che  abbia,  o  possa  produrre  il  movente.  Fin  qui  il  Gugliehmui .  Or 
questa  regola-  attentamente  discussa  altro  non  vuol  dire  ,  se  non  che 
la  pressione  dell'  acqua  punto  non  opera ,  ove  il  corpo  discenda  libe- 
ramente senza  vermi  ostacolo,  e  dove  la  velocità  producibile  dalla 
pressione  non  sia  maggiore  di  quella  ,  di  cui  il  oorpo  eca  anteceden-  • 
temente  dotato .  Ora  perchè  ra  è  insorto- qualche  dubbio,  non  so  se 
piuttosto  sulla  verità  della  legge  proposta,  o  sul  modo  alquanto  oscu- 
ro ,  e  confuso  della  sua  interpretazione ,  ho  intenzione  di  mettere 
sotto  gii  occhi  T  azione  di  questa  pressione  nelle  sue  più  individue 
circostanze ,  e  di  là  trar  quella  luce ,  che  è  necessaria  a  sgombrare 
la  quistione  di  ogni  sua  oscurità.  Sia  ABEF  (fig.  a.  tav.  a.  )  la  se- 
zio»  verticale  di  un  canale  inclinato  air  orizzonte  CB ,  la  cui  altezza 
sia  AG  discenda  da  AE  un  corpo  d' acqua ,  l'altezza  della  cui  se- 
zione sia  AE  ,  siccome  BF  1'  altezza ,  o  ilistanza-  del  punto  F  da 
CB.  Siami  permesso  di  considerare  1'  acqua  composta  di  menomi  e* 
lementi  lisci ,  e  sfuggevoli ,  o-  sia  sferici ,  o  sia  ellittici ,  o  d' altra  so- 
migliante figura  (  che  poco  ciò  monta  nella  causa  presente  )  compresi 
tra  le  due  parallele  AB  ,  ED,  li  quali  chiamo  irl,m,n,o  ,  co.  gli 
uni  agi'  altri  sovrapposti .  Egli  è  certo,  che  ex  gr.  la  sfera  I  preme  il 
piano  AB,  sul  quale  è  appoggila,  e  la  gravità  sua  assoluta  è  alla  pren- 
sione sul  detto  piano,  come  il  seno  tutto  al  seno  dell' angolo  CAB,  o 
sia  come  Ali  :  CB  .  Si  conduca  per  lo  contatta  di  ciascuna  d'esse  sfere 
una  tangente,  la  quale  sarà  parallela  al  piano  AB;  e  ciascuna  di  esse 
premerà  il  piano  della  tangente ,  o  sia  la  sfera  inferiore ,  con  la  forza 
espressa  per  CB .  Questa  pressione  dee  esercì  tarsi  o  sia  che  il  corpo 
sia  sostenuto ,  o  sia  che  discenda  ;  poiché  da  una  parte  nulla  contri- 
buisce alla  discesa  tal  parte  di  gravità ,  e  dall'  altra  ella  dee  sempre 
produr  qualche  effetto  :  altrimenti  perderebbe  ella  1'  esser  suo  di  for- 
za ,  di  peso,  di  gravità,  che  naturalmente  esige  di  generare  o  pres- 
sione ,  o  movimento  ■  Ciò  supposto ,  converrà ,  che  le  pressioni  di 
ciascuna  sfera  si  propaghino  da  una  all'  altra,  cioè  le  superiori  all' in-' 
feriori  :  quindi  1'  urto  della  sfera  o  si  scaricherà  sopra  n  ,  e  quello  di 
o,  ed  n  sopra  m  ;  e  così  1'  altre  sfere  consecutive  scambievolmente  pre- 
mendosi ,  avanzeranno  le  loro  impressioni  fino  al  punto  P  del  piano 
A  B ,  il  quale  sosterrà  la  somma  di  tutte  loro  comprese  'nella  P  Q . 
Ma  giacché  il  piano  resiste  a  tali  impressioni ,  e  la  reazione  è  sempre 
eguale,  e  contraria  all'  azione:  perciò  il  punto  P  reagirà coutro  l'a- 
zione di  tati  elementi  con  una  forza  eguale  alla  somma  di  tutti  glt_ 
urti:  così  l'elemento  /^reagirà  contro  n  con  una  forza  proporzionale 
alla  pressione  prodotta  dagli  elementi  m,n,o.  Quindi  ciascun  ele- 
mento sarà  costituito ,  per  servirmi  dell'  espressione  del  Galileo,  come 
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un  nocciolo  di  ciliegia  premuto  ddlc  dne  dita,  e  inatto  di  soop« 
pare  avanti  con  una  velocità  proporzionale  alia  forza  premente,  e 
con  una  direzioni*  parallela  alla  tangente  ,  o  «in  air  AB ,  cioè  all'  i- 
stessa  ,  con  cui  V  acqua  altronde  discende  ;  e  perchè  essa  è  compo- 
sta ,  come  si  è  detto ,  di  elementi  lisoi ,  e  sfuggevoli ,  c  perciò  non 
soggetti  a  sensìbile  strofinamento,  sfuggiranno  eglino  avanti  con  mol- 
tissima facilità,  e  leggerezza.  Da  ciò  trarrò  la  risposta  al  Gravesand  , 
ed  al  Guglielmini .  Egli  è  certo ,  die  se  uh  corpo  men  veloce  tien 
dietro  a  un  altro  più  veloce,  non  verrà  mai  a  -raggi ugnerlo ,  molta 
meno  a  premerlo  ,  e  ad  accrescergli  verun  grado  di  velocità.  Ma  H 
caso  nostro  è  assai  differente  da  questo.  I  due  citati  Autori  suppon- 
gono, che  t'acqua  discendendo  per  un  piano  inclinato,  sia  a  guisa 
d'  un  corpo  ,  che  precede ,  e  che  perciò  si  sottragga  ah"  azione  della 
pressione  dell' aoqua,  che  -sopra  -vi  posa.  Ma  la  cosa  va  assai  altri- 
menti. La  stessa  gravità  ,  che  spinge  in  giù  l'acqua,  preme  il  pia- 
llo: 1'  istessa  forza  risoluta  m  due  parti  genera  due  effetti  neH'istes- 
so  istante ,  oioè  discesa ,  e  pressione  :  tali  forze  «on  vanne  giammai 
disgiunte ,  e  sono  perpetuamente  applicate  :  nè  perchè  la  velocità , 
che  gener  i  la  pressione ,  si  supponga  minore  della  velocità  ,  con  cui 
il  corpo  discende ,  lascerà  essa  di  oomunicarla  all'  acqua ,  c  d'  accre- 
scerla. Fin  ehe  mi  si  accorderà  che  l'acqua  prema  sul  piano,  e  che 
1'  impressione  propagasi  da  un  velo,  o  strato  d' acqua  ad  un  altro, 
con  verrà  ehe  mi  si  accordi  altresì  aooresoimento  di  lena  ,  o  di  velo- 
cità in  virtù  dell'  impressione,  -e  dell'urto  ,  qualunque  egli  siasi  ,  o 
debole,  o  forte.  Sia  disceso,  un  corpo  perpendicolarmente  dall'  al- 
tezza, ex.  gr.  di  144  piedi:  avrà  egli  acquistate  uua  velocità,  che 
saTà  come  ia,  cioè  assai  graude  .  Si  sottrarrà  egli^neir  istante  ap- 
presso all'azione  della  pravità ,  e  rifiuterà  un  menomo  aoerescimen- 
to  di  velocità?  nò  certo .  E  perchè  ciò?  perchè  la  gravità  è  una 
forza  immediatamente  applicata,  che  per  quanto  corra  il  corpo,  gli 
tien  sempre  addietro ,  ne  mai  l' abbandona .  Similmente  come  la  pres- 
sione non  è  altro,  che  un  urto  della  gravità  rispettiva  sul  piano,  o 
su  ciò,  che  equivale  al  piano  ;  così  ella  dovrà  generar  qualche  effet- 
to ,  cioè  o  forza  morta ,  o  viva  Nè  ciò ,  che  tanto  vantasi  ,  cioè 
che  la  velocità  derivata  dalla  discesa  sul  piano  sia  maggiore  di  quel- 
la ,  che  ne  verrebbe  dalla  pressione ,  apporta  verun  pregiudizio  alla 
mia  causa.  Pongasi,  che  l'angolo  di  inclinazione  compreso  dall'  oriz- 
zonte, e  dal  piano,  sia  menomo  ,  o  sia  di  pochissimi  gradi:  ssrà  al- 
tresì menomo  il  suo  seno  ,  menoma  la  forza  della  discesa  ;  menoma 
Ja  velocità  generata  in  ogni  istante .  All'  opposito  la  forza  della  pres- 
sione sarà  massima,  e  prò  porci  orni  e  ad  essa  la  velocità .  Ora  sicco- 
me ,  allora  che  la  forza  della  pressione  eccede  quella  della  discesa  , 
non  lasoia  questa  d' agire ,  e  affrettwne  il  corso  ;  con  nel  caso  che 
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la  forza  della  discesa  gtipererà  l'altra  della  pressione,  non  mancherà 
questa  di  premere,  e  sollecitare  l'acqua  inferiore  al  moto.  Questa 
dottrina  è  conforme  alla  legge  della  continuità .  Si  sa ,  ohe  la  pres- 
sione manca  nella  direzione  perpendicolare  del  piano ,  come  la  disce- 
se, nell'  orizzontale  .  Ma  tosto  che  le  direzioni  incominciano  a  diveni- 
re oblique ,  incomincia-  altresì  ad  aver  luogo  la  pressione  ,  la  quale  va 
perpetuamente  crescendo,  o  scemando  ,  secondo-  che  scema,  o  cresce 
la  forza  della  discesa ,  essendo-  ameudue  in  certa  guisa  reciproche .  Al 
crescer  dell'  una  languisce  1'  altra  senza  salto  ;  e  quando  1'  una  arriva 
al  zero,  l'altra  tocca  il  massimo.  Or  ciò  supposto,  se  le  forze  di 
discendere ,  e  di  premete  sono  continue  fino  al  massimo ,  o  al  meno- 
mo, anche  i  loro  efletti  dovriano  reciprocamente  rispondersi,  ed  os- 
servare la  legge  della  continuità  senza  veruno  interrompimento .  Io  non 
ho  mai  riconosciuta  alcuna  verità  in  questa  proposizione ,  cioè  che 
1'  acqua  inferiore  si  sottrae  alla  pressione  della  sovrastante ,  o  supe- 
riore .  Poiché  se  tal  acqua  si  sottrae  alla  detta  pressione  ,  non  v-'  avrà 
dunque  veruna  azione  neppur  sul  fondo  del  piano.  Questa  esige  urto, 
resistenza,  contrasto,  e  Ir  azione  dee  propagarsi  dall'alto  al  piano 
per  mezzo  dell'acqua  intermedia.  Or  dove  non  v'  ha  azione  sull'acqua 
intermedia,  non  v  ba  neppnre  propagazione  d'azione;  e  perciò  il 
piano  non  soffrirà  vermi  urto  da  un-  azione  r  che  a  non  v'  è  ,  o  a  lui 
non  perviene  :  ma  ciò- è  assurdo,- e  contrario  alla  verità,  ed  alla  spe- 
rienza  :  adunque  sarà  altresì  assurdo,  che  V  acqua  alla  pressione 
sottraggasi, .  Vengo  ora  alla  proposizione  del-  Guglielmini ,  in  cui 
pretende,  che  un  corpo  discendendo  per  un  piano  inclinato,  non  va- 
glia ad  acquistare  velocità  maggiore  di  quella,  che  avria  acquistata 
descrivendo  perpendicolarmente  1' altezza  di- esso  piano». 

Ciò  è  verissimo  rispettivamente  ai  solidi.  Gli  elementi  «lei  solido 
legati  ,  e  stretti  insieme  formano  uo  sol  grave  r  nè  le  parti  d'  esso  si 
premono  scambievolmente  :  ed  è  una  sola  la-  pressione  sul  piano ,  a 
cui  s'  appoggia  ,  una  sola  è  la  direzione,  una  velocità  comune  a  tutte 
le  parli ,  una  sola  1'  energia  ,  e  1'  azione .  All'  opposito  il  fluido  è  u>- 
na  massa  bensì  composta  di  menomi  elementi  solidi ,  ma  sciolti  dà  o- 
gai  legame,  e  liberi,  ciascun  de' quali  può,  dirò  così ,  muoversi  eoa 
direzioni ,  e  velocità  differenti,  scambievolmente  premersi,  urtarsi, 
sbilanciarsi- per  ogni  verso.  Quindi  le  parti  più-  alte  premono  sopra 
le  basse  ,  •  queste  si  risentono,  e  dispongono  a  moversi,  ove  man*- 
chi  l'impedimento.  Posto  ciò ,  nel  solido  *  che  per  un  piano  discen- 
de ,  opera  la  sola  gravità  rispettiva,  la  quale  essendo  minore  dell'  as- 
soluta ,  genera  in  ciascuuo  istante  un  grado  di  velocità  minore  di 
quello,  ohe  avria  generate- essa  assoluta  ;  ma  perchè  il  solido  impiega 
maggior  tempo  a  discendere  per  esso  piano ,  eoe  per  lo  perpendicolo , 
la  lunghezza  del  tempo  moltiplica  V  azione  della  gravità  rispettiva,  e 
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nell'  angusto .  La  maggior  parte  degli  Autori  scioglie  il  dubbio , 
accrescendo  l' Altezza  ali  acqua,  «  per  essa  ancor  la  pressione,  onde 
sì  genera  maggior  velocità.  Ecco  come  dichiara  su  ciò  i  suoi  senti- 
menti Eustachio  Manfredi  (i)  L'  istessa  acqua  passa  per  una  sezione 
minore ,  che  per  una  maggiore  ;  ona"  è  forza ,  che  vi  passi  con  mag- 
gior velocità:  ne  altro  può  credersi  se  non  che  V  accrescimento  d'al- 
tezza sia  quello ,  che  gl'  imprima  un  grado  di  velocità  maggiore  ;  ap- 
punto come  succederebbe  in  un  vaso  ,  in  cui  la  superficie  dell'  acqua 
fosse  a  qualche  altezza  sopra  la  sommità  della  luce .  Non  altrimenti 
dichiarasi  il  Guglielmini  (a)  Le  parti  superiori  premono  le  inferiori  , 
e  le  obbligano  a  ricevere  uno  sforzo ,  che  ridotto  all'  atto  produce 
quel  preciso  grado  di  velocità,  che  loro  dato  avria  la  discesa  . .  .  Po- 
trei addurre  1*  autorità  d' altri  Scrittori ,  i  quali  per  Tender  ragione 
della  velocità  accresciuta  nelle  sezioni  anguste  ,  ricorrono  alla  pres- 
sione dell*  acqua  generata  dall'  accrescimento  dell'  altezza  nelle  parti 
superiori  :  solo  dubitano  di  questo ,  cioè  se  sia  necessario  ad  ottenere 
tanta  velocità  ,  ohe  l'acqua  superiormente  s'alzi  fino  che  divenga  sta- 
gnante ,  non  potendosi  persuadere ,  che  1'  acqua  superiore  nell'  atto 
che  corre ,  vaglia  a  produrre  nuova  giunta  di  velocità  nell'  inferiore. 
Ma  la  sperienza  c' insegna ,  che  se  la  larghezza  d'  una  sezione  ridu- 
casi alla  metà,  1' -acqua  non  s'alzerà  la  meta,  come  sembra  dover  av- 
venire ;  se  non  s'  accrescesse  velocità,  anzi  per  lo  più  ella  s'  alza  as- 
sai poco ,  tanto  nella  sezione ,  quanto  più  a  basso  ,  ove  le  sezioni  ri- 
dotte siano  -alla  larghezza  stessa  .  Così  tra  l'angustia  -de'  piloni  d'  un 
ponte  l' acqua  assai  restrignesi ,  e  sale  assai  poco .  Adunque  fa  di  me- 
stieri ,  che  la  velocità  cresca ,  nè  ciò  a  riguardo  di  nuova  declività  , 
la  quale  si  mantiene  la  stessa  ,  ma  solo  per  quella  giunta  d'altezza, 
che  cagiona  pressione  sull'acqua  stessa  inferiore  nell'atto  che  cor- 
re. Io  da  ciò  trarrò  argomento,  onde  avvalorar  viepiù  la  mia  opi- 
nione ancor  nel  caso ,  in  cui  la  velocità  ,  che  vien  dal  declive  ,  aia 
eguale  ,  o  maggiore  di  quella  ,  che  può  generar  la  pressione .  Qui  ab- 
biamo due  Jati,  l'uno  che  tragittasi  la  stessa  misura  d'acqua  per  u- 
na  sezione  quasi  doppiamente  minor  della  prima  ,  mantenendosi  1'  i- 
stesso  declive  :  1'  altro  che  necessariamente  la  velocità  dee  crescere 
sino  a  divenir  quasi  doppiamente  maggiore  .  Ma  d'  onde  tanto  accre- 
scimento di  velocità  ?  qual  è  il  principio  ,  che  la  genera  ?  Il  dire , 
come  Gennetè  ,  che  doppia  quantità  <Y  acqua  raddoppia  la  velocità  , 
non  è  addurre  nna  prova ,  ma  avanzare  una  pnra  pretta  asserzio- 
ne ,  ohe  o  la  suppone  ,  o  la  chiede  :  nè  credo  che  verun  filosofo 
nell'  accrescimento  di  tanta  acqua  scorgerà  immediatamente  nn  vero 
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pn ncipio  di  tanta  acoelerazione  ■  Convien  venire  alla  genesi  di  questo 
fenomeno ,  e  osservare  il  meccanismo ,  che  in  ciò  adopera  la  natura . 
Distinguasi  primieramente  due  tempi  ,  F  uno  sia  quei  primo  istante 
sensibile,  io  cui  la  sezione  riducasi  alla  metà.  Ora  in  questo  primo  i- 
atante  è  necessario  che  l' acqua  si  gonfi,  ed  alzi  molto  sopra  il  suo  pri- 
mo livello,  e  in  questo  alzamento  generi  una  velocità  ad  esso  proporzio- 
nale .  Ma  neil'  atte  stesso ,  in  cui  tale  velocità  si  genera  ,  incornine 
eia  T  acqua  ancor  ad  abbassarsi ,  perchè  si  salvi  la  legge  del  caso  pre- 
sente ,  che  le  sezioni  sieno  in  ragion  reciproca  delle  velocità .  Non 
in  modo  però  s'  abbassa  1'  acqua,  onde  ritorni  al  livello  di  prima;  ma 
alquanto  più  alto  mantienesi ,  perchè  vi  resti  un  principio  costante  , 
che  compensi  quella  porzione  di  velocità,  che  dagli  ostacoli  successi- 
vamente distrtiggesi.  Si  sa  che  l'acqua  nel  corso  suo  incontra  conti- 
nuamente delle  resistenze ,  che  diminuiscono  la  sua  lena  :  perciò  con- 
viene che  rimanga  nell'  acqua  un  principio  costante  ,  che  supplisca  t 
e  rimetta  quel  decremento  di  velocità ,  che  la  involano  le  resistenze  . 
Or  questo  principio  è  quel  po'  d'  altezza  sopra  il  livello  di  prima  , 
che  cagionando  pressione,  cagiona  ancora  velocità.  Giunta  a  quel 
punto  r  acqua  mantiene  la  stessa  altezza,  e  questo  è  1'  altro  tempo, 
che  io  chiamo  d'equilibrio,  e  di  stato  costante.  Dagli  osservatori 
non  si  pon  mente  al  primo  istante  ,  in  cui  V  acqua  si  gonfia ,  s'  agi- 
ta ,  si  sbilancia  ,  ma  solo  si  bada  all'altro,  in  cui  acquista  equilibrio, 
etato  ,  e  legge .  Tutto  ciò  si  concbiude  si  presto,  che  appena  dai  sen- 
si distinguesi  il  gonfiarsi  ,  V  abbassarsi  ,  1'  equilibrarsi .  Che  se  fosse- 
ro veri ,  come  io  lo  credo ,  gli  sperimenti  del  Germe  tè ,  secondo  i 
quali  un  fiume  accresciuto  il  doppio ,  o  il  triplo  d'  acqua ,  non  can- 
gia quasi  livello,  allora  converna  dire  ch'esso  fosse  scevro  d' ogni 
sensibile  resistenza .  Ciò  forse  potria  avvenire  in  un  fiume  artifiziale 
di  corso  assai  brieve  ,  su  (ondo  eguale  tra  sponde  pulite ,  e  liscie ,  for- 
nito di  acque  chiare .  Ma  in  nn  naturale  torbido  ,  ove  le  resistenze  , 
e  ancor  forti ,  non  mancan  mai ,  non  è  verisimile ,  che  ridotto  alla 
metà  della  sua  antecedente  sezione ,  conservi  il  livello  di  prima .  Po- 
sto ciò,  per  venir  alla  quistione  di  sopra  proposta,  io  la  discorro 
così .  O  la  velocità  incomincia  a  crescerò  incominciando  1'  acqua  a 
gonfiarsi  ,  ovvero  seguito  il  total  gonfiamento.  Se  s'  avvera  il  primo, 
essendo  allora  poca  1'  altezza  ,  e  poca  per  ciò  la  pressione,  poca  sarà 
altresì  la  velocità  che  si  genera  :  ciò  non  pertanto  sì  poca  velocità 
r  aggiugne  a  quella  molta,  che  dal  declive  deriva  ,  contro  al  senti- 
mento del  Gravegand .  Se  s'  avvera  il  secondo  ,  essendo  anche  in  que- 
sto caso  la  velocità,  che  s'  accresce  ,  o  eguale,  o  minore  di  quella , 
che  dal  declive  ridonda ,  e  non  avendovi  altro  principio  generatore 
che  la  pressione ,  manifestamente  deducesi ,  che  essa  agisce  ancor  do- 
te la  velocità ,  che  si  genera ,  sia  minore ,  o  eguale  a  quella  ,  ckt 
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dal  declive  erasi  antecedentemente  già  generata  .  Or  io  ripeterò  a- 
d  inique,  che  l'acqua  come  urta  il  fondo,  così  preme  i  veli  menomi, 
che  sopra  d'  esso  distesi  corrono,  per  li  quali  propagasi  la  pressione 
dall'  alto  al  basso .  Anzi  conforme  a  ciò  che  scrive  il  Manfredi  gli 
strati  tutti  inferiori  dell'  acqua  possono  riguardarsi  come  altrettanti 
fondi  sensibilmente  piani  rispetto  a'  piani  superiori ,  che  scorrono  so- 
pra  d'essi.  Quindi  fai  fondi  fluidi  risentono  la  stessa  pressione  dal- 
l' acqua  corrente,  che  soffrirebbero  se  fosse  stagnante  in  eguale  altez- 
za. A  ine  ciò  sembra  una  verità  incontrastabile  ,  che  acqua  ,  che  pre- 
me il  fondo,  dehba  premere  tutto  ciò,  per  cui  1'  urto  propagasi:  al- 
trimenti se  non  preme  tutto  ciò,  che  vi  ha  di  mezzo,  non  giugnerà 
neppure  al  fondo,  ciò  eh' è  contrario  alla  sperienza.  Che  se  tal  fon- 
do fosse  costituito  di  figura  curva  ,  e  concava  verso  l'acqua,  oltre 
la  detta  pressione  v'  avria  ancora  P  azione  della  forza  centrifuga,  la 
quale  cospirando  con  quella ,  ne  accrescerebbe  ancora  il  momento ,  e 
coti  esso  i'  energia,  e  la.  velocità.  Io  mi  son  trattenuto  più  a  lungo, 
che  da  principio  io  non  volea  ,  sopra  un  punto ,  che  avria  iP  uopo 
forse  di  una  discussione  maggiore ,  e  che  dalla  sperienza  potria  trarre 
migliori  prove .  Fio  qui  de  principj  ,  che  generano ,  e  ritardano  la 
velocità . 

Fin  che  i  torrenti  precipitano  giù  dai  monti ,  vengono  frenati ,  e 
chiusi  da  insuperabili  argini,  fabbricati  dalla  natura,  elio  con  alpe- 
atri  balze  stringendoli  da  due  opposti  fianchi ,  non  lascia  loro  altra 
libertà  che  di  serpeggiare  or  da  destra  a  sinistra  ,  or  da  questa  a 
quella.  Quindi  spesso  s'osservano  falde  di  monti,  che  presentano  il 
concavo  all'acqua,  che  le  rade,  e  bagna,  a  fronte  d'altre,  che  s'a- 
vanzano nella  valle  con  il  convessa,  perciò  vanno  alternando  i  con- 
vessi ,  e  i  concavi  secondo  P  alternare  delle  lor  direzioni .  Ciò  s'  ò 
osservato  da  Buffon  (i),  da  me,  e  da  altri  eziandio  in  quelle  valli  li» 
bere  da'  torrenti.  Angoli  che  risaltano,  s"*  oppongono  ad  angoli  che 
rientrano ,  sicché  pare  che  anche  colà  un  tempo  vi  scorressero  de* 
torrenti,  i  quali  da  un  lato  radendo  il  monte,  vi  levassero  delta  ter- 
ra, e  dall'altro  stagnandovi  colle  lor  acque,  vi  deponessero  l'arena, 
e  il  lezzo ,  di  cui  erano  carichi  e  pregni .  Tale  alternazione  d' angoli 
convessi,  e  concavi  non  sembra  introdotta  dal  caso.  Questo  non  o- 
pera  con  legge ,  e  con  simetria  se  non  di  rado ,  e  in  qualche  picciolo 
tratto .  Meglio  saria  il  dire  òhe  la  natura  instituì  le  valli ,  per  oppor- 
re alla  massima  forza  de'  torrenti  il  massimo  argine:  che  sebbene 
v*  ha  in  oggi  di  molte  valli  senza  torrenti ,  fone  un  tempo  la  cosa 
andò  altrimenti.  Nella  Tingua  ebraica  torrente,  e  valle  hanno  la  stessa 
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voce  comune  ,  come  avessero  la  stessa  significazione  ;  e  nella  Sa- 
gra Scrittura  torrente ,  e  valle  in  molti  passi  indifferentemente  l' un 
per  T  altro  s'  adoprano  ;  chi  sa  a  quante  vicende  suggette  furono  la 
superficie  della  terra ,  ed  il  corso  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi  ,  massima- 
mente ne'  tempi  antichi,  prima  che  l'industria,  e  l'arte  formassero 
gli  alvei  i  e  prescrivessero  legge ,  e  limiti  alla  violenza  dell'  acque  ? 
Ogni  valle  è  di  per  se  il  ricettacolo ,  e  il  seno  di  quell'  acque  che 
dalla  schiena  de'  monti,  che  le  circondano,  discendono  al  basso,  le 
quali  se  in  oggi  non  bastano  a  generare  un  furioso  torrente ,  in  altra 
età ,  e  stagione  per  avventura  assai  più.  abbondavano  ,  o  perchè  vi  a- 
vea  men  boschi ,  che  le  arrestassero ,  meno  di  alvei ,  che  le  ritenes- 
sero ,  o  maggior  area ,  che  somministrasse  maggior  numero  di  ruscel- 
li .  Forse  v'  ebbero  inondazioni  fuor  d' ordine ,  che  allagaron  le  val- 
li ,  ne  lasciarono  1*  orme ,  e  le  tracce  alle  radici  de'  monti ,  e  colli  , 
conformandole  in  convesso,  e  in  concavo  nel  modo  detto.  Comunque 
la  cosa  sia ,  l' istoria  della  natura  ci  assicura  de'  fatti ,  e  1'  analogia 
filosofica  c'insinua  la  simiglianza  delle  cagioni.  Sovente  ho  osservato 
che  il  convesso  più  s'avanza,  che  non  ritirasi  il  concavo:  anzi  spes- 
so sembra  quello  a  guisa  di  penisola ,  o  lingua  di  terra  ,  assai  avanti 
spingendosi ,  restringer  d'  assai  la  valle  :  d'  onde  inferisco  ,  che  meno 
costa  al  torrente  aggiugner  terra  coli'  alluvione ,  che  levarla  collo 
scavamento.  Là  basta  il  ristagno  dell'  acque  :  qui  ricercasi  della  for- 
za ,  per  lottare  con  massi  di  scoglio ,  di  pietra ,  di  tarso ,  d' altra  ma- 
teria dura,  da  più  secoli  legata  insieme,  e  che  offre  una  resistenza 
quasi  invincibile  agli  urti  più  violenti  dell'  acqua .  Si  osserva  anco- 
ra ,  che  i  monti  gli  uni  agli  altri  di  fronte  opposti ,  sono  presso  che 
eguali  di  altezza ,  e  di  mole  ,  e  ciò  per  saggia  legge ,  e  provvidenza 
della  natura ,  i  cui  lavori  in  se  contengono  i  principi  della  loro  con- 
servazione ,  e  allontanano  ciò  che  può  concorrere  alla  lor  distruzio- 
ne .  Se  la  diseguaglianza  de'  monti ,  che  chiudon  le  valli  ,  fosse  tra- 
scendente, ed  enorme,  precipitando  giù  l'acqua  da  quella  parte  che 
sono  schierati  gli  altissimi,  avria  caricati  i  fianchi  de'  bassi  colli,  ob- 
bligata la  corrente  a  investirli ,  e  a  poco  a  poco  avanzata  la  corrosio- 
ne verso  1'  argine  naturale  più  debole ,  e  forse  col  progresso  degli 
anni  recati  maggiori  danni . 

Dacché  i  torrenti  usciti  dalle  valli  entrano  nel  piano ,  incomincia- 
no a  imbizzarrire  ,  e  quasi  fiere  indomite  libere  dal  serraglio ,  invado- 
no in  ohi  si  avvengono:  divenute  1*  acque  arbitre ,  e  dispotiche,  sen- 
za legge ,  senza  freno  ,  orgogliose  ,  e  insolenti  si  rovesciano  nella  lor 
piena  su  di  ogni  prato,  si  scaricano  su  di  ogni  casa,  e  non  avvezze 
a  veruo  letto ,  se  lo  acquistano ,  sei  lavorano  ,  sei  mantengono  ampio , 
spazioso,  e  da  per  tutto  segnato,  e  impresso  dalle  tracce,  e  vesti- 
gia della  barbara  lor  rabbia .  S' immagini  alcun  di  noi  di  trovarsi  o 
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paliti  ,  e  lucenti  Bassi ,  come  per  raunar  chiocciole  erasi  quell'  impe- 
radore  fin  nelle  Gallie  colla  sua  armata  recato,  ma  per  istudiar  da  fi- 
losofo i  caratteri  di  questi  alvei ,  notarne  il  diritto  ,  e  il  torto  ,  il  ca- 
vo,, e  il  convesso,  il  liscio,  e  lo  scabro,  V  alto,  e  il  depresso,  e 
tutte  le  più  minute  particolarità ,  che  servono  ad  istruire,  e  promuo- 
vere la  lor  teoria .  Il  primo  spettacolo,  che  si  presenterà  ai  nostri 
sguardi ,  sarà  1'  inegualità  del  terreno ,  diviso  in  dossi  che-  si  alzano , 
in  valli  che  si  profondano ,  in  sansi  che  scambievolmente  6i  legano  ,  . 
in  arene ,  e  in  ghiaia  ,  in  macchie ,  e  cespugli ,  e  sopra  tutto  in  ser- 
peggianti canali ,  che  qua  si  incontrano ,  e  uniscono ,  là  b'  allontana- 
no, e  quasi  dividonsi  in  due  torrenti.  Nè  a  render  ragione  di  tutti 
i  detti  fenomeni ,  vi  è  bisogno  d'  esser  pien  di  filosofìa  la  lingua ,  e 
il  petto  :  e  pur  che  tengasi  sulla  traccia  d*  un  torrente  ,  che  dal 
monte  varchi  al  piano ,  troverà  i  prinoipj  da  svolgere  tutta  la  tela  . 
Un  torrente ,  che  giù  precipita ,  mi  pare  un  vincitor  trionfante  ,  ca- 
rico di  trofei,  e  di  spoglie  ,  il  quale  tra  via  stancandosi ,  e  sentendo 
venir  meno  la  lena  sua  ,  si  trova  obbligato  a  scaricarsi  delle  più  gra- 
vi, e  pesanti  conquiste,  e  a  passar  oltre  colle  più  leggieri,  e  spedi- 
te ,  finche  riuscendogli  incomode  ,  e  intollerabili  ancora  queste ,  ab- 
bandona ancor  esse,  e  solo  contento  delle  acque,  si  affretta  a  porger 
tributo  al  mare .  Spoglie  sono  ponti  guasti ,  argini  rovesciati ,  e  rive 
abbattute  :  spoglie  sono  alberi ,  e  capanne  ,  e  case  ,  6"  macchie  r  spo- 
glie sono  arena,  e  ghiaia,  massi  di  sassi,  e  scoglio.  Or  questi  qua  e 
là  abbandonati ,  e  dispersi  costituiscono  V  inegualità  del  letto ,  ne  for- 
mano  i  dossi ,  ne  alzano  il  fondo ,  Io  attraversano  con  banchi  di  are- 
na  interrompono  con  molte  spiagge  in  mille  guise  ;  ed  ecco  al  venire 
di  una  nuova  piena  P  origine  di  infiniti  ostacoli  alla  direzione  della 
Corrente.  Questa  in  linea  diritta  avanzandosi,  urta  in  una  massa  di 
sassi ,  che  la  piegano  ,  e  torcono  :  appena  si  apre  il  passo  per  altra 
via  ,  che  nn  nuovo  dosso  le  ti  presenta  di  fronte  a  frastornarle  il 
cammino  :  più  v'  ha  ostacoli ,  più  v'  ha  direzioni ,  e  serpeggiamenti. 
Quindi  essa  corrente  rispinta  da  tanti  lati ,  quasi  sdegnata  ,  e  crucciosa 
va  in  traccia  di  nuovi  sentieri,  e  là  violentemente  si  avvia,  ove  è 
minore  il  contrasto .  In  questo  modo  il  torrente  acquista  maggior  am- 
piezza di  lotto  .  A  ciò  concorre  la  durezza  del  fondo ,  per  cui  diffi- 
cilmente profondasi ,  e  scavasi  ;  onde  quanto-  è  men  alto  di  acque, 
tanto  è  più  largo,  essendo  quasi  forzato  a  guadagnarsi  in  larghezza 
ciò  che  non  può  procacciarsi  in  profondità,  ed  altezza.  In  ogni  al- 
veo vi  è  un  tratto,  ove  la  larghezza  arriva  al  massimo,  ciò  che  do- 
vria  per  lo  più  combinarsi  colla  massima  durezza  del  fondo ,  e  colla  ' 
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menoma  velociti.  ,  -ed  altezza .  La  massima  velocità  genera  mioor  ve* 
Da  (T  acqua ,  maggior  assottigliamento  della  corrente ,  la  quale  addi- 
viene più  gracile ,  e  più  ristretta  a  misura  che  si  fa  più  veloce  :  a- 
dunque  dove  il  torrente  è  più  largo  *  dee  correre  men  veloce,  e  pro- 
fondo.  Aggiungo,  che  nel  tratto  della  .somma  larghezza ,  non  han 
luogo  nè  i  sassi  massi  mi ,  «è  i  menomi:  non  quelli,  perchè  la  poca 
fòrza,  e  velocità  dell'  acqua  uon  può  condurveL  :  non  questi,  perchè 
se  vi  fossero ,  il  fondo  saria  men  duro ,  e  assai  più-cedente  ,  onde  più 
profondo,  ed  alto,  ciò  che  non  combinaci  col  massimo  della  larghez- 
za .  Osservasi ,  che  il  torrente  giunto  alla  massima  sua  larghezza  in- 
.comincia  poseia  a  restringersi  :  ai  torrenti  avviene  il  contrario  che 
ai  fiumi  :  questi  accostaudosi  al  mare  viepiù  s*  allargano ,  e  quelli 
viepiù  contraggono  la  lor  conente  :  i  fiumi  più  a  litigo  corrono ,  più 
influenti  incontrano,  che  metton  la  foce  in  loro:  il  torrente  a  un» 
certa  distanza  dal  monte  resta  solitario,  senza  nuove  conquiste  :  più 
ai  avvicina  alU  foce  ,  più  il  suo  letto  addivien  regolare  ,  più  soffre  le 
rive.:  anzi  da  se  le  lavora,  e  forma;  ed  eccovi  in  qual  guisa  d'  orgo- 
glioso, e  insolente  ,  impara  1'  esser  docile,  discreto ,  e  mite.  Dacché 
spossato,  e  fiacco  non  più  vale  a  spingere  avanti  la  grossa  ghiaia  , 
ma  aolo  la  più  minuta,  e  sottile,  il  fondo  si  fa  più.  soffice ,  ed  arren- 
devole all'  acqua,  che  sopra  vi  corre  :  più  teneri,  e  molli  sono  i  ban- 
chi ,  che  vi  si  incontrano ,  meno  ineguale  la  superficie  del  snolo.. 
Quindi  il  solco  dall'acqua  resta  più  penetrato,  e  profondo  ,  il  corso 
più  uniforme,  i  canali  meno  moltiplicati ,  le  direzioni  più  cospiran- 
ti. L'  union  dell'  acque  ne  aumenta  il  corpo,  questo  la  velocità,  la 
quale  ne  toglie  il  largo,  e  ne  sostituisce .1'  alto:  a  .poco  a  poco  di 
molte  correnti  ne  risulta  una  sola  :  il  filo  e  spirito  dì  essa  o  tardi  a 
o  presto  si  accosta  al  mezzo  :  ne'  confini  sinistro ,  e  destro  J'acqu  ava 
lenta,  e  pigea,  onde  ha  agio  di  scaricarsi  del  lezzo,  e  di  ciò  che  se- 
co galleggia,  e  nuota;  ed  ,  ecco  l'origine  delle  alluvioni ,  che  ne 
sbozzano  le  sponde  ,  e  rive,  le  quali  acquistano  miglior  forma,  secon- 
do che  il  .torrente  riducesi  a  minor  letto.  Più  egli  si  avanza  ,  più 
rassomigliasi  a  fiume  per  la  regolarità  del  letto  ,  delle  sponde ,  del 
corso ,  e  di  altri  varj  accidenti .  Non  di  rado  accade  ciò  che  anche 
a'  fiumi  è  comune ,  che  vicino  alle  foci ,  ed  agli  sbocchi  di  nuovo  di- 
videsi  in  varj  rami  •  il  moto  -tardo  agevola  le  deposizioni ,  che  gene- 
rano i  dossi,  i  greti ,  .1' isolette ,  e  rompono  1'  unione  dell'acque  co- 
strette a  entrare  in  mare  da  varj  lati.  -Soventemente  ingannssi  pel 
determinare  la  massima  larghezza  di  un  torrente  nelle  massime  pie- 
ne, argomentandola  dal  letto  ,  che  incontrasi,  varcandolo  asciutto. 
Tal  letto  è  spesso  composto  dell'antico,  e  del  nuovo;  quello  è  af- 
fatto abbandonato  dalla  corrente,  questo  solo  è  in  oggi  suggetto  al- 
l'acque; cangiando  i  torrenti  djrezwni ,  jpcsso  cangiano  ancora  letto: 
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itr  un;  secolo  ai  pie  pano  Terso-  una  parte  ,  in  nn  altro  ai  torcono  al»- 
trovo.  Viaggiando  da  Piacenza  a  Panna,  incontrasi  l'alveo  antico  del 
Taro  con  il  reato  de'  piloni  ,  clic  una  volta  ne  reggevano  il  ponte. 
Il  Tagliamene»  ho  tempo  si  accostava  a  S.  Vito  assai  più  ehe  in  og* 
gi ,  che  volgeai  verso  l'opposta  piaggia.  Poco  lungi  da  Conegliano 
si  entra  in  una  vasta  pianura ,  ohe  anticamente  apparteneva  alla  giù- 
risdizien  della  Piave  :  di  mezzo  i  cespugli, ,  e  1'  erba  ,  e  le  macchie 
risalta  interrottamente  la  piaggia ,  ohe  formava  P  antico  letto  :  nulla 
dirò  di  quei  dal  Reno  abbandonati  ,  che  nel  viaggio  da  Ferrara  a  Bo- 
logna si  parano  avanti.  Egli  è  superfluo  P  addurre  altri  esempi  in 
un  argomento  si  noto  .  La  massima  larghezza  dell' acqua*  avviene  nel- 
la massima  piena ,  e  questi  è  tale  allora ,  che  tutti  gli  elementi  ac- 
cennati nel-  principio  di  questa  Dissertazione  ,  cospirano  ad  agire  cel- 
la massima  forza,  ed  intensione 

Difficile  sarà  sempre  la  ricerca  di  ciò ,  che  determina  ,  e  limita  Io 
vicende  de'  tempi,  e  la  misura  dalle  pioggie,  e  delle  procelle:  per 
qual  ragione  appresso  alcuni  giorni  di  pioggia  rida  di  nuovo  il  cielo  , 
e  quando  sembra  più  procelloso  r  >  nero-,  sorgi  improvvisamente  un- 
asciutto  aquilone,  che  in  brieve  ora  sgombra,  e  mette  in  fuga  ogni 
nube ,  e  sparge  di  un  azzurro  sp  terso ,  e  vivo  ogni  monte ,  ogni  col- 
le ,  ogni  arco  dell'  orizzonte ,  che  quasi  rinnovasi  il  mondo ,  e  am- 
mantasi di  miglior  luce.  L'  Artefice  dell'  Universo  ha.  tali  leggi  pre- 
scritte agli  Agenti  apportatori  delle  vicende ,  che  le  une  suscedonsi 
scambievolmente  entro  certi  intervalli  di  tempo,  onde  la  procella  e 
la  calma,  l'asciutto  ,  e  P  umido,  la  pioggia  e  il  sole  partano,  e  tor- 
nino secondo  ohe  esige  il  bene  della  naturale  l'intreccio  del  suo  si- 
stema. Indarno  la  più  sottile  filosofia  s'ingegnerà  di  svolger  l'ale,  e 
da  un  cardine  all'altro  del  mondo- alzarsi  in- traccia  di  quel  vento 
che  in  oggi  raccoglie  P  acqua,  ovvero  dell' emol  suo,  che  la  dirada,' 
e  disperge.  D'infinite  cose  ci  mancano  i  veri  dati:  la  natura  adope- 
ra una  mecoanica ,  e  geometria ,  che  si  solleva  oltre  de'  nostri  sensi 
e  trascorre  dì  là  degli  intelletti  più  acuti ,  e  arditi.  Sì  crede  di  die 
molto,  e  nulla  si  dice    cinguettando  che  Mimiti  di  tali  vicende  han- 
no grandissima  relazione  al  clima,  alla  stagione,  all'altezza:  alla  di- 
rezione de*  monti ,  alla  distanza  del  mare ,  ed  altre  simili  circostan- 
ze.  Egli  torna  meglio  ritornare  alle  piene,  e  dir  qualche  cosa  della 
lor  genesi.  Elleno  per  lo  più  ai  formano  a  poco  a  poco.  Osservasi 
prima  l'acqua  distribuirsi  in  vari  canali,  altri  maggiori,  altri  mino- 
ri ,  determinati  la  maggior  parte  dalle  correnti  antecedenti .  Le  dire- 
sioni  loro  altre  son  parallele,  altre  convergenti,  altre  più  o  meo  di- 
Tergenti .  I  dossi  servono  per  lo  più  di  confine ,  che  gli  divide  e 
separa.  Le  direzioni,  vengono  da  diversi  principj .  L'acquo,  che 'in- 
grossano il  torrente,  sboccano  da  vene  partila  seni ,  da  fenditure, 
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da  umili  oblique  valli  :  gli  ostacoli ,  che  ai  presentano  ,  «otto  diversi 
angoli  riflettono  V  acque  -con  «tarili,  e  analoghe  direzioni .  A  pooo  a 
poco  il  mimerò  de*  rami  ai  moltiplica  ,  e  arriva  al  massimo ,  poscia 
ciascun  si  dilata  ,  e  gonfia ,  e  a  poco  a  -poco  scambievolmente  si  ac- 
costano: gli  intervalli  viepiù  decrescono  :  il  rigurgito  dell'  acque,  il 
loro  spandersi  gli  unisce  in  modo ,  «he  di  tanti  «anali  ne  limane  un 
solo,  che  sembra  un  lago,  un  piociol  mare,  ultimo  termine,  «  limi* 
te  della  piena.  Questa  non  è  sempre  tutta  composta  d'acqua  «orren- 
te .  Ve  n'  ha  spesso  qualche  nota  lui  parte  ,  ohe  contiene ,  e  chiude 
acqua  stagnante  ,  e  morta  ,  generata  da  una  pura  espansione  ,  che  « 
guisa  d'  onda ,  o  flusso  marino  si  propaga ,  e  versa  sul  suolo  rimoto 
dal  filo  d' acqua .  Qui  è  dove  questa  depone  V  arena ,  la  belletta ,  il 
lezzo;  e  di  -ciò  accorgesi  al  fin  della  piena  dalla  quantità  delP allu- 
vione che  lascia  ;  come  argomentasi  del  sito  delia  massima  velocità  dal 
massimo  scavamento ,  che  ivi  ritrovasi  *  Venendo  meno  la  piena,  suc- 
cedono a  ritroso  le  stesse  vicende  :  d*  un  sol  corpo  d' acqua  se  ne 
formano  molti  :  ritorna  la  moltiplicazione  de'  castali,  li  quali  crescen- 
do di  numero ,  scemano  di  larghezza  fino  a  ridursi  al  menomo ,  «  po- 
scia dileguarsi .  Qualche  volta  le  piene  si  generano  in  tempo  assai 
corto.  Un  Afiìricano  sciloooo,  che  fonde  qua!  fuoco  ardente  le  nevi  , 
o  una  violenta  procella ,  che  pregna  d'  acque  infinite  in  un  attimo 
le  scarica  sdosso  all'area  d'un  qualche  torrente  ,  d'asciutto  lo  rende 
gonfio  assai  presto .  Qualche  volta  i  contadini  trovandosi  in  mezzo  a 
un  torrente  presso  che  asciutto,  da  un  certo  interno  movimento, 
che  osservano  dentro  l'acque,  presagiscono  l'imminente  piena,  che 
gli  sovrasta.  Da  lungi  spesso  s'ode  il  suono,  -e  il  romore,  che  met- 
te la  prima  acqua  precipitando  all' ingiù,  e  quasi  avvisa  il  viaggia- 
tore ad  affrettare  il  passo ,  perchè  non  vi  rimanga  sorpreso ,  e  colto 
pochi  momenti  appresso .  Hon  di  rado  ristà ,  e  sosta  la  pioggia  ,  e  il 
torrente  non  pertanto  segue  ancora  a^  gonfiarsi  per  una  cagione  si- 
mile a  quella,  per  cui  cresce  il  flusso  del  mare  qualche  tempo  ap- 

Sresso  il  passaggio  della  luna  pel  meridiano .  La  massima  piena  tien 
ietro  all'  unione  dell'  acque  ,  e  ciò  esige  una  misura  di  tempo ,  che 
è  più  lunga  di  quella ,  che  impiega  la  pioggia  a  discender  dal  -cielo  . 
Il  decrescere  delle  piene  non  e  uniforme  ,  ed  eguale  :  sul  principio 
va  lento  :  poscia  molto  si  accelera  :  a  ciò  succede  una  nuova  lentez- 
za ,  e  finalmente  un  languore ,  per  cosi  dire ,  eterno  in  quei  torren- 
ti di  un  corso  assai  lungo .  La  ragione  di  ciò  si  è ,  perchè  a  fine 
che  un  torrente  rimanga  asciutto ,  non  basta  che  manchino  le  sorgen- 
ti ,  e  le  piogge  ,  ma  conviene  che  si  scarichi  di  tutta  i \ nei  V  acqua , 
che  con  tien  si  nel  letto  superiore  ad  una  data  sezione  ;  siccome  accade 
a  un  getto  d' acqua ,  che  tragitta  per  un  lungo  condotto ,  prima  di 
uscire  all'aria,  e  alla  luce.  Al  chiudersi  la  chiave  assai  rimota  dal 
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getto»  non  perciò  questo  manca;  anzi  segue  a  dar  acqua  ,  e  a  sgoc- 
ciolare, finché  ve  n'abbia  d*  intercetta  tra  la  chiave,  ed  il  suo  ori- 
fizio. Pia  vien  meno  l'acqua,  più  il  residuo  si  scorge  tardo  per 
r  accrescimento  degli  ostacoli ,  e  strofinamenti ,  li  quali  crescono  al 
languir  della  vena ,  onde  osservasi  una  serie  di  decrementi ,  che  ar- 
rivano fino  allo  zero.  Non  così  avviene  ai  torrenti  di  brieve  corso  : 
sembrano  a  quei  giovani ,  che  presto  montano  in  collera ,  c  infu- 
riano ,  e  presto  rientrano  in  lor  medesimi ,  e  si  può  di  loro  dire  : 
ira  furor  brevis  est. 

V'  ha  uno  stile  egualmente  comune  ai  fiumi ,  o  torrenti ,  massima- 
mente dacché  cessano  di  correre  in  ghiaia,  cioè  di  divenir  tortuosi  , 
e  di  serpeggiar  più  che  mai,  allora  che  ai  aecostano  alla  lor  foce. 
Di  questo  stile  ne  fan  memoria  gli  Storici ,  i  Poeti ,  i  Geografi ,  e  i 
sensi  nostri  ne  son  convinti .  Finohè  ritengono  la  nativa  loro  rapidi- 
tà ,  è  for/a ,  vengono  da  lei  quasi  obbligati  alla  medesima  direzione  a 
guisa  di  saette ,  che  violentemente  vibrate  seguono  più  la  linea  del- 
l' impeto  ,  che  quella  del  peso.  I  torrenti,  dice  il  Zendrini  (1),  han- 
no i  piani  più  regolari ,  che  i  fiumi ,  come  osservai  nel  'ragliamen- 
to ,  Colline  ,  e  Torre .  La  ragione  ai  è ,  perchè  a  cagione  della  violen- 
za del  corso  distendendosi  in  linee  poobissimo  corvè  ,  non  hanno  agio 
nel  discendere  di  formar  vortici ,  di  scavar  voragini ,  come  avviene 
ai  fiumi .  Ma  non  pertanto  anche  correndo  in  ghiaia ,  difficilmente 
a'  impediscono  i  serpeggiamenti ,  ed  i  giri .  I  fiumi ,  avverte  il  Cu- 
elielmini  (a)  che  s' avanzano  sulla  ghiaia  ,  difficilmente  conservano  la 
linea  retta  :  perchè  spingendo  senza  legge ,  e  lentamente  la  ghiaia , 
l'ammassano,  e  l'abbandonano  al  mancar  della  piena.  Quindi  sorgo- 
no le  spiagge,  che  piegano  la  corrente  a  quel  lato,  che  meno  resi» 
«te  ;  ed  ecco  i  rami  moltiplicati ,  le  nnove  isole ,  il  cangiamento  del 
letto.  Ma,  siccome  poc'anzi  accennai,  sì  ne'  torrenti,  come  no'  fiu- 
mi le  massime  ,  e  più  frequenti  tortuosità  cominciano  dove  finisce  la 
ghiaia  ,  e  s1  accosta  la  foce- 
La  Parma  dalla  città  a  Colomo  corre  per  ao.  miglia ,  e  forse  ancor 
più ,  mentre  la  via  diritta  di  terra  non  eccede  1»j  9  .  Colà  osservai 
più  volte  giri  sì  mostruosi,  e  strani,  che  io  quasi  credei  di  ritrovar- 
mi tra  due  fiumi  paralleli ,  e  contigui ,  mentre  altro  non  era  che  la 
•tessa  Parma  ripiegata  quasi  su  se  medesima ,  e  quasi  di  ritorno  m 
Color  no,  d'onde  erasi  già  molto  prima  partita.  Il  Luso,  che  altri 
vuole  sia  il  vero  Rubicone  disceso  dal  monte  sul  piano ,  qni  ai  tor- 
ce ,  e  incurva  in  modo , che  secondo  la  Relazione  scrittami  dal  dottissi- 
mo signor  Gio.  Bianchi  dalla  Chiesa  di  S.  Vito,  eh' è  sulla  via 
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inia ,  per  «7.  volte  a  guisa  di-  biscia  ai  raggira  so  se  medesimo  » 
a  lui  adattar  potriasi  ciò  che  del  Rubicone  canta  Lucano  :  Pu- 
nterà* Rubicon  cutft  fervida  eanduit  acstas ,  perque  imas  serpit  Gal- 
les ,  et  gallica  certus  limes  ab  Ausoniis  distemiinat  arva  colonis  .  I 
Troiani  giunti  alle  foci  ilei  Tevere,  volendo  avanzarsi  entro  terra», 
a*  avvennero  in  varj  giri ,  che  loro  costarono,  molta  fatica  .  Olii  remi' 
aio  noctemque  diemque  fatigant  >  et  lortgos  superant  flexus  (1).  Simi- 
le è  P  indole  de'  torrenti,  e  de'  fiumi  del  nuovo  Mondo .  Il  Rio  del* 
1' Orellana  nel  Brasile,  secondo  ciò  che  ci  avverte  il  Varennio  (a)., 
non  rifinisce  mai  di  torcerai  or  in  una  parte  or  neir  altra.  La  lun- 
ghezza del  corso  stimasi  essere  di  leghe  i5oo  ;  ma  in  linea  diritta 
dalla  sorgente  fino  alla  foce  appena  giugne  alle  700.  Il  Gondamino 
viaggiando  luogo  il  Rk>  delle  Amazzoni  (i)  passò  a  guado  in  an  sol 
giorno  ai.  volte  1'  i stesso  torrente,  ed  una  volta  in  barca.  Anche  il 
Marngnon  ,  ed  il  Rio  delle  Amazzoni  hanno  1'  iatesso  genio ,  e  ta- 
lento .  Il  me  fnlìoit  {  replica  lo  stesso  Condamine  )  «tre  dans  une  at* 
tention  continuelle  pour  oh server  ,  la  bussole  ,  et  la  montre  à  la  mairi , 
iti  changeméns  de  direction  du  cours-  de  Fleuve  ,  et  le  ternps  que 
nou-s  employames  d' un  detour  à  V  autre .  Egli  è  ciò  un  carattere  ai 
proprio  de'  torrenti ,  e  de'  fiumi ,  che  sembra  comune  a  tutti ,  e  per- 
ciò aembra  superfluo  1-addur  più  esempi.  Aggi  ugnerò  solo  ciò  che 
riferisce  BulT.ni  14)  ,  e  aembra  degno  di  fede  . 

Ho  udito  dire  a  un  viaggiatore,  ottimo  osservatóre,  e  8iiggetto  di 
molto  talento,  e  spirito  ,  il  quale  avea  corso  gran  parte  del  mondo, 
e  aopra  tutto  nell'  America  Settentrionale  a'  era  molto  per  terra  avan- 
zato, che  i  selvaggi  rade  volte  s'ingannano  nel  giudicare  della  di- 
atanza ,  o  della  vicinanza  del  mare  ,  e  ciò  dalle  poche  ,  o  molte  tor» 
tuosità  de*  fiumi  ,  nelle  quali  a'  incoatrano:  ove  questi  serpeggiano, 
argomentano,  il  mar  vicino  :  ove  na  ,  trovarsi  ancora  molto  per  entro 
terra,. e  lungo  cammino  ancor  restarvi.  £  d'onde  mai  tanta  molti- 
plicazione di  serpeggiamenti  in  poca  distanza  dal  mare?  d'onde  si 
continuo  anteporsi  il  curvo  al  retto,  il  lungo  al  corto,  il  composto 
aentiere  al  aemnlice  ?  Il  Varennio  accenna  del  serpeggi  ire  in  genere 
tre  ragioni ,  cioè  1'  industria  dell'  uomo,  il  moto  dell'  acqua  ,  e  gli  or 
staooli.  La  prima  ragione  può  aver  luogo  ne'  piccoli  torrenti,  e'  fiu* 
mi  su'  quali  1*  arte  correggendo  la  natura,  v'  esercita  qualche  dirit- 
to ,  adattandoli  agli  usi ,  e  vantaggi  dell'  uomo  ;  ma  non  però  ne' 
ndi,  come  nel  Rio  della  piata,  delle  Amazzoni,  che  hanno  piò 
mare  ,  ohe  del  fiume.  La  seconda  dedotta  dai  moto  dell'acque 
1  !.  :  -  i  '.!:>  ,  •«  '  '  .x  i-  ?     '.-  !  .-.  1  ..!   .■'«  «.  • 
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tfeo  è  assai  cliiara  ,  nè  posta  nel  voto  ano  lume  .  O  ^raglofra si  del  mo* 
to  ,  che  hanno  in  oggi  le  ncque  ,  o  di  quello ,  che  ebbero  nella  prima 
generazione  degli  àlvei::  nel  primo  caso  non  son  le  acque-  che  de- 
terminano la  tortuosità  ,  anzi  queste  danno  la  dire/ ione  all'  acque  ob- 
bligate a  secondare  le  piegatore  del  loro  letto.  Nel  secondo  "verisi- 
roihnente  il  declive  «urrà  invitate  a  se  le  acque  ,  e  invitatele  verso  il 
basso.  Convengo  a  neh'  io,  che  gli  ostacoli  vagliati  molto  in  questo» 
aliare  :  ma  non  perciò  mi  lusingo ,  che  questo  basti  a  risolvere  la 
questione.  Per  dir  qualche  cosi  ,  .che  appaghi,  sembrami  necessario 
risalire  più  alto  a  trar  qualche  miglior  lume  dall'  antichità  da'  seco- 
li »  ohe  ila'  soli  fenomeni  dei  presènti.  Non  dubito  punto  ,  ohe  Iddi» 
creando  il  mondo  perfetto ,  non  abbia  ancora  a'  -torrenti  ,  e  -a'  fiumi 
assegnati  i  loro  alvei,  parendo  un  piccol  disordine  avanti  il  pecoato,, 
che  le  acque  corressero  sciolte  ,  e  libere  senza  legge.  Anzi  i  sagrì-li- 
bri insegnandoci,  che  Iddio  diede  legge  alle  acque,  perchè  non  ol- 
trepassassero i  prescritti  confini  :  legem  ponebataquis.ru  trans  ire  n£ 
fines  suos ,  presentane*!  quasi  agi'  occhi  nell'  espressione  fina  suos  le 
rive  ,  e  le  sponde ,  ohe  «erviran  .loro  di  lìmite  ,  e  freno .  E  cerumen» 
te  q  uel  fiume  ,  che  usciva  dai  Paradiso-terrestre ,  si  sarà  meritati  qué*. 
pregi  tutti  , -che  volea  la  felicità  di  quel  luogo  ,  vale  a  diro  oltre  le 
acque  chiare,  fresche    e  salubri ,  4*  amenità  delle  sponde  ^>e  una  cor- 
rente sempre  eguale  ,  e  costante.  Ma  al  venire. del  diluvio  tale  scon- 
volgi mento  di  cose  accadde  su  tutta  la  superficie  del  globo  terrestre, 
che  alzate  le  valli  ,  depressi  i  monti,  confusi  gli  alvei,  distrutte  le 
rive ^  misto  il  molle  al  solido.,  il  fango  al  metallo,  il  prezioso  al  vi- 
le ,  non  rimase  orma  della  prima  faccia  del  mondo.  V  ha  chi  crede, 
che  appresso  il  diluvio  le  acque  non  ai  ritirassero  interamente  dai 
continente,,  madie  alcune  restassero  per  più  secoli  stagnanti,  e  con- 
fuse ;  finché  al  crescere  della  popolazione  crescendo  altresì  la  neces- 
sità di  procacciarsi  gli  uomini  di  che  vivere,  le  obbligassero  a  riti- 
rarsi ove  il  declive,  e  le  circostanze  favorevoli  più  le  invitavano: 
ifous  sommes  assurés ,  dice  Bn Ubo  (i)  pur  des  observations  exactes , 
reitera  es,  et  fondées  sur  des  faits  incontestables ,  que  la  partie  seche 
du  globe ,  que  nous  habitoru ,  a  été  long  tems  sous  le»  eatsx .  Io  non. 
Credo  esser  d'  uopo  salire  -sino  al  Diluvio  ,  per  render  ragione  di  tan- 
te acque  ,  che  una  volta  allagavano  parte  del  vecchio.,  e  nuovo  mon- 
do .  A  ciò  basta  la  solitudine ,  o  sia  la  paca ,  o  niuna  popolazione , 
per  aver  titolo  di  supporvele .  ¥ iogastr  la  auperScie  del  nostro  globo 
coro*  è  al  presente ,  perdere  i  suoi  abitatori  ,  e  coloni ,  o  ridursi  a 
pochissimi i  non  andrà  guari,  che  ne  seguiranno  confusione,  disordine, 
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e  una  1  cinga  ferie  di  triste  vicende  in  ogni  sua  parte .  Le  rotte  se* 
fiumi,  e  torrenti  anche  da  argini  chiusi  furon  tempre  frequenti  :  ri- 
mangono qneste  aperte  :  ecco  allagate  in  pochi  giorni  spaziose  contra- 
de ,  e  pianure  :  le  seconde  piene  scaricandosi  per  le  medesime  rotte, 
promoveranno  l*  allagamento  a  maggiore  distanza  :  avvenga  ciò  non 
ad  un  solo,  ma  a  parecchi  torrenti,  ognun  s'  avvede  a  quai  cangia- 
menti ,  e  rivoluzioni  sarà  suggetta  la  superficie  del  mondo .  Cbe  o 
per  cagion  del  diluvio ,  o  per  mancanza  d' abitatori ,  o  per  altri  ■imi- 
li  accidenti  ciò  sia,  la  cosa  torna  air  i stesso,  cioè  rimarrà  l'allaga- 
mento, e  convertirà  in  paludi,  in  laghi,  e  stagni  paesi  fèrtili,  e  He* 
trr  Che  tal  sorte  abbian  corsa  molte  contrade  del  mondo ,  F  istoria 
antica ,  e  moderna  assai  ce  l' insegna  ,  e  d' infiniti  esempi  ne  addur- 
rò solo  pochi .  Ai  tempi  di  Troia  il  territorio  d' Argo ,  a  motivo  del- 
le molte  paludi  ,  non  potea  alimentar  molta  gente  :  air  opposito  Mi- 
cene sgombra  di  acque  stagnari  ti  era  assai  popolata .  In  oggi  dice  A- 
ristotile  (i)  ,  si  son  cangiate  le  sorti.  Argo  abbonda  d'  abitatori „  e 
Micene,  è  deserta  . 

Quella  parte  d'  Africa  detta  Ammonta  (a)  era  nn  tempo  coperta  di 
stagni .  L'  Egitto  era  una  volta  affatto  inondato ,  e  dee  alle  alluvioni 
del  Nilo ,  e  all'  industria  de'  primi  coloni  la  gran  condizione ,  e  for- 
tuna ,  in  cui  venne .  Una  volta  il  paese ,  ove  abitava  Circe ,  secondo 
Omero  (3) ,  era  Isola ,  e  ehiamavasi  Eòa .  Ma  al  tempo  di  Teofrasto 
(4)  dalle  alluvioni  di  varj  fiumi  era  già  divenuta  o  penisola  ,  o  conti- 
nente ,  e  promontorio .  Prìus  quidem  fuisse  Iruulam ,  ubi  Circe  habi- 
tavit  :  nunc  autem  a  fluminibus  quibusdam  aggestam  esse  terroni ,  et 
continentem  factum  :  in  altra  guisa  ciò  spiega  Servio  :  qui  nunc  Cir» 
ceius  mons  dicitur  a  Circe  :  aliquando ,  ut  Varrò  dicit ,  Insula  fuit , 
nondum  siccatis  paludibus ,  quae  eam  dividebant  a  continente  •  Chi 
volea  una  volta  da  Bologna  viaggiare  verso  Aquileia  ,  convenia  piegar 
sulla  diritta  :  tante  erano  le  paludi ,  che  ingombravano  la  via  più  co- 
moda ,  e  brieve .  La  Trebbia ,  e  parecchi  altri  torrenti  inondavano 
una  vasta  pianura  ,  avanti  che  i  Romani  avessero  fondata  una  loro 
colonia  in  Piacenza  1'  anno  ao8.  prima  dell'  Era  volgare  (5) .  Emilio 
Scauro  al  dir  di  Strabone  (6)  asciugò  le  paludi  del  Po  tra  Piacenza , 
e  Parma  .  M.  Cnrio  liberò  il  territorio  di  Rieti  dai  ristagni  del  fiu- 
me Velino  (7):  Lacus  Vetinus  a  M.  Curio  emissus  interciso  monte  in 
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(i)  Arisi.  Meteor.  Cap.  XIV.  (3)  Hom.  Odyss.  XV.  i35. 
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Mare  defluiti.  Perle  inondazioni  frequenti ,  ebe  ne  veni  v  mio  ,  Agrip*, 
pa  Tiberun  de  proprio  derivavit  alveo  ad  eum  quem  moda  flait  (i). 
Molte  di  quelle  campagne  «  ebe  ai  davano  alle  nuove  colo»*: ,  e  ai 
soldati  benemeriti  di  molti  servigi,  altro  non  erano,  che  fangose  pa- 
ludi: ubi  per  nomen  a  grò  rum  uligine?  paludum  ,  vel  inculi  a  montium 
accipiant  {%).  11  territorio  d'  Àrie*  deesi  ali*  alluvioni  del  Rodano ,  co-, 
me  l1  Olanda  a  quelle  del  Reno.   Molte  delle  terre»» che  li  davano 
in  dona  ai  Monaci ,  erano  situate  in  paesi  deserti, ,  umidi  T  coperti 
spesso  di  acque,  e  lagune.  La  celebre  Abbazia  di  Citau  era  una  vol-t 
ta  circondata  da  stagni ,  e  da  paludi  ;  quella  di  Celle  nella  campagna 
vicina  alla  città  di  Troyes  era  fondata  in  un  sito  paludoso»  e  malsa- 
no. S.  Bernardo  solea  dire,  che  i  fondatori  de'  munisteri  avevano 
scelte  le  valli  più  umide»  e  più  profonde,  a  fine  che  i  religiosi  spes- 
so ammalando  avessero  avanti  gli  occhi  perpetuamente  l'immagine  del- 
la morte.  Tali  luoghi  nel  progresso  degli  anni  rendati  asciutti,  e  col- 
ti ridussero  1*  aere  a  maggior  temperie  »  e  il  terreno  a  miglior  ferti- 
lità .  lo  porto  opinione  »  che  anche  il  Friuli  mia  patria  a  simili  av- 
venture snggetta  fosse  ne*  secoli  da  noi  rimoti»  vale  a  dire  »  ohe  da' 
torrenti  restasse  per  lunga  età  sepolta  ;  e  di  ciò  ne  ho  argomenti  nè 
leggieri,  nè  pochi  da  me  distantamente  osservati  l'anno  1766.  V  ha 
poche  provincie  al  mondo ,  in  cui  tanto  i  torrenti  abbondino ,  come 
quivi  »  e  per  Io  numero  ,  e  per  la  loro  feroeia .  Tagliamento ,  Gettine» 
Torre,  Natisone  ,  Lisonzo  ,  Meduna  ,  e  cento  altri ,  che  soverchio  rie- 
sce, e  difficile  l'annoverare.  II  primo,  e  secondo  invadono  campa- 
gne immense,  e  le  sole  Colline  al  passo  comune  deT  viaggiatori  si 
distendono  a  7  miglia  d'Italia  in  largo.  Or  io  viaggiando  in  quella 
parte  ,  ove  ad  ogni  passo  torrenti  s' incontrano ,  osservai  ohe  tanto 
la  terra  del  campo»  quanto  quella  del  prato  era  composta  di  molta 
ghiaiA  simile  a  quella  de'  contigui  torrenti  ,  ghiaia  »  che  non  è  solo 
nella  anperGoie  ,  ma  che  s' insinua  ,  e  penetra  molto  profondamente 
oltre  il  solco  del  vomere  :  e  corno  che  V  arte ,  e  )'  indù»  t  ri  a  ne  abbia 
tratta  di  là  assaissiina  ,  come  vede  si  nelle  spesse  macerie  de'  più 
grossi  ciottoli,  che  di  tanto  in  tanto  sugli  angoli  de'  campi  si  para- 
no avanti  ;  oon  tutto  ciò  Unta  ancor  ne  rimane ,  che  ci  vorriano. 
degli  anni  assai  più  che  millanta  anche  a  parecchi  Ercoli  a  sgom- 
bramele  interamente  »  La  gran  massa  di  quella,  ghiaia  rilevasi  mas- 
simamente nelle  sezioni»  che  d*U*  altezza  del  campo  fino  all'  alveo, 
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dé'  più  pretendi  foSsi  disten  desi  ,  Anzi ,  a  Jir  vero  ,    gran  parte  dr".- 
1' alto   Friuli    sembra  tonnato  di  ghiaia.  Tanto  in  ogni  «ito,  sa  ogni 
angolo ,  in  ogni  via  da  par  (tutto  se  né  >  presenta  ,  che  altro  quasi 
non  vedesi,  che  ciottoli  d' ogoi  guisa.  Or  dove  vi  è  tanta  .ghiaia  o 
vi  corre  torrente,  *  una  volta  vi  tu;  onde  da  eie  argomentai ,  che 
anche  il  Frinii  fotte  della  condizione  stassa  degli  altri  paesi  ;  e  dove 
colà  i  fiumi  ,  quivi  1  torrenti  liberamente  vagassero  ,  finche  venendo 
abitatori  bisognevoli-  d'asilo ,  ejdi -panej  a'  inducessero  a  paco-,  e  po- 
ca a  rintnzvar  la  lor  rabbia,  a  ristringere  il  loro  dispotico  impero., 
od  obbligarli  a  qualche  sorta  di  moderazione,. e  di > legge.  Questa  se- 
rie di- ricend  e,  che  < a  'tante'  prove  dimostrasi  nel  vecchio  mondo, 
molto  più  avvenne  nel  nuovo,   dove  la  popolazione  tardò  assai,  ed 
i  fiumi ,  e  torrenti  ebber  più  agio  di  lare  a  loro  modo.  In  fatti 
cosi  fu,  e  così  avvenne.  V'ha  più  assai  d'acque  libere,  e  sciolte 
nel  nuovo,  che  nel  vecchio  ;  e  di  cin  ce  ne  darà  conto:Buflon  neHa  sua 
storia  dalla  natura  (t).  Il  y  a  beasicoup  plus  d'  Bau  n  courantes  dans  le 
nouveau  continent ,  tftte  dans  -V -ancien  proportionellemenUa  t' aspaoe  : 
et  •cetté'qttalité  <i'  eutix  se  trottvc  encore  prodigeusement  augmentée 
par  le  defnut  df  ecoulemcnt    Car  les  Itotnrnes  ti  ayant  ni  borni  les 
torrens  ,--/ù  dirige  les  fleuves  ,  ni  sechi  les  marmis  ,  les  eaux  stagnan- 
tes  couvrent  des  terres  immensa  ,et  augmentent  encore  l'umidite.  In 
fatti  chi  legge  le  storie  del  «novo  mondo ,  trova  paesi  immensi  an- 
cor solitari  ,  e  deserti,  e  sopra  tutti  gì'  in  te  rati .,  e  rimoti  dal'  mare  , 
e -che  lungamente  vi  rimarranno  a  cagione  delle  acque,  e  paludi ,  e 
stagnile  terre  fradice,  e  sterili,  ove  manca o  colonie  d'abitatori  , 
ohe  abbisognino  di  che  vivere.  Gli  abili,  e  accorti  viaggiatori  di- 
stinguono faci  lui  ente  le  contrade  popolate  di  fresco  dall'  altre ,  che 
da  più  secoli  accolsero  coltivatori  .  Fa  terra  sembra  informe,  i  liumi 
ripieni  di  -cateratte ,  le  campagne  in  parte  inondate ,  e  in  parte  an- 
cora infeconde;  e  senza  distribuzione,  il  corso  de'  fiumi  irregolare, 
e  tutto  H  paese  alto  occupato  da  boeohi'.  li 

Or  se  vi  fu  una  stagione  nel  Mondo  di  solitudine,  e  di  deserto, 
se  in  questa  i  torrenti ,  e  i  fiumi  si  Spandevano  per  ogni  lato  ,  se  a 
questa  ne  «uccesse  un'altra  di  popolazione,  e  di  legga,  vi  fu  altresì 
nn  -modo,  con  cui  diedero  principio,  è  mano  a  questa  grand' opera. 
Bue  stati  degli  uomini  con  non  «distinguere  <,  l' uno  avanti  V  introdu- 
zione della  eoefete  ,  delle- 'Repubbliche  ,  dei  Governi  ,  e.  I1  altro  dopo . 
Nel  primo  stato  gli  uomini  avranno  incominciato  dal  faoile  ,  e  dal 
poco  spinti  darli  a  necessità:  non  avranno  verisimilmente-  badate  -  n© 
al  diritto,  nè  al  curvo  ;  ma. si  sa/anno  ingegnati  di  trar  profitto  dal- 
le più  favorevoli  circostanze  ,  cioè  allora  che  le  aoque  etan  baste,  e 

(i)  Buffon.  Hiat  Nat  Voi.  XYIIL  in  i*. 
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dà  esse  risaltavano  i  terreni  più  alti ,  bilanciando  sempre  ir  bisogno'  * 
«Ile  loro  forze.  Si  saranno  spesso  avveniri  in  uà  fiume,  o  torrente 
diviso  in  varj  rami,  altri  martori,  altri  minori t  avranno  introdotti- 
questi  in  quelli,  e  ridotto  ad  uso»  e  a  coltura  lo  spano  intercetto. 
Ammaestrati  dalla  sperienza ,  e  dal  lieto  esito  avranno  promossi  i  lor 
lavori,  guadagnando  nuovo-  fondo ,  e  paese  .  Incontrandosi  in  qnal- 
ohe  sito  più  deolive  da  un  lato,  che  dall'altro*  avranno  avviata  co- 
là la  corrente ,  allungando  la  linea  allo  scavamento  :  cosi  ora  in  un? 
modo,  ora  in  un  altro  riuscendo  nello  loro  prove,  e  correggendo  gli 
orrori ,  prendeaoo  viepiù  cuore  ,  coltivando  in-  tanto  le  alluvioni ,  e 
le  spiagge  divenute  asciutte  per  P  industria  e  per  l'arte,  le  qnali 
curis  aciumt  mortAlia  eorda.  Introdotta  peeeia  la  società  e  la  Re- 
pubblica, al  private  interesse  succedette  il  ben  dello  st«tor  alle  for- 
re d'  una  famiglia  s'  unirono  quelle  di  tatto-il  comune  :  e  accorgen- 
dosi, che  regolando  i  tarpanti  .  e  i  fiumi  ere sceano  le,  popolazioni, 

10  stato  >  r  opulenza  ,  la  navigazione  ,  viepiù  s'  infervoravano'  a  molti- 
plicarne i  vantaggi .  Piene  sono  le  istorie)  de'  Greci ,.  de'  Rdmani ,  de* 
gli  nltimi  nostri  secoli  ;  noti  sono  i  lavori  sol  Tevere  *  frolla1  Chiana, 
sull'Arno-,  sulle  paludi  Pontine,  sulla  Brenta,  ,  sul  Ronco ,  e  Monto- 
ne; su  tanti  torrenti  allontanati  dalle  lagune ,.  e  obbligati  andarsene 
«Hrettamenteal-niwpe,  ciò*  ohe  assìr  ci  dimostra  qwSd  valor  abbia,  sta- 
gli esseri  ■  inanimati  T  industria-,  eli  possanze  dell'  uomo.  Che  se  ia 
tutto,  o- in  qualche  parte  del  mondo  mancasse'di  nuovo  la  popola- 
zione ripiglierebbero  •  le  acque  1' antico  vezzo  .  e  costume:  inon- 
derebbero' di-  nuovo  il  nostre  terraqueo  globo e  sempre  alternereb- 
bero lo  vieeode  delP  aeque  mila  solitudine  ,  u  colui  popolazione^-  Por 
citare  ié  iole  viueude  avvenute  alla  G lu aria-,  non  ai. sa.  ch'ella  anti- 
camente rru.- 1 tea  ioce  nel  Tevere  ,u pus  ci a.  divenne  palude:,  ohe  iniet- 
tava diversi  >paes'u,  tìnalmenta<  piegò'  direzione,  e  sentiero  ,  e  verso 
P  Arno  quasi  intera  ai  volse  ?  Simili,  cose  dir  po  trias  si  del  Po  ,  defr* 

11  Adige  ,  d!  altri  cento,  fiumi  ,  incerti ,  ed  erranti  or!  ia. una  parto, 
<w  in  altra  abbandonati  dall'. értb  a  lor  medesimi.  ,  , 

-Ma  alò,  dies •  taluno  ,  pdco?>serve  a  dar  ragione  di  tante  'tortuosità 
ht-oerti  fiumi)  amplissimi,  di  k>r  natura  in  lom li  ,  e  niente  soggetti 
aH'  industria t  ed  alP  arte,. radko. meno  Hi qOelle  cosà  ripetuto  ,  a  fre- 
quenti! in 'poca  «distanze  dal,  mare.- Mison  fin  da  principio  dichiara- 
to essere  impresa  assai  malagevole 'render  ragione  di  tanti  fenomeni 
detta  natura  n»ss5 reamente*  no  Ha  comprieazione  di  cagioni  intrecciate 
tra  Inni  ;  con  tutto  ciìi  sembrami ,  vario  eongliietture  assai  verisimili 
ter  addimi  con»  maggiore  ^protabilità  del  .venri^  che"  pericolo  del 
serio  swi  persuaso-*  che  sia-  più  feoilé  render  ragione t  det  torte, 
che  del  diritto  d?  un  li  urne  ,  o  torrente  ,  e  aasai  più  motivi  avervi  , 
(■he  miUtauu  per  la  curva  t  che» parola  rette .  A.  favore  di  questa  non 
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vi  riconosco  altro  principio ,  che  la  forza  «T  inerzia  :  ali*  opposito 

Jer  la  curva  ne  ritrovo  per  coti  dire  ,  infiniti .  Manca  il  livello  ani  ' 
iritto  sentiere  ,  ecco  nn  titolo  di  serpeggiare:  si  presenta  un  osta- 
colo, eccoti  e  un  altro:  avviene  una  rotta,  e  niuno  la  chiude  ,  ecco 
nn  terzo  titolo  di  cangiar  via.  Un'alluvione  forma  un  ìsola  in  mez- 
zo al  letto  :  la  corrente  dividesi  in  due  :  in  una  parte  v'  è  più  mo- 
to, in  un'  altra  meno.  Qui  si  genera  una  spiaggia:  manca  a  poco  a 
poco  l'acqua;  la  corrente  tutta  portasi  all'altro  lato,  obbliga  il  fiu- 
me ad  allargarsi,  e  a  cangiar  direzione:  un  fiume  s'apre  la  via  io 
un  «Uro ,  e  ne  pitta  il  filo  dell'  acqua  air  altra  riva  composta  di  ter- 
ra fradicia,  inerte,  e  molle:  una  piena  la  rovescia  :  lo  scavamento 
a'  avanza,  ed  ecco  un  nuovo  giro,  che  prende  il  fiume.  Ma  per  ag- 
giugnere  nuovo  lume  a  qnesta  materia, ove  si  ragiona  tanto  della  natu- 
ra amante  del  «orto,  e  del  diritto,  coavien  por  mente  a  due  natu- 
re ,  1'  una  interna  ,  ed  unita  all'  is  tesso,  fiume  ,  1'  altra  esterna  fuori 
di  lui.  In  quella  v'  ha  più  elementi:  v'  ha  il  fiuido,  v'  ha  il  moto, 
la  forza ,  la  direzione ,  e  le  cagioni  ,  ohe  ciò  avvalorano ,  o  rallenta- 
no ;  ma  tutto  ciò  si  riduce  alla  forza  d'  inerzia  impegnata  a  conser- 
vare lo  stato  presente  del  finme>  e  ritener  la  corrente  nella  prima 
sua  direzione:  in  questa  v'  ha  i  contrasti  del  solido,  che  a  guisa  di 
scoglio  resiste ,  riflette ,  rompe ,  ed  amendue  queste  nature  nemiche , 
e  contrarie  si  fanno  guerra ,  e  la  più  abile  vince .  Quindi  il  fin  della 
prima  ,  che  affetta  il  diritto  ,  e  il  corto ,  rimane  spesso  eseluso ,  e 
contrastato  dalla  seconda ,  la  quale  anche  essa  per  lo  stesso  principio 
della  forza  d'  inerzia  non  vuol  cedere  ,  e  si  adopra  a  tenersi  in  pos- 
sesso del  suo  diritto.  L'inerzia  applicata  a  un  fluido,  che  facilmen- 
te si  piega,  si  rompe,  si  disperge,  e  divide  in  più  parti,  legata  al 
moto  suggatto  a  mille  vicende,  ohe  or  cresce,  or  scema,  e  langue, 
•rimane  sovente  vinta  da  un  solido  composto  d'  una  gran  massa,  che 
-infinitamente  resiste  colla  sua  mole,  «  si  mantiene  intera,  e  soda,  e 
Insuperabile  dagli  urti  dell'  onda  ,  che  inutilmente  le  muove  la  guer- 
ra. Ma  per  dir  ancor  qualche  cosa  della  tortuosità  ai  frequenti  vici- 
no alle  foci,  conviene  nella  risoluzione  di  tal  queatione  introdurre 
■due  dati,  1'  uno,  che  il  mare  siasi  ritirato  per  molte  miglia»  almeno 
-in  molte  parti  del  mondo,  dagli  antichi  suoi  lidi;  l'altro,  che  nel 
diluvio  saranno  avvenute  molte  vicende  ,  e  rivoluzioni  negli  alvei  pri- 
mitivi de*  torrenti ,  e  de'  fiumi .  ì\  primo  dato  servirà  a  render  ragio- 
ne delle  tortuosità  ne' mezzani  torrenti,  e  fiumi.  Il  secondo  forse  ci 
porgerà'  qualche  lume  in  quelle  de'  massimi ,  quali  sono  il  Rio  delle 
Amazzoni  *  della  Piata ,  del  Maragnon  ,  e  simili.  Pongasi  ciò  che  è  ve- 
,  rissimo,  che  1' .Adriatico  abbia  abbandonati  a  primi  con  furi  suoi,  sic- 
come il  Medi  terraneo  ,  il  Nero  ,  ed  altri  simili  :  adunque  il  Po  ,  il  Ro- 
dano, ih  .Danubio  avranno  dovuto  non  solo  prolungar  successivamente 
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la  loro  1  inea ,  ma  ancor  dirigerla  verso  quel  lato ,  dove  fuggiva  , 
o  ritirava  si  il  mare,  affine  d'  incontrarsi  di  nuovo  con  esso  lui: 
ciò  non  potea  eseguirsi  da  tali  fiumi  senza  piegarsi ,  e  torcersi  or  in 
una  parte  ,  or  in  un'  altra,  conforme  la  direzione  diversa,  ohe  preu- 
dea  il  mare  nelP  allontanarsi  dal  lido .  Che  se  è  vero  ciò ,  che  da'  più 
celebri  Autori  fu  esattamente  osservato,  cioè  che  il  fondo  del  mare 
a  poco  a  poco  si  alzi ,  e  che  ciò  riesca  più  sensibile  dove  s'  allonta- 
na dal  lido ,  piegherà  verisimilmente  il  mare  dove  il  lido  si  alza 
meno,  e  colà  ancora  torcerà  il  fiume,  e  sarà  determinata  la  nuova 
sua  direzione .  Non  è  probabile  che  1'  alzamento  del  lido  sia  sempre 
fisso  ,  e  costante  nell'  istesso  sito,  e  sulla  medesima  linea.  Come  va- 
rj  sono  i  principi ,  che  influiscono  nelle  vicende  di  tali  lidi,  così  va- 
rie saranno  altresì  le  pani ,  ove  seguiranno  simili  alterazioni ,  e  inal- 
zamenti ,  ciò  che  obbligherà  altresì  i  fiumi  a  conformarsi  ad  essi ,  e 
adattarsi  alle  circostanze ,  nelle  quali  s'  avvengono  seguendo  il  mare  • 
Ora  siccome  una  lunga  aerie  d'  anni  avrà  in  parecchi  luoghi  allonta- 
nato per  varie  miglia  il  mare  dal  primo  lido ,  così  avrà  data  occa- 
sione a  molte  tortuosità  de1  torrenti,  e  de*  fiumi.  Pe'  fiumi  grandis- 
simi dirò,  che  la  loro  ampiezza  sembra  esigere  diversi  principj  di 
conghietture .  Io  penso,  che  i  loro  alvei  sierio  antichissimi  ,  quanto 
altro  mai  :  poiché  le  cose  grandi  sono  soggette  a  meno  vicende  del- 
l' altre ,  e  I  arte  rade  volte  a'  argomenta  d  applicarvi  la  debol  «uà  ma- 
no .  Tale  antichità  potria  prodursi  sino  al  diluvio ,  che  termina »  Or 
tale  supposizione  ci  porge  di  che  sostituire  a'  dati  certi ,  e  sicuri  de' 
verisiraili ,  da'  quali  dedurre  la  frequenza  de'  aerpeggiamenti  vicino 
al  mare. 

Coperta  dall'acque  del  diluvio  la  terra,  confusi  rimasero  ì  torren- 
ti ,  i  fiumi ,  i  laghi  con  i  loro  letti ,  e  colle  loro  correnti .  Al  finir 
d'  esso  le  cime  de'  monti  furon  le  prime  a  scoprirsi ,  e  alzar  la  fron- 
te dall'acque  :  ad  esse  tener  dietro  ì  colli,  i  poggi,  e  tutto  ciò  che 
risaltava  dal  piano;  ed  «eco  la  anperficie  della  terra  divisa  in  varie 
correnti,  che  più  si  accostavano  al  mare,  più  divenivano  convergen- 
ti,  per  metter  foce,  ed  accoppiarsi  con  esso  lui.  In  tale  stato  di 
cose  ,  non  tutto  ciò  che  per  mare ,  egli  è  vero  mare  :  i  suoi  veri  lidi 
non  risaltano  ancor  dall'acque.  La  convergenza  di  queste  verso  l'O- 
ceano miste  delle  perenni  de'  fiumi ,  e  delle  avventizie  del  diluvio 
verso  1'  Oceano  confonde  il  mar  vero  coli'  apparente  ,  il  quale  va  a 
poco  a  poco  diminuendo,  e  riducendo  la  sua  circonferenza  a  uno 
spazio  viepiù  minore .  Il  moto  dell'  acque  ,  che  compongono  il  resi- 
duo di  questo  mare  apparente',  è  misto,  e  composto  di  varie  corren- 
ti, che  incontrandosi  scambievolmente  si  modificano }  onde  finalmen- 
te risultane  una  sola .  Or  qui  mi  sembra  di  ravvisare  la  genesi  ^dé* 
nuovi  alvei  dei  massimi  fiumi.  La  direzione  delle  perenni,  e  costanti 
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lor  ncque  nel  li  combinazione  dell'  altre  correnti  dovendo  in  parte 
ubbidire  anche  alle  lor  direzioni  al  mare  rivolte,  e  viepiù  conver- 
genti, avrà  anch'eia  colà  piegato,  e  secondato  alquanto  il  lor  sen- 
tiero. E  poiché  più  dette  acqoe  al  mar  si  accostavano»  più  altresì 
affrettavano  il  loro  corso,  più  altresì  avranno  influito  nella  direzio- 
ne di  essi  fiumi  viepiù  torcendoli  verso  il  mare  .  Io  non  pretendo  di 
addur  qui  né  dimostrazioui ,  uè  verità  sicure,  e  certe  ,  ma  solo  mi 
lusingo  di  recar  congbietture  colla  guida  del  verisimile:  poiché  es- 
sendo avvenuta  nel  diluvio'  la  massima  rivoluzione  sulla  superficie  del 
nostro  globo ,  e  non  dovendo  i  letti  de1  fiumi  massimi  essere  soggetti 
se  non  se  alle  massime  mutazioni ,  ho  giudicato  ripetere  sì  la  forma- 
zione de'  nuovi  alvei ,  come  le  tortuosità  loro  vicino  al  mare  da  que- 
sta così  illustre  epoca,  qual'  è  il  diluvio,  dichiarandomi  pronto  ad 
abbandonarla,  ove  mi  si  assegni  ipotesi  alquanto  migliore,  e  più  ve- 
risimile. Aggiungo,  che  supposto  il  ritirarsi  del  mare  al  lido  colle 
seguenti  osservazioni  del  Montanari ,  e  del  Cugliehnini  ,  e  di  altri 
ancora  (i),  si  scopre  una  nuova  cagione  di  tanti  serpeggiamenti  pres- 
so del  mare .  I  detti  Autori  osservarono ,  che  i  fiumi ,  e  i  torrenti  , 
li  quali  eutrano  nel  mare  Adriatico  ,  nella  foce  piegano  il  corso  dalla 
destra  alla  sinistra,  lasciando  su  quella  scanni  d'arena,  che  servono 
quasi  di  argine ,  e  di  sponda  ai  fiumi  -,  anzi  avanzandosi  eglino  con 
la  lor  punta  verso  la  stessa  parte  sinistra,  obbligano  viepiù  i  fiumi 
a  torcere  verso  d' essa .  Entrati  iu  mare  ,  non  perciò  tosto  abbando- 
nano questa  lor  direzione,  anzi  la  ritengono  per  qualche  tratto,  mas- 
simamente se  il  loro  corso  sia  rapido,  e  violento;  e  di  questa  lor  di- 
rezione ne  resta  quasi  segnato ,  e  impresso  il  solco  nel  fondo  del  ma- 
re .  Ma  perchè  alla  fine  prevale  la  forza  della  marea ,  che  ha  una  ten- 
denza contraria  da  man  sinistra  alla  dirjtta ,  spinge  la  corrente  del 
fiume  a  secondare  la  sua  direzione ,  finché  rimangano  confuse  ,  e  indi- 
scernibili 1'  acque  del  mare ,  e  del  fiume .  Posto  ciò  si  ritiri  il  mare 
dalla  presente  foce  del  fiume  fino  al  sito  ,  dove  questo  incomincia  a 
seguire  la  direzione  della  marea.  La  fuga  del  mare  non  recherà  ve- 
runa alterazione  nella  direzione  da  questa  foce  fino  a  tal  luogo .  Solo 
s'osserveranno  due  serpeggiamenti  nel  fiume,  1'  uno  all'antica,  l'al- 
tro alla  nuova  foce ,  dove  caricandosi  la  diritta  di  nuovi  banchi  ,  e 
dossi  d'  arena ,  torcerà  il  fiume  a  mano  manca ,  secondo  la  quale 
8'  avanzerà  entro  il  mare,  fin  che  il  flusso  lo  tragga,  per  così  dire  , 
nel  suo  rombo.  Al  ritirarsi  del  mare  fino  ad  una  situazione  analoga 
all'  antecedente  ,  ecco  due  nuovi  serpeggiamenti  nel  fiume ,  i  quali 
si  dovrian  naturalmente  moltiplicare  all'  occasione  di  vicende  simili , 
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e  circostanze  eguali  ;  e  se  nitri  'fiumi  in  altri  man  sboccando  saran 
suggetti  alle  istesse,  o  simili  leggi  di  direzioni ,  V  avvereranno  ancor 
per  essi  al  retroceder  del  mare  simili  piegature  ;  e  più  lento  sarà  il 
mare  ad  abbandonare  1*  antico  lido ,  più  spesse  ,  più  frequenti,  e  con- 
tigue dovrìano  essere  al  parer  mio  le  nuove  direzioni  de'  torrenti ,  e" 
de'  fiumi . 

Mi  rimane  solo  a  render  ragione ,  perchè  alcuni  monti  aieno  fecon- 
di, di  soli  torrenti ,  e  non  di  fiumi ,  e  alP  opposito  altri^abbondmo 
di  questi,  e  non  di -quelli  .  A  questa  ricerca  m'ha  risvegliato  una 
osservazione  fatta  sul  Friuli  Veneto,  proviucia  ove  i  fiumi  son  pochi, 
e  piccoli  ,  i  torrenti  frequenti,  e  grandi:  a  dne  cagioni  io  ciò  ascri- 
vo ,  alla  poca  distanza  del  mare ,  e  alla  sterilità  de'  monti ,  da  cut 
discendono  1' acque Essi  monti  nell'alto  Friuli  non  son  gran  cosa, 
rimoti  dal  mare ,  e  non  credo  che  la  massima  loro  distanza  giunga  a 
miglia  5o  ,  e  in  parecchi  siti  assai  meno.  La  catena  di  tali  monti 
fon ii. i  quasi  un  arco  ,  o  segmento  di  cerchio ,  la  cui  saetta,  o  corda 
è  il  lido  del  mare;  qnindi  le  direzion  loro  sembrano  convergenti  in 
modo,  che  alcuni  torrenti  anche  grandi  tra  loro  si  uniscono,  come  lo 
Celline  ,  che  metton  foce  nella  Meduna:  ed  altri  simili.  I  grati  fiu- 
mi dice  Aristotile  vengono  da'  gran  monti  :  Maximi  amnes  maximis 
de  moittilms  deferri  videntur  (i),  ed  i  gran  monti  per  lo  più  s'avan- 
zano entro  terra,  e  son  lontani  dal  mare.  C est  une  loi  assez  con~ 
aticmtnent  observée  par  la  nature  ,  mie  les  montagne* ,  qui  te  trouvent 
pliMS  eloignées  de  la  mer  t  sont  les  plus  elevées  ,  et  contictinent  la  sour- 
oe  des  plus  grands  Jleuves  («) ;  e  Buffon  (3)  aggingne  en  penerai  Ics 
montagne*  nccupent  le  milieu  des  continens .  Osservasi  ,  che  viaggian- 
do dalla  città  verso  il  monte  ,  prima  s' incontrano  i  poggi  a'  quali 
succedono  i  colli;  a  questi  i  monti  ,  i  quali  più  s'  allontanano,  più 
alzan  la  fronte  verso  del  cielo .  Ora  i  gran  monti  presentano  maggior 
superfìcie  alle  nubi  ,  e  peroiò  maggior  resistenza ,  e  contrasto  al  lor 
varco  :  quindi  esse  raccolte  ,  e  condensate  dai  venti  somministrano 
maggior  acqua.  I  gran  fiumi  sono  per  lo  più  generati,  e  composti  di 
«ltri  influenti,  che  concorrono  ad  arricchirli.  Ma  per  ciò  ci  vuole  un 
lungo  corso  ,  nè  il  Po  accoglierebbe  il  tributo  di  \o.  e  più  fiumi ,  ed 
il  Danubio  di  circa  aoo ,  se  gli  mancasse  un  lungo  cammino .  In  un 
fiume  di  brieve  corso  non  è  possibile  che  entrino  tanti  fiumi .  La 
natura  non  ha  forze  di  generare  tant'  acque  in  un  sì  angusto  trat- 
to :  non  ha  assai  d'  area  per  radunarle  ;  nè  tanta  abbondanza  in  una 
ristretta  provincia  saria  giovevole ,  ed  utile  ai  suoi  abitanti .  L' altra 


(i)  Arist.  Meteor.  Cap.  i3. 

(a)  Observ.  «ur  le  cours  du  Po  par  M.  Carèna  ,  Melange  de  Turin.  Voi,  a. 
(3)  Hisi.  Nat.  Buffon  .  Voi.  X, 
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ragione  per  cui  al  Frinii  mancano  riami  navigabili ,  deriva  dalla  quali- 
tà de'  suoi  monti.  Questi  sono  per  lo  più  sterili»  aridi»  composti  di 
sassi,  di  scoglio»  di  marmo»  atti  a  trasmettere  immediatamente  al 
Lasso  tatit'  acqua»  quanta  ne  han  ricevuta  dall'  alto  .  I  monti  cbe  con- 
tengono le  sorgenti  de'  fiumi,  abbondano  di  fonti,  e  boschi.  Tale  era 
il  monte  Ida  ,  che  da  Omero  chiamasi  xi&riimx  scatebris  abundans  ,  e  da 
Orazio  acquosa  ,  il  quale  secondo  quel  poeta  generava  ben  otto  fiumi , 
e  secondo  Plinio  assai  più .  L' Ida  era  ripieno  di  selve  »  e  boschi , 
onde  fabbricar  navi .  la  fatti  1*  armata  navale  d'  Enea,  con  cui  appro- 
dò in  Italia  ,  era  fabbricata  sul  monte  Ida  .  Dove  v'  ha  bosco  »  dicea 
Seneca,  v'  ha  ancor  acqua  ,  aquosìssima  sunt  >  quae  umorosissima  (il. 
Su  è  vero  ciò  che  dice  Omero  del  fiume  Xanto»  cioè  che  fosse  molto 
profondo ,  e  ripieno  di  vortici ,  e  ohe  dell'  acque  superflue  inaffiava 
i  prati  di  Troia ,  e  se  non  è  falsa  la  relazione  del  Bellonio  recata  dal 
Linneo  (2),  che  in  oggi  i  due  li» ini  Xanto,  e  Simoenta  nella  State 
sono  interamente  asciutti  ,  e  nel  Verno»  due  ruscelletti  sì  poveri 
d'  acqua  ,  che  appena  un'  anitra  può  nuotarvi  ,  converrà  pensare  o  che 
P  Ma,  dal  qual  discendono >  non  è  più.  vestito-  di  tante  selve,  o>  che 
sie.na  mancate  varie  delle  sue  sorgenti,  o  cbe  per  altri  titoli  sia- 
si smarrita  P  antica  abbondanza  d'acque.  Perchè  i  monti  s'impre- 
gnino d*  aeque ,  conviene  ohe  i  loro  strati  sieno  coperti  di  terra  , 
ripieni  di  boschi  »,  e  prati  ,  interrotti  da  fenditure ,.  e  da  screpo- 
li ;  ne  mai  gli  altri ,  ohe  presentano-  la  superficie  composta  di  una 
continua  indivisibil  pietra  ,  raccoglieranno  nel  loro  sena  veruna  goc- 
ciola d'  acqua .  Quindi  la  lunga  schiera  di  monti  scoscesi ,  e  ignudi 
dall'  R rice  fin  oltre  Genova  non  genera  verun  fiume .  Tal  è  quella 
del  Carso  nella  Corintia  »  tal  la  Valastra  ,  che  a  guisa  di  scoglio  s*  er- 
ge tra  i  monti  di  Reggio.  La  natura  saggiamente  dispose  distribuen- 
do i  monti  altri  fecondi  di  fiumi  »  altri  sol  di  torrenti.  Se  non  v'a- 
vessero ».  che  i  soli  torrenti  »  mancherebbe  la  navigazione  ,  it  com- 
mercio ,  P  innaffio  de'  campi ,  e  de*  prati  oltre  mille  altri  usi  uti- 
li ,  e  necessari  alla  società  ;  mentre  i  torrenti  viepiù  moltiplicati  al- 
lagherebbero le  provincie  »  e  i  regni  »  e  ridurrebbero  in  alveo  ,  e  in 
ghiaia  gran  parte  del  continente  :  che  se  i  monti  non  ci  dessero  che 
de'  fiumi  ,  eccoci  senza  marmi,  senza  minerali,  senza  altri  generi  , 
onde  formar  la  calce,  alzar  edifizj»  coprire  le  strade»  ornare  i  pa- 
lagj ,  e  trame  mille  altri  preziosi  vantaggi .  In  somma  qualunque 
parte  del  Mondo  volgasi  1  occhio,  scorgesi  la  natura,  che  ha  scel- 
to I'  ottimo  rispettivo  al  sistema ,  che  s'  era  proposto  nella  fabbrica 
dell'  Universo  . 


(r)  Seneca  Nat.  Quaest. 


(»)  Linnaei  de  Telluri*  babitabil»  increra. 
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PIANO 

DELLA  SEPARAZIONE ,  INALVEAZIONE  ,  E  SBOCCO 
DE'  TRE  TORRENTI 

DI  TRADATE,  DEL  GARDALUSO,  E  DEL  BOZZENTE 
DEE  PADRE  .4NTONIO  LECCHI, 

Ho  meco-  stcwo  più  volte  pensata  d*  onde  avvenga  ,  che  ,  quan- 
tunque fino  dal  passato  secolo  ,  e  dalla  scuola-  del  gran  Galileo ,  e  da 
tant  altri  chiarissimi  ingegni  di  là  da*  monti  ,  e  dal  mare  ,  siasi  con 
ammirabili  progressi  coltivata  la  scienza  delle  acque  ,  e  di  sì  belle ,  e 

{>ro fonde  speculazioni  arricchita  ;  non  pertanto  comune  sia  la  quere- 
a  degli  scrittori  idraulici,  che  1*  architettura  delle  acque  cammini 
con  piede  ancor  vacillante  ,  per  difetto-,  e  penuria  di  ben  fondate,  e 
sicure  leggi  idrostatiche  .  Se  miriamo  alle  scoperte-  di  tutto-  ciò  ,  che 
concerne  la  condotta- ,  e  la  divisione  delle  acque ,  e  la  loro-  misura  , 
e  la  direzione  de'  li  unii,  e  de*  canali  navigabili,  parrebbe  giusto  a 
dirsi,  che-  siasi  oramai  al  di  d'  oggi  perfezionato  il  sistema  del  moto 
delle  acque  correnti .  Imperocché  di  quante  utilissime  cognizioni  sia- 
no debitori  all'  acutissimo  Galilea  nel  celebre  Discorso  intorna  alle 
costi  che  stanno  in  sull'acqua,  o  che  in  quella  si  muovono?  E  nel- 
la famosa  lettera-  sopra  il  fiume  Bisenzio  ,  con-  quanta-  evidenze  appli- 
cò egli  la  dottrina  sua  del  moto-  accelerate  de'  gravi  cadenti  al  corse 
de'  fiumi  negli  alvei  loro  inclinati,  e  dalle  leggi  della  resistenza  ,  e 
della  percossa  venne  scoprendo  quali  fossero  le  tortuosità  ,  che  ritar- 
dassero alle  acque  correnti  la  velocità  ,  e  quali  no  ^  e  eoa  qua!  teo- 
ria per  condurre  un  fiume  da  nn  luogo  più  sublime  ad  un  altro  più 
basso  ,  non  posto  nella  medesima  linee  retta  col  centra  de'  gravi,  ab- 
bia la  stessa  natura  cercate  d' incamminarlo  y  non  già  per  una  retta» 
ma  per  una  curva  ,  che  poscia  il  dottissimo  padre  Grandi  nelle  sue 
note  al  Galileo,  il  Leibnizio  ,  P  Ugenio ,  il  Bernoullio,  P  Ospitali»  , 
ed  altri  dimostrarono  essere  la  famosa  cicloide? 

Dietro  al  Galileo  il  p.  abate  Castelli  monaco  Cassinese  s"  inoltrò  il 
primo  ad  altra  rilevantissima  scoperta,  e  fece  osservare,,  che  nella 
misurale  distribuzione  delle  acque  correnti  dove»  calcolarsi  la  velo- 
cità ,  con  troppo  grossolano  errore  de'  nostri  bnoni  vecchi  ooo  avver- 
tita ,  e  dimostrò  >  che  le  sezioni  di  un  medesime  fiume  nelle  stato  di 
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permanenza  erano  proporzionali,  reciprocamente  alle  loro  velocità,  con 
altri  corollari  da  ciò  dedotti  .  La  progressione  delle  velocita  de'  gra- 
vi cadenti,  scoperta  già,  e  dimostrata  dal  Galileo,  è  stata  quindi 
felicemente  applicata  al  corso  dell'  acque  dal  Torricelli-,  dal  Baliani  , 
dal  Guglielmini  ,  da  IT  Ermanno  ,  e  da  altri  ;  e  con  ciò  ai  è  determi- 
nato con  qual  legge  proceda  la  velocità  delle  acque  correnti  ;  e  per 
conseguenza  si  è  stabilita  la  base  dell'  idra-statica  nella  misura  delle 
loro  quantità  relative.  Le  leggi  poi  del  moto  nel  concorso  de*  cor- 
pi -solidi ,  con  quanta  chiarezza ,  ed  ampiezza  dal  dottissimo  p.  Gran- 
ili sonosi  trasferite  a'  corpi  fluidi  o  sia  nel  concorso  di  un  fiume 
con  un  altro,  o  aia  nella  divisione  di  nn  fiume  in  più  rami,  o  final- 
mente  nel  determinare  le  forze ,  colle  quali  1'  acqua  ne'  canali  incli- 
nati preme  il  fondo,  o  percuote  le  rive ,  ed  altri  ostacoli  opposti,  al 
suo  corso? 

Non  pertanto ,  dopo  tanti  sforzi  de'  più  chiari  ingegni,  e  de'  più 
©tatù  osservatori  delia  natura,  confessa  ingenuamente  U<  p.  Grandi 
nella  dotta  sua  Prefazione  al  Trattato  del  Movimento  della  acque, 
che  non  si  è  ancora  bastevolmente  illustrata  questa  materia  .ni  secon- 
do i  suoi  veri  principi  >  ne  con  qualche  ipotesi  corrispondente  agli  ef- 
fetti, e  però  equivalente  al  vero  artifizio  praticato  dalla  natura  in 
condurre  i  fiumi  ,  e  i  torrenti  dall'  alte  cime  de'  monti ,  in  cui  han- 
no la  sorgente  loro ,  al  vasto  seno  del  mare  ,  in  cui  trovano  il  loro* 
ternane  . 

Se  io  debbo  dire  quello  che  sento  intorno  all'  oscurità,  ed  incer- 
tezza dell'  idrostatica  ,  nello  soioglimentn  de'  suoi  problemi  ,  e  d'  on- 
de nasca  ,  che  non  tutte  le  teorie  astratte  si  adattino  a  quelle  leggi, 
ohe  prescrive  di  l'atto  la  natura  al  corso  delle  acqne  ,  ho  la  ragione 
in  pronto .  FinatUntochè  nel  movimento  delle  acque  ai  considera  la 
sola  primaria  affezione  della  gravità  comune  a'  corpi  solidi ,  e  fluidi , 
e  da  questa  si  derivano  gli  efletti  ,  con  astrarre  dal  oonoorso  di  tut- 
te le  altre  cagioni  ,  le  quali  entrano  a  parte  de'  loro  moti ,  le  teo- 
rie camminano  felicemente ,  e  le  dimostrazioni  riescono  speditissime  ; 
perocché  i  loro  dati  ,  ovvero  supporti  sono  notissimi ,  e  pochi  ;  corno 
interviene  nella  geometria  elementare  ,  le  di  cui  proposizioni  facilmen- 
te s' intendono  ,  perchè  il  più  delle  volte  poco  altro  suppongono,  che 
la  sola  idea  ,  o  definizione  della  figura,  e  qualche  assioma.  Ma  se  in 
qualsiasi  problema  idrostatico  vorremo  prima  discernere  ciò,  ohe  ag- 
giunga la  ragione  della  fluidità  alle  comuni  affezioni  de'  corpi  pesan- 
ti :  se  vorremo  supporre  il  concorso  di  tutte  quello  cagioni ,  e  circo- 
stanze, dalle  quali  o  si  produce,  o  si  varia  ,  o  si  accresce  ,  o  si  sce- 
ma l'effetto  del  movimento  delle  acque;  qui  è  ,  come  ben  nota  il 
Guglielmini,  dove  nasce  l'incertezza,  e  V  arduità  dell'  accertate  ri- 
soluzioni; come  appunto  nella  più  astratta  geometria  riesce  cotauto 
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atfrusa  ta  ricerca  delle-  linee  di  più  alto  grado  ,  solamente  perchè  i 
supposti  si  accrescono  di  numero . 

Molto  più  poi  quando  non  solamente  la  moltiplicità  de'  dati  in*, 
gombra  la  deduzione  d ti  W  effetto ,  ma  eziandio  la  loro  nota  incertez- 
za .  E  per  non  tenerci  sempre  su  termini  generali,  senza  il  lume  da' 
fatti,  e  de'  problemi  particolari,  figuriamoci,  a  cagion  d'esempio, 
ohe  ad  un  torrente  vogliasi  aprire  una  nuova  inalveazione ,  come  ap- 
punto si  è  fatto  del  Gardaluso ,  e  del  Bozzente  .  Se  in  questo  pro- 
getto non  dovesse  badarsi ,  che  ad  un  solo  dato,  o  supposto,  cioè 
al  principio  movente  della  gravità  comune  a'  corpi  solidi,  e  fluidi, 
la  risoluzione ,  è  tanto  faoile ,  quanto  sarebbe  quella  di  far  decorrere 
con  più  ,  o  meno  di  velocità  sopra  un  piano  inclinato  una  palk  r ot- 
tonila .  Ma  ad  accertarne  l'esito,  e  la  stabilità  di  sì  fatta  inalveazio- 
ne, quante  svariatissime  supposizioni  ci  converrà  prima  esaminare  ? 
Se  il  torrente  seco  trae  copia  di  ghiaia,  e  rena,  e  terra,  non  ba- 
sterà al  corso  delle  sue  acque  qual  si  sia  moderata  pendenza  del  nuo- 
vo alveo ,  determinata  dalla  livellazione,  ma  gli  sarà  d'uopo  una  ca- 
dente molto  maggiore  per  mantenersi  scavato  il  suo  fondo ,  e  per 
trasportare  le  materie  pesanti. 

Per  descrivere  poi  questa  cadente  colla  pendenza  necessaria  ad  im> 
pedi  me  il  riempimento  dell'alveo,  s'allacciano  altre  nuove  difficol- 
tà. Imperocché  è  costante  sperienza ,  che  diversi  fiumi,  e  torrenti 
hanno  diverse  pendenze ,  e  che  ciascuno  ha  la  sua  particolare ,  de- 
terminata dalla  natura,  la  quale  come  avverte  Eustachio  Manfredi, 
venendo  per  avventura  a  scemarsi,  ben  presto  esso  tornerebbe  a 
riacquistarla  colle  deposizioni,  o  pure  accrescendosi,  tornerebbe  a 
sminuirla  colle  corrosioni;  nè  v'  è  altra  sicura  regola  per  definire 
quanta  ella  debba  essere  in  ciascun  fiume  ,  o  torrente ,  che  consul- 
tare lo  stesso  fatto ,  coli'  osservazione  di  quel  medesimo  torrente  , 
che  si  vuol  divertire  ;  e  questa  stessa  osservazione  dee  essere  accom- 

C guata  da  altre  sottili  cautele  ,  acciocché  serva  di  norma.  Accertata 
pendenza  della  nuova  inalveazione  fino  aUo  sbocco*  libero ,  o  non 
impedito,  nè  alterato  da  qualunque  rigurgito,  un  gran  pensiero  è 
qnello  di  poter  definire  su  quali  misure  d'  altezz**  d'argini,  o  di  ri- 
ve ,  e  di  larghezza  di  fondo  circoscrivere  si  debba  1*  alveo  della  de» 
rivazione ,  sicché  il  torrente  vi  si  contenga  in  ogni  combinazione  di 
stati  d*  acque  alte ,  e  mezzane ,  con  qnel  vantaggio  di  più ,  che  ra- 
gionevolmente- si  dee  antivedere  per  il  caso  o  nel  solito  affettamen- 
to degli  argini ,  o  dell'  alzamento-dei  fondo.,  o  delle  straordinarie  e* 
■crescenze . 

Nella  condotta  poi  de'  torrenti  s'incentrano  altre  difficoltà  loro 
proprie,  e  ohe  debbonsi  prevenire.  Questi  nen -hanno  stato  di  per* 
manenza;  in  poche  ore  passano  dalla  massima  altezza ,  all' intima 
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bassezza ,  e  ai  asciugano .  Or  chi  può  ridire  a  quanti  sconcerti ,  ed  al- 
terazioni soggiaccia  il  fondo  de1  torrenti  per  una  tal  incostanza  ?  Un 
maggior  corpo  d'  acque  richiede  minore  inclinazione ,  e  però  si  adat- 
ta un  maggiore  scavamento;  ma  poi  scemandosi  la  piena,  ripiglia 
tosto  il  torrente  una  maggiore  declività,  con  nuova  deposizioni.  Che 
se  il  torrente  può  condursi  ad  isboceare  nel  letto  d'  un  fiume,  vi # 
vogliono  bensì  molte  regole  d'arte,  e  molte  notizie  di  fatto;  ma  co-' 
testo  sbocco  è  facilissimo ,  e  sicuro.  Se  Analmente  alla  nuova  inai- 
vazione  sarà  disdetto  lo  sbocco  in  altro  vicino  fiume,  come  accade 
qui  a*  tre  torrenti  di  Tradate ,  del  Cardaluso ,  e  del  Bozzente  :  «e 
alle  piene  non  potrà  darsi  altro  acarico,  che  quello  di  molta  dira- 
mazioni tra  via,  e  d'  uno  sbocco  in  vaste  pianoro  di  brughiere,  e 
di  boachi ,  ove  le  acque  si  spandino  ,  e  vi  si  consumino  interamen- 
te ,  qui  è  dove  si  avviluppano  altre  più  gravi  difficoltà.  Con  quanta 
esattezza  allora  e  di  osservazioni,  e  di  calcolo  ai  dovrà  confrontare, 
e  bilanciare  e  nella  durata ,  e  nella  copia  la  portata  della  piena  col 
suo  spandimento ,  «  consumo ,  sicché  non  trascorra  ne'  «ampi  colti- 
vati? E  le  diramazioni  medesime,  e  gli  «pandimenti  in  piani  di  dif- 
ferente livello ,  con  quante  manifatture  di  canali ,  -e  d'  arginature  re- 
golare si  vogliono  ,  come  dirassi  a  suo  luogo  ? 

Ho  fatto  questo  semplice  cenno  per  dimostrare  quante  diflerentis- 
eime  supposizioni  involga  la  risoluzione  di  qualsisia  de'  più  triviali 
problemi  d'idrostatica,  e  d'onde  avvenga  l'oscurità,  e  l'incertezza, 
tosto  che  da  una  teoria  circoscritta  da  pochi  dati,  e  notissimi,  ai 
passa  al  fatto,  ed  all'operazione  contrastata  da  molte  altre  leggi  del- 
ia natura ,  tuttavia  incognite  .  Qui  è  dove  all'  architettura  dell  acque 
manca  J'  appoggio  delle  sperienze ,  e  delie  osservazioni .  E  per  non 
dipartirci  dalresecnpio  addotto  nelle  nuove  inalveazioni  de'  torrenti, 
ognun  sa ,  che  lo  scoglio  tàtale  ,  ove  rompono  tutti  i  progetti  delle 
loro  diversioni  ,  è  il  facile  riempimento  de'  loro  alvei ,  ed  il  conti- 
nuo alzamento  de'  loro  fondi  ;  ed  una  delle  primarie  origini  di  que- 
sto disordine ,  a  differenza  de'  fiumi ,  ai  è ,  perchè  questi  camminano 
con  un  corpo  permanente  d'  acque  ,  e  perciò  con  un'  azione  inces- 
sante si  scavano ,  e  si  adattano  la  pendenza  del  fondo  ;  laddove  le  pie- 
ne temporanee  de'  torrenti  gran  copia  di  ghiaie ,  e  di  terra  si  li- 
no dietro  da'  colli ,  e  da'  monti ,  e  le  loro  irregolarità  di  presto  sce- 
mamente» la  tanno  ogni  volta  depositare  sul  fondo  per  difetto  di  for- 
ze, e  <H  continuata  azione  .  Oltre  di  che  spesso  accade,  che  lo  stra- 
to della  deposizione  rimasta  dalla  precedente  piena,  a  letto  asciutto, 
e  riscaldato  dal  Sole  ,  a'  indura  tanto  per  le  qualità  della  terra  creto- 
sa ,  mista  con  arena ,  e  ghiaia  ,  che  la  sopravvegnente  piena  non  ha 
più  forza  di  solcarlo,  e  di  trasportarlo;  e  però  di  piena  in  piena  si 
▼anno  ammucchiando  sempre  nuovi  strati ,  ed  alzamenti  di  fondo ,  t 
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nel  giro  di  brevissimo  tempo  si  ottura  il  cavarne  rito  già  fatto  con  gran 
dispendio .  Sommiglianti  aoeidenti  ci  tono  par  troppo  famigliari . 

òr  nella  condotta  de*  torrenti  ad  impedire  un  sì  rovinoso  effetto 
di  riempimento  de*  loro  alvei  ,  quanto  sarebbe  desiderabile  ,  ohe  in 
molte  parti  dell'  Italia  almeno  si  facessero  ,  esattissime  osservazioni 
di  quale  maggior  pendenza  convenga  darsi  a'  medesimi,  per  mante- 
nersi scavato  r  alveo  ,  avuto  riguardo  ella  qualità  ,  ed  alla  quantità 
o  delle  materie  ,  le  'quali  seco  si  traggono,  o  delle  piene;  e  quali  sie- 
no  quelli,  che  si  alzano  il  fondo,  e  quali  no,  in  parità  di  tutte  le 
altre  circostanze.  Una  copiosa  raccolta  ,  ed  una  serie  ragionata  di 
queste  notizie  di  fatto  ,  ben  sicure  ,  e  con  replicati  «perimenti  ac- 
certate da  valenti  professori ,  ci  darebbe  nn  gran  capitale  ,  ed  appog- 
gio per  fissare  finalmente  nna  massima  tanto  essenziale  della  pendenza 
da  prescriversi  alle  nuove  inalveasiooi  de1  torrenti,  ed  allo  stabili- 
mento de'  loro  letti  a  differenza  de*  fiumi-. 

E  senza  divagarci  in  altri  esempi  ec*  allontanarci  dal  regolamento 
de'  soli  torrenti  ,  quante  sperienze  ,  ed  osservazioni  ci  mancano  nel 
caio ,  in  che  vogliasi  deliberare  o  di  separarli  in  più  diversioni  ,  o  di 
riunirli  in  nna  «ola  inalveatone  ?  Se  i  loro  nuovi  cavamenti  si  deb- 
bano regolare  sulle  stesse  misure  di  larghezza  di  fondo,  ed  altezza 
di  rive,  sulle  quali  si  praticano  le  nuove  inai  ve  azioni  de'  6umi  ,  ov- 
vero se  tra  gli  «hi  «  gli  altri  vi  corra  un  gran  divario ,  non  abbiamo 
su  ciò  nna  teoria  di  regole  appoggiata  air  induzione  di  molti  speri- 
menti .  Imperocché  se  al  torrente ,  come  al  fiume  ,  ai  vuol  dare  nna 
larghezza  di  fondo  proporzionale  alla  massima  portata  delle  sue  pio- 
ne ,  che  ne  avverrà  P  Al  calare  di  queste,  ovvero  alle  mezzane  pie- 
ne nna  tanta  larghezza  sarà  soverchia  ;  e  quindi  ne  seguirà  rallenta- 
mento di  moto ,  serpeggiamento  di  corso  ,  ed  ogni  volta  grande  in- 
terrimento ,  e  riempimento  del  fondo  :  che  è  quel  peggior  male ,  a 
ohe  soggiaciano  le  nuove  inai  reazioni ,  Se  poi,  come  la  ragione  par 
che  insegni  ,  e  la  sperienza  ancora,  al  letto  de'  torrenti  convenga  da- 
re minor  larghezza  di  fondo  ,  «  molto  maggiore  altezza  •  di  rive  ,  e 
di  arginature,  sicché  quanto  si  scema  la  dilatazione  del  fondo,  tanto 
si  accresca  di  grado  in  grado  quella  delle  rive  inclinate  ,  e  delle  ar- 
ginature distanti  dal  ciglio  delle  rive,  questa  mi  parrebbe  la  norma 
più  giusta ,  ed  il  mezzo  più  acconcio  d*  impedire  le  deposizioni  ;  men- 
tre in  ogni  stato  d'  acque  alte,  mezzane,  e  basse  il  torrente  terreb- 
be si  sempre  incassato ,  come  dicono ,  per  tutti  li  gradi  de'  snoi  de- 
crescimenti proporzionali  alle  minori  larghezze,,  >•  T  azione  delle  sue 
acque,  sempre  unite  sul  fondo,  non  vcrrebbe-mai  .meno  al  moto  del- 
le torbide ,  ed  al  trasporto  delle  materie. 

Su  questa  norma  io  aveva  già  prescritte  le  misure  delle  nuove  i- 
nalveazioni  de'  tre  torrenti  di  Tradate ,  del  Gardaluw,  e  del  Bozzente, 
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da  «epararsi ,  come  dirò  a  «no  luogo  ;  ma  perchè  il  volgo  non  è  av- 
vezzo  a  far  differenza  tra  torrenti  ,  e  fiumi ,  nè  mai  sale  ad  Scopri- 
re ia  vera  ungine  del  loro  riempimento ,  perchè  o  all'  interesse ,  o 
al  travaglio,  o  alla  fantasia  de*  direttori,  non  ai  adattano  ooteste  più 
esatte  prescrizioni  di  massima  pendenza  di  rive  stabili ,  e  di  sode  ar- 
ginature situate  in  maggior  distanza  dall'  orlo  delle  stesse  rive  ;  per 
tutto  ciò  non  si  è  praticata  da  pertutto  questa  regola  di  scavamento, 
non  per  anco  introdotta. 

Ma  intanto  di  quanto  lume  alla  direzione  de'  torrenti  sarebbe ,  se 
li  medesimi  professori  si  applicassero  di  proposito  a  riflettere  ,  se  u- 
na  tal  forma  d' inalveazione  più  che  altra  conferisca  allo  scavamento 
del  fondo ,  col  paragona  degli  effetti ,  e  con  rilevarne  le  oagioni  :  ciò, 
che  ne'  torrenti  è  1*  oggetto  primario  ?  Da  quanti  volgari  errori  sarebbe 
in  breve  tempo  liberata  la  comun  pratica,  quando  da  simili  osserva- 
zioni si  fissassero  regole  certe  della  forma  dello  scavamento? 

Nè  di  minore  oscurità ,  per  difetto  di  saldi  principj ,  •  di  accura- 
te sperienze ,  si  è  1'  altro  problema  del  congiungimento ,  o  della  se- 
parazione de'  torrenti  :  voglio  dire  ,  se  1'  unione  di  più  torrenti  in 
un  solo  comune  alveo  più  conferisca  allo  smaltimento  delle  materie , 
o  più  concorra  ad  accrescervi  le  deposizioni,  ed  il  riempimento.  Nè 
qui  ha  luogo  la  regola  del  concorso  di  più  fiumi  in  un  tronco  comu- 
ne ,  dove  il  maggiore ,  e  costante  corpo  d' acque  unite  più  vale  al, 
ano  scavamento  di  quello  che  all'  alzamento  pregiudichi  la  materia , 
che  vi  si  conduce  da'  fiumi  influenti.  Ma  ne  torrenti  d  isso  migli  a  n- 
tissimo  è  il  caso.  Le  piene  di  questi  confluenti  in  un  alveo  comune 
non  accadono  nel  medesimo  tempo  ,  ma  si  succedono  1'  una  all'  altra 
con  intervallo  per  la  distanza  delle  loro  origini ,  e  per  la  diversità  , 
e  successione  delle  piogge ,  e  de'  temporali  ne'  monti .  Cessata  la  pie- 
na d'  un  torrente  ,  sottentra  quella  d  un  altro  ne  11'  alveo  comune , 
ed  al  terminare  di  questa  si  fa  vedere  la  piena'  di  un  terzo  influen- 
te ,  venuto  da  parti  più  rimote.  E  che  ne  avviene?  Ciascun  torren- 
te da  se  incontrandosi  in  un  alveo  più  dilatato  di  quello  ,  che  si  con- 
venga, alla  portata .  della  sua  particolar  piena ,  a  primo  ingresso  nel 
tronco  comune  si  scema  d'altezza,  di  velocità,  e  di  forza,  e  qui- 
vi abbandona  le  materie,  prima  sostenute,  o  ruzzolate  sul  fondo; 
e  così  fanno  di  mano  in  mano  tutti  gli  altri  torrenti,  i  quali  vi 
entrano  con  successione  ,  e  varietà  di  tempo  ,  e  ne  riempiono 
V  alveo . 

Un  sì  fatto  eqni^ocosdi  trasportare  le  regole  del  concorso  di  più 
fiumi  in  un  solo^Jfchnaione  di  più  torrenti  in  un  alveo  comune,  ha 
già  recato  tempo  fa  sconcerti  gravissimi  a  qualche  provincia;  e  sa- 
rebbe desiderabile,  che  ogni  volta  se  ne  registrassero  gli  errori, 
e  gli  accidenti  tutti  ,  i  quali  accompagnarono  V  infelice  riuscita 
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di  simili  tentativi,  per  derivarne  quindi  generali  regole,  su  oni 
gP  idrostatici  Appoggiare  potessero  in  avanti  le  lóro  risoluzioni  . 

Ma  poi  o  si  tratti  del  concorso  di  più  fiumi ,  o  di  piò  torrenti  in 
una  comune  inalveazione  ,  su  quali  sperienze ,  e  massime  potrà  defi- 
nirsi qual  debba  essere ,  nelle  diverse  parti  dell'  alveo  da  farsi  ,  la 
pendenza  del  fendo,  obe  è  la  base  dello  stabilimento  del  loro  corso? 
Qui  P  idrostatica  ci  abbandona,  nè  ci  dà  lome  di  osservazioni.  Al 
più  al  più  ella  e1  insegna ,  obe  un  maggior  corpo  d'  acque  richiede 
minore  inclinazione  ,  e  che  perciò  la  cadente  delP  alveo  comune  do- 
vrà essere  di  mano  in  mano  più  declive  da  fiume  a  fiume ,  da  tor- 
rente a  torrente  ,  procedendo  verso  le  parti  superiori .  Ma  qui  nota 
acutamente  il  celebre  Eustachio  Manfredi  nella  terza  parte  del  suo 
Compendio  ,  ed  Esame  del  Corradi  ,  che  questa  astratta  notizia  non 
basta,  e  che  converrebbe,  che  Parte,  o  la  lunga  osservazione  inse- 
gnassero ,  fatto  il  calcolo  della  portata  delP  acque ,  ed  avuto  riguardo 
alla  natura  del  fendo,  quanto  precisamente  debba  essere  la  declività 
dell'  ultimo  tronco  del  fiume ,  e  quanto  importi  tale  accrescimento 
da  un  fiume,  o  da  un  torrente  ali*  akro  :  Altrimenti,  dice  egli ,  se 
queste  quantità  non  si  determinano  che  a  discrezione  ,  si  potrà  per  av- 
ventura far  un  lavoro ,  che  in  un  tratto  assai  lungo  senza  discrezione 
ss  scosti  dalla  dovuta  postura  del  fondo,  da  cui  dipende  quella  de 
gli  argini.  L'altezza  poi  assoluta  di  questi  sopra  il  fondo  variabile, 
ed  incerto,  come  potrà  ella  regolarsi?  Con  quale  estimativa  si  deter- 
minerà la  larghezza  all'  alveo  comune  ,  non  quale  si  vorrà  dare  arbi- 
trariamente al  fiume  in  diverse  sue  parti ,  ma  quale  gli  vorrà  dare  la 
natura  inesorabile  nelle  sue  leggi  di  declività  ,  e  di  larghezze  adat- 
tate alla  condizione  di  ciascun  torrente  ? 

Sulle  medesime  incertezze  cammina  P  altro  problema  della  sepa- 
zione  de'  torrenti ,  ciascun  de'  quali  nella  sua  diversione  richiedo 
molto  maggiore  declività  di  quella  ,  che  aveva  nelP  alveo  comune  ; 
altrimenti  li  torrenti  separati  si  riempiono  ,  e  si  alzano  di  fondo  con 
desolazione  delle  campagne .  Ma  su  quali  sperienze  d' altri  minori 
torrenti  per  rapporto  a'  maggiori  appoggiare  si  possano  dall'  architet- 
to le  sue  determinazioni  intorno  alla  pendenza  da  assegnarsi  al  tor- 
rente separato,  ed  intorno  alle  altre  dimensioni  dell'  alveo  suo,  nes- 
suna costante  induzione  d'  osservazioni  raccolte  dagli  Scrittori  ci  por- 
ge lume  di  regole  certe. 

A  giustificare  adunque  la  comune  querela  degli  scrittori  ho  pro- 
dotti li  soli  esempj  de*  torrenti ,  de'  quali  io  qui  sono  per  trattare . 
Del  resto  il  sistema  tutto  del  moto  dell'acque  è  tuttavia  vacillante 
per  difetto  d'osservazioni.  Converrebbe,  dice  il  padre  Grandi  nella 
Prefazione  al  suo  Trattato,  converrebbe  prima,  con  pubblica  autori- 
tà, di  persone  pratiche :)  fedeli ,  e  diligenti,  che  unicamente  la  pura 
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verità  de*  fatti  cercassero ,  e  non  da  impegno ,  parzialità  j  od  inte- 
resse alcuno  prevenute  fossero  ,  far  fare  varie  sperienze,  e  numerose 
osservazioni  esattissime  degli  accidenti,  che  occorrono  nel  corso  de* 
fiumi,  circa  V  altezza  delle  maggiori  escrescenze,  e  le  varie  circostan- 
ze che  le  accompagnano  ,  e  circa  i  limiti  della,  bassezza  maggiore ,  a 
cui  si  riducono  nelle  stagioni  più.  secche ,  e  circa  la  velocità,  con 
cui  scorre  la  superficie  di  essi  in  varf  siti ,  secondo  che  più  si  scosta- 
no dalla  origine  loro ,  e  non  solamente  nel  filone ,  ma  ancora  più  vi" 
ci  no  alle  rive  .  e  ciò  in  diversi  stati  di  ripienezza  di  esso  fiume ,  e  di 
più  in  varie  profondità  di  ciascuna  sezione,  e  prima ,  e  dopo  il  con- 
corso de*  loro  influenti,  ed  altre  simili  particolarità,  che  possono 
dare  gran  lume  per  dichiarare  questa  oscurissima  natura  del  moto 
dell'acque,  e  dare  occasione  di  specola/vi  sopra,  e  rinvenire  i  veri 
principj .  Un  abbondante  raccolta  di  queste  notizie  di  fatto  ,  ben  si- 
cure,  e  con  replicati  esperimenti  accertate ,  oh  quanto  buon  capitale 
sarebbe  per  accingersi  all'impresa  tanto  necessaria,  e  tanto  bramata, 
di  stabilire  ,  e  di  fondare  le  massime  più  essenziali*  che  mancano  a 
questa  scienza  !  Fin  qui  il  p.  Grandi . 

Ma  a  questa  magnanima  idea  si  oppongono  gravissime  difficoltà  nel- 
la pratica  esecuzione  .  Le  osservazioni ,  che  si  vorrebbero  intorno  al 
corso  dell'  acque  ,  non  sono  mica  da  qualsisia  professore  egualmente 
facili  a  farsi  ,  oome  molte  della  esperimentale  Fisioa,  le  quali  e  con 
l'uso  di  pochi  strumenti,  e  senza  dipartirsi  dalla  propria  casa,  o 
città  si  vanno  ogni  dì  avanzando .  Nella  materia  dell'  acque  vi  vor- 
rebbero lunghi ,  e  faticosi  viaggi  ,  ed  il  soccorso  di  molti  in  varie 
parti  ,  per  confrontarne  i  fatti  particolari .  Vi  vorrebbe  una  storia  e- 
sperimentale  di  tutte  le  generati ,  e  particolari  affezioni  de*  fiumi  ,  e 
dei  torrenti  ,  e  de'  maraviglioai  acoidenti ,  i  quali  si  scoprirebbero 
in  questa  continnata  ricerca  ;  ed  in  somma  non  vi  vorrebbe  meno 
d*  un'  Accademia  d'  uomini  ben  addottrinati,  i  quali  ad  illustrare  ma- 
teria così  importante  volgessero  tutte  le  forze  de'  loro  ingegni .  Ma  nè 
al  patrimonio  ,  nè  allo  zelo  de'  soli  privati  si  confanno  le  spese ,  ed  il 
travaglio,  che- richiedono  tante  osservazioni:  onde  conchiude  qui  lo 
stesso  p.  Grandi  :  Conviene  aspettare  la  mano  benefica  di  qualche 
Principe  ,  a  cui  sia  a  cuore  una  sì  grand'  opera ,  e  la  voglia  coli'  aw 
t  orità  sua  ,  e  col  suo  corso  promuovere  . 

Sebbene  avvi  ancora  un'  altra  via  più  spedita  per  conseguire  lo 
stesso  fine.  Non  v'ha  Provincia,  o  territorio,  in  cui  non  si  rinnovi- 
no simili  opera/ioni  intorno  a'  fiumi ,  o  torrenti ,  o  canali  regolati  ; 
ed  in  ciascuna  di  queste  da'  Professori  non  rade  volte  si  producono 
nuove ,  e  ben  fondate  notizie ,  che  servono  di  base  al  divisato  lor  Pia- 
no .  Or  di  quanto  accrescimento  alla  Scienza  dell'  acque  sarebbe  ,  se 
in  ognuna  di  queste  più  rilevanti  condotte  di  fiumi,  di  torrenti,  o 
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di  canali  si  perpetuassero  colle  stampe  le  osservazioni  de'  più  eccel- 
lenti ,  ed  esperimentati  Professori  del  paese ,  adoperati  in  somiglianti 
opere  ,  molto  più»,  se  prima  contrastate  ,  e  giudicate  di  esito  incer- 
ta ?  Qui  certamente  avremmo  molte  teorie  appoggiate  al  fatto  visibi- 
le ;  ed  in  queste  particolari  trattazioni  si  verrebbe  accrescendo  la 
raccolta  di  tutte  quelle  più  recondite  proprietà  de'  fiumi ,  sulle  qua- 
li P  Architetta  Tenue  formando  il  suo  Piano ,  non  a  norma  del  ca- 
priccio ,  ma  delle  leggi  immutabili  della  natura .  In  pitti  le  tante  an- 
tiche e  moderne  opere  de'  più  famosi  Scrittori  del.  nostro,  e  del  pas- 
sato secolo  ,  comprese  nella  Raccolta,  di  Firenze,,  iu  occasione  delle 
note  controversie  della  inalveatone  del  Reno  di  Bologna,  di  quanto 
accrescimento  saranno  all'  Idraulica  ?  Quante  nuove  regole  ,  ed  osser- 
vazioni ci  hanno  elleno  somministrato  ?  E  chi  ci  vieta  dT  insistere  sul- 
le ormo  di  quelli,  e  di  trasmettere  ar  posteri  tutti  quer  maravigliosi 
accidenti ,  ne'  quali  talvolta  si  scontrano  fortunatamente  li  Professori 
in  qualsisia  delle  loro  nuove  operazioni  eseguite  o  per  comando  del 
Principe,  o  del  Pubblico?  Perchè*  anzi  con  iscapito  delle  scienze  si 
seppellirono  nella  obbli vione  t  De*  nostri  tre  celebri  canali ,  di  M uz- 
za ,  e  de'  due  Navigli  qual  altra  memoria  ci  rimane  ora ,  se  non  se 


niente  concernenti  al  maraviglioso  artifizio  della  loro  condotta?  Ma 
di  quante  utilissime  cognizioni  avrebbono  arricchita  la  scienza  Idrau- 
lica que*  valentissimi  Architetti ,  so  con  ci  avessero  defraudato  di 
tutte  quelle  tracce  ,  sulte  quali  si  condussero  essi  ad  un  piano  co- 
si ben  divisato  ?  Di  quanto  ammaestramento  a'  Professori  sarebbe  in 
oggi  la  storia  delle  loro  osservazioni  ?  E  perchè  mai  all'  imboccatu- 
ra de'  canali  si  preferisse  da  essi  una  situazione  più  ohe  un'  altra  : 
au  quali  regole ,  e  limiti  stabilissero  1'  alzamento  dei  sostegni  ne' 
fiumi  Adda  ,  e  Ticino  ;  e  su  quali  sperienze  della  portata  delle  massi- 
me piene  regolassero  con  tanto  accerto  lo  sfogo  delle  medesime ,  sic- 
ché in  ogni  stato  del  fiume  le  acque  del  canale  si  sostenessero  ad  un 
costante  livello?  Tutte  queste,  e  cento  altre  acutissime  osservazio- 
ni fatte  da  qne'  valenti  Architetti ,  se  registrate  fossero  paratamen- 
te ,  ci  darebbono  una  perfetta  teorìa  della  condotta  di  qualsisia  ca- 
nale. 

Ed  ecco  per  qual  fine  io  siami  indotto  a  pubblicare  colle  stampe 
il  Piano  della  separazione  de'  tre  famosi  torrenti  di  Tradate,  del  Gar- 
daluso ,  e  del  Bozzente .  Molti  anni  prima  dello  stabilimento  di  que- 
sto piano ,  quanti  viaggi  sonosi  intrapresi  da'  nostri  ottimi  Architet- 
ti fino  alle  origini  de  torrenti,  quante  visite  si  sono  rinnovate,  e 
quante  controversie ,  ed  osservazioni  precedettero  alia  scelta  d'  un 

Siano,  più  che  d'  un  altro?  Il  frutto  dì  tante  fatiche,  di  tanti  stu- 
i,  e  di  tante  sperienze  con  qual  ragione  dovrà  ora  gUtarsi  in 


d'  altre  poche  notizie  , 
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dimenticanza ,  e  defraudarsi  alla  memoria ,  ed  alla  insfruzione  de' 
posteri,  come  pur  troppo  è  accaduto  ne' tempi  passati?  E  se  dalle! 
scoperte  ,  fatte  in  questa  occasione  intorno  alla  condotta  de'  lorrren ti,  1 
può  trarsene  qualche  accrescimento  alla  scienza  Idraulica,  ehi  sarà, 
che  lo  disapprovi ,  o  ne  riprenda  il  fine  ? 

Sebbene  molte  altre  gravissime  ragioni  mi  hanno  mosso  a  questa 
deliberazione  ;  Y  aliare  della  separazione  do'  tre  torrenti  è  divenuto 
oramai  il  soggetto  delle  conversazioni  più  geniali  :  tutti  ne  parlano  , 
molti  decidono  a  lor  talento,  e  pochissimi  assai  sono  quelli,  i  quali 
ne  sieno  informati ,  ovvero  abbiano  dato  un  passo  a  considerarne  il 
fatto  e  la  partizione ,  e  V  economia  tu  ita  delle  loro  diversioni  ;  e  que- 
sti sogliono  essere  parlatori  i  più  eloquenti.  Or  egli  è  troppo  giusto, 
ed  alla  comune  «oddisfazione  necessario ,  che  io  almeno  sottoponga 
agli  occhi  di  tutti  il  da  me  creduto  vero  Piano ,  quale  si  è  medita- 
to in*  tutte  le  sue  parti,  e  si  confronti  da  chi  che  sia  con  quello  , 
che  si  è  fin  ora  eseguito.  Imperocché  mentre  scrivo  ,  come  si  e  rico- 
nosciuto iteli' ultima  Visita  de'  i3.  Maggio  1763,  rimangono  tuttavia 
sospese  molte  rilevantissime  operazioni .  Le  diramazioni  del  Bozzente  , 
e  ie  arginature  ne'  boschi  d'  Origgio  sono  imperfette ,  onde  le  acque 
decorrono  tutte  nél  canale  di  mezzo,  senza  spandimcnto ,  e  consumo, 
e  però  vanno  a  caricare  gli  argini  inferiori ,  ed  a  soverchiarli .  Non 
ai  è  tuttavia  perfezionata  una  rilevante  diversione  d'  acque  pluviali 
dal  vecchio  cavo  del  Carda! ubo;  ed  albi  nuova  inalveazione  dello  stes- 
so torrente  manca  una  primaria  diramazione ,  stabilita  concordemente 
da'  Periti  fino  dalle  prime  Visite  superiormente  al  sito  denominato 
della  Croce ,  come  apparisce  nel  Disegno ,  essendosi  premeditato  que- 
sto scarico  per  il  caso  delle  massime  escrescenze .  Le  diramazioni  poi 
di  questo  torrente  medesimo  al  suo  sbocco  sulle  brughiere  da'  partico- 
lari possessori  sonosi  appena  incominciate  ,  e  Dio  voglia  che  tra  que- 
sti ,  o  per  meglio  dire ,  tra'  loro  Agenti  non  entrino  rivalità ,  o  fini 
di  privato  interesse ,  i  quali  frappongano  ostacolo  all'  universale  span- 
dimelo dell'  acque ,  ed  alla  bonificazione  di  tutti  gl'  incolti  terreni , 
fino  a  consumarle  interamente .  A'  sostegni  delle  Valli  di  Tradate ,  e 
del  Gardaluso  manca  la  stabilità  del  loro  piede ,  o  sia  la  travatura 
attraversante  1'  ultimo  finimento  del  Piano  inclinato ,  da  cui  decado- 
no le  acque  del  torrente;  e  quelle  che  più  rileva,  non  so  quando 
ai  penserà  seriamente  all'  imboschimento  delle  valli,  che  è  il  prima- 
rio  oggetto  ,  ed  hso  de'  sostegni,  e  la  base  di  tutti  i  provvedimenti 
per  impedire  il  riempimento  degli  alvei  de'  torrenti.  Quanto  poi  al- 
la giusta  posizione  delle  arginature  del  torrente  di  Tradate-,  le  quali 
non  si  aggravino  sali'  orlo  delle  basse  rive  stabili ,  ma  si  allarghino 
in  distanza  di  due  braccia  almeno  dal  ciglio  delle  medesime ,  sic- 
ché non  ricadano  nell'alveo,  e  ne  dilatino  V  ampiezze ,  di 
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prescrizione  e  regola  comunissima  in  sì  fatte  opere,  non  se  ne  vede 
ancora  V  effetto . 

Di  ohi  siane  la  oolpa  io  noi  so  ,  nè-  tampoco  giova  il  saperlo;  dico 
bene  col  celebre  Eustachio  Manfredi  nella-  terza  parte  del  suo  Com- 
pendio ,  ed  Esame  del  Corradi,  dico  che  in  somiglianti  opere  una 
omissione  ,  od  un  errore,  che  si  faccia  ,  è  tanto  più  considerabile  , 
guanto  più  vasta  è  V  opera  ,  e  non  può  esser  sì  piccolo ,  che  non  sia 
di  gran  conseguenza.  Dico  che  alla  giusta  stimatila  della  bontà,  e 
facilità  dì  qualsiasi  piano  egli  è  di  dovere  ,  che  sempre  si  paragoni 
tutto  quello,  che  erasi  proposto ,  ed  ordinato,  con  ciò,  che  si  e  e- 
uito  ,  o  tralasciato .  E  però  a  facilitare  un  t ni  confronto ,  io  mi  fo 
esporre  al  Lettore  il  Piano  della  separazione  de'  tre  torrenti  in 
tutta  la  sua  estensione,  e  nelle  sue  più  minute  parti.  Forse  avver- 
rà col  tempo ,  che  o  la  sperienza ,  o  la  ragione ,  o  la  suprema  pode- 
stà diano  V  ultima  spinta  al  compimento  delle  opere  ancora  sospese . 

Mi  si  opporrà,  che  alle  diversioni  di  due  torrenti  del  Cardaluso, 
e  del  Bozzente  si  è  preparato  un  alveo  presso  che  rettilineo,  dove 
le  acque  decorrono  senza  svolgimenti ,  e  però  no»  tormentano  le  ri- 
Te  e  le  arginature  ;  laddove  il  Torrente  di  Tradate  si  è  semplicemen- 
te restituito  all'  antico  suo  alveo,  in  molte  sue  parti  tortuoso  ;  e  eoa 
ai  fatto  andamento  non  potrà  giammai  avere  sussistenza  .  A  questa  po- 
polare opposizione  rispondo  primieramente ,  che  un  cavamento  rettili- 
neo ,  dal  punto  della  diversione  al  termine  dello  abocco  ,  dee  sempre 
preferirsi  ad  un  altro  tortuoso  ,  quando  la  scelta  del  primo  partito  sia 
in  arbitrio  dell'  Architetto  »  quando  da'  Signori  Interessati  \à  voglia 
concorrere  liberalmente  al  maggior  dispendio  della  compera  de*  ter- 
reni coltivati ,  per  dove  può  condursi  il  nuovo  cavo  rettilineo .  Fin 
qui  non  vi  può  essere  altro  disparere ,  se  non  quello  forse  da  me  di- 
mostrato in  altra  mia  dissertazione ,  cioè ,  che  li  torrenti  non  si  con- 
servano lungamente  senza  serpeggiamenti  queir  alveo  rettilineo ,  in 
che  furono  la  prima  volta  introdotti  * 

Ma  sia  come  ai  voglia  :  quando  altrimenti  non  possa  farsi  per  non 
entrare  in  soverchie  spese  ,  chi  dirà  mai  che  un  torrente  tortuoso  non 
po»38a  sussistere  ?  Questa  nel  caso  nostro  sarebbe  una  protesta  contro 
al  fatto .  Non  è  andato  il  torrente  di  Tradate  per  questo  medesimo 
alveo  tortuoso  per  anni  dugento  a  più  senza  querela?  Può  figurarsi 
prova  più  convincente?  E  se  negli  ultimi  nostri  tempi  questo  tor- 
rente si  è  sviato  dal  suo  corso,  e  si  è  introdotto  nel  Gardaluso,  non 
•e  ne  dee  ineolpare  la  sua  tortuosità  antichissima ,  ma  si  bene  la  di- 
scordia de'  vicini  possessori,  e  l'ingordigia  di  derivare  le  sue  ac- 
que su*  fondi  de'  boschi  con  canali  manofatti ,  lasciandole  poi  a  ta- 
lento decorrere  dove  le  portava  la  naturale  pendenza  a  conginngersi 
col  Gardaluso.  Del  resto,  fintantoché  gli  uomini  non  hanno  fatto 
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•buso  delle  ne  acque  ,  il  torrente  di  Tradate  si  è  contenuto  fra  i 
suoi  limiti ,  nè  giammai  ha  sai  natoci  sto  il  suo  congiungimento  col  Gar- 
da! uso  .  Adunque  «Aa  «ci  vieta.,  che  ai  ritmi  all'antico  andamento  del 
torrente  nel  caso,  in  cui  li  signori  Interessati  non  vogliano,  o  non 
possano  soggiacere  alla  esorbitante  apesa  d*  una  nuora  inalv  eazione 
rettilinea  ?  Sarebbe  troppo  sprovveduta  di  mesai  la  Scianca  delle  a- 
cqne  ,  quando  le  fosse  disdetto  di  approvare ,  o  di  permettere  a'  tor- 
renti un  corso  tortuoso .  E  quanti  ne  abbiaci  sotto  1'  occhio  in  ogni 
parte  della  Provincia  tortuosi ,  «  serpeggianti  ?  E  questi  reggano  ,  e 
sussistono  per  più  secoli. 

Mi  ai  dira,  che  Je  tortuosità  cagionano  corrosioni  nelle  parti  con- 
vesse delle  rive,  dove  si  ripiega  il  corrente,  e  quindi  levano  il  pie- 
de, -e  sostegno  alle  soprapposte  arginature.  Ma  io  ripiglio,  che  ad 
impedire  1'  effetto  nocivo  dalle  tortuosità.,  già  ai  sono  suggeriti  quo* 
medesimi  ripari  facili ,  e  di  pochissimo  dispendio ,  che  ai  adoperaro- 
no cento  ,  e  dugento  anni  fa  nello  atesso  torrente  ,  de'  quali  se  ne 
veggono  le  vestigia ^  Oltre  di  «he ,  sa  la  postura  degli  argini  sarà  in 
distanza  d' alquante  braccia  dal  ciglio  delle  rive  stabili ,  «omo  suol 
praticarsi ,  e  prescriversi  .da  .tutte  le  buone  regole.,  non  si  correrà  il 
pericolo,  che  le  corrosioni  tanto  8*  avanzino  ad  i  scalzare  d*.  appoggio 
celle  arginature .  Perocché ,  come  ben  dimostra  il  Galileo  delle  tor- 
tuosità del  .fiume  Bieenzio ,  queste,  compito  l1  arco ,  hanno  i  loro  li- 
miti, nè  più  le  corrosioni  procedono  innanzi.  Se  è  così,  mi  ripiglia- 
no  alcuni ,  il  carico  della  manutenzione  sarebbe  gravoso.  Ma  la  ri- 
sposta è  pianissima .  Non  .dee  dirsi  soverchiamente  granoso  quel  cari- 
co di  manutenzione ,  per  il  quale  si  è  calcolato  il  proporzionale  prez- 
zo nella  deliberazione  dell'asta  :  nò  con  abuso  di  vocaboli  può  chia- 
marsi insussistente  la  vecchia  inalveazione  del  torrente  di  Tradate , 
perchè  ogni  anno  richiederà  o  qualche  espurgazione  dell'alveo,  «o  un 
qualche  risarcimento  delle  arginature.  Le  stesse,  ed  incomparabil- 
mente maggiori  riparazioni  richiedono  li  nostri  canali  .di  Muzza  ,  « 
de'  due  Navigli;  ne  per  tutto  ciò  si  possono  dire  insussistenti^  Al- 
trimenti qualsiaia  contratto  nel  -quale  inchiedasi  la  manutenzione, 
col  medesimo  pretesto  potrebbe  eludersi- 

Anzi  io  passo  innanzi ,  e  per  amore  del  pubblico  bene  dico  fran- 
camente, ed  avverto,  che  se  alla  manutenzione  d'  un'opera  ai  gran- 
de ,  ai  opporranno  tergiversazioni,  lentezza,  e  contradizioni,  rovine- 
rà in  breve  1'  opera  tutta  ;  come  accaderebbe  appunto  a'  nastri  cana- 
li quando  sul  momento  non  si  accorresse  al  riparo  delle  prime  rottu- 
re ,  ed  ogni  volta  si  dovesse  muover  una  lite  con  chi  ne  ha  il  cari- 
co per  contratto .  Che  -se  cotesto  carico  di  manutenzione  per  dieci 
anni  si  riputasse  sproporzionato  al  prezzo  pattuito  ,  apparterrà  ben- 
sì all'  equità  dell  eccelsa  Giunta  V  uguagliare  le  forze  al  peso ,  ed 
abilitare  i  Direttori  a  sostenerlo  ;  ma  non  si  dovrà  giammai  deviare 
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dalla  massima  rilevantissima  della  manutenzione  comune  a  tntti  i  fiu- 
mi* e  torrenti,  e  canali  regolati.    ,.        ...  «, 

Finalmente  rimarrebbe  a  dirsi  alcuna  cosa  d' una  eccezione  3  la 
quale  se  ricadesse  tutta  sopra  di  me,  si  potrebbe  lasciar  correre  tal 
quale  si  spaccia  a  sollazzo  di  certuni  ;  ma.  -perobè  fomenta  nel  volgo 
un  errore  di  massima ,  dee  qui  rifiutarsi .  Dicono  questi ,  cbe  nel- 
V  affare  dell*  acque  ,  e  de*  fiumi  la  pratica  è  di  gran  lunga  superiore 
alla  teorica:  cbe  i  soli  pratici  dovrebbero  ascoltarsi,  senza  intromet- 
tere )  matematici ,  nati  fatti  alle  sole  astratte  speoolaaioni  di  nessun 

{>rò  all'  umana  repubblica .  Coteata  è  una  rancida  antichissima  canti- 
ena ,  la  quale  si  va  riunovellando  ogni  volta  ohe  vi  concorrono  le 
stesse  circostanze  o  ti1  ignoranza  ,  od  interesse  ,  o  d*  emulazione  ,  0 
di  partito.  E  ben  si  vede,  che  il  mondo, cammina  sempre  sulle  stes- 
se ruote  ,  ed  è  raggirato  dalle  medesime  passioni  non  più  in  un  se- 
colo ,  che  in  un  altro  «  r 

Ma  prima  eh*  io  separi  il  vero  dal  falso  d'  una  diceria  assai  volga- 
re, mi  conviene  a  buona  equità  distinguere  cotesti  pratici  dozzinali, 
che  così  parlano  all'  impazzata,  dal  ruolo  d'altri  molti  rispettabilis- 
simi ,  i  quali ,  a  vero  dire ,  sono  finissimi  teorioi ,  senza  quasi  avve- 
dersene, come  bene  avverte  Eustachio  Manfredi.  Imperocché  dalle 
loro  osservazioni  diligentissime  della  natura ,  e  de'  movimenti  delle 
acque  egtino  si  sono  già  formate  in  mente  le  vere  regole,  la  vera 
teoria,  almeno  de'  fiumi  particolari,  su'  quali  per  la  loro  professione, 
ed  impiego  vi  hanno  studiato  molti  anni;  e  questi  voglio  usi  consul- 
tare ogni  volta  da'  matematici ,  a'  quali  presentano  una  veridica  in- 
formazione dell'  indote  propria  di  ciascun  fiume ,  e  de'  suoi  più  strar 
ordinarj  accidenti.  Or  cotesti  pratici  forniti  di  talento,  vanno  di  con- 
certo co'  matematici .,  de'  quali  intendono  la  ragione  ,  e  la  confer- 
mano colle  loro  sperienze  passate. 

Evvi  poi  un  altro  genere  di  pratici  ,  i  quali  non  sono  capaci  iu 
gran  tempo  di  fàrsi  in  mente  Jina  raccolta  di  buone  massime ,  somi- 
glianti a  quo'  disgraziati ,  che  per  la  tenuità  de'  talenti  spendono 
gran  parte  de'  loro  anni  nel  far  pratica  di  ohirurgia ,  o  di  medicina, 
con  rimanersene  in  fine  rozzi,  e  crudi,  quali  erano  il  primo  dì;  e 
quindi  fuori  delle  stesse  stessissime  circostanze  di  qualche  caso  già  ad 
essi  cognito  ,  si  trovano  al  buio ,  ne  sanno  come ,  e  dove  uscir  dal 
labirinto ,  in  cui  si  vedono  avviluppati .  Oh  questi  sì ,  che  non  sof- 
frono un  momento  la  società  de'  teorici ,  i  quali  presto  discoprireb- 
bero o  il  loro  corto  intendimento ,  o  il  comune  errore .  Amano  egli- 
no le  tenebre  proprie ,  ed  altrui  1  perchè  in  queste  meglio  fanno  le 
faccende  loro  ;  e  pero  al  primo  presentarsi  d'alcun  matematico  di  pro- 
fessione j  vanno  tosto  alle  grida  contro  di  esso  ,  come  di  persona  mu- 
tile ,  e  dell'altro  mondo;  e  io  farei  torto  a  me  medesimo,  se  queste 
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punto  m1  inquietassero .  Unicamente  per  comune  ammaestramento ,  e 
trattenimento  piacevole  ancora  di  ohi  legge  ,  vo1  riferire  qui  non  un 
apologo,  ma  un  furioso  avvenimento,  per  dare  un  saggio  di  quel  ohe 
vaglia  questa  seconda  fazione  di  pratici  ,  e  per  dubitare  almeno  ,  se 
quelli ,  i  qnali  dalle  pubbliche  deliberazioni  vorrebbero  bandire  la 
matematica ,  la  geometrìa  ,  la  filosofi,!  ,  ed  ogni  altro  discorso  di  ra- 
gione, come  fa  1'  Alcorano  co*  suoi  seguaci,  sieno  poi  sempre  di  tal 
peso  da  sbilanciare  ,  e  prevalere  a'  matematici  nel  vero  accerto  degli 
affari .  Eccone  il  fatto  succinto . 

Trattavast  piò  d'  un  secolo  fa  (e  gli  esempi  de'  tempi  rimoti  so- 
no meno  sospetti,  che  quelli  della  nostra  età  ),  trattatasi  acauli  il 
Senato  Veneto  della  tanto  importante  controversia  dell'  interrimento 
della  Laguna  di  Venezia  ,  e  de'  suoi  porti,  e  de'  mezzi  per  impedir- 
lo ;  ed  i  pareri  si  dividevano  in  due  partiti.  Il  primo  assai  numero- 
so ,  e  popolare  era  quello  de'  pratici  :  il  secondo  diametralmente  op- 

£»to,  ma  solitario ,  era  il  parere  del  p.  Castelli,  e  discepolo  del  gran 
alileo,  fondatore,  e  maestro  della  scienza  dell'acque,  al  quale  si 
accostò  poscia  quello  del  p.  Bonaventura  Cavalieri ,  matematico  di 
Bologna ,  e  grande  ornamento  ,  e  gloria  della  comune  nostra  patria . 
1  primi  ascrivevano  tutta  la  cagione  del  riempimento  della  laguna  a' 
molti  fiumi,  i  quali  entro  vi  sboccano,  e  vi  portano  le  torbide  ;  e 
però  avendo  eglino  già  divertita  la  Brenta  dalla  laguna ,  consigliava- 
no simigliantemente  la  diversione  del  Sile ,  e  degli  altri  quattro  fiu- 
mi .  Il  Castelli  s'oppose  solo  al  parer  di  tutti.  Dimostrò  egli,  che  do- 
po divertita  la  Brenta,  l'interrimento  s'era  fatto  maggiore:  che  a 
mantenere  lo  scavamento  della  laguna ,  o  de'  porti ,  e  1'  alzamento 
delle  acque  sul  loro  fondo  ad  uso  della  navigazione,  più  conferiva 
V  azioue  incessante  de'  fiumi  ,  e  la  copia  delle  acque  loro,  di  quello 
che  pregiudicassero  le  torbide ,  le  quali  di  tanto  in  tanto  vi  si  con- 
ducono :  che  la  vera  cagione  dell'  interrimento  de'  porti  procedeva 
dnl  mare,  il  quale  agitato  da'  venti,  solleva  moli 'immense  d'arene, 
trasportandole  col  flusso,  e  Coli' impeto  dell'onde  dentro  la  laguna, 
la  quale  dal  canto  suo  non  avendo  forza  di  corrente ,  non  le  tiene 
sollevate  ,  risoaptngendole  nuovamente  in  mare  :  che  anziché  divertire 
il  Sile  ,  e  gli  altri  quattro  fiumi ,  esortava  egli  ad  introdurrne  quan- 
t' altri  si  potessero,  affine  di  prevalere  con  le  correnti  de'  fiumi  al- 
l'effetto dell'onde  marine.  Consigliò  in  fine  a  sospendere  la  diver- 
sione del  Sile  ,  e  degli  altri  quattro  fiumi  :  impresa  ,  che  non  si  po- 
teva fare  ,  se  non  con  più  d'  un  milione  d'  oro  ,  e  dalla  quale  sareb- 
bero seguiti  assolutamente  danni  irreparabili. 

Ma  prevalse  la  fazione  popolare  de'  pratici  .  Si  divertì  il  Sile 
con  immensa  spesa  ,  e  danno  pubblico  ;  e  la  Laguna  di  Venezia  sa- 
rà sempre  un  memorabile  esempio  di  quello ,  che  sieno  i  pareri  o 
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»li  moli»,  <>ùe  seguono  la  fantasia  ,  non  la  ragione..  ,o  d'an  solo ,  chn 
non  si  attiene  ,  che  agli  inaegnamenti  della  natura..  Oud'  è  ,  che  il 
celebre ,  e  dottissimo  uomo  Bernardo  Trevisano  nell'elegante  suo 
Trattato  «Iella  laguna  di  Venezia  «uh  patria  dimostra,  ohe  questa  non 
ha  miti  risentito  gran  danno  dal  lasciarla ,  che  fecero  gran  tempo ,  in 
quello  stato,  in  che  era,  ma  si  bene  dall'  inquietudine  ,  die'  egli,  e 
dall'ignoranza  ,  ed  avarizia  di  molti,  i  quali  al  suo  quasi  distruggi- 
mento  vi  cospirano  col  dispendio  di  molti  milioni  d'  oro  per  diverti- 
re da  essa  tanti  gran  fiumi.  E  quindi  fassi  egli  a  terminare  il  suo 
Trattato  colle  parole  stesse  del  p.  Castelli  >  allorché  dissuadeva  la  di- 
versione del  Sile  :  E  quando,  die'  egli  ,  mi. si  pronunzie™  la  senten- 
za contro  ,  appello  al  tribunale  -gravissimo  ,  ed  inesorabile  della  na- 
tura ,  la  quale  non  curandosi  punto  di  compiacere  riè  a  questo  ,  nè  a\ 
quello,  sarà  sempre  puntuale,  ed  inviolata  esecutrice  de'  suoi  eterni, 
decreti  ,  contro  de'  quali  non  avranno  mai  forza  di  ribellare  le  deli- 
berazioni umane. 

Ma  intanto  chi  può  ridire  gì*  insulti  ,  a'  quali  soggiacque  il  gran- 
d'  uomo  in  tutto  il  tempo  in  «ui  durò  la  contesa?  Non  sarà  discaro 
a'  lettori,  che  io  qui  riferisca  quello  ,  che  egli  scrive  famigliarmen- 
te  all'  eccellentissimo  sig.  Giovanni  Ba9adonna  ;  e  vedremo  un  ritrat- 
to di  ciò ,  che  si  rinnoverà  sempre  in  tutti  li  tempi  avvenire  .  È  ben 
vero  die'  egli ,  che  come  quegli , .  che  era  necessitato  dalla  ragione  di 
proporre  spesso  pensieri,  -e  fare  risoluzioni  totalmente  contrarie  all'o- 
pinioni degl'  ingegneri  ,  e  .periti  ,  Ito  incontrato  sempre  grandissime 
difficoltà  ;  e  sempre  maggior  fatica  m*  è  stata  V  accomodare  gli  ani- 
mi ,  ed  i  cervelli  degli  uomini.,  che  il  .porre  freno  alle  gran  forze  de* 
fiumi  ,  e  de'  precipitosi  torrenti .   Oh  dice  por  bene  qui  il  "Castelli  ! 
Il  maggior  travaglio,  ohe  sostenga  un  professore  ,  non  è  già  quella 
di  ben  pensare  ,  e  di  dettagliare  un  ottimo  piaao  conforme  alle  leg- 
gi della  natura.  Questo  si  spedisce  in  pochi  giorni,  e  pacificamente; 
ma  non  così  presto  finiscono  le  contradizioni  del  volgo  ,  le  quali  han- 
no diverse  mire  nascose ,  difficili  ad  indovinarsi .  Non  interrompiamo 
però  con  conienti  il  discorso  chiarissimo  del  Castelli.,  il  quale  pro- 
siegue  a  dire:  Queste  difficoltà  erano  di  varie  sorti;  ma  le  più  prin- 
cipali erano  V  ignoranza  ,  e  V  interesse  altrui ,  e  bene  spesso  l'  invi- 
dia. Alle  volte  io  veniva  assediato  da  una  sola  di  loro,  alle  volto 
da  due  ,  ed  anco  da  tutte  insieme;  in  modo  che  difficilmente  mi  po- 
teva riparare ,  e  difendere,  massime  quando  mi  conveniva  trattare 
con  più  potenti  di  me ,  e  accreditati .  Cotesto  .  vicende  le  ho  speri- 
mentate tutte  anch'  io  in  tanti  altri  affari  pnbhlici,  com'è  ben  no- 
to, e  con  esito  felice  sì,  ma  con  travaglio  maggiore  di  quello  ,  che 
si  comporta  ad  un  semplice  professore  ,  non  addottrinato  in  simll  sorta 
di  giostre.  Tra  queste  armi,  prosieguo  il  Castelli  ,  cA«  così  fieramente 
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mi  assalivano  ,  V  una  era  potentissima  ,  colla  quale  si  procurava  da 
quelli ,  che  da  me  dissentivano ,  di  escludermi  totalmente  dai  negozj; 
egli  è  venuto  fatto  alle  volte  con  notabili  pregiadizj  degl'interessati. 
Questa  era  che  andavano  spargendo  concetto,  che  sii 'ben  io  aveva 
qualche  notizia  in  queste  professioni  delle  matematiche ,  '#  che  sapeva 
in  cattedra,  ed  in  discorso  le  cose  mie  con  qualche  vantaggio;  in  o- 
gtii  modo  mi  mancava  la  pratica ,  parte  principale ,  e  senza  della 
quale  assolutamente  non  si  può  fare  cosa  nessuna  di  buono ,  e  che  pe- 
rò non  mi  sarebbero  riuscite  le  cose  in  fatto  ,  come  nel  discorso  io  an- 
dava nel l' occorrenze  rappresentando.  Èd  in  coiai  guisa  ec. 

Queste  sono  le  vecchie  arti,  e  dicerie  ,  le  quali,  sicotne  germoglia- 
no da)le  stesse 'passioni ,  così  vanno  passando  d'età  in  età  sempre  le 
medesime.  Nè  giova  il  ripetere  qui  ciò,  che  s'è  risposto  già  ben 
mille  volte  :  che  tutto  quello,  che  opera  la  pratica,  è  fondato,  e 
dimostrato  prima  dalla  teorica  ,  la  quale  è  un  osservazione  ,  ed  un 
savio ,  ed  eccellente  esame ,  ed  un'  esatta  sperienza  di  quelle  cose  , 
che  in  pratica  si  veggono  addivenire:  che  tante  belle  operazioni  ,  che 
fanno  gli  Abbachisti ,  i  Calcolatori ,  gli  Architetti ,  e  tutti  li  puri  Pra- 
tici ,  altro  non  tono  che  parti ,  ed  opere  maravigliose  dell*  aritmetica  , 
e  della  geometria  ;  e  che  queste  mettono  loro  in  mano  bello  e  smal- 
tito quanto  essi  operano ,  e  fanno ,  senza  saperne  il  perchè  ;  e  cen- 
t' altre  risposte  del  secolo  passito,  le  quali  non  varranno  mai  a  con- 
vincere un  poro  pratico  di  mestiere,  perchè  ammetta  la  società  de' 
Matematici.  Troppo  opposti  sono  i  fini  di  quelli  alle  premure,  al 
zelo  ,  ed  all'  avvedutezza  di  questi  ;  e  quantunque  nel  partito  anco 
de'  soli  Pratici  vi  sieno  le  loro  liti ,  e  gelosie  di  privato  interesse , 
i  avveggono  nulla  meno ,  che  quando ,  affine  di  prevalere  in  quelle  a 
taluno  de'  suoi,  li  assoggettassero  a'  Professori  matematici,  perde- 
rebbero eglino  il  predominio,  che  si  godono  per  comune  errore  ne' 
pubblici  anari ,  ed  accaderebbe  loro  quel  che  al  cavallo  <T  Orazio  nel 
celebre  apologo  : 

Cervus  equum  pugna  melior  communibus  herbis 
Pellebat ,  donec  minor  in  certamine  longo 
Imploravi t  opes  hominis  ,  fraenumque  recepii  ; 
Sed  postquam  Victor  violens  discessit  ab  hoste. 
Non  equitem  dorso  ,  non  fraenum  depulit  ore . 
Da  questa  irreconciliabile  nimistà  tra'  Pratici ,  e  Teorici  n'  è  con- 
seguente un  altro  gravissimo  disordine  nelle  cose  pubbliche.  Qualsi- 
sia  piano,  propósto  dal  teorico,  deve  eseguirsi  poi  da'  puri  Pratici: 
chi  non  lo  sa  ?  Or  qui  ne  avviene  quello ,  che  già  predisse  il  Castel- 
li nella  belissima  lettera  al  suo  grande  amico ,  e  patrocinatore ,  la  quale 
comincia  così:  Mi  consolano  più  quattro  righe  d'applauso  di  V.  E.  che 
non  mi  conturbano  le  spropositate  contradizioni  di  quelli,  che  mi  hanno 
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tanto  maltrattato .  Passa  poi  il  Castelli  a  proferirsi  a'  suoi  contradit- 
tori  di  fare  del  suo  piano  un  pubblico  esperimento  sotto  gli  oc- 
chi di  tutta  Venezia  :  Io  son  pronto  ,  dio*  egli  qui ,  a  far  toccare  con 
mano,  con  esperienze  in  piccolo  ,  in  grande,  ed  in  grandissimo  la  ve- 
rità delle  mie  proposte  ;  ma  ci  è  bisogno  di  lingua  ,  occhi  ,  braccia  , 
orecchie  y  e  mani ,  non  di  penne ,  inchiostro  ,  e  carta .  E  voleva  egli 
dire  con  ciò ,  eh'  erasi  già  scritto  abbastanza  della  verità  del  piano 
proposto  ;  che  il  procedere  innanzi  così  era  inutile  a  chi  non  inten- 
de ,  e  torna  a  ridire  lo  stesso  di  prima  ,  senza  risentirsi  della  ragio- 
ne :  ebe  il  solo  fatto  visibile  era  la  prova  più  adatta  alla  costoro  i- 
gnoranza,  o  rivalità  ;  ma  che  a  tal  uopo  aveva  egli  bisogno  di  lavo- 
ratori, nou-di  scrittori.  Fin  qui  tutto  va  bene.  Ma  poi  egli  franca- 
mente ricusa ,  che  1*  esecuzione  ,  e  la  direzione  del  suo  piano  si  com- 
motta ,  com'  è  costume ,  ali*  arbitrio ,  all'  intelligenza ,  ed  alla  fedeltà 
di  quelli ,  che  si  addomandano  Pratici .  Oh  questo  nò  ,  ripiglia  :  egli- 
no non  sono  da  tanto;  e  ne  adduce  la  ragione  con  queste  precise 
parole:  Perchè  quando  si  ridurranno  all' 'operazione ,  ovvero  tralasce- 
ranno qualche  cosa ,  che  non  sarà  da  loro  bene  avvertita  ,  e  stimata  , 
ovvero  c' incastreranno  qualche  loro  vana  fantasia ,  la  quale  sarà  po- 
tente a  sconcertar  il  tutto  .  E  questa  è  la  cagione  principale  ,  per  la 
quale  io  sono  risolutissimo  di  non  dichiararmi  più  oltre ,  ne  venire  al- 
l' espressione  dell'  esperienza  ,  se  non  la  farò  io-  stesso  in  cospetto  di 
tutta  Venezia;  perchè  non  è  dovere ,  che  le  cute  ,  che  io  con  V  aiuto 
di  Dio,  e  con  fatiche,  e  veglie  di  mente  ,  e  di  corpo  ho  ritrovate  , 
mi  sieno  lacerate  da'  maligni .  Parlo  libero perchè  parlo  con  un  Se- 
natore d'intelletto  elevato,  ed  integerrimo ,  com'è  V.  E.  ec. 

Io  mi  sono  condotto  fin  qui  in  questo  racconto,  non  per  altro  fi- 
ne ,  che  quello  di  poter  appoggiare  all'  autorità  di  ai  grand'  uomo 
ciò,  che  10  sento.  Dico  dunque  ,.  ebe  tanto  è  lontano  dal  vero,  che 
a*  soli  Pratici  debba  commettersi  il  pensamento  d'un  piano,  massima- 
mente in  materia  d* acque,  e  quel  che  è  peggio,  l'esecuzione  a  loro 
talento ,  che  anzi  io  vedo  ,  e  tocco  con  mano ,  che  la  mala  riuscita 
di  molti  progetti ,  ottimamente  pensati  da  altri ,  si  deriva  il  più  del- 
le volte  dall'  infedele  loro  esecuzione .  Non  abbiara  bisogno  di  cer- 
carne gli  esempi  lontani  :  pur  troppo  ci  sono  famigliari .  Se  li  Cam- 
pari  del  Naviglio  della  Martesana  facessero  quell'  uso  de*  sfogatori , 
al  quale  furono  destinati  per  iscarico  delle  piene,  non  soffrirebbe  la 
città  tante  inondazioni ,  né  s'incolperebbero  d'imperizia  que'  primi 
dottissimi  Architetti ,  quasi  che  non  avessero  pensato  allo  sfogo  delle 
piene  nella  prima  costruzione  de'  Navigli .  Se  cotesti  Pratici  non  si 
fossero  arrogato ,  cinque  anni  fa  ,  l' arbitrio  di  alterare  tutto  il  piano 
de'  ripari  di  Po  a  Cremona,  già  prima  stampato  con  tutte  le  dimen- 
sioni di  distanze ,  e  di  lunghezze  :  se ,  per  usare  le  paiole  del  Castelli , 
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non. ci  avessero  in-aslrato  una  vana  loro  fantasia,  allargando  -di  sor 
verchio  le  disianze  de"  pennelli ,  la  quale  era  polenLe  a  sconcerta- 
re il  tutto.,  non. si  sarebbe  dovuto  in  quest'anno  con  nuovo  dispen- 
dio rifare  altri  pennelli  intermedi  nella  già  prescritta  posizione  ,  e  re- 
stituirli alle  distanze  fin  da  principio  .  stabilite  ;  nè  sarebbesi  onora 
ritardato  il  conseguimento  .di  quel!  ottimo  effetto  ,  che  dee  necessaria- 
mente derivarne.  Glie  più?  Senza  dipartirci  dal  piano  de*  torrenti,  de* 

Suali  siamo  per  trattare;  se  le  traverse  nelle  valli  di  Tradate,  e  del 
arda] ufo ,  le  quali  io  non  ho  giammai  approvato  per  altri  titoli  , 
e  ragioni  ,  che  riferirò  a  suo  luogo ,  se  ..queste  traverse  si  «fossero 
costrutte  di  sodi,  macigni  ,  e  ceppi,  e  pietre  .ben  collegato ,  e  com- 
messe; come  erasi  prescritto  da',  aignari  Architetti  neVloro  oapitoli: 
se  in  quella  vece  li  .pratici  esecutori. non  vi  avessero  surrogalo  sem» 
plico  terra,  ed  arena  con  una  superficiale  selciatura  ,  che  ae  copris- 
se T  inganno,  sarel>bono  elleno  state  rovesciate,  due. anni  sono,  dal- 
le prime  piene  ?  Quante  altre  operazioni  di  poco  costo ,  ma  di  -.gran- 
de conseguenza  sonosi  finora  qui  tralasciate ,  . perchè  da'  puri  pratici 
non  bene  avvertite ,  o  stimate giusto  come  poc'.anzi  rifletteva  il  .Ca- 
stelli ,  il  quale  cosi  coochiude  la  sua  lettera  iu torno  il  progetto  del- 
la Laguna  :  Che  siccome  mai  sarà  buona  teorica  quella  ,  die  non  rie- 
sce ancora  in  pratica,  cosi  all'incontro  mai  non  sarà  buona  pratica 
quella  ,  ohe  non  .sarà  fondata  nella  buona  teorica:  e  tengo  per  fermo, 
che  ^quando  noi  avremo  in  teorica  una  conclusione  ben.  dimostrata  , 
dovrà  sempre  riuscire  ancora  nella  pratica;  e  non  riuscendo,  sarà  se- 
gno manifesto  ,  che  non  sarà  stata  messa  in  pratica  con  tutte  le  sue 
circostanze  quella  conclusione  ,  che  era  stata  approvata  dalla  teoria 
ca  ;. sicché  il  difetto  non  nasoe  da  -questa,  ma  dipende. dal  non  esse- 
re stata,  applicai  a  bene  alla  pratica .  Fin  qui  il  Castelli:  Così  la  in- 
tendono ,<e, così. parlano  gli  uomini  grandi,  i  quali  non  fanno  questa 

gjpolare  distinzione  tra  Pratici  ,  e  Teorici,  come  acutamente  notò  • 
ustachio  Manfredi  da  me  citato. 

Sebbene  tutti  li  signori  interessati  hanno  anche -in  ciò  Ai  che  con- 
solarsi ;  perocché  alla  formazione ,  stabilimento ,  ed  esame  della  divi- 
sione de  tr*  torrenti,  e  delle  loro  diramazioni  in  tutte  le  sue  parti, 
vi  si  sono  adoperati,  e  vi  sono  concorsi  con  sentimento  concorde  e 
Teorici,  e  Pratici  ;  voglio  dire  il  signor  Ferdinando  Pessimi  il  quale 
fece  le  prime  visite  interrotte  dalla  sua  morte,  come  dirassi  nella 
seguente  Stona  ,  e  poscia  il  signor  Bernardo  Maria  Robecco ,  ed  il 
signor  Carlo- fiesana,  amendue  delegati  dall'  eccelsa  Giunta ,  amenduo 
apertissimi ,  e  di  sommo  credito  nella  loro  professione,  i  quali  vi 
hanno  speso  de'  mesi  interi  a  rilevare  la  pianta  di  tutto  il  paese,  o 
farne  esattissime  livellazioni,  ed  a  compilarne  dottissime  relazioni. 

Con  ragione  però  ad  ogni  altro  si  munta  la  preferenza  il  signor. 
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Carlo  Besana,  Ingegnere  del  Ducato ,  per  ì?  indefessa  applicazione  al» 
la  direzione  di  questa  grand'  opera  nella  serie  di  ben  tre  anni .  Quan- 
te visite  egli  ha  rinnovato  più  volte  Tanno?  Quanti  viaggi  intrapresi 
fino  alle  origini  de'  torrenti  ?  Quante  annotazioni  di  quelle  cose,  le 
quali  eransi  omesse  al  compimento  del  piano,  egli  ha  registrato  ogni 
volta  ?  Io  ne  sono  testimonio  di  vista  del  suo  instancabile  zelo ,  e  de' 
suoi  giusti  pareri.  Che  mi  tutto  ciò  o  siasi  eseguite,  o  vogliasi  tosto 
eseguire ,  a  me  non  s'  appartiene  1*  indovinarlo  :  ma  sarà  della  curio- 
sità de'  lettori  nel  prossimo  Autunno,  per  diporto  della  villeggia- 
tura, il  fare  qualche  scorsa  a'  tre  torrenti  ,  ed  osservare,  non  di  pas- 
saggio,  ma  con  qualche  seria  riflessione,  se  il  fatto  in  tutte  le  sue 
parti  corrisponda  air  idea ,  la  quale  qui  s'  è  proposta . 

Intanto  ecco-  il-  modello  di  tutto  il  mio  Trattato.  Nella  prima  Par- 
te espongo  le  origini  più  universali  dell'  unione  de'  torrenti  nel  solo 
alveo  del  Bozzente. 

Nella  seconda  Parte  mi  fb  a  discorrere  dello  sfogo ,  e  consumo 
proporzionale  delle  piene  di  ciascuno  de'  tre  torrenti  nella  loro-  se- 
parazione . 

La  terza  ,  quarta,  e  quinta  Parte  contengono  le  tre  separate  inah 
n  azioni  de'  torrenti  di  Tradate ,  del  Gardaluso ,  e  del  Bozzente ,  ed 
i  mezzi  per  assicurarle. 

Se  il  lettore  avrà  tanto  d'  ozio ,  e  di  sofferenza  da  leggere  tutto 
il  progresso  del  piano  6no  al  suo  compimento  ,  tengo  per  fermo  » 
che  egli  sarà  interamente  pago  ,  e  con  suo  piacere  :  ed  a  metterlo  al 
fatto  con  piena  informazione ,  povera  assaissimo  la  Storia ,  che  qui 
premetto  ji). 


 —  -•- 

(i)  L'  esempio  addotto  della  Laguna  di  Veneaia  non  ha  luogo  per  provaro  la 
fallacia  dei  «empiici  Pratici  nelle  cote  idrauliche;  mentre  non  furono  persone  prive 
di  teoriche  che  giudicarono  la  necessiti  della  diversione  dei  fiumi  dalla  Laguna, 
ma  bensì  due  uomini  sonimi,  cioè  Geminiano  Montanari,  e  Domenico  Gugliel- 
mi™. S'osservi  ri  tomo  Vili.0  di  questa  Raccolta,  ir  quale  comprende  l'opera 
dello  Zendrìni,  intitolata  Leggi,  e  Fenomeni,  ec.  dove  nella  prefazione  ai  ra- 
giona di  questo  fatto. 


332 

* 

STORIA 

DELL'  ANTICO  CORSO  DE'  TRE  TORRENTI 
DI  TRADATE,  DEL  GARDALUSO,  E  DEL  BOZZENTE 

E  .delle  loro  variazioni  dall'anno  1S00.  fino  al  17S8  ,  e  dall'  Epoca 
della  nuova  divisione  de'  Torrenti  nel  1759.  fino  alla  termi- 
dei  piano  nel  176». 


Quale  fosse  lo  stato  antico  de'  tre  torrenti  prima  del  piano  ese- 
guitosi col  celebre  Contratto  Borromeo,  e  quale  la  durata,  e  1'  utili- 
tà del  nuovo  corso  dato  allora  al  Gardaluso  ,  ed  al  Bozzente  nel  cavo 
Borromeo  ,  e  finalmente  quale  sia  1'  epoca  infelice  della  rovina  di  que- 
sto medesimo  piano,  e  del  congiungimento  de'  tre  torrenti  nelP  an- 
tico cavo  del  Bozzente  sulla  strada  varesina ,  fino  ad  isboocare  furio- 
samente nel  fiume  OUona  presso  1'  insigne  Borgo  dì  Rò ,  io  mi  fo  qui 
brevemente  ad  esporre.  Imperocché  la  storia  delle  passate  variazioni 
de'  fiumi ,  e  de'  torrenti,  e  de'  loro  andamenti  o  favorevoli ,  o  noci- 
vi, somministra  un  gran  lume  a  chi  o  deve  pensare  a  nuove  ripara- 
zioni ,  o  giudicare  della  loro  riuscita  .  Nè  a  tal  uopo  tastano  le  teo- 
rie generali  .  Gl'  insegnamenti  più  confacentisi  al  caso  s'  imparano  dal- 
l' indole,  e  dalla  natura  di  .ciascun  particolare  torrente,  dalla  durata 
delle  sue  piene,  dalle  materie,  che  seco  trae  ,  e  dalla  sregolatezza 
medesima  de' suoi  movimenti.  Onde  la  teoria  più  saggia  nel  riparo 
de'  torrenti  è  sempre  quella,  che  si  volge  a  consultare  la  storia  del- 
le antiche  loro  variazioni  di  più  secoli.. 

Fino  dall'anno  1S00.  il  torrente  di  Tradate  conducevasi  nell'anti- 
co suo  alveo  di  sotto  alla  Cessina  Cipollina  ,  ad  isboccare  ne'  boschi 
Ramaacioni ,  e  nelle  vicine  brughiere  ,  ove  consumavasi  interamente . 
Nè  in  tutto  il  lungo  corso  non  solamente  d'  un  secolo,  ma  di  due, 
e  più  ancora  ,  cioè  fino  al  1740,  trovo  registrata  memoria  d'  alcun 
menomo  sviamento  di  questo  torrente  di  Tradate  nel  vicioo  Garda- 
luso. In  somma  il  torrente  di  Tradate  si  contenne  allora  ne'  suoi  con- 
fini ,  nel  suo  alveo ,  e  nel  suo  termine  di  spandimento  ;  nè  diede 
alcuna  .occasione  di  pensare  a  dargli  altro  corso  da  quello,  che  sem- 
pre ebbe. 

Non  così  il  ..torrente  Bozzente,  al  quale  univasi  il  Guardatolo,  sot- 
to nome  di  Bozzentino.  Il  suo  corso  d'allora  era  quel  medesimo, 
che  poi  ripigliò  in  questi  ultimi  tempi,  cioè  da  S.  Martino  a  Cislago, 
poscia  a  Geranzano,  ed  Uboldo,  con  portare  frequenti  1 
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a  torte  qoeste  terre.  Neil'  anno  dunque  i6o3.  le  comunità  di  Cisla- 
go ,  e  di  Ceranzano  fecero  a  tal  fine  ricorso  al  Governatore  di  Mila- 
no come  si  vede  nella  supplica  registrata  nell'  Strumento  di  contrat- 
to tra  il  signor  Conte  Renato  Borromeo ,  ed  il  Ducato  di  Milano ,  e 
le  dette  comunità  ,  con  queste  parole  :  Cam  sit  quod  anno  superiori 
per  Agentes  terrarum  Cislagi ,  et  Gtranzani  tupplicatum  fuerit  Suae 
Exceltentiae  prò  obtinenda  facilitate  divertenti  aquas  torrentis  Èozzen- 
ti,  tunc  decurrentes  per  Cavum  veterem  prope  vi  ani  magistrata  Vare» 
siriani ,  et  secus  ipsas  terras  ,  in  maximo  periodo  t  et  durano  ipsarumt 
et  eiusdem  viae;  qua*  aquas  Illustrissimus  Comes  Renatus  Borromeus 
ojferebat  ducere  per  Cavum  noviter  construendum  super  eius  bonis  Ci- 
ri gii;  et  super  eo  supplici  libello  iniunctum  fuerit  Octavio  Raverto , 
tunc  ludici  strafar  um  3  ut  locum  visitar  et ,  et  referret  etc. 

Essendosi  poscia  dal  sig.  Giudice  delle  strade  (atta  la  Relazione 
della  visita ,  e  riconosciutosi  chiaramente  il  vantaggio ,  che  ridonda- 
va al  Ducato,  ed  alle  terre  di  Cislago,  e  di  Geraozaoo  dalla  medi- 
tata diversione  del  Bozzente,  e  stabilito  il  concorso  alle  spese,  si 
venne  nell'  anno  seguente  1604.  all'  esecuzione  del  contratto,  e  si  a- 
pii  il  nuovo  cavo  Borromeo  ,  dove  si  fece  la  diversione  di  tutto  il 
Bozzente  dall'antico  suo  alveo,  per  mezzo  d'una  grandiosa  chiusa 
presso  a  S.  Martino ,  la  quale ,  giusta  la  convenzione  ,  non  era  nn  tra- 
vacatore  ,  come  interpretano  alcuni,  ma  una  vera  chiusa,  costrutta  in 
modo ,  che  impedisse  qualunque  trascorrimento  di  acque ,  in  caso  di 
piena  ,  sulla  strada  Varesina  ,  e  per  tale  diversione  il  cavo  vecchio  del 
torrente  restasse  asciutto ,  e  potesse  servire  di  strada  ;  come  appunto 
circoscrisse  la  convenzione  il  sig.  Giorgio  Secco ,  giudice  delle  stra- 
de ,  con  queste  parole  inserite  nella  sua  Relazione  air  Eccellentissi- 
mo sig.  Governatore  di  Milano  :  Onde  si  concertò  col  giudice  mio  pre- 
decessore ,  die  il  Ducato  potesse  pagare  fino  a  lire  tremila;  atteso 
che  con  tal  diversione  il  cavo  vecchio  del  torrente  restava  asciutto  3  e 
poteva  servir  di  strada .  Ciò  che  già  nel  contratto  medesimo  sotto- 
scritto dal  sig.  Conte  Renato  Borromeo ,  e  dal  sig.  Orazio  Albano , 
come  sindaco  del  Ducato,  erasi  concordemente  stabilito  con  questo 
parole  :  Inoltre  esso  sig.  Conte  promette  di  far  fare  una  chiusa  di 
ceppi ,  o  sassi ,  e  mattoni  in  calcina  nel  cavo  di  detto  torrente  ,  e  nel 
luogo  ,  ove  le  acque  di  esso  s'  introducono  nel  cavo  nuovo ,  in  modo 
tale  ,  che  per  alcun  tempo  avvenire  V  acqua  di  esso  torrente  non  pos- 
sa dar  danno  a  detta  strada.  Con  queste  testimonianze  ho  preteso 
di  torre  il  popolare  inganno  di  cotesto  immaginario  travacatore  a  S. 
Martino  ,  dalla  sommità  del  quale  si  scaricasse  parte  della  piena  del 
Bozzente  nel  cavo  vecchio,  e  sulla  strada  Varesina:  ciò  che  sarebbe 
stato  contrario  al  fine  primario  inteso  dal  Ducato  nella  celebre  con' 
Tenzione  di  fare  una  total  diversione  del  Bozzente  dalla  strada  Varesina 
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nel  nuovo  caro  Borromeo .  Che  poi  io  progresso  ,  ovvero  negli  ulti* 
mi  tempi  la  chiusa  pattuita  siati  trasformata  in  un  tra  vacato  re,  il  quale 
divertisse  parte  della  piena  nel  oavo  Borromeo  ,  e  parte  dalla  sua 
sommità  ne  scaricasse  nel  vecchio  cavo  del  Bozzente  e  nella  strada 
Varesina  ;  questa  è  una  di  quelle  molte  novità  ,  le  quali  a  poco  a  po- 
co s'introdussero,  come  verrò  sponendo. 

Cotesta  diversione  di  tutto  il  Bozzente  nel  nuovo  cavo  fu  ottima- 
mente proposta  dagli  Ingegneri ,  e  Periti  di  quella  età ,  ed  eseguita 
nell'anno  1604*  Perocché  il  cavo  Borromeo  non  solamente  fu  con- 
dotto per  molte  miglia  ,  attraverso  di  vaste  brughiere ,  e  boschi ,  da 
Gislago  fino  a'  confini  d'Origgio;  ma  si  scelse  una  linea  di  direzio- 
ne ,  e  di  corso  sopra  il  piano  alquanto  rilevato  delle  stesse  brughie- 
re,  da  dove  agevolmente  potesse  diramarsi ,  e  spandersi  ne*  piani  in- 
feriori, e  consumarsi  tra  via  in  buona  parte,  anche  prima  di  condur- 
si nelle  terre,  e  nelle  brughiere  d*Origgio.  Che  poi  in  queste  po- 
tesse interamente  contenersi ,  senza  trascorrere  a  Lainate ,  ed  a  Rò , 
non  fu  una  specolazione ,  ma  un  ben  inteso,  e  fondato  progetto. 
Imperocché  non  solamente  a  tal  effetto  si  destinarono  le  ^Soo.  per- 
tiche delle  Brughiere,  e  de'  boschi  d' Origgio,  come  apparisce  dalla 
Relazione  del  signor  Giorgio  Secco .  Giudice  delle  strade  ,  al  signor 
Governator  di  Milano,  ma  all'uso,  ed  al  fine  di  ratti- nere  tutte  le 
restanti  acque  del  Bozzente  ,  il  sig.  Conte  Renato  Borromeo  nel  suo 
contratto  col  Ducato  esibì  una  più  vasta  estensione  ne'  suoi  beni 
con  queste  parole  :  Promette  detto  sig.  Conte  Renato  Borromeo  di 
ricevere  sopra  li  suoi  boschi ,  e  possessioni  d'  Origgio ,  che  sono  da 
pertiche  dieci  mila  in  circa,  l'ttcqua  di  detto  torrente  in  perpetuo, 
ne  lasciarla  uscire  dalle  sue  possessioni. 

Su  questi  fondamenti  appoggiarono  il  loro  piano  di  diversione  que- 
gli ottimi  Architetti;  ed  il  Ducato  accettò  il  contratto,  e  la  comu- 
nione delle  spese .  Le  4.S00.  pertiche  di  brughiere ,  e  de'  boschi 
d'  Origgio  furono  tosto  si  mirabilmente  adattate  allo  spandimento 
delle  acque ,  che  anche  al  giorno  d' oggi  fa  stupore  1'  osservarne  le 
vestigia  ,  e  gli  avanzi  dell'antico  intreccio  de'  canali,  e  de'  loro  so- 
stegni attraversanti,  in  guisa  ohe  s'imboccassero  le  acque  ne*  canali 
superioriori ,  d' onde  di  piano  in  piano  lentamente  scendendo ,  occ u- 

E. isserò  P  estensione  tutta  de'  boschi ,  la  quale  per  sì  diligente  rnani- 
ittura  badò  in  qoe*  tempi  all'intero  spandimeuto  delle  restanti  ac- 
que del  Bozzente ,  entro  cui  scaricavasi  ancora  il  Gsrdaluso . 

Che  poi  nelle  Relazioni  inserite  nel)'  Istrumento  Borromeo  non  sì 
faccia  Begnatamente  menzione  del  Gardaluso ,  non  dee  far  maravi- 
glia, siccome  quello,  che  sotto  la  denominazione  di  Bozzentiao,  ri* 
maneva  compreso  dal  solo  nome  di  Bozzente,  nel  quale  metteva  ca- 
po, in  esso  perdendo  U  nome  ;  ciò  che  si  dimostra  chiaramente  da 
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nn' antica  Scrittura  di  convenzione  dell'anno  medesimo  1604.  tra  la 
casa  Borromea ,  e  la  casa  Fagnana  intorno  air  aprimento  del  cavo 
di  Geranzano . 

Sebbene  nel  piano  di  diversione  di  tutto  il  Bozzente  dalla  strada 
Varesina ,  e  dal  vecchio  alveo ,  si  giudicò  da'  Periti ,  che  ad  una  più 
facile  confluenza  di  tutte  quest'  acque  nel  nuovo  cavo  Borromeo , 
convenisse  d'  introdurvi  separatamente  il  Bozzentino ,  coro'  è  notato 
nella  Mappa  antica ,  ed  il  Bozzente  da  un  altro  breve  cavo  sul  confi- 
ne di  S.  Martino,  come  ai  rende  manifesto  da  tutte  le  Mappe  anti- 
che, e  moderne,  le  quali  a  questo  fine  si  sono  consultate  ;  e  tutte 
rappresentano  la  confluenza  del  Bozzentino,  o  sia  Gardaluso,  e  del 
Bozzente  nel  cavo  Borromeo ,  come  si  era  stabilito  nel  contratto  men- 
tovato di  sopra. 

Questo  auto  di  cose  durò  dall'anno  1604.  fino  al  (714.  come  ai 
dimostra  da  molte  autentiche  Scritture ,  ma  particolarmente  dalle 
Mappe  del  1718  ;  e  lo  attestano  inoltre  gli  uomini  più  provetti  di 
Cislago,  i  quali  da  me  diligentemente  interrogati  «u  questo  fatto, 
mi  hanno  concordemente  risposto  d'  avere  essi  sempre  veduta  la  con- 
fluenza del  Gardaluso ,  e  del  Bozzeute  nel  cavo  Borromeo ,  e  la  gran- 
diosa chiusa  poco  sotto  a  S.  Martino  fino  all'anno  1714»  ed  aggiun- 
gono di  più  d'averne  veduta  la  riparazione  negli  anni  precedenti; 
anzi  tra  questi  il  (attore  Morene,  uomo  vecchio  di  Cislago,  ed  al- 
tri mi  attestano  d1  essere  stati  essi  medesimi  adoperati  in  tale  trava- 
glio .  Quanto  alla  forma ,  o  qualità  della  chiusa ,  aflermano  ancora 
gli  stessi  uomini  vecchi  di  Cislago,  come  testimoni  di  vista,  che 
questa  era  costrutta  di  grandi  ceppi ,  e  di  sodissime  inspallature  ,  eoa 
una  gran  fronte  armata  di  colonne  di  legno  a  guisa  di  paladella ,  e 
che  rattezza  della  chiusa  era  di  braccia  9,0  10.  in  circa,  con  il 
rinforzo  alle  spalle  di  quattro  grandi  gradinate  di  ceppo  vivo ,  le  qua- 
li andavano  a  terminarsi  in  un  sottoposto  piano  di  grosse  'tavole  di 
legno  ;  ed  inoltre  riferiscono  d' avere  in  que'  tempi  veduto ,  che  dal- 
la cresta ,  e  sommità  della  chiusa  si  scaricava  una  moderata  propor- 
zione d'  acque  nel  cavo  vecchio  ,  ma  solamente  in  tempo  delle  mas- 
sime escrescenze.  Questo  fatte  dimostra,  che  almeno  negli  ultimi 
tempi  la  chiusa  di  S.  Martino,  «Labilità  nel  contratto  del  1604,  era- 
si già  cangiata  in  travacatore  ;  e  che  non  mantenevasi  più  la  condi- 
zione di  sopra  riferita ,  che  lo  stesso  antico  letto  del  torrente  doves- 
se servir  di  strada  comoda  ai  viandanti . 

Comunque  ciò  sia  ,  ella  .è  cosa  certissima ,  che  finattantochè  si  man- 
tenne il  piano  del  contratto  Borromeo  ,  le  comunità  di  Cislago ,  di 
Gerenzano ,  d'  Uboldo ,  e  d' Origgio  non  soffrirono  dal  Bozzente  inon- 
dazione alonna  per  più  d'un  secolo  fine- all' anno  1714.  Una  sì  lun- 
ga serie  d'  anni ,  e  di  piene  strepitose  de'  due  torrenti  Gardaluso,  • 
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Bozzente ,  lenza  udirsi  giammai  la  minima  querela ,  dimostrò  con  e» 
videnza  1*  utilità ,  e  la  sicurezza  del  progetto . 

L'  epoca  infelice  cominciò  nelP  anno  1714*  da  un  principio  di  rot- 
tura nella  mentovata  chiusa .  Raccontano  essere  stato  costume  negli 
anni  precedenti,  che  alle  riparazioni  della  chiusa  Ti  concorresse  per 
metà  la  casa  Borromea ,  per  1*  altra  metà  il  Ducato  ,  a  cagione  della 
manutenzione,  e  difesa  della  strada  Varesina.  Ma  questa  volta  non 
so  perchè ,  o  non  «i  convenne  in  questo  riparto  ,  o  si  trascurò  il  ri- 
sarcimento .  S'  aggiugne ,  che  la  detta  chiusa  riusciva  odiosa  ad  alcu- 
ni vicini  possessori  per  il  rigurgito  delle  aoque ,  e  la  vedevano  sussi- 
stere di  mal  occhio .  Intanto  la  casa  Borromea  non  volle  caricarsi  del- 
la spesa  totale  della  riparazione  della  chiusa,  la  quale  allora  non  ri- 
puta vasi  necessaria  alla  irrigazione  ,  ed  alla  utilità  de*  suoi  boschi  ; 
giacché  nel  cavo  Borromeo  proseguiva  a  decorrere  per  altra  parte  il 
Bozzentino ,  o  sia  Gardaluso ,  ad  uso  de*  boschi  d'  Origgio  ;  e  dal  lato 
della  chiusa  pericolante  bensì ,  ma  tuttavia  sussistente ,  introduce- 
va buona  parte  del  Bozzente. 

Finalmente  neh"  anno  1718.  la  ohiusa  di  8.  Martino  non  mai  ripa- 
rata, e  sempre  più  percossa,  e  scompaginata  dalle  piene,  interamen- 
te si  ruppe ,  e  si  rovesciò  ;  ed  il  torrente  del  canale  ,  d*  onde  volge- 
vasi  al  cavo  Borromeo,  si  ripiegò  all'antico  suo  alveo  sulla  strada 
Varesina ,  -e  tutto  piombò  sopra  le  terre  di  dilago ,  di  Geranza no  , 
e  d'  Uboldo ,  eccettuatone  il  solo  Gardaluso ,  il  quale  riteneva  anco- 
ra il  primiero  separato  suo  corso  nel  cavo  Borromeo. 

Le  conseguenze  dannose  di  questa  novità ,  o  sia  rottura  del  soste- 
gno ,  non  prevedute ,  o  più  veramente  permesse ,  obbligarono  tosto 
le  comunità  inferiori  a  difendersi  dalle  nuove  irruzioni  del  torren- 
te .  Quella  di  Gislago  si  volse  immediatamente  ad  allargare ,  e  spro- 
fondare il  vecchio  alveo  del  Bozzente  ,  per  impedirne  i  traboccamen- 
ti sopra  le  sue  terre  .  La  comunità  di  Gereozano ,  assalita  dal  tor- 
rente nelle  sue  medesime  abluzioni ,  alzò  ripari ,  costrosse  arginatu- 
re ,  ed  aprì  nuovi  cavamenti  per  isfogo  alle  piene  ;  e  le  comunità  d' U- 
boldo ,  e  d' Origgio ,  dopo  aver  sofferte  funeste  inondazioni  nell'  abi- 
tato ,  e  nelle  campagne ,  ai  videro  costrette  nel  1 739.  ad  aprir*  un 
nuovo  grande  cavamente ,  delineato  dal  sig.  ingegnere  Raffagni .  Ma 
inutili  furono  cotesti  sforzi-,  e  sì  grandiose  spese;  perocché  nell'an- 
no 1738.  le  mentovate  comunità  dopo  aver  sofferte  molte  inondazio- 
ni ,  presero  il  partito  d'  aprire  al  torrente  altro  nuovo  cavo ,  riputa- 
to più  sicuro  del  primo  ;  come  apparisce  dalla  Relazione  autentica 
del  sig.  Bartolommeo  de  Giovanni  Agrimensore . 

Io  tanto  il  Gardaluso  proseguiva ,  come  prima ,  d'  altra  parte  l' in- 
nocente suo  oorso  nel  cavo  Borromeo  ;  quando  nel  1744.  ancora  que- 
sto torrente  ,  o  per  manifattura ,  e  diseguo  di  privati  fini  come 
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interpretarono  alcuni  ,  o  per  nattn-ale  sviamento ,  al  quale  loggìaoiono  i 
torrenti  ,  come  riarmi ,  che  più  a*  accosti  al  vero  ,  si  divertì  dal  cavo 
Borromeo  in  una  strada  più  bassa  di  fondo ,  denominata  la  Mt- zanel- 
la ,  di  dove  si  congiunse  col  Bozzente ,  il  quale  accresciuto  da  que- 
ste nuove  piene  ,  recò  subito  danni  gravissimi  alle  comunità  di  Ge- 
ranzano ,  d*  Uboldo ,  e  d' Origgio ,  e  portò  le  inondasioni  a  Lai  nate  , 
e  perfino  a  Rò,  dove  per  più  d'  un  secolo  non  era  giunto  colle  sue 
piene . 

Adunque  nell'anno  seguente  1745.  a' nuovi  mali  si  contrapposero 
altri  nuovi  provvedimenti  di  più  robusti  ripari ,  e  di  più  alte  argi- 
nature >  e  segnatamente  d*  aprire  con  grave  dispendio  un  altro  più 
grandioso  cavo  in  Uboldo,  delineato  dal  sig.  ingegnere  Carlo  Teodo- 
ro Malatesta  ,  affine  di  sottrarre»  per  quanto  potevasi ,  le  terre  d'  U- 
boldo ,  e  d'  Origgio  dalle  inondazioni ,  divenute  sempre  maggiori  do* 
po  il  nuovo  accrescimento  del  Gardaluso. 

Ma  di  corta  durata,  e  di  nessun  prò  al  fine  intesi  furono  tutti 
questi  provvedimenti ,  a  cagione  d'  altre  dannosissime  novità ,  le  qua- 
li o  da  privati  interessi  ,  o  dal  corso  sempre  più  nocivo  de'  torrenti 
di  mano  in  mano  a*  introducevano ,  e  dirò  come.  Il  torrente  di  Tra- 
date, superiore  di  sito,  e  molto  più  alto  di  livello,  decorre  in  vici- 
nanza del  Gardaluso;  e  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fin  presso  alla 
caasina  Cipollina,  li  terreni  adiacenti  alla  sponda  sinistra  di  questo 
torrente,  hanno  grande  declività  verso  il  Gardaluso,  al  di  eoi  con- 
giungimento fanno  ostacolo  le  valute  ,  e  continuate  arginature  della 
sponda  sinistra  del  torrente  di  Tradate .  Pertanto  li  possessori  de*  vi- 
cini boschi  ,  facendo  buon  uso  di  «pesta  naturale  bassezza  de'  loro 
fondi  ,  incominciarono  ad  aprire  varj  canali  di  derivazione  dalla  spon- 
da sinistra  del  medesimo  torrente ,  il  quale  nelle  piene  vi  a'  introdu- 
ceva con  tanta  violenza  ,  quanta  era  proporzionale  alla  somma  pen- 
denza di  tutto  quel  piano,  e  quindi  gran  parte  di  questo  torrente 
cominciò  a  rovesciarsi  nel  Gardaluso  vicino  per  la  strada  Mezzanella 
di  Locate ,  e  poscia  nel  Bozzente . 

Ben  a'  avvide!  ero  li  possessori ,  ed  abitatori  delle  terre  situate  alla 
destra  sponda  del  torrente  ,  che  quanto  più  di  diversione  d'  acque  fa- 
ce vasi  per  tali  derivazioni  dalla  sinistra  riva,  tanto  meno  soggetti  e» 
rano  i  loro  campi  alle  inondazioni  delle  massime  piene.  Ma  però, 
quando  accadde  nel  1750,  «he,  rotti  gli  argini  della  riva  sinistra,  il 
torrente  di  Tradate  in  più  luoghi  si  sviò ,  e  si  congiunse  col  Garda- 
luso, e  col  Bozzente,  quanto  riuscì  profittevole  a  quelli  una  cotanto 
insolita,  nè  per  l' addietro  udita  deviazione,  altrettanto  fu  lagrime- 
vole  a  tutte  le  inferiori  comunità  da  S.  Martino  sino  a  Rò  ;  imperoc- 
ché nell*  Agosto  di  detto  anno  il  Bozzente ,  accresciuto  dai  nuovo 
congiungimento  del  torrente  di  Tradate ,  reee  inutili  tatti  li  precedenti 
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ripari,  ed  inondò  molte  terre.  Quindi  nel  Settembre  del  medesimo 
anno  1750.  li  possessori  di  Cislago  ,  di  Gerenzano ,  d'  Uboldo ,  e 
d'Qriggio,  atterriti  da  tante  novità,  fecero  ricono  all'  illustrissimo 
wg.  Conte  D.  Luigi  Pecchio,  in  quel  tempo  giudice  delle  strade,  ed 
in  seguito  presentirono  le  loro  suppliche  a  S.  E.  il  sig.  Governatore 
di  Milano ,  aociocchè  dai  Ducato  di  Milano  si  mantenesse  ,  e  si  re- 
stituisse T  antico  stato  de'  torrenti,  a  nonna  del  celebre  contratto  . 

Rappresentavano,  che  la  vera  origine  de*  mali  presenti  derivava 
dalla  violazione  dello  stesso  contratto,  &  dalle  conseguenti  novità.  Di- 
mostravano, che  la  rovina  della  chiusa  di  S.  Martino  non  era  acca- 
duta per  sorpresa  del  torrente  in.  qualche  straordinaria  piena  ;  ma  an- 
zi erasi  .permessa  ad  occhi  veggenti  nella  serie  di  alquanti  anni ,  sen- 
ea venire  giammai  in  visita,  od  esigerne  le  consuete  riparazioni  del- 
le prime  rotture;  che  non  era  cosa  giusta,  che  unte  comunità  sog- 
giacessero alle  dannosissime  conseguenze  d'  altrui  fatto ,  e  colpa;  che 
all'obbligazione  assunta  da' contraenti  s'apparteneva  d'  .esigere ,  e 
d'  invigilare  alla  manutenzione  della  chiusa  di  S.  Martino ,  e  del  pri- 
miero «tato,  già  convenuto  ,  e  continuato  per  più  d'  anni  cento  a  di* 
fesa  della  strada  Varesina ,  e  del  pubblico  commercio  ,  e  de'  terreni , 
i  quali  formano  il  patrimonio  stesso  del  Ducato  ;  ed  in  fine  chiedeva* 
no  instali temente ,  che  da'  signori  Sindaci  non  si  frapponesse  la  mi- 
nima dilazione  nel  porre  riparo  a'  disordini  permessi ,  e  nell'  accorre- 
re prontamente  alla,  difesa  d'  una  delle  più  nobili  ,  e  feraci  Provin- 
cie del  Ducato,  la  quale  in  breve  tempo  si  sarebbe  resa  incapace  di 
soccombere  al  peso  del  Regio  cento . 

in  vista  di  querele  cotanto  giustificate  ,  naif  anno  seguente  1  7S1 . 
a'  iS.  di  Febbraio  usci  favorevole  alle  provinole  danneggiate  il  voto 
di  S.  E.  il  sig-  D.  Paole  de. la  Sylva,  allora  fiscale,  il  quale  poscia 
per  tutti  li  gradi  d'  onore  salendo  ,  re^ge  ora  con  tanta  lode  nella 
carica  di  Presidente  del  supremo  Consiglio  la  città ,  e  Ducato  di  Man- 
tova .  Ed  a  norma  d'  un  voto  cotanto  plausibile ,  e  fondato  nelle  an- 
tiche particolari  convenzioni  della  chiusa  di  S.  Martino ,  e  nell*  ob- 
bligo generale  del  Ducato  per  la  manutenzione  delle  strade  si  decre- 
tò da  S.  E.  il  sig.  Governatore  di  Milano ,  che  li  signori  Sindaci  del 
Ducato  cominciassero  a  fare  le  spese  necessarie  alla  indennità  delle 
comunità  ricorrenti,  salve  le  loro. ragioni  di  ripetere  parte  di  que- 
ate  spese  da*  particolari  contraenti  nòli'  antica  convenzione  della  chiu- 
sa di  8.  Martine ,  e  del  eavo  Borromeo  ;  ed  allo  stesso  tempo  per  de- 
creto particolare  fu  ordinato  al  sig.  ingegnere  del  Ducato  Bernardo 
Pessina,  ed  in  sua  vece  a  ano  fratello  Ferdinando ,  che  visitasse  gli 
sviamenti  de'  torrenti,  e  riferisse,  e  facesse  ciò,  che  fosse  più  con- 
veniente al  caso. 
Mentre  ai  davano  queste  buone  disposizioni  accadde  nell'  anno 
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•«{niente  ft-fa ,  che  il  Fontanile  di  Tradate,  il  quale  per  1* addietro 
dalla  vigna  Candiani  aveva  sempre  continuato  il  suo  cono  verso  la 
cassina  Cipollina,  improvvisamente  con  nuovo  cavo  manofatto  si  ri- 
piegò sotto  all'angolo  della  stessa  vigna  Candiani  per  la  strada  Moli- 
nara  ,  di  dova  conducevasi  ad  isboecare  nelle  brughiere  ,  e  boschi  in 
troppa  vicinanza  dal  fiume  Ottona  •  Or  cotesto  nuovo  sviamento  del 
torrente  dalla  riva  destra ,  sempre  più  allontanava  il  pericolo  del  suo 
congiungimento  col  Cardaluio ,  e  col  Bozze nte  dalla  riva  sinistra  info* 
riore ,  per  la  quale  erasi  già  aperta  la  via  negli  anni  precedenti  ;  e 
quindi  riusciva  di  sommo  vantaggio  alle  comunità  di  Gislago ,  di  Ge- 
ranzano  ,  e  d'  Uboldo.  Non  pertanto,  o  perchè  queste  s'  adombrasse- 
ro alla  notizia  di  questa  novità,  0  per  altro  inganno  ,  si  opposero  to- 
sto a  questa  deviazione  del  torrente  con  ricorso  all'  Eccellentissimo* 
Senato . 

Ma  non  era  già  vana  V  apprensione ,  ed  il  timore  de'  signori  U ten- 
ti,  e  Conservatori  del  fiume  Ollona,  i  quali  da  questa  recente  di- 
versione del  torrente  per  la  strada  Aioli  n  ara  ,  si  vedevano -più  vicino 
il  pericolo  del  suo  congiungimento  col  nome  Ollona  r  verso  del  qua- 
le li  terreni  tutti ,  situati  alla  destra  del  torrente ,  hanno  grande  de- 
clività. Onde  li  possessori  ,  non  meno  alla  destra  riva  del  torrente  , 
che  alla  sinistra ,  quasi  che  si  trattasse  di  comnn  pericolo  (  ciò  cho 
non  era  ,  come  ho  detto,  per  rapporto  a'  secondi  )  si  cottesarono  u- 
nitamente  a  comuni  spese  a  resistere  a  cotesta  novità  di  diversiooo 
con  ricorso  al  Senato  Eccellentissimo ,  protettore ,  e  custode  del  fiu- 
me Ollona  *  dal  quale  tu  delegato  1'  illustrissimo  signor  D.  Giuseppa 
Bonacina  ,  a  quel  tempo  Vicario  del  Seprio .  Egli  si  portò  ani  Inogo* 
ordinò  il  chiudimento  di  questo  : nuovo  cavo,  e  la  restituzione  del 
torrente  ali7  antico  suo  alveo. 

Intanto  il  sig.  Ferdinando  Pessina ,  in  esecuzione  del  mentovato 
decreto,  trovavasi  già- alla  visita  de*  tre  torrenti.  Egli  con  istanoabi- 
le  zelo  ne*  sommi  calori  della  state  s' inoltrò  in  tutte  le  vaili  de'  tor- 
renti, esaminò- le  loro  origini  e  gli  andamenti  dell'acque  tntte  de* 
rivate  da  ciascuna  valle  e  trasport  olii  in  un  esattissimo  disegno ,  il 
quale  tuttavia  conservasi  nell*  Archivio- del  Ducato.  Ordinò  egli  im- 
mediatamente la  costruzione  di  oerte  traverse  ,  denominate  Roste,  a 
tutte  lo  sboccature  delle  prime  confluenze  delle  vaili ,  per  sostenere 
il  grande  trascorriuiento  della  terra ,  e  con  ciò  impedire  il  riempi» 
mento  degli  alvei  de'  torrenti:  fece  la  livellazione  del  Guardai  uso  ; 
ma  finalmente  oppresso  dui I' intollerabili  fatiche,  e  viaggi  intrapresi 
per  la  distanza  de'  luoghi. in  una  stagione  importuna,  morì  di  febbre 
in  Tradate  nell'  anno  1751  r  nel  tempo  stesso  della  vìsita;  e  colla  sua 
morte  seco  involse  in  tenebre  li  suoi  divisati  provvedimenti.  Impe- 
rocché, oltre  il  piantamento  delle  detto  traverse,  dal  suo  disegno 
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rimastoci ,  non  apparisce  altro  provvedimento ,  die  quello  di  separare 
il  Guardalato  dai  Bozzente  ,  e  condurlo  dal  Rizzoloae  di  Carbona- 
te ad  i sbocca  re  nelle  brughiere  di  Mozzate ,  di  Cislago  eo.  Nel  resto 
egli  quivi  non  istabilisce  di  nuovamente  inalveare  il  Bozzente,  sepa- 
rato dal  Guardaluso  ,  nell'antico  c.ivo  Borromeo;  ma  permette  anzi, 
che  tutto  il  Bozzente  decorra  sulla  strada  Varesina  per  Geranzano  , 
Uboldo ,  ed  Origgio  :  ciò  che  sarebbe  tuttavia  soggetto  •  gravissimi 
danni,  come  dirassi  a  suo  luogo.  In  somma,  toltone  l'esattissimo 
disegno  dello  stato  de'  torrenti  d*  allora ,  non  ci  è  rimasta  dopo  sua 
morte  memoria  d'  un  piano  di  riparazione  compita  in  tutte  le  sue 
parti. 

Morto  Ferdinando  Pessimi ,  accadde  quello ,  che  pur  troppo  sogliam 
Compiangere  in  tutti  i  pubblici  affari .  Era  mancato  il  capo  di  questa 
spedizione;  nò  trovavaai  altro  simile  da  surrogar  visi ,  non  meno  nella 
perizia ,  che,  nell'  infaticabile  zelo .  Il  signor  Ferdinando  Pessina  era 
un  uomo  in  questa  parte  singolarissimo  ,  di  non  fidarsi ,  che  de'  pro- 

firi  occhi  in  opere  cotanto  gelose  ;  essendo  egli  ben  ammaestrato  dal- 
'  esperienza  ohe  qaalsisia  ben  meditato  disegno  non  poteva  lasciarsi 
in  balia  o  dell'  avarizia ,  o  dell*  imperizia  degli  esecutori  ;  e  però  in 
somiglianti  intraprese  egli  conseerava  tutto  se  al  buon  ri  usci  mento . 
£  quantunque  in  quel  tempo  fiorissero  altri  eccellenti  Periti ,  ed  Ar- 
chitetti d'  aeque*  non  potevano  questi  disimpegnarsi  da  altre  loro  fac- 
cende ,  in  modo  che  interamente  ai  applicassero ,  non  solamente  a 
meditare  le  tracce  della  grand'  opera ,  ma  (  ciò  che  rileva  moltissi- 
mo )  ad  invigilare  con  la  presenza ,  e  con  1'  occhio  ad  una  esatta  e- 
«ecuziooe.  • 

Di  qui  ne  Tenne,  che  dopo  sua  morte  si  raffreddò  il  pensiero  del* 
la  comune  riparazione  ;  e  le  celebri  traverse ,  già  costrutte  nelle  val- 
li ,  si  abbandonarono  non  solamente  alla  violenza  de'  torrenti ,  ma  al- 
tresì all'  avarizia  de'  rustici ,  i  quali  in  breve  le  depredarono .  In 
questo  frattempo,  quaai  deposta  la  speranza  d'un  pubblico  riparo, 
tatti  li  particolari  possessori  si  rivolsero  a  trovarsi  da  se  quel  ripiego, 
'  ohe  suggerisce  in  simili  casi  la  necessità.  E  di  qui  nacquero  li  mag- 
giori disordini  ;  perocché  il  partito  di  ciascuno  era  quello  di  scarica- 
re il  torrente  aopra  le  terre  de'  vicini  possessori  ;  e  quindi  le  discor- 
die, e  le  contestazioni,  e  quel  ohe  è  peggio ,  dove  regna  1'  arbitrio  , 
ed  il  dispotismo ,  crebbe  a  segno  tale  1'  universale  disordine ,  ohe  dal* 
le  continue  irruzioni  de'  torrenti  si  disertavano  le  terre ,  e  si  assali- 
vano le  abitazioni. 

A  tutti  questi  mali  pose  il  colmo  la  gran  piena  accaduta  nell'  an- 
no 17S6,  quando  il  Bozzente,  accresciuto  dal  torrente  di  Tradate, 
interamente  introdottovi  contro  ogni  equità,  dopo  il  taglio  de'  suoi 
me  desimi  argini ,  portò  quasi  1'  eccidio  allo  comunità  di  Cislago ,  di 
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Geranzano  d'  Uboldo  ,  *V  Origgio  ,  è  di  Rn  ,  eori  quella  -  lagrimevole 
inondazione  occorsa  nel  primo  di  Luglio ,  la  qoale  atterrò  case  ,  di- 
sertò immense  campagne ,  allogò  armenti ,  e  diede  la  morte  a  molti 
abitatori .  Una  cotanto  terribile  scossa  destò  di  «uòvo* de-  comunità ,'vfe 
li  possessori  a  cercarci  scampo  da  tatui  mali  .  S4'1 'tennero  congressi 
particolari  ,  li  spedirono  Periti ,  si  rinnovarono  vinte ,  •  segnatamene 
te  nell*  anno  17S7.  a'  16.  d'  Aprile  destinati' furono  a  Ctalago ,  e  'po- 
scia ad  Uboldo  li' due  signori  Ingegneri  Bernardo'  Maria  de  Rohecco , 
e  Carlo  Giuseppe  Merlo;1'  ma1  tutt»'  indarno  ,  mentre  fmat tantoché 
qnesti  prov  vedi  meni  ti  si  deli  ber  a  vano  con  autorità  privati  ,  erano  trop- 
po circoscritti  d  a)  la  semplice  difesa  d'  un  qualche  particola  re  ■  terfi  to- 
rio ;  nè  si  toglievano  le  vere  origini  de'  mali .  Oltre  di  che  tutto  ciò-, 
cho  progettavasi  da  ima  comunità  ,  era  tosto  cowitraddertto  dall'  altra, 
e  le  private  rivalità  accrescevano  i  mali  Comuni V  Ne- giovarono  1  pub- 
blici congressi  »  a' quali  ciascuno  Veniva  armato  della  prò  pria  opinione, 
C  purtivaai  non  con  altro  eslt*;,  Obe  d1  *VOTnelài>«ost« fiuta  bravamente».' 
.  A  por-  fine  a  tMlti  gttai ,  ed  a  riparare  :  finalmento  alia  desolazione 
d'  una  si  nobile  provincia  d*l  Ducato '  [■  con  providentimmo  '  oonsiglio 
S.  A, -S.  H  sig.  Duca  ?di-  Modena  noli*  anno  'deliberò  •  d'  appog- 

giar» atlai sola  suprenM  àutorità  la  riordinatone  de?  torrenti  all'  sta- 
tico stato  ,  e  dorso  '."'Deputò'  eglr'rina  ©Minta  «K  j zelantissimi | Mini- 
stri »  alla  quale  «Ópirté^se  il  provveder»  pernia-  governativa  ^alla 
pubblica  indennità,  a  disporne  i  mètzi'i  vi   a  promoTcfno   il  liuti', 
OOn  mano  forte  ,  o<  Otti  solo  Oggetto  del  pubblico  bene .  Ouindi  da  S-. 
E.  il  -sigv  Marchese  '  Presidente  Certttd  0  ,  Capo  "di  'qnest*'  ;GÌ*ntaf>  «eri 
ispeoiale  decreto  spediti  furono  alla  visita  do'- tre  torrenti  il  »igv Oiajk 
Carlo  Bésaoa  Ingegnere  del    fucato,   eò  il  big.   Bei  nat*do*'  MaY(l*  de 
Rohecco  Ingegnere  Camerale;  ed  allo  stesso  tempo  Wioh'iUp  eftbM'  oi- 
nore  de'  medesimi  comandi ,  e-  la  fortuna  della  compagnia  -  di  s».v«len<- 
ti 'Architetti  ;  e  però  da  tutti  noi ,  dopo  te'  più  accurate  considera- 
zioni,  si  convenne  concordemente  rie!  ^  «mo ,  ohe  i*  «ptiiriiit  «rnpltf- 
mente  mi  fo      esporre»' u  ,;n  innam  eli  11  r  ita  ho  ,  al  «aliai  t  n-jd  aqir 
■Ma  intanto  dalla  u.fntovata  ^erie  delle  varrafrotii  torrenti  dal 

1-604.  ìfi"©  »l-/?S8l-  si  potrà  d*  eh»  legg<é!  e*gtrere:uii;,ahtia^ato  IVttt*- 
to  di  regole  indubitate  ,  le  quali  danno  : 'Un  grata  lume  al  progetto', 
di  che  si  tratta.  i-       il  ino  *!  : i»    '  »       <  " 

I.  Cbé  il  corso  antico  dèi  BoMetMtey1  stabilito  nel  160$,'  ed'  ese- 
guito dagli  Architetti  di  quél  secolo  ,  ri  min  e  autenticalo  dalla  ape^ 
rionza, •centenaria' per  ottimo,  c  salutare-  ed  èia  base  di  qtialsisici 
ben  fondato  'WsM^jfcroctehe1  la-  8tdria;  è*  iésegutf;'  òhe  a  '  protìorrione 
eh*.da  qucs&'rttic'©  «atb  tfél>iorrcW«é'ri>*  'à*dator  Varianctó  dal  i?r* 
fino  al  1  ?r,l>  ,  col-  moderne  tenori  sonori  accresciute  le  piene ,  e  le 
inondazioni.  .©i|t3#ùn       Wivl  011.  .  al  e  „^.ij'..>it 
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li.  Che  a  preserva»»  stabilmente  dalle  inondazióni  del  Razzente 
le  terre  inferiori' tino  a  Kò ,  noe.  basta  la  separazione  del  toni- me  di 
Tradate,:  come  era  per  l'aranti»  non  beata  la  nuova  diversione*  del 
Gardaluso,  come  dine  a  mo  luogo;  ma  egli  è  manifesto ,  ehe  a  con- 
sumare le  acque  tutte  del  aolo  fiozzente  nei  briere  tratto  da  Gisiago 
aino  al  fine  de'  buschi  d'  Origgio ,  debbonai  riaprire ,  ed  abilitare  tut- 
te le  antiche  diramazioni  di  Geraozaoo  ,  e  d'  Uboldo  ,  e  d' Origgio, 
affine  di  spandere,  e  di  consumare  il  tomento  tutto  nelle  vaste  a- 
diacenti  pianure  di  brughiere  , :  e  de'  brachi;.  >  ,..  » 

-  Da  tutta  questa  Storia  comprenderà  il  lettore,  ehe  il  piano  pre- 
eente  non  e  un' astratta  sp-j  col  aziono ,  ma  quasi  una  aemplice  rinno- 
.▼azione  degli  antichi  itabuimeBlti.i  ■        •     gl  o'i 

Nell'anno  pertanto  1759.  si  pose  mano  all'esecuzione  del  piioo 
della  dirisiooe  de*  tre  torrenti  ,  con  obbligo  a  eh»  erane  incaricato  di 
condurla  a  fine  uel  Maggio*  del  medesimo  anno ,  com'  è  manifesto 
dall'oblazione  iettasi  all' aste  dall'  appaltatore ,  e  dal  ano  contratto. 
Nondimeno,  de  the  avvenir. anele  in  somiglianti  esecuzioni,  se  n'ò 
differita la  terminazione  fino  all'  anno  presente  »7Óa,  ed  eziandio  ia 
questo  medesimo  tempo ,  in  ooi  scrivo,  rimangono  tuttavia  sospese, 
ed  imperfette  alquante  opere  di  già  prescritte,  ed  assai  rilevanti  , 
elle  quali,  come  può  sperarsi  »  ai  darà  il  suo  compimento. 

Acciocché  poi  «  pooga  in  tutto  il  suo  lume  la  Storia  delle  passe- 
re , variazioni  de'  torrenti,  e  delle  presenti  deliberazioni ,  ed  appari- 
sca quante  sapientissime  prevenzioni  aienai  di  eia  prese  per- io  stabi- 
limento di  questo  piano,  non  sarà  discaro  al  lettore,  che  io  ri- 
sponda qui  ed  una  seria,  e  grave  difficoltà  mossa  da  nomini  saggi , 
ed  esperirne  n  tati  fino  dal  primo,  i  ricominciamento  di  sì  grand'  opera . 
Io  mi  fo  qui  a  proporla,  ed  a  sfarne  sentire  tutto  il  suo  peso,  ac- 
oioochà  ai  rifletta ,  che,  a»  n'  è  antiveduta,  la  forza ,  e  sonosi  già  di- 
aposte  le  difese,.  Egli  è  certo  r  dicono  eglino,  che  la  divisione  già 
eseguita*  dei  tre  torrenti  non  può  uè  moli  0  -  nè  poco  sussistere  senza 
una  ben  vigilante ,  ed  annuale  manutenzione  ,  e  questa  come  otte* 
sersi,  e  da  chi  a^ra^i^  AWóam,.  «are  tetto  gli  occhi  l'esempio 
dell'  antico,  piano:  de' ^ torrenti  ,  e  del  contratte  del  1604.  E  quando 
nel  1714.  cominciò  a  sconcertarsi  il  gran;  sostegno  del  Boieente  « 
S.  Martino  ,  chi  si  prese  la  cura  di  riparamelo?  E  quando  di  li  a 
non  molto,  lo  stesso  ai  rovesciò  interamente  r  ehi  reclamò  P  Tutti  si 
tacquero;.  E  finalmente,  Quando,  M  Qardaluso,  alianti  anni'  dopo, 
si  vido  aneli*  esso  sYiarsMaì^.vqiBorroi»^^ 

quella,  nuova  .sorgente  di  «ai*  anni  ,d*»r ò  .questo  IsgrimavoJ 

lettilo?,  Nò  .prima  d'  ora  li^asebbe  posto  iiiie  a'  duordim,  frf.raoU 
Ì0più,s^fcdi*cor^^^^^  la  pravV 

videnàa,  e  la  mano  forto  del  Principe.  .sub"  >:;i 
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i  Or  qui  dicono  «riletti ,  e  non  dicon  male,  che  il  passalo  è  nn 
veridino  indovino  del  futuro  ;  e  «he  per  le  medesime  cagioni  si  «eon«. 
©erterà  assai  presto  ancora  il  nuovo  piano  ;  imperciocché  gli  stanili* 
mentì  de?  torrenti ,  e  de'  tinnii  non  «ono  come  le  »tatue  di  Egitto, 
alle  quali  non  ci  si  pensa  più.  Se  manca  a  quelli  una  incestante 
manutenzióne  ,  ogni  hen  ttudiato  siatema  a  nulla  vale .  Qual  opera 
più  ben  intesa  di  quella  de'  nottri  Navigli  ?  Eppure  ogni  anno  te  ne 
fa  T  espurgazione ,  ogni  anno  si  riparano  li  grandiosi  argini,  ocra  an- 
no ai  armano  le  rive;  molto  più  ciò  dee  dirsi  de*  torrenti .  Ma  poi 
tra'  signori  Interessati  chi  vorrà ,  o  potrà  pigliarsi  il  disagio  di  visi- 
tare ogni  anno  l'andamento  de1  medesimi  r  Su  qual' fondo  ai  faranno 
le  spese  della  manutenzione  ?  E  con  quale  autorità  potrassi  da  questi 
contraddire. alle  novità  de'  particolari  possesso»,  nocive  iti  pubblico 
bene  ?  Se  poi  la  manutenzione  si  appoggi  al  contratto  dell'  Appalto  , 
Dio  voglia,  ohe  non  tortitea  l'infàuste  esito,  quale  abbiamo  speri- 
mentato, del  contratto  del  1604.  Quante  litigiose  di  lana  ni  frapporre 
ai  possono  alla  già  pattuita  manutenzione  ?  Quante  disfavovevoli  ioter-i 
prefazioni?  Ognun  aa  di  che  grave  perìcolo  ria  sempre  qualsivoglia 
necessario  ritardo  di  sentenza  giudiciale.  I  torrenti  non  sospendono 
le  biro  collere ,  e  le  loro  rotture  tino  a  volerne  sentire  'l' oracolo .  ' 

Così  la  discorrono  questi ,  ottimamente  fondati  negli  esempi  de" 
passati  tempi,  e  nell'incertezza  -degli  umani  affari 4  ma  quelli,  a 
quali  oasi  oppongono ,  non  si  mostrano  informati  «u  qual  base  fer- 
missima s'appoggino  le  comuni  speranze.  Primieramente1  V intrapresa 
tutu  di  si  grand'  opera,  e  la  di  lei  tutela  ne'  tempi  avvenire  ti  è 
commessa  da  S.  A.  8.  il  aig.  Duca  di  Modena  alla  vigilane* ,  e  prò* 
vido  zelo  di  una  particolare  giunta ,  o  sia  consiglio  de'  più  qualifi- 
cati ,  e  grandi  Ministri ,  de'  quali  non  può  dubitarsi ,  che  con  quella 
medesima  fermezza ,  ed  autorità  governativa ,  con  cui  ne  hanno  fino- 
ra promossa  F  esecuzione ,  non  diebhano  cooperane  alla  stabilità  di 
questo  piano,  dai  quale  dipende  la  salute  d' un' intera  provincia .  Un 
provvedimento  cotanto  autorevole,  ed  efficace,  e  fermo  non  s'era 
mai  fatto  ne'  passati  tempi;  e  però  cade  a  terra  l'induzione,  che 
pigliasi  dall'infelice  esito  del  contratto  del  1604.  All' osservanza  del- 
la manutenzione  ,  stipulata  nel  contratto  di  questo  nuovo  Appalto , 
veglia  un  tribunale  sì  rispettabile,  e  zelantissimo;  e  tanto  basti  ad 
isgombrare  qualsitia  timore.. 

S'  agaiugne  un'  altra  considerazione ,  la  quale  non  ebbe  luogo  al 
riparo  del  1604.  Questa  voltai  tutti  li  «ignori  possessori  da  Tradata 
sino  a  Rè  concordemente  si  sono  uniti  ia  una  società  ,  a,  come  di- 
cono, Congregazione ,  intesa  alla  stabilità  del  piano.  A  quella  più 
volte  I'  anno  si  riferiscono  le  operazioni  tutte  degli  Esecutori ,  gli 
accideqti  delle  piene,  e  le  novità  fatte  0  dal  corso  do'  torrenti,  o 
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dall'  arbitrio  degli  nomini.  Quivi  ti  consultano  le  deliberazioni  più 
pronte  :  quivi  si  concertano  i  Memoriali  da  presentarsi  all' Eccelsa 
Giunta:  quivi  si.  tratta  de'  mezzi  per  la  conservazione  dell'  open  ;  e 
da  questa  ragguardevole  Congregazione  una  volta  Tanno,  o  più  an- 
cora, quando,  e  come  il  riohiegga  il  bisogno,  si  spediscono  alla  vi- 
sita de  torrenti,  non  dirò  solo  li  Periti,  ma  due  ancora  de'  signori 
Cavalieri  Delegati.  Con  quanto  zelo,  e  loro  disagio  per  molti  giorni , 
ed  in  stagioni  talvolta  importunissime  o  per  le  piogge,  a  per  l'ar- 
dore del  sole,  aiensi  eglino  fino  al  dì  d'  oggi  portati  allu  ricognizione 


de'  torrenti,  io  ne  .sono  testimonio  di  vista;  mentre  ogni  volta 
"  entrar  a  parte  delle  loro  fktiche, 


avuto  l'onora  d' entrar  a  parte  delle  ,  loro  fatiche,   é  della  loro 

gloria  »    .'     ìn  B1     >  ■ 

La  riduzione  del  disegno  della  separazione  de'  tre  torrenti  si  è 
delineata  con  rara  perìzia ,  e  singolare  esattezza  da  uno  de'  medesi- 
mi signori  Cavalieri  uniti  nel  comune  interesse-  della  presente  ripa- 
razione» il  quale  élla  comune  società  ne  IT  all'are  de'  tre  torrenti,  ed 
alla  perpetuità, del  piano  stabilito  ha  voluto  contribuire  moltissimo 
eoi  suo  talento.  Imperoioccbè  quivi  egli  vi  ha  comprese  tutte  quelle 
ultime  particolarità  le  più  importanti  ,  le  quali  mancavano  «1 


disegno,  uscito  tre  anni  sono,  affinchè  in  progresso  di  tempo  non 
se  ne  smarrisse  lo  stabilimento ,  e  l'uso.  Qui  adunque  il  lettore  in 
una  semplice  occhiata  comprenderà  quanto  io  più  stesamente  espon- 
go nel  mio  Trattato,  e  rimarrà  eterna  la  memoria*  siccome  di  tutte 
le  parti  del!  piano  eseguito:,  .e  di  quelle-  le  quali  tuttavia  restano  a 
compirsi,  così  dell'  incomparabile ,  merito ,  e  zelo  d' uo  ai  degno ,  ed 
erudito  Cavaliere,  il  quale)  al  pubhltoo  bene  ba  consecratò  al  frutto 
Don.  meno  dei  suoi  geniali,  e  privati  studj ,  che  dell'incomodo  pre- 
sosi a  tal  fine  nella  visita  de'  tre  torrenti ... 

!  »■   .  l.f»'J  t!  '..i  'i    .li  -.f 

PARTE   PRIMA.  .  ,  , 


li 


Delle  origini)  più  unioersali  dell'  unione  de'  tre  torrenti  ' 
•  i  v  nei  solo  canale  del  Boasente.  i 

£.   '•     ..-    •   'IA        ».'!       .  •!  ■•<"       '    Olio  I  •       ■  .• .  •■ 

Li  primario,  e  forse  unico  disordine  de'  tre  torrenti  è  la  loro  ti- 
mone nel  solo  fiozzente.  Di  qui  procedono  i  traboccamenti,  e  le 
irruzioni  delle  rovinose  piene  di  questo  tornente  da- Cialago  sino  a 
Rò.  JLe  origini  d'un  sì  d  calami  tea»  conci  un  tri  mento  de'  tre 'torrenti 
sono  varie,  e  da  diversi •tpriiioipj^  altre  fondate  nella  matura  de*' 
luoghi  ,  ed  ahre  nell'arbitrio  degli' mommi»  e  ne'  loro  privati  inte- 
ressi .  Se  questo  non  ai  tolgono*'  non  ss  porrà  giammai- riparo  a'  lo- 
ro-effetti  nocivi .  Adunque'  le  prime  tracce  di  qualsisia  piano  di  ri- 
parazione •debbono   rivolgersi' a  questo  scopo  di  farne  '  la  scoperta  , 
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affine  di  accertare  i  veri  provvedimenti  con  istabilìtà  di  saccesso ,  e  di 
restituire  il  corso  de'  tre  torrenti  alla  primiera  antica  separazione . 

CAPITOLO  L 

Disposizione  naturale  della  situazione  de'  due  torrenti  di  Tradate, 
e  del  Gardaluso  ad  unirsi  nel  solo  Bozzente. 

■ 

I.,  .  . 
1  primo  torrente  dal  ponte  nuovo  dì  Tradate  fino  alla  cassina  Ci- 
pollina ,  e  più  ancor» ,  cammina  molto  più  alto  di  livello  del  Gas- 
dalnso  ;  e  questo  più  alto  del  Bozzente»  onde  per  questo  capo  a'  due 
torrenti  non  manca  la  necessaria  pendenza  per  il  loro  congiungimen- 
to -nel  Bozzente . 

Li  primi  due  torrenti  di  Tradate»  e  del  Gardaluso  fino  dalle  loro 
origini  nelle  valli  ,  ed  in  progresso  nella  pianura ,  corrono  in  poca 
distanza  1*  uno  dall'altro;  io  guisa  che  in  qualche  luogo  del  piano 
superiore  interposto  tra  le  due  valli  trovammo  Ja  distanza  di  soli  set- 
te trabucchi  dal  ciglio  deUa  valle  di  Tradate  a  quello  della  valle  del 
Gardaluso. 

Le  strade  maestre ,  le  quali  attraversano  il  torrente  di  Tradate,  ed 
i  campi  adiacenti ,  come  pure  la  Mezzanella e  la  strida  di  Locate 
hanno  un  grande  pendio  verso  l'alveo  del  Gardaluso,  e  del. -Bozzen- 
te più  depresso  di  tatti;  e  però  in  qualunque  traboccamento  per  &». 
straordinaria  escrescenza»  li  due  torrenti  in  .queste  basse»  e  declivi 
strade  si  trovano  già  aperto  un  alveo  ben. capace  ,  il  quale  rettamen- 
te al  Gardalrtso  ,  e  poscia  al  Bòzzente  li  Volge  . 

Col  medesimo  grado  deir  altezza  de'  livelli  va  crescendo  ancora 
r  interrimento ,  e  1'  alzamento  del  fondo  di  ciascuno  de'  torrenti  « 
Un  eflètto  sì  dannoso  dee  riferirsi  non  tanto  al  naturale  trasporto  del- 
le materie ,  quanto  agli  abusi  introdotti  dagli  agricoltori  vicini ,  co- 
me anderemo  divisando  più  chiaramente  nel  progresso .  Basta  però  il 
semplicemente  accennare,  «he  il  primo  generale  disordine ,  notato  da; 
tutti  nella  prima  visita  del  i?ajS  y ita  quello  de'. fronteggiatiti  medesi- 
mi alle  rive  de'  torrenti .  Questi  per  avanzare  la  fronte  de'  loro  ter- 
reni con  acquisto  di  poobe  braccia',  avevano  prolungati  i  piantamen- 
tì  nelP  alveo  medesimo  de'  torrenti ,  con  restringerlo  in  modo ,  che 
le  solite  escrescenze  non  avevano  più  il  naturale  loro  ,  »  velooe  sca- 
rico, e  quindi  le  pesanti  materie»  trasportate,  giù  dalle  valli,  si  de- 
ponevano con  un  continuo  alzamento  di  fondo ,  si  per  P  angustia  del 
canale  ,  come  per  il  rigurgito  dell'  acque ,  fino  alle  parti  superiori 
più  lontane.  In  fatti  dalla  vigna  Gandiani  alP  ingiù  appena  poteva  ri- 
conoscersi sembianza  di  canale  del  .torrente  di.  Tradate .  «  " 

Ma  per  tornare  in  via ,  e  per  riferire  lo  auto  ,  in  che  trovammo 
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V  alzamento  del  fondo  de'  medesimi  torrenti  nella  prima  vìsita ,  «i 
osservo  da  tutti  che  1'  alveo  del  torrente  di  Tradate  negli  anni  pre- 
cedenti eras't  alzato  soverchiamente,  molto  più  di  quello  del  Garda- 
Imo.  In  fatti  si  ri  con  la  no  gli  abitatori  di  Trattate  ,  non  molto  provet- 
ti in  età  ,  che  1*  antico  ponte  presso  il  monastero  di  8.  Sepolcro  delle 
monache  di  Tradate ,  sotto  cai  passava  liberamente  tutto  il  torrente, 
talmente  si  andò  seppellendo  nelle  deposieieni ,  ohe  perdette  gran 
parte  della  luce  ;  onde  si  videro  costretti  a  rifabbricarne  un  nuovo , 
quale  ora  si  vede,  molto  più  rilevato.  Da  questo  pente  fino  alla  vi- 
gna-Candiani  ,  -e  più  oltre  ancora  ,  «1  fondo  dell'  alveo  è  salito  ad  u- 
guagliare  il  livello  delle  adiacenti  campagne;  e  però  in  tutte  questo 
tratto  le  piene  sostenute  sono  da  semplici  arginature . 

L*  alzamento  di  fondo  del  Cardaluso  non  si  trovò  cresciuto  a  que- 
•to  segno  ;  mentre  decorreva  tuttavia  iooassato  tra  rive  subili  .  Non 
pertanto  ancor  di  questo  torrente  a  luogo  a  luogo  .sonosi  osservati 
il'  interrimenti ,  ed  in  tempo  della  prima  visita  bastò  H  riflettere  so- 
lamente ,  che  disotto  al  tombone  ,  o  aia  ponte  di  Carbonate ,  non  ha 
gran  tempo  vi  passava  agiatamente  un  nomo  ritto  in  piedi-;  laddove 
nello  stato  presente  appena  con  istento  vi  potrebbe  passare  un  uomo 
di  mediocre  statura,  e  ben  rannicchiato  io  se  medesimo . 

Il  fonde  del  Bozzente  meno  si  ahta  -de'  due  precedenti  ,  nè  finora 
ba  potuto  uguagliare  il  livello  delle  campagne ,  eccettuata  quella  par- 
te a'  alveo  denominata  cavo  Malate  sta  ,  e  sostenuta  da  «empiici  ar- 
gini tra  li  confini  de*  territori  di  Gerenzaoo,  e  di  Uboldo. 

■Da  tutte  queste  considerazioni  di  sommo  rilievo  si  raccoglie,,  che 
una  sì  grande  proclività  della  natura  al  congiungimento  di  questi  tor- 
renti ..non  può  vincerti  altrimenti ,  «he  da  una  prevenzione  di  sode 
massime  ,  e  «li  ben  meditati -ripari ,  o  di  nuove  più  lontane  inalvea- 
rlo ni  ,  per  ridurli  alla  primiera  separazione .  'Ed  io  pongo  -ogni  -studio 
Dell'  iscoprire  a'  leggitori  le  vere  difficoltà  delia  separazione  da  ese- 
guirsi ,  e  nel  sottoporle  tutte  sii'  occhio  in  quella  miglior  forma,  ebe 
per  me  può  farsi,  acciocché  dal  loro  confronto  più  rettamente  possa» 
xu)  giudicare  della  opportunità,  e  sodezza  della  riparazione.  k 

CAPITOLO  ih 

Origine  seconda  dello  sviamento  del  torrente  di  Tradate 
nel  Garda  In  so ,  nata  da  alcune  derivazioni  permesse 
■>  '  a  benefizio  de'  boschi  adiacenti . 

He  disposizioni  della  natura  succedono  quelle  degK  uomini  per 
interessi  privati .  Queste  sono  meno  sanabili ,  e  di  più  rea  conse- 
guenza .  Cominciamo  dal  torrente  di  Tradate  ,  che  dalla  vigna 


bvG 


I  XCCH  l  367 

Can  dì  ani  all'  ingiù  verso  la  castina  Cipollina,  ed  in  fi  no  a*  boschi  Ra- 
DiAsrioni  decorreva  prima  con  vari  serpeggiamenti ,  e  dallo  sviamen- 
to del  quale  nel  Gardaluso  ,  no  deriva  U  congiungimento  di  amen  duo 
nel  solo  Bozzente . 

Il  disordine  più  pericoloso ,  scoperto  nella  prima  visita-,  nasce  dal- 
la cnpidigia  de  privati  posseditori,  i  quali  sulla  sponda  sinistra  del 
torrente  di  Tradate  aprono  a  piacimento  le  bocche  di.  derivazione  al- 
la irrigazione  de'  boschi,  senza  pensare  più  oltre  a*  danni  de'  vicini , 
ed  alla  diversione  del  torrente  per  quella  apertura  ad  unirsi  col  Gar- 
daluso .  Tale  mi  è  parso  un  celebre,  e  gran  cavo,  aperto  a  vantag- 
gio de'  hosohi  di  Mirabello,  sul  colmo-  più  alto-  della  strada  ,  che  va 
a  Locate  ,  ed  attra-versa  la  Mezzanella .  Or  questo  gran  canale  ,  aper- 
to -sulla  riva  sinistra  del  torrente  di-  Tradate  in  una  situazione  tanto 
gelosa ,  è  stato  in  gran  parte  V  origine  della  diversione  del  torcente- 
di  Tradate  nel  Gardaluso  ;  perocché  le  acque  del  torrente ,  affine  di 
imboccare  il  detto  cavo ,  si  conducono  stili1  orlo  più  alto  del  pendio 
della  strada  di  Locate  ,  la  qnale ,  come  mi  attestarono  gli  abitatori 
di  queste  campagne ,  si  cambia  in  uu  torrente  rapidissimo,  ohe  va 
a  scaricarsi  nei  Gardaluso.  Lo  stesso  dico  d'  altri-  canali  di  derivazio- 
ne aperti  superiormente  sulla  medesima  sponda,  la  quale  riguarda  il 
Gardaluso  di  livello  più  basso.  Tutte  le  aperture  di  questi  sulla  riva 
arenosa ,  sì  perchè  sono  facilmente  squarciate  ,  e  dilatate  dalle  irru- 
zioni del  torrente  ,  sì  perche  li  piani  inferiori  sono  tutti  declivi 
verso  il  Gardaluso,  conducono  direttamente  il  torrente  a  quel  fatale 
congiungimento  ,  il  qnale  abbiamo  per  oggetto  d' impedire. 

Per  questa .  ragione  1'  ecoelaa  Giunta  oon  ottimo  avvedimento  1  ha 
stabilito  una  legge  ben  necessaria  ,  e  salutare ,  la  quale  vieta  qualsi- 
voglia aprimeli to  di  bocche  sulla  sponda  sinistra  dal  pente  nuovo  di 
Tra  lata  sino  alla  Cassio»  Cipollina .  Questo  tratto-  del  torrente ,  sic- 
come più  alto  di  livello-,  così  è  più  proclive  al  congiungimento  col 
Gardaluso .  Passata  la  caseina  Cipollina,  il  fondo  del  torrente  di  T ra- 
dale ,  e  de'  piani  adiacenti  si  abbassa  molto  più  del  Gardaluso  j  e  pe- 
rò cessa  il  pericolo  delìo  sviamento  .*  r  •> 

A  questo  saggio  provvedimento  opposero  tosto  certuni ,  che  tanti 
boschi  situati  sulla  sponda  sinistra  del  torrente  di  Tradate,  non  sen- 
tirebbero come  prima  ,  il  beneficio  delle  solite  irrigazioni .  Dicono  ve- 
rissiroo ;  ma  questa  è  una  delle  solite  conseguenze,  derivata  dalla 
prevalenza  del  pubblico  sopra  1'  interesse  privato.  E-  questa  sarà  sem- 
pre la  regola  do'  Legislatori,,  quando  si- tratta  di  pubblici  provvedi- 
menti. Né  centro  a  questo  divieto  può-  muoversi  querela,  o  produr- 
si ombra  di  ragione  ;  imperocché  la  libertà  di  fare  diversioni  d'  ac- 
que da  questi  torrenti  non  è  un-  diritte-  conferito  a'  privati  dal  Prinf 
cipe  a  titolo  di  contratto,  di  compera,  o  d'  ahra  marnerà  ;  ma  è 
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una  semplice  liberale  concessione,  o  permissione  del  medesimo  Princi- 
pe, il  quale  gode,  che  dall'industria  de*  privati  posseditori  si  volga 
a  vantaggio  de'  boschi  la  ferocia  stessa  de  torrenti .  Or  questa  per- 
missione s'  intende  subito  tolta  dallo  stesso  Principe ,  quando  ella  im- 
pedisce un  bene  maggiore,  qual  è  quello  d'una  provincia,  o  d'un 
territorio .  In  tal  caso  non  è ,  nò  può  essere  in  balia  de'  privati  il 
fare  diversioni  d'  acque  da'  torrenti  dove ,  e  come  lor  piace .  Ma  que- 
ste debbonsi  prescrivere ,  o  vietare  da  un  Architetto  d'  acque  depu- 
tato dal  medesimo  Principe,  ed  a  norma  della  sola  utilità  pubblica. 
Sebbene  a  gran  parte  di  questi  medesimi  boschi  li  jpiù  depressi  di 
livello ,  i  quali  dal  vietato  canale  superiore  alla  cassma  Cipollina  e- 
rano  altre  volto  irrigati  ,  potranno  tuttavia  oondursi  le  acque  da  al- 
tro canale  aperto  sulla  «tessa  riva  sinistra  al  di  sotto  della  detta  cai- 
aina ,  con  privato  vantaggio ,  e  pubblica  indennità . 

CAPITOLO  IIL 

I  i*A  >    ..•«•  «    IVI  .!  •        ;-i    c.tf'C-.l  ih  m  '.*  ali-!: 

Origine  terza  delle  frequenti  'chiuse ,  le  quali  dttravériandò  il  tor- 
rente di  Tradate ,  per  sollevare  immediatamente  il  pelo  dell' acque 
al  prossimo  piano  de'  boschi  da  irrigarsi,  di  molto  càìiborrono  allò 
sviamento  del  medesimo  nel  Garda!  uso,  ed  a'  1  traboccamenti  nelle 
vicine  campagne  ;  e  con  tale  occasione  si  spiegano  gli  effetti  nocevoli 
di  simigliami  traverse  ne*  fiumi,  e  ne'  tortenti. 

,  .     •  ..  .;•      •••'Jl.n.»,   .«Urli!  ...!(:♦•  li  »•€.»' 

_  r;:rl   i    (•!.'•■   ■•  •«..•..'•!•■  td'l  y  il  ,  fJU**i-  r>u:. :.!»:<•  ) 

1  coltivatori  de*  vloini  boschi ,  pér  condurre  più  prestamente  le 
acque  del  torrente  si'  loro  piani ,  più  alti  di  'livello  del 1  pelo  delle 
medesime,  Scorrono  ad  un  famigliare  partito  di  attraversarò  il  tor- 
rente ,  di  sotto  alla  bocca  aperta  sulla  riva,  con  chiuse  manufatte  , 
altre  di  semplici  passoni'  conficcati  nel  fondo ,  i  quali  sostengono  la 
ghiaia ,  a  tal  fine  ivi  ammassata',  altre  di  fascine  ,  ed  altre  formate  con 
rialzo  di  terra  rassodata"! cxm  buona  selciatura  ,  netta  ftntna/dè*  -saltai 
cavalli.  E  ben  mi  ricordo,  che  nélla  prima  visita  del  torrente  di  Tra- 
date' mi  venne  fatto  di  contare  un* <màtt*na  oltre  a  tredici  chiuse, 
in  brevissimo  spazi*  di  tempo  ,  o  di  felro  '.  -Se  tutti  li  particolari  pos«i 
sessori  de'  boschi  a' accordassero 'iiev' Medesimo  partito  di  aprire  le 
loro  bocche  d' irrigazione  fino  dalle  parti  superiori  e  più  lontane ,  e 
più  alte  dell'  alvoo  del  torrente ,  il  quale  per  la  notabile  pendenza  'va 
poscia  decadendo  di  livelley  sarebbe  tolto  un  si  -grande*  inoorivenienJ 
te .  Ma  ciascuno  ricusa  o  la  dipendènza  ,  o  1'  unione  'tt*  altri  per  fi 
difformità  dogi'  interessi?  e  per© 'su'  foro  fondi  medésimi  adiacenti  al- 
le rive  del  torrente  aprono  immediatamente  le  derivazióni  d'  acquò  ', 
le  quali  in  quel  fondo  d'  alveo  più  depresso  debbono  poi  essere  forzate 
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a  salire  tal  piano  più  alto  con  traverse ,  ed  altri  impedimenti .  Or 
quali  funesti  effetti  d'  alzamento  di  fondo ,  e  di  rovinose  inondazio- 
ni cagionino  coteste  traverse ,  io  mi  fo  qni  ad  esporre ,  tanto  più  ac- 
curatamente ,  quanto  più  proclivi  io  veggo  alcuni  a  permetterle  in  al» 
tri  nostri  fiumi ,  e  torrenti  soggetti  a  grandi  escrescenze ,  massima- 
mente quando  decorrono  non  già  incassati  tra  le  valli ,  e  rive  altissi- 
me ,  ma  nelle  basse  pianure . 

11  primo  effetto ,  che  fanno  queste  steccaie  attraversanti  il  torrente 
con  una  data  altezza ,  e  quello  di  rialzare  altrettanto  il  letto  superio- 
re di  esso,  disponendosi  il  nuovo  fondo  in  una  linea  condotta  per  la 
cresta  delia  steccaia ,  parallela  al  vecchio  fondo  ,  almeno  finattanto- 
chè  1*  alveo  non  muta  sensibilmente  pendenza  ,  e  continuando  lo  stes- 
to riempimento  fino  al  concorso  della  seconda  declività,  o  fino  ad  al- 
tro sostegno  superiore,  od  altra  nuova  caduta.  Or  chi  può  spiegare 
quale ,  e  quanto  alzamento  di  fondo  faranno  le  moltiplicate  traverse 
in  un  torrente ,  che  dalle  valli  rovinose ,  come  diro  in  appresso  , 
scende  torbidissimo,  e  mena  sol  fondo  Unte  materie  pesanti? 

Sebbene  assai  ovvio ,  ed  inteso  da  tutti  si  è  questo  primo  effetto 
di  riempimento  dell'  alveo  per  qualche  tratto  superiore  ,  fin  dove,  va 
a  terminarsi,  ed  a  battere  contro  11  fondo  del  torrente  U  linea  oriz- 
sontale ,  o  parallela  al  vecchio  fondo  ,  condotta  ali*  insù  dalla  cresta 
della  traversa.  Ma  siccome  ne'  torrenti  di  molta  pendenza  co  testa  li- 
nea non  può  altrimenti  essere  che  breve  assai  ;  così  si  lusingano  al- 
cuni,  ohe  il  riempimento,  cagionato  dalla  traversa  all'  alveo  ,  ti  sten- 
da per  pochissimo  tratto,  e  non  già  nelle  parti  più  rimote.  Con  que- 
sta fallace  fidanza  ho  udito  più  volte  farsi  dà  molti  V  apologia  alle 
tante  steccaie  ne'  nostri  torrenti ,  e  segnatamene  del  fontanile  di 
Tradate ,  inferiormente  poste  dalla  vigna  Candiaai  all'  ingiù  verso  li 
boschi  Ramascioni.  Dicevano  questi,  che  del  riempimento  più  lonta- 
no ,  e  superiore  dell'  alveo  non  potevano  incolparsi  in  conto  alcuno 
le  traverse  inferiori ,  le  quali ,  attesa  la  declività  dell'  alveo  non  sten- 
devano la  linea  orizzontale  del  rigurgito  dell*  acque  fuorché  a  po- 
chissimo tratto;  e  tu  questa  ingannevole  persuasione  appoggiavano  la 
difesa  delle  traverse',  alle  quali  perciò  non  ascrivevano  la  colpa  o 
del  traboccamento  nelle  escrescenze ,  o  dell*  alzamento  del  fondo  nel- 
le parti  più  lontane .  Ma  non  è  così  ;  ed  il  disinganno  dipende  da', 
principi  più  reconditi  della  natura  de*  fiumi ,  e  de*  torrenti ,  ì  qua- 
li andrò  svolgendo ,  e  dichiarando  con  la  scorta  del  dottissimo  padre 
Grandi ,  che  più  di  tutti  ha  illustrata  questa  materia .  E  però  io  non 
mi  avanzo  più  oltre,  e  dico  col  medesimo  scrittore  nelle  sue  riflessio- 
ni oirca  1*  alzamento  di  una  pescaia  nel  fiilme  Era  ,  dico  ,  ohe  V  effet- 
to del  riempimento  sarà  molto  maggiore  di  quanto  s'  è  accennato,  e  Che 
si  stenderà  a  più  lungo  tratto  fino  all'  origine  stessa  del  fiume,  o  fino 
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ad  altra  caduta  superiore,  da  cui  il  corpo  del  fiume  venga  interrotto . 

Per  meglio  dichiarare  il  mio  pensiero,  il  quale  potrebbe  a  certuni 
sembrare  o  un  paradosso,  o  una  vana  specolazione,  debbo  avvertire, 
che  il  tig.  Guglielmini,  con  tutti  gli  Scrittori  più  venati  in  questo 
materie,  nel  suo  Trattato  della  natura  de1  fiumi  cap.  5.  corali.  3,  e 
5.  afferma  come  certissima  conclusione  ,  cl»e  de'  fiumi  ,  i  quali  corrano 
in  ghiaia,  la  linea  del  fondo  si  dispone  in  una  linea  concava.  Quia- 
di,  se  tutto  il  profilo  del  corso  di  questo  torrente  di  Tradite  si  ri- 
ducesse in  un  piano  verticale  ,  apparirebbe  veramente  una  linea  cur- 
va concava  verso  le  parti  superiori ,  quantunque  in  piccolo  tratto  di 
spazio  non  possa  distinguersi  sensibilmente  da  una  linea  retta,  coma 
accade  ancora  a*  cerchi ,  e  ad  altre  figure  con  grandissimo  diametro 
descritte  :  ciò ,  che  può  dimostrarsi  visibilmente  in  tutte  le  livella- 
zioni  del  tondo  de'  fiumi,  continuate  per  il  tratto  di  alquante  mi- 
glia .  Anzi  dalle  livellazioni  stesse  fatte  negli  alvei  de*  tre  torrenti , 
e  da  me  esaminate  attentamente ,  mi  risulta ,  che  la  linea  delle  pen- 
denze non  è  uniforme  ,  ma  variabile  ,  e  composta  di  molte  inclinate 
ad  angolo ,  e  che  il  profilo  dell'  alveo  di  questi  torrenti  si  rappre- 
tenta  con  più  linee  variamente  inclinato,  che  fanno  ua  poligono  ir- 
regolare, il  quale  finisce  in  una  curva;  perchè  paragonando  varj  al- 
tri termini  intermedj ,  si  vede  sempre  distribuita  disugualmente  fra 
di  essi  la  caduta,  oome  richiede  la  natura  d'una  curva.  Qualunque 
poi  aia  la  specie  di  tal  curva ,  la  quale  alcuni  dimostrano  essere  ci- 
cloide ,  prescindendo  dalle  alterazioni  accidentali,  e  dalle  resistenze, 
che  s' ineoptrano  dal  fiume ,  poco  ciò  importa  all'  intento  nostro , 
purché  la  curva,  convenevole  al  letto  de*  fiumi ,  o  torrenti,  sia, 
concava  verso  le  porti  superiori,  per  concludere,  che  il  letto  del 
torrente  di  Tradate ,  dopo  1'  alzamento  di  tante  steccaie ,  e  traverse , 
a'  inalzerà  molto  più  ancora  di  quello ,  che  volgarmente  si  creda . 
Imperocché,  secondo  la  persuasione  comune,  l'effetto  dell'alzamen- 
to del  fondo ,  cagionato  dalla  chiusa ,  sarà  rappresentato  da  una  li- 
nea retta ,  e  tirata  parallela  al  vecchio  fondo  della  cresta  della  me- 
desima ,  dove  farassi  il  punto  del  contatto  per  di  sotto  oon  la  curva 
concava  condotta  dallo  stesso  principio ,  e  sulla  quale  si  dovrà  nuo- 
vamente disporre  il  letto  del  fiume,  per  calcolarne  1' effetto  dell'al- 
zamento ,  secondo  la  dottrina  di  questi  Scrittori .  Or  chi  non  vede , 
che  quanto  questa  curva  rimane  superiore  alla  sua  tangente,  altret- 
tanto l'alzamento  del  letto  del  torrente  sarà  maggiore  della  linea, 
la  quale  suole  comunemente  disegnarsi  per  rappresentare  P  effetto 
delle  pescaie ,  e  che  al  di  sopra  della  traversa  seguirà  riempimento 
tale,  che  ristabilisca  una  nuova  curva,  simile  a  quella  di  prima,  e 
coi-tpuata  fino  all'  origine  del  torrente,  o  fiume,  o  ad  altro  sostegno 
ùitermedio  da  cui  venga  interrotto  il  corso  di  quello  ? 
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Ma  perchè  io  temo  ,  «he  V  effetto  di  questo  straordinario  riempi- 
mento dell'alveo,  per  le  interposte  chiuse  ,  «on  si  comprenda  inte- 
ramente da  molti,  non  sarà  a  questi  discaro  1'  intenderne  la  ragione 
dichiarata  dal  dottissimo  p.  Grandi  nelle  citate  Riflessioni  con  queste 
parole .  La  ragione  di  questo  ti  è ,  perchè  la  natura  del  fiume  richie- 
dendo ancora  nel  nuovo  letto  di  scaricarsi  -colla  medesima  velocità  in 
tutte  le  parti  corrispondenti  alle  varie  pendenze  del  fondo  di  prima, 
bisogna  die  a  poco  a  poco  si  stabilisca  le  stesse  declività  ,  per  mezzo 
delle  quali,  cadendo  ,  si  acquistava  quel  grado  di, momento  ,  con  cid 
già  scendeva.  Altrimenti,  raffrenandosi  in  un  letto  meno  inclinato  la 
sua  solita  celerità,  verrebbe  a  rigurgitare  r>erso  le  parti  ■superiori. 
Che  però  non  dee  recarsi  in  dui -Ino  ,  che  siccome  il  fiume  ,  ritrovando 
V  impedimento  della  pescaia ,  si  spianerà  da  principio  orizzontalmen- 
te ,  cagionando  ivi  come  un  lago  ,  che  abbia  V  orlo  nella  sommità  del- 
la medesima,  e  riempirà  infallibilmente  tutta  quella  cavità  di  sassi, 
e  arena,  od  altra  materia^  di  cui  era  carico,  e  la  quale  dovevasi 
da  esso  spingere  più  avanti  verso  le  parti  inferiori  ;  così  poscia  con- 
tinuando a  discendere  con  altre  acque  cariche  di  nuova  materia  so- 
pra il  piano  orizzontale  nuovamente  stabilito ,  essendo  ivi  costretto  a 
raffrenare  r  impeto  oonceputo  dall'antecedente  caduta,  non  potrà 
condurre  seco ,  «  spingere  più  oltre  il  peso  ,  che  seco  porta  ,  ma  la- 
scerallo  precipitare  al  fondo:  con  che  ,  attaccandosi  la  nuova  arena  m 
e  la  nuova  ghiaia  alla  precedente  già  spianata  in  detto  sito ,  viepiù 
io  rialzerà  ;  e  successivamente  accumulandosi  nuove  deposizioni,  servi- 
ranno sempre  di  appoggio  ad  altre,  che  si  faranno  superiormente* 
fermando  le  susseguenti  materie,  e  continuandosi  il  rialzamento  fino 
ad  altra  chiusa,  che  di  sopra  attraversi  lo  stesso e  quando  altra 
non  ve  ne  sia  sino  all'  origine  del  medesimo  ,  si  compirà  finalmente 
di  ristabilirsi  il  nuovo  letto  sopra  una  curva  simile  a  quella ,  che  pre- 
sentemente va  calcando  il  fiume  nel  vecchio  fondo ,  e  -con  le  stesse  in- 
sensibili piegature ,  e  mutazioni  di  declività  corrispondenti  a  ■quelle  di 
prima  ;  la  qual  nuova  curva  partendosi  dalla  cresta  della  pescaia 
con  situazione  quasi  parallela  alla  curva  dell'  alveo  presente,  riusci- 
rà per  qualche  tratto  notabile  superiore  ad  essa  nella  medesima  al- 
tezza della  chiusa  ;  ma  questa  distanza  si  andrà  a  poco  a  poco  dimi- 
nuendo all'  insù  ,  accostandosi  1'  una  con  l'Ultra  curva  ,  finattanto- 
che  insieme  concorrano  tutte  due  a  toccarsi  scambievolmente  nell'  ori- 
gine di  esso  fiume  ,  ed  in  altra  chiusa  superiore  ,  come  sopra  si  è  av- 
visato . 

Ho  prodotto  stesamente  la  dottrina  .  e  V  autorità  di  sì  venerato 
Professore  per  due  fini .  Il  primo  è ,  perchè  s'  intenda ,  che  lo  straor- 
dinario alzamento  del  fondo  del  torrente  di  Tradate  dee  in  gran  par- 
to ascriversi  alla  violenza  delle  tante  traverse  ;  V  altro  fine  è  quello 
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di  renderò  più  cauti ,  e  più  timidi  gli  Architetti  ,  acciocché  non  per- 
mettano cotanto  frequenti  traverso  a*  fiumi  sottoposti  a  grandi  pie- 
ne ,  come  fra  noi  è  il  fiume  Lambro ,  massimameute  dove  scorre  tra 
basse  rive  nella  parte  meridionale  ;  ed  acciocché  gli  adiacenti  terreni 
non  soggiacciano  per  questo  capo  a  più  rovinose  inondazioni,  men- 
tre 1* efletto  della  chiusa,  e  del  rialzamento  del  letto  non  ha  una 
■tesa  si  corta ,  come  si  figurano  alcuni .  U  sig.  Gnglielmini ,  trattan- 
do delle  chiuse,  o  pescaie,  così  scrive  :  Edificata  che  sia  una  di 
queste  cateratte  ,  negando  ella  il  passaggio  all'acqua  del  fiume ,  è 
d'  uopo  ,  che  questa  si  elevi ,  e  riempia  tutto  il  tratto  dell'  alveo  su- 
periore ,  che  sta  sotto  il  livello  della  soglia  ,  o  sommità  di  detta  ca- 
teratta ,  formando  con  ciò  uno  stagno  d' acqua  a  modo  di  laghetto , 
la  cavità  del  quale  in  breve  tempo  sarà  riempiuta  di  materia  portata 
dal  fiume  ;  e  con  ciò  alzandosi  il  letto  fina  all'  altezza  della  chiusa  , 
darà  altresì  occasione  ad  un  simile  ,  e  sproporzionato  alzamento  delle 
parti  superiori  dell'alveo  medesimo» 

Dichiarato  1*  effetto  delle  traverse  per  ciò  »  ohe  attiensi  all'  alza- 
mento del  fondo  di  tutto  l' alveo  del  torrente ,  passo  ad  iscoprire  un 
altro  più  strano  ^ma  incognito  effetto,  che  fanno  le  medesime  Deb 
1'  alzamento  straordinario  dell*  acque  superiori  nel  caso  di  piene  so- 
pravvenienti :  dico  adunque,  che  nel  caso  d'escrescenza,  se  una 
chiusa  ,  o  traversa  forzerà  il  torrente  ad  alzarsi  ivi  un  mezzo  braccio 
di  sopra  il  suo  livello  nel  sito  del  frapposto  impedimento  ,  la  medesima 
chiusa  farà  alzamento  incomparabilmente  maggiore  dell'  acque  nelle 
parti  superiori  più  rimote  da  essa .  So  che  questa  proposizione  parrà 
capricciosa ,  e  strana  a  quelli ,  i  quali  non  sono  curiosi  osservatori 
della  mirabili  operazioni  della  natura  per  indagarne  la  ragione .  Il  pri- 
mo scopritore  di  questo  effetto,  non  avvertito  da  altri,  fu  il  sagacis- 
simo padre  Castelli .  Aveva  egli  osservate  nel  corollario  1 4-  del  suo 
Trattata  della  misura  delle  acque  correnti ,  che  ne'  fiumi  reali ,  che 
entrano  in  mare ,  come  qui  in  Italia  il  Po  ,  Adige ,  ed  Arno ,  i  quali 
per  le  loro  escrescenze  sono  armati  d'  argini ,  aveva ,  dissi ,  osserva- 
to, che  lontano  dalla  marina  hanno  bisogno  d'  una  notabile  altezza 
d*  argini,  la  quale  altezza  va  poi  di  mano  in  mano  scemando,  quan- 
to più  s' accostano  allo  sbocco  in  mare  ;  in  modo  tate  ,  che  il  Po 
lontano  dal  mare  cinquanta ,  ovvero  sessanta  miglia ,  intorno  Ferra- 
ra ,  avrà  più  di  venti  piedi  d' altezza  d'  argini  sopra  V  acqua  ordi- 
naria ;  ma  lontano  dal  mare  dieoi ,  o  dodici  miglia  solamente  ,  non 
arrivano  gli  argini  a  dodici  piedi  d'altezza  sopra  la  medesima  acqua 
ordinaria,  ancorché  la  larghezza  del  fiume  sia  eguale  :  talché  l'escre- 
scenza della  stessa  piena  viene  ad  essere  assai  maggiore  di  misura 
lontano  dal  mare,  che  vicino;  eppure  parrebbe,  che.  passando  per 
tutto  la  medesima  quantità  d'acqua,  dovesse  il  fiume  aver  bisogno 
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della  medesima  altezza  d'argini  in  tatti  i  luoghi .  E  qui  comincia  e- 
gli  ad  appianare  la  via  air  intelligenza  di  questo  primo  paradosso , 
dicendo,  che  col  principio  già  da  lui  stabilito  della  velocità ,  la  qua- 
le ha  sì  gran  parte  nella  misura  delle  acque  correnti ,  si  poteva  ren- 
der la  ragione  di  tale  effetto  ,  e  dire  ,  che  queir  eccesso  di  quantità 
d'  acqna  sopra  l' acqua  ordinaria  va  sempre  acquistando  maggior  ve- 
locità ,  quanto  più  a'  accosta  alla  marina ,  e  però  scema  di  misura , 
ed  in  conseguenza  d'altezza. 

Osserva  egli  in  oltre ,  che  Io  acque  cadenti  de*  fiumi  si  vanno  as- 
sottigliando nelle  loro  cascate  ,  di  modo  che  la  medesima  acqua  ca- 
dente ,  misurata  al  principio  della  cascata,  è  maggiore,  e  poi  va  di 
mano  in  mano  scemando  di  misura  ,  quanto  più  si  discosta  dal  prin- 
cipio della  caduta  ;  il  che  non  dipende  da  altro ,  che  dall'  acquisto , 
che  va  facendo,  di  maggiore  velocità. 

Sulle  tracce  di  queste  osservazioni  io  vi  aggiugnerò  le  mie ,  le  qua- 
li più  si  accostano  a  quello ,  che  son  per  dire .  Ogni  qualvolta  un 
fiume  gonfio  sbocca  in  un  altro  più  basso  di  livello,  osservo,  che  al- 
le foci  si  spiaqa  per  la  stessa  ragione  ,  e  si  abbassa  molto  più  che 
nelle  parti  superiori  ,  soggette  ar  trabocchi  delle  sue  acque  .  E  perchè 
qualunque  sostegno ,  che  attraversi  un  fiume  ,  e  che  tenga  in  collo  le 
sue  acque  a  notabile  altezza ,  può  giustamente  chiamarvi  un  nuovo 
sbocco  del  fiume  in  un  alveo  più  basso  ;  ho  più  volte  osservato  gli 
strani  efiètti  di  queste  traverse,  e  chiuse  nel  nostro  fiume  Lam- 
bì*,  in  occasione  di  escrescenze.  1.  In  poca  distanza  dal  ciglio  della 
chiusa  1'  acqua  va  accelerando  il  suo  corso  molto  più  ohe  nelle  parli 
superiori;  e  per  conseguenza  il  pelo  della  medesima  ivi  si  abbassa, 
e  più  rare  volte  sormonta  le  rive.  II.  Stante  la  medesima  piena,  la 
maggiore  altezza  <F  acque  si  mantiene  il  più  delle  volte  nelle  parti 
superiori  più  remote  dalla  chiusa;  e  qui  e  dove  accadono  le  maggio- 
ri, e  più  alte  inondazioni.  Anzi,  se  sopra  la  cresta  della  chiosa,  per 
piena  sopravvegnente  ,  1'  acqua  s'  alza  ,  a  cagion  d'  esempio ,  un  met- 
zo  braccio,  in  maggiore  distanza  di  quello  si  solleva,  viepiù  a  nota- 
bili altezze  di  braccia  3,4,5,  ec.  Onde  gli  alzamenti  della  stessa 

£*ena  in  vicinanza  della  chiusa  non  corrispondono  a  quelli ,  che  si 
nno  in  parti  più  lontane  da  essa.  La  ragione  universale  è  sempre 
la  medesima .  Poco  sopra  all'  ostacolo  della  chiusa ,  e  del  suo  scarico 
la  piena  si  accelera  molto  più  che  di  lontano ,  in  parità  d'  altre  cir- 
costanze ;  e  però  qui  si  assottiglia  ,  e  si  scema  d'  altezza  il  suo  cor- 
po, supplendo  la  velocità. 

Di  qui  ne  segue  y  che  se  si  deprimesse  d'  un  semplice  mezzo  brac- 
cio la  sommità  d'  una  chiusa ,  1'  altezza  del  fiume  nel  caso  d'  escre- 
scenza non  bì  abbasserebbe  del  pari  nelle  parti  superiori ,  ma  oltre 
a  due ,  o  tre  braccia .  Dunque  la  piena  d'  un.  fiume ,  o  torrente  aon 
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nel  «ito  della  caduta ,  e  del  suo  scarico;  ma  i  rigurgiti  maggiori  dal- 
la chiosa  «i  trasportano  più  all'  insù,  dove  il  ti  urne  decorre  eoa  mi- 
nore velocità. 

Confermo  il  detto  finora  con  1*  autorità  del  p.  Castelli ,  gran  mae- 
atro  della  scienza  dell'acque  ,  il  quale  fu  il  primo  ad  avvertire  la  no- 
vità di  questa  osservazione  .  Trattatasi  -di  liberare  le  campagne  di 
Pisa  dalle  frequenti  inondazioni  cagionate  tla  fiume  Morto  ;  e  la  con- 
troversia tra'  professori  unicamente  verteva  intorno  alla  sboccatura 
dd  medesimo  fiume ,  «e  si  dovesse  mettere  in  mare ,  ovvero  in  Ser- 
chio ,  di  nn  solo  mezzo  braccio  più  alto  di  livello  del  mare  ■  Il  p.  Ga- 
ttelli ,  dopo  aver  ben  ponderati  li  vantaggi ,  e  gli  svantaggi  dell*  una, 
e  dell'  altra  sboccatura ,  nella  lettera  scritta  al  p.  Franceseo  di  San 
Giuseppe,  propone  il  suo  parere  al  Serenissimo  Principe  Leopoldo 
«uo  signore  ,  in  questi  termini  :  (Questo ,  che  ho  detto  fin  qui  ,  è  cu- 
lai chiaro,  ed  intelligibile  da  tutti  quelli,  che  hanno  qualche  *•/*- 
mia  ,  e  mediocre  ingegno  in  questa  materie .  Ma  quello ,  che  soa 
per  proporre  da  qui  in  avanti ,  sono  molto  ben  sicuro  ,  c/te  sarà  inteso 
da  V.  K.  ,  ma  parrà  strano ,  ed  inverisimile  a  molti .  //  punto  è  ,  che 
io  dico,  che  con  alzare  il  livello  di  Fiume  morto  un  mezzo  braccio  sola- 
mente alla  sua  sboccatura ,  cagionerà  tre  ,  e  forse  più  braccia  di  al- 
zamento delle  acque  sopra  ia  campagna  verso  Pisa  ,  ed  anco  di  più  , 
di  mano  in  mano  che  s'  allontaneranno  dalla  marina  ;  e  così  segui- 
rono grandissime  inondazioni  ,  e  danni  di  considerazione  .  E  per  in- 
tendere ,  che  questo  sia  verissimo  ,  deesi  notare  un  accidente  ,  da  me 
avvertito  nel  mio  discorso  della  misura  delle  acque  correnti  ,  dove  an- 
cora ne  rendo  la  ragione  al  corollario  14.  L'  accidente  è  tale,  die 
sopravvenendo  una  piena ,  per  esempio  ,  al  fiume  Arno  ,  la  quale  lo 
faccia  rialzare  sopra  la  sua  bocca  ordinaria  dentro  Pisa  ,,  o  poco  so- 
pra ,  o  poco  sotto  la  città  sei ,  o  sette  braccia  ,  questa  medesima  al- 
tezza riesce  sempre  minore,  e  minore,  quanto  più  ci   andiamo  acco- 
stando al/a  marina  ;  in  modo  tale  ,  che  vicino  alla  marina  non  sarà 
rialzato  il  medesimo  fiume  a  fatica  un  mezzo  braccio  in  circa  ;  dal 
che  ne  segue  per  necessaria  conseguenza ,  che  se  io  mi  trovo  giù  alla 
marina,  e  non  sapendo  altro  di  quello,  che  accade,  vedessi  alzato 
H  fiume  d'  Arno  per  una  piena  ,  un  terzo  di  braccio ,  potrei  di  sicu- 
ro inferire  esser  il  medesimo  fiume  alzato  in  Pisa  quelle  sei,  o  set- 
te braccia .  E  quello ,  eh'  io  dico  d'  Arno ,  è  perissimo  in  tutti  i  fiu- 
mi ,  che  sboccano  in  mare .  La  qual  cosa  stante  vera ,  è  necessario  te- 
ner grandissimo  conto  d' ogni  poco  di  alzamento ,  che  fa  il  fiume 
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rialzano  il  pelo  dell'  acqua  ad  uso  delle  derivazioni ,  e  formano  nna 
nuova  sboccatura  al  medesimo  fiume ,  e  nuova  caduta .  Imperocché  la 
regola  generale  ò  sempre  immutabile,  e  ricade  nel  medesimo,  o  si 
conni V ri  lo  sbocco  del  fiume  in  mare,  od  in  un  lago,  od  in  altro 
fiume,  od  in  altra  parte  deV  medesimo  alveo.  Il  sig.  Ingegnere  Bar- 
tolotti  oppose  al  Castelli  quella  comune  osservazione ,  sotto  la  quale 
tuttavia  si  nasconde  il  paralogismo,  e  1'  inganno  di  molti  nella  facile 
concessione  di  queste  traverse ,  e  disse ,  eoe  1'  efletto  delle  pescaie 
succedeva  al  rovescio  di  quello,  che  affermava  il  Castelli)  e  che  P  al- 
zamento maggiore  delle  acque  operavasi  nelle  parti  vicine  alla  chiu^ 
sa ,  e  facevasi  sempre  minore  nelle  parti  superiori  più  rimote .  Al  che 
risponde  il  Castelli  distinguendo  lo  stato  di  piena  dallo  stato  d'  acqua 
ordinaria  -,  e  scrive  così  :  Imperocché  V  alzamento  che  si  fa  per  V  irn- 
pedimenio  posto  di  sotto,  di  pescaia,  o  di  traversa  -,  opera  sul  prin- 
cipio '  alzando  le  acque  vicino  all'  impedimento  assai  ,  e  poi  meno  ,  e 
meno ,  allontanandoci  noi  all'  insù  dall'  impedimento  ;  quando  però- 
non  si  tratti  di  piena,  ma  solo  dell'  acqua  ordinaria  impedita.  Ma 
sopravvenendo  una  piena,  allora  l'  acqua  di  questa,  dico  io  ,  farà  al- 
zamento maggiore  nelle  parti  superiori  lontane  dall'  impedimento;  e 
questi  impedimenti  poi  saranno  quelli  ,  che  allagheranno  le  campar 
gne ,  come  segui  diciotto  ,,o  diciannove  anni  sono,  avanti  V  apertura 
di  fiume  Morto  in  Serchio  .  Qui  io  potrei  addurre  un  caso  bellissimo  + 
occorso  a  me  nella  campagna  di  Roma  , -vicino  alla  marina,  dove  ra- 
sciugai un  pantano  della  condizione  delle  acque  di  Pisa;  e  mi  riuscì 
l'  impresa  sbassando  le  acque  nel  sito  loro  alla  - marina  solo  tre  pal- 
mi ,  ed  in  ogni  modo  nel  pantano  si  sbassarono  più  di  quindici  pal- 
mi -  Ma  la  cosa  sarebbe  lunga ,  e  da  non  potersi  spiegare  così  facil- 
mente; e  sono  sicuro,  die  il  sig.  B ar tolotti ,  consideralo  questo  fatto 
si  muterebbe  d'  opinione ,  ed  insieme  conoscerebbe  ,  che  rimettendosi  di 
nuovo  quell'  impedimento  di  tre  palmi  ,  le  acque  nel  pantano  ritor- 
nerebbero colle  prime  piene,  e  colle  piogge  al  termine  di  prima.  Ed 
altrove  trattando  egli  dell'  asciugamento  delle  paludi  Pontine,  e  del- 
le loro  cagioni,  scrive  cosi:  Un  altro  capo  di  questi  danni ,  proveni- 
ente pure  dalla  medeswm  radice,  il  quale  ha  gran  parte  in' questo 
disordine  ,  e  V  impedimento  nel  fiume  di  quelle  palificate ,  che  si  faiu 
no,  ristringendo  il  letto  del  fiume,  per  metter  le  reti  da  pescare  , 
delle  quali  pescaie  ne  numerai  più  di  dieci;  e  queste  pescaie  sono  di 
tanto  impedimento  ,  che  taluna  di  loro  fa  rialzare  V  acqua  del  fiume 
nella  parte  superiore  mezzo  palmo  ,  e  talvolta  uno  ,  e  più  ancora  ; 
sicché  raccolti  tutti  insieme  questi  impedimenti ,  importano  più  di  set- 
te ,  e  /orse  otto  palmi . 

Non  sarà  inutile ,  cred'  io,  questa  digressione ,  per  torre  da  molti 
quella  persuasione ,  che  le  traverse  ,«  k  chiuse     fiumi ,  o  torrenti 
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non  concorrano  alle  mondazioni  nelle  partì  ancor  pi  ìfrremo  te .  E  sic- 
come ho  durato  fatica -a  persuaderne  la  rimozione  di  esse  dal  torren- 
te di  Tradate;  cosi  mi  jono  qui  indotto  a  giustificare  il  mio  parere. 
Sebbene  molto  prima  di  me  il  aie.  Vincenzo  Viviani  nel  suo  \ir.mo 
discorso  intorno  al  riempimento  del  finme  Arno  area  condannate  tut- 
te queste  traverse  ,  che  si  fanno  a*  fiumi ,  così  scrìvendo  :  Di  qui  è, 
che  fui  obbligato  a  proporre  all'  Altezza  Vostra  la  demolizione  non 
solo  di  tutte  le  sopracchiuse  di  tavole  poste  sulle  pescaie  murate,  ma 
delle  stesse  pescaie,  stante  V  averle  riconosciute  in  fatto  d'  evidentis- 
simo pregiudizio ,  e  danno  a  quelle  compagne  pel  ritardamento ,  che 
arrecavano  così  alte  traverse  allo  scarico  delle,  piene  d'  Ombrone  ce. 
L'  effetto  in  sostanza  si  è,  che  dopo  la  rimozione  delle  sopracchiuse , 
e  la  demolizione  delle  traverse  si  vede  il  letto  d'  Ombrone  essersi  pro- 
fondato molto  con  le  piene  ec. 

Gotesta  mia  digressione  sugli  effetti  nocivi  delle  traverse  negli  ai- 
Tei  de'  fiumi  gioverà  non  unto  di  stimolo  a  togliere  interamente  da 
qui  in  avanti  dal  torrente  di  Tradate  un'  origine  cotanto  certa ,  «  i 
infausta  de'  suoi  traboccamenti ,  e  del  riempimento  del  suo  fondo  , 
quanto  di  regola  agli  Architetti  di  Acque  nel  vietare  talvolta  in  mol- 
ti tratti  de'  notrì  fiumi  «oggetti  alle  piene  le  stesse  steccaie  ,  o  alme- 
no le  loro  moltiplicità ,  ed  altezza  ,  dalle  quali  derivano  le  inonda- 
zioni ancora  più  lontane  ;  ed  il  privato  vantaggio  d*  un  mulino  ,  o 
d'  una  semplice  irrigazione  potraasi  più  giustamente  bilanciare  col 
pubblico  danno . 

CAPITOLO  IV. 

I 

Le  nude ,  e  rovinose  valli,  d'  onde  sboccano  li  tre  torrenti  ,  sono 
la  quarta  origine  del  continuo  alzamento  di  fondo  de'  loro 
alvei,  e  de'  più  frequenti  traboccamenti,  e  delle  varia- 
zioni de'  loro  corsi. 

Chiunque  «'  affaccia  all'  imboccatura  di  queste  tre  valli ,  massima* 
mente  di  Tradate ,  e  del  Bozzente ,  rimane  sorpreso  da  uno  spettacolo 
straordinario ,  che  appena  può  figurarselo  chi  non  1*  ha  veduto .  0 
terreno  che  scende  giù  nella  valle  maggiore,  tutto  e  trinciato,  ed  a- 
perto  da  altre  valli ,  e  vallette  scoscese ,  e  pare  neve ,  che  si  squagli 
al  sole  .  Tutti  li  piani  superiori  delle  brughiere ,  pendenti  verso  le 
valli ,  non  hanno  una  continuata  superficie ,  ma  si  veggono  squarcia- 
ti per  ogni  Iato  da  rigagnoli  in  varie  aperture ,  le  quali  si  vanno  di- 
sponendo in  nuove  valli .  Non  si  può  da  un  pittore  rappresentare  i- 
dea  più  tragica  di  terreno  rovinoso .  La  qualità  poi  della  terra  di 
queste  valli  è  cotanto  infelice che  al  primo  bagnarsi  dalle  piogge  si 
ammollisce ,  e  fassi  fluida  ,  e  acorrevole  quasi  al  par  dell'  acqua 
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medesima .  Si  figuri  ognuno  quale  immenso  trasportaraento  di  terra  ad 
interrire  gli  alvei  dovrà  farsi  da'  torrenti . 

Una  delle  molte  cagioni  di  questo  strano  dirupamento  si  è  quella  , 
che  dirò.  Il  dominio  di  queste  valli  a*  appartiene  a  molte  Comunità. 
Già  è  noto,  che  dove  molti  comandano,  nessuno  ubbidisce,  e  non 
vi  domina  la  legge,  ma  1'  arbitrio,  lo  spoglio,  e  1'  interesse  privato. 
In  tutto  T  anno  dagli  abitatori  vicini  ri  corre  come  all'  assalto  ,  ed 
al  sacchéggio  di  queste  povere  valli  ,  ed  a  depredarne  ogni  arboscel- 
lo,  e  cespuglio ,  e  perfino  la  stessa  naturale  corteccia  d'  erbaggio 
che  staccano  ,  e  radono  co'  lor  badili  fino  dalle  ultime  fibre ,  e  tutto 
ciò  per  uso  di  farne  materia  di  concime,  e  di  coltura,  in  supple- 
mento delle  paglie,  delle  quali  va  scarsissimo  il  paese. 

Lo  stesso  pessimo  costume  di  zappare  il  brugo ,  non  di  semplice- 
mente segarlo ,  lasciandovi  almeno  le  radici ,  ed  il  piccol  fusto  ,  si 
è  introdotto  universalmente  ne'  piani  superiori ,  ed  inclinati  delle 
brughiere  :  e  quindi  Je  piogge  sopravvegnenti  solcano ,  ed  iscavano 
il  terreno  nudo ,  niente  collegato  dalle  radiche  dell'  erbe ,  e  delle 
piante ,  ed  anzi  precedentemente  smosso  dalle  zappe ,  e  vi  aprono 
sempre  nuovi  cavi,  e  rigagnoli ,  e  valli,  «  rovine. 

Sebbene  mi  giova  qui  richiamare  questo  particolare  disordine  alla 
sua  vera  universale  origine  ,  pur  troppo  diramatasi  nella  nostra  Ita- 
lia ,  del  taglio  de'  boschi ,  i  quali  furono  stabiliti  dalla  natura  per 
sostegno  de'  monti,  e  delle  valli,  e  per  freno  a'  torrenti,  ed  a'  fiu- 
mi .  Di  qui  è  il  dirupamento  continuo  de'  monti  negli  alvei  de'  fiu- 
mi :  di  qui  è  la  mutazione  frequente  de'  loro  letti ,  non  arginati  da 
boschi  :  di  qui  procedono  i  loro  traboccamenti,  ed  incertezze  de'  lo- 
ro corsi . 

Il  dottissimo  p.  Grandi  nelle  sue  riflessioni  stampate  intorno  al 
fiume  Era^ esaminando  le  origini  del  continuo  alzamento  dell'alveo 
de'  fiumi ,  e  torrenti  della  Toscana ,  confuta  il  sig.  ingegnere  Randel- 
li ,  il  quale  aveva  scritto  essere  certissimo  appresso  tutti  i  migliori 
pratici  t  1  che  V  alzamento  naturale  del  fondo  de'  fiumi  dipende  da 
due  sol»-  cagioni ,  che  sono  l'  allungamento  della  loro  linea  ,  e  l'  al- 
zamento del  fondo  del  recipiente.  Risponde  il  p.  Grandi  al  suo  Oppo- 
sitore ,  e  scrive  così  ;  5»  può  avvertire  ,  che  tanto  è  lungi  dal  poter- 
si attribuire  il  continuo  alzamento  del  fondo  de'  fiumi  a  queste  due 
sole  cagioni ,  elie  piuttosto  queste  stesse  sono  effetti  d'  un'  altra  più 
principale ,  e  sema  di  cui  queste  nulla  opererebbero .  Questa  è  la  gran 
copia  delle  materie,  che  seco  portano  i  fiumi ,  massimamente  dopo  che 
V  umana  industria ,  polendo  da  ogni  zolla  di  terra  cavare  alcun  frut- 
to,  ti  e  posta  a  dirompere,  e  sconvolgere  i  terreni  ancora  più  mon- 
tuosi per  coltivarli  ;  rendendoli  così  più  disposti  ad  essere  portati  via 
dalle  acque,  che  sopra  vi  corrono,  e  quindi  scolano  ne*  torrenti,  e  ne*. 
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fiumi,  i  quali  perciò  molto  più.  del  consueto  si  ritrovano  torbidi,  a 
.  seco  portano  que'  pezzi  di  sasso  di  già  staccati,  e  mossi,  che  incon- 
trano per  istrada;  ne  potendo  sempre  spingerseli  avanti,  mercè  gl'im- 
pedimenti ,  e  resistenze  ,  che  s' attraversano  al  loro  corso  ,  e  ne  raffre- 
nano il  vigore  dell'impeto,  sono  obbligati  di  tanto  in  tanto  a  depor- 
—  li,  dove  i  più  grossi,  dove  i  più  minuti,  ed  altrove  schietti,  ed  al- 

trove colla  terra,  e > colla  rena  mescolati,  onde  viene  il  fondo  di  essi 
fiumi  continuamente  inalzato.  Fin  qui  il  p.  Grandi,  il  quale  descrive 
appunto  il  caso  somigliante  delle  tre  valli  di  Tradate  ,  del  Gardalu- 
so ,  e  del  Bozzente .  Quante  boscaglie  in  tutti  que*  contorni  sonori 
ridotte  a-  coltura  di  seminati ,  e  di  viti  a  ricordanza  d' nomini  del 
paese  non  molto  provetti  in  età?  quanti  nuovi  scoli  d'  aoque  piova- 
ne si  sono  aperti  dagli  agricoltori  ,  perchè  i  terreni,  e  piani  tresca- 
mente  coltivati ,  ne  avessero  lo  scarico  giù  per  la  valle  r  E  quindi 
appena  può  spiegarsi ,  come  per  ogni  lato  de'  piani  superiori  ridotti 
a  coltura,  siansi  aperti  nuovi  rivi ,  rigagnoli ,  e  torrentelli,  i  qaali 
tutti  alla  valle  principale  di  ciascun  torrente  volgono  il  loro  corso, 
e  le  materie  pesanti,  che  più  facilmente  ora  si  distaccano  dal  decli- 
ve terreno  coltivato,  e  smosso  dall'  aratro,  e  dalla  zappa. 

Per  questa  ragione  in  ogni  ben  ordinato  governo  ritrovo ,  che  con 
severe  pene  si  è  provveduto  alla  conservazione  perpetua  de'  boschi, 
di  dove  sboccano  torrenti,  e  fiumi;  e  ne'  miei  viaggi  per  l'Elvezia, 
per  la  Germania ,  e  per  altri  paesi  montuosi ,  ho  udito  mantenersi 
tnttavia  1'  osservanza  di  queste  leggi ,  insegnateci  dalla  natura  mede- 
sima ,  a  fine  di  preservare  dalle  rovine  le  basse  fertili  pianure,  e  io 
abitazioni*  al  piò  de'  monti .  Anche  1'  Italia  nostra  munita  era  di  sì 
buone  ordinazioni  in  ogni  Provincia  circondata  da'  monti,  ed  assali- 
'  ta  da  molti  fiumi;  nè  1'  osservanza  di  queste  era  violata  dagli  abita-' 

tori,  l'industria  de'  quali  allora  era  rivolta  ad  altri  più  grandiosi 
vantaggi  d'un  fiorito  commercio  per  terra,  e  per  mare.  L'epoca 
infelice  di  questi  disordini  può  fissarsi  nel  decadimento  del  suo  com- 
mercio. Allora  i  popoli  sempre  industriosi,  e  sagaci  dell'Italia  si  .ap- 
plicarono alla  coltura  de'  monti,  e  delle  valli  :  e  1'  Italia  comparve 
tanto  più  misera,  quanto  più  colta  ne'  luoghi  montuosi ,.  riserbati 
dalla  natura  al  provvedimento  de'  boschi,  necessario  all' uso  conti- 
nuo di  tutte  le  arti . 

Un  tale  disordine ,  il  quale  sempre  più  va  crescendo  per  V  error 
comune ,  deplora  eziandio  il  dottissimo  Vincenzio  Viviani  nel  suo  Di- 
scorso intorno  al  difendersi  da'  riempimenti.,  e  dalle  corrosioni  de' 
fiumi  con  le  seguenti  parole  :  Intendo  bensì  di  ''discorrere  dell'  altra 
causa  agente  dalle  parti  di  sopra,  la  quale  s'è  renduta,  e  si  renderà 
sempre  più  sensibile  ,  mediante  il  gran  diboscamento  ,  che  in  universale 
contro  agli  antichi  provvedimenti  è  stato  fatto  delle  Alpi,  e  de' 
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monti ,  di  quelli  in  particolare ,  die  secondano  il  cono  dell'  Anto,  é 
mediante  i  tanti  coltivati ,  per  lo  più  fatti  con  poco  buon  ordine  dal- 
le radici  di  essi  monti  fino  alle  cime ,  e  ne'  fondi  delle  valli ,  per 
dove  ,  passando  le  piovane  ,  si  formano  i  borri  ,  i  fossati ,  i  rivi  ,  ed  i 
fiumicelli,  che  scendono  in  Arno.  'Queste  sono  le  più  patenti  cagioni, 
che  concorrono  alla  di  lui  ripienezza;  poiché  le  piogge  cadenti  sopra 
que'  monti  spogliati  di  legname,  coltivati,  e  smossi,  non  trovando 
più  il  ritegno  delia  macchia,  e  del  bosco,  vi  scorrono  precipitose,  e 
s'  accompagnano  colla  materia  di  terra  ,  sasso,  e  ghiaia  ,  della  qua- 
le essi  son  formati  ,  e  la  conducono  furiosamente  nel  fiume  ,  il  quale 
ingrossatone,  assai  più  di  quel  che  senz'  esse  ei  farebbe  ,  le  trasporta 
tanto  all'  ingiù-,  quanto  la  forza  della  corrente  può  spingerle  innanzi 
abbandonando  per  via  le  più  gravi*  cioè  quelle  di  mano  in  mano  , 
che  superano  col  proprio  discensivo  momento  la  violenza  dell'  impeto 
progressivo  conferitole  ,  e .  ciò  a  misura  delle  grandezze ,  e  delle  du- 
razioni  delle  piene .  Assicuratasi  sin  qui  dell'  esistenza  del  disordine, 
ed  additatene  brevemente  le  cause,  passo  alle  proposizioni  de'  rime- 
dì  ,  i  quali  io  non  sono  così  presuntuoso  ,  che  io  li  dia  per  assoluta- 
mente potenti  a  liberar  per  tutto ,  e  per  sempre  il  fiume  Arno  da  ta- 
le riempimento ,  ma  validissimo  al  certo  a  sommamente  diminuirlo ., 
ed  a  prorogare  per  lunghezza  di  secoli  que'  pregiudizi  ,  che  molto  pri- 
ma ,  e  per  necessità  proverebbono  le  campagne  circostanti  ,  e  Firenze 
ancora.,  mentre  in  vece  d'  impedir  colC  arte  tali  danni ,  si  continuas- 
se a  permettere,  che  V .arte  stessa  fosse  in -aiuto  della  natura  a  farli 
divenire  continuamente  maggiori ,  lasciando  eoi  diboscamento..,  e  colle 
coltivazioni  non  in  tutto  bene  intese  ,  e  mal  sostenute  ,  indebolire ,  e 
Snervane  la  consistenza  della  superficie  de'  monti ,  e  lontani  ,  e  pros- 
simi ad  Arno,  che  le  veniva  già  conferita  dalle  radiche  dei  legnami 
verdi,  e  dall'  erbe  ,  per  cui  stava  quella  perpetuamente  vestita,  e 
consolidata . 

Al  sentimento  di  questi  due  li  più  accreditati  Scrittori  Idranlioi 
ho  voluto  appoggiare  la  primaria  origine  ,  che  io  pento  ewere  veris- 
sima de^  riempimento  de'  tre  torrenti,  e  del  loro  alzamento  di  fon- 
do ,  acciocché  non  così  facilmente  si  condanni  d' una  vana  teorica 
tutto  ciò  ,  che  o  non  ai  comprende.,  ovvero  nell'  eseoeaione  porta  se- 
Co  qualche  arduità . 

Non  altro  rimedio  a  questo  -universale  sconcerto  si  propone  dal  si- 
gnor Vincenzio  Viviani ,  che  quello  di  rimettere  cotesti  luoghi  mon- 
tuosi,  e  queste  valli  a' .primi  stabilimenti  della  natura,  ed  ali*  anti- 
co imboschimento  .  Grao  tempo  richiedesi ,  non  lo  niego  ,  e  grand'  ar- 
te a  questo •rinnovellamento.;  e  dagli  Scrittori  se  ne  sono  studiate  le 
maniere  più  acoonce,  le  quali  io  mi  fo  ad  esporre  nel  seguente  Capito- 
lo. Fuori  di  questo  partito  non  v'  è  scampo  al  male..  Si  riempiran» 


38o 


LECCHI 


incessantemente  gli  alvei  de'  torrenti ,  traboccheranno  dagli  argi- 
ni, si  faranno  nuovi  letti,  0  nuovi  corsi,  eoa  rovina  delle  provin- 
ce più  ubertose.  .    •«  - 

CAPITOLO  V. 

A  quanti  fini  sieno  ordinati  le  serre,  o  chiuse ,  o  traverse  negli 
alvei  de'  torrenti,  ovverà  nelle  loro  valli,  e  se  queste  ab- 
biano luogo  mlle  valli  de'  tre  torrenti  ad  impedire 
il  riempimento  de'  loro  alvei* 

Le  traverse  a'  fiumi ,  ed  a'  torrenti  non  altro  sono  che  una  vali- 
da costruzione  o  di  vari  ordini  di  palafi tte ,  o  di  grossi  muri  a  cal- 
cina, o  d'un  ammasso  ben  disposto  di  prismi,  e  di  macigni  ,  secon- 
do la  varia  qualità  de'  fiumi,  ed  i  loro  usi.  Queste  voglionsi  su  lar- 
ga pianta  stabilmente  fondate,  e  con  grandissima  scarpa  al  di  fuori  , 
colle  loro  banchine ,  e  con  più  gradinate  .  La  forma  foro  è  varia ,  a 
tenore  delle  svariatissime  circostanze,  nelle  quali  s'abbattono,  o  di 
fondo  più  ,  o  meno  resistente  ,  o  di  pendenza  maggiore  ,  o  di  quan- 
tità d' acque  ,  e  simili  .. 

Ne'  luoghi  montuosi  si  costruiscono  frequentemente  le  traverse  ne- 
gli alvei  de'  fiumi,  o  de'  torrenti,  che  scendono  giù  da'  monti  più 
remoti ,  e  tagliano  le  strade  pubbliche ,  le  quali  in  ootal  guisa  so- 
stenute sono  ,  ed  impedite  dal  profondarsi ,  ed  avvallarsi  in  quella 
parte  con  incomodo  de'  passeggieri. 

Altre  serre ,  e  chiuse  composte  di  grandi  ceppi  si  veggono  assai 
frequenti  nel  fiume  Lambro  ad  uso  de'  mulini .  E  siccome  questo  fiu- 
me soggiaoo  a  grandi ,  ed  impetuose  piene ,  molto  maggiore  solidità 
richieggono  le  medesime  chiuse ,  a  fine  di  sostenersi  .  Altre  poi  di 
varj  ordini  di  colonne  con  interposte  fascine ,  in  diverse  forme  ,  se- 
condo i  fini  lor  propri ,  si  formano  nel  fiume  Nuzza  ,  nell'  Ogogna , 
e  in  altri  simili  canali  ,  per  sostenere  le  acque  correnti  a  maggiore 
altezza  di  livello ,  acoiocchè  imbocchino  le  aperture  delle  rogge ,  e 
delle  diramazioni  superiori. 

Lo  scopo  delle  traverse,  delle  quali  io  debbo  qui  trattare,  è  ri- 
volto unicamente  a  frenare  la  gran  pendenza  delle  valli,  la  soverchia 
caduta  de'  torrenti ,  e  lo  scorrimento  delle  materie  trasportate  dalle 
acque  ad  inalzare  il  fondo  dell'  alveo  de'  medesimi  torrenti ,  o  fiu- 
mi .  L'uso  di  queste  traverse  a  tal  uopo  è*' antichissimo ,  e  segnata- 
mente commendato  dal  celebre  sig»  Vincenzio  Viviani  nel  piano  da 
esso  lui  proposto  intorno  al  difendersi  da'  riempimenti  ,  e  dalle  cor- 
rosioni de'  fiumi,  ed  applicato  ad  Arno  in  vicinanza  della  città  di 
Firenze .  In  prima  dimostra  egli  con  indubitate  osservazioni  il  continuo 
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alzamento  del  fonilo  dt  questo  fiume ,  e  some  con  :   Che  il  Ulto 
d!  Arno  si  sia  alzata,  «  si  vada  aliando  perpetuamente^,  è  co  sì  vero? 
che  so  vero  fosse  il  contrario  ,  non  si  vedrebbero  i  métòri-  fittati ,.  a 
torrenti)  che  vi  mettono ,  ridursi  continuamente  più  olii  delUi  campa* 
gne  ,  per  dove  passano  per  acquistare  nel  medesimo  Arno  la  caduta  > 
che.  a  loro  bisogna  ce,  In\  conseguenza  di  tale  alzamento  non  seguireb- 
bero, così  spessi  trabocchi  ,  c*  rotte  negli  argini  ,  non  converrebbe  tut-> 
to  giarno  rialzarli,  non  si  replicherebbero  di  tempo-  in  tempo-  gli>.scar* 
vomenti  de'  loro  alvei,  non  sarebbe  , mai  necessario  rifar  ponti  rimasi 
senza  lucei,  ed  affogati  ,  non  perderebbero-  i  mugnai  le  cadute  de'  lo- 
ro mulini  ec*  i  •  t 
Or  questa  detenzione  del  Viviani  degli  effetti  dell*  alzamento  di 
Arno  pare  giusto, una  pittura  di  ciò,  che  abbiamo  osservato  nella  se- 
rie di  non  molti  anni  nel  torrente  di  Tradate.  Il  ponte  vecchio 
presso  il  monastero  delle  Monache ,  si  vide  quasi  affogato  dal  riem- 
pimento dell'alveo,  prima  che  si, ponesse  mano  alla  costruzione  dei 
nuovo  ponte.  Il  fondo  del  suo  alveo  per  lungo  tratto,  dov'  è  •  supe- 
riore al  livello  delle  adiacenti  campagne ,  dove  lo  uguaglia ,  e  quia*' 
di  le  piene  decorrono  sostenute  da  semplici  arginature  con  frequenti 
rotte,  traboccamenti,  e  rifacimenti  di  sponde  manofatte.  Ma  ritor- 
niamo ad  udire  jl*  insegnamenti  di  sì  grande  maestro,  qual  era  il 
Villani ,  che  scrive  così:  Venendo  oramai  ad  esporre  le  operazioni, 
che  io  intenderei  potersi  porre  ad  effetto  per  troncare  il  progresso  di 
tanto  riempimento  del  letto  d' Arno ,  dico  esser  mio  parere ,  che ,  ol- 
tre il  rinnovare  gli  antichi  bandi,  e  ridurre  a  più  esatta  osservanza 
le  proibizioni  del  taglio  de'  boscìù  sulle  Alpi,  nelle  valli  laterali , 
piti  prossime  ad  Arno  ,  nelle  quali  di  necessità  si  riducono  tutte  le 
acque,  che  lo  vanno  ingrossando,  in  quelle  sole  dirupate,  e  sciolte  , 
che  avesser  bisogno  d'  esser  sostenute ,  si  andassero  dal  pie  de'  loro 
fondi  su  su  verso  i  loro  principj  disponendo  ,  e  fabbricando'  in  ag- 
giustate disfanne  fra  loro  più  serre,  o  chiuse ,  o  traverse,  di  boom 
muro  a  calcina  ,  su  larga  pianta  stabilmente  fondate ,  con  grandissi-, 
ma  scarpa  al  di  fuori  ;  dove  fosse  necessario  ridurle  di  tempa  in  tempo 
a  maggiore  altezza ,  dopo  che  per  di  dentro  si  fossero  rincalzate  dal- 
la materia,  che  le  acque  naturalmente  vi  condurrebbero;  non  conve* 
nendo  farle  di  posta  alte ,  quanto  vi  vanno ,  per  non  esporle  alla  ro- 
vina. La  forma  di  queste  serre  per  lo  più  dovrebbe  essere  in  angolo , 
o-  arcata  col  convesso  volto  in  dentro  alla  venuta  deli'  acqua,  ed  a 
zana,  cioè  alquanto  più  bassa  nel  mezzo,  che  alle  testate  da  ferma- 
mente incassarsi  dentro  le  rive  .  Con  tali  serre  verrebbe  moderata  la 
gran  pendenza  di  quelle  valli  ,  ed  in  conseguènza  frenata  già  per  esse 
la  sovercfda  caduta  delle  acque  ,  e  fermata  perciò  la  corrosione  den- 
tro il  suolo  delle  medesime  valli . 
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Parrà  strano  a  taluno , -eie  io  per  autori  zza  re  V  uso  dì  ooteste  serre , 
o  rotte  ,  come  altri  dicono  ,  eiami  dilungato  nel  produrre  il  testimo- 
nio di  sì  grande  scrittore,  quando  il  sig;  Ferdinando  Fessi  uà,  depu- 
tato dal  nostro  Governo  a  frenare  il  contìnuo  alzamento  di  fondo,  e 
riempimento  degli  alvei  de'  tre  nostri  torrenti ,  ordinò ,  ed  esegui  la 
costruzione  di  molte  somiglianti -traverse  nelle- tre  valL1  di  Tradate, 
del  Cardai  uso ,  e  del  Bozzente;  e  quindi  1'  artificio  ,  e  lo  scopo  di 
tali  lavori  non  dovrebbero  parere  stravaganti ,  od  incogniti  nel  nostro 
paese  dove  si  veggono  già  introdotti .  Ma  appunto  nelle  prirte  visi- 
se,  ebe  io  ho  fatto  a  questi  torrenti ,  ed  a  queste  valli ,  ed  all'  udir- 
ne i  ragionamenti,  ed  i  pareri  di  molti,  m  avvidi  subito,  che  po- 
chissimi erano  quelli,  i  quali  avessero  penetrato  la  forza,  il  fine,  e 
l'uso  di  questi  lavori.  E  siccome  il  sig.  Ferdinando  Paesi  n  a  ,  nomar 
degno  di  i  maio  r  tal  memoria,  prevenuto  dalla  morte  nelle  prime  or- 
diture del  suo  Piano ,  non  aveva  posto  mano  alla  separazione  de*  tre 
torrenti  ;  così  le  già  costruite  traverse  si  rimasero  abbandonate. 

'Intanto  snl  progetto  di  tali  traverse  poste  già  in  opera  dal  signor 
Pessina ,  io  «diva  molte  condanne  d'imperiti.  Altri  le  biasimavano 
come  novità  d'  opere  di  nessuna  dorata;  altri  lo  riprendevano  come 
niente  conducenti  al  fine  da  lui  preteso.  Che  avrebbero  detto  poi 
attesti  riprenzori,  quando  avessero' letto  m  Vincenzio  Viviani  quel- 
lo ,  eh'  egli  soggiugne  in  commendazione  di  ooteste  opere  con  le  se- 
guenti parole?  Simigliatiti  ripari  di  serre,  di  piantate  di  boschi,  uti- 
lissimi sema  dubbio  si  farebbero  conoscere  ,  applicandoli  ad  altri  fiu- 
mi del  dominio  fiorentino  ,  come  ad  Ombrane ,  a  Bisentio ,  ■€  ad  ogni 
altro  deUa  Toscana ,  siccome  d*  ogni  altra  provincia  dell'  Italia  ,  e 
fuori,  e  dovunque  occorra  provvedere,  die  i  tetti  de'  fiumi  ,  e  canali  si 
conservino  navigabili ,  e  non  si  riempiano  di  materia  avventizia  ,  che 
occupi  il  luogo  alle  acque ,  per  le  auali  quegli  alvei  furono  destinati . 

Basta  per  ora  l' autorità  di  si  grand'  uomo  ,  ohe  vale  per  molti , 
senza  produrre  altre  testimonianze  di  fatti,  e  di  Scrittori,  a  mettere 
a  coperto  dalle  opposizioni  degl'  imperiti  la  lama  del  zig.  Ferdinando 
Pessina  ,  uomo  benemerito  della  Lombardia  nostra  nel  regolamento 
de' -fiumi,  e  de'  canali.  E  tanto  più  sincera,  e  veridica  sarà  riputa- 
ta la  difesa ,  che  io  di  lui  prendo ,  quanto  piò  alieno  io  mi  sono  sem- 
pre mostrato  dal  rifabbricare  nelle  valli  le  medesime  traverse ,  ma 
per  tut te  altre  ragioni  da  quelle  le  quali  si  produssero  ;  e  per  oonv- 
pita -trattazione  di  questa  materia  non  tardo  ad  esporle. 

A  due  operazioni  ordinare  si  possono  le  traverse  nelle  valli ,  per 
to  spetta  allo  soopo  primario  d1  impedire  il  'riempimento  degli 
de'  tre  torrenti,  ed  il  continuo  loro  alzamento  di  foodo.  La 
prima  consiste  nell'  attraversare  con  queste  da  un  fianco  all'  altro  la 
larghezza  tutu  della  vaile  ;  oude  parte  eoa  V  altezza  del  sostegno , 
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parte  con  la  superiore  dilatazione  del  piano  meno  aocltve  ,  formare  li 
possa  un  grande  ricettacolo  di  materie ,  le  quali  dall'  acque  pluviali 
scorrenti  per  le  valli  laterali  trasportate  giù  nell'  alveo  del  torrente, 
ai  conducano  a  questo  gran  vaso  ,  e  sostegno-,  ove  si  fermino,  e  si 
arrestino  ;  acciocché  lo  shocco  del  torrente  dalla  valle  nell'alveo, 
che  decorre  poi  per  le  pianare  colte,  sgombro  dalle  materie  pesanti, 
non  sia  più  capace  di  fare  tanto  interrimento,  e  deposizione  di  ghia- 
ie ,  ed  alzamento  di  fondo .  Il  pensiero  par  bello ,  ed  utile  ;  ma  se 
altro  non  si  propende  dall'  uso  de'  sostegni ,  mi  si  permetta  ,  che  io 
vi  facoia  alquante  eccezioni . 

La  prima  è,  che  troppo  poca  cosa  a  sì  gran  fine  è  cotesto  ricetta- 
colo di- materie  ,  che  può  formarsi  da  un  sostegno  attraversante  una 
stretta  valle, ed  assai  pendente,  quali  sono  le  valli  de'  tre  torrenti. 
Immensa  è  la  copia  di  terra,  di  rena,  di  ghiaia,  che  per  qualun- 
que pioggia  va  dirupando  giù  dalle  valli.  Altro  che  il  ricettacolo  di 
cento,  o  dugento  trabucchi  quadrati  vi  vuole  a  contenerla  in  molte 
piene  ,  e  per-  più  anni  ',  al-  quale  uopo  vi  vorrebbe  un  lago  di  molte 
miglia .  In  poche  piene  d'  un  anno  solo  vedrebhesi  riempito  il  soste- 
gno, e  rinnovarsi  da  capo,  giù  per  la  cresta  del  medesimo,  il  trascor- 
rimente  delle  materie  ,  come  abbiamo  già  osservato  nelle  serre  ,  o  tra- 
verse costrutte  dal  sig.  Pessina,  e  rinnovate  nella  moderna  riparazio- 
ne .  Molto  più  ciò  accade,  si  perchè  la  pendenza  del  fondo  delle  val- 
li ristringe  la  distesa  della  capacità  del  sostegno;  e  sì  ancora  perchè 
al -sostegno  medesimo -non  può  darsi  fuorehò  mediocre  altezza,  per 
non  1'  esporre  a  rovina ,  come  ben  avverte  il  Viviani .  Or  questo  mio 
parere  fu  ampiamente  esposto  a'  signori  Periti,  quando  la  prima  vol- 
ta si  trattò  .del-  rifacimento  di  simili  sostegni  ,  con  appoggiarlo  non  so- 
lamente alla  ragione  »  ma  all'  autorità  degli  Scrittori,  tra'  quali  mi 
l'asta  dL  produrre  il  signor  Gugltehnini  al  cap.  ia.  della  natura  de* 
fiumi  ove  scrive  così  :  Se  il  fittine  r  prima  delia  costruzione  della  chiu- 
sa, porterà  ghiaia  per  qualche  tratto  di  sotto  al  sito  di  essa  ,  non  la- 
scera  di  portarla,  dopo  eh»  la  chiusa  rrbcdesùna  sarà  edificata,  sino 
al  termine  di  prima,  posciachè  ristabilito  il  fondo  nella  parte-  superiore 
alla  chiusa,  tornerà  col  tempo  alla  primiera  declività,  ed  il  fiume  ri- 
piglierà  il  suo  antico*  genio  di  portare  materia*  simile  a  quella  di  pri- 
ma. S'  ingantumo  perciò  quelli  ,  che  pretendono  colla  costruzione  delle 
chiuse  di  trattenere  la  ghiaie  ,  ed  i  sassi  dentro  i  valloni  delle  monta- 
gne ,  e  negli  alvei  dei-  torrenti,  e  con  ciò  d'  impedire  l'  alzamento  dei 
fondi  de'  fiumi  ,  dentro  de'  quali  hanno  sfogo  i  torrenti  medesimi  ;  poi- 
ché ,  sebbene  con  tal  arte  si  fosse  per  ottenere  qualche  parte  del  fine  , 
che  si  pretende  non  se  ne  potrebbe  pertanto  sperare  quanto  bisogna  , 
attesoché  non  si  tratterrebbe  fra  le  montagne  altra  ghiaia,  se  non  quel- 
la eh*  potesse  empire  nel  vaso  delle  chiuse .  Fin  epti  il  sig.  OuglieUnini . 
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Che  se  con  il  medesimo  progresso  del  riempimento  della  chiusa  ti 
pretendesse  di  accrescerne  l'altezza,  e  per  conseguenza  la  capacità» 
come  avvertì  il  sig.  Viviani  nelle  parole  di  sopra  citate;  in  tal  caso  ' 
la  spesa  annuale  non  sarebbe  proporzionata  allo  scarso  vantaggio,  che 
se  ne  ritrarrebbe.  Oltreché  un  tale  alzamento  successivo  della  chiusa 
per  necessità  avrebbe  tosto  il  suo  termine;  altrimenti  il  riparo  rovi- 
nerebbe .  Laddove  il  trasporto  delle  materie  ,  ed  il  riempimento  del 
vano  della  traversa  sarebbe  sempre  il  medesimo ,  giusta  le  leggi  im- 
mutabili della  natura. 

Mi  ripiglerà  tosto  taluno  de'  primieri  contradditori  delle  «erre  nel- 
le valli  ;  adunque  questi  ripari  giustamente  possono  riputarsi  di  nes- 
sun prò  ,  eziandio  contro  il  sentimento  del  aig.  Viviani .  Nò  certa- 
mente .  É  qui  passo  a  considerare  P  altro  importantissimo  uso  ,  al 
quale  possono  ordinarsi  le  traverse  nelle  nude  valli ,  cbe  è  quello  di 
nuovamente  imboschirle ,  e  con  ciò  d' impedire  il  dirupamento  delle 
medesime. 

lo  considero ,  che  le  vere  traverse ,  le  vere  chiuse  stabilite  dalla 
provida  natura  a  difesa  de'  monti,  ed  al  sostegno  delle  valli,  non 
altro  sono  cbe  i  boschi  medesimi ,  e  le  folte  piantagioni  d'  alberi ,  i 
quali  stendendo  le  loro  radici  nella  superficie  del  terreno  morbido,  e 
de'  colli  acclivi ,  e  de'  monti  scoscesi ,  la  indurano ,  la  costipano ,  e 
la  rendono  resistente  al  solcamento  delle  acque  piovane .  Ne  può  tro- 
varsi altro  riparo  più  sicuro,  e  più  stabile,  che  quello  de*  boschi, 
all'  arresto  delle  materie  le  quali  riempiono  P  alveo  de'  fiumi,  e  dei 
torrenti . 

A  questo  rilevantissimo  «cono  di  abilitare  le  nude  valli  all'  imbo- 
schimento ,  ordinò  il  signor  Vincenzio  Viviani ,  le  serre ,  e  le  traver- 
se ,  P  «so  delle  quali  non  deve  essere  come  di  semplici  ricettacoli 
delle  materie,  ma  d'  nn  arresto  continuato  delle  medesime  su  per  il 
lungo  delle  valli,  e  per  la  china  de'  monti,  come  dirò  in  appresso. 
In  latti  il  citato  Scrittore  soggiunse  tosto:  Fabbricate,  «  rincalzatesi 
queste  chiuse,  si  dovrebbe  su  per  esse  valli ,  in  gue'  luoghi,  dove  già 
non  fossero ,  far  diverse,  e  folte  piantate  di  boscaglia,  o  da  fuoco , 
o  da  taglio ,  Im  più  appropriata  alla  qualità  del  terreno  ,  e  del  si- 
to ,  per  distanza  di  qua  ,  e  di  là  da'  suddetti  fondi ,  e  chiuse ,  la 
maggiore  che  possibile  fosse  ,  avendo  riguardo  alla  grandezza  delle 
valli,  ed  ai  le  loro  maggiori  ,  o  minori  pendenze  tanto  laterali  ,  che 
andanti;  provvedendo  qui  ancora  con  pene  alla  conservazione  perpe- 
tua di  tali  boschi  ec.  "  • 

Ma  per  discendere  a  trattare  del  modo ,  e  forma  di  questo  imbo- 
schimento, premetterò  alquante  breve  notizie  di  fatto,  le  quali  sì 
traggono  dalle  osservazioni  delle  valli  de'  tre  nostri  torrenti .  Que- 
sti ,  oltre  la  ghiaia ,  e  la  rena ,  immensa  copia  di  terra  seco  traggono 
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distaccata  dalle'  falde  de'  colli,  le  quali  al  primo  tocco  delle  piogge, 
de'  rivi  scorrenti  ai  Ammolliscono  ,  e-  si  sciolgono.  Ma  che  avviene? 
La  prima  separazione  delle  materie  lassi  nel  tóndo  della  valle  mede- 
sima ,  e  le  più  pesanti ,  come  le  ghiaie  ,  quivi  si  depongono ,  massi- 
mamente al  calar  delle  piene .  Le  materie  arenose ,  e  terree  ,  siccome 
più  leggieri  delle  prime  ,  si  traggono  dal  torrente  dopo  lo  sbocco 
dalla  valle  ad  interrirò  l'alveo.  Da  questa  disuguale  qualità  di  depo- 
•isioni  ne  deriva,  che  tutto  il  piano  della  gran  valle  di  Tradate  ,  su 
cui  e  di  fianco,  e  di  fronte  sboccano  diversi  torrenti,  non  è  altro 
che  un  nudo  ,  e  sterilissimo  ghiaiato  incapace  di  alimentar  piante ,  o 
boschi  per  il  tratto  di  molte  miglia  ;  e  però  il  progetto  dell*  imbo- 
schimento nello  stato  presente  sarebbe  del  tutto  vano. 

Si  osserva  però ,  che  eziandio  nel  fondo  della  valle  non  è  dispera- 
to il  caso ,  o  il  mezzo  di  ottenervi  bonificazioni  <li  terreno  idoneo  al- 
la piantagione.  Nelle  frequenti  acorse ,  da  me  fatte  in  questa  valle  , 
bo  potuto  riflettere  ,  che  dov'  ella  per  accidente  rimane  attraversata 
o  da  piante  trasportate  dal  torrente ,  o  da  un  qualche  dosso  rilevato 
di  ghiaie ,  sicché  le  acque  vi  ristagnino  ,  ivi  tosto  si  forma  una  de- 
posizione di  terra  pingue  ,  e  cretosa  ad  altezza  notabile  .  Da  questo 
'mento  ne  tregue  ,  che  quando  in  più  luoghi  si  costruissero  le 

E (iscritte  traverse  ,  ai  otterrebbe  1'  intento  di  abilitare  tutto  il 
delle  valli  alla  piantagione ,  ed  al  bosco .  Ed  in  fatti  rimane 
tuttavia  visibile  all'  occhio  il  grande  alzamento  di  terren  buono  ,  fer- 
matovi dopo  tanto  tempo  dalle  traverse  -ora  distrutte  del  sig.  Pessina. 
Ed  il  pensiero  di  abilitare  quel  fondo  air  imboschimento,  non  è  una 
vana  specoli z ione  ,  ma  un  {atto  certissimo;  e  purché  alla  natura  non 

Sunga  ostacolo  o  la  mala  fede  degli  esecutori,  o  la  discordia  de1  pa- 
rerli di  queste  valli ,  V  effetto  de1  nuovi  boschi  sortirà  quale  può 
desiderarsi .  Ma  vi  vuole  metodo ,  ed  arte  nel  collocamento  delle  pri- 
me traverse ,  e  nelP  uso  dello  medesime  nel  progresso ,  come  intra- 
prendo a  dichiarare . 

CAPITOLO  VI. 

* 

Regole  da  osservarsi  nella  giusta  situazione  delle  serre ,  e  traverse 
nella  valle  di  Tradate ,  e  nel  modo  del  successivo  piant amento , 
a  fine  di  promuoverne  V  imboschimento  per  tutta  la  sua 
estensione  nel  progresso  di  pochi  anni. 

Figuriamoci ,  che  cominciando  dallo  sbocco ,  che  fa  il  torrente 
dalla  gran  valle  di  Tradate  ,  ed  andando  all'  insù  per  la  lunghezza  di 
due  miglia,  fin  presso  a  Castelnuovo,  vogliasi  por  mano  air  opera, 
dell*  imboschimento  col  mezzo  delle  serre  ,  e  delle  chiuse,  e  delle 
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loro  bonificazioni  portate  dalle  deposizioni  delle  torbide  ivi  trattenu- 
te :  grande  osservazione  riohiedesi  nella  scelta  del  aito  idoneo  del  loro 
collocamento ,  acciocché  ciascuna  in  giusta  posizione  raglia  per  mol- 
te in  ordine  all'effetto  della  bonificazione,  o  della  colmata,  oome 
altri  dicono  ,  sopra  il  fondo  della  valle  ghiaioso ,  e  sterile  ,  per  dova 
decorre  il  torrente  di  Tradate. 

La  prima  regola  sia  quella  di  piantare  la  serra  ,  e  traversa  in  sito, 
dove  superiormente  più  si  allargai  la  valle  ;  con  pendenza  la  minore 
che  possa  trovarsi  per  lungo  tratto .  La  ragione  si  è ,  perchè  quanto  ò 
minore  la  declività  del  piauo  superiore  alla  chiusa  ,  tanto  più  di- 
atesa  riesce  la  linea  orizzontale  del  rigurgito  ,  tirata  dalla  cresta  del- 
la chiusa  di  contro  al  piano  discendente  della  vaile  ;  e  per  conse- 
guenza la  stessa  piena  in  più  lungo  spazio  di  rigurgito ,  e  d'  acque 
torbide  sostenute  farà  maggiori,  e  più  vaste  deposizioni  di  quello 
che  farebbe,  quando  immediatamente  dal  sostegno  succedesse  di  so- 
pra un  piano  unto  acclive  ;  che  di  troppo  abbreviasse  la  linea  del 
ristagno  dell'acque,  mentre  in  tal  caso  l'effetto  delle  deposizioni 
■delle  torbide  si  ristriguerebbe  a  pochissimo  tratto  all'  insù  ;  ed  una 
ai  scarsa  bonificazione  non  sareblie  proporzionale  alla  grandezza  della 
dispendiosa  costruzione  d'  un  sostegno . 

La  seconda  regola,  la  quale  risguarda  parimente  la  debita  situa- 
zione delle  traverse ,  o  sieno  molte  ,  o  poche ,  o  una  sola  nel  piano 
della  valle  primaria,  ci  fa  avvertiti,  che,  per  quanto  si  può,  si 
ponga  ogni  studio ,  che  gli  sbocchi  rispettivi  di  molti  torrenti  late- 
rali riescano  sempre  superiori  di  sito  a  ciascuna  delle  traverse ,  ac- 
ciocché la  terra  ,  che  seco  traggono  le  loro  torbide  dalle  molte  rovi- 
nose vallette  di  fianco,  si  trattenga  ne'  ricettacoli  delle  serre  attra- 
versanti il  piano  della  gran  valle ,  e  questi  più  prestamente  si  di- 
jpogano  con  tale  bonificazione  al  puntamento.  Oltre  di  che,  se  P im- 
boschimento ,  che  dee  farsi  col  mezzo  delle  serre  ,  non  comprende 
tutta  quella  estensione  di  valle,  per  dove  decorrono,  ed  isfogano  di 
fianco  li  torrenti  ,  non  si  otterrebbe  il  fine  primario  ,  ai  quale  sono 
le  medesime  ordinate .  Questa  medesima  regola  provvede  al  rispar- 
mio di  somiglianti  costruzioni  ,  ed  insegna  a  far  buon  uso  di  poche, 
ma  situate  in  modo,  che  ciscuna  d'  esse  fermi  1'  interrimento  di  molti 
superiori  torrenti  ,  i  quali  vanno  ad  isboccare  nella  valle  primaria  di 
Tradate.  Perocché  è  già  noto,  che  in  questa  da  ogni  lato  scendono 
de'  gran  rivi,  i  quali  seco  menano  volumi  di  terra  dalle  balze  rovi- 
nose .  Guai  se  a  ciascuno  di  questi  piccioli  torrenti  fosse  duopo  di 
contrapporre  la  sua  particolare  traversa  ;  hi  spesa  crescerebbe  in  im- 
menso .  Poche  traverse  bastano ,  collocate  con  giusti  intervalli ,  per 
dare  incominciamento  a'  primi  boschi,  i  quali  poi  stabilmente  succedo- 
no alle  traverse  artefatte ,  e  promovouo  per  di  sopra  altre  deposizioni, 
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ed  altri  imboschimenti ,  fico  ad  occupare  rutta  la  ralle,  come  dirò 
in  progresso . 

Ma  per  discendere  alle  particolarità  di  questo  piano,  a  norma  del- 
le due  precedenti  regole,  e  nella  estensione  di  due  miglia  della  val- 
le di  Tradate  ,  le  traverse  principali  sonosi  ridotte  a  sole  tre ,  come 
ai  vede  nel  disegno .  La  prima  superiore-  a  tutte  si  è  quella ,  la  qua* 
le  riceve  1'  interrimento  ,  ebe  seco  traggono  le  acque  scorrenti  dallo 

rnure  più  alte  di  Castelnuovo,  «  dalle  vicine  brughiere.  Succedo 
seconda  in  distanza  di  poco  meno  d'  un  miglio  dalla  prima  ;  e  que- 
sta riceve  le  acque,  e  le  deposizioni  di  molte  valli  laterali.  La  ter- 
za è  situata  dove  va  a  terminarsi  la  valle  di  Tradate,  ed  il  torrente 
comincia  ad  aprirsi  un  alveo  più  ristretto  nella  pianura .  Cotesta  ul- 
tima chiusa  frena,  ed  arresta  lo  scorrimento  delle  materie  portate  dai 
torrente  di  Vcnegooo  ,  e  da  altri  minori  torrenti. 

La  terza  regola  prescrive  1'  ordine  ,  il  progresso,  la  forma  ,  e  qua- 
lità dei  piantamento .  Dopo  le  piene  d'  una  sola  State,  e  d'un  Au- 
tunno, il  ricettacolo  di  tutte  tre  le  serre,  U  quale  era  un  nudo, 
sterile,  e  ghiaioso  fondo.,  vedrassi  già  in  gran  parte,  e  nell'altezza 
di  più  braccia  riempiuto  d'una  terra  cretosa,  e  teoace,  qual  è  quel- 
la delle  vicine  valli  ;  e  la  deposizione,  o  sia  colmata  si  stenderà  tan- 
to al  di  sopra,  ••punto  si  prolunga  la  linea  orizzontale  del  ristagno 
delle  torbide  ,  tirata  dalla  sommità  della  chiusa .  Qui  è  dove  al  fini- 
re dell'  Autunno,  ed  allo  spuntare  della  Primavera  fa  mestieri  appli- 
care 1'  opera  di  molti  giornalieri  alla  piantagione  in  queste  tre  parti 
della  valle,  già  rese  capaci  al  germoglio. 

In  questi  primi  li  più  importanti  piantandoti  entro  il  seno  delle 
tre  traverse,  avvertasi  a  non  valersi  di  semplici  verdi  pali,  come  si 
costuma  in  altri  siti,  e  come  ancor  qni  potrà  poscia  farsi  nel  pro- 
gresso dell'imboschimento;  sì  perchè  cotesti  pali  verdi  più  lentamen- 
te mettono,  e  dilatano  le  radici,  e  le  folte  lor  barbe  ad  avvitic- 
chiare ,  e  rendere  più  consistente  il  morbido  terreno ,  e  sì  ancora  per- 
chè il  semplice  fusto  ritto  in  pie  di  queste  pianterelle  co'  rami  suoi 
troppo  alti  non  fa  nuova  notabile  resistenza  alle  torbide  piene,  nò 
può  giovare  all'  arresto  d'  altre  deposizioni.  Qui  abbiamo  bisogno  di 
trapiantarvi  immediatamente  in  varj  ordini ,  e  con  le  radici  medesi- 
me, e  con  tutto  il  denso  fiocco  di  molti  rami,  intere  ceppate  d'  o- 
niccio.  Chiamasi  volgarmente  Ceppata  quella  tal  sorta  di  piante,  la 
ale  fin  dal  primo  ceppo  presso  le  radici  «punta  in  molti  rami ,  e 
per  se  forma  una  piccola  ;  e  bassa  boscaglia .  L' oaiccio  poi  alligna 
più  prestamente  il  terrene  bagnato  dalle  acque ,  e  vi  stende  le  radi- 
ci, dalle  quali  si  va  moltiplicando  in  sempre  nuovi  germogli,  e  di- 
ramazioni in  brevissimo  spazio  di  tempo.  Frammezzo  a  questi  or- 
dini di  ceppate  d' ciùccio  trapiantatevi ,  le  quali  danno  il  primo 
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stabilimento  alla  colmata  ,  si  faranno  altri  piantamenti  d'  ogni  sorta 
d'  alberi ,  di  querele ,  di  salici ,  di  pioppi ,  e  tutto  il  fondo  di  questo 
nuovo  terreno  si  disporrà  a  maggiore  consistenza  con  farri  allignare 
presumente  folta  boscaglia  ,  o  col  soprasseminarvi  ghiande  in  siti  ido- 
nei ,  od  altri  semi  di  pianterei  le  ,  e  di  cespugli ,  e  perfino  di  ginestre, 
e  di  brugo,  o  con  seppellirvi,  come  si  costuma,  verdi  fascine,  le 
quali  nel!'  amido  terreno  mettano  radice  più  prestamente . 

Dopo  il  giro  di  pochi  anni  cotesto  assiepamento  di  bosco  Tramez- 
zato di  piante  più  forti ,  e  vigorose ,  e  di  basse  foltissime  boscaglie , 
piglierà  piede  fermo,  e  consistenza  in  ciascuno  de*  ricettacoli  già 
colmi  delle  tre  serre;  e  quindi  le  susseguenti  piene  soffriranno  per 
tale  ingombramento  un  nuovo ,  e  grande  ritardo  di  corso ,  e  1'  alza- 
mento del  loro  livello,  ed  il  ristagno  nelle  parti  superiori,  ove  si  fa- 
ranno altre  deposizioni,  e  colmate,  motto  più  oltre  di  quello,  a  che 
poteva  stendersi  ciascuna  traversa  artifiziale:  perocché  appena  può 
credersi  da  chi  non  è  versato  nella  scienza  naturale ,  di  quale ,  e 
quanto  straordinario  ritardo,  e  sostegno  sia  al  corso  delle  aoque  la 
continuata  serie  di  piccole  resistenze  per  qualche  tratto  notabile, 
della  qual  cosa  ne  trattano  ampiamente  gli  Scritttori  Idraulici  ,  ap- 
poggiati alle  osservazioni ,  ed  alle  geometriche  loro  dedozioni .  Adun- 
que cotesto  primo  imbosohimento  sottentrerà  alle  veci  «T  una  nuova 
più  avanzata  traversa  ,  e  prolungherà  le  deposizioni  su  per  la  valle  ; 
e  col  medesimo  progresso  si  porrà  mano  a  nuovi  piantamenti  nella 
forma  già  indicata  .  Anzi  per  accelerare  1'  ulteriore  bonificazione  del- 
la valle  ,  potrebbe  farsi  buon  nso  del  bosco  già  fatto ,  e  cresciuto  a- 
vanti  la  fronte  di  ciascuna  delle  tre  chiuse  ;  ed  attraversando  le  pian- 
te già  bene  stabilite ,  e  forti ,  con  tronchi  d'  alberi  oon  fascine ,  e 
vimini,  ed  altri  ostacoli  a  mediocre  altezza,  si  obbligherebbe  il  nuo- 
vo bosco  a  sostenere  ali*  insù  un  molto  maggior  corpo  di  terra  pin- 

Eue  con  un  rigurgito  d'  acqoe  più  avanzato  ;  e  con  ciò  si  ahi  I  i  t  e  ren- 
erò più  presto  le  parti  anteriori  della  ghiaiosa  valle  al  successivo 
imboschimento ,  il  quale  dall'  una  traversa  all'  altra  si  determinereb- 
be con  occupare  tutto  il  fondo  della  valle  da  Tradate  fino  a  Castel- 
nuovo  . 

La  manutenzione  poi  delle  traverse  artifizi  ali  dovrebbesi  continua- 
re, fìnattantochò  a  queste  succedessero  quelle  più  invincibili  dei  bo- 
schi già  cresciuti.  Allora  le  prime  si  potranno  impunemente  abban- 
donare alla  violenza  de'  torrenti ,  siccome  quelle ,  che  hanno  già  con- 
a* eaito  il  loro  line .  Ma  però  tutta  l' industria  converrebbe  rivolgere 
alla  conservazione ,  ed  all'  accrescimento  dell*  imboschimento  di  tutta 
la  lunga  valle .  Imperocché  coleste  serre ,  e  chiuse  artifiziali  non  han- 
no altro  nso ,:  che  quello ,  di  cui  si  è  parlato  ;  e  mi  pare  di  poterlo 
paragonare  alle  centine,  sul  convesso  delle  quali  ti  costruiscono  le 
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arcate ,  e  le  volte  ,  le  quali  costrutte  che  sieno,  non  abbisognano  più 
di  sostegno ,  ma  si  reggono  di  per  se;  e  però  di  sotto  ad  esse  si 
rilasciano  ,  e  si  tolgono  te  centine  già  divenute  inutili .  In  cotal  ma- 
niera fatto ,  e  cresciuto'  il  bosco  ,  per  quanto  è  lunga  la  valle ,  cessa 
la  necessità  de'  sostegni  artifìziali ,  de5  quali  più  stabilmente  fa  le  ve- 
ci la  natura  medesima  co'  suoi  usati  ripari. 

A  questo  piano ,  il  quale  mi  sembra  assai  chiaro  ad  intendersi ,  e 
facile  ad  eseguirsi ,  voglionsi  aggiugnere  da  chi  ne  avrà  la  direzione 
altre  particolari  industrie .  Da  vane  aperture  di  queste  valli  sbocca- 
no molti  altri  rivoli,  e  torrentelli  ,  i  quali  per  la  fragilissima  terra, 
onde  sono  composti  li  piani  superiori ,  menano  giù  grandi  torbide  nel- 
F  alveo  primario  della  valle  »  Qui  gioverà  al  pie  della  loro  caduta 
P  attraversarne  dolcemente  il  corso  con.  piccole  viminate,,  e  palafitte  , 
per  ottenerne  la  deposizione  di  terra  y  e  V  attitudine  del  fondo  al 
piantamento  ;  e  così  di  marni  in  mano  con  operazioni  di  pochissimo 
costo ,  ma  di  sagace-  industria  ,  salendo  sulla  ohina  delle  scoscese  rive 
con  sempre  nuovi  ostacoli ,  e  nuove  deposizioni ,  si  potrà  rendere  ca- 
pace di  boscaglia  eziandio  il  pendio  di  tutta  la  valfe  -  Altrove  poi , 
dove  il  terreno  è  capace  di  germoglio r  e  non  è  solcato,  nè  corroso 
dalle  acque ,  si  potranno  gittare  vari  semi  non  solamente-  di  piante  , 
ma  d*  erbaggi  ancora  d'  ogni  sorta ,  i  quali  con  1'  intreccio  delle  ra- 
dici indurano  la  corteccia  del1  terreno-,  acciocché  resista  allo  scorri- 
mento ,  ed  al  solcamento  delle  acque  ,  come  veggìamo  frequentemen- 
te nelle  rive  dei  fiumi  munite  di  soda  corteccia  contro  ali*  impeto 
dell  i  corrente» 

Molte  altre  riflessioni  mi  rimarrebbero-  a  farsi  ed  intorno  alla  co- 
struzione delle  traverse  ,.  ed  intorno  alla  qualità  de*  puntamenti ,  se 
io  di  proposito  trattassi  questa  materia ,  la  quale  sol  tocco  di  passag- 
gio ,  per  dimostrare  il  vero  uso ,  e  fine  di  queste . 

CAPITOLO  VII. 

Eccezioni  alla  qualità,  situazione,  grandezza,  e  dimensioni  delle 
traverse  artifìziali ,  poste  già  in  opera  dal  sig.  Ferdinando  Pessina,  se 
a  queste  possono  surrogarsi  altre  minori  di  mole ,  e  più  moltiplicate 
nel  numero  ;  e  se  in  qualunque  partito  ragionevolmrnte  possa  dubitarsi 
della  riuscita  dell'  imboschimento  nella  valle  ,  e  perchè . 

Parrà  strano  a  taluno ,  che  io  quasi  ora  contraddica  al  plano  delle 
travi>rsR  si  minutamente  fin  qui  descritto,  ed  approvato.  Ma  non  è 
così .  Altro  è ,  che  il  piano  del  imboschimento  della  valle  vada  esente 
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da'  difetti  dell'  ante  ;  altro  è,  clie  possa  vacillare  per  difetto  degli 
immuri.  In  ogni  deliberazione  dee  ben  ponderarsi  F  una,  e  V  altra 
considerazione  ;  e  fa  di  mestieri  ricordarsi  sempre ,  che  i  progetti 
non  s'  banno  da  eseguire  dagli  angioli ,  ma  dagli  uomini  ,  i  quali  vi 
Tramischiano  le  loro  alterazioni,  più,  o  meno,  secondo  la  qualità 
deir  opere ,  e  lo  stimolo  de'  loro  privati  interessi.  Io  ,  quanto  sono 

fieisuaso  dell'attitudine  di  somiglianti  traverse  al  fiae  inteso  dell'  im- 
boschimento, tanto  non  oso  promettermi  dagli  esecutori  la  riuscita, 
cioè  la  fedeltà,  e  la  costanza  nell'adempimento  di  tutte  le  parti  di 
questo  piano;  e  perciò  solamente  mi  sono  sempre  mostrato  ritroso  a 
■consigliarlo,  e  ne  addurrò  brevemente  le  ragioni. 

Primieramente  1'  imboschimento  progettato  col  mezzo  delle  traver- 
se nelle  valli,  non  può  conseguirsi  altrimenti  che  nella  serie  di  mol- 
ti anni,  e  nel  continuato  travaglio  di  piatitamenti  successivi,  e  di 
altre  manifatture  .  Io  osservo,  che  tutte  quelle  operazioni,  le  quali 
richiedouo  lunghezza  di  tempo,  languiscono  prestamente,  e  s' inter- 
rompoDO  ,  e  le  cose  ritornano  al  primiero  disordine  ;  perocché  gli  uo- 
mini o  si  stancano ,  o  si  divertono  ad  altri  affari ,  o  si  curano  so- 
lamente del  ben  presente  ,  senza  iuleresnarsi  più  oltre  pel  vantag- 
gio della  posterità.  Così  temo,  che  accaderebbe  a  cotesto  imbo- 
schimento, a  cui  darehbesi  bensì  incominciainento  ,  ma  senza  pro- 
gresso . 

S'  aggiugne  ,  ohe  il  dominio  delle  valli  è  ripartito  in  varie  comu- 
nità ;  ed  ognuno  sa,  che  quello  che  è  di  molti  ,  è  di  nessuno  pro- 

S riamente;  nè  può  fissarsi  massima  di  regolamento  in  tanta  varietà 
'  arbitrj  ,  e  di  pareri .  E  poi  ,  su  qual  fondo  -le  comunità  potranno 
caricarsi  delle  spese  necessarie? 

L'. unico  partito  pratico  ini  pare  quello,  che  dirò,  cioè:  quando  il 
Principe,  affine  di  promuovere  il  pubblico  bene,  trasferisse  il  domi- 
nio  di  tutta  la  valle  ,  eccettuatine  pochi  particolari  possessori ,  a  con- 
dizione però  ,  che  co)  buon  uso  delle  già  dette  traverse  ,  e  nella  se- 
rie prescritta,  e  limitata  di  alquanti  anui  conducessero  a  fine  il  pro- 
li F  unico  stimolo  alle 


posto  imboschimento.  Nelle  cose  umane  quasi 
più  azzardose  intraprese  si  è  il  privato  interesse.  La  speranza  d'  u- 
na  sì  estesa  conquista  di  valle  restituita  a  Losco  fruttifero ,  con  inter- 
posti pascoli  ancora,  può  contribuire  moltissimo  a  durar  fatica  per 
anni  molti,  e  a  non  cessare  dalle  spese,  per  conseguirne  il  dominio.. 
E  questo  è  }o  spediepte ,  che  mi  pare  il  più  praticabile  .  Ho  detto 
poco  fa:  ecettuatiiìe  pochi  particolari  possessori,  perchè  già  questi 
molto  prima  hanno  ben  trovato  il  modo  d'  imboschire  tutti  i  loro 
pezzi  di  terreno  sterile  nella  valle  sparsi  qua,  u  là,  e  di  renderseli 
fruttiferi,  come  riferirò  verso  il  fine  di  questo  capitolo .  Il  disertamen- 
te, e  le  corrosioni  .si  riconoscono  solamente  nelle  grandi  estensioni 
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di  vali»  f  le  quali  appartengono  alle  comunità  :  di  queste  sole  io  par- 
lo nel  presente  progetto . 

Ma  ancora  questo  non  va  esente  dalle  sue  difficoltà  ;  perchè  il  pia- 
no d'un  intero-  imboschimento  ili  tutta  la  valle  ,  da  ciglio  a  ciglio 
-delle  alte  rive,  non  può  eseguirsi  altrimenti  fuorché  da  ano  solo,  o 
da  una  sola  società ,  alla  quale  devoluto  sia  il  dominio  d'  ogni  parte 
della  nuda  valle  :  e  la  ragione  è  palese ,  mentre  ad  abilitare  con  le 
deposizioni  del  torrente  un  aito  superiore,  sarà  duopo  alcune  volte 
cominciare  le  operazioni ,  e  1'  imboschimento  più  al  disotto  ;  tal  altra 
volta  un  semplice  argine  di  terra  alzata  opportunamente  in  un  lato  , 
disporrà  l'altro  lato  alla  colmata.  Ora  un' intrapresa  si  vasta  non  è 
compatibile  col  predominio ,  e  col  contrasto  delle  comunità  confinan- 
ti .  Se  è  cosi ,  com'  è  in  fatti ,  non  è  piccola  cosa  il  serio  pensiero 
d'indennizzare  tante  comunità,  prima  di  venirne  allo  spoglio. 

Ma  fingiamo  che  tutte  le  anzidette  difficoltà  siensi  superate;  che 
trovisi  una  ricca  società ,  la  quale  col  solo  compenso  di  dominio  del- 
la nuda ,  e  sterile  valle ,  accetti  la  condizioue ,  e  la  spesa  d'  imbo- 
schirla tutta  nel  termine  di  alquanti  anni ,  non  pertanto  può  dubi- 
tarsene dell'  esito  per  più  ragioni .  Quanto  è  fàcile  ,  che  chi  regge 
questo  affare,  qualunque  ei  siasi,  fatti  prima  seco  medesimo  assai  be- 
ne li  conti  suoi  di  ciò  ,  che  meglio  torna  al  suo  privato  interesse  in 
questa  intrapresa,  tralasci  l'imboschimento  di  quelle  parli  di  mag- 

Sior  sua  spesa  ,  e  di  più  rilievo,  e  diasi  egli  per  soddisfatto  a  se  me- 
esimo  ,  ed  alle  condizioni  imposte  ,  col  semplicemente  far  pianta- 
menti  nelle  porzioni  di  valle  più  comoda  ;  e  soltanto  con  una  si  vi- 
stosa apparenza,  la  quale  non  giova  al  fine  primario,  facciasi  padro- 
ne di  tutta  la  valle,  lasciando  che  il  torrente  decorra  come  prima,  e 
fàccia  le  stesse  rovinose  corrosioni  !  Oltre  di  che  tra'  signori  Interes- 
sati, chi  vorrà  poi  pigliarsi  la  briga,  ed  il  disagio  di  portarsi  più 
volte  all'anno  sul  posto  a  visitare  i  progressi  delle  opere,  e  ad  esi- 
gerne la  buona  fede  del  contratto?  In  tutti  gì*  iuteressi  pubblici  il 
primo  ardore  suol  essere  grandissimo.  Tutti  hanno  zelo,  e  tutti  si 
proferiscono  a  grandi  cose;  ma  poco  stante  quei  medesimi  si  ritira- 
no ,  ed  abbandonano  1*  esito  dell'  affare  all'  arbitrio  di  chi  misura  il 
suo  interesse  dal  far  meno  che  può. 

Oltre  queste  vicende  fa  mestiere  prevedere  ancora ,  che  al  regola- 
mento dell'  incominciato  imboschimento  troppo  è  necessario,  che  sul 
posto ,  od  in  molta  vicinanza  vi  sieno  le  abitazioni  de'  Gampari  della 
valle  .  Dico  ciò ,  perchè  so  ,  che  i  vicini  agricoltori  di  tutto  quel 
gran  contorno  sono  da  gran  tempo  assuefatti  a  portarsi  alla  valle ,  co- 
me al  comune  magazzino  della  legna ,  e  del  brugo  ;  e  quel  che  vi 
germoglia  nella  Primavera ,  e  nella  State ,  tutto  al  più  tardi  è  raccol- 
to neli'  Autunno ,  e  trasportato  su'  carri  per  farne  materia  ,  ed  uso  di 
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•trame.  A  frenare  cotesto  dilordine  non  bastano  le  proibizioni  seve- 
rissime già  fatte  ,  e  le  leggi ,  e  le  gride  già  intimate ,  quando  a  que- 
ste non  si  dia  1'  esecuzione  da  chi  e  armato  dalla  loro  forza  ,  ed  au- 
torità .  Altrimenti  col  meditato  imboschimento  non  si  otterrebbe  altro, 
che  fare  alcun  poco  ,  e  vederselo  tostamente  disfatto  .  In  prova  di  ohe 
basta  riflettere ,  che  le  altre  intimazioni ,  e  gride  di  non  zappare,  ma 
di  semplicemente  segare  il  brugo  ne'  piani  juperiori  alla  valle ,  sono- 
ai  già  più  volte  replicate  ;  e  ciò  non  ostante  e  si  zappa  ,  e  si  scom- 
piglia il  terreno,  e  si  continua  nell'  abuso  ,  come  se  nulla  fosse:  tan- 
to e  vero ,  che  il  iar  Je  leggi  è  facilissimo  ,  ma  «difficilissimo  il  farla 
esegui  re * 

A  queste  mie  considerazioni  aggiungo  un'  altra  di  pari  rilievo  *  La 
base  di  questo  piano  d'  imboschimento  ai  è  la  costruzione  dispendio- 
sa delle  tre  grandi  serre ,  delle  quali  si  è  ragionato  nel  precedente 
Capitolo.  Or  colali  opere  sono  sempre  d'un  esito  incerto,  quando 
non  si  adempiano  esattamente  li  capitoli  del  contratto ,  e  segnatamen- 
te il  riempimento  interiore  di  grosse  pietre  ,  e  macigni ,  chiudendo- 
ne,  e  come  dicono  ,  sigillandone  tutti  gì'  intervalli  con  ghiaia ,  sic- 
ché l'acqua  non  vi  trapeli  a  scompaginare  il  massiccio  dell  opera.  Ma 
una  manifattura  cotanto  gelosa,  come  potrà  commettersi  alla  fede  de- 
gli esecutori?  Giù  può  lusingarsi,  che  si  vogliano  adempire  lutte  le 
.  cautele  prescritte  da'  Periti?  Ne  abbiamo  un  testimonio  autentico 
per  comune  disinganno.  Le  tre  traverse  appena  fatte  ,  si  aono  subito 
•vedute  abbattute  dalle  prime  piene  del  -torrente-.  E  perchè?  "Perchè 
appunto  al  prescrìtto  dispendioso  riempimento  di  pietre ,  e  macigni 
erasi  surrogata  semplice  tetra  ,  ed  arena  con  bel  selciato  per  -di  fuo- 
ri ,  ohe  ne  togliesse  alla  vista  l' inganno  ;  come  da  tutti  si  riconob- 
be nella  prima  visita .  Ora  se  n'  è  rinnovata  Ja  costrazione  ;  ed  io  mi 
voglio  quasi  persuadere ,  che  siensi  adempite  Je  condizioni  tutte  de* 
Capitoli  del  contratto.  Ma  intanto  ognuno  vede,  che  l'Azzardo  di  si 
fatte  «pere  è  sempre  grande ,  e  -per  quanto  si  vegli  alla  perfine  con- 
-viene  starsene  alla  buona  fede  degli  esecutori .  E  per  questa  -sola  ra- 
gione io  ho  sempre  giudicato  pericoloso  il  partito  delle  grandiose  tra- 
verse ,  proposto  già  dal  sig.  Pessina ,  e  per  quanto  mi  è  riuscito  ,  ne 
bo  fatto  scemare  il  numero .  Egli  è  in  oltre  da  avvertirsi ,  che  le  me- 
desime richiedono  poi  un'  incessante  manutenzione  ;  mentre  il  torren- 
te dall'  altezza  del  loro  ciglio  cadendo  giù  furiosamente  per  il  selcia- 
to del  piano  inclinato  sul  fondo  del  suo  alveo  ,  quivi  lo  scava  pro- 
fondamente ,  -e  ne  toglie  il  piede  .al  sostegno .  Nè  -questo  effetto  può 
levarsi ,  o  diminuirsi  col  prolungamento  dello  «tesso  piano  -inclinato , 
come  si  è  già  esperimentato-,  ed  il  più  delle  volte  da  questi  primi 
scavamenti  al  piede  1e  traverse  minacciano  prossima  la  rovina  .  Nondi- 
meno w  queste  voflionti  far  servire  alla  bonificazione  della  nuda 
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valle  ,  ed  al  suo  imboschimento ,  sarà  necessaria.  Dna  vigilante  manu- 
tenzione ,  almeno  finattantochè  il  boaco  già  cresciuto  taccia  le  veci 
di  sostegno  .  Ma  obi  potrà  sperare  tanta  vigilanza,  ed  una  sì  arren- 
devole disposizione  alle  spese  annuali  di  simili  riparazioni  ?.  £  però 
io  temo»  che  si  lasceranno  esse  prima  rovinare,  che  il  Losco  pianta- 
to sia  ,  stabilito  con  pie  fermo* 

Per  tutte  queste  considerazioni  io  ho  sempre  sconsigliato  li  signori 
Architetti  dal  porre  in  opera  le  traverse  della  qualità,  e  grandezza 
progettate  dal  signor  Pessina;  non  pertanto,  sia  jier  «sperimento ,  sia, 
per  una  certa  mezzanità  di  partito,  eglino ,  toltene  -le  sole  valli  del 
Bozzeate ,  ne  hanno  ordinate  tre  nella  valle  di  Tradate  ,  e  due  nella 
valle  del  Gardaluso;  e  voglia  Iddio,  che  si  adempia  la  pattuita  ihant>- 
teozioue.  Mi  in  tanto,  .se  le  traverse  ideate  dal  sig.  Pessina  non 
piacciono,  quali  altre  potrebbero  preferirsi?  ovvero  di  quali  mezzi  oi 
varremo  a  disporre  le  valli  all'  imboschimento  ?  Dirò  schiettamente  il 
mio  pensiero,  e  dirò  quello  che  mi  cadde  in  mente,  quando  la  pri- 
ma volta  mi  condussi  alla  visita  di  queste  valli  .  Quivi  tratto  tratto 
Di'  incontrava  coir  occhio  in  alcuni  pochi  foltissimi  boschetti  situati 
altri  nel  mezzo  della  sterilissiraa  ed  arenosa  valle,  altri  di -fianco, 
ed  altri ,  li  quali  perfino  facevano  fronte  alla  discesa  stessa  del  tor- 
re nte  ,  e  lo  dividevano  io  due  rami.  E  come  mai,  io  dissi  allora,  si 
fanno  sorgere  questi  bei  boschi  in  un  fondo  si  disadatto  ,  e'  storile? 
Mi  risposero  gli  abitatori  del  luogo ,  che  quanto  vedevasi  ili  terrea 
n  sudo,  e  desolato.,  quasi  tutto  apparteneva  alle  comunità;  che  ile' so- 
li pezzi  vestiti  d'alberi  n'  frano  possessori  li  particolari  Signor»,  e 
clic  questi  avevano  già  molto  prima  abilitati  i  loro  fondi  all'  imbo- 
schimento con  le  alluvioni  del  torrente  ,  fatte  da  piccole  traverse  di 
legno,  di  viminate  .  e  di  semplici  arginelli,  «eco  qui,  io  dissi  allo- 
ra, rivolto  a  circostanti,  ecco  il  vero  modello  delle  serre ,  delle  col- 
mate ,  e  bonificazioni  ,  e  dell'  imbo«chimeuto ,  senza  ricercarlo  o  nel- 
r  Opere  ilei  Viviani,  od  in  altri.  Questo  atesso  metodo,  che  già  si 
pratica  felicemente  dai  possessori  particolari  intorno  questi  loro  po- 
chi pezzi  di  nuda  yalle,  perchè  non  può  egli  trasferirsi  a  tutta  V  e- 
stetmone  da  chi  se  ne  piglierà  il -carico,  e,  come  diciamo,  l' appal- 
to ?  Lodo  pertanto  V  uso  delle  traverse  nelle  valli  al  fine  delle  boni- 
ficazioni ,  «  dell'  imboschimento  ;  ma  non  le  vorrei  giammai  della  qua- 
lità ,  e  del  dispendio  di  qnelle ,  che  furono  già  costrutte  dal  signor 
Ferdinando  Pessina,  Se  alcuna  di  queste  per  occidente  rovina,  mette 
chicchessia  in  disperazione  di  rifabbricarne  altra  simile  ;  e  con  ciò 
•olo  cessa  la  speranza,  ed  il  mezzo  di  ottenerne  il  fine.  Io  vorrei  le 
traverse  più  semplici  di  mole,  ma  più  moltiplicate  di  numero;  altre 
di  sole  fascine  sostenute  da  palafitte  ,  altre  formate  da  nn  rialzo  di 
selciatola  guisa  de'  saltaca  valli  ;  ma  tutte  di  assai  mediocre  altezza. 
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e  ohe  non  facciano  fronte  ,  e  ritegno  al  torrente  dove  corre  pia  rr- 
pido.  Tatto  il  punto  sta  nell'  adocchiare  sagacemente  fi  siti  idonei 
delie  piccole  chiose  ;  e  questi  sono  dove  il  torrente  nelte  piene  ti 
spande  .  Quivi  le  acque  torbide  frenate  alquanto  da  questi  moderati 
ostacoli  ,  sai  fondo-  nodo  ,  e  sterile  faranno  le  loro  deposizioni  ad  uso 
de*  futuri  piantameli  ti  ;  e  se  alcuna  di  queste  serre  rovesciata  fosse  , 
torna  il  conto  a  rialzarla  quanto  prima  con  pochissimo  travaglio.  la 
somma  di  queste  io  vorrei  valermi,  non  già  ad  attraversare,  come  si 
pratica  con  le  altre ,  lo  spirito  del  torrente ,  ciò  che  è  sempre  peri- 
coloso ,  eziandio  con  le  grandiose  traverse ,  ma  a  ritenere  le  acque 
di  semplice  spandimento ,  le  quali  decorrono  con  moto  più  lento .  In 
questa  forma  di  qua ,  e  di  là  dal  letto  disarginato  del  torrente  mi 
Terrei  accostando  eon  la  boscaglia ,  assiepandolo ,  e  restringendone  il 
suo  corso .  Le  medesime  serre ,  palafitte ,  e  viminate  si  potrebbero 
ancora  contrapporre  a*  rivoli  d*  acque  piovane  ,  le  quali  giù  scendo- 
no da  moki  lati  delle  altissime  rive  net  fondo  assai  dilatato  della  val- 
le ,  e  vi  menano  disciolta  terra,  acciocché  coli' arresto  di  questa  si 
facciano  nuovo  bonificazioni .  E ,  a  dir  brieve  ,  questo  e  un  giuoco 
più  d*  ingegno,  e  d*  industria ,  che  di  spesa,  od  un  piano  di  nessu- 
no azzardo ,  e  di  eerta  riuscita  :  perocché  con  questi  semplici  alza- 
menti ,  e  ritegni  rivolti  a  ricevere  le  torbide  or  in  una  parte  ,  or  in 
un*  altra  si  abiliterebbe  tutto  il  fóndo  della  valli)  al  bosco  ;  e  questo 
in  progresso  fermerebbe  tutte  le  materie ,  le  quali  giù  per  le  balae 
dirupate  si  portano  dalle  acque  piovane  nel  torrente  ;  e  eoo  ciò  si  al- 
zerebbe il  tondo  tatto  della  valle ,  ed  il  torrente  correrebbe  poi  in- 
cassato, c  ristretto  da  nuove  rivo. 
• 

PARTE  SECONDA, 

Belìo  sfogo  ,  e  consumo  proporzionale  della  copia  d'  acque  di 
ciascuno  de'  tre  torrenti,  e  della  torà  separazione. 

■'  Ho  posto  in  quella  miglior  luce  ,  che  per  me  si  poteva,  nei  pre- 
messi capitoli  le  varie  origini  dello  sconcerto  de'  tre  torrenti ,  per- 
chè so  ,  che  non  sì  valuta  mai  cosi  bene  la  sicurezza  d'  una  difesa , 
c  d'  un  piano  di  riparazione  ,  se  non  in  vista  de'  noce  voli  effetti  ohe 
precedettero  ,  e  delle  ree  loro  cagioni.  Se  queste  sieno  affatto  tolte, 
o  diminuite  nel  piano  di  divisione,  che  io  sono  per  proporre  ,  lo  di- 
mostrerà a  ciascuno  non  solamente  il  semplice  confronto  de'  due  di- 
versi stati  de'  tre  torrenti ,  ma  eziandio  la  sperienza  medesima;  quan- 
do però  il  piano  in  ogni  sua  parte  ridotto  sia  a  queir  intero  compi- 
mento ,  che  da  me  si  va  divisando  in  questa  seconda  parto. 
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SfMicne  innanzi  di  far  parola  della  separazione  de*  tre  torrenti,  e 
delle  loro  particolari  iualveazioni ,  il  primo  serio  pensiero  è  sempre 
quello  di  ben  ponderare ,  ove  possano  questi  comi tirsi  ad  isfogare .  E 
qui  ai  dee  distinguere  lo  sfogo  ,  quale  conviensi  a*  fiumi ,  da  quello 
ohe  può  darti  a'  torrenti .  Li  primi  ,  e  grandi ,  o  piccoli  che  eglino 
aieno  ,  ma  alimentati  da  acque  perenni ,  non  possono  avere  altro  sfo- 
go ,  che  quello  di  ai  versione  in  altro  fiume;  ai  .seoondi,  cioè  a'  tor- 
renti, siccome  quelli,  i  quali  hanno  una  portata  d'acque  solamente 
temporanea,  o  di  alquante  ore,  o  di  pochi  giorni,  non  è  disdetto, 
anzi  talvolta  la  necessità  ci  costringe  a  condurli  a  consumare  le  lo- 
ro piene  ne'  boschi,  nelle  brughiere  ,  ed  in  vaste  pianure  sterilì. 
Prima  però  di  venire  a, questo  partito  ,  air  architetto. d'  acque  abbi- 
sognano molte  preliminari  cognizioni  della  durata  di  oiaacun  torrente 
nel  colmo  delle  sue  piene,  della  quantità  <T  acque,  che  seco  porta, 
eziandio  nella  diminuzione  della  piena,  e  per  quanto  tempo;  e  tutto 
ciò  affine  di  calcolare ,  -se  i'  estensione  d'  un  bosco,  e  d'  una  vasta, 
•  sterile  pianura  possa  essere  capace  di  consumare  le  sue  acque  nel 
tempo  di  tutta  la  sua  durata.  Che  possa  ciò  ottenersi,  ne  abbiamo 
la  sperienza  in  altri  torrenti  della  Lombardia, ,i  quali  hanno  -tutto  il 
loro  termine,  e  spandimene  ne'  boschi,  senza  inoltrarsi  ne'  terreni 
coltivati .  Anzi  di  questi  medesimi  tre  torrenti  ,  de'  quali  parliamo  , 
non  altro  era  il  loro  antico  sfogo  ;  e  se  questo  basti  alla  presente  por- 
tata delle  loro  acque ,  ed  alla  loro  durata  j  sarà  ,1*  esame  de'  primi 
seguenti  capitoli. 

•CAPITOLO  1. 

Se  le  piene  de'  tre  torrenti  tieno  in  oggi  maggiori  delle  passate  * 
e  quale  ne  sia  la  vera  origine . 

Un  cono»  problema  pi  si  presenta,  il  quale  ha  luogo  in  molti 
altri  torrenti  della  Lombardia  nostra,  ed  il  «uo  scioglimento  conferirà 
moltissimo  a  conoscere  le  vere  cagioni  di  questa  novità .  Dall'  una 
parte  egli  è  cosa  oerta,  che  le  piene  de'  tre  torrenti  di  Tradate  del 
Gardaluso,  e  del  JBozzente  si  sono  fatte  maggiori  in  confronto  delle 
passate,  come  attestane  li  più  vecchi  del  paese.  D'altra  parte  è  ve- 
rità incontrastabile  ,  che  la  quantità  delie  piogge  ,  le  quali  -cadono  nel- 
le valli ,  à'  onde  hanno  1' .origine,  e  1'  alimento  i  tre -torrenti ,  non  è 
maggiore  al  dì  d'  oggi,  ne  di  più  long*  durata ,  di  quello  che  fosso 
a  nn  di  presso  ne'  tempi  andati  ;  se  dobbiamo  dire,  che  In  costantis- 
sime leggi  della  natura  siansi  alterate  in  -menoma  parte.  Onde,  se 
vorremo  rettamente  giudicare  ed  esamicare  la  vera  origine  di  que- 
sto male  |  troveremo ,  che  l'  alterazione-,  e  lo  sconcerto  procedono 
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tWP  .ir]  il  trio  degli  nomini ,  i  quali  travolgono  spesse  Tolte  la  natura 
a'  privati  loro  interessi  . 

La  prima  angine ,  onde  le  piene  de'  tre  torrenti  appariscono  in 
oggi  maggiori  delle  passate ,  non  è  perchè  assolatamente  conducano 
maggior  copia  d' acque ,  ma  perchè  tutta  la  scaricano  in  più  brieve 
tempo;  Tal  a  dire  quella  stessa  quantità  di  piogge  cadute  nella  valle 
per  lo  scoppio  d*  un  temporale  d*  estate ,  la  quale  anticamente  scor- 
reva ripartita  in  molte  ore ,  e  giorni  ancora ,  al  dì  d*  oggi  decorre 
tutta  precipitosamente  in  pochissime  ore  ;  onde  le  piene  si  fanno  tan- 
to più  frequenti ,  e  più  grandi ,  quanto  più  corto-  è  il  tempo  dello 
scorrimento  di  tutte  le  lor  acque.  Eccone  la  ragione  chiarissima . 
Quando  le  ba9se  valli ,  e  la  alte  pianure  erano»  vestite  de*  loro  bo- 
schi e  della  loro  naturate  corteccia  di  gramigna ,  di  brugo  ,  e  d'  altri 
erbaggi,  e  di  folti  cespugli,  le  piogge  cadendo  si  rimanevano  per 
molto  tempo  inviluppate  da  tanti  impedimenti  :  e  parte  di  esse  si  as- 
sorbiva dal  terreno ,  per  la  diinora ,  che  ivi  faceva  ;  e  parte  sormon- 
tando gP  impedimenti ,  con  lento  corso  serpeggiava  tra  gli  erbaggi ,  e 
boscaglie ,  fioattantochè  dono  molte  ore  dalla  caduta  della  pioggia ,  si 
portava  alla  vallo  ,  dove  s  abbatteva  ne*  medesimi  ostacoli ,  i  quali 
nuovamente  ne  ritardavano  il  corso.  E  cosi  nella  caduta  delle  violen- 
tissime piogge  di  state ,  non  tutta  la  copia  di  quest'  acque  al  mede- 
simo tempo,  e  da  ogni  Iato  scorreva  giù  nelP  alveo  del  torrente;  ma 
gran  parte  fermavasi  indietro  pel  giorno  seguente  ,  altra  parte  soffri- 
va il  ritardo  di  alcuue  ore  nella  valle;  non  piccola  porzione  poi  as- 
sorbita dal  terreno  arenoso  per  il  ristagno  ivi  fatto ,  sotterra ,  con  viag- 
gio più  lento  per  vari  strati ,  usciva  in  sorgenti  ,  le  quali  al  torren- 
te somministravano  qualche  alimento  ne*  giorni  seguenti  ;  e  però  dal- 
lo scoppio  del  temporale  quella  sola  parte  di  pioggia  caduta ,  la  quale 
s'incontrava  in  una  pendenza  di  terreno  più  sgombro,  scorreva  tosto 
nelP  alveo  del  torrente  a  fare  la  prima ,  ma  non  strepitosa  comparsa  . 
Con  sì  futa  economia  la  stessa  quantità  di  piogge  ripartivasi  dalla 
natura  con  successione  di  tempi ,  e  con  minor  copia  per  ciascun  tem- 
po. In  progresso  si  è  sconcert  ito  tutto  questo  belP  ordine  della  na- 
tura dall'  avarizia  degli  uomini ,  i  quali  non  pensanò  che  alla  loro  e- 
tà.  Hanno  spogliate  le  valli,  e  le  pianure  della  loro  naturale  difesa 
de'  boschi,  e  ridotte  a  quella  nudità,  quale  abbiamo  descritta.  Di 
qui  è ,  che  la  quantità  di  aequa ,  la  quale  si  scarica  da  un  furioso  tem- 
porale di  due ,  o  di  tre  ore  *  rapidamente  in  pochissimo  tempo  tutta 
decorre  giù  da'  piani ,  e  dalle  nude  valli  uell'  alveo  de'  torrenti  a 
formar  piena,  di  corta  durata  sì,  ma  rovinosa.  In  fatti  dagli  abitato- 
ri di  Tradate ,  di  Gislago ,  e  d'  Uboldo  si  osserva ,  che  dallo  scoppio 
del  temporale  nella  valle  al  gonfiamento  del  torrente  nel  loro  pia- 
no non  passa  1'  intervallo  quando  di  mezi'  ora ,  quando  d'  un'  ora, 
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secondo  le  varie  distanze:  tanto  è  rapido  il  corso  delPacque,  e  li- 
bero ,  senza  alcun  ritegno ,  a  scaricarsi  da  ogni  lato ,  ed  allo  stesso 
tempo  nellr  alveo-  inferiore  de'  torrenti  ► 

La  seconda  origine  delle  piene,  le  quali  ora  proviamo  maggiori,  e 
più  frequenti  T  non  nasce  sempre  dalla  maggior  quantità  assoluta  d'  ac- 
que che  in  oggi  corrono ,  ma  dalla  rispettiva  ,  per  rapporto  all'  al- 
veo  reso  ira  oggi  meno  capace  per  1*  interrimento  r  ed  alzamento  di 
fondo:  di  qui  seguono  i  traboccamenti  di  queir  acque  medesime,  le 
quali  prima  erano  contenute  ne7  loro  alvei  e  si  consumavano  nei  ho- 
•chi.  II  volgo  r  il  quale  si  vede  inondate  le  campagne,  s'  induce  per- 
ciò con  facile  equivocazione  ad  attribuire  a  maggior  corpo  d*  acque 
queir  effetto ,  che  nasce  semplicemente  dall'  alzameoto  deiralveo  da' 
torrenti  - 

La  terza  origine  di  qnalche  vero  accrescimento  assoluto  nef  tre 
torrenti  procede  da  quella  copia  d'  acque ,  le  quali  prima  si  disper- 
devano ne'  boschi  y  e  nelle  brughiere  superiori ma  dopo  averle  ri- 
dotte e  coltura  di  seminati ,  e  di  viti ,  le  piogge  cadenti  si  dirigono 
dagli  agricoltori  coir  manufatti  scavamenti  all'  alveo  più  prossimo  di 
ciascun-  torrente  .  Appena-  può  credersi  quanta  copia  d'  acque  traman- 
dino li  semplici  scoli  delle  campagne  coltivate  sulla  strada  Varesina , 
la  quale  nelle  dirotte  piogge  si  cambia  in  un  rapidissimo  torrente . 
Questo  disordine  si  dee  asrrivere  all' agricoltura  introdotta  in  quel- 
le parti  ,  le  quali  erano  riservate  dalla  natura  a  contenere  le  acque 
per  alimento  delle  boscaglie,  e  per  tramandarle  lentamente  per  vie 
sotterranee  a  fecondare  le  campagne  basse  più  colte  . 

L'  ultima  o  più  fatale  origine  si  è-  V  unione  de*  tre  torrenti  nel  so- 
lo Borzente,  il  quale  per  P  eccesso  dell'acque  nonr  sue,  per  dovun- 
que passa,  porta  Io  sterminio  alle  campagne,  e  trabocca  sulle  terre 
di  Cisf ago  ,  e  di  Geranzano,  ed  inonda  quelle  di  Uboldo  ;  poscia  s' i- 
noltra  a  Labiate  ,  e  fino  a  Ri»  r  d*  onde  si  scarica  nelP  OUona ,  e 

r-ta  le  sue  piene  fin  dentro  al  nostro  Naviglio ,  e  sotto  le  mura  dol- 
ci tti .  !  ■  «  I.  ,"..*.•;• . 
Tutte  quelle  origini ,  le  qnsli  si  riferiscono  alla  coltura  introdotti 
ne'  luoghi  montuosi ,  non  hanno  più  vero  rimedio  ;  e  conviene  sof- 
frire quello  stato  ,  che  ci  siam  fatto  da  noi  medesimi .  L'  nnico  ri- 
paro praticabile  consiste  nella  divisione  de1  tre  torrenti,  e  nel  mag* 
giore  sfogo ,  -e  consumo  di  ciascuno  d'  essi  io  molti  canili  di  deriva* 
sione  ;  ciò  ,  di  che  tratterò  in  appresso  . 
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Bella  durata  di  ciascuno  de'  tre  iowreuti. 

La  prima  comparsa  delle  piene  de'  tre  torrenti  suole  essere  impe- 
tuosissima, ed  in  meno  di  tre  quarti  d'. era  si  alzano  al  eolmo  della 
Hiassima  escrescenza.  La  durata  di  questa  .è  quando  di  mezz'  ora  ,  e 
quando  d'  un' ora  al  più;  ma  la  diminuzione  deUa  piena  procede  più 
lentamente  di  quello  che  stato  sia  il  suo  primo  ingresso,  ed  accre- 
scimento :  e  vi  ai  richiede  la  durata. di  due,  e  di. tre  ore  al  più.  La 
ragione  di  questa  diversità  nasce  da  ciò,,  che  aie  narrato..  Allo  scop- 
pio di  un  temporale ,  .0  d'  una  dirotta  pioggia  le  nude  valK  ,più  vici- 
.  ne  tramandano  prestamente  al  torrente  ,  e  senza  il  minime  ritardo 
gran  copia  ,  d'  acque  ,  le  quali  perciò  in -brevissimo  tempo  portano  il 
torcente  al  sito  maggior  «olmo .  Diminuito  poi  lo  scarico  delle  valli 
più  vicine  ,  sottentrano  le  più  Jontaoe  a  mantenere  più  lungamen- 
lo  il  torrente  nella  sua  decrescenza.  Onde  la  durata  «runa  di  que- 
ste piene  ,  .compresone  1'  iuoominciamento  ,  il  colmo  ,  e  la  successiva 
diminuzione,  non  oltrepassa  quando  le  quattro  ore  ,  quando  le.  cinque. 

■Sebbene  noi  per  alquante  ore  dopo  cessata  la  piena, e  talvolta  per 
qualche  giorno,  in  acque  assai  basse  decorrono  tuttavia  li  torrenti, 
ma  senza  dare  la  minima  apprensione  di  timore  ;  e  ciò  nasce  o  daUa 
continuazione  di  piogge  più  moderate  nelle  valli,  o  dalle  varie -di- 
stanze ,  dalle  quali  si  tramandano  gli  acoli  da'  piani  superiori ,  o  fi- 
nalmente delle  molte  sorgenti ,  le  quali  dopo  le  continuate  piogge 
sgorgano  al  piò  delie  valli  i  .ed  Allora  ai  veggono  decorrere  in  iscaraa 
quantità  acque  chiarissime.. 

Le. piene  de*. tre  torrenti  non  hanno  connessione  alcuna  con  lo 
squagliamento  delle  nevi,  ma  o  con  le  sole  piogge  originate  da'  tem- 
porali distate  ,  ovvero  con  le  dirottissime  continuate  piogge  dell'  au- 
tunno', .e  quindi  da'  soli  mesi  di  Giugno ,  di  Luglio ,  ùl*  Agosto,  e  dì 
Ottobre  ,  e  di  Novembre  si  circoscrive  il  loro  corso  ,  e  la  loroirru-, 
»one;«  secondo  le  diverse  stagioni  si  osservane  ancora  notabili  dif- 
ferenze fra'  torrenti  medesimi .  Neil'  estate  frequentemente  non  de- 
corrono allo  stesso  tempo  tutti  li -tre  torrenti  ; -ma  ora  uno,  ora  due 
solamente  ;  e  la  .ragione  si  è  perchè  lo  acoppio  del  temporale  non 
comprende  allora  ,  , fuorché  una  valle ,  o  due  massimamente  quelle  as- 
sai vicine  di  Tradate,  e  del. Gardaluso;  e  perciò  le  piene  di  questi 
due  torrenti  sogliono  essere  contemporanee ,  e  talvolta  non  a'  accom- 
pagnano con  quelle  del  Bozeente ,  le  cui  valli,  donde  derivano, 
sono  dalle  prime  assai  più  rimote . 

Ma  quando  1'  origine  de'  tre  torrenti  è  più  universale ,  e  distese, 
jpcr  le  continuate  piogge ,  come  avviene  spesse  volte  ne  ir  autunno , 
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e  non  dì  rado  ancora  nella  «tate ,  allora  le  piene  di  tutti  tre  li  tor- 
renti concorrono  quasi  al  medesimo  tempo . 

È  da  notarti  ancora ,  che  le  piene  d'  estate  de*  soli  temporali ,  so- 
no più  brevi  sì  ,  ma  più  violente,  e  conducono  prestamente  il  tor- 
rente ad  una  maggiore  altezza  di  quella  alla  quale  non  giungono  nel- 
Y  autunno .  Ma  poi  le  piene  autunnali  si  rendono  spesse  volte  più 
formidabili  per  la  maggiore  loro  dorazione  cagionata  dalla  continua» 
sione  delle  piogge;  e  però  a  consumare  le  medesime  vi  vuole  una 
maggiore  estensione  di  brughiere ,  e  di  boschi ,  e  più  frequenti  sca- 
ricatori .  E  di  questo  assai  rilevante  provvidimenta  si  parlerà  nel  se- 
guente capitolo . 

CAPITOLO  nr. 

Della  rispettiva  quantità  a?  aeque  di  ciascuno  de'  tre  torrenti  infra  di 
loro  paragonati  ,  e  dello  sfogo ,  e  consumo  de'  medesimi  . 

Disperata  intrapresa  sarebbe  quella  dì  chi  pretendesse  dì  voler 
calcolare  V  assoluta  quantità  d'  acque  ,  che  portano  nelle  piene  li  tre 
torrenti.  Imperocché  in  ciascuna- pieDa  la  portata  delle  medesime  è 
disugualisskna ,  siccome  ancora  la  durata,  la  velocità,  e  V  altezza; 
onde  in  tanta  irregolarità  di  dimensioni  non  si  può  fissare  un  calco- 
lo assoluto. 

Al  più  potrebbesi  fare  un  qualche  tentativo  di  rinvenire  almeno  la 
proporzione  della  piena  di  ciascuno  de'  tre  torrenti,  e  della  rispetti- 
va loro  quantità  d  acque  per  mezzo  della  proporzione ,  che  vi  ha  , 
della  superficie  de'  terreni,  e  delle  valli,  le  quali  contribuiscono  le 
acque  a  medesimi  torrenti.  Misurando  ie  queste  superfìcie  nelle  Map- 

Ìe  del  nuovo  Censimento ,  ritrovo  ohe  quelle  dalle  quali  si  tramati- 
ano  le  acque  piovane  ne'  due  torrenti  di  Tradate,  e  del  Card  al  uso 
hanno  tra  loro  pochissimo  divario  ;  quella  superficie  poi  di  piani,  e 
di  valli ,  dalle  quali  decadono  le  acque  nel  Bozzente  ,  è  maggiore  del 
doppio  di  ciascuna  dì  quelle ,  dalle  quali  scorrono  le  acque  a  formare 
la  piena  di  Tradate  a  del  Cardaluso ,  ed  in  fatti ,  seoondo  le  osserva- 
zioni degli  abitatori  de'  luoghi  vicini  a'  tre  torrenti ,  la  proporzione 
del  Corpo  d'  acqua  di  ciascuno  d'  essi'  è  la  medesima  ,  che  quella  del- 
le dette  superficie  .  Comunque  ciò  siasi,  bisogna  confessare,  che  so- 
miglianti calcoli'  soggiacciano  a  molte  eccezioni ,  sì  per  la  disuguale 
distanza  delle  prime  origini,  come  per  la  diversa  qualità,  e  natura  dei 
piani,  e  delle  superfìcie,  le  quali  ricevono  le  acque  piovane;  e  sareb- 
be da  desiderarsi,  che  si  potesse  determinare  la  proporzione  di  que- 
sti torrenti  per  le  misure  delle  loro  sezioni ,  e  delle  medie  velocità, 
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che  hanno  in  esse  sezioni  ;  il  che  sarebbe  la  più  certa ,  e  più  sicuri 
nianicra  di  rinvenir  ciò,  che  si  cerca. 

Sebbene  dalle  passate  osservazioni  dell'antico  corso  de*  ire  torren- 
ti per  più  <T  un  secolo ,  come  ho  riferito  al  principio ,  possiamo  de- 
durne una  regola  più  sicura ,  e  di  maggior  oso ,  e  farci  a  considera- 
re col  fatto ,  e  col  discorso  quanta  superficie  di  terreno  incolto ,  e 
de'  boschi  occupasse  già  ne'  tempi  andati  il  consumo  delle  acque  de* 
tre  torrenti  separatamente.  Questo  esame  ci  darà  in  mano  Jo  sciogli» 
mento  del  problema  intorno  al  loro  termine  ,  ed  al  loro  sfogo;  impe- 
roccliè  dall'  una  parte  non  si  può  permettere  a  quest'i  torrenti  lo  sfo- 
go nel  fiume  Ottona ,  come  lo  hanno  avuto  negli  ultimi  anni  tutti  tre 
uniti  sotto  Rò,  con  rovina  de'  mulini,  delle  campagne,  e  del  navi- 
glio nostro;  ciò  che  dimostrerò  più  chiaramente  nell'  ultimo  capitolo 
di  questa  seconda  parte .  D'  altro  lato  cotesti  torrenti  debbono  certa- 
mente avere  un  ricettacolo  proporzionale  alla  portata  .delle  tre  piene, 
ed  alla  loro  durata. 

Si  sa ,  che  il  corso  antico  del  torrente  di  Tradate ,  prima  delle  mo- 
derne variazioni  ,  volge  vasi  interamente  sotto  la  cassina  Cipollina 
verso  i  boschi  JRamasriooi  ,  .dove  ha  sempre  avuto  Io  spandimento , 
lo  sfogo,  ed  il  consumo  ;  adunque  il  ricettacolo  di  due  nula  pertiche, 
quanta  è  l'estensione  di  questi  boschi,  era  allora  proporzionale  ai 
consumo  delle  acque  di  questo  torrente .  Figuriamoci  ora  ,  che  la  por- 
tata delle  piene  siasi  in  oggi  accresciuta  il  doppio  di  quella  *  che  fos- 
se anticamente  ,  per  le  ragioni  già  dette  :  ho  calcolato  con  le  Mappe 
alla  mano,  che  noi  potremo  qui  avere  otto  mila  pertiche  di  terreno, 
e  più  ancora  r  tra  le  diramazioni  in  altri  boschi  superiori  ai  Rama- 
aoioni  ,  e  tra  quelle  delle  brughiere  inferiori  di  Gorla  maggiore ,  Gorla 
minore ,  Prospiano  ec.  Ed  ecco  che  il  torrente  di  Tradate ,  restituito 
all'antico  suo  corso,  può  avere  uno  sfogo  ,  ed  uno  spandimento  mol- 
to più  dilauto  di  quello  di  prima ,  come  più  esattamente  dichiarerò 
nel  progresso  del  piano  . 

Passiamo  agli  altri  due  torrenti,  Gardaluso,  e  Bozzente.  Questi 
insieme  uniti  nel  cavo  Borromeo  ,  eccettuata  qualche  soprahbondaosa 
<T  acque  ,  che  dall'  alta  cresta  del  Travacatore  di  S.  Martino  scarica- 
vasi  nell'  alveo  antico  del  Bozzente  sulla  strada  Varesina  nel  raso  di 
massime  escrescenze;  questi,  di«si ,  insieme  uniti  nel  cavo  Borromeo, 
sì  consumavano  ne'  boschi  d'  Origgio  quasi  interamente ,  che  vale  a 
dire  nella  capacità,  ed  estensione  di  quattro  mila  pertiche  in  «ira*. 
Concediamo,  che  le  piene  di  questi  due  torrenti  sieosi  fatte  molto 
maggiori  :  noi  troveremo  uno  sfogo  ,  ed  un  consumo  noo  solamente 
proporzionale  al  nuovo  accrescimento  ,  ma  soprabbondante  ancora  ,  e 
superiore  a  norma  delle  vecchie  sperienze .  Dividasi  dal  Bozzente  il 
Gardaluso,  e  questo  con  nuova  mal  ve  tzio  ne  conducati  ad  i  sboccare  , 
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come  dichiarerò  in  appresto ,  ne'  vasti  boschi ,  e  brughiere  di  Cisla- 
go  ,  di  Mozzate,  di  Carbonate  oc.  :  cotesto  sfogo  di  spandimento  a- 
perto  al  solo  Gardaluso  non  è  minore  di  otto  mila  pertiche  ,  ed  è  il 
doppio  di  quello  sfogo,  che  prima  avevano  Gardaluso,  e  Sozzante, 
uniti  insieme. 

11  Bozzente  poi  separatamente  introducasi  di  nuovo  nel  cavo  Borro- 
meo, e  nel  suo  corso  si  dirami  con  varie  bocche  ad  inondare  i  bo- 
schi, e  le  brughiere  di  Geranzano,  e  di  Uboldo  ,  per  tutta  la  vasta 
estensione  di  alquante  miglia  ,  prima  d'  entrare  ne  boschi  di  Origgio 
a  consumarvi  il  residuo  della  «uà  piena:  noi  qui  al  certo  troveremo 
un  capacissimo  ricettacolo  ancora  a  questo  torrente ,  e  molto  maggio- 
re, sua  n  di  me  iito  di  quello,  che  avesse  quaodo  era  unito  col  Gardalu- 
so •  Perocché  i  soli  boschi ,  e  le  brughiere  del  territorio  di  Geranza- 
no giungono  a  tre  mila  pertiche  di  estensione  :  li  boschi,  e  le  bru- 
ghiere d'  Uboldo ,  di  qua ,  e  di  là  dal  cavo  Borromeo ,  oltrepassano  le 
quattro  mila  :  li  boschi  d'  Origgio ,  con  V  accrescimento  della  brughie- 
ra circondata  dalle  arginature ,  ne  danno  altre  quattro  mila  pertiche  ; 
e  però  V  estensione  di  consumo ,  quale  darebbesi  ora  al  solo  Bozzen- 
te, sarebbe  maggiore  di  quasi  due  terze  parti  di  quella  ,  che  antica- 
mente avevano  Bozzente,  e  Gardaluso  uniti  nel  cavo  Borromeo. 

Trovato  a  ciascuno  de'  tre  torrenti  un  ricettacolo  d'  acque  propor- 
zionale ,  e  capacissimo,  tutta  1'  arte  consiste  nel  determinare  idonea 
diramazioni,  e  nel  promuovere  uniforme  lo  sbandimento  per  si  vasto 
tratto.  Qui  è  dove  si  può  errare  ,  e  dove  abbisognano  anticipati  prov- 
vedimenti. Perocché  talvolta  il  disuguale  livello  del  piano  de'  boschi 
e  delle  brughiere,  tal  altra  le  strade  basse  ,  le  quali  attraversano  que- 
sti piani ,  obbligano  le  acque  a  decorrere  più  ad  una  parte ,  che  al- 
l'altra  senza  ottenere  il  fine  primario  dello  spandimento .  Quivi  a- 
dunque  sarà  opportuno,  che  si  alzino  certi  terrapièni,  0,  come  vol- 
garmente dicesi,  Terroni,  li  quali  attraversino  cotesti  luoghi  bassi  ,  e 
taglino  il  corso  alle  acque ,  e  le  rialzano  quanto  basta  allo  spandi- 
mento sopra  il  vicino  piano  un  po'  più  alto  di  livello. 

Le  bocche  poi  di  diversione  soggette  sono  a  due  difetti  ;  il  primo 
è,  che  attesa  talvolta  la  cattiva  loro  situazione,  vi  si  depongouo  al- 
l' imboccatura  molte  materie,  che  la  otturano,  massimamente  al  ca- 
lar della  piena  ;  e  qui  la  più  frequente  espurgazione  sarà  necessaria  a 
chi  ne  gode  il  ben»; tìzio  della  irrigazione  uV  suoi  boschi.  L'altro  di- 
fetto è,  che  il  torrente,  per  la  troppa  sua  declività  in  qualche  trat- 
to dell'alveo  suo,  donde  lassi  la  diramazione,  si  scava  di  soverchio 
il  fondo  ,  dal  quale  rimauendo  più  rilevata  la  bocca  di  diversione  ,  si 
rende  meno  capace  di  fare  notabile  spandimento  d'acque.  Anche  a 

Juesta  imperfezione  ,  alla  quale  particolarmente  soggiacciono  gli  span- 
imenti  ne'  boschi  d'  Origgio ,  si  va  al  riparo  con  le  opportuno 
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traverse ,  o  come  le  ehiamano ,  brìglie  piantate  stabilmente  nell*  alveo 
del  torrente  .  Sebbene  di  tutte  queste  somiglianti  cautele ,  e  facili  ma- 
nifatture si  tratterà  di  proposito  nelle  particolari  inai  reazioni  de'  tre 
torrenti ,  riservate  alla  terza  parte ,  ove  si  rimettono  ancora  certe  po- 
polari opposizioni  di  pooo  momento ,  o  d'  alcuni ,  li  quali  vorrebbero 
queir  ottimo  stato  di  perfezione ,  che  non  può  aspettarsi  da  qaalsisia 
piano ,  o  di  altri  ancora ,  a'  quali  duole ,  che  il  bene  pubblico  non  ri 
assoggetti  ai  loro  privati  interessi. 

CAPITOLO  IV. 

■  *  |      »  * 

Se  convenga  incamminare  tutti  tre  li  torrenti  ad  isfogarsi  inte- 
ramente nel  fiume  Ollona ,  ciascuno  separatamente ,  e 


Ogni  qualvolta  si  consultano  certi  affari ,  li  quali  abbracciano  mol- 
ti partiti,  appartiene  all'interesse  pubblico,  che  si  ascoltino  pazien- 
temente K  pareri  di  tutti,  e  che  giustamente  se  ne  valuti  il  peso,  e 
la  bontà .  Per  questa  ragione  io  non  ho  voluto  defraudare  li  miei 
lettori  della  notizia  d'  un  piano  novissimo ,  e  non  mai  per  Y  addie- 
tro caduto  in  mente  a  chi  ohe  sia  de'  nostri  Professori ,  di  condur- 
re li  tre  torrenti ,  per  canali  separati  e  per  varie  divisioni  ad  isboc- 
care  nel  nostro  piccolo  fiume  Ollona ,  il  quale  ad  essi  decorre  sem- 
pre parallelo. 

Il  progetto  ferma  per  base  una  massima  verissima ,  che  le  acque  de* 
torrenti  non  cagionano  danni ,  se  non  qnando  sono  riunite ,  e  passa- 
no per  luoghi ,  K  quali  non  possono  contenerle .  Da  ciò  se  ne  deriva 
poi  la  conseguenza,  che  quando  ciascun  torrente  per  tre  diverse  di- 
ramazioni sue  proprie  (  a  cagion  <V  esempio ,  il  primo  dalla  cassinet- 
ta  di  Trndate ,  e  poscia  dalla  vigna  Candiani ,  ed  in  seguito  dalla 
cassina  Cipollina,  e  cosi  dicasi  degli  altri  due  torrenti  )  s'  incammi- 
nasse ad  imboccare  nell'  Ollona ,  non  ne  verrebbe  alcun  danno  da 
queste  piccole  divisioni .  Pare  a  prima  vista ,  che  Io  spediente  sia 
il  più  facile  per  itbrigarsi  in  un  colpo  da'  tre  torrenti .  Lodo  1*  inge- 

f no ,  ed  il  franco ,  e  risoluto  modo  di  pensare  ,  ma  in  verità  cotesto 
iano  è  nn  vero  assurdo  a  chi  considera  la  natura ,  il  corso  ,  e  gli 
osi  del  nostro  piceol  fiume  Ollona,  e  le  conseguenze  le  quali  io  bre- 
vemente mi  fo  ad  esporre . 

Dalla  sua  prima  origine  fino  allo  sbocco  nel  Naviglio  grande  ,  it  fa- 
nale del  fiome  Ollona  è  attraversato  da  numerose  steccaie ,  e  chiu- 
se ,  per  dare  alle  sue  acque  una  nuova  maggiore  caduta  ad  uso  de' 
suoi  mulini ,  a'  quali  le  circostanti  popolazioni  accorrono  fino  da 
quindici  ;  e  più  miglia  ;  e  se  questi  per  istrano  acoidente  mancassero, 
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a  tutte  le  adiacenti  terre  ai  terrebbe  la  sussistenza .  Ciò  supposto , 
cbi  non  «fide  ,  che  quando  ai  aprissero  le  tre  mentovato  diversioni  , 
per  iscaricare  tutto  il  torrente  di  Tradate  nel  fiume  Ollooa ,  e  quan- 
do le  stesse  diversioni  si  facessero  del  Cardaluso,  e  del  Bozzente , 
chi  non  vede  dissi ,  che  tutti  li  mulini  inferiori ,  sottoposti  alle  irru- 
zioni di  tante  piene ,  sarebbero  prestamente  roveaciati  ?  Oltre  di  che 
il  solo  riempimento  dell'alveo,  ed  alzamento  di  fondo,  che  ne  se- 
guirebbe, toglierebbe  fuso  de'  mulini,  con  obbligare  eziandio  il  fiu- 
me in  progresso  d'  anni  a  sostenersi  da  semplici  arginature  Ho  di- 
mostrato di  aopra ,  e  lo  insegna  la  sperienza ,  quale  ,  e  -quanto  alza- 
mento di  fondo  facciano  le  steccaie,  e  le  traverse  a'  fiumi  soggetti  alle 
irruzioni  de'  torrenti .  Or  qui ,  dove  tante  se  ne  veggono  per  la  ne- 
cessità de*  mulini,  vi  farebbero  al  certo  un  arresto  .straordinario  di 
quelle  materie  ,  le  quali  si  menano  in  copia  da  questi  torrenti ,  e  fi- 
no alla  cresta  di  ciascuna  steccaia  ne  alzerebbero  il  fondo  Jel  fiume  ; 
ed  in  tal  caso,  addio  mulini,  addio  gli  ediiicj  tutti  dell' Oilona. 

Nè  basta  che  qui  mi  si  dica  ,  che  da  ciascuno  de'  separati  canali 
minor  conia  di  materie  si  condurrebbe  nel  fiume ,  di  quello  che  &- 
rebbeai  dallo  shocco  di  tutto  il  torrente;  ciò  è  verissimo;  ma  riflet- 
tasi, che  tutto  cammina  colla  medesima  proporzione;  e  quanto  di 
materie  condurrebbono  le  acque  tutte  del  torrente  unite  in  un  solo 
sbocco  tanto  riparti  tamen  te  scaricherebbero  nell'  Ollona  le  tre  diver- 
sioni del  torrente;  e  però,  quanto  al  riempimento  dell'alveo  del- 
l'Ollona,  tutto  ricade  nel  medesimo  tristo  effetto,  o  si  dividali  tor- 
rente di  Tradate  in  tre  shocchi ,  o  vi  si  conduca  per  un  solo  ;  ed  al 
più  per  quel  brieve  tratto  ,  che  passa  da  uno  scarico  all'  altro ,  ri 
tarderà  1'  effetto  del  riempimento  •  Lo  stesso  io  dico  delle  diversioni 
progettate  degli  altri  due  torrenti,  Cardaluso,  e  Bozzente. 

In  prova  di  ciò  posso  addurae  un  fresco  esempio .  Sotto  alla  vigna 
Candiani,  e  nel  sito  appunto  indicato  in  questo  nuovo  piano  ,  erasi  , 
pochi  anni  sono  ,  fatta  una  diversione  d'  una  parte  del  torrente  di 
Tradate  ,  e  si  correva  pericolo  ,  che  questa  a'  aprisse  la  via  nell'  Ol- 
lona ..Alla  minaccia  del  solo  pericolo,  il  quale  allora  era  ancora  ri- 
moto ,  quanti  ricorsi  si  presentarono  all' Eccellentissimo  Senato  da' 
padroni  de'  mulini ,  e  dai  signori  Utenti  del  fiume  Ollooa  ?  Quante 
strepitose  visite  ri  spedirono  sul  posto  per  riconoscere  la  novità ,  e 

2 cali  severissime  ordinazioni  si  fecero  di  chiudere  quella  pericolosa 
iversione?  Che  sarebbe  stato  poi,  quando  si  fosse  aperto,  e  conti- 
nuato fino  all'  Ollona  un  vero  canale  di  diversione,  conio  vorrebbe- 
si  qui? 

Ma  passiamo  innanzi  ad  i  altre  considerazioni .  Siccome  il  fiume 
Ollona  dalle  sue  prime  sorgenti  fino  alla  città  di  Milano  decorre 
per  nna  provincia  delle  più  feraci  del  buo  Ducato  ;  cosi  per  si  lungo 


I 


4<>4  LECCHI 

tratto  da  questo  fiume  si  traggono  ben  molte  irrigazioni  ad  uso  di 
vaste  praterie .  Ma  se  si  volesse  poi  assoggettare  il  fiume  a  ricevere 
grandiose  piene  de'  tre  torrenti  ,  e  gì*  interrimenti ,  e  le  ghiaie ,  che 
ne  avverebbe  ?  Da  tutte  le  bocche  d'  irrigazione  si  spanderebbero  le 
acque  impetuose  ad  inondare  i  campi  ,  ed  al  calar  delle  piene  questi 
medesimi  cavi  rimarrebbero  otturati  >  e  ripieni  dalle  deposizioni  ;  con 
quanto  danno  de'  signori  Utenti,  appena  può  spiegarsi.  E  ben  lo 
sauna  per  nruova  ,  almeno  in  quel  moderato  tratto  di  fiume ,  che  da 
Rò  si  stende  fino  a  Milano ,  qnando  ,  non  ha  molti  anni ,  per  la  di- 
scordia de'  possessori ,  rotto  1*  antico  sistema  di  separazione  >  tutti  tre 
li  torrenti  uniti  nel  solo  Bozzente  ,  si  portavano  ad  i  scaricarsi  furio- 
samente nel!'  Ollona  di  sotto  al  borgo  di  Rò .  Qaaute  inondazioni  si 
videro  fatte  di  campagne  coltissime ,  e  quanti  mulini  ,  e  canali  ina- 
bilitati al  loro  uso?  Ma  chi  vorrà  soffrire  ,  che  si  rinnovino  cotali  do- 
lorose tragedie  ,  con  introdurre  separatamente  li  tre  torrenti  uell' Ol- 
lona ,  le  piene  de'  quali  quasi  sempre  sono  contemporanee ,  e  vi  fa- 
rebbero gli  stessi  danni  di  prima  P 

S'avverta  ancora,  che  1' Ollona  va  ad  isboccare  sotto  porta  Tici- 
nese nel  Naviglio  grande,  e  poscia  nel  Ticioello.  Or  quando  1' Ollo- 
na fosse  accresciuta  dalle  diversioni  delle  piene  de*  tre  torrenti ,  qua- 
li inondazioni  apporterebbe  al  nostro  Naviglio  grande  sotto  la  mede- 
sima città,  ed  al  Ticinello  ancora  ,  per  quanto  si  stende  il  corso  di 
questo  canale  ?  Quello  che  io  qui  dico ,  non  è  una  semplice  imma- 
ginazione ,  ma  un  fatto  certissima  ,  già  esperimentato  negli  anni  pre- 
cedenti »  per  la  mentovata  unione  de'  tre  torrenti  nel  solo  Bozzente  , 
il  quale  portava  le  piene  di  tutti  ad  i  scaricarsi  nelP  Ollona  sotto  Rò, 
e  poscia  nel  Naviglio  grande.  Lo  sbocco  di  questo  fiume  sotto  le  mu- 
ra della  nostra  città  >  accresciuto  allora  da  mene  straniere ,  era  ai 
violento»  e  si  impetuoso»  ohe  1*  ingresso  nel  Naviglio  faceva  per  lun- 
ghissimo tratto  di  sopra  rigurgitare  le  acque  del  medesimo ,  le  quali 
traboccavano  dalle  sue  sponde»  ed  il  Ticinello»  il  quale  può  consi- 
derarsi come  1*  ultimo  scaricatore  del  Naviglio  grande ,  correva  si 
rapido,  e  si  gonfio,  che  rovinò  talvolta  molti  edilizi  ,  e  disertò  mol- 
te campagne .  Or  qtiet  disordine  ,  il  quale  a  coadde  in  questi  ultimi 
tempi  per  la  diversione  de*  tre  torrenti  nel  fiume  Ollona  ,  chi  potrà 
mai  stabilirlo ,  e  perpetuarlo  »  come  un  progetto  salutare  ?  Perchè 
poi ,  o  li  tre  torrenti  si  portino  uniti  nell*  Ollona  come  per  l*  avan- 
ti ,  o  vi  si  conducano  separatamente ,  e  per  molte  divisioni  ;  tutto 
ricade  nel  medesimo ,  quanto  ali*  effetto  di  scaricare  le  tre  contem- 
poranee piene  nell*  Ollona ,  e  quindi  nel  Naviglio  grande  . 

Per  tutte  queste  ragioni  non  v'  è  fiume ,  che  si  casto  lisca  con  più 
dì  cautela,  e  di  gelosia,  quanto  questo  dell'  Ollona ,  capace  di  far 
grandi  beni  alla  Provincia  del  Ducato ,  come  di  fatto  lo  proviamo  ; 


DigitizedTSyX^OOgle 


L K CO H ì 


ma  egualmente  capace  dì  farvi  ile*  molti  mali ,  quando  •!  ew»  da'  suoi 
antichi  regolamenti .  E  però  ali*  Eccellentissimo  Senato  dì  Milano  n'  è 
commessa  la  custodia  >  é  la  protezione  ;  acciocché  dalla  di  lui  supe- 
riore autorità,  e  continua  vigilanza  si  tengano  lontane  le  novità  tut- 
te, le  quali  possauo  al  benefico  nostro  fiume  recare  sconcerto. 
'  Ma  oltre  le  considerazioni  ,  le  quali  hanno  rapporto  solamente  al 
fiume  Ollona  nel  piano  proposto  ,  io  mi  fo  a  ponderare  altre  rovinose 
conseguenze.  Fingiamo  adunque,  che  i!  fin  qui  detto  si  valuti  per 
nulla ,  ed  anzi  che  si  debba  tosto  por  mano  alle  mentovate  diversio- 
ni dei  tre  torrenti  nell*  Ollona,  e  ne*  siti  indicati.  Primieramente 
tutti  questi  grandi ,  e  moltiplicati  cavarne  mi  ,  quante  sono  le  divi» 
aioni  di  ciascun  torrente,  dovranno  certamente  aprirsi  attraverso  Cam- 
pagne  coltissime,  in  guisa  che  dalla  cassinetta  di  Tradate  fino  a  Rò, 
tutto  quel  vastissimo  tratto  di  p%e«e  compreso  tra  V  Ollona  ,  e  li  tre 
torrenti,  sarebbe  diviso ,  e  tagliato  da  questi  progettati  canali  di 
acarico.  Si  valuti  adunque  il  prezzo  de*  «oli  terreni  da  occuparsi 
da  tante  diversioni,  e  sK  troverà,  che  per  questo  solo  titolo  la  spe- 
sa crescerebbe  in  immenso . 

Ma  poi,  che  è  ciò  che  più  rileva,  che  altro  si  otterrebbe  con 
tante  diversioni  di  scarico  nell1  Ollona ,  e  tanti  canali ,  se  non  assog- 
gettare una  nuova  Provincia  a  lagrimevoli  inondazioni  ?  Primieramente 
chi  potrà  imporre  leggi  a*  torrenti  ,  ed  alla  loro  violenza  ,  ed  incostan- 
za ,  acciocché  conservino  inviolabilmente  il  divisato  ripartimento  del- 
le loro  acqne  ne*  canali  di  scarico?  Quanto  sarebbe  agevole  cosa  ad 
accadere,  che  tutto  il  torrente  a* introducesse  piuttosto  in  uno  di 
questi  canali  ,  che  in  un  altro,  invitatovi  dalla  maggiore  sua  pendere 
za  verso  l*  Ollona  ?  Ed  in  tal  caso  ai  vedrebbe  scorrere  il  torrente» 
per  una  Provincia ,  la  quale  mai  prima  d'ora  lo  vide  ,  o  provenne 
gli  effVtti .  Una  semplice  apertura  fatta  ,  pochi  anni  sono  ,  al  torren- 
te di  Tradate  sotto  la  vigna  Candiani ,  Io  trasse  immediatamente 
•  volgere  da  quel  lato  tutta  la  piena  ,  e  ad  inondare  le  campagne  di 
Goria  ,  ed  altre  terre .  Un  pronostico  cotanto  funesto  potrebbe  farsi 
e  ciascuno  dei  tanti  canali  attraversanti  terreni  colti  fino  ali*  Ollona  . 

Ma  voglio  essere  liberale  d' ona-  sapposizione  ,  quantunque  falsa  , 
e  concedere ,  che  lo  scarico  di  queste  piene  nell'  Ollona  si  faccia  con 
la  medesima  divisione  ,  e  né  più ,  né  meno  di  quanto  si  va  qui  prò— 

Set  tamia  ;  io  mi  fo  ad  interrogare  solamente  ,  se  tutti  qneati  canili 
i  scarico,  li  quali  a' hanno  a  condurre  separatamente  ali* Ollona, 
corrano  pericolo  d'interrirsi  ,  e  d'alzarsi  di  fondo  fino  al  livello  del- 
le terre  coltivate,  per  dove  si  fanno  passare?  A  questa  mia  dubita- 
zione non  mi  si  pnò  rispondere  risolutamente  di  nò;  sì  perchè  que- 
sta è  la  condizione  de*  medesimi  tre  torrenti ,  e  si  ancora  perchè  noti 
tutti  i  canali  di  diversione  avrebbero  la  stessa  pendenza  ;  e  velocità 
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ad  iscarioare  lo  materie  nell'  Ollona  ,  e  per  conseguenza  non  egual- 
mente in  tutti  mantenendosi  espurgato  l' alveo ,  questo  si  verrebbe 
alzando  imo  sopra  il  livello  delle  adiacenti  campagne .  Ed  ecoo  alle 
medesine  terre  accresciuto  un  nuovo  carico  di  arginature  ,  ed  un 
nuovo  pericolo  di  traboccamenti ,  e  d' inondazioni . 

Dalle  cose  dette  si  raccoglie ,  che  1'  ideato  progetto  non  farebbe 
altro  effetto,  ohe  quello  di  trasferire  le  stesse,  ed  anche  maggiori 
inondazioni  de'  tre  torrenti  alle  vicine ,  ed  ancora  più  rimote  Pro- 
vincie, per  dove  decorre  il  fiome  Ollona.  E  però  io  consiglierò 
sempre  li  ftignori  Interessati  a  non  dipartirai  dagli  antichi  insegna- 
menti di  consumare  le  piene  temporanee  de'  tre  torrenti  ne-'  vasti 
boschi  ,  e  brughiere ,  dove  prima  degli  ultimi  disordini  si  conduce- 
vano  ne'  tempi  andati.  •  t»ìn^ 

PARTE  TERZA. 

Della  separazione  del  torrente  di  Tradate  dal  Gardaluto. 

Ohi  scrìve  per  soddisfare  a  molti,  non  può  esser  brieve.  La  sem- 
plice descrizione  delle  tre  separate,  inalveazioni  de'  torrenti  sarebbe 
più  che  bastante  a  porre  al  fatto  ohi  che  sia  del  piano ,  ohe  ai  va 
spiegando.  Ma  siamo  in  una  materia:,  ove  tutti  pensano  di  poter  par- 
lare ,  e  dare  sentenza  o  a  torto  ,  o  a  diritto,  o  per  divertimento  sol- 
lazzarsene ;  e  la  peggior  condizione  di  ohi  sorive  è  appunto  questa 
di  dover  rispondere  alle  opposizioni  di  molti,  li  quali  non  hanno 
mai  dato  un  passo  per  riconoscere  o  le  origini  de'  tre  torrenti  nelle 
lor  valli,  od  il  corso  di  ciascuno  d'  essi  per  la  pianura,  o  la  capaci- 
tà del  loro  ultimo  sfogo .  In  grazia  di  questi ,  li  quali  sono  poi  quel- 
li,-che  formano  il  maggior  numero;  de'  Censori,  o  de'  Giudici,'  io 
mi  sono  veduto  astretto  a  dilungarmi  alquanto .  nelle  preliminari  no- 
tizie della  prima ,  e  della  seconda  P<u*te  di  questo  trattato ,  acciocché 
in  vista  del  fatto ,  o  dalle  vere  difficoltà  ,  ancor  questi  possano  più 
rettamente  pronunziare  sentenza,  senza  che  si  piglino  la  briga,  ed  il 
disagio  di  portarsi  ani  posto  per  averne  informazione  .  Adunque  al- 
quante opposizioni  di  questi  si  saranno  di  già  appianate ,  e  prevenu- 
te; fi  ad  altre  di  maggior  rilievo  le  quali  appartengono  alla  prossima 
esecuzione  del  piauo ,  si  darà  il  auo  .soioglimento  ih  questa  terza 
Parte.  Prima  però  di  descrivere  l' inalveazione  di  ciascun  torrente, 
mi  gio va  di  premettere  in  queata  aorta  d'  opere  una  massima  genera- 
le ,  la  quale  non  mi  pare  egualmente  intesa  da  tutti  ;  ed  anzi  ho  du- 
rato gran  fatica  a  capacitarne  gli  esecutori,  con  poco  frutto. 
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Con  qua!  metodo,  et  misura  convenga ,  cto  regolati  sieno  U  nuovi 
scavamenti  ,  e  quale  pendenza  di  rive  debba  darsi  alle  inalvea* 
zioni  de'  torrenti ,  acciocché  ti  mantengano  scavato  il  fondo, 
e  capaci  sieno  deW  intera  portata  delle  lóro  piene  . 

Ben  diverse  sono  le  regole  degli  scavamenti  peT  nuovi  ebrei  de* 
canali  regelati  ,  da  quelle  che  voglionsi  osservare  nelle. nuove  inalve*- 
azioni  de'  torrenti.  In  quelli  basta,  che  la  larghezza  del  fondo , 
l'ampiezza  della  sezione,  e  la  pendenza  dell'alveo  proporzionati  ale- 
no al  dato,  e  costante  corpo  d  acqua ,  che  sempre  menano.  Ma  'ne' 
torrenti  le  cose  procedono  ben  altramente .  La  perpetua  lor  incostanv 
za  nella  portata  delle  aoque  ,  ed  il  continuo  trasporto  di  pesanti  ma- 
terie sono  due  condizioni ,  le  quali'  àssoggettano  i  torrenti  al'  conti* 
nuo  alzamento  del  loro  fondo ,  al  riempimento  dell'  alveo  ,  e  ad  ob- 
bligare  in  breve  il  torrente  a  decorrere  sostenuto 1  dar  semplici  argi- 
nature ,  con  minaccia  di  spessi  traboccamenti .  Se  adunque  ci  riesca 
di  dure  a  si  fatti  scavamenti  forma  tale  ,  che  per  se  medesima  con» 
corra  alla  continua  espurgazione  del  fondo  colla  forza  delle  acque 
eresse  sempre  ristrette  ,  e  ,  come  dicono  ,  incassate  ,  e  perciò  vigoro- 
se in  ogni'  stato  del  torrente:  questa  sarà  la  forma  da  prescriversi. 
E  qui  mi  fo  a  dichiararne  il  modo  > 

Nelle  nuove  inalveazioni  de*  torrenti  corre  1'  errore  di  dare  a  que- 
ste tanta  larghezza  di  fendo  ,  quanta  corrisponde  alla  portata  delle 
massime  piene  .  Or  che  avviene  ?  Il  colmo  della  piena  non  sitole  a- 
vere  che  corta  durata;  ed  ella  si  va  scemando  in  modo,  che  la  lati- 
tudine del  fondo  dell'  alveo  riesce  soprabbondante  alta  scarsa  copia 
delle  acque,  le  quali  cominciano  a  decorrere  or  in  una  parte  dell'al- 
veo ,  ed  or  in  un'  altra ,  con  un  serpeggiamento  ,  piuttosto  ohe  cor- 
so .  Qui-  è  dove  seguono  le  maggiori  deposizioni  del  torrente ,  ed  ove 
si  rialza  un  dosso  di  rena  ,  ed  ove  si  ammassa  no  ghiaiate ,  e  a'  in- 
terrisce il  fendo.  E  la  ragione  è  chiarissima;  perocché  in  tanta  dila- 
tazione di  fondo  1'  acqua  si  abbassa  di  livello  ,  si  divide  in  varj  ra- 
mi ,  e  perde  di  velocità  ,  che  è  quella  forza,  con  cui  promeve  in- 
nanzi le  pesanti  materie.  In  fatti  è  osservazione  indubitata,  che  le 
maggiori  deposizioni  de'  torrenti  non  seguono  nel  colmo  delle  foro 
piene,  quando  le  acque  superiori  con  il  grave  loro  peso  incalzano  le 
susseguenti ,  e  le  pongono  in  velocissimo  moto ,  ma  sol  quando  comin- 
ciano ad  a! i bissarsi .  Allora  è ,  che  diminuita  la  velocità  ,  cresce  V  in- 
terrimento ,  nè  si-  sostengono  più  le  materie ,  le  quali  calano  al  fon- 
do. Molto  più  poi,  se  nel  primo  cavamento  dell  alveo  diasi  al  fon- 
do tanta  ampiezza,  e  dilatazione,  che  al  torrente  nelle  prime  sue 
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diminuzioni  riesca  soverchia.  A  torre  d'inganno  cerf  ani ,  a'  quali 
pareva  tempre,  che  una  molto  maggiore  larghezza  di  fondo  fosse  ne- 
cessaria allo  smaltimento  «ielle  piene ,  produrrò  ancora  I'  autorità  del 
p.  Grandi  nelle  dotte  suo  Riflessioni  *  stampate  nella,  oausa  del  muli- 
no delP  Era.  Tra  le  cagioni ,  die* egli ,  dell',  alzamento  de'  fiumi  t  ha 
violto  che  fare  la  disposizione  medesima  del  lettv ,  che  essendo  in 
questo  luogo  più  largo  ,  obbliga  V  acqua  a  disperdersi  in  quelle,  am- 
piezze, e  rallentare  la  velocita  in  proporzione  reciproca  delle  jea/em. 
Olire  di  che  per  la  maggiore  larghezza  ,  abbassandosi  di  livello  fi 
fiume  ,  va  radendo  il  fondo  col  pelo  dell'  acqua  ,  e  nell'asprezze  di 
esso  più  far  il  mente,  depone  te  materie  ,  che  seco  porta* 

Adunque  la  regola  generale  dello  scavamento  di  tutti  li  torrenti 
«arp  quella,  che  al  fondo  diasi  la  minore  larghezza  che  si  può,  ove 
di  quattro  ,  ove  di  sei ,  ove  di  otto  braccia  al  più ,  fecondo  la  varia 
portata  del  torrente,  e  ohe  alle  rive,  le  quali  vauno  salendo,  diasi 
una  massima  inclinazione ,  e  dilatazione  fino  alla  sommità  o  del  pia- 
no superiore ,  o  degli  argini,  Con  questo  artificio  quanto  si  scema 
la  capacità  del  fondo,  tauto  si  accresce  l'ampiezza  dell'alveo  nella 
dilatazione  delle  rive  scendenti;  e  però  lo  scavamento  riesce  sempre 
proporzionale  alla  portata  delle  massime ,  e  delle  minori  piene . 

Ma  quello  che  più  è  da  notarsi,  ed  è  lo  scopo  di  questa  regola, 
fi  è,  che  in  ogni  stato  d'acque  alte,  mezzane,  e  lasse  il  torrente 
corre  allora  incassato  ,  e  con  uniforme  velocità  per  mantenersi  scava- 
to il  suo  fondo .  Imperocché  alle  man* una  piene  corrisponde  la  mas- 
sima ampiezza  di  tutto  l'alveo  compreso  dalla  sommità  delle  rive  in- 
clinate; e  scemando  gradatamente  la  piena,  s'incontra  lotto  in  un 
alveo,  il  quale  con  il  medesimo  tenore  sempre  più  si  ristringe.  E 
finalmente  nello  stato  d'acque  basse,  il  residuo  delle  medesime  de- 
corre unito,  e  con  notabile  altezza  nel  fondo  ancora  più  limitato 
dell'  alveo  .  Con  tale  disposizione  di  rive  inclinate  il  torrente  man- 
tiene sempre  unita,  e  vigorosa,  quasi  in  diversi  alvei,  che  si  succe- 
dano, la  disugual  copia  d'acque,  .che  mena  in  diversi  tempi  ,  e  pe- 
rò in  tutti  li  differenti  stati  rimangono  vive ,  ed  operanti  tutte  quel- 
le cagioni ,  le  quali  concorrono  al  trasporto  delle  materie ,  cioè  al- 
tezza d*  acque  ,  pressione ,  e  velocità  .  Queste  sono  le  forze  immense 
de'  fiumi  ,  e  de'  torrenti ,  delle  quali  dobhiam  valerci  ,  rivolgendole 
allo  scavamento  de'  loro  medesimi  alvei  ,  e  col  buon  uso  di  queste 
ai  ottengono  effetti  maraviglisi ,  che  non  potrebbero  sperarsi  da  un 
esercito  di  operai . 

Quanto  il  soverchio  allargamento  del  fondo  de'  nuovi  alvei  de*  tor- 
renti li  disponga  al  riempimento,  ed  all'alzamento  de'  medesimi  loro 
letti,  potrei  produrne  esempi  recentissimi  nelle  nostre  provineie  di 
Lombardia.  So,  che  più  d'  un  torrente  si  è  a  bello  studio  dilatato 
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K renderlo  capace  della,  portata  delle  piene  senza  traboccamenti, 
che?  Da  questa  mal  consigliata  epoca  d'un»  straordinario  allar- 
gamento ir  e  proceduto  un  grande  alzamento  di  fondo,  per  cai  si 
rende  ora  meno  capace  di  prima..  Quando  ai  vogliono  impedire  i  tra* 
boccamenti  de1  torrenti ,  bastano  le  arginature  situate  in  moderata, 
distanza  dal  colmo  delle  rive.  Queste  sostengono  quella  quasi  mo- 
mentanea altezza  d'una  straordinaria  piena,  cessata  la  quale  il  tor- 
rente si  abbassa,  e  si  ritira  nel  suo  letto,  e  vi  decorre  eoa  tanto 
maggior  velocità,  quanto  minore  è  la  sua  larghezza.  La  maggiore 
dilatazione  del  tondo  de'  torrenti  è  sempre  accompagnata  da  minor 
grado  di  velocità  nelle  medesime  circostanze  ;  e  per  conseguenza  nou 
e  universalmente  vero,  che  al  materiale  allargamento  del  fondo  cor- 
risponda  maggior  portata  d'  acque ,  quando  si  voglia  riflettere  al  gran- 
dissimo divario,  che  reca  alla  misura  delle  acque  correnti  la  veloci- 
tà o  ritardata,  od  accresciuta. 

E  poi  ne'  torrenti  convien  riflettere  ,  che  quella  stessa  soverchia 
dilatazione  di  fondo ,  la  quale  può  giovare  nello  stato  d'  una  straor- 
dinaria piena ,  diverrà  di  sommu  pregiudizio  nello  stato  d' acque  mei- 
sane  ,  e  basse .  Onde  oon  è  per  ogni  sua  parte  sicuro  partito  quello, 
che  odo  frequentemente  consigliarsi,  di  allargare  il  letto  de'  torren- 
ti .  Ma  all'  opposto  io  son  d'  avviso ,  che  il  letto  de'  torrenti  ai  lasci 
nello  stato  suo  antico  più  ristretto,  ed  a*  traboccamenti  delle  piene 
ai  oppongono  le  semplici  arginature. 

Resta  ora  da  dichiararsi  su  qn.ili  regole  si  debba  prescrivere  la  pen- 
denza di  queste  rive  scendenti  a  tutta  scarpa  sino  al  fondo  più  de- 
presso della  nuova  inalveazione  de'  torrenti.  Afa  prima  mi  giova  di- 
stinguere ne'  termini  dell'arte  il  vero  significato  di  riva  semplice» 
mente  a  scarpa,  da  quello  di  riva  scendente  a  tutta  scarpa.  La  riva 
semplicemente  a  scarpa  dinota  una  moderata  inclinazione  della  mede- 
sima per  due,  o  tre,  o  quattro  braccia  dal  perpendicolo  ,  secondo  la 
varia  altezza  del  suo  ciglio ,  e  la  tenacità  del  terreno .  Questa  sorta 
di  piani  indi  nati  ,  e  di  rive  semplicemente  a  scarpa ,  conviene  a  tut- 
ti i  canali  regolati,  li  quali  conducono  un  corpo  costante  d'acqua, 
e  non  soffrono  irruzioni  di  piene.  Oltre  diche  le  rive  di  questi  so- 
gliono armarsi ,  e  sostenersi  con  palancate ,  e  grosse  pietre ,  come  si 
costuma  ne'  nostri  Navigli. 

La  riva  scendente  a  tutta  scarpa  dinota  una  massima  inclinazione 
della  medesima  per  tt,  io,  i5,  e  più  braccia  dal  perpendicolo,1  secon- 
do le  'varie  altezze  delle  rive  J'  e  la  qualità  del  terreno  più ,  o  meno 
consistente.  E  questa  massima  inclinazione  di  rive  scendenti  a  tutta 
■scarpa  è  necessaria  a'  torrenti  per  le  ragioni  già  addotte ,  e  forma 
gran  parte  del  medesimo  alveo  ne'  diversi  stati. 
Supposte  queste  notizie ,  io  non  bo  ,  come  da  certuni  siasi  fissata 

Sa 
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una  certa  loro  regola ,  che  la  pendenza  del  secondo  genere ,  a  tutta 
scarpa  ,  come  eglino  dicono ,  si  definisca  per  una  misura  determini» 
ta ,  e  costante  io  qualsivoglia  caso,  cioè  come  ho  udito  più  volte ,  di 
sei  enee  di  declinazione  per  ciascun  braccio  di  Altezza  perpendicolare 
di  riva;  e  questo  sia  il  termine  della  massima  pendenza,  che  eglino 
danno  alle  rive  de'  torrenti  ne'  nuovi  scavamenti.  Ma  io  prego  que- 
sti a  riflettere,  che  qui  non  trattasi  di  determinare  la  pendenza  di 
un  piano  in  un  disegno  di  prospettiva,  o  la  declinazione  d'  un  pie- 
destallo, secondo  le  invariabili  leggi  dell'  architettura .  Tutto  altra- 
mente. Primieramente  il  più,  ed  il  meno  di  pendenza  si  dee  rego- 
lare a  norma  del  più  ,  o  «lei  meno  di  coesione ,  e  di  consistenza  del 
terreno.  Se  questo  è  sabbioso ,  e  di  pura  arena,  non  listerà  certa- 
mente la  declinazione  delle  sei  ooce  per  ogni  braccio  d'  altezza  di 
riva  ;  ma  vi  vorranno  le  dodici  once ,  e  molto  più  ancora ,  in  guisa  che 
talvolta  la  declinazione  del  perpendicolo  oltrepasserà  del  doppio  l'al- 
tezza delle  rive.  Se  il  terreno  è  misto  di  ghiaia,  e  di  terra,  la  pen- 
denza vuol  essere  alquanto  minore;  e  cosi  di  grado  in  grado,  quan- 
to più  si  scopre  di  tenacità  nel  terreno  da  scavarsi.  In  poche  paro- 
le ,  la  regola  vera  si  risolve  tutta  nel-  giudicio  dell'Architetto;  il 
quale  tanta  inclinazione  dee  dare  alle  rive,  quanta  conosce  egli  con- 
venirsi ,  acciocché  quelle  si  sostengano  di  per  se ,  senza  trascorri- 
mento al  fondo ,  o  sia  per  la  caduta  delle  acque  piovane ,  o  sia  per 
1'  urto  delle  piene ,  o  sia  per  il  movimento ,  che  soffrono  nello  scio- 
glimento de)  gelo  . 

Ricordomi  che  sul  sito  del  cavamento  de'  tre  torrenti,  siccome 
durai  fatica,  e  stento  nel  persuadere  questa  massima  agli  esecutori; 
cosi  per  farla  entrar  loro  io  capo,  io  era  solito  di  produrre  molti 
paragoni  confkceuti  al  caso.  Vedete,  io  diceva  loro,  s'egli  è  \ero, 
che  non  ogni  qualità  di  terreno  può  sostenersi  in  quella  invariabile 
misura  di  pendenza  delle  sei  once  ,  quale  voi  prescrivete  .  Prendete 
tre  sacchi  di  grano  diverso  di  mole,  e  di  figura,  cioè  di  semplice 
mìglio ,  di  frumento ,  e  di  grano  turco  ;  e  capovolto  il  sacco  aperto 
all'  ingiù ,  fate  che  naturalmente  ciascuna  «pene  di  grano  cada  sul 
pavimento  da  per  se.  Voi  tosto  osserverete,  che  la  pendenza,  e,  co- 
me voi  altri  dite ,  la  scarpa  di  ciascun  mucchio  sarà  diversa ,  a  teno- 
re del  più  facile  scorrimento,  che  hanno  le  diverse  forme  de'  grani. 
11  miglio  di  minor  mole,  e  di  più  liscia  superfìcie,  si  stenderà  in 
molto  maggior  declinazione  dal  perpendicolo  per  sostenersi;  minore 
tara  quella  del  frumento,  e, molto  minore  poi  quella  del  gran  turco; 
in  guisa  che,  se  avessimo  a  studiare  un  qualche  teorema  per  defini- 
re le  rispettive  pendenze ,  potremmo  dire  a  un  dipresso ,  che  queste 
sono  in  ragione  reciproca  de'  diametri  delle  loro  figure. 

Or  fate  vostra  ragione,  che  corrono  le  stesse  leggi  di  natura  nella 
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pendenza  delle  arginature ,  e  delle  rive  de*  tre  torrenti  ;  e  disingan- 
natevi pure,  io  diceva  loro,  che  la  qualità  di  questo  terreno  non  si 
adatterà  giammai  alle  vostre  regole  delle  tei  once  per  braccio  di  al- 
tezza. Pendeotissime ,  ed  indio atissime  vogliono  essere  le  arginature  , 
e  le  rive  del  torrente  di  Tradate,  e  del  Bozzente  ,  e  del  oavo  Borro- 
meo, perchè  o  di  pura  minuta  ghiaia,  o  di  semplice  rena  scorrevole 
composte  ;  alquanto  meno  quelle  del  Cardai  uso  per  qualche  tratto  di 
terreno  più  tenace. 

Sebbene,  senza  dilungarmi  in  altre  prove,  io  mi  volsi  a  far  loro 
vedere  su  gli  occhi ,  come  gli  stessi  torrenti  ci  davano  il  modello , 
sul  quale  essi  si  erano  scavati ,  ed  adattati  i  loro  antichi  letti ,  e  le 
pendenze  delle  rive .  Non  vedete  ,  io  faceva  loro  riflettere  ,  che  le 
sponde  del  cavo  amico  Borromeo,  e  del  Gardaluso  non  sono  ritte  in 
piè ,  come  le  manofatte  da  voi ,  non  quasi  perpendicolari  ,  o  penden- 
ti con  pochissima  declinazione,  ma  spiauatissime,  e  sommamente  in* 
clinater  Dove  trovate  voi  qui  la  vostra  regola  delle  sei  once  per 
braccio  d*  altezza?  Osservate  io  oltre  nel  cavo  antico  Borromeo,  e 
nel  Gardaluao,  che  1}  torrenti  medesimi  si  sono  scavato  il  loro  più 
basso  fondo  ,  ma  ristretto  assai  a  quelle  sette  ,  o  otto  braccia  al  piò  ; 
ma  poi  dal  fondo  salendo  idi'  insù  ,  l'alveo  si  dilata  ampiamente  colle 
-rive  «rendenti  con  massima  inclinazione.  E  qui  è,  dove  faceva  loro 
osservare,  che,  secondo  questo  naturale  andamento,  anche  il  torren- 
te erasi  mantenuto  più  scavato  l'alveo  con  minori  torcimenti,  e  cor- 
rosioni ;  laddove  in-  tutti  gli  altri  ,  da  non  molti  anni  mai  10 fatti 
scavamenti  o  del  Bozzente  nel  territorio  d'Uboldo,  o  del  torrente  di 
Tradate  fino  alla  vigna  Gandiani ,  non  regolati  a  norma  della  natura 
de'  torrenti ,  e  della  qualità  del  terreno  ,  ma  a  capriccio ,  quanto  al- 
zamento di  fondo  ,  e  riempimento  hanno  poscia  cagionato,  fino  a  se- 

Stt  di  uguagliare  con  1'  altezza  del  fondo  il  livello  delle  campagne . 
n  questi  familiari  esempi  io  mi  andava  studiando  di  addimestica- 
re gli  esecutori  a  rendersi  più  docili  agli  iosegnamenti  della  natura  ; 
ma  con  pochissimo  frutto,  come  verrò  dichiarando;  perchè  aveva  a 
combattere  non  solamente  1'  intelletto,  ma  qualche  altro  più  invinci- 
bile cootradittore  o  dell'  invecchiato  costume,  o  dell'  interesse. 

Del  resto,  i  vantaggi  del  fondo  più  ristretto,  e  delle  rive  moltis- 
simo inclinate,  ove  1  torrenti  decorrano  per  terre  arenose,  o  ghiaio- 
se ,  sono  di  sommo  rilieve.  I.  Le  rive,  quanto  più  hanno  d'inclina* 
zione  ,  tanto  più  acquistano  di  consistenza ,  e  più  resistono  alle  cor- 
rosioni del  torrente  ;  come  ben  riflette  il  Guglielraioi  in  tutti  li  fiu- 
mi .  II.  Lo  stesso  alveo  in  questa  forma  si  adatta  alle  disuguali  quan- 
tità'd'acque  in  tempi  diversi .  III.  La  massima  velooità  agisce  allora 
nel  mezzo  dell'alveo,  dove  l'altezza  delle  acque,  e  la  pressione  ta- 
rassi maggiore  ;  e  per  conseguenza  il  trasporto  delle  materie  sarà 
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quivi  più  facile.  IV.  Dalle  rive 'poco  inoli  nate  gran-  eopir  di  materie 
ricade  sempre  sul  fondo  de'  torrenti  ;  onde  da  questo  «vantaggio  so- 
no più  lontane  le  rive  scendenti  a  tutta  scarpa .  V.  Finalmente , 
quanto  più  si  rendono  consistenti ,  e  ferme  le  rive  di  massima  de- 
clinazione dal  perpendicolo ,  tanto  più  sono  disposte  alta  fermentazio- 
ne ,  ed  a)  germoglio  d' erbaggi ,  e  di  gramigne ,  ed  a  farsi  una  cor* 
leccia  viva ,  che  resista  alte  corrosioni  delie  piene  * 

CAPITOLO  II. 

Della  riduzione  del  torrente  di  Tradate  all'  antica  sua 
inalveatone  t  e  corso  verso  i  boschi  Ramascioni  r  e  di 
Mir abello  ,  ed  altre  brughiere . 

L  inalveazione,  quale  si  è  prescritta  al  torrente  di  Tradate,  non 
è  ohe  una  semplice  riduzione  del  medesimo  all'  antichissimo  suo  al- 
veo ,  per  dove  conduce  vasi  ad  isboccare  ne*  boschi  Ramascioni ,  e  di 
Mi  tabu  Ilo,  e  nelle  adiacenti  vastissime  brughiere,  e  quivi  a  spander- 
si, ed  a  consumarvi  si  interamente. 

Una  delle  primarie  osservazioni  fatte  nella  prima  visita  di  questo 
torrente  neh"  anno  1 758  ,  fu  quella ,  ohe  dal  ponte  nuovo  di  Tradate 
presso  il  monistero  delle  monache  di  S.  Sepolcro ,  fino  alla  vigna 
Gandiani,  il  torrente  si  è  talmente  riempito  il  ano  alveo,  che  già 
T  alzamento  del  fondo  uguaglia  il  livello  delle  campagne ,  e  le  piene 
per  tutto  questo  tratto  vengono  unicamente  sostenute  da  arginature. 

Di  questo  straordinario  alzamento  di  fondo  accaduto  in  pochi  an- 
ni ,  o  altre  le  universali  origini  già  prodotte  ,  se  ne  può  ascrivere  V  ef- 
fètto a  due  cagioni,  le  quali  si  osservarono  da  tutti  nella  prima  vi- 
sita del  17S8.  una  di  queste  si  è  la  soverchia,  e  pregrudioiale  lar- 
ghezza di  fondo  di  2.0.  braccia,  e  più,  data  all'alveo  di  detto  tor- 
rente, alquanti  anni  prima  ,  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  aU' an- 
golo della  vigna  Gandiani .  La  seconda  cagione  di  sì  fatto  interrimen- 
to si  riconobbe  essere  1'  improvviso  passaggio  ,  che  da  un  alveo  trop- 
po dilatato  faceva  il  torrente  ad  un  canale  impedito  da  spesse  traver- 
se ,  e  sostegni ,  con  gran  rigurgito  delle  acque  fino  alle  parti  supe- 
riori .  Onde  a  ritardare  la  velocità  del  primo  ingresso  della  piena  nel 
precedente  alveo  ,  vi  concorrevano  e  la  strana  ,  e  difettosissima  lar- 
ghezza del  medesimo  per  tutto  quel  tratto ,  e  1'  altezza  de'  sostegni , 
ed  altri  impedimenti  nell'alveo  susseguente. 

Di  questa  nociva  disuguaglianza  d'  alveo  in  poco  tratto ,  non  uno 
attribuirsene  la  colpa ,  fuorché  alla  discordia  de'  confinanti  ;  e  dirò 
come.  Il  torrente  nel  territorio  di  Tradate  ha  il  suo  corso  nel  mez- 
zo di  terreni  colti  j  e  quindi ,  secondo  il  comun  modo  di  pensare  ,  ai 
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lusingarono  alcuni  di  poter  dare  all'  alveo  del  torrente  con  la  mag- 
giore ampiezza  anche  on  più  libero  sfogo  alle  piene ,  almeno  fino  a' 
tuoi  confini.  Ma  che?  Ricusandosi  da'  terrazzani  inferiori  la  continua- 
zione dello  scavamento  dell'  alveo,  almeno  nella  moderata  ,  e  più  giu- 
sta larghezza  dell'  antico  andamento  ,  la  spesa  de'  primi  presto  si  vi- 
de gittata  in  vano.  Imperocché  lr otturamento  del  cavo-  nelle  parti 
inferiori  *  sostenendo  le  acque  nelle  parti  superiori  di  Tradate ,  e 
rallentandone  il  corso,  e  lo  scarico,  attesa  ancora  l'anzidetta  lar- 
ghezza ,  cagionò  in  pochissimi  anni  uno  straordinario  alzamento  di 
fendo  di  quasi  tre  braccia  ;  come  si  argomentò  nella  prima  visita  del 
17 53.  dall  osservatone  della  chiusa  costrutta  dal  Ducato  nell'anno 
17I2.  presso  la  vigna  Candiani ,  attraverso  la  strada  detta  NBolinara , 
per  dove  tempo  fa ,  correvasi  perìcolo ,  che  s' incamminasse  il  torren- 
te y  con  pregiudizio  dell'  Ollona .  Questa  chiusa  fu  costrutta  in  altez- 
za dal  fondo  del  torrente  per  braccia  3  ;  e  nella  visita  del  1758.  dal 
fendo  del  medesimo  sormontava  meno  d'  un  braccio,  ed  il  restante 
trovavasi  già  sepolto  sotto  la  ghiaia  .  Li  medesimi  indizi  di  fresco  al* 
zamento  h  riconobbero  in  tutto  il  corso  nel  nuovo  manofatto  canal» 
dal  ponte  nuovo  di  Tradate   fino  all'  angolo  della  vigna  Campani . 
Tanto  è  vero  ,  che  H  corso  continuato  d*  un  fiume  ,  o  d'uit  torrente 
è  un  vero  sistema  di  parti,  le  quali  si  corrispondono ,  e  si  dnnoo  re- 
ciproco soccorso  ;  e  sarà  sempre  una  pazzia  il  lusingarsi  di  potere 
scaricare  il  torrente  tutto  addosso  gl*  inferiori ,  senza  risentirne  alcun 
danno  ,  quando  questi  non  acconsentano  di  aprirgli  similmente  uno 
sfogo  proporzionato. 
Adunque  il  primo  riordinamento  dell'  alveo  di  qaesto  torrente-  dal 

Sonte  nuovo  di  Tradate  fino  alta  vigna  Gandiani ,  per  la  lunghezza 
i  braccia  53oo  ,  consiste  nella  riduzione  del  canale  dalla  soverchia 
larghezza  di  braccia  ao.  ad  una  più  moderata  di  braccia  »o.  al  più  ; 
acciocché  reciprocandosi  le  sezioni  con  le  velocità,  queste  altrettan- 
to si  accrescano,  quanto  quelle  si  scemano;  e  con  ciò  il  torrente  in 
questo  tratto  riacquisti  la  forza  di  trasportar  le  materie  ,  e  non  sola- 
mente d'impedire  ulteriore  riempimento  ,  ma  di  scavarsi  più  profon- 
damente 1'  alveo  suo . 

Lo  stesso  ristringimento  d'  alveo  per  rapporto  al  fiume  Arno,  e  per 
impedirne  il  continuo  alzamento  dei  suo  fondo ,  consigliò  ancora  il 
celebre  Vincenzio  Viviani  nel  suo  secondo  ducono,  con  queste  paro- 
le •  E  perchè  io  non  trovo  disordine  più  pregiudiciale ,  ne  di  maggio* 
rè  impedimento  ulta  velocità  d'  Arno,  che  f  averlo  ne'  tempi  andati 
lasciato  scorrere  a  briglia  sciolta  per  le  pianure  ,  e  prendersi  ecceden- 
te larghezza  di  letto ,  vorrei  per  almeno  ora  cominciare  appoco  appo- 
co ,  e  con  industria  particolare  a  costituirgli  una  larghezza  molto  nà- 
nore  di  quella ,  che  egli  s'  è  preso  ce.  lo  cito  assai  volte  il  testimonio 
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de*  più  insigni  Idraulici,  ove  ai  tratta  di  svellere  un  qualche  Yolga- 
re  errore  in  materia  di  acque  .  e  molto  più  se  1'  errore  viene  .luto- 
rizzato  dall'  uso;  perchè  so  pur  troppo,  che  il  solo  mio  detto  non 
può  prevalere  all'invecchiato  costume. 

Sebbene  cotesto  improvviso  ristringimento  dell'alveo  dal  ponte  nuo- 
vo di  Tradate  fino  all'  àngolo  della  vigna  Gandiani ,  sarebbe  troppo 
dispendioso,  e  forse  di  esito  poco  sicuro,  si  per  il  trasporto  degli  ar- 
gini vecchi,  già  molto  ben  costrutti  in  vari  siti  da'  particolari  pos- 
sessori ,  e  per  il  rifacimento  de'  nuovi  ;  come  ancora  perchè  le  rive 
scendenti  a  tutta  scarpa  dalla  sommità  degli  argini  fino  al  fondo  del- 
l'alveo,  dovrebbero  formarsi  interamente  di  uuovo,  e  riempirsi  con 
terra  recentemente  trasportata ,  la  quale  non  potendo  si  prestamen- 
te fare  il  solito  assettamento,  ed  assodarsi,  cederebbe  all'  urlo  del- 
le prime  prossime  piene ,  e  sarebbe  rapita  dalle  acque  ad  interrire 
F  alveo.  Per  iscansare  questi  inconvenienti  in  cotesto  ristringimento 
ti'  eccedente  larghezza,  converrà  appigliarci  al  medesimo  partito,  qua- 
le consiglia  lo  stesso  Viviani ,  di  prescrivere  al  nuovo  cavamento  for- 
ma tale,  che  obblighi  le  acque  del  torrente  a  ristringere  in  progres- 
so T  alveo  suo  ed  a  formarsi  colle  deposizioni  le  rive  scendenti  a  tut- 
ta scarpa. 

Pertanto  il  nuovo  profondamene  dell'  alveo ,  e  la  forma  dello  sca- 
vamento in  tutto  questo  tratto  si  eseguisca  in  rotai  modo.  Il  fondo 
di  mezzo  per  la  larghezza  di  tre  braccia  si  scavi  in  profondità  di  due 
braccia  e  mezzo:  poscia  verse  1'  uno  ,  e  V  altro  pie  degli  argini  anti- 
chi gradatamente  meno,  in  forma  di  due  piani  inclinati  nel  mezzo, 
li  quali  appoco  appoco  vengano  salendo,  sino  ad  unirsi  col  pie  del- 
l' argine  vecchio  ;  onde  la  profondità  ragguagliata  dello  scavamento 
nella  aua  latitudine,  riesca  d'un  braccio  e  mezzo.  Con  tale  disposi- 
zione di  fondo  ,  e  supposta  già  la  rettitudine  dell'  alveo  in  tutto  que- 
sto tratto,  il  filone  del  torrente  in  ogni  stato  d'  acque  alte,  mezza- 
ne, e  basse  forzato  sarà  a  naturalmente  decorrere  nella  parte  più  pro- 
fonda dell'  alveo  di  mezzo,  e  quivi  si  manterrà  1' alveo  scavato.  Lad- 
dove di  qua,  e  di  là  dal  sito  di  mezzo  farà  qualche  deposizione  so- 
pra il  fondo  sempre  più  rilevato  sino  al  piò  delle  arginature ,  dove 
si  ritarda  il  moto,  e  meno  agUce  la  pressione;  e  quivi  per  se  mede- 
simo il  torrente  ,  e  per  mezzo  delle  sue  alluvioni  si  adatterà  le  rivo 
scendenti  a  tutta  scarpa ,  e  ristringerà  alquanto  la  soverchia  larghez- 
za delle  sezioni,  e  con  ciò  si  disporrà  in  pochi  anni  ad  iscavarsi  più 

5 rotondamente  1'  alveo  di  mezzo ,  e  ad  incassarsi  di  sotto  al  livello 
elle  campagne  .  Si  avverta  però  ,  ohe  ,  fìnattantochè  non  siasi  otte- 
nuto questo  effetto  di  maggior  profondamento ,  si  dovrà  dare  agli  ar- 
gini un'  altezza  di  molto  superiore  al  colmo  delle  massime  piene,  per 
esiefvi  contenute  senza  traboccamenti . 
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Ma  siccome  ho  osservato  nella  prima  visita  del  1758,  che  in  tre 
•iti  il  cavo  primiero  torce  alquanto  dalla  retta  linea  di  direzione  :  co- 
si farà  mestieri  con  V  opera  di  qualche  respingente,  ohe  chiamano 
pennello ,  sostenere  il  filone  nel  mezzo  ,  e  nella  parte  più  profonda  del 
cavame.11  to  già  preparato»  per  quanto  potrà  ottenersi  dalle  irregolari- 
tà iT  un  torrente.  Dobbiamo  pensare  all'ottimo,  per  conseguire  uno 
stato  mezzano.  Il  difetto  della  eccedente  larghezza  data  all'alveo  nel 
passato  suo  scavamento,  si  verrà  scemando  con  il  prescritto  regola- 
mento, e  si  abiliterà  il  torrente,  fatto  più  vigoroso  io  sezioni  meno 
allargate,  ad  isoavarsi  il  fondo  di  questo  tratto.  Ma  tutti  li  cambia- 
menti de'  torrenti ,  e  de'  fiumi  non  possono  essere  istantanei  ;  giac- 
ché tutta  l'arte  consiste  in  valersi  delle  loro  forze  per  conseguire  il 
fine  del  loro  ristabilimento . 

In  questo  medesimo  tratto  di  braccia  53oo.  fino  alla  vigna  Candia- 
ni,  ed  alla  strada  Molinara,  si  chiuda  con  valida  intestatura  un  ra- 
mo minore  alla  sinistra  verso  Abbiate  Guazzone ,  e  si  tolga  adatto 
quello  svolgimento  ;  siccome  aucora  o  si  raddolciscano  ,  o  si  addiriz- 
zino interamente  varie  piegatore . 

Finalmente  al  termine  di  questa  prima  inalveazione  si  attraversi 
«con  un  valido  saltacavallo  l' imboccatura  della  strada  Molinara,  a  nor- 
ma dell'  ordinazione  già  fatta  dall'  Eccellentissimo  Senato  nelT  anno 
1752.  La  ragione  si  è,  perchè,  attesa  la  depressione  di  questa  stra- 
dii ,  e  di  tutto  il  piano  degli  adiacenti  terreni  fino  al  fiume  Ollona , 
qui  si  corre  pericolo ,  che  tutto  il  torrente  di  Tradate  si  volga  per 
questa  strada  a  danno  di  molte  terrò  ,  e  dello  stesso  fittine  Ollona  , 
tanto  gelosamente  custodito,  e  difeso  da  nuove  irruzioni  de'  torren- 
ti per  le  ragioni  già  note.  Sebbene  si  è  presoritto,  che  1'  altezza  di 
cotesta  traversa ,  o  sia  saltacavallo  non  oltrepassi  il  braccio  e  mezzo , 
acciocché  nel  caso  che  il  colmo  di  qualche  straordinaria  piena  sor- 
monti la  sommità  della  chiusa,  si  possa  dare  al  torrente  anche  da 
questo  lato  per  le  vicine  brughiere  un  qualche  scarico,  almeno  per 
quel  brieve  tempo  ,  in  cui  suole  durare  il  oolmo  della  piena  .  Io  tal 
guixa  si  toglie  il  pericolo ,  che  il  torrente  ai  apra  una  nuova  inalvea- 
zione per  la  strada  bassa  Molinara ,  e  si  conseguisce  il  vantaggio  di 
qualche  diversione  nel  maggior  bisogno,  senza  inquietare  1' Ollona , 
giacché  in  tutto  questo  tratto  di  canale  non  v'  è  luogo  di  farvi  altre 
diramazioni  del  torrente. 
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Dei  secondo  tratto  d' inalveatone  del  torrente  di  Tradate  dalla  vi- 
gw*  Candiani  fino  alla  strada  di  Locate  ,  e  di  Gallarate ,  e  se 
la  larghezza  del  fondo  dell'  alveo  qui  prescritta  da'  signori 
Architetti ,  capace  sia  delle  massime  piene  del  torrente. 

E  ntro  qui  nella  seconda  parte  di  questa  inalveazione ,  o  sia  ridu- 
zione all'  antico  cavo  v  nella  quale  avrò  ad  isceprire  non  meno  V  er- 
rore del  volgo,  che  la  sagaortà  di  certuni  in  valersene  utilmente. 
Spero ,  che  mi  verrà  fatto  di  torre  d'  inganno  i  primi ,  e  di  disar- 
mare ancora  i  secondi ,  e  lo  farò  con  tanta  maggiore  accuratezza ,  ed 
evidenza,  quanto  maggiore  è  la  contraria  prevenzione.  Ed  io  prego 

Snelli  che  amano  la  verità ,  e  non  vanno  dietro  ciecamente  alle  gri- 
a  d'  un  'volgo  imperito ,  pregoli ,  dissi  d'  esaminare  posatamente ,  se 
tutto  ciò ,  che  si  è  prescritto  da'  signori  Architetti  in  questa  parte  , 
eia  conforme  alle  costanti  osservazioni  degli  altri  torrenti ,  alle  buo- 
ne, ed  usate  regole,  ed  alle  Jeggi  medesime  dalla  natura.  Perocché 
non  tutto  ciò  ,  che  pare  al  volgo  per  verisimile ,  può  giustamente 
accettarsi  per  vero;  altrimenti  in  qnanti  grossolani  errori  inciampe- 
rebbero li  Professori?  Nè  io  mi  piglierei  giammai  il  cruccio  di  com- 
battere una  tri  viali  jsima  opposizione ,  se  di  questa  non  se  ne  faces- 
se da  certuni  un  abuso ,  ed  nn  atlarme  falso .  Cominciamo  dal  fatto . 

Dalla  strada  Molinara ,  e  dalla  vigna  Candiani  all'  igiù  nel  territorio 
di  Abbiate  Guazzone,  per  il  tratto  di  braccia  a3a3.  fino  alla  strada  di 
Gallarate,  trovammo  nella  prima  visita  del  «753,  che  l'alveo  del 
torrente  non  aveva  più  sembianza  di  vero  canale,  come  s'è  detto  dì 
sopra ,  e  che  anzi  spartivasi  in  varj  rami  nel  piano  de'  boschi  ;  e  si 
osservò  col  fatto  stesso  dell"  andamento  del  vecchio  alveo  ,  «he  da 
qnesto  punto  il  torrente  cominciava  a  decorrere  incassato  tra  rive 
stabili  ,  di  sotto  al  livello  delle  campagne  ,  dove  d'  un  braccio  ,  s) 
dove  alquanto  più  ,  e  clic  perciò  era  d'  uopo  il  disegnare  un  cava- 
mente ,  ove  la  piena  del  torrente  sostenuta  fosse,  parte  dalle  basse 
rive  stabili  ,  e  parte  dalle  arginature.  Adunque  «  secondo  le  regole 
delle  inalveazioni  de'  torrenti ,  dichiarate  nel  primo  capitole  di  que- 
sta terza  Parte  ,  si  disegnò  un  alveo  regolato  in  modo ,  che  in  acque 
basse  ,  e  mezzane  il  torrente  vi  decorresse  sempre  unito ,  e  vigoroso 
tra  le  rive  ferme  ,  acciocché  avesse  forza  di  solcarsi  il  sue  fondo ,  e 
di  viepiù  approfondarvisi ,  con  attrarre  ancora  le  vecchie  deposizioni 
dell'  alveo  superiore  ;  e  nel  caso  di  massime  escrescenze  il  torrente 
potesse  dilatarti  «opra  le  basse  rive  ,  tra  le  arginature  situate  in  di- 
ttanza  almeno  di  due  braccia  dal  cigli»  delle  medesime ,  secondo  le 
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notissime  regole  della  giusta  posizione  degli  argini .  Imperocché ,  sic- 
come tatto  il  passato  disordine  «rasi  derivato  dagli  incerti  serpeggia- 
menti del  torrente  ,  e  dalla  troppa  dilatazione  ,  e  riempimento  del- 
l' alveo  superiora  ;  cosi  ora  conveniva  di  preparare  al  torrente  ira  al- 
veo di  tal  condizione  ,  che  iu  ogni  stato,  per  V  altezza  delle  acque , 
è  della  pressione  sul  fondo ,  sempre  piti' si  abilitasse  a  profondarsi 
qui  l' alveo ,  e  ad  Invitare  ancora  con  la  sua  nuova  de  pressione  le 
materie  del  letto  superiore  soverchiamente  alzato. 

Pertanto  a  questa  seconda  parte  di  scavamento  si  diede  ona  larghez- 
za ragguagliata  di  braccia  oJ*  snl  'fondo,  come  sì  vede  presentemente, 
ed  una  profondità  «li  broccia  a.  nel  site  di  mezzo,  da  dove  si  coni 
ducevano  due  piani  mode  ratamente  acclivi  di  qua ,  e  di  là  al  piedé 
delle  due  opposte  rive-,  le  quali  non  dovevano  essere  ritte,  e  per- 
pendicolari, come  pur  troppo  si  costuma  di  fora,  ma  con  la  massi- 
ma indi  nazione  a  scarpa  fino  alla  loro  sommità  ;  e  da  questa  in  di- 
stanza d'  altre  due  braccia  sul  pian  terreno  si  prescrivevano  le  argi- 
nature molto  più  alte  del  colmo  dèlie  massime  piene,  ma  arginature 
con  la  stessa  pendenza  ideile  rive?  comi*  è  palese  dalla  scrittura,  mol- 
to prima  prodotte  in  (stampa  da'  «ignori  Cavalieri  Delegati,  intorno 
alla  forma  da  praticarsi  in  questo  scavamento» 

Premesse  queste  notizie  ,  vengo  alle  popolari  opposizioni  5  e  fac- 
ciamoci dalla  prima ,  nella  quale  da  alcuni  si  condanna  di  troppo 
scarsa ,  e  ristretta  la  larghezza  ragguagliata  sul  fondo  di  9.  braccia , 
a  paragone  della  precedente  larghezza  di  20  ,  e  di  a5  braccia  dell'al- 
veo superiore,  già  moki  anni  prima  scavato  dalla  vigna  Candiani  fi- 
no a  Tradate .  E  com'  è  possibile ,  dicono  questi ,  che  nna  piena  al 
ili  sopra  dilatata  in  tanta  larghezza  di  so ,  e  più  braccia  di  fondo  , 
possa  in  questo  passaggio  immediatamente  ora  ristringersi,  e  conte- 
nersi in  molto  minore  larghezza  di  9.  braccia?  Questo  sarebbe  lo 
stesso ,  che  voler  incastrare  nna  misura  maggiore  in  nna  minore ,  u- 
na  pinta  di  vino,  di  con'  eglino,  in  un  boccate. 

Ma  a  ragionar  bene  delle  cose  ,  ed  a  non  lasciarsi  sedurre  dalle  so- 
le apparenze  equivoche  ,  niente  giova  il  paragone ,  che  qui  bì  produ- 
ce ,  d' una  larghezza  stranamente  dilatata,  e  difettosa ,  quale  negli  an- 
ni passati ,  a  caso ,  ed  a  capricoio  s'  è  voluto  dare  al  torrente  di  Tra- 
date per  tatto  il  tratto  superiore ,  con  seguirne  poi  il  suo  riempi- 
mento, ed  alzamento  di  fondo,  come  s'è  già  dimostrato.  Ciò  non 
decide  P  articolo  della  quistione ,  se  questa  tanto  minore  larghezza 
capace  sia,  o  nò,  di  contenere  le  sue  massime  piene.  Qui  sta  tutto 
il  punto .  Ma  a  venirne  in  chiaro ,  vi  vuole  la  costante  osservazione 
della  larghezza  di  fondo  degli  altri  torrenti ,  proporzionale  alla  porta- 
ta delle  loro  piene:  vi  vuole  la  rilevantissima  riflessione  d' impedire 
il  riempimento  dell'  alveo ,  che  è  il  disordine  maggiore  ne'  torrenti . 
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Or  *u>  dico  qui  francamente,  ohe  a  questa  capacità  dette  piane  k 
più  che  bastante,  ed  anta  soprabbondante  la  larghezza  di  fondo  di 
•9.  braccia,  e  di  ;  8.-  ancora  ;  e  lo  dimostro  col  paragone  vero,  che  de» 
cide  col  tatto  la  questione.  Eccone  il  suo  progresso.  Ognuno  sa, 
che  la  portata  del  Bozzente  è  il  doppio  maggiore  di  quella  del  tor- 
rente di  Tradate»  ovvero  del  Gardaluso;  come  s'è  già  dimostrato  nel 
capitolo  terzo  della  parte  seconda.  Or  quale  larghezza  di  fondo  s'è 

f descritta  all'  inalazione  di  tutto  il  Bozzente  ?'Non  altra,  che  quel- 
a ,  al  principio  di  «3  ,  poi  di  sa,  e  di  10.  braccia  nel  cavo  Borro- 
meo ,  molto  prima  delle  sue  diramazioni  di  Gerenzano ,  e  d'  Uboldo . 
E  quel  cbe  e  mirabilissimo  a  dirsi ,  non  &  udita  la  minima  quere- 
la del  ristringimento  di  fondo  fino  alle  10.  braccia  a  tutto  il  Bozze n- 
te  nel  cavo  Borromeo,  superiore  alla  prima  sua  diversione  nello  sca- 
ricatore di  Gerenzano.  Adunque,  io  dico,  quando  al  torrente  di 
Tradate  noi  assegnassimo  la  sola  metà  di  questa  larghezza  di  fondo, 
cioè  le  5,  o  6.  braccia,  chi  non  vede,  cbe  co  testa  misura  sarebbe 
proporziooalissima  alla  portata  delle  sue  piene,  la  quale  è  appunto  la 
metà  di  quella  del  Bozzente?  Che  sarà  poi  ,  quando  la  larghezza  del 
suo  fondo  siasi  dilatata  a  9.  braccia  ragguagliatatneute ,  con  accostarsi 
tanto  da  vicino  a  quella  del  Bozzente  di  braccia  10?  Qua!  uomo  di 
buon  senso  potrà  farvi  eccezione  ,  e  dire ,  che  questa  misura  è  scar- 
sa, e  che  air  ingresso  di  questo  tratto  d' inalveazione  le  piene  di  Tra- 
date si  affoghino?  Di  qua!  altra  regola  possono  valersi  gli  Architetti 
d'acque  in  queste  misure,  se  non  di  qnella  del  paragone  d'altri  tor- 
renti già  stabiliti  di  corso ,  e  della  rispettiva  quantità  delle  loro  piene? 

Aggiungo  poi  un'altra  considerazione  rilevantissima,  dalia  quale  ai 
dimostra  non  convenirsi  in  queste  tratto  al  torrente  di  Tradate  una 
maggiore  dilatazione  della  già  prescritta  di  braccia  9.  ragguagliata- 
mente,  e  che  questa  anzi  pende  all'  eccesso  che  al  difetto.  Ella  è  mas- 
sima indubitata,  e  pratica  comune  di  tutti  gl'Idrostatici,  cbe  nel  con- 
fronto di. due  canali,  data  la  stessa  quantità  di  acque  per  ciascuno, 
se  la  pendenza  dell'  uno  sarà  molto  maggiore  di  quella  dell'  altro , 
dovrà  darsi  al  primo  una  larghezza  proporzionalmente  minore  di  quel- 
la del  secondo.  E  la  ragione  è  chiarissima ,  perchè  allo  slogo  facile 
del  medesimo  corpo  d'acque  nella  stessa  sezione,  molto  più  che  la 
materiale  larghezza  vi  concorre  la  velocità  originata  dalla  maggiore 
pendenza;  e  quindi  se  le  stesso  corpo  d'acque  vorrassi  introdurre  in 
altro  nuovo  canale  di  doppia ,  e  tripla  declività  del  primo ,  k  lar- 
ghezza di  questo  potrà  essere  la  metà  ,  e  la  terza  parte  della  larghez- 
za del  primiero  canale;  essendo  notissimo  il  teorema ,  che  nello  stes- 
so fiume,  ovvero  in  fiumi  di  egual  portata,  le  sezioni  sono  io  ragio- 
ne reciproca  delle  velocità.  Or  la  pendenza  dell'  alveo  del  torren- 
te di  Tradate  io  tutto  questo  tratto  di  .quanto  incomparabilmente 
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è  maggiore  di  quella  del  Cardatalo,  e  del  Bozzente  ancora?  Certo1 
è ,  che  senza  il  soccorso  della  livellazione ,  questa  verità  di  fatto  sal- 
ta agli  occhi  di  tutti  quelli  ,  che  sul  posto  confrontano  semplicemen- 
te il  corso  de1  due  torcenti  di  Tradate ,  e  del  Cardaluso .  Si  conside- 
ri il  fondo  del  torrente  di  Tradate  dal  ponte  nuovo  fino  alla  cassina 
Cipollina,  di  quanto  sia  più  rilevato  di  livello  del  fondo  del  Carda- 
luso ;  basti  dire ,  che  per  tatto  questo  lunghissimo  tratto  il  torrente 
di  Tradate  con  istento,  e  con  l'opera  di  ben  «Ite  arginature,  diffi- 
cilmente può  contenersi  dal  non  iscarioarsi  impetuosamente ,  e  con- 
ginngersi  col  Cardaluso  per  la  strada  dì  Locate ,  «  per  la  strada  Mez- 
zanella,  amendue  pendentissime  ,  siccome  l'abbiamo  veduto  decorre- 
re negli  anni  precedenti .  Si  paragoni  poi  1*  alveo  stesse  di  Tradate 
ne'  boschi  Ramascioni ,  con  1'  alveo  del  Cardaluso  sulle  brughiere  di 
Cislago,  e  si  vedrà  prestamente  quanto  il  primo  sia  più  depresso  de! 
secondo  ;  mentre  ,  quando  non  ostasse  o  V  ampiezza  dello  sbandimen- 
to ,  e  del  consumo  ,  od  il  nuovo  risalir  che  fauno  a  più  alto  dosso  le 
brughiere  al  pie  de*  boschi  Ramascioni,  le  diramazioni  del  Gardalu- 
«o  io  quella  parte  si  volgerebbero  a  rovesciarsi  in  quelle  di  Tradato 
negli  stessi  boschi  più  basai  di  livello.  Or  ad  una  declività  dell'al- 
veo di  Tradate  ,  tanto  maggiore  di  quella  del  Cardaluso,  poteva  ba- 
stare per  iscarìco  della  piena  la  metà  solamente  di  quella  larghezza , 
la  quale  si  è  prescritta  al  Cardaluso,  in  parità  d'  uguale  portata 
d'acque  per  ciascuno,  come  in  fatti  a'  è  trovata.  Non  pertanto,  affi- 
ne di  non  contraddire  interamente  alle  false  persuasioni  del  volgo,  an- 
che al  torrente  di  Tradate  in  questo  tratto  si  è  voluto  dare  una  lar- 
ghezza sul  fondo  di  braccia  9.  ragguagliatamente  ;  che  vale  a  dire  , 
prossimamente  eguale  a  quella  del  Cardaluso  di  braccia  io.  Come 
può  dunque  temerai ,  che  sia  una  larghezza  eccessivamente  ristretta 
quella  del  torrente  di  Tradate  da  questo  primo  inoominoiamento  » 

3 urinalo  di  pochissimo  è  differente  da  quella  del  Bozzente ,  il  quale  è 
i  doppia  portata  di  acque  ,  ed  è  quasi  nguaie  alla  larghesza  del  Car- 
daluso di  molto  minore  pendenza?  Su  quali  altre  regole  ,  e  confron- 
ti si  poteva  meglio  accertare  una  tale  larghezza?  E  quanto  mal  fon- 
data |  e  peggio  promossa  dovrà  dirsi  la  richiesta  d'altro  maggiore  al- 
largamento? Se  non  vogliamo  forse  rinnovare  l'errore  della  smodera- 
ta larghezza  dell'  alveo  superiore ,  dalla  quale  n'  è  derivato  Unto  al- 
zamento di  fondo  in  pochi  anni . 

Sebbene,  quando  si  adempiano  le  istruzioni ,  e  le  giuste  regole  del- 
lo scavamento ,  tante  volte  nella  visita  de'  Periti ,  e  de'  signori  Ca- 
valieri Delegati ,  raccomandate  ed  in  voce,  e  nelle  loro  annotazioni 
stampate ,  non  può  mancare  giammai  a  questa  parte  d' inalveaaione 
capacità  la  maggiore  che  possa  desiderarsi  per  il  caso  delle  massime 
escrescenze  .  Primieramente  alle  9.  braccia  di  larghezza  tal  fondo  si 
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Aggiunga  più  d'  un  braccio  di  pendenza  di  qua,  e  di  la  delle  due  ri- 
ve stabili  ,  e  dalla  sommità  di  queste  si  calcoli  la  distanza  d'  altre 
a.  braccia  per  ciascun  lato  delle  arginature  posate  sul  piano  superio- 
re delle  rive .  Or  queste  arginature  a  destra ,  ed  a  sinistra  scenden- 
ti a  tutta  scarpa  ,  non  possono  avere  di  pendenza  meno  di  a.  braccia 
per  ciascuna.  Con  questa  gradazione  di  capacità  sempre  maggiore 
noi  troveremo ,  «he  la  piena  crescente  potrà  successivamente  dilatar- 
si dalle  braccia  9.  in  ta.»  e  16,  e  finalmente  in  braccia  ao.,  quando 
sarà  contenuta  dalle  arginature.  Può  figurarsi  ampiezza  maggiore  allo 
sfogo  delle  massime  piene  »  senza  pregiudizio  d?  interrimento  nelle 
minori  ?  1 

Mi  si  risponderà  ,  che  questa  forma  d'  inalveazione  era  ottima  ;  ma 
ohe  presentemente  L'  esecuzione  non  corrisponde  a  questo  successivo, 
«  ben  regolato,  allargamento.  Mi  si  dirà,  che  le  rive  stabili  sonosi 
tagliate  giù  quasi  a  piombo ,  senza  pendenza  :  che-  le  arginature ,  o 
per  meglio  dire  ,  la  semplice  terra  ,  ed  arena  di  scavamento ,  si  è  git- 
tata alla  rinfusa  sulT  orlo  stesso  dello  rive  :  onde  alle  primo  piogge 
rimane  esposta  ad  essere  nuovamente  rovesciata  neir  alveo .  A  que- 
sta opposizione  che  altro,  io  posso  dire ,  se  non.  che  «  come  in  tutte 
le  faccende  nmane  »  così  ancora  in  queste ,  P  Architetto  propone ,  e 
P  esecutore  dispone  ;  e  di  chi  siane  la  colpa ,  ohi  potrà  indovinarlo , 
fra  tanti  direttori ,  e  capimastri ,  e  giornalieri ,  e  subloeatori ,  li  qua- 
li hanno  avuto  parte  nello  scavamento;'  Frìvola  poi  sarebbe,  la  scusa 
di  ricorrere  a*  capitoli  dell'  Appalto  ,  ne  quali  dicono*  non  trovarsi 
cotesta  sì  minuta  forma  d'  inalveazione .  Quante  volte  ivi  ai  racco- 
manda agii  esecutori ,  che  la  terra ,  ed  arena  di  scavamento ,  e  le  ar- 
ginature non  si  aggravino  sulT  orlo  dello  rive  ;  ma  che  anzi  si  trasfe- 
riscano in  distanza  di  a  braccia  almeno  dalle  medesime  ?  Non  è  egli 
questo  un  assioma  comune  degli  Architetti  tutti  ?  Non  è  stato  loro 
più  volte  dichiarata  a  viva  voce?  Non  è  questa  la  legge  generale  es- 
pressa ne'  capitoli  >  e  rinnovata  più  volte  nella  scrittura  di  convenzio- 
ne ,  di  seguire  quella  norma ,  la  quale  agli  esecutori  sarebbe  addita- 
ta sul  posto  dall'Architetto,  affine  d'  is fuggire  le  noiose  ripetizioni 
delle  stesse  regole  in  tanta  moltiplichi  d"  operazioni  ?  Ma  poi  ai  ri- 
conoscano pure  queste  misere  arginature .  Dov'  è  la  loro  pendenza  a 
tutta  scarpa?  dove  è  il  loro  stabilimento  con  terra  buona  cavata  da* 
vicini  campi  ;  come  si  prescrive  ne1  capitoli  ?  dove  si  Veggono  i  segna- 
li d'  un  tale  cavamente  P  nella  visita  de'  signori  Cavalieri  Delegati , 
fatta  nel  Maggio  di  questo  anno  1 762  ►  si  addimandò-  ad  uno  di  que- 
sti soprastanti  all'  opero  ,  perche  mai  le  arginature*  o  per  meglio 
chiamarle ,  mucchi  di  semplice  arena  gì  t  tati  a  air  orlo  delle  rive  nel- 
lo scavamento  ,  non  si  fossero  coperto  di  terra  buona  cavata  da'  vici- 
ni campi ,  ed  in  altezza  di  tre  once  almeno,  come  prescrivono  i 
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capitoli  ,  acciocché  fossero*  capaci  di  vestirsi  d'  erhe  ,  e  di  rassodar- 
si r  La  risposta  mos&e  le  risa  di  tutti  gli  astanti  :  Perchè,  egli  disse, 
il  vento  se  V  ha  involata  tutta  tutta  y  ed  ha  lasciata  la  nuda  rena , 
guai  si  vede.  Veramente  ingnoravasi  da  tutti  che  il  vento  giocasse 
ai  furiosamente  al  Fontanile  di  Tradate ,  e  che  fosse  sì  accorto,  e  de- 
licato d' ingoiarsi  solamente  la  terra  buona  ,  e  di  neppur  toccare  la 
sterile  arena ,  ivi  rimasta  per  rifiuto . 

Sebbene  nella  detta  visita  de'  signori  Cavalieri  Delegati  fatta  nel 
Maggio  di  quest'  anno  1762»  si  osservò  con  istupore  del  sig.  inge- 
gnere Besana,  e  da  me,  e  da  tutti,  che  non  ostante  II  difetti  testé 
rammemorati  r  e  nuovamente  riconosciuti,  nondimeno  contro  1*  aspet- 
tazione, ed  il  concetto ,  che  se  n'  era  fatto  da  noi  per  le  divulgate 
dicerie ,  si  osservò ,  dissi ,  che  dalla  vigna  Gandiani  fino  a'  boschi 
Ramascioni  l' inalveazione  del  torrente  di  Tradate  mantenevasi  tut- 
tavia in  buonissimo  stato  ;  o  che  le  arginature  più  gelose  snlla  spon- 
da sinistra  ,  massimamente  in  quel  tratto  delle  medesime ,  dove  si  e* 
rano  fatte  trasportare  1'  anno  avanti  in  distanza  di  due  braccia  dalle 
rive  stabili ,  non  erano  state  corrose  da  tante  piene  del  torrente  ,  ec- 
cettuate sole  90.  braccia  delle  medesime  misurate  sul  pesto  ,  per  la 
percossa  r  che  vi  fa  il  torrente  nel  suo  risvolto  ;  e  se  ne  registrò  dal 
sig.  Ingegnere  I*  annotazione ,  ed  il  facilissimo  loro  riparo .  Del  resto 
nell'  estensione  di  pia  miglia  non  si  notò  da  questo  lato  riparazione 
di  momento..  Dalla  sponda  destra  meno  interessante  si  riconobbe 
qualche  affettamento  di  argini,  e  qualche  corrosione  nelle- piegature 
dell'  alveo  r  ma  di  poca  conseguenza  da  questo  lato .  E  ohi  dira  poi , 
che  il  carico  delta  manutenzione  sia  insopportabile  ?  Se  non  si  figu- 
rassero ceri'  uni  ,  che  la  manutenzione  de'  canali  si  riduca  a  far  n al- 
la da  qui  in  avanti .. 

Ma  oiò,  che  per  la  novità  sorprese  tutti,  e  disingannò  alcuni  in 
questa  visita,  si  è  quello,  che  qui  riferirò.  Tratto  tratto,  com'è 
costume-,  si  facevano  le  annotazioni  de'  risarcimenti  da  farsi.  In  fine 
dal  confronto  di  tutte  risultò  al  sig.  ingegnere  Besana ,  il  quale  T  per 
la  nota  sua  sincerità,  e  veracità,  Io  disse  a  tutti  palesemente,  risul- 
tò dissi ,  che  molto  maggiori ,  e  più  moltiplicate  di  numero  erano  le 
corrosioni  delle  arginature  dal  ponte  nuovo  di  Tradate  fino  alla  vi- 
gna Gandiani ,  dove  1*  alveo  del  torrente  è  larghissimo  ,  e-  quasi  ret- 
to di  quello  che  fossero  le  corrosioni  nel  secondo  tratto  molto  più 
amgusto,  &  tortuoso  d*  inalveazione  fino  a'  boschi  Ramascioni;  oiò 
che  apparirà  dalla  su»  relazione ►  Da  questo  fatto  notissimo  si  posso- 
no dedurre  molte  buone-  regole,  ed  osservazioni  per  comune  disingan- 
no •  La  prima  è,  che  il  soverchio"  allargamento  del  letto-  de*  torren- 
ti ,  non  che  impedire  le  corrosioni  delle  rive  ,  vi  concorre  anzi  mol- 
tissimo ,  come  li  vede  accaduto  qui ;  perchè  in  un  letto  troppo 
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spazioso  ,  Accrescendosi  le  deposizioni ,  ed  il  riempimento»  ed  alzandosi 
qua,  e  là  molti  dossi  di  ghiaie ,  e  d'arene,  il  torrente  è  costretto  a 
serpeggiare  ,  e  ad  urtare,  e  per  conseguenza  a  corrodere  in  più  luo- 
ghi le  rive;  laddove  in  un  letto,  -dova  vi  decorra  incassato,  spiana 
ugualmente  il  stio  fondo. 

La  seconda  osservazione  vantaggiosissima  fatta  in  questa  visita,  su 
quella  d'  un  maggior  profondamento,  dove  d'  un  braccio  e  dove  mol- 
to più,  in  tutto  questo  tratto  il  più  pericoloso  pe' traboccamenti  nej 
Gardaluso  vicino  ,  dalla  vigna  Candiani  fino  alla  strada  di  Locate  ;  a 
segno  che  la  deposizione  del  torrente  a  sempre  più  qui  profondarsi 
ri  fa  sperare ,  che  nel  progresso  non  si  avrà  più  bisogno  di  ricorre- 
re alle  arginature  per  sostenere  le  sue  piene  ;  laddove  in  tutta  quel- 
la parte  d'  alveo  già  prima  costrutto  dal  ponte  di  Tradate  fino  alla 
vigna  Candiani  di  molto  maggiore  ampiezza ,  non  s'  è  finora  osserva- 
ta depressione  di  qualche  momento.  E  questo  stesso  sperimento  de- 
gli effetti  delle  piene  de'  due  passati  anni  dimostra  ohiaramente ,  che 
la  forma  dello  scavamento,  e  della  moderata  larghezza  sul  fondo,  che 
qui  s'  è  voluto  dare  al  torrente ,  dee  preferirsi  a  quella  molti  anni 
prima  praticata  da  altri  nel  tratto  superiore  ;  mentre  1'  oggetto  pri- 
mario di  tutte  le  inalveazioni  de'  torrenti  ,  si  è  sempre  quello  di 
disporle  in  tale  attitudine ,  che  da  se  si  scavino  il  loro  fondo  ;  c  V  u- 
nico  male  da  temersi  ne'  loro  corsi  e  il  riempimento  dell'alveo,  ed 
il  suo  alzamento.  A  questo  disordine,  quando  si  permetta,  non  si 
troverà  giammai  riparo  né  di  alte  arginature  ,  nè  di  nuove  dilatazio- 
ni di  letto.  Il  tornente  rialzato  continuamente  di  fondo,  sormonterà 
sempre  le  arginature ,  nè  potrà  contenessi  nell'  alveo  ,  quantunque 
viepiù  ampliato.  So,  che  la  pratica  consueta  d'alcuni  m'  è  contra- 
ria: ma  verrà  tempo,  quando  cessato  l'ingombro  delle  passioni,  -e 
delle  contradizioni  d'  oggidì ,  si  giudicherà  delle  cose  col  solo  lume 
delle  vere  osservazioni  . 

Ma  ,  se  è  cosi ,  che  faremo  noi  adunque  di  queste  arginature  già 
descritte  dal  Fontanile  di  Tradate  malamente  formate,  e  peggio  si- 
tuate ,  ed  a  qual  partito  potremo  appigliarci  ?  li  rifarle  tutte  da  cape 
per  trasportarle  nella  prescritta  distanza  dalle  rive,  e  per  si  lungo 
trattò  di  due  miglia,  sarebbe  una  6pesa  di  eccessivo  carico.  Io  pen- 
so di  ridurre  questo  affare  ad  un  provvedimento  assai  comportabile  , 
e  da  non  potersi  ricusare  giustamente ,  e  dico  così .  Le  arginature 
deHa  sponda  destra  non  sono  tanto  importanti  per  rapporto  all'  unio- 
ne de'  tre  torrenti ,  ohe  è  lo  scopo  di  questo  Piano ,  e  della  salvezza 
della  Provincia;  queste  adunque  si  conservino  in  quello  stato  medio- 
cremente buono ,  in  cui  già  si  sono  trovate .  Quanto  a  quelle  della 
sinistra  riva  ,  e  sino  alla  strada  di  Locate ,  o  queste  sì  che  richiedo- 
no una  più  vigilante  manutenzione  i  e  però  ogni  qualvolta  rovesciato 
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foste ,  o  corroso  tra  qualche  tratto  d'  argine  ,  ai  rifaccia  prestamente, 
ma  in  distanza  di  due ,  o  tre  braccia  dalla  riva  ;  ed  in  questo  allon- 
tanamento si  abbondi  piuttosto,  massimamente  ne*  aiti  di  qualche  ri- 
svolto ,  dove  compito  1'  arco  della  corrosione ,  il  torrente  non  si  avan- 
zerà più .  Nè  dee  parere  grande  intrapresa  questa ,  che  praticamen- 
te si  riduce  a  pochi  tratti  dell'  arginatura  sinistra ,  come  già  s'  è  os- 
servato. In  l'atti  nella  visita  di  quest'  anno,  dopo  tante  piene,  non  s'è 
notato  altro  rifacimento  d'argini,  che  quello  di  90.  braccia;  ciò  che 
può  dirsi  un  nulla  in  paragone  d'  una  arginatura  distesa  per  due  mi- 
glia .  Con  questa-  economia  di  manutenzione ,  e  progresso  d'  allonta- 
namento di  argini ,  1'  alveo  acquisterà  una  maggiore  dilatazione  sul 
piano  deHe  stesse  basse  rive  stabili,  senza  necessità  d'altre  spese, 
con  un  allargamento  nocivo  sul  fondo ,  come  si  vorebbe  da  cert'  uni . 

Ma  intanto  mi  si  opporrà,  che  in  questo  frattempo  le  piene  non 
si  potranno  contenere  in  questo  tratto ,  e  traboccheranno  dalle  argi- 
nature. Rispondo  ,  che  se  questi  traboccamenti  non  si  sono  veduti 
prima  clie  il  torrente  si  scavasse  il  fondo,  molto  meno-  seguiranno  , 
poiché  già  è  fatto  un  abbassamento  di  fondo  per  più  d'  un  braccio 
ragguagliatamente  .  E  poi  ad  un  qualche  semplice  alzamento  d'  argi- 
natura ,  la  quale  abbia  sofferto  affettamento  ,  come  sempre  accade  ,  si 
darà  pronta  la  mano  ancora  da'  vicini  possessori  a  difesa  de'  loro  se- 
minati ,  e  delle  vigne.  Ed  appunto  nell'  ultima  visita  s'  è  notata  l' in- 
dustria di  alcuni  pochi.  A  loro  imitazione  succederanno  altri  meno 
vigilanti  ;  perchè  alla  perfine  l'interesse  è  il  più  acuto  sprone  anche 
de  più  neghittosi  ;  molto  più  che  agli  agricoltori  ,  i  quali  sono  sul 
posto,  non  è  poi  un  gr.n  che  l'accrescersi  difese  con  alquante  badi- 
late di  terra  buona  ,  e  fortificarsi  1'  argine  con  folti  pi  incarnenti ,  e 
con  soda  corteccia  di  gramigne  ,  la  quale  è  il  più  valido  resistente 
alle  corrosioni.  Onde  non  v'  è  luogo  a  disperare  una  miglior  forma, 
e  solidità  di  queste  arginature  alla  sinistra  del  torrente. 

Mi  diranno  li  vicini  agricoltori ,  che  tutte  queste  operazioni  appar- 
terrebbooo  di  ragione  a  chi  ha  il  peso  della  manutenzione  .  Rispondo 
essere'  ciò  verissimo  ;  ma  però  con  molta  limitazione ,  e  nei  termini 
di  quel  solo  dovere ,  che  risguarda  la  pubblica  utilità .  0  fine  di  que- 
st» manutenzione  nou  è  di  preservare  una  vigna ,  un  Campetto  situa- 
to alle  rive  del  torrente  ;  ma  1'  oggetto  vero  ,  ed  unico  è  la  separa- 
zione de'  torrenti,  e  l'indennità  d'interi,  e  vasti  territori.  A  que- 
sto graode  scopo  mirano  le  premure  della  manutenzione .  Che  se  poi 
nel  suo  passaggio  il  torrente  abbatte  alla  destra  un  piccol  tratto  d*  ar- 
gine d'una  vigne  infelicemente  situata,  se  corrode  il  piede  d'una 
siepe ,  se  da  qualche  argine  un  po'  depresso  trabocca  sopra  alquante 
pertiche  di  terreno;  non  è  ciò  un  disordine,  al  quale  non  possa  di 
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poco  si  sarebbe  giammai  post»  mano  ad  un  Piano  cotanto  dispendioso . 
Ad  ottenere  un  corso  affatto  innacentissimo ,  sarebbe  d'  uopo  ,  ohe  il 
torrente  s'  incassasse  tra  rive  di  porfido.,  o  di  macigno  durissimo . 
Ma  questi  pensieri  sono  vere  poesie;  ne  umanamente  possono  aspet- 
tarsi prowidimenti  cotanto  minuti  in  un  sì  vasto  sistema  di  parti  ; 
e  questi  debbono  lasciarsi  all'industria  de'  particolari  padroni ,  a  nor- 
ma dello  stabilito  regolamento,  e  con  ciò  panni  di  poter  calmare  le 
querele  di  alcuni,  i  quali  non  sono  mai  contenti  de'  ripari  fatti  al 
contorno  delle  loro  vigne .  Ed  -acutamente  disse  taluno  a  tal  proposi- 
to in  occasione  della  visita ,  che  le  muraglie  di  teppe ,  ed  altri  ripa- 
ri a  certa  -vigna ,  la  quale  riceve  il  primo  urto  dal  piegamento  del 
torrente ,  iòrse  non  aono  proporzionali  al  prezzo  della  medesima  - 

CAPITOLO  IV. 

Del  terzo  tratto  d'  inalveatone  del  torrente  di  TradaU  dalla  strada, 
di  Gallarate  Jino  all'  ingresso  de'  boschi  Jiamascioni  - 

D  alla  strada  di  Gallarate  fino  all'  ingresso  de1  boschi  Ramascioni 
posti  nel  -territorio 'di  Gorla  maggiore,  per  il  tratto  di  braccia  dSio, 
•i  è  proceduto  nel  nuovo  cavamento  con  quest'  ordine  ,  che  fino  al- 
l' ultimo  inferiore  risvolto ,  molto  al  di  sotto  della  cassina  Cipollina  , 
s'  è  dato  al  torrente  la  larghezza  di  fondo  di  braccia  9  ,  e  la  pro- 
fondità di  braccia  a.  ragguagliate  con  la  solita  pendenza  delle  due 
metà  del  fondo  dal  piede  delle  vive  verso  il  mezzo ,  e  col  prescritto 
sostegno  delle  argiaatnre  per  a.  bracoia  distanti  dal  ciglio  delle  ri- 
ve ;  ciò,  ohe  poi  non  s'  è  eseguito.  Ma  da  quest' ultimo  piegamento 
fino  all'ingresso  de'  boschi  Ramascioni  si  è  andato  diminuendo  la  so- 
la larghezza  del  fondo,  prima  ad  8  ,  poscia  a  6,  ed  a  4.  braccia,  ri- 
tenute però  le  distanze  ,  e  le  altezze  delle  arginature  per  difesa  del- 
le campagne .  Perocché  in  questo  tratto  cominciano  appunto  le  gran- 
di diramazioni  del  torrente  ne'  vicini  boschi,  e  segnatamente  ne  bo- 
schi Ramascioni  attraversati  dal  medesimo  torrente,  il  quale  va  qui 
a  consumarvisi  quasi  interamente  .  Or  il  maggiore  ristringimento  ,  che 
qui  si  dà  alla  larghezza  nell'alveo,  corrisponde  alla  diminuzione  del 
corpo  <F  acqua ,  che  il  torrente  va  facendo  per  mezzo  delle  moltipli- 
cate diversioni  ;  e  questa  è  una  rilevante  cautela  ,  d'avvertirsi  in  so- 
miglianti condotte  di  canali  de'  torrenti,  acciocché  fino  all'ultimo 
loro  finimento  le  acque  decorrano  in  sezioni  sempre  proporzionali  al- 
la loro  quantità,  e  per  conseguenza  obbligate  a  tenersi  unite  in  un 
alveo  più  ristretto,  per  non  isceinare  ad  esse  la  forza  di  apignere  in- 
nanzi le  materie . 
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In  tutta  questa  descrizione  sì  è  tenuto  l'andamento  dell'alveo  vec- 
chio \  ne  in  ciu  •'  c  tatù  variazione  alcuna.  D'un  solo  antichissimo 
difetto  può  incolpasti  però  cotesto  corso  del  torrente.  Passata  la  oas- 
sìna  Cipollina  per  brave  tratto,  va  esso  furiosamente  a  battere  in  un 
durissimo  risvolto  ad  angolo  retto ,  armato  perciò  anticamente  di 
grossi  macigni ,  donde  il  torrente  torce  violentemente  il  suo  corso 
alla  sinistra .  Or  questo  improvviso  torcimento  è  cagione ,  che  quivi 
la  gran  sabbia,  che  seco  si  conduce  il  torrente,  s'arresti  in  parte, 
é  r  impedisca  ancora  il  libero  scorrimento  della  medesima  dal  piè 
della  cassina  Cipollina . 

In  latti  l' esperimento  delle  passate  piene  ha  già  dimostrato ,  che  il 
fondo  del  torrente  in  ogni  altra  parte  di  quest*  ultima  inalveazione 
ai  è  di  molto  profondato ,  eccettuatone  questo  brevissimo  tratto  dalla 
cassina  Cipollina  fino  al  mentovato  angolare  piegamento ,  dove ,  an- 
ziché scavamento  di  fondo  ,  si  vede  interrimento ,  ed  alzamento  per 
quasi  nn  braccio.  1     ' ■'"  1    "'  '  • 

Vero  è  ,  ohe  tfn  tale  alzamento  di  fondo  niente  dà  a  temere  ;  per- 
chè ha  sempre  avuto  il  Suo  punto  fisso,  e  terminò  invariabile  fino 
da'  passati  tempi  nella  stessa  misura  ,  come  Si  scorge  da'  fondamenti 
della  Cassina,  li  quali  formano  le  rive  dell'  alveo;  e  ciò  ohe  dee  no- 
tarsi ,  dal  detto  piegamento  all'  ingiù  ,  il  profoùdamento  dell'  alveo 
si  è  fatto  sempre  maggiore  ,  ed  uniforme  per  più  d'  un  braccio  ne* 
duo  precedenti  anni,  ne1  quali  vi  si  è  introdotto  interamente  il  tor- 
rente. Onde  cotesto  interrimento,  che  si  osserva  in  si  corto  spazio, 
non  è  altro  che  un  semplioe  effetto  accidentale  dell'angolare  piega- 
mento ,  e  non  ha  influenza  nociva  nè  al  di  sopra ,  nè  al  di  sotto  del- 
l' alveo  ,  il  quale  d'  anno  in  anno  si  va  scavando  viepiù  • 

Mi  si  dirà  ,  che  troppo  misera  è  la  condizione  di  questa  cassida 
Cipollina,  la  quale  si  vede  decorrere  furiósamente  il  torrente  fino 
al  piò  delle  sue  muraglie  .  Ma  qui  non  posso  altro  rispondere  ,  fuor- 
ché col  solito  proverbio,  che  misero  è  quell'  uccellc  nato  in  cattiva 
valle.  Antichissima  è  la  situazione  infelice  di  questa  abitazione  sulle 
rive  stesse  del  torrente .  A  renderla  indenne  da  qualsiasi  dannò  da', 
signori  Interessati  s'  è  fatto ,  e  e'  è  speso  quanto  si  poteva  desidera- 
re da  chi  aveva  a  onore  una  difesa;  e  la  maggiore  ;  ma  in  questo  si- 
to sarà  sempre  soggetta  alle  antiche  vicende.  Converrebbe  o  che  i 
loro  padroni  trasportassero  altrove  la  casa,  o  che  il  letto  del  torren- 
te si  trasferisse  dai  signori  Interessati  in  altra  parte.  Nè  l'uno,  nè 
T  altro  può  sì  di  leggieri  aspettarsi. 

Imperciocché  nella  prima  visita  dell'anno  1758.  si  trattò  di  propo- 
lito, e  si  esaminò  il  problema,  se  dalla  strada  di  Gallarate  fino  ai 
boschi  Ramascioni  convenisse  rettificare  quest'ultima  parte  d'inai  vea- 
zione  tortuosa  per  la  lunghezza  di  più  d»  un  miglio .  Ma  a  questo 
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partito  a*  affacciarono  tosto  sì  grafi  difficoltà,  ohe  non  era  in  balia 
degli  Architetti  il  poterle  superara .  Il  taglio  della  nuova  rettifioesio- 
ne  doveasi  fare  per  mezzo  a  vigne ,  e  seminati ,  con  rilevante  spesa 
nella  compera  di  que'  terreni ,  e  neir  intero  nuovo  cavamente .  La 
congregazione  de'  signori  Interessati  non  era  disposta  a  comperare  a 
si  caro  prezzo  il  vantaggio  d'  un  rettifilo ,  massimamente  in  quest'  ul- 
timo tratto  d'  inalveatone  tortuosa ,  ove  il  torrente  già  decorre  in- 
cassato, e  sostenuto  da  rive  férme,  ed  ove  già  cessa  il  pericolo  di 
sviamento  del  medesimo  nel  Oardaluso.  Si  prevedevano  in  oltre  i 
contrasti  ,  e  le  opposizioni  de'  particolari  possessori  alla  novità  di 
questo  corso  ;  laddove  neir  andamento  antico  del  torreute  ,  e  nel  suo 
ristabilimento  non  vi  aveva  luogo  a  querela  ragionevole. 

Per  tutte  queste  ragioni  si  videro  allora  obbligati  a  non  dipartirsi 
dal  corso  antico .  molto  più ,  perchè  molti  torcimenti  si  potevano  di 
leggieri  raddolcire  ;  e  quanto  a  quello  il  più  crudo  al  disotto  della 
cassina  Cipollina  ,  non  mancava  il  suo  rimedio  di  solcare  di  tanto  in 
tanto  coli  aratr/o  il  fondo,  ivi  alquanto  rialzato,  acciocché  soprag- 
giungendo le  piene,  con  molto  minore  contrasto ,  e  resistenza  tra- 
sportassero il  terreno  recentemente  smosso,  od  almeno  impedissero 
ulteriore  alzamento.  Questa  pratica  è  usiutissima  in  altri  paesi  ,  e 
con  ottima  riuscita  è  stata  altre  volte  proposta  da  Vincenzio  Viviani, 
da  Alfonso  Borelli ,  e  da  altri  più  saggi  Idraulici . 

Qnamo  poi  alla  pretesa  rettificazione  di  tutto  l'alveo  dalla  vigna 
Candiani.fino  all'  ingresso  de'  boschi  Rama  sci  oni ,  parmi  di  avere  già 
ampiamente  soddisfatto  a  certuni  nella  Dissertazione  preliminare  al 
lettore;  uè  mi  rimane  luogo  a  dirne  di  più.  Sebbene  la  migliore  di  tut- 
te le  ragioni  si  è  ,  che  in  cento  altre  deliberazioni  umane  ognun  ve- 
de l'ottimo,  e  qual  sia,  e  dove  ;  ma  altro  è  desiderarlo,  altro  è  a- 
vere  di  presente  le  forze  per  conseguirlo.  E  quante  volte  siam  forza- 
ti a  rimanercene  contenti  d'  uno  stato  mezzano?  Qui  il  torrente  non 
ti  è  incamminato  a  bello  studio  in  nn  canale  tortuoso,  no;  ma  si  è 
restituito  a  quell'  antico  alveo,  dove  si  è  contenuto  per  anni. due- 
cento senza  giusta  querela  de'  vicini  .  Ho  detto  giusta ,  perchè  so  , 
che  tutti  vorrebbero  vederselo  assai  lontano.  Or  il  rimettersi  a  vec- 
chi stabilimenti  non  è  un  partito  da  disprezzarsi ,  quando  ci  mancauo 
i  mezzi  di  eleggere  altra  migliore  inalveazione.  Si  rifletta  ancora,  che 
le  tortuosità  a  torrenti  pur  troppo  sono  famigliari  ;  nè  per  tutto  ciò 
questi  si  veggano  disalveati  ;  ma  si  conservano  eternamente  .  In  ter- 
reno poi  sabbioso,  fragile  ,  e  di  nessuna  consistenza  le  rettificazioni 
de'  torrenti  sogliono  essere  sempre  di  cortissima  durata,,  come  ho  di- 
mostrato in  altra  mia  scrittura  della  rettificazione  del  fiume  Oglio . 
Ond'  è  che  non  dee  ora  accusarsi  la  deliberazione  qui  presa  ,  consigliata 
dalla  necessità  ,  ed  approvata  dall'  esperimento  dell'  antico  corso  dei 
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torrente .  Io  fine  ohi  Tolesse  una  volto  per  sempre  scapricciarsi  in 
<]  netto  genere  legga  In  fa  moia  lettera,  e  risposta  del  gran  Galileo  al 
aig.  ingegnere  Bartolotti  intorno  alle  tortuosità  del  nume  Bisenzio. 
Passo  ora  a  ragionare  di  quelle  provvidenze  ,  le  quali  si  eran  progefc 
tate  nel  vastissimo  giro  de'  boschi  Ramasoioni. 

CAPITOLO  V. 

Della  grande  arginatura  di  tutti  li  boschi  Ramascioni  distesa 
per  il  circuito  di  braccia  jaooo  ;  e  se  questa  sia 

capitoli  dell'  Appalto  ensi  inserita ,  e  descritta  cotesto  grande 
arginatura  con  queste  parole  :  Nelle  brughiere  di  Gorla  maggiore, 
Rescalda  ,  e  Mozzate ,  all'  intorno  de'  boschi  Ramascioni ,  e  Mirabeb» 
lo,  ed  in  que'  siti,  h  quali  verranno  in  atto  di  consegna  indicati, 
dovrà  V  Impresario  fare  un  argine  di  terra  lungo  in  giro  braccia 
laooo,  largo  nella  radice  braccia  %  ed  in  sommità  braccia  alto 
rag guagliatamente  braccia  t,  il  quale  dovrà  essere  continuamente  tut- 
to unito  ,  e  sotto  linee  rette  ec. 

Il  fine  ,al  quale  rivolsero  li  signori  Architetti  una  si  grande  ope- 
razione ,  e  manifattura  d'  argini ,  non  può  essere  che  lodevole  •  Con- 
siderarono eglino  che  tutta  la  stesa  de'  boschi  Ramasoioni  sarebbe 
con  ciò  riuscita  nn  grande  ricettacolo  delle  piene ,  capacissimo  a 
contenerle  tutte ,  quando  le  acque  potessero  sostenersi  in  notabile  al- 
tezza ,  a  guisa  di  lago.  Ma  fattomi  ad  esaminare  più  addentro  il  van- 
taggio d'un  partito  tanto  dispendioso,  vi  ho  sooperto  tali,  e  tan- 
te eccezioni ,  che  ne  ho  sconsigliato  V  esecuzione  per  le  seguenti  ra- 
gioni .  r 

I.  Già  la  speri  en  za  di  due  anni  ci  ha  insegnato,  che  lo  spandlmen- 
to  del  torrente,  ed  il  sue  consumo  in  massima  parte  tessi  già  egual- 
mente al  presente  «enza  le  anzidette  arginature  ;  e  V  ultimo  avanzo 
delle  piene  al  fine  de'  detti  boschi  può  con  piccola  manifattura  dira* 
marai  in  altre  contigue ,  e  vastissimo  brughiere  di  Gorla  maggiore , 
Gorla  minore ,  Prospiano  ,  Rescalda  ec.  ;  appunto  oome  già  praticano 
tutti  i  padroni  particolari  delle  altre  brughiere  di  questi  contorni, 
per  ridurle  all'  imboschimento.  E  le  strepitose  piene  de'  due  prece- 
denti anni  ci  hanno  abbastanaa  assicurato,  ohe  la  mentovata  argina- 
tura non  è  necessaria  a  contenere  queste  acque ,  le  quali  già  per 
canali  manofatti  attraverso  dei  Loschi  si  .1  iraniani» ,  e  si  dilatano  per 
ogni  lato.  ,.  • 

JQ.  Chi  vorrà  promettersi,  che  fatta  che  siasi  una  sì  lunga  argina- 
tura, 1109, sia  tosto  tagliato,  e  spianata  in  wie  parti  da'  paesani 
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medesimi  »  a  fine  di.  dare  lo  scolo  a*  boschi,  ed  acciooobè  l'aoqaa  lunga- 
me  aie  stagnante,  non  riesca  nociva  agli  stessi  piantarne  u  ti ,  come  suo- 
le accadere  P  In  tal  caso  ohe  prò  se  ne  trarrebbe  da  una  sì  grande  spe- 
sa d'  arginature  nel  giro  di  quattro  miglia? 

III.  Tutto  questo  gran  circuito ,  erre  ai  dovrebbero  alzare  gli  argi- 
ni a  contenervi  le  acque  stagnanti,  io  ritrovo  ohe  è  di  livello  ine- 
gualissimo .  Ognuno  sa ,  che  Je  .acque  al  adattano  ad  un  comune  li- 
vello ,  al  quale  debbono  conformarsi  gli  argini ,  e  le  loro  altezze  ;  on- 
de difierentisaima  riusciaebbe  V  altezza  delle  arginature  in  diversi  ir- 
regolarissirai  livelli  di  questi  piani .  Or  ciò ,  che  mi  ha  fatto  maravi- 
glia nella  citata  descrizione  di  queste  arginature ,  si  è ,  che  non  tro- 
vo che.qui  siasi  fatta  alcuna  livellazione ,  prima  di  prescrivere  a  que- 
ste una  ragguagliata  altezza  di  braccia  a  ;  ma  a  chi  passeggia  sola- 
mente per  il  contorno  di  questi  boschi,  dove  si  è  segnata  nel  dise- 
gno la  linea  delle  arginature  per  il  tratto  di  quattro  miglia ,  appari- 
sce tosto  la  grande  disuguaglianza  di  questi  piani  ,  li  quali  ove  si  ab- 
bassano in  valli ,  ed  ove  sorgono  in  dossi .  E  quando  si  volesse  con- 
durre la  sommità  di  queste  arginature  sotto  la  medesima  linea  oriz- 
zontale ,  sarebbe  d'  uopo  con  immensa  spesa  per  molti  tratti  portare 
il  colmo  delle  arginature  fino  all'  altezza  di  braccia  tS,  e  più  anco- 
ra; nel  qual  caso  non  hanno  più  luogo  tutte  le  altre  dimensioni  pre- 
scritte ne'  capitoli. 

IV.  Ma  poi  diasi  per  fatto  tutto  ciò ,  e  sostengami  le  acque  al  col- 
mo delle  arginature  :  che  ne  avverrebbe  ?  Quanto  sarebbe  facile ,  che  in 
nna  straordinaria  piena  quelle  sormontassero  1'  argine  in  qualche  aito 
un  pò  più  depresso  o  per  il  passaggio  de'  carri,  o  per  altro  aociden- 
te  ?  o  che  dal  peso  delle  acque  si  rovesciasse  nna  parte  d' argine  me- 
no resistente  ?  Ed  allora  sboccando  tutte  improvvisamente  da  un  so- 
lo fianco ,  quale  violenta  irruzione  farebbono  nelle  vicine  campagne  ? 
Oltre  di  che ,  quale  durata  noi  potremo  presagire  a  coleste  argina- 
ture interamente  abbandonate  alla  «liscreaione  de'  contadini,  li  qua- 
li ne  farebbono  quell'  uso ,  che  tornerebbe  meglio  a'  loro  interessi , 
senza  badare  alla  difesa  de*  vicini?  Conchiudo  adunque,  ohe  un  si 
lungo  giro  di  continuate  arginature  o  sarebbe  inutile,  od  anche  noci- 
vo a'  confinanti.  • 

V.  Ma  fingiamo  che  niente  sia  il  fin  qui  detto  :  fingiamo  ohe  co- 
testa  immensa  arginatura  sia  di  valida  difesa  a  tutti  i  territori  adia- 
centi dalle  irruzioni  del  torrente  di  Tradate  :  qui  si  cerca,  a  chi  ap- 
parterebbe il  carico  dj  tanta  spesa?  A'  possessori  superiori ,  nò  i  À 
questi  basta  il  ripararsi  dal  torrente,  come  suol  dirsi  in  casa  sua, 
cioè  ne'  loro  territori  ;  e  lo  hanno  fatto  con  società  di  comuni  spe- 
se.  Ma  cotesti  bosohi  Ramascioni  ,  dove  va  a  consumarsi  il  torren- 
te ,  appartengono  ad  altri  territori  ;  pare  giusto  adunque  ,  ohe  H 
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possessori  inferiori  o  si  facciano  nelle  loro  terre  i  ripari  convenevoli, 
o  ai  uniscano  co1  possessori  superiori  nella  stessa  società  di  spese  co- 
muni ;  molto  più ,  dicono  eglino  ,  perchè  qui  non  si  è  fatta,  novità 
dall'  antico  stato ,  non  si  è  dato  ai  torrente  naovo  corso  ,  ma  si  è 
restituito  interamente  ali1  antica  inalveatone ,  e  termine  ne'  bocchi 
Ramascioni . 

VI.  D'  un  solo  provvedimento  ,  che  parmi  assai  necessario  per  l' in- 
dennità delle  vicine  terre  farò  qui  menzione  .  Forse  questo  mio  cen- 
no potrà  risvegliare  1'  attenzione  de'  confinanti  a  farne  buon  uso  .  I 
boschi  Ramascioni  attraversati  dagli  avanzi  del  torrente  già  diviso  su- 
periormente in  tante  diramazioni  ,  vanno  a  terminarsi  in  un  piano 
assai  depresso  di  brughiere ,  le  quali  in  certi  siti  si  avvallano  ,  per 
dove  potrebbero  incanalarsi  le  acque  a'  danni  de'  campi  coltivati. 
Qui  è ,  dove  riconosco  essere  spediente ,  che  con  piccole  arginature  , 
o  come  volgarmente  dicono  ,  terroni,  si  attraversino  queste  vallette 
fino  dal  loro  incominciamento ,  quanto  basta  a  promuovere  lo  span- 
dane nto  degl'avanzi  del  torrente  per  le  contigue,  e  distese  brughie- 
re .  Con  un  po'  d'  industria  di  moltiplicare  le  diversioni  in  varie 
parti  di  queste  incolte  pianure  *  ti  otterrebbe  un  intero  consumo  di 
queste  acque  ,  molto  prima  che  gli  ultimi  loro  scoli  si  conducessero 
nel  territorio  di  Rescalda.  Ma  tutti  qoe' provvedimenti,  li  qnali  di- 
pendono dalla  cospirazione  di  molti,  sogliono  essere  lenti  assai ,  e  ri- 
servati al  tempo.  Imperocché  io  qni  trovo  una  strana  varietà  d'inte- 
ressi. Altri  aspettano,  ohe  il  vicino  si  muova  a  far  egli,  e  con  suo 
dispendio,  quel  riparo,  che  sarebbe  giovevole  a  tntti.  Altri  hanno 
per  fine  d' impedire  lo  spandimento ,  e  consumo  delle  acque  su  que- 
sti piani  ,  per  non  danneggiare  la  raccolta  del  brugo ,  che  vi  mor- 
rebbe ;  e  però  permettono  volentieri  ,  ohe  le  acque  si  facciano  cana- 
le »  e  si  condneano  in  altre  parti ,  dove  sarebbe  !>ene  l' impedirne 
anticipatamente  il  trascorrimento. 

In  fatti,  quando  ne  IT  Ottobre  dell'  anno  passato  1761.  si  fece  la  vi- 
sita ,  per  deputazione  di  S.  E.  il  sig.  Conte  Ministro  Plenipotenzia- 
rio, ai  riconobbe  da  tutti,  che  il  torrente  di  Tradata  quasi  intera- 
mente consumavasi  ne'  boschi  Ramascioni ,  e  che  dal  fine  di  questi 
fino  al  territorio  di  Rescalda  vi  erano  interposte  amplissime  brughie- 
re di  alquante  miglia  quadrate  ,  capaci  di  per  se  a  consumare  l' in- 
tero torrente ,  non  che  gli  ultimi  avanzi  ;  ma  si  osservò  da  tutti 
allo  stesso  tempo ,  che  qui ,  anziché  procurare  lo  spandimento  con 
piccoli  canali  di  diversione ,  si  permetteva  ,  che  le  acque  s' incanalas- 
sero verso  Rescalda,  con  lasciare  asciutto  tutto  il  piano  delle  bru- 
ghiere .  Non  per  tanto  da'  possessori  del  luogo ,  più  volte  interroga* 
ti,  s'intese,  che  da  questi  ultimi  scoli  del  torrente  di  Tradate  il 
territorio  di  Rescalda  non  ne  aveva  ricevuto  il  minimo  nocumento  ; 
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ma  nondimeno  furono  avvertiti  a  procurarsi  un  più  regolato  spandi- 
mento  supcriore  tulle  brughiere  ,  pel  caso  d'  una  ttraordiaaria  etere* 
acenza . 

PARTE  QUARTA. 

Della  diversione  del  torrente  Gardaluso  dal  congiungimento 

col  Buzze ntc. 

C  A  <P  I  T  OLD  I. 

-Con  quaU  massime  siasi  proceduto  nel  determinare  la  linea  di 
diversione  del  torrente  Gardaluso . 

Noiosa  a  ehi  legge,  ed  inutile  cosa  al  fine  inteso  tarebbe ,  se  io 
per  minuto  esporre  volesti  tutti  li  vari  pensamenti  intorno  alla  aoelta 
di  questa  linea  di  diversione  ,  la  quale  è  una  delle  primarie  operazio- 
ni del  proposto  piano  di  riparazione  .  Io  preferisco  quella,  la  <[uai« 
penso  essere  la  migliore  di  tutte  .  Ma  perchè  da  ohi  legge  ti  com- 

S renda  la  difficoltà  di  questa  nuova  inalveazione ,  e  io  scopo,  ohe 
oc  averti ,  e  l'  utilità  ,  e  la  sicurezza  ;  tarò  in  questo  capitolo  un 
semplice  cenno  di  quelle  generali  regole,  e  considerazioni ,,  le  quali 
voalionsi  avere  nella  inalveazione  del  Gardaluso  . 

I.  .£gli  è  evidente  che  la  separazione  di  questo  torrente  dal  con- 
giungimento col  Bozzente  non  può  farti  per  mezzo  di  un  nuovo  alveo, 
il  quale  lo  conduca  a  scaricare  le  tue  acque  in  qualche  fiume  ,  che 
qui  non  abbiamo  idoneo  al  fine  di  aprire  uno  sbocco  al  torrente.  An- 
zi ti  dee  por  mente  di  tenerlo  gelosamente  lontano  da  qualsitia  tra- 
scorrimento nel  -fiume  01  Iona  poco  dittante,  per  cautela  de'  tuoi  mu- 
lini ,  e  delle  sue  irrigazioni  .  Adunque  ci  converrà  separatamente  con- 
durlo a  spandersi,  ed  a  sboccare  in  brughiere,  e  buschi,  e  terreni 
incolti  di  tanta  estensione,  quanta  è  d'  uopo  per  contenere  ogni  tua 
piena  ,  senza  pericolo  che  trascorri  ne'  geminati .  Ed  appunto  le  Ta- 
sto brughiere,  e  boschi  di  C  i  slago  ,  di  Carhonate ,  di  Mozzate  ,  ec.  , 
le  quali  comprendono  alquante  miglia  quadrate  di  estensione,  sem- 
brano capacissime  dell'  intero  spandimene  . 

II.  Ma  per  ottenere  una  dilatazione  universale  su  questo  piano,  ti 
richiede,  che  il  termine  del  canale  di  diyertione  aia  la  parte  .più  alta 
delle  ttease  brughiere  ,  donde  il  torrente  posta  dividerti  in  molte  di- 
ramazioni .  E  questo  sarà  un  punto  fisso ,  o  determinato  ,  da  cui  di- 
penderà la  cadente  del  fondo,  la  quale  ti  dee  preparare  «olla  regola 
da  dirsi  fra  poco. 

III.  Egli  è  adunque  necessario,  che  il  principio  della  diversione 
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del  Gardaluso  »»  determini  iu  no  punto  di  tale  altezza ,  donde  la 
nuova  inai v eazione  abbia  una  continuata  ,  e  grande  pendenza  al  ter- 
mine della  diversione ,  cioè  allo  •hocco  «opra  il  piano  più  rilevato 
delle  brughiere,  e  de'  boschi. 

IV.  A  ben  disporre  il  nuovo  scavamento ,  si  tenga  per  massima  di 
dare  all'  alveo  tale  larghezza,  profondità,  e  peudeuza  ,  che  il  torren- 
te vi  si  tenga  incassato  in  ogni  combinazione  di  stati  d'  acque  alte  , 
mezzane  ,  e  basse ,  come  si  è  dimostrato  di  sopra  per  rapporto  al  cor- 
to, ed  al  letto  di  tutti  i  torrenti  che  vuol  dire  insomma,  doverse- 
gli  preparare  quel  medesimo  alveo,  ed  in  quelle  medesime  misure, 
sulle  quali  glielo  stabilisco  cai  tempo  la  naturai  al  ohe  gioveranno  le 
osservazioni'  deli'  alveo  vecchio. 

V.  Per  descrivere  questa  cadente  colla  necessaria  pendenza ,  dico 
ottimamente  il  sig.  Eustachio  Manfredi  nel  capitolo  ultimo  della  ri- 
sposta alle  ragioni  de'  signori  Geva  ,  e  Moscatelli,  che  non  vi  può  es- 
ser miglior  regola,  che  V  osservazione  di  quel  medesimo  fiume  ,  o  tor- 
rente* che  si  vuol ,  divertire  ;  mentre  essendo  costante  esperienza  ,  che 
diversi  fiumi  hanno  diverse  pendenze,  e  che  ciascuno  ha  la  sua  par- 
ticolare determinata  dalla  natura,  uè  essendovi  alcuna  sicura  regola 
per  definire  quanta  ella  debba  essere  in  ciascun  torrente  ,  o  fiume  ,  al- 
tro non  rimane  per  saperla,  che  consultare  il  fatto  medesimo  ,  coli'  os- 
servazione del  fiume ,  di  cui  si  tratta.  Adunque  si  fàccia  da  prima 
un'esatta  livellazione  del  vecchio  cavo  Cardaluso  ,  dove  corre  incas- 
sato tra  Tive  stabili  ,  e  dove  si  mantiene  scavate  il  fondo  senza  no- 
tabile alzamento  ;  e  questa  livellazione  sarà  là  norma  di  quella  pen- 
denza ,  che  dovrà  darai  alla  nuova  iualveazione  .  Solamente  avverte  il 
sig.  Eustachio  Manfredi  ,  die  nel  luogo ,  ove  si  misurerà  la  caduta 
del  vecchio  fiume  ,  o  torrente ,  egli  non  porti  materia  a*  altra  condi- 
zione da  quello  ,  che  dovrà  portare  nel  nuovo  alveo  ;  come  se  in  que- 
sto dovesse  portar  sassi,  o  ghiaia,  e  la  caduta  si  misurasse,  ove  egli 
non  corra ,  ehe  con  terra  od  areica  ;  mentre  la  diversità  delle  matè- 
rie ,  diversifica  notabilmente  le  cadute.  Sebbene"  trattandosi  di  torren- 
te ,  sarà  sempre  il  più  sicuro  partito  d'  abbondare  piuttosto ,  che  di 
scarseggiare  nella  pendenza . 

Potrà  forse  parere  strano  a  taluno ,  che  nella  delineazione  d'  nna 
nuova  cadente  di  torrente,  o  di  fiume  convenga  procedere  con  tanta 
misura  di  cautele  ;  mentre  1'  ordinàrio  costume  pare  che  sia  quello 
di  semplicemente  congiungere  con  retta  linea  il  punto  della  diversio- 
ne col  suo  termine;  ed  accertata  una  tal  quale' pendenza  di  detta  li- 
nea ,  pretendono  alcuni  questa  essere  la  cadente  del  nuovo  fondo; 
quasi  che  la  natura  fosse  obbligata  ad  assettare  il  fondo  con  quella 
declività,  che  essi  totalmente  ad  arbitrio  ri  assegnano,  e  che  sareb- 
be diversa,  se  da  altro  sito  del  medesimo  fiume,  o  torrente  dessero 
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principio  all'  inalveazione  ;  9  non  piuttosto  toccassi  ad  e»!  di  «sco- 
modare le  loro  idee  ali*  esigenza  della  natnra ,  oioè  alla  qualità  del 
Jondo,  e  delle  materie,  ed  alla  copia  delle  acque;  mentre  da  tutto 
queste  condizioni  dipende  la  varietà  delle  diverse  pendente  di  cia- 
scun particolare  torrente. 

VI.  La  qualità  adunque  delle  materie  più,  o  meno  pesanti,  ohe 
ai  conduce  il  torrente  per  qualohe  tratto ,  siccome  richiede  più ,  o 
meno  di  velocita  per  il  loro  trasporto;  coti  obbliga,  che  alla  nuova 
cadente  diasi  a  questo  fine  pendenza  proporzionale.  E  questa  ò  una 
delle  primarie  avvertenze  per  isfuggire  il  riempimento  del  nuovo  al- 
veo. Imperciocché  si  dee  riflettere  col  sig.  GugUelmini  nella  sua 
scrittura  «tampata  sopra  1'  introduzione  del  Reno  in  Volano ,  ai  dee , 
flit  ?he  iif}umi>  «  trorcnti  portano  seco  tre  sorte  di  ma- 
wm  »—  ì  CXZ  CZZél  ,  Utopia  ,  e  Uzza ,  o  sia  terra  sottilissima  .  /  sassi 
non  s'  incorporano  con  V  acqua  ,  ma  sono  spinti  dalla  medesima  nel 
correre  che  fa  con  gran  pendenza,  e  solo  tanf  oltre  ,  quanto  gli  ob- 
bliga la  pendenza  dell'  alveo  ,  e  la  quantità  dell'  acqua,  essendo  la 
prima  assolutamente  necessatàa  ,*  comecché  la  copia  dell'  acqua  sola  , 
senza  V  inclinazione  del  piano ,  non  è  capace  a  smuoverli .  S' uniscono 
bene,  0  per  dir  meglio,  si  confondono  con  f  acqua  la  sabbia,  e  la 
lezzo,  le  quali,  come  materie  pesanti,  non  v'  è  chi  no»  sappia,  non 
poter  essere  sostentate  da  un  fluido  più  leggiero ,  senza  un'  agitazio- 
ne ,  od  un  moto  di  parti  ,  che  nell'  acqua  corrente  non  è  altro  che  la 
velocità;  ed  è  determinato  in  natura ,  aibenchè  a  noi  non  affatto  no- 
to t  U  grado  di  eua  sufficiente  a  sostener  sollevata  neW  acqua  la 
sabbia ,  e  la  Uzza .  E  quindi  altra  velocità  è  necessaria  per  sostene- 
re la  sabbia  grossa  ,  altra  per  la  più  minuta ,  ed  altra  per  la  Uzza  , 
e  secondoche  si  diminuisce  il  peso  e  la  mole  delle  materie,  altrettan- 
to minore  velocità  è  sufficiente  per  non  lasciar  deporre  .  Fin  qui  il 
aig.  Guglielmi™. 

VII.  Da  questa  dottrina  nasce ,  che  la  cadente  necessaria  per  impe- 
dire le  deposizioni,  e  1*  alzamento  di  fondo  nelle  nuove  diversioni  de* 
torrenti  ,  non  viene ,  dice  il  sig.  Guglielmi™  ,  sotto  una  regola  ge- 
nerale, come  pace.,  ohe  talvolta  abbiano  supposto  i  Periti.  Se  il  tor- 
rente del  Gardaluso  nel  sito  della  meditata  diversione  non  si  condu- 
ce altra  materia  seco ,  che  sabina,  e  terra,  di  minore  declività  farà 
quivi  bisogno;  se  grossa  ghiaia,  o  sassi,  dee  studiarsi  di  dare  alla 
cadente  quel  più  di  pendenza  «  e  per  conseguenza  di  portarsi  più  al- 
l' insù  per  trovarla  ;  acciocché  la  forza  dello  §  tesso  corpo  d'  acqua  , 
accresciuta  dalla  velocità ,  prevalga  al  atetnento  del  peso  delle  mate- 
rie. E  la  più  certa  fra  tutte  le  regole  ,  per  determinare  una  tale) 
pendenza  ,  sarà  sempre  la  misura  della  caduta  dell'  alveo  vecchio  ,  in 
quel  tratto  dove  il  torrente  li  mantiene  stabilito  il  fondo,  non  ostanti 


Dig 


LECCHI 


433 


le  materie  pesanti ,  le  quali  debbansi  da  lui  spingere  innanzi,  uni- 
formi a  quelle  della  nuova  inalveazione. 

Vili.  E  qui  si  avverta  diligentemente  in  qualsivoglia  scavamento 
di  torrente,  o  di  fiume,  cbe  siccome  la  forza  delle 'piene ,  in  quanto 
concorre  al  trasporto  delle  ghiaie ,  non  dipende  dall'  altezza  «ola  del- 
la sezione  ,  ma  dalla  mole  dell'  acqua  moltiplicata  per  la  sua  velocità; 
cosi  ad  accrescere  ,  e  ad  accelerare  viepiù  la  velocità  alle  acqne ,  vi 
concorre  non  solamente  un  maggior  grado  di  declività  del  foudo  in 
nn  tratto  determinato  ,  ma  altresì  tutta  1a  caduta  superiore  fino  dal 
•uo  principio..  E  per  questa  ragione,  ■ove  trattasi  ili  condurre  tor- 
renti per  nuovi  cavamenti,  conviene  ponderare  bene  la  pendenza  to- 
tale, e  ricordarsi  di  ciò,  che  acutamente  nota  il  p.  Grandi  tielP  esa- 
me della  scrittura  del  aig.  Ingegnere  Rondelli.  Qui,  dice  egli,  tor- 
na a  proposito  lo  scoprire  un  equivoco ,  che  spesso  inganna  quelli , 
che  non  hanno  punto  di  teorica  nelle  operazioni  de'  fluidi.  Sentono 
dire  ,  che  la  velocità  ne'  gravi  cadenti  cresce  in  dimezzata  proporzione 
dell'  altezze  ;  e  citano  su  questo  punto  le  dimostrazioni  del  Galileo ,  e 
del  Torricelli ,  ,  e  le  applicano  all'  altezza  del  corpo  fluido  dell'  acqua 
corrente  in  vari  canali,  credendo  che  debba  farsi  più  veloce  il  suo 
corso,  in  ragione  dimezzata  dell'  altezza  della  sezione;  quando  li  sud- 
detti Autori  hanno  parlato  unicamente  dell'  altezza  presa  dall'  origine, 
del  moto,  la  quale  sola  pub  regolare  la  velocità  de'  cadenti,  e  non 
hanno  stesa  la  dottrina  loro  all'  altezza,  die  ha  la  superficie  dell'  ac- 
qua dal  foiido  dell'  alveo ,  Iti  quale  non  può  per  se  stessa  cagionare 
maggior  velocità  ,  quando  non  sia  maggiore  di  tutta  la  caduta  del- 
l' acqua;  come  con  varie  sperienze,  e  ragioni  ha  dimostrato  espressa- 
mente il  Galileo  medesimo  ,  e  poscia  il  Gugliclmìni  ec.  Se  adunque  U 
livellazione  dello  sviamento  del  Cardaluso  tino  al  suo  termine  ci  pre- 
senti una  tale ,  e  tanta  caduta  ,  quanta  richiedesi  al  continuo  traspor- 
to delle  ghiaie ,  la  qual  cosa  delle  condotte  de*  torrenti  è  sempre  il 
primario  oggetto  ;  allora  da  coteita  nuova  inalveazione  potremo  pro- 
metterci stabilità  senza  timore  di  riempimento ,  e  pericolo  di  traboc- 
camento. 

IX.  Aggiungo  ancora  no'  altra  regola  degna  di  grande  considerazio- 
ne, ogni  qual  volta  si  progettano  simigliami  diversioni;  ed  è,  che  in 
parità  di  tutte  le  altre  circostanze  di  qualità  di  fondo,  e  di  materie 
pesanti,  la  sola  disugaaglianza  del  corpo  d'acque  di  ciascun  fiume» 
o  torrente  richiede  una  proporzionale  pendenza  sua  propria;  cioè 
più  grande  in  quelli ,  che  hanno  meno  acqna ,  e  minore  in  quelli , 
cbe  ne  hanno  più.  Così  osserva  il  Gnglielmini,  che  il  Po  ha  poche 
once  di  pendenza  per  mìglio;  più  assai  ne  ha  il  Reno,  ed  anco  più 
altri  minori  fiumi ,  e  torrenti ,  e  li  piccoli  canali  de'  mulini  ne  richie- 
dono tanta,  che  non  possono  mantenersi,  se  non  che  con  iscavamend 
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continui.  Di  questa  legge  di  natura  abbiamo  una  prova  indubi- 
tata nel  paragone  delle  livellazioni  fatte  negli  alvei  antichi  de'  tre 
torrenti .  Il  Bozzente ,  siccome  quello  ,  che  è  di  portata  d' acque  il 
doppio  maggiore  di  ciascuno  degli  altri  due  torrenti ,  cosi  egli  $'  è 
fatta  una  molto  minore  pendenza  rispettivamente  ;  e  fu  osservato  che 
questa  s'  accostava  alla  metà  di  quella ,  la  quale  o  dal  Garda! uso ,  o 
molto  più  dal  torrente  di  Tradate  erasi  costantemente  mantenuta . 

Dopoché  l'Architetto  avrà  consultate  tutte  queste  regole  per  deter- 
minare la  pendenza  di  ciascun  torrente ,  tenga  per  fermo  ,  che  il 
metodo  più  sicuro  si  è  quello  del  paragone  della  declività ,  la  quale 
si  è  di  già  formata  il  torrente  medesimo  nel  1'  alveo  vecchio ,  e  nelle 
stesse  circostanze  di  qualità  di  fondo ,  di  materie  pesanti ,  e  d'  al- 
tezza della  caduta  presa  dall'  origine  del  moto .  Imperciocché  chi  po- 
trà bilanciare  tutte ,  ed  indovinare  quanto  1'  una  all'  altra  prevalga  , 
senza  la  prova  del  fatto  ?  Troppo  recondito  è  questo  esame ,  al  quale 
non  procedano  i  lumi ,  e  gì'  insegnamenti  dello  stesso  torrente  .  Si 
può  errare  per  difetto,  o  per  eccesso  ,  e  sempre  con  pericolo.  In 
fatti  osserva  il  Guglielmini  in  più  luoghi ,  che  tutti  gli  alvei  de'  fiu- 
mi ,  e  dei  torrenti  hanno  una  certa  pendenza ,  della  quale  non  si  sa- 
prebbe dirne  il  perchè  ;  ed  è  tanto  loro  propria  ,  die  egli ,  che  per- 
dendola, immediatamente  la  riacquistano  colla  deposizione  delle  ma- 
terie nel  fondo  superiore  ;  ed  acquistandosene  ,  o  dandosegliene  di 
vantaggio  ,  ben  presto  lasciano  il  superfluo  con  lo  scavamento  dello 
stesso  fondo . 

So ,  che  ad  alcuni  pratici  parrà  o  strana  ,  o  soverchia  tanta  scru- 
polosità nella  scelta  della  pendenza  di  ciascuna  diversione  ;  ma  riflet- 
tasi ,  che  la  natura  delle  acque  è  inesorabile  nelle  sue  leggi  ;  c  chi 
non  la  studia  sottilmente,  o  la  trascura,  erra  sempre  nella  teorica, 
e  nella  pratica . 

CAPITOLO  II. 

Da  guai  principio,  ed  a  guai  termine,  giusta  le  prescritte 
cautele,  siasi  stabilita  la  linea  di  diversione  del 
torrente  Garduluso  . 

Da  uno  sbocco  del  Gardaluso,  alquanto  sopra  del  Lazzaretto  di 
Locate  ,  per  retta  linea  di  trabucchi  n83.  fino  al  principio  delle 
brughiere  di  Cislago,  verso  certo  sito  denominato  delle  Pioppette  , 
si  è  ritrovata  colla  livellazione  una  pendenza  la  più  uniforme  al  vec- 
chio cavo ,  ed  anzi  maggiore ,  calcolando  la  pendenza  di  tutta  la  ca- 
duta superiore  a  questo  sito  ;  e  però  da  questo  punto  ,  e  su  questa 
linea  si  è  fissato  lo  sviamento  del  Gardaloso . 


LECCHI 


435 


Nel  primo  tratto  del  nuovo  cavamento  di  trabucchi  390 ,  in  terre- 
no coltivato  se  gli  è  data  una  larghezza  di  braccia  ia,  e  la  massi- 
ma pendenza  di  once  .+  <.  per  ogni  100.  trabucchi  ;  acciocché  il  fon- 
do del  nuovo  alveo  potesse  scavarsi  per  4-  braccia  sotto  il  livello  del 

Jriù  basso  terreno  di  Carbonate  ;  ed  inoltre  si  è  ordinato  ,  che  con 
a  terra  di  scavamento  *  od  altronde  trasportata ,  si  formasse  un'  ar- 
ginatura così  alta  ,  e  soda ,  che  non  potesse  sospettarsi  pericolo  di 
minimo  traboccamento  ,  ancbe  nel  caso  di  qualsivoglia  straordinaria 
escrescenza  ,  la  quale ,  attesa  la  gran  pendenza ,  e  velocità  in  qnesto 
sito ,  non  potrà  alzarsi  dal  nuovo  fondo  ,  che  all'  altezza  di  due ,  o 
di  tre  braccia  . 

Na  secondo  tratto  di  trabucchi  79»  ,  dove  si  rialza  P  orizzonte  de' 
terreni  adiacenti,  si  è  regolato  il  cavamento  in  modo,  che,  come  la 
larghezza  di  braccia  10 ,  così  la  pendenza  insensibilmente  si  debba 
scemare,  cioè  sul  principio  la  declività  è  d'  once  4°  >  poscia  di  35, 
e  di  36  ,  e  finalmente  di  37.  per  ogni  100.  trabucchi  ,  e  ciò  con  la 
medesima  proporzione  ,  con  cui  le  diramazioni  del  torrente  si  vanno 
moltiplicando  ,  e  ristrìngendo  le  sezioni  dell'  alveo .  Imperocché  ,  co- 
me si  è  avvertito  nelle  regole  del  precedente  capitolo,  la  velocità 
delle  acque  del  torrente  in  quest'  ultimo  tratto  non  dipende  sola- 
mente dalla  pendenza  di  ciascuna  sezione,  ma  dalla  origine  della  ca- 
duta di  tutto  1'  alveo  ,  e  dalla  declività  molto  maggiore  delle  acque 
superiori,  le  quali  premono  sul  collo  alle  susseguenti,  e  le  incalzano. 
Ond'  è  ,  che  le  restanti  acque ,  allo  shoccar  che  fanno ,  e  spandersi 
sul  piano  delle  brughiere ,  vi  entrino  con  velocissimo  movimento ,  il 
quale  è  necessario  per  dissipare  le  pesanti  materie . 

Ma ,  ritornando  al  primo  punto  dello  sviamento  del  Gardaluso  ,  do- 
ve ha  un'  ottima  intestatura  d'  alte  rive ,  si  avverta  ,  che  lo  svolgi- 
mento del  torrente  percuote  la  sinistra  sponda ,  dov'  è  situata  la  chiu- 
sa ,  la  quale  taglia  1'  antico  corso;  onde  sarà  espediente  di  munirla 
di  qualche  sprone,  0  respingente  ,  e  con  un  forte  muro  di  ceppi  con- 
tinuato per  60.  braccia  ,  acciocché  si  sostengano  le  acque  nella  pri- 
ma introduzione  al  nuovo  rettilineo  cavamento. 

Immediatamente  alla  sinistra  parte,  ove  piega  l'antico  alveo  del 
torrente  verso  Carbonate  ,  si  stabilirà  la  chiusa,  e  la  terra  del  vici- 
no  scavamento ,  si  gitterà  alle  spalle  della  medesima .  Quivi  si  darà 
principio  alla  nnova  inalveazione ,  la  quale  si  proseguirà  fino  ad  in- 
tersecare la  strada  Varesina  ,  alquanto  di  sopra  di  Carbonate  ,  dove 
si  costruirà  il  nuovo  ponte. 

Dalla  strada  Varesina  si  prolungherà  il  cavo  in  distanza  di  trabuc- 
chi 7.  da  una  casa  rusticana,  denominata  del  Perà,  sul  confine  fra 
Locate ,  e  Carbonate  ;  e  poscia  si  condurrà  attraverso  la  strada  Mezza- 
nella,  donde  con  piccola,  ed  insensibile  piegatura  il  nuovo  cavamento 
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entrerà  sulle  brughiere  più  alte  di  Carbonate ,  e  quindi  su  quelle  di 
Mozzate,  e  gradatamente  diminuendosi  ii  cavamento ,  «l'altezza  del- 
le sponde ,  porterà  finalmente  1'  ultimo  sbocco  al  principio  delle  bru- 

Shiere  di  Cislago  al  dk  sotto  delle  Pioppette ,  con  uno.  spandimento 
i  dieci ,  e  più.  mila  pertiche  tra  brughiere ,  e  boschi  * 
La  durata  del  colmo  d'  una  massima  piena  del  Gardaluso  c  di  mez- 
z'  ora ,  o  poco  più  ;  e  lo  stato  successivo  di  crescere  ,.  e  di  decresce- 
re non  oltrepassa  le  ore  cinque.  Or  chi  dubita,,  che  una  si  vasta 
estensione  di  superficie  non  possa  consumare  qualsisia  piena  del  Gar- 
daluso con  l'esempio  d'altri  torrenti  maggiori,  Ir  quali  si  spandono 
in  superficie  assai  minore .  E  molto  più  quando  dall'  industria  degli 
abitatori  si  farà  buon  uso  della  bonificazione  delle  acque,  e  si  pian- 
teranno boschi  circondati  da'  suoi  arginetti  ,  e  si  faranno  infinite  al- 
tre diramazioni  da  ciascuno  su'  propri  fondi. 

La  sperienza  delle  piene  de'  due  anni  precedenti  ci  fa  già  un  si- 
curo pronostico  dell'  ottima  riuscita  di  questa  nuova  diversione  del 
Gardaluso,  e  ne  riferirò  gli  effetti  * 

I.  Il  torrente  in  tutto  il  tratto  della  sua  nuova  condotta ,  anziché 
alzarsi  di  fondo,  se  lo  ha  profondato  maggiormente;  ciò  che  ci  assi- 
cura ,  che  ben.  lontano  è  il  perìcolo  del  suo  riempimento  di  materie , 
e  quindi  di  traboccamento  ancora  ,  per  dove  passa  ne'  terreni  colti- 
vati di  Carbonate.. 

IL  Fino  allo  sbocco  del  nuovo  alveo  sulle  brughiere  veggonsi  tra- 
sportate le  ghiaie  più  grosse,  e  pesanti,  le  quali  quivi  non  si  fer- 
mano ,  nè  si  ammucchiano ,  ma  di  mano  in  mano  si  vanno  spargen- 
do, e  dilatando  ne'  piani  de'  boschi,  e  di  tutte  le.  altre  diramazioni. 
Questo  efletto  dimostra ,  che  non  ostante  le  successive  diminuzioni 
del  corpo  d'acque,  la  pendenza  dell'  alveo,  sulle  brughiere  è  tale,  e 
tnnta ,  che  da  se  sola  basta  a  mantenere  la  velocità  alle  acque ,  e  la 
forza  al  trasporto  delle  materie  ,  senza  permettere  deposizioni  nocive 
al  suo  sbocco.. 

III.  Anzi  il  successivo  profondamento  del  fondo  si  è  dovuto  frena- 
re presso  Io  sbocco  con  una  briglia ,  o  sia  trave  attraversante  l' alveo  , 
al  di  sotto  della  bocca  di  Cislago;  acciocché  ivi  il  torrente  non  si 
abbassasse  di  soverchio  con  iscemarsi  la  diversione  fatta  pe'  boschi 
di  Cislago.. 

IV.  Tanto  è  lungi  dall''  interrimento ,  ed  alzamento»  di  fondo  la 
nuova  diversione  ,  che  in  tutto  il  lunghissimo  tratto  di  cavo  sulle 
brughiere  per  quasi  due  miglia  ,  cioè  del  continuato  scaricatore  dal- 
la bassa  riva  destra,,  converrà  in  progresso-  aver  l'occhio  di  accre- 
scervi altre  briglie ,  acciocché  quivi  non  si  scavi  di  più  il  tuo  fondo, 
e  non  si  renda  incapace  la  destra  riva  del  traboccamento  delle  pie- 
ne sulle  brughiere ,  giacché  a  questo  fine  appunto  d'  ottenere  ua 
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continualo,  ed  equabile  spandimento ,  si  è  prolungato  su  queste  il 
cavo  in  una  scarsa  profondità  . 

V.  Neil1  esperimento  delle  piene,  de*  due  anni  passati  non  è  acca- 
duta la  minima  irruzione  su'  terreni  coltivati,  ne  potrà  accadere 
giammai  ;  perchè  tutta  la  riva  sinistra  ,  la  quale  risguarda  le  campa- 
gne di  Mozzate,  di  Carbonate,  e  di  Cifdàgc  ,  si  è  munita  d'  una 
continuata  arginatura  ,  da  non-  potersi  giammai  sormontare  dalle  pie- 
ne ,  le  quali  da  tutta  la  contrapposta  riva  destra  bassissima  per  il 
corso  di  due  miglia  hanno  lo  scarico,  e  traboccano  successivamente 
sulle  brughiere  ;  e  per  conseguenza  il  torrente-  non  può  avere  altezza 
maggiore  dell'  arginatura  posta  sulla  sinistra  sponda  a  difesa  delle 
campagne . 

VI.  L' inalveazìone-  si  é  mantenuta  in  quella  rettitudine ,  che  si  e- 
ra  data  al  torrente  sin  dal  principio  ,  e  senza  svolgimento  ,  o  corro- 
sioni irregolari  di  rive ,  e  tortuosità  ;  ciò'  che  è  un  effetto  Iella  pen- 
denza uniforme  del  fondo,  e  della  resistenza  del  terreno,  per  dove 
decorre  .  Anzi  le  rive  stesse  in  questi  due  anni  si  veggono  già  vesti- 
te di  erbe ,  e  di  gramigne ,  e  divenute  più  resistenti . 

CAPITOLO  IIL\ 

Se-  possa  ragionevolmente  dubitarsi  ,  che  gli  spandimenti  del  Gar- 
daluso  sulle  brughiere  decorrano  a  nuovamente  unirsi  o  col 
torrente  di  Tradate  a  destra,  o  col  Bozzente  nel 
cavo  Borromeo  alla  sinistra  .- 

L  inalveazìone  delle  Brughiere  sur  Card  al  uso ,  dove  hanno  cornai- 
ciamento  gli  spandimenti,  è  situata  nel  mezzo  delle  altre  due  inal- 
v c-azioni ,  r  una  a  destra  del  torrente  di  Tradate  pe'  boschi  Rama- 
scioni,  1'  altra  a  sinistra  del  torrente  Bozzente  per  il  cavo  Borromeo. 
La  distanza  del  Cardalaso-  su-  queste-  brughiere-  da  ciascuno  degli  al- 
tri due  torrenti  è  dove  d'  un-  miglio ,  e  dove  di  due  ;  onde  gli  span- 
dimenti laterali,  e  successivi  del  Cardaluso  nel  suo  corso  sulle  bru- 
ghiere ,  hanno  una  più  ohe  bastevole  ampiezza  per  contenervisi .  Ma 
procediamo  innanzi  con  un  dettaglio ,  che  rappresenti  più  vivamente 
il  fatto- 
li prolungamento  del  nuovo  cavo  del  CardaTuso-  si  è  regolato  io- 
modo  ,  che  gli  spandimenti  sulle  brughiere  di  Mozzate ,  e  di  Carbo- 
nate per  il  tratto  di  due-  miglia  fossero  continuati ,  ed  uniformemen- 
te distribuiti  dal  traboccsnnento  ,  che  fa  il  torrente  dalle  basse  rive 
poste  a  destra  .  Imperocché  ,  essendosi  osservato  ,  ohe  quando  dalla 
sinistra  sponda  fino  alla  cassina  Visconti  si  permettessero  trabocca- 
menti irregolari ,  questi  facilmente  potevano-  .trascorrere  nelle  vicine: 
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campagne  ;  si  è  prescrìtta  la  regola ,  che  da  Carbonate  fino  alle  bru- 
ghiere di  Cislago  la  sinistra  sponda  munita  fosse  d'un  argine  conti- 
nuato ,  per  riparo  delle  campagne .  La  contrapposta  sponda  destra  per 
il  corso  di  <\  nasi  tre  miglia  ,  non  è  più  alta  dal  fondo  che  d'  un  brac- 
cio ,  e  mezzo  sul  principio,  c  poi  d  un  braccio,  ed  in  seguito  d' on- 
ce io,  8,  6,  4»  bno  ad  un  totale  ragguagliamento  col  piano  delle 
brughiere  di  Cislago  .  Or  cotesta  bassa  riva  di  prolungamento  del 
cavo  per  tratto  lunghissimo  fa  le  veci  d'  un  continuato  ,  e  regolatis- 
einio  scaricatore  di  tutte  le  piene.  Se  l'escrescenza  del  Gardaluso  è 
delle  massime  ,  e  la  sua  altezza  è  di  braccia  a ,  Io  scarico  comincia 
a  farsi  molto  più  di  lontano  ;  se  la  piena  è  mediocre,  e  non  oltrepassa 
di  molto  F  altezza  d' un  braccio ,  proporzionale  riesce  lo  scarico  delle 
rive  più  basse  ;  e  ciò  ,  che  più  rileva  ,  in  questa  forma  lo  spandi- 
mene delle  acquo  si  stende  in  ogni  parte  di  queste  brughiere . 

Dagli  sperimenti  delle  piene  del  Gardaluso,  accadute  nell'anno 
6corso  1761,  si  è  calcolato,  che  il  torrente  dalla  sola  sponda  destra  del 
prolungamento  del  suo  cavo,  consuma,  e  spande  più  di  due  terze  par- 
ti  delle  acque  sue;  ed  il  residuo  in  parte  è  divertito  dal  cavo  di  Ci- 
elago ,  aperto  sulla  riva  sinistra  per  irrigazione  de'  boschi ,  ed  io  par- 
te si  consuma  nelle  restanti  brughiere. 

Si  è  dubitato  da  cert'  uni  ,  se  una  sì  grande  diversione  del  Garda- 
luso dalla  sponda  destra  del  suo  prolungamento  sulle  brughiere,  po- 
tesse congiungere  le  sue  acque  con  quelle  del  torrente  di  Tradate  nei 
boschi  Ramiucioni.  A  questa  dubitazione  contrappongo  la  sperienza  , 
e  la  ragione  .  In  tutte  le  pacate  piene  del  Gardaluso  non  si  è  potu- 
to notare  il  minimo  segnale  di  trascorrimento  delle  sue  acque  in  vi- 
cinanza de'  boschi  Ramascioni  ;  e  lo  stesso  si  è  confermato  nell'  ulti- 
ma generale  visita  del  passato  Ottobre  del  1761  ,  ed  anche  la  ragio- 
ne dimostra  non  potersi  lare  un  tal  congiungimento  dì  acque;  peroc- 
ché dalla  sponda  destra  del  Gardaluso  il  piano  delle  brughiere  e  bea- 
si molto  deolive  verso  i  boschi  Ramascioni  ;  ma  in  vicinanza  dei  me- 
desimi torna  ad  essere  acclive ,  e  la  pendenza  è  anzi  rivolta  verso  il 
piano  inferiore  della  brughiera  di  Cislago,  dove  le  acque  del  Gar- 
daluso decorrono.  Anzi,  a  fine  di  condurre  queste  acque  a  con- 
sumarsi nelle  brughiere  alquanto  più  vicine  a'  boschi  Ramascioni,  le 
quali  si  rimanevano  in  asciutto ,  dalla  medesima  sponda  destra ,  qui- 
vi assai  bassa  ,  del  Gardaluso  si  sono  aperte  tre  derivazioni  rivolte  a 
questi  medesimi  piani  più  vicini  a'  boschi  Ramascioni  ;  e  fino  dalla 
prima  visita  dell'  anno  17"  .  fu  stabilito  per  massima ,  che  dal  primo 
•ngresso  sulle  brughiere  più  alte  di  Mozzate ,  e  di  Carbonate  dove- 
vasi proourare  qualche  gran  diversione  al  torrente  dalla  riva  destra 
sopra  il  piano  più  rilevato  delle  medesime  ,  acciocohè  la  piena  tutta 
non  caricasse  verso  le  parti  inferiori  delle  brughiera  di  Cislago,  le 
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quali  da  una  parte  hanno  la  pendenza  verso  il  cavo  Borromeo.  Ed  a 
questo  pericolo  d'  un  qualche  trascorrimento  d'acque  del  Gardaluso 
nel  cavo  Borromeo ,  in  caso  di  straordinaia  escrescenza  ,  fu  baste  vol- 
mcnte  provveduto  fino  dal  tempo  delle  prime  Relazioni  del  17Ó8  , 
con  ordinare  nel  sito  superiore ,  detto  della  Croce  ,  un  taglio  nella 
destra  riva ,  quivi  più  alta ,  del  Gardaluso ,  ed  una  gran  diversione 
su  questo  piano  di  brughiere  .  Or  di  uno  sfogo  cotanto  importante , 
ed  anticipato,  stabilitosi  allora  col  solo  riguardo  della  pubblica  utili- 
tà ,  non  si  è  eseguita  fuorché  la  sola  apparenza  ;  ne  so  il  perchè  ; 
mentre  questo  sfogatore  della  piena  s'  incontra  subito  in  un  piano 
proporzionale  di  brughiere  alla  destra  ;  nè  ,  come  s'  è  detto ,  possono 
inoltrarsi  le  sue  acque  a  congiungersi  col  torrente  di  Tradate  ne* 
boschi  Ramascioni .  Anzi  s'  era  studiata  da  principio  questa  prima  di» 
versione  alla  destra ,  perchè  piuttosto  dal  generale  spandimento  del- 
le acque  del  Gardaluso  sopra  le  inferiori  brughiere  di  Gislago  pote- 
vasi  dubitare ,  che  qualche  parte  delle  medesime  decorresse  alla  sini- 
stra verso  il  cavo  Borromeo,  dove  già  s'  è  introdotto  il  Bozzente;  e 
ne  addurrò  il  fondamento .  Le  brughiere  inferiori  di  Gislago  ,  e  di 
Geranzano  attraversate  sono  da  una  strada  assai  bassa,  detta  di  Gal- 
larate  ,  la  quale  conduce  al  cavo  Borromeo  ,  e  verso  cui  ha  la  pen- 
denza comune  con  il  piano  stesso  d*  una  parte  di  queste  brughiere . 
Or  quanto  sarebbe  facile  ad  accadere ,  che  queste  acque  ,  dilatate  in 
copia  maggiore  su  questi  piani,  e  seguendo  la  naturale  declività  , 
s'  avviassero  su  questa  strada  ad  isboccare  nel  cavo  Borromeo  ?  E 
quantunque  elleno  fossero  una  piccolissima  parte  del  torrente ,  dopo 
gli  sbandimenti  superiori  già  riferiti  y  non  pertanto  porterebbero  un 
qualche  accrescimento  al  Bozzente  > 

Anche  al  pericolo  di  questo  trascorrimento  di  acqne  si  è  trovato  il 
riparo  facile ,  e  sicuro ,  e  di  già  esperimentato  in  altre  piene .  In  al- 
tezza di  due ,  o  di  tre  braccia ,  ed  in  lunghezza  di  cento ,  e  dugen- 
to,  e  più  braccia  si  è  attraversata  in  molti  luoghi  la  strada  di  Gal- 
larate  da  arginature ,  le  quali  chiamano  volgarmente  terroni .  Queste 
sostenendo  le  acque  di  semplice  espansione  ,  le  obbligano  a  dilatarsi 
lateralmente  sulle  brughiere  un  po  più  alte,  dalle  quali  decadendo 
elleno  di  nuovo  sulla  strada ,  ed  incontrando  la  seguente  traversa  , 
di  bel  nuovo  si  debbono  rialzare ,  e  spandersi  ;  e  cosi  di  mano  in  ma- 
no fino  all'  intero  loro  consumo.  E  di  questo  ottimo  provvedimento 
•e  ne  sono  sperimentati  già  gli  effetti  nelle  piene  dell1  anno  passato  , 
delle  quali ,  dopo  la  costruzione  delle  medesime  traverse ,  non  s'  è 
visto  il  minimo  irascorrimeBto  nel  cavo  Borromeo. 

Sebbene  mi  si  permetta ,  che  nuovamente  io  il  ripeta  per  zelo  del 
pubblico  bene,  ad  impedire  interamente  li  trascorrimenti  delle  espan- 
sioni del  Gardaluso  nel  cavo  Borromeo  alla  sinistra,  nel  caso  di  qualche 
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massima  piena»  io  consigliere  mai  sempre,  ohe  ti  abiliti  la  men- 
tovata superior  diversione  dello  scaricatore  denominato  della  Croce, 
progettato  concordemente  fin  dal  principio  da  tutti  li  Periti,  ed  or- 
dinato con  ispeziale  decreto  dell'  Eccelsa  Giunta .  Questo  eraBi  già 
cominciato  ad  iscavare  nella  riva  destra  del  Cardaiuso  sulle  brughiere 
di  Mozzate ,  e  di  Carbonate ,  ma  con  tale  avvertenza  ,  «he  il  fondo 
della  bocca,  e  del  canale  non  fosse  più  alto  che  d'  onoe  8,  o  9.  dal 
fondo  immediato  del  Cardaiuso  ;  che  vale  a  dire ,  che  avesse  quel- 
li altezza  medesima  ,  la  quale  ha  poi  tutta  la  riva  destra  inferiore  del 
prolungamento  del  Cardaiuso  sulle  più  basse  brughiere  di  Cislago. 
Con  ciò  conseguivasi ,  che  nelle  minori  piene  vi  rimanesse  nel  cavo 
principale  un  corpo  d'  acque  in  altezza  d'  once  8,09,  bastante  al- 
1*  irrigazione  de'  boschi  di  Cislago,  e  nelle  massime  -escrescenze  ne 
trabboccasse  per  questo  superiore  sfogatore  il  solo  eccesso  delle  ac- 
que ,  le  quali  occupassero  ancora  1'  estensione  tutta  .dei  gran  piano 
più  rilevato  di  brughiere.  Or  di  questo  scaricatore,  appena  incomin- 
ciatosi ,  se  n1  è  interrotto  il  proseguimento .  E  se  io  dovessi  interpre- 
tarne il  perchè  ,  crederei  di  non  andar  lungi  dal  vero  ,  se  m'  entras- 
se il  sospetto  di  giudicare,  che  temano  alcuni ,  die  «caricandosi  il 
torrente  tanto  al  di  sopra  della  destra  riva ,  e  riducendosi  poi  1*  al- 
tezza sua  a  quelle  sole  once  8,  o  q,-con  cui  si  alza  dal  iondo  del 
cavo  lo  scaricatore  della  Croce  si  toglierebbe  ,  o  si  .diminuirebbe  il 
corpo  d'  acque  alla  bocca  di  Cislago,  situata  sulla  sinistra  riva  al  di- 
sotto per  due  miglia  .  Se  si  ragionasse  oosi  ,  non  potrebbesi  figurare 
discorso  più  contrario  al  fatto  medesimo,  non  che  alla  ragione  • 

Convieu  sapersi  da  chi  non  1'  ha  riconosciuto  di  vista,  che  da  que- 
sto progettato ,  ed  ora  quasi  trascurato  «caricatore  della  Croce ,  pro- 
cedendosi all'  ingiù  a  seconda  del  torrente,  e  sulla  medesima  riva  de- 
stra, questa  si  va  abbassando  talmente  per  la  lunghezza  di  più  di  un 
miglio,  che  non  si  alza  dal  fondo  del  cavo  più  d'  once  8,  7,  e  poi 
6,  e  5  ;  e  fa  le  veci  ,  come  ho  detto,  d'  un  continuato,  ed  unifor- 
me scaricatore  -del  Cardaiuso  verso  le  brughiere.  Dopo  un  si  lungo, 
e  strabocchevole  sfogo  dalla  destra  riva  bassissima,  succede  finalmen- 
te alla  sinistra  la  bocca  di  Cislago.  Or  qui  io  mi  fo  a  -chiedere  una 
ragionevole  risposta  da  chi  forse  tanto  teme.  Possibile  che  cada  in 
mente  di  chi  che  sia  anche  il  solo  sospetto ,  che  la  bocca  di  Cislago 
debba  sentirne  diminuzione  d'  acque  dallo  scaricatore  della  Croce 
tanto  lontano,  e  largo  non  più  di  quattro  braccia-;  e  che  non  ai  te- 
ma poi  della  vera  diminuzione  dal  più  immediato,  dal  più  depresso, 
dal  più  sterminato  scaricatore  in  lunghezza  di  più  d'  un  miglio?  Se 
il  torrente  ,  giunto  alla  bocca  di  Cislago  ,  non  può  avere  altra  altez- 
za ,  che  quella  delle  6.  once  della  contrapposta  riva  sinistra ,  dalla 
quale  ai  la  il  traboccamento;  egli  è  manifesto  ,  che  lo  •caricatore 
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superiore  della  Croce,  alquanto  più  alto,  non  può  avere  nè  punto, 
nò  poco  di  menoma  influenza  a  diminuire  questa  medesima  altezza 
di  once  6. 

La  mira  che  si  ebbe  nell' aprimento  di  questo  scaricatore  della  Cro- 
ce |  fu  appunto  questa  giustissima ,  e  verissima;  cioè  d'impedire, 
che  tutto  lo  sfogo  del  torrente  si  facesse  su  li  confini  delle  brughiere 
più  basse  di  Cislago,  delle  quali  può  dubitarsi,  che  non  sarebbero 
capaci  di  contenere  una  piena  di  quelle  massime  del  Cardai  uso ,  che 
non  si  sono  ancor  vedute  ,  ed  esperimentate  ne'  due  precedenti  an- 
ni .  Ma  se  questa  aocaderà  ,  le  prime  campagne  a  sentirne ,  o  a  te- 
merne irruzione,  saranno  appunto  quelle  più  prossime  di  Carbonate, 
e  di  Cislago ,  e  poi  le  inferiori  ;  ed  a  frenare  tutto  il  carico  d'  una 
massima  piena ,  non  saranno  allora  bastanti ,  o  gli  arginelli  della  spon- 
da sinistra  del  cavo  prolungato,  o  li  terrapieni  sulla  strada  bassa  di 
Callarate ,  per  arrestare  li  trascorrimenti  del  Gardaluso  nel  cavo  Bor- 
romeo .  Se  vogliamo  ottenere  questo  fine,  troppo  ci  è  necessario  di 
dividere  le  forze  del  torrente  unto  al  di  sopra ,  quanto  al  di  sotto  , 
come  si  era  ottimamente  pensato ,  e  di  fare  buon  uso  di  tutta  1'  e- 
stensione  de'  piani  superiori  delle  brughiere. 

Frattanto  io  ne  lascio  qui  registrata  questa  memoria,  acciocché  so- 
pravvenendo il  caso  d'  una  massima  piena ,  e  di  qualche  irruzione  o 
nelle  vicine  campagne ,  o  nel  cavo  Borromeo  ,  ai  rifletta  al  vero  ri- 
medio, e  si  torni  a'  primi  stabilimenti. 

PARTE  QUINTA. 

Della  restituzione  del  Bozzente  nel  cavo  Borromeo. 

CAPITOLO  t 

Delle  dimensioni  •  ed  intestatura  della  nuova  inalveazione  del 
Bozzente  nel  cavo  Borromeo. 

Dal  territorio  di  8.  Martino  ,  alquanto  al  di  sotto  del  ponte  di 
legno ,  e  quasi  nella  stessa  direzione  del  vecchio  eavo  superiore ,  de- 
ve  avere  incominciamento  il  nuovo  scavamento ,  il  quale  per  un  al- 
veo rettilineo  conduca  il  torrente  nel  corso  di  770.  trabucchi  ad  im- 
boccare dirittamente  1'  antico  cavo  Borromeo.  E  qui  si  è  corretto  il 
difetto  del  primiero  andamento  ,  ed  introduzione  del  Bozzente  nello 
atesso  cavo  Borromeo  ,  posta  in  opera  nell'  anno  1604.  Perocché  il 
torrente  dietro  le  mura  del  giardino  di  S.  Martino  conducevati  al 
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vicino  sostano,  denominato-  Travacone,  donde  ri  pregava  con  un  duv 
'   rissimo  svolgimento  quasi  ad  angolo  retto  verso  il  caro  Borromeo  j 
laddove  la  presente  nuova  inalveazione  va  esente  affatto  da  questo 
difetto  sempre  nocivo  a'  fiumi,  ed  a1  torrenti. 

La  pendenza  totale  di  questo  primo  tratto  d'  inalveazione  è  quale 
può  desiderarsi  d' once  199.  E  questa  declività,  dimostrata  già  in 
più  livellazioni,  è  uniforme,  ed  anche  in  più  luoghi  maggiore  di 
quella  ,  che  ha  1'  alveo  vecchio  superiore  ;  e  quindi  la  velocità  del 
torrente  in  questa  prima  introduzione  è  tanta,  quanta  fa  d'  uopo  a 
mantenersi  scavato  il  fondo,  ed  al  trasporto  delle  materie,  come  si  à 
già  esperimantato  nelle  piene  dell'anno  passato. 

II  cavo  Borromeo  dal  suo  incorainciamento  nel  territorio  di  Cisla- 
go ,  e  dal  sito  di  confluenza  del  Bozzente  nel  di  lui  alveo  fino  all'  in* 
gresso  de'  boschi  d'Origgio,  ha  di  lunghezza  trabucchi  aS66.  in  un 
corso  pressoché  rettilineo.  La  pendenza  totale  è  d'  once  io»4»  Cote- 
sto accrescimento  di  caduta  nel  cavo  Borromeo  è  opportunissimo  ; 
perchè ,  decorrendo  quivi  il  torrente  tra  rive  non  molto  alte ,  era 
necessario ,  che  la  velocità  delle  acque ,  abbassandone  il  loro  pelo 
e  livello,  impedisse  ogni  rigurgito,  ed  alzamento  sopra  le  rive  con 
pericolo  delle  vicine  campagne  ,  e  che  la  forza  di  nn  corso  violento 
mantenesse  ri  fondo  viepiù  scavato.  E  di  fatto  le  massime  piene  dei- 
l'anno  passato  ci  hanno  già  assicurato ,  ohe  il  torrente  vi  corre  in- 
cassato senza  il  minimo  traboccamento ,  e  che  si  è  profondato  l' al- 
veo dove  d'  un  braccio,  e  dove  di  poco  meno. 

Il  cavo  Borromeo  attraversa  li  boschi  d'  OrVggio  in  lunghezza  di 
trabucchi  750,  con  una  pendenza  totale  di  once  3i3  .  In  qual  gui- 
sa debbasi  correggere  una  sì  eccedente  pendenza  ne'  boschi ,  dovo 
abbiam  bisogno  di  generale  spandimento,  Io  dirò  nel  seguente  ca- 
pitolo . 

Lo  scavamento  di  tutto  questo  canale  da.  S.  Martino  fino  air  in- 
gresso de*  boschi  d'Origgio,  si  è  prescritto  con  quelle  medesime  re- 

Sole  già  dichiarate  nella  nuova  inalveazione  del  Gardaluso,  e  gli  si  e 
afa  larghezza  dì  fondo  moderata ,  e  massima  pendenza  ,  e  dilatazione 
delle  rive  scendenti  a  tutta  scarpa  ;  molto  più  perchè  il  nuovo  cavo 
incontrandosi  quivi  in  un  terreno  ghiaioso,  sabbioso,  e  di  nessuna 
tenacità,  non  poteva  lungamente  mantenersi,  senza  che  le  rive  alte 
dirupassero  nel  suo  fondo ,  quando  non  fossero  sostenute  da  nna  mas- 
sima declinazione. 

Da  Si  Martino  fino  all'  imboccatura  del  cavo  Borromeo  la  larghez- 
za del  nuovo  cavo  sul  fondo  è  di  braccia  i3.  al  principio,  e  poi  di 
1  a ,  ed  all'  ingresso  del  cavo  Borromeo  e*  è  ito  ristringendo  successi- 
vamente questa  medesima  larghezza ,  e  molto  più  dopo  ciascuna  par- 
ticolare diversione  di  Geranzano ,  e  d' Uboldo  ;  in  guisa  ohe  prima 
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dell'ingresso  ne*  bo«cKi  d'Origgie,  già  vede»  il  «avo  Barromeo  ri- 
dono a  «ole  braccia  4.  di  larghezza  sul  fondo .  Questa  regolare  dimi- 
nuzione proporzionale  alle  altrettante  diramazioni,  fa  due  grandi  van- 
taggi ;  T  uno  di  mantenere  tempre  nelle  acque  residue  del  cavo  lo 
spirito,  e  la  forza  di  trasportare  le  materie,  senza  serpeggiamenti  sul 
auo  fondo  :  V  altro  «  di  obbligare  le  acque  sul  successivo  ristringi- 
menfo  dell'  alveo  a  salir  sempre  a  tanta  altezza  quanta  si  richiede  ad 
imboccare  i  cavi  laterali  di  diversione  ;  de1  quali  alcuni  hanno  la  so- 
glia dell'incile  alquanto  rilevata  dal  proprio  fondo.  £  questa  è  una 
«elle  primarie  avvertenze ,  quando  1'  inalxeazione  non  ha  altro  fine  , 
ohe  quello  di  spandere  ,  e  di  consumare  il  torrente  entro  lo  spa- 
sio ,  e  corso  limitato  di  poohe  miglia  .  come  qui  deve  farsi  del  Boa- 
zente. 

Si  osservò ,  che  molto  imperfetto ,  e  tortuoso  era  il  corso  superio- 
re del  Bozze» te  di  sotto  al  ponte  di  legno,  donde  «bocca  presso 
S.  M  u  tino  ,  ed  un  qualche  centinaio  di  trabocchi  prima  d'  imbocca- 
re il  nuovo  cavamente  ;  e  quivi  si  pose  tatto  lo  studio  a  raddirizzar- 
ne per  di  «opra  il  corso ,  quanto  bastasse ,  perchè  il  torrente  nel  pri- 
mo suo  ingresso  della  nuova  roalveazioue  non  vi  ritenesse  qualche 
cattiva  impressione  del  precedente  suo  corso.  Vano,  e  di  nessuna 
durata  parve  a  tutti  il  partito  consueto  di  rettificare  ancor  questo 

{piccolo  tratto  superiore ,  con  «cavare  nuovamente  alla  destra  le  al- 
uvioni ,  e  chiuderne  le  cavità  delle  corrosioni  alla  sinistra .  Imper- 
ciocché il  piegamento  del  Boezente  «otto  al  ponte  di  legno  è  uà  e£> 
fetto  d'  altra  tortuosità  precedente ,  e  questa  d'altra  più  vicina;  o 
così  via  via  fino  all'  origine  del  torrente  nella  valle.;  e  quando  si 
fosse  tolta  quest'  ultima  tortuosità  di  sotto  al  ponte  di  legno,  il  tor- 
rente ripiglierebbe  le  deposizioni  delle  ghiaie  in  quella  sterilissima 
parte  ,  dove  farebbesi  ora  lo  scavamento ,  ed  incaverebbe  di  nuovo  il 
riempimento  delle  primiere  corrosioni , 

E  questo  è  1'  inganno  famigliare  d'  alcuni,  li  quali  si  danno  a  cre- 
dere ,  che  il  retto  corso  delle  acque  d' un  qualche  piccol  tratto  di  al- 
veo vecchio  non  richiegga  altro,  ohe  la  materiale  rettificazione  di 
questo ,  e  quindi  si  veggono  sempre  da  capo  con  li  medesimi  torci- 
menti,  e  sempre  nuove  rettificazioni.  Nel  corso  de'  fiumi ,  -e  de'  tor- 
renti, «e  non  si  tolgono  le  cagioni  delle  incidenze,  e  delle  riflessio- 
ni ,  non  si  leveranno  giammai  gli  effetti  delie  tortuosità .  Non  è  la 
rettitudine  artifiziale  di  qualche  parte  d*  dveo  -quella ,  che  determi- 
na il  corso  superiore  della  acque  ad  imboccare  dirittamente  il  rmevo 
manofatto  canale;  ma  la  precedente  direzione  di  corso  è  quell'uni- 
ca cagione  ,  la  quale  naturalmente  per  se  medesima  o  si  conserva 
1'  alveo  retto ,  quando  se  lo  trova  già  fatto ,  o  se  lo  fa  .  Ih  somma 
il  vero  rettifilo  dell'  alveo  deve  «ssere  una  conseguenza  della  direziona 
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delle  acque  ;  ma  non  già  quest  i  è  obbligata  ad  adattarti  a  quello  ; 
Accenno  ciò  soltanto  di  passaggio ,  perchè  m'  è  avvenuto  più  volte , 
ed  ultimamente  nel  fiume  Ogogna  ir  osservare  certi  sgraziati  rettifili 
scavati  giusto  sotto  a  durissimi  risvolti  di  corso  tortuoso  del  fiume, 
con  grave  dispendio ,  e  aenza  il  minimo  effetto . 

Ma  ritornando  al  piegamento ,  ohe  fa  il  Ho/zen  t  e  contro  la  spalla 
destra  del  ponte  di  legno  di  S.  Martino ,  d'  onde  ai  riflette  nella  spon- 
da sinistra  dell'  alveo  vecchio  posta  in  corrosione ,  dirò  quello  ,  che 
mi  pare  il  più  immediato,  ed  economico  spcdiente  insegnatoci  dal- 
la natura  in  somiglianti  incontri  .  Si  è  prescruto  adunque ,  che  in 
sito  idoneo  si  piantasse  sulla  riva  sinistra  un  valido  respingente  for- 
mato di  ceppi ,  e  di  dure  pietre ,  e  onesto  si  prolungasse  nell'  al- 

a  ricevere  V  ultima  caduta  delle  acque , 


veo,  quanto  bastasse,  non 

ma  il  loro  primo  svolgimento  ,  e  con  ciò  le  sostenesse,  e  ne  rompes- 
se ,  e ,  per  cosi  dire ,  tagliasse  1*  obliqua  loro  direzione  ,  obbligando- 
le a  decorrere  rettamente  nell'  alveo  vecchio ,  prima  d'  entrare  nella 
nuova  inalveazione  sotto  il  ponte  di  pietre  recentemente  costrutto  . 
Cosi  veggiamo  farsi  dalla  natura  medesima  nel  corso  de'  fiumi ,  e  de' 
torrenti  tra  le  balze  de'  monti ,  ove  da  un  masso  di  durissimo  cep- 
po ,  su  cui  piomba  il  torrente ,  si  ripiega  il  suo  oorao ,  ovvero  si 
raddirizza,  ovvero  si  volge  in  parte  contraria,  secondo  la  varia  in- 


Iu  fatti  dalla  costruzione  di  questo  pennello  presso  il  ponte  di  le- 
gno n'  è  proceduto ,  che  il  torrente  ,  obbligato  superiormente  a  cor- 
so retto,  s' imbocca  di  sotto  al  ponte  di  pietre  nel  nuovo  rettifilo, 
continuato  per  alquante  miglia ,  senza  il  minimo  torcimento  ;  ed  ap- 

Ì Minto  nel  sito  medesimo  di  questo  nuovo  ponte  di  S.  Martino  a*  è 
atta  la  prima  diversione  del  Bozzente  dal  suo  vecchio  cavo,  il  qua- 
le alla  sinistra  torcevasi ,  e  ripiegava  sotto  le  mura  d'  un  ameno 


giardino  ;  e  quivi  è  dove  si  e  meditato  il  suo  chindimento ,  e  l' in- 
testatura dell'  alveo  primiero ,  per  ritenerlo  nella  diritta ,  e  nuova 
sua  inalveazione  .  Ne  sarà  inutile  digressione  ,  che  in  questo  luogo 
o  sia  per  istruzione  d'  alcuni ,  o  sia  per  giustifioazione  di  quanta 
»'  è  ordinato  ,  si  espongono  tutte  quelle  riflessioni ,  che  si  sono  fat- 
te sopra  la  qualità,  e  necessità  di  queste  dispendiosissime  intestata* 
re  attraversanti  l'alveo  abbandonato,  intorno  alle  quali  li  dispareri 
insorti  non  hanno  oscurata  ,  ma  illustrata  questa  materia. 
•  L'  ordinario  costume  di  tali  intestature  si  è  quello  di  prescriverle 
con  più  ordini  di  colonne ,  e  di  fregiature ,  e  con  altre  studiatissimo 
manifatture ,  come  può  leggersi  nella  prolissa ,  e  quasi  sorprendente 
loro  descrizione  ne'  capitoli  dell'  Appalto  ;  ne'  quali  parmi  che  se  ne 
faccia  ,  se  non  erro ,  un  po'  troppo  di  misterio  ;  quasi  che  il  torren- 
te fosse  sempre  in  atto  di  fare  gli  approcci,  la  breccia ,  c  1'  assalto 
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per  mettersi  al  possesso  del  primo  suo  canale.  Ma  se  io  debbo  diro 
quello  cbe  sento ,  tengo  pes  fermo ,  cbe  non  in  ogni  caso  ci  sia 
necessario  <F  usare  intestatura  di  sì  gran  treno ,  e  di  unto  dispendio. 
La  vera  arte  finalmente  è  sempre  quella ,  ohe  prescrive  ciò  ,  che 
basta ,  e  nulla  più .  Chi  non  sa  le  regole ,  e  la  proporzione  delle  for- 
ze alle  resistenze,  suole  abbondare  di  soverchio,  perchè  teme  più  di 
qaello  che  dovrebbe  ;  e  manco  dispendioso  sarà  sempre  un  grande 
Architetto,  cbe  un  dozzinale  Capomaestro. 

Io  dunque  distinguo  qui  due  casi.  Se  il  fiume,  o  torrente  va  pri- 
ma a  percuotere  con  tutto  lo  spirito  della  sua  corrente  la  situazione 
medesima ,  dove  s'  è  fabbricata  V  intestatura ,  che  chiude  il  canaio 
vecchio ,  e  da  questa  violentemente  ribattuto  sia  nella  nuova  inai, 
veazione;  in  questo  caso  io  dico  francamente,  che  non  vi  vorrà 
meno  di  tutta  quella  gran  mole  d'  opere ,  le  quali  vengono  descrit- 
te ne'  capitoli  dell'  Appalto  ;  ed  anzi  aggiungo ,  che  questa  non  sarà 
valevole  giammai  all'  effetto ,  e  che  in  progresso  rovinerà .  Se  poi , 
che  è  il  secondo  caso ,  alla  diversione  del  torrente  si  sarà  data  una 
tale  inai  veazione  ,  che  il  corso  precedente  ,  0  continuato  dell'  acquo 
sue  parallelo  sia  al  sito  della  nuova  intestatura  del  canale  da  abbando- 
narsi, e  semplicemente  quivi  trascorra  senza  alcun  menomo  urto  di 
risvolto,  come  si  è  fatto  per  l' appunto  nella  diversione  del  Bozzente  per 
rapporto  al  suo  vecchio  cavo  ;  10  dico  allora ,  che  pochissimo  di  resi- 
stenza può  bastare  ad  impedire,  ohe  il  torrente  nuovamente  si  apra 
la  via  al  suo  primiero  canale.  Imperocché  in  tal  caso  l' intestatura  fa 
le  veci  di  semplice  riva  stabile  ne  corrosa ,  nè  percossa  dalle  acque . 
E  questa  è  la  primaria  avvertenza  dell'  architetto  nel  disegnare  il  si- 
to dell'  intestatura  ;  e  questa  sarà  sempre  la  sna  vera  solidità ,  la  qua- 
le non  dipende  dalla  mole  di  ripari  ,  ma  dal  favorevole ,  e  niente  ri- 
troso corso  dell'  acque.  Al  più  ,  oltre  il  riempimento  dell'  alveo  vec- 
chio per  qualohe  tratto  notabile ,  e  molto  al  di  sopra  dell'  altezza 
delle  massime  piene,  al  più,  dissi,  sarà  spediente  1  armare  co  testa 
medesima  nuova  riva  di  palafitte,  finattantocbè  il  terreno  recente- 
mente postovi  si  faccia  più  consistente,  parte  col  suo  assettamento, 
e  parte  col  vestirsi  di  erbe.  Del  resto  io  nè  punto,  nè  poco  intendo 
a  qual  uopo  si  pongano  in  opera  tante  resistenze  ,  e  tanti  ordini  di 
colonne;  ed  ogni  qual  volta  considero  questo  validissime  intestature, 
mi  par  sempre  che  mi  si  presentino  innanzi  quelle  statue  gigante- 
sche ,  le  quali  sotto  alle  mensole  delle  fabbriche  fanno  le  viste  di 
reggerne  tutta  la  mole ,  e  di  gemere  sotto  allo  smisurato  peso ,  e  nul- 
la tanno. 

Io  non  sono  già  del  parere  di  Famiano  Miohelini ,  il  quale  si  persua- 
de, che  siccome  un  prisma  di  diaccio  contenuto  in  un  vaso  preme 
'  il  fondo,  e  non  le  pareti  perpendicolari  ohe  lo  toccano} 
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così  debba  ancor  T  acqua  esercitare  tutta  la  sua  pressione  contro  il 
fondo  de' fiumi,  e  de' torrenti,  ma  non  contro  le  sponde  .erette  per- 

Eendicolannente  all'  orizzonte .  La  sperienza  però  e  contraria,  come 
en  riflette  il  dottissimo  p.  Grandi  ;  perchè  forando  le  pareti  d' tra 
vaso  pieno  d' acqua ,  subito  questa  esce  ;  il  che  dimostra  ,  che  già 
stava  ivi  -premendo  la  detta  parete  ,  la  quale  colle  sua  resistenza  ne 
raffrenava  ,  e  sosteneva  T  impeto .  Nelle  acque  correnti  poi ,  oltre  la 
pressione ,  che  esercita  il  fluido  eziandio  stagnante  verso  qualunque 
parte  ,  vi  è  l'attuale  movimento  delle  acque,  il  quale,  quando  ha  u- 
na  direzione  di  corso  parallela  alle  rive  ,  egli  è  bensì  vero ,  che  non 
fi  contro  di  esse  impressione  di  percossa  per  rapporto  alla  corrente 
tutta;  ma  se  riguardisi  quella  «ola  parte  d  acqua  scorrente  presso  le 
sponde  vi  fa  molti  piccoli  urti  particolari  nelle  parti  scabre  ,  e  pro- 
minenti di  esse  rive.  Ma  egli. è  altresì  verissimo,  che  a  sostenere 
questa  sola  pressione,  e  •offregamento  delle  acque  d'  un  fiume  ,  o 
d*'  un  torrente,  non  fa  bisogno  d'altra  resiteflza  ,  ohe  di  quella  della 
•empiici  comuni  rive  ;  come  accade  in  ogni  altra  parte  del  medesi- 
mo ,  dove  non  piega  la  corrente  più  da  uu  lato  ,  che  dall'  altro,  ma 
vi  decorre  nel  mezzo. 

Or  qui  appunto  siamo  nel  caso .  Imperciocché  la  nuova  inalveazio- 
ne  del  Bozzente  fino  dal  ponte  di  legno  appresso  S.  Martino ,  con- 
duce le  sue  acque  con  retto  corso  di  sotto  al  ponte  nuovo  di  pie- 
tre ,  e  con  direzione  parallela  all'  intestatura  del  vecchio  cavo ,  onde 
questa  non  soffrirà  dal  torrente  altra  forza,  ohe  quella,  alla  quale 
suggiacciono  tutte  le  altre  rive  di  tal  condizione  rispetto  al  torren- 
te. A  che  prò  adunque  ai  vuol  dare  a  questa  intestatura  resistenza 
incomparabilmente  maggiore  di  quella,  che  richiede  il  naturai  corso 
delle  acque?  A  qual  uso  destinate  sono  quelle  tao.  colonne  divise 
in  tre  ordini ,  ed  infra  di  loro  collegatissime  con  vimini ,  e  oon  fregia- 
ture ,  e  chiodi,  e  quant' altro  può  figurarsi  di  massiccio?  Se  tutto  il 
torrente  piombasse  contro  questa  intestatura ,  non  mi  farebbe  mera- 
viglia, che  di  tanto  si  volesse  accrescerne  la  sodezza,  e  moltiplicar- 
ne le  forze .  Ma  al  solo  passaggio  delle  acque ,  al  solo  sostegno  di  es- 
se ,  in  un  canale  rettilineo  ,  sì  grande  manifattura  mi  par  buttata. 

Pertanto ,  sicoome  l' intestatala  dell'  alveo  vecchio  era  da  farsi  al 
disotto  del  muro,  che  forma  l'ala  superiore  del  ponte  nuovo  di 
S.  Martino  alla  sinistra:  così  cadde  opportunamente  in  mente  al  si- 

Sior  Carlo  Besana  ,  ingegnere  del  Duoato ,  il  pensiero  di  prolungare 
quanto  lo  stesso  muro,  e  valersene  di  chi  udì  mento  dell  alveo  ab- 
bandonato ,  e  di  sua  intestatura.  Vero  è  però,  che  ancora  in  questo 
stesso  spediente  economico ,  per  servire  in  parte  a'  dettami  dell'  usa- 
to costume,  in  distanza  dal  detto  muro  entro  terra  vi  sono  piantati 
alquanti  altri  ripari .  E  pur  troppo  è  .così ,  che  in  ogni  deliberazione 


Digitized  by 


VECCHI 


44? 


chi  protende,  ebe  io- tutto  la  vinca  il  giusto  ,  e  naturalo  discono  , 
s*  inganna  assai ,  e  si  tira  dietro  troppi  contradditori .  Vi  vuol  arte 
per  condurli,  se  non  all'ottimo  ,  ad  un  mestano  partito;  e  la  spo- 
rgenza poi  li  rende  sempre  più  docili .  In  fatti  già  veggono ,  che  il 
torrente  nella  tua  piena  non  altro  fa ,  che  lambire  il  muro  prolunga- 
to dell'  ala  sinistra  del  ponte  ,  e  che  questo  solo  è  un  ritegno  anzi 
soprabbondante  ,  che  scarso.  Nè  si  è  incontrata  difficoltà  nel  trasferi- 
re la  stessa  economia  all'  intestatura  del  letto  vecchio  del  Gardaluso. 

Il  nuovo  cavamento  dal  ponte  di  pietre  di  S.  Martino  si  è  condot- 
to fino  alla  strada  maestra  r  la  quale  da  Cislago  conduce,  a  Gallarate? 
•  quivi  al  disotto  d'  altro  nuovo  ponte  ,  ad  uso  della  medesima  stra- 
da ,  se  gli  è  dato  il  primo  ingresso,  e  confluenza  nell'  antico  cavo 
Borromeo .  Nella  visita  del  1 7S8.  si  riconobbe ,  che  il  lotto  suo  pri- 
miero erasi  soverchiamente  dilatato  con  molte  tortuosità  tino  a*  con- 
fini tra  Gerenzano,  ed  Uboldo  ;  ed  all'opposto  da  questi  fino  a'  bo- 
schi- d'  Origgio  conservavasi  tuttavia  nella  limitata  larghezza,  e  ret- 
titudine dell'  antico  cavamento .  La  cagione  di  questo  divario  dee  ri- 
ferirti afta  qualità  del  terreno  ,  e  del  ìondo-,  entro  cui  già  erasi  tem- 
po fa  scavata  questa  parte  d'alveo.  Imperciocché,  come  ben  si  vede, 
in  questo  primo  tratto  U  fondo  è  fragilissimo*,  e  di  resistenza  disu- 
gualissima  :  dove  di  pura  arena  ,  dove  di  ghiaia  mobilissima  ,  e  dove 
ancora  di  creta  tenace.  Ed  è  noto,  che  tutte  le  rettificazioni  de'  fiu- 
mi ,  e  de'  torrenti  non  possono  lungamente  mantenersi  in  questo  sta- 
to ,  cioè  quando  l'alveo  non  è  scavato  in  terreno  di  uniformi  resi- 
stenze ;  mentre  ,  se  alla  pressione  dell'  acque  ,  ed  alle  loro- forze  non 
ai  contrappone  un'  equabile ,  e  continuata  azione ,  delle  rive  ,  e  del 
fondo  ,  e  sempre  la  medesima ,  ne  segue  che  dove  s' incontra  la  piena 
in  pura  sabbia ,  o  in  terra  senza  legamento  ,  e  tenacità  delle  sue  par- 
ti', quivi  o  si  acava  più  il  fondo-,  o  ne  corrodala  riva,  e  dove  il 
torrente  passa  per  terreno  tenace  ,  torce  il  corso  verso  le  parti  resi- 
stenti ;  e  quindi  procedono  le  tortuosità  dell'  alveo,  e  le  sue  dilata- 
zioni, ed  iacavamemi  irregolari. 

Si  pensò,  che  il  pretenderò  di  ridurre  ora  il  Ietto  antico  dalla 
presente  dilatazione  difettosissima  alla  latitudine  proporzionale  al  cor- 
po dell'  acque  sue ,  era  impresa  dispendiosissima ,  e  di  cortissima  du- 
rata per  le  ragioni  già  accennate.  Ma  giacche  doveva  farsi  lo  scava- 
mento nel  letto  antico ,  dove  d'  un  braccio  ,  e  dove  molto  più ,  non 
s'  è  deviato  dal  corso  rettilineo ,  nel  quale  in  fatti  finora  si  è  conte- 
nuto ,  e  tempre  più  approfondato  1'  alveo  nelle  piene  de'  due  prece- 
denti anni;  e  la  terra  di  scavamento  si  è  gittata  a  rialzare  quelle 
parti  d'  alveo  antica,  le  quali  uscivano  da  questa  direzione.  Se  il 
torrente  poi  debba  quivi  sempre  decorrere  rettissimo ,  e  senza  tortuo- 
sità, nessuno  se  lo  può  promettere.  Ma  quand'anche  in  questo 
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tratto  il  torrente  ritornasse  a1  primieri  -uoi  serpeggiamenti  ,  non  v'  • 
da  temertene  male  alcuno ,  come  è  avvenuto  per  anni  cento  e  più , 
senza  sconcerto,  almeno  per  questo  capo.  Anzi  io  considero  a  non 
gittare  spesa  per  obbligarlo  da  qui  in  avanti  al  rettifilo  divisato  ; 
perchè  dove  la  condizione  del  terreno  non  coopera  ali*  arte  ,  vano  è 
lo  sperare ,  che  la  natura  muti  genio  ;  e  d'  altro  lato  somiglianti  tor- 
tuosità non  sono  d'  alcuna  rea  conseguenza . 

Bensì  il  primario  oggetto  della  sicurezza  de'  torrenti,  e  delle  lo- 
ro inalveazioni  è  quello  tante  volte  ripetuto ,  che  o  si  conservino  sca- 
vato il  fondo ,  o  se  lo  profondino  viepiù  ;  perocché  dal  rimpiraento 
del  loro  alveo  ne  procedono  i  debordamenti ,  e  le  inondazioni .  Or 
la  sperienza  delle  passate  piene  ci  rende  sicuri  di  questo  eletto.  La 
gran  pendenza  di  detto  cavo ,  e  per  conseguenza  la  velocità  dell'  ac- 
que si  efficacemente  concorrono  ad  un  maggiore  scavamento ,  che  co- 
me dirassi  a  suo  luogo,  ci  è  necessario  di  moderarlo  con  alquante 
briglie ,  acciocché  questo  non  si  opponga  all'  altro  fine  rilevantissimo 
delle  diverrai» ,  dello  span-Umento ,  e  d<*1  «onsumo  doli*  acque  ;  sic- 
come passo  a  dichiarare  nel  seguente  capitolo. 

CAPITOLO  IL 

Delle  diversioni,  e  spandimentì  ,  e  consumo  del  Bozzente  j 
fino  a'  boschi  d*  Origgio . 

La  portata  dell'acque  del  Bozzente  è  il  doppio  maggiore  di  quel* 
la  di  ciascuno  degli  altri  due  torrenti  ;  onde  il  primario  oggetto ,  e 
le  più  interessanti  mie  premure ,  e  di  tutti  li  signori  Penti  inter- 
venuti nelle  prime  visite ,  si  rivolsero  a  trovare  tali ,  e  tante  diver- 
sioni al  torrente ,  ohe  parte  tra  via ,  e  parte  nel  suo  termine  de* 
boschi  d'  Origgio  si  consumasse  interamente . 

Dalla  sponda  destra  del  Cavo  Borromeo  non  potevano  farsi  dira- 
mazioni sulle  brughiere  di  Cislago  già  occupate  dal  Gardaluso  ,  ma 
opportunissime  a  tal  uopo  etano  le  brughiere ,  ed  i  boschi  adiacenti 
alla  sinistra  riva  per  tutta  la  vasta  estensione  di  cinque  miglia  fino 
al  principio  de'  boschi  d'  Origgio .  Su  questa  riva  adunque ,  di  con- 
corde sentimento  de'  dna  signori  Ingegneri  delegati  Bernardo  Robeeco, 
e  Carlo  Besana,  come  apparisce  dalle  loro  Relazioni,  il  primo  cavo  di 
diversione  fu  progettato,  e  disegnato  di  oondnrsi  attraverso  la  brughiera 
della  Massina,  fino  a  terminarsi  su  li  piani  delle  confinanti  brughie- 
re di  Geranzano ,  le  quali  non  potevano  altrimenti  irrigarsi ,  ohe  dal- 
l' seque  derivate  molto  superiormente .  Cotesto  cavo  condotto  nel 
mezzo  delle  brughiere  della  Massina,  ed  in  molta  distanza  da'  terre- 
ni coltivati ,  e  con  lo  sbocco4  nelle  seguenti  brughiere  di  Geranzano , 
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era  di  mirabile  uso  a'  primi  copio»  spandimenti  del  Bozzente;  nè 
v'  era  luogo  da  potersene  temere  irruzione  nel  coltivato  territorio 
della  Missina  ,  mentre  già  la  naturale  pendenza  di  queste  brughiere, 
e  del  medesimo  cavo  verso  il  piano  ,più  depresso  di  Geranzano  ,  a- 
vrebbe  prestamente  incamminate  le  soprabbondanti  acque  a  quella 
porte.  Dopo  taute  misure,  e  prevenzioni,  e  direzioni  di  questo  oa- 
vo  della  Massimi,  posto  nel  primo  disegno  da'  signori  Ingegneri,  ed 
approvato  dall'  Eccelsa  Giunta ,  finora  nulla  si  è  fatto  di  questa  pri- 
ma diversione  del  Bozzente  dal  cavo  Borromeo.  E  qui  riflettasi  alla 
dura  condizione  degli  Architetti  di  acque ,  li  quali  per  altrui  arbi- 
trio si  veggono  assai  volte  impedita  V  esecuzione  d'  una  parte  di 
quel  Piano ,  eh'  eglino  con  tanto  studio  avevano  meditato  a  vantaggio 
pubblico. 

Anche  il  secondo  cavo ,  denominato  di  Ger.mzano ,  erasi  già  disa- 
gnato nel  primo  Piano  in  situazione  molto  più  idonea  ad  una  copio- 
sa |  e  stabile  diversione  del  Bozzente  ;  ma  poi  nella  sua  esecuzione 
per  certa  vana  apprensione  d'  alcuni ,  o  piuttosto  per  emulazione  ,  e 
contesa  tra'  particolari  Fattori,  dopo  una  lunga  sospensione  d'un 
anno  intero ,  si  è  trasferito  più  all'  ingiù  d'  un  qualche  centinaio  di 
braccia,  e  si  è  aperto  da  una  sponda,  dove  più  irregolare  è  il  corso 
del  cavo  Borromeo  ,  e  d'  onde  più  difficilmente  potevano  imboccarsi 
le  acque  del  torrente .  Ma  per  amore  di  «>ace  si  è  dovuto  condiscen- 
dere a  questo  temperamento ,  il  quale  a  ciascuno  de'  litiganti  conce- 
deva qualche  poco  d'  un  apparente  vittoria .  Ed  intanto  ognun  vede 
a  che  duro  partito  s'  erano  ridotti  li  signori  Architetti ,  a'  quali 
conveniva  durar  gran  fatica  a  sostenere,  e  porre  in  opera,  talvolta 
anche  dimezzatamente  una  parte  delle  diversioni  importantissime  , 
sempre  contrastate  molto  più  dalla  fantasia  degli  uomini,  che  dalla 
ferocia  dei  torrenti . 

Adunque  ne'  confini  della  Messina ,  e  di  Geranzano  dal  cavo  Bor- 
romeo si  è  aperto  il  nuovo  canale  di  diversione ,  e  per  il  corso  di 
tre  miglia  in  circa  si  è  diretto  al  mezzo  de'  boschi  di  Geranzano ,  • 
delle  più  basse  brughiere  d' Uboldo ,  eoo  una  si  vasta  estensione  di 
sbandimento,  che  da  se  sola  caraoe  farebbe  di  consumare,  quando 
ai  volesse  una  metà  di  piena  del  Bozzente ,  con  vantaggio  delle  terre 
incolte ,  e  senza  il  minimo  danno  de'  terreni  coltivati . 

Ad  un  solo  pericolo  però ,  al  quale  potrebbeai  soggiacere ,  si  è  pre- 
meditato il  suo  provvedimento ,  e  sicuro  riparo .  Il  piano  de'  boschi 
di  Geranzano ,  dove  ha  l' ingresso  questa  sì  gran  diversione  del  Bor- 
rente ,  si  è  di  molto  più  alto  livello  di  quello  degli  inferiori  terreni 
della  Malpaga  ,  situati  alla  sinistra;  onde  poterà  ragionevolmente  te- 
merai un  qualche  scarico,  od  irruzione  d  acque  da  boschi  neUe  cam- 
pagne. Pertanto ,  oltre  la  Datando  difesa,  che  hanno  queste  dal  vecchio 
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cavo  del  Bozzente,  entro  cai  si  scaricherebbe  qualsisia  trabocca- 
mento d'  acque  ,  si  è  pensato  ancora  ad  una  soprabbondante  sica- 
rezza  delle  medesime,  e  nel  piano  più  basso  de'  boschi  si  è  condot- 
to un  grand'  argine  ,  il  quale  per  la  lunghezza  di  quasi  un  miglio  , 
e  per  1  altezza  di  braccia  ora  tre  ,  ora  quattro  ,  ed  ora  cinque ,  sot- 
to la  atessa  linea  orizzontale  sostiene  qualsisia  trascorrimento  d'  ac- 
que, che  possa  derivare  da'  suddetti  boschi  già  ottimamente  argi- 
nati ;  e  per  la  declività  del  terreno ,  dal  pie  del  mentovato  ar- 
gine sino  alle  più  basse  brughiere  d'  Uboldo  volge  a  quella  par- 
te assai  prestamente  qualsisia  irregolare  spandimento  d'acque  ,  lo 
quali  quivi  o  si  consumano,  o  ?anno  a  disperderti  ne'  boschi  in- 
feriori . 

L'  aprìmento  di  questo  cavo  di  diversione  si  è  fatto  1'  anno  passa- 
to ,  ma  non  è  stato  di  quelF  uso ,  al  quale  era  destinato  ;  e  ne  ad- 
durrò le  imperfezioni .  Primieramente  se  gli  è  data  un*  imboccatura 
al  di  sotto  d'  una  spalla  troppo  avanzata  d'  un  muro  frescamente  co- 
strutto ,  la  quale  molto  impediva  l' ingresso  all'  aeque  ;  onde  al  calar 
della  piena ,  vi  si  deponeva  ogni  volta  sulla  soglia  dell*  imboccatura 
un  grande  ammasso  di  ghiaie.  Al  secondo  difetto  di  questo  cavo, 
qual  è  la  troppa  strettezza  della  bocca,  e  dell'alveo  suo  continuato, 
diede  occasione  un  falso  allarme  dei  vicini  terrazzani ,  li  quali  da  que- 
sta diversione  presagivano  inondazioni  funeste  alle  prossime  campa- 
gne .  A  calmare  il  vano  adombramento  di  simil  gente  si  è  dovuto 
procedere  con  lentezza  di  tempo ,  e  successione  d*  operazioni  ;  in 
guisa  che  ogni  volta  toccassero  con  mano  il  loro  inganno.  Da  pri- 
ma si  dilatò  1'  imboccatura  braccia  3  ;  poscia  la  stessa  larghezza  si 
diede  al  fondo  di  tutto  il  canale  ;  e  dopo  lo  sperimento  di  alquante 
piene  non  si  trovò  contrasto  ad  allargare  la  bocca  fino  a  braccia  5, 
senza  però  dare  una  proporzionale  larghezza  di  fondo  al  cavo  conti- 
nuato :  ciò  che  pareva  doversi  fare  allo  stesso  tempo .  Ma  per  addi- 
mesticare a  poco  a  poco  le  fantasie  alterate  di  molti  a  questo  vano 
spauracchio ,  si  è  differita  la  dilatazione  del  cavo  fino  al  passato  Ot- 
tobre ;  e  nel  medesimo  tempo  si  è  ordinato,  che  si  tolga  l'imperfe- 
zione dell'  imboccatura  prolungando  per  9.  braccia  entro  al  cavo  stes- 
so Borromeo  la  spalla  inferiore  della  bocca ,  sicché  riceva  direttamen- 
te la  corrente  viva  del  torrente  nella  larghezza  di  5.  braccia.  Dietro 
a  questo  stabiliménto  dell»  bocca  ,  e  del  canale  di  Geranzano  venne- 
ro le  piene  del  Novembre ,  le  quali  posero  fine  a'  timori  di  molti , 
e  freno  a'  contradittori .  Imperciocché ,  siccome  il  cavo  Borromeo  ha 
quivi  di  larghezza  sul  fondo  sole  braccia  10,  si  vide  il  torrente,  per 
quasi  una  sua  terza  parte  entrare  velocemente  nella  bocca ,  e  nel  ca- 
nale di  Geranzano  ,  e  dilatarsi  ne*  boschi  ,  e  stendersi  fino  alle  bru- 
ghiere d'  Uboldo ,  senza  il  minimo  traboccamento  da'  boschi ,  e  senza 
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che  nè  meno  si  bagnasse  leggiermente  il  piè  del  grand'  argine  conti- 
noato,  che  abbiamo  di  sopra  già  descritto. 

Cotesto  prolungamento  dell'inferiore  spalla  della  bocca  di  Geranza- 
no  si  è  formato  di  semplici  passoni  con  asse  inchiodate ,  e.  d'  una  co- 
struzione posticcia ,  perchè  la  stagione  d'  allora  non  permetteva  la- 
voro più  massiccio  ;  e  però  una  più  compita  abilitazione  riserbavasi 
al  prossimo  inverno  .  Or  mentre  scrivo ,  e  dopo  1'  esperimento  delle 

Sassate  piene,  mi  pare  giusto  il  ricordare ,  che  a  questa  imboccatura 
ee  ora  darsi  quella  sodezza,  che  le  manca,  e  qualche  maggiore  a- 
vanzamento ,  e  dilatazione  ancora . 

Ho  voluto  esporre  il  lento  progresso  dell'  abilitazione  di  questa 
bocca  ,  sì  perchè  ognun  vegga ,  che  1'  arduità  in  simili  affari  non  è 
nel  pensare  ottimamente  ,  ma  nell' eseguire  ;  e  sì  ancora  perchè  li 
possessori  inferiori  di  Lainate  ,  e  di  Rò  s'  avveggano  di  quanto  si  e- 
ra  meditato  a  prò  loro  ,  benché  troppo  tardi ,  e  non  interamente  an- 
cora eseguito. 

Dietro  questa  sì  ampia  diversione ,  la  quale  senza  il  minimo  scon- 
certo è  capace  di  più  d*  una  terza  parte  del  torrente,  succedono  al- 
tre tre  diversioni  principali  nel  territorio  d'  Uboldo ,  con  altre  mino- 
ri, le  qnali  tutte  insieme  consumar  possono  molto  più  della  metà  del- 
le restanti  acque  del  Bozzente ,  prima  del  loro  ingresso  ne'  boschi 
d'Origgio.  Due  di  queste  bocche  si  veggono  aperte  sulla  sponda  ci- 
nistra  del  cavo  Borromeo ,  con  distanza  di  mezzo  miglio  in  circa  fra 
1'  una  ,  e  1'  altra .  Ciascuna  ha  di  larghezza  sul  fondo  un  braccio  e 
mezzo  ;  e  salendo  gradatamente  si  dilata  fino  a  braccia  3 ,  e  4*  H 
torrente  vi  s'introduce  in  queste,  e  quindi  si  spande  in  una  esten- 
sione di  quattro  mila  pertiche  di  brughiere ,  e  boschi  Ai  molti  parti- 
colari possessori  .  La  terza  bocca  ,  fin  da  quando  il  Bozzente  decor- 
reva nel  cavo  Borromeo ,  era  già  aperta  sulla  riva  sinistra  del  mede- 
simo cavo,  e  questa  è  la  più  felice  delle  altre  due,  perchè  le  acque 
vi  s' incamminano  con  molta  velocità  per  la  maggiore  pendenza  del 
canale  ,  e  bassezza  de'  piani  de'  boschi,  entro  a'  quali  si  fa  un  gran- 
de allagamento,  e  consumo  d'acque  in  notabile  altezza,  e  nella  e- 
stcnsione  d'  altre  mille ,  e  cinquecento  pertiche. 

In  oltre  tutti  li  piani  de*  boschi  adiacenti  alla  riva  sinistra  del  ca- 
vo Borromeo  verso  il  ponte  della  Regosella  ,  essendosi  trovati  assai 
bassi  in  modo  che  il  torrente  da  quel  lato  decorre  sostenuto  in  par- 
te dalle  arginature  ,  si  è  fatto  buon  uso  di  questo  stato  di  cose  per 
altre  nuove  diversioni.  Con  giusti  intervalli  si  sono  tagliate  le  argi- 
nature ,  ed  iscavato  il  basso  fondo  de'  piani;  e  con  ciò  sonosi  mol- 
tiplicate altre  minori  diramazioni .  A  calcolare  l' intero  consumo  d'  ac- 
que ,  e  tutte  le  diversioni  del  torrente  nel  solo  territorio  d'  Uboldo, 
io  penso  di  non  andar  lungi  dal  vero,  se  affermo,  che  per  lo  meno 
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fissi  qui  dal  torrente  una  perdita  di  più  della  metà  dell'acque  sue 
residue  dopo  la  diversione  del  cavo  dì  Geranzano . 

Ed  ecoo  che  a'  boschi  d' Origgio  non  rimarrebbe  ,  ohe  la  sola  terza 
parte  d'  una  piena  del  Bozzente,  e  molto  meno  ancora.  E  qui  V  af- 
fare sarebbe  finito  ;  perchè  a  consumare  interamente  quest'  acque  re- 
sidue ,  egli  è  d*  avanzo  1'  estensione  di  35oo.  pertiche  di  bosco ,  non 
che  le  dieoimila  pertiche  di  terreno  assoggettate  a  questo  6ne  nel 
celebre  contratto  Borromeo .  Che  vuol  dire  adunque  ,  mi  ripigliano 
alcuni  nienti  informati  ,  che  vuol  dire ,  che  le  già  descritte  diver- 
sioni non  sono  bastate  in  questo  primo  anno  di  nuova  inalveazione 
del  Bozzente  nel  vecchio  cavo  Borromeo  ?  Mi  piace  1'  istanza,  perchè 
mi  apre  la  via  ad  «coprirne  i  difetti  ,  ed  a  pronome  i  rimedi. 

Cominciamo  dagli  ultimi  spandimenti  ne'  bòschi  d'  Origgio .  Il  cavo 
Borromeo,  il  quale  attraversa  questi  boschi,  ha  quivi  una  grandissi- 
ma pendenza;  e  le  acque  vi  corrono  con  tanta  rapidità,  che  sempre 
più  scavano  il  fondo  del  medesimo  cavo,  e  si  abbassano  di  livello  al 
di  sotto  delle  bocche  laterali,  le  quali  perciò  restano  in  asciutto.  Ad 
impedire  la  troppa  caduta  dell'  acque ,  ed  il  profondamento  del  ca- 
nale ai  debbono  rinnovare  gli  antichi  sostegni  al  di  sotto  di  ciascuna 
bocca  ,  acciocché  le  acque  obbligate  ad  una  maggiore  altezza ,  si  dira- 
mino ne'  cavi  d'  irrigazione.  Inoltre  ho  osservato  ,  che  altri  di  questi 
cavi  o  sono  interriti ,  o  non  istendono  la  diramazione  per  tutto  il  lun- 
go tratto  ,  al  quale  debbono  condursi  ;  ed  altri  ricevono  le  acque  ben- 
sì ,  ma  senza  spandimento  su'  piani  de'  boschi ,  e  oon  rigurgito,  perchè 
le  rive  di  questi  canali  non  sono  tagliate ,  ed  aperte  a  luogo  a  luogo  , 
come  si  costuma  nelle  irrigazioni.  I  piani  poi  de*  boschi  medesimi 
perchè  troppo  declivi ,  e  non  arginati ,  non  sostengono  le  acque  nè 
meno  per  breve  tempo.  Onde  il  torrente  tutto  incanalato  nel  canale 
principale  di  mezzo,  e  con  pochissimo  spandimento,  carica,  e  s'ag- 
grava sopra  le  ultime  arginature  de'  boschi,  le  quali  sono  e  soverchia- 
te ,  ed  abbattute  .  Tale  era  lo  stato  de'  boschi  d' Origgio ,  riconosciuto 
nelle  visite  dell'  anno  passato ,  immediatamente  dopo  le  prime  piene 
della  primavera ,  e  della  state .  Si  osservarono  i  detti  boschi  in  gran 
parte  asciutti ,  e  molti  canali  di  spandimento  otturati  ;  si  riconobbe 
la  mancanza  dell*  antiche  briglie ,  e  sostegni  nel  cavo  principale  di 
mezzo ,  e  che  il  ripartimento  dell'  acque  in  questi  boschi ,  ed  il  loro 
consumo  non  erano  conformi  a  quell'  idea ,  la  quale  pareva  doversi 
promettere  dal  celebre  contratto  Borromeo .  Da  quel  tempo  in  avanti  si 
riferisce ,  che  si  sieno  meglio  abilitati  ed  i  cavi ,  ed  i  boschi .  Quan- 
do ciò  sia  li  possessori  inferiori  andranno  certamente  esenti  da  questa 
ultima  parte  di  piena  riserbata  a  consumarsi  ne'  bosohi  d' Origgio . 

Ma  procediamo  innanzi,  mentre  anche  a*  boschi  d*  Uboldo  tocca  la 
ma  porzione  del  Bozzente,  e  non  piccola,  ma  proporzionale  alla  grande 
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estensione  del  perticato  loro .  Primieramente  fino  dal  principio  del- 
la rinnovata  inalveazione  ai  è  in  tre  luoghi  attraversato  il  cavo  Bor- 
romeo con  brìglie ,  e  sostegni  ,  al  di  sotto  di  ciascuna  delle  tre  boc- 
che d'  Uboldo ,  si  per  frenare  la  pendenza  del  cavo,  ed  il  suo  profon- 
damento, e  si  ancora  per  sostener  le  acque,  quantunque  basse,  del 
torrente ,  ed  imboccarle  in  queste  diramazioni .  Cotesto  briglie  sono 
una  piccola  cosa,  quanto  alla  spesa;  ma  di  sommo  rilievo  quanto  al- 
l' effetto  ;  e  dopo  ogni  piena  sarà  d'  uopo  il  riconoscerle ,  per  risar- 
cirle ,  ed  alzarle  di  più  ,  come  richiedono  le  circostanze . 

D'  una  sola  generale  avvertenza  io  qui  sono  estremamente  solleci- 
to, perchè  da  questa  unicamente  dipende  la  salvezza  de*  possessori 
inferiori  di  Lainate,  e  di  Rò.  Dopo  alquante  piene  accaderà  non  ra- 
de volte ,  che  cotesto  bocche  di  diversione ,  ed  i  loro  alvei  per  qual- 
che tratto  s' interriscano ,  e  si  alzino  di  livello ,  in  guisa  che  non  ri- 
cevano più  le  acque  del  Bozzente  ,  se  non  quando  il  torrente  arriva 
per  breve,  tempo  al  colmo  dell'  escrescenza  .  In  tal  caso  la  piena  ,  sen- 
za notabile  consumo  tra  via ,  decorre  incanalata  fino  alle  ultime  argi- 
nature della  brughiera  d'  Origgio  ;  e  dal  travacatore  ,  ivi  costrutto  nel 
•uo  circondario ,  si  rovescia ,  e  si  scarica  nelle  strade  di  Lainate ,  e 
di  Rò. 

In  fatti  delle  quaranta,  e  più  piene  del  Bozzente  occorse  per  la 
stravaganza  delle  stagioni  dell'  anno  passato  ,  due  sole  si  sono  inoltra- 
te sino  a  Rò  ;  ed  immediatamente  dopo  questo  accidente  li  dne  si- 
gnori Cavalieri  Delegati  della  Congregazione  si  portarono  in  visita  in 
compagnia  mia ,  e  del  sig.  ingegnere  Besana .  Si  esaminò  1'  origine  di 
questo  disastro ,  nè  tardossi  molto  a  riconoscerla  assai  chiaramente  . 
Tutte  le  bocche  di  diversione  da  Ceranzano  fino  entro  a'  boschi  d'  0- 
riggio ,  si  trovarono  o  chiuse  dalle  deposizioni ,  ovvero  niente  abi- 
litate alle  diversioni .  E  qni  è  dove  s' incontra  il  maggior  perìcolo  ; 
perocché  la  premura  di  espurgare  le  bocche ,  quando  conviene ,  è  ap- 
poggiata tutta  a'  fattori  ,  ed  a'  campa  ri  ;  ma  questi  o  distratti  da  al- 
tre faccende ,  poco  badano  a  simili  manifatture  ,  o  contenti  d'  avere 
già  più  volte  irrigati  i  loro  boschi  ,  non  si  pigliano  altra  briga  per  la 
salvezza  degli  inferiori.  So  ,  che  i  loro  padroni  ,  e  per  zelo  del 

Ebbi  Leo  bene ,  e  per  legge  di  particolare  società  in  questo  stesso  af- 
e  ,  hanno  più  volte  a  suoi  fattori  raccomandata  la  vigilanza ,  e  re- 
plicati gli  ordini  di  mantenere  incessantemente  aperte  le  bocche  de' 
cavi  di  diversione  ;  molto  più ,  perchè  sentendone  eglino  il  beneficio 
dell'  irrigazione ,  non  vogliono  parere  ingiusti  nel  ricusarne  1*  incomo- 
do delle  spurgazioni .  Ma  tutte  queste  buonissime  massime  non  si  a- 
dottano  da'  subordinati  fattori  con  le  stesse  premure  de'  padroni ,  i 
quali  hanno  a  cuore  l' indennità  degli  inferiori  territori . 
Per  queste  ragioni  l'Eccelsa  Giunte  oon  provvidentissimo  consiglio, 
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e  decreto  ha  conferita  alle  comunità  inferiori  1'  autorità  di  mandare 
i  loro  deputati ,  ogni  qual  volta  parrà  convenirsi  ,  alla  visita  di  tut- 
te coteste  bocche  di  diversione  ,  e  di  ordinarne  sai  posto  ,  e  senza  di- 
lazione la  spurgazione  od  agli  immediati  fattori ,  od  a'  campari  so- 
vrastanti alfa  manutenzione  della  divisione  de'  tre  torrenti .  In  sì  fat- 
ta guisa  l' interesse ,  e  la  sollecitudine  delle  terre  inferiori  terranno 
sempre  desti  ,  e  pronti  all'opera  quegli  ancora,  che  sentono  i  vantag- 
gi dell'  irrigazione ,  e  non  più  i  danni  dell'  inondazioni  . 

Ma  perche  la  visita  di  questi  Deputati  dalle  terre  inferiori  sì  fac- 
cia con  metodo ,  e  con  giusti  rilievi ,  soggiungo  qui  una  succinta  in- 
formazione . 

Ogni  anno  sul  principio  di  primavera  si  faccia  la  ricognizione  del- 
lo stato  di  tutte  le  bocche  di  diversione  ,  da  quella  di  Geranzano  si- 
no alle  ultime  d'Origgio;  e  dopo  alquante  piene,  nella  state  si  rin- 
novi la  stessa  visita,  per  nuovamente  abilitarle  alle  prossime  piene 
autunnali .  Ne  qui  conviene  figurarsi  che  coteste  visite  richieggono 
un  gran  treno  di  persone .  Un  semplice  fattore ,  o  Gamparo  di  Lai- 
nate ,  o  di  Rò ,  ed  uomo  che  intenda  con  qualche  buon  senso  il  re- 
golamento dell'acque,  può  spedirsi  a  questa  visita,  da  terminarsi  in 
poche  ore .  Qui  abbiam  bisogno  di  partiti  speditivi ,  e  facili ,  e  da  e- 
teguirsi  più  volte  tra  1'  anno  ,  quando  torna  il  conto  . 

Si  avverta  diligentemente  se  il  fondo  della  bocca  di  Geranzano  sia 
depresso  allo  stesso  livello  del  fondo  delcavo  Borromeo,  se  la  pen- 
denza di  questo  canale  non  sia  interrotta  ,  e  se  la  larghezza  continuata 
fino  all'  ingresso  de'  boschi  non  sia  minore  di  5.  braccia .  In  somma 
s'  abbia  sempre  la  mira  di  mantenere  l' imboccatura ,  ed  il  canale  di 
Geranzano  in  tale  disposizione ,  che  attragga  le  acque  del  Bozzente  , 
eziandio  bassissime.  Questo  è  un  articolo  importantissimo,  del  quale 
ne  renderò  un'  assai  chiara  ragione .  Ne'  tempi  di  piogge  dirotte  ,  e 
continuate  nelle  valli ,  massimamente  nella  primavera  ,  e  nell'  autunno, 
il  torrente  decorre  nel  cavo  Borromeo,  non  già  per  poche  ore,  come 
in  occasione  degli  scoppi  de'  temporali  nella  state,  ma  per  più  gior- 
ni ,  ed  in  poca  altezza  .  Or  se  la  bocca  di  Geranzano,  e  le  altre  ^se- 
guenti non  fossero  disposte  »  ricevere  le  acque  basse ,  che  ne  avver- 
rebbe P  Tutta  questa  copia  d'  acque  basse ,  la  quale  per  la  durata  di 
molti  giorni  è  incomparabilmente  maggiore  d'  una  strepitosa  piena, 
che  poco  duri ,  tutta ,  dissi ,  di  giorno  in  giorno  o  a'  andrebbe  cari- 
cando 'sulle  ultime  arginature  de'  boschi  d'  Origgio ,  o  con  rovina  di 
queste,  o  con  i  scaricarsi  dal  travacatore  ivi  costrutto,  portando  l'i- 
nondazione alle  terre  inferiori .  Questa  osservazione  io  ho  già  latto 
nell'  anno  scorso  .  Sopravvenne  per  temporale  una  gran  piena  del  Bor- 
rente al  fine  di  Maggio ,  e  questa  dopo  poche  ore  calmò  senza  il  mi- 
nimo danno,  perchè  da'  canali  di  diversione  fu  tostamente  consunta. 
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Ma  die?  Dietro  al  temporale  continuarono  le  piogge  per  molti  giorni  ; 
e  trovandomi  io  appunto  io  visita  de'  torrenti  con  altri  Periti  os- 
servammo tutti  ,  che  il  Bozzente  non  cessò  di  decorrere  per  cinque 

Èiorni  in  altezza  ,  ora  d'  un  braccio  ,  ed  ora  solamente  di  sei  once . 
e  bocche  tutte  si  rimasero  asciutte ,  parte  per  le  deposizioni  sulle 
loro  soglie,  e  parte  per  mancanza  delle  briglie  nel  cavo  maestro.  Nei 
boschi  d'  Origgio  non  si  operò  alcuno  spandimento  in  tal  tempo.  Pa- 
reva ,  che  uu'  acqua  sì  moderata  non  potesse  apportare  alcun  danno  ; 
e  pure  la  continuazione  d'  una  corrente  sì  bassa  ,  senza  scarico  supe- 
riore, fece  sì,  che  le  acque  tutte  si  aggravarono  in  troppa  altezza 
sopra  1'  arginatura  destra  delle  brughiere  oV  Origgio  ;  onde  per  da- 
re air  acque  uno  scarico  ,  si  venne  al  taglio  dell  arginatura  stessa  , 
non  essendo  allora  costrutto  a  dovere  il  travacatore ,  quale  in  oggi  si 
vede . 

Ho  riferito  per  minuto  onesto  racconto,  perchè  restino  convinte 
le  comunità  di  Lainate ,  e  di  Rò ,  che  alla  loro  salvezza  importa  as- 
saissimo 1'  abilitazione  di  tutte  le  bocche  a  ricevere  le  acque  basse  del 
Bozzente;  e  su  questa  persuasione  esse  sieno  più  vigilanti  ad  esiger- 
ne 1'  osservanza . 

Mi  opporranno  alcuni ,  che  al  calar  delle  piene  non  può  farsi  a  me- 
no ,  che  qualche  deposizione,  ed  alzamento  non  segua  alla  soglia  del- 
le bocche  ,  e  che  di  troppo  travaglio ,  e  spesa  riuscirebbe  a'  padroni 
il  farne  ogni  volta  la  spurgazione . 

Questi  tali,  che  così  oppongono,  sono  di  quelli,  che,  a  dirla  inge- 
nuamente ,  non  vorrebbero  poi  fkr  nulla  a  prò  degli  inferiori  ;  e  per- 
eto ingrandiscono  quel  pochissimo,  più  d'attenzione,  che  di  trava- 
glio, per  isgravarsene ;  onde  rispondo  loro  in  più  maniere.  Primie- 
ramente quella  deposizione ,  la  quale  talvolta  accade  all'  imboccatura 
di  questi  canali  al  calar  della  piena,  frequentemente  è  sì  poca  cosa, 
che ,  trovandomi  io  in  visita ,  m'  è  riuscito  di  farla  levare  alla  bocca 
di  Geranzano  da  un  uomo  solo  in  meno  d'  un'  ora  ;  e  con  una  cotan- 
to spedita  manifattura  feci  riflettere  al  fattore  di  Geranzano  ,  che  le 
acque  basse  tutte  del  Bozzente  per  tre  giorni  s' introdussero  nel  suo 
cavo  con  vantaggio  de'  suoi  boschi. 

Ma  poi,  chi  si  gode  tranquillamente  il  bene  dell* irri^  [azione ,  non 
dee  ricusare  il  piocolo  incomodo  della  spurgazione  o  dell'  imboccatu- 
ra ,  o  del  canale ,  quando  ciò  concorra  a  preservare  dalle  inondazio- 
ni le  terre  inferiori,  le  quali,  siccome  hanno  società  nelle  comuni 
•pese,  così  la  debbono  avere  ancora  nella  comune  indennità . 

Passiam  ora  a  ciò,  che  deesi  avvertire  nelle  visite  intorno  alle  tre 
principali  bocche  d*  Uboldo.  Diasi  qui  tosto  un'  occhiata  alle  briglie 
poste  al  disotto  di  ciascuna  bocca  nel  cavo  Borromeo,  se  sussistano, 
ae  abbiano  altezza  bastevole  ad  introdurre  le  aoque ,  ancorché  basse, 
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se  il  fondo  del  canale  aia  depresso,  e  con  la  debita  declività  (  al  qnal 
line  converrà  passeggiarlo  per  quulcbe  tratto ,  ed  osservarne  F  anda- 
mento ),  se  ciascuna  briglia  situata,  sia  in  modo,  che  faccia  invito  al- 
l' acque  nel  primo  loro  imbocco  de'  canali  d'irrigazione  ,  e  linai  men- 
te se  gli  spandimenti  dalle  basse  rive  si  mantengano. 

Rimane  1'  ultima  visita  de'  boschi  d'  Origgio ,  li  quali  sono  1'  ul- 
timo ricettacolo  dell'  acque  del  Bozzente,  e  F  ultima  difesa  delle  ter- 
re inferiori  ;  e  però  questa  dee  farsi  ogni  volta  con  Unto  più  d'  at- 
tenzione ,  e  di  zelo  pel  pubblico  bene .  Si  osservi  diligentemente  se 
nel  cavo  comune  Borromeo,  troppo  declive  in  questi  boschi,  man- 
chino le  traverse ,  o  sieno  briglie  prescritte  al  disotto  di  ciascuna 
bocca ,  acciocché  le  acque  sieno  e  sostenute,  e  divertite  ne*  canali  di 
fianco.  Si  consideri  se  coteste  traverse  o  sussistano,  o  sieno  ben  fat- 
te al  fine  inteso  ;  se  le  acque  del  Bozzente  decorrano  nel  canale  se- 
condario d*  irrigazione  fino  al  loro  termine ,  ovvero  se  da  interrimen- 
to sieno  fermate,  e  se  da  questo  canale  si  dividano  le  acque  in  mol- 
ti rigagnoli  a  consumarsi  ne'  piani  de'  boschi.  Finalmente  si  scorra 
tutto  il  bosco ,  tanto  a  destra  del  cavo  Borromeo ,  quanto  a  sinistra 


no  trattengono  le  acque,  quanto  basta  alla  bonificazione  de'  boschi; 
ed  in  fine  se  le  ultime  arginature  poste  in  fronte  de'  medesimi ,  e 
che  li  dividono  dal  piano  delle  brughiere ,  sostengano  le  acque  fino 
all'  altezza  de*  tre  pìccoH  somtioators  costrutti  in  differenti  siti  di 
questa  medesima  arginatura ,  donde  traboccando  le  acque  soverchie  , 
vanno  finalmente  a  dilatarsi  nel  circondario  d*  una  brughiera  assai 


Parrà  forse  a  talnno  o  soverchia  ,  o  stucchevole  cotesta  mia  cotanto 
minuta  istruzione.  Ma  nel  regolamento  dell'  acque,  e  de'  torrenti 
talvolta  maggior  conto,  e  più  squisita  premura  dee  farsi  di  certe 
piccole  operazioni ,  che  d'  altre  grandiose  costruzioni ,  le  quali  sono 
unicamente  ammirate  dal  volgo.  Ma  poi  è  troppo  giusto,  che  li  pos- 
sessori delle  terre  inferiori  da  queste  frequenti  spedizioni  alla  visita 
de'  canali  sieno  informati  della  vera  origine  degli  sconcerti ,  e  se  que- 
sti procedono  dall'  imperfezione  del  piano ,  o  piuttosto  dalla  negh- 


scorrerà  delle  cose  alla  ventura,  e  si  anderà  al  riparo  dei  mali  assai 
presumente . 


Con  sì  fatti  lo  mi  non  si  dà- 


Digitized  by  Google 


4<7 

CAPITOLO  III. 

Digli  scaricatori  dell'  acque  residue  del  Bozzente  da'  boschi  d'  Orig- 
gio nel  •circondario  della  brughiera  adiacente . 

Se  le  grandi  diversioni  del  Bozzente  da'  cavi  di  Geranzano  ,  e  di 
Uboldo  si  mantenessero  sempre  da*  particolari  possessori  in  quello 
stato,  quale  abbiamo  già  descritto,  certamente  a'  boschi  d' Origgio 
o  poca  parte  «Iella  piena  arriverebbe ,  ovvero  almeno  senza  bisogno 
di  tramandarne  1*  eccesso  fuori  del  loro  ricinto ,  e  delle  loro  argina- 
ture .  Ma  troppo  gravemente  erra  chi  al  concorso  di  tanti  appoggia 
un  piano  d'  un  pubblico  provvedimento.  Chi  può  figurarsi  tinte  1Z\Z 

Ser  altrui  bene  in  alcuni ,  li  quali  talvolta  non  1'  banno  per  se  me- 
etimi?  Chi  sa  se  perfino  le  comunità  di  Lainate  ,  e  di  Rò  faranno 
uso  del  diritto  conferito  a  loro  prò ,  ed  indennità  ,  e  se  a'  tempi  de- 
biti destineranno  le  visite  a'  cavi  di  diversione  delle  piene ,  e  se  sa- 
ranno sollecite  del  loro  consumo  ;  o  se  anzi  tutto  il  zelo  finir  debba 
in  qualche  querela  ,  ohe  non  coati  loro  né  pure  un  passo;  e  con  ciò 
soltanto  tirino  innanzi  cosi  ?  Chi  pensasse  altrimenti  delle  cose  uma- 
ne,  e  de'  costumi,  nè  colpirebbe  nel  giusto  segno,  nè  provvedereb- 
be  bastantemente  al  pubblico  riparo. 

Figuriamoci  adunque ,  che  gran  parte  della  piena  non  divertita  , 
quanto  può ,  e  dee  torsi  da*  superiori  scaricatori ,  si  porti  ad  aggra- 
vare T  ultimo  argine,  che  è  di  fronte  a'  boschi  d'  Origgio,  e  nel  confi- 
ne d'una  vasta  brughiera  di  cinquecento  pertiche.  Se  qui  si  permet- 
te ,  che  le  acque  si  alzino  sopra  la  sua  sommità ,  ognuno  intende  ohe 
F  argine  sarà  rovesciato.  Nò  altro  riparo  a  questo  male  può  trovarsi, 
che  l' aprire  nel V  argine  stesso  in  moderata  altezza   dal  piano  de'  bo- 
schi uno  scaricatore,  dal  quale  diasi  lo  sfogo  all'acque,  prima  che 
si  sollevino  ad  un'  altezza  da  soverchiarlo .  Fatta  la  livellazione  di 
quest'  ultimo  gran  piano  de'  boschi  in  tutta  la  loro  lunghezza  di  (mu- 
te ,  si  sono  scoperti  tre  di  fiere  riti  livelli  in  tre  diverse  situazioni , 
nelle  quali  si  ò  giudicato  a  proposito   d' aprirvi  nell'  ultimo  argine 
de'  boschi  tre  distinti  scaricatori .  La  soglia  di  ciascuno  di  questi  è 
più  alta  del  piano  ,  dove  d'  un  braccio  e  mezzo ,  e  dove  di  due  ,  e 
molto  più  ancora ,  per  la  disnguaglianea  del  terreno ,  più  o  meno  de* 
presso  ,  al  quale  sovrasta  ;  ma  la  medesima  rimane  al  disotto  d'  un 
Braccio  e  mezzo  della  comune  linea  orizzontale ,  alla  quale  si  ò  con- 
dotta la  sommità  dell'  argine  ;  ciò  che  riesce  di  morto  vantaggio,  per- 
chè attesa  la  differenza  del  livello  de'  piani,  lo  scarico  delle  aoqne  da 
tutti  tre  non  può  farsi  egualmente  al  tempo  medesimo ,  ma  in  tempi 
diversi .  Il  che  conferisce  moltissimo ,  acciocché  il  piano  delle  brughie- 
re non  resti  affogato  improvvisamente  dall'  acque  tutte  ;  ma  ciascun' 
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corpo  da  se  separatamente  si  succeda  in  portata  minore  dall'uno  al- 
l' altro  scaricatore ,  dall'  uno  all'  altro  piano ,  e  con  più  di  lentezza 
ai  distenda,  e  si  consumi  nella  brughiera.  Così  ad  un  tempo  stesso 
si  provvede  ed  al  maggiore  sostegno  dell'  acque  entro  il  ricinto  de' 
boschi ,  ed  allo  sfogo  successivo  della  soprabbondanza  delle  medesime 
nel  circondario  vicino. 

Il  piano  di  questa  brughiera  è  di  livello  assai  disuguale.  La  parto 
attraversante  di  mezzo  è  molto  più  alta  di  quella  ,  che  si  piega  alla 
sinistra ,  ed  alla  destra  .  Per  quesu  ragione  ancora  si  sono  distribui- 
ti nell'  argine  de'  boschi  li  tre  mentovati  scaricatori ,  acciocché  le 
acque  possano  più  facilmente  ripartirsi  in  qnalunque  parte  di  questa 
brughiera,  e  nou  corrano  tutte  ad  un  lato  solo  a  dare  il  carico  al- 
l'argine  sinistro  del  circondario,  ovvero  al  destro. 

Neil'  ultima  visita  di  quest'  anno  ho  osservato  con  piaoere ,  che  in 
questa  estensione  di  brughiera  si  è  dato  principio  al  suo  imboschi- 
mento, e  dove  si  son  fatti  più  ordini  di  piantamenti,  e  dove  si  so- 
no seminate  ghiande  ,  le  quali  già  veggoasi  germogliare.  Or  que- 
sto imboschimento  è  appunto  quel  mezzo ,  che  piò  d'  ogni  altro  ha 
da  concorrere  alla  diversione  dell'  acque  ,  non  ostante  la  grande  di- 
suguaglianza di  livello  di  questo  piano.  L'  interesse  d'  una  tale  col- 
tura sarà  il  migliore  maestro  per  condurre  le  acque  in  differenti  si- 
ti ,  ora  co»  1'  uso  de'  fossati ,  ed  ora  d' arginelli  posti  attraverso  di 
qualche  parte  più  declive.  In  questa  forma  si  abiliterà  sempre  me- 
glio quest'  ultimo  ricettacolo  d*  acque  vastissimo. 

D'  un  solo  difetto  ,  già  avvertito  in  più  visite,  si  vogliono  emen- 
dare queste  nuove  arginature  della  brughiera  .  La  terra  ,  onde  for- 
marle ,  si  è  tolta  quasi  tutta  dal  piè  delle  medesime  ;  e  quindi  si  è 
scavata  una  fossa  continuata  ,  entro  la  quale  vi  decorrono  le  acque 
cou  velocità  ,  e  ne  corrodono  la  base ,  e  vanno  pai  a  piombare  con- 
tro la  parte  dell'  arginatura  destra  posta  in  piano  più  declive .  Non 
v' è  errore  più  massiccio,  e  più  pericoloso  di  questo,  ove  trattisi 
d'  arginature  al  sostegno  d'  acque.  E  quantunque  in  una  visito  da  ta- 
luno siasi  già  pronunziata  sentenza,  che  ciò  niente  deroga  alla  con- 
sistenza di  questi  argini;  nientedimeno  il  suo  parere  non  può  pre- 
valere nè  al  senso  comune,  nè  al  giudicio  de'  nostri  signori  Periti  li 
quali  espressamente  vietarono  nelle  loro  relazioni  cotesti  continuati 
fossati  al  piè  degli  argini ,  ed  in  una  parte  tanto  gelosa . 
.  Ma  fingiamo  in  fine ,  o  che  per  trascuratezza  nelle  superiori  diver- 
sioni del  Bozze nte ,  ovvero  per  una  qualche  straordinaria  escrescenza 
non  basti  il  ricettacolo  di  detto  brughiera  a  contenere  gli  ultimi  a- 
vanzi  della  piena.  Anche  a  questo  .caso  dee  studiarsi  il  suo  provve- 
dimento ,  nè  permettersi  ,  che  le  acque  salgano  alla  sommità  degli 
argini  ,  e  gli  abbattano .  A  tal  fine  Dell'  arginatura  destra  di  questo 
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rono  le  acque,  si  è  costrutto  un  altro  assai  grande  scaricatore.  La 
soglia  di  questo  è  rilevata  dal  fondo  del  piano  per  l'altezza  di  due 
braccia ,  quanto  basta  a  contenervi ,  e  dilatarvi  gran  copia  d'  acque  ; 
ina  detta  soglia  dalla  sommità  degli  argini  oondotti  sotto  la  stessa  li- 
nea orizzontale ,  rimane  al  disotto  per  un  braccio  e  mezzo ,  accioc- 
ché s'impedisca  il  traboccamento  da'  medesimi ,  ed  il  solo  eccesso 
dell'acque  si  tramandi  dallo  scaricatore  giù  per  la  strada  che  condu- 
ce a  Labiate ,  ed  a  Rò;  ove  anche  ne' tempi  passati  ,  e  molto  prima 
degli  ultimi  sconcerti  sono  sempre  iti  gli  avanzi  delle  straordinarie 
piene  del  Bozzente,  senza  quereli,  o  danno  delle  terre  inferiori ,  ec- 
cettuatene il  momentaneo ,  e  moderato  trascorrimento  di  quest'  ac- 
que sulla  strada . 

Sebbene  io  voglio  sperare,  che  quest'  ultimo  sfbgatore  si  renderà 
inutile  in  progresso  di  tempo  ,  ed  eziandio  nelle  straordinarie  piene  ; 
e  dirò  il  perchè.  Ho  già  osservato  ,  che  nel  giro  d'  un  anno  solo 
sulle  rive  del  cavo  Borromeo  si  sono  aperti  altri  nove  cavi  di  diver- 
sione in  sito  opportuno  ,  ed  approvato .  L'  interesse  d' imboschire 
tanti  incolti  terreni  accende  1'  industria  degli  agricoltori  ,  e  1'  uno  ai- 


re nte .  La  bocca  del  cavo  di  Ceranzano  dalla  larghezza  di  5.  braccia* 
dopo  V  esperimento  di  qualche  piena  si  potrà  ridurre  alle  6.  con  il 
semplice  allungamento  della  spalla  inferiore ,  a  fine  di  soddisfare  alle 
tante  irrigazioni  di  terreni  steriiissimi,  le  quali  già  si  disegnano  da'  par- 
ticolari possessori.  Anche  da'  tre  principali  cavi  d'  Uboldo  si  proget- 
ta di  cavarne  bonificazioni  d' altre  nuove  terre  incolte  ;  e  perciò  si 
vorrebbe  che  questi  fossero  anche  più  abilitati  a  ricevere  maggior 
corpo  d1  acque .  Molti  buoni  provvedimenti  restano  tuttavia  sospesi , 
perchè  tutti  pretendono  il  frutto  dell'  acque ,  senza  il  carico  di  con- 
correre alle  comuni  spese  de'  canali;  e  però  gli  unì  guardano  in  viso 
agli  altri ,  per  aspettare  che  si  faccia  per  altrui  mano  quello  ,  che 
vorrehbesi  a  suo  prò .  Ma  tutte  queste  dilazioni  cesseranno  ben  pre- 
sto ;  .e  si  verrà  a  segno ,  che  la  piena  tutu  del  Bozzente  appena  ba- 
sterà alla  diversione  ne'  boschi.. 
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CAPITOLO  IV. 

Di  quale  vantaggio  sia  alU  terre  inferiori  da  Lainatet  fino  a  Rò 
la  divisione  de'  tre  torrenti  ;  e  se  queste  possano  in  ogni 
tempo  andar  esenti  dalle  irruzioni  della  Mascatza  >  o 
della  Commina,  o  d'  altri  minori  torrenti  ori" 
ginati  dagli  scoli  delle  campagne, 

Al  diiioganno  di  molti  ha  riservata  questa  capitolo .  Impercioc- 
ché in  questo  genere  di  ricerca  bo  udito  più  volte  ne'  privati  ra- 
gionamenti avvilupparsi  cose  disparatissime ,  senza  riferire  ciascuna 
alle  particolari  loro  cagioni.  Di  qui  nasce  V  oscurità .  Si  batte  l'i- 
na, e  non  si  colpisce  nel  segno .  Onde  per  mettere  al  fatto  obi  che 
ria  di  separare  il  vero  dal  falso  ,  procederò  con  ordine. 

A  buon  conto  egli  è  certissimo,  che  dopo  la  separazione  de'  duo 
torrenti  di  Tradate ,  e  del  Oardaluso  ,  le  loro  piene  non  decorrono 

E ii  nell'alveo  vecchio  del  Bozzente  ad.  inondare  lo  terre  inferiori  da 
linate  fino  a  Rò .  Di  quanto  vantaggio  a  queste  sia,  hi  sola  diver- 
sione de'  due  anzidetti  torrenti  ,  basti  il  riflettere,  cho  la  portata 
delle  loro  piene  unite  uguaglia ,  a  supera  quella  del  solo  Bozzente . 

Quanto  poi  a  quest'ultimo  grande  torrente  ora  restituita  al  cave 
Borromeo ,  abbiamo  già  dimostrato  di  sopra ,  che  le  diramazioni  di 
Geranzano»  d'Ubaldo,  e  d*  Origgio  capacissime  sono  a  consumarlo 
interamente  ;  e  purché  le  comunità  di  Lainate  *  e  di  Ri»  si  piglino 
un  pd*  di  sollecitudine  a  suo  prò  ,  sarà  sempre  in  poter  loro  d'ob- 
bligare li  possessori  a  mantenere  abilitati  li  canali  delle  diramazioni. 
Qui  sta  tutto  il  punto .  E  già  dall'  Eccelsa  Giunta  ne  hanno  esse 
l' autorità  ;  e  se  dopo  alquante  piene  spediranno  a  vicenda  i  loro  de- 
putati ad  esigere  le  pronte  spurgazioni  de'  cavi  di  diversione ,  nò  pu- 
re una  stilla  delle  piena  del  Bozzente  s'avanzerà  ad  inquietare  le  lo- 
ro abitazioni. 

Imperciocché  qual  si  sìa  ben  inteso  piana  in  materia  d'acque  ,  e 
de*  torrenti  ,  non  va  disgiunto  giammai  dall'  industria  degli  uomini; 
e  sarebbe  un  inganno  il  persuadersi  %  che  le  cose  in  avvenire  debba- 
no procedere  ottimamente  di  per  se  ,  giusto  come  si  sono  disegnate , 
senza  vigilanza  ,tlt  mano  degli  esecutori .  Anche  un  perfettissimo 
orologio  ha  bisogno  in  breve  spazio  di  tempo  d'essere  nuovamente 
caricato  e  restituita  si  primo  sistema  ;  ed  il  solo  interesse  de'  pos- 
sessori inferiori  è  quel  mezzo  »  che  terrà  desta  la  prontezza ,  ed  il 
zelo  dei  superiori. 

Mi  si  opporrà,  cho  nello  scorso  anno  1761.  una  parte  della  pie- 
na del  Bozzente  si  ò  inoltrata  fino  a  Rò .  Mi  giova  il  rilievo ,  perchè 
mi  vale  a  torre  molti  inganni  popolari  j  e  però  rispondo  con  progresso 
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dì  mia  verìti  in  un'  altra  .  Primieramente  concediamo  per  poco, 
che  il  oaso  di  quella  inondazione  si  potesse  riferire  al  Bozzente .  Cer- 
tamente non  sarebbe  un  mediocre  vantaggio,  che  non  essendo  anco- 
ra il  piano  interamente-  eseguito ,  ed  in  un  anno-  stravagantissimo  per 
le  dirotte  piogge  di  prìmarvera ,  e  quasi  continui  temporali  nella  sta- 
te ,  delle  quaranta  ,  e  più  piene  del  Bozzente  due  solo  si  fosser  fat- 
te vedere  in  Rò ,  e  non  gii  in  quella  copia  d'  aoque ,  la  quale  altre 
volte  prolungava  1* inondazione  per  più  giorni.  Riflettasi,  che  de' 
canali  di  diversione  altri  allora  non  erano  fatti,  ed  altri  rimanevano 
tuttavia  imperfètti  'r  e  perciò  una  massima  parte  de*  boschi  d*  Orig- 
gio  rimase  in  asciutto .  I  cavi  d'  Uboldo  non  erano  interamente  aper- 
ti ;  ed  a  quello  di  Cerati zano  mancava-  la  prescrìtta  larghezza  delle 
5.  braccia  sul-  fondo  ;  e  quindi  dee  parer  anzi  strano ,  che  un  piano 
cotanto  imperfetto  nelle  sue  diramazioni  potesse  consumare  tante  pie- 
ne .  E  guai  alle  terre  inferiori  ,  se  le  straordinarie  piene  de'  tre  tor- 
renti, accadute  nell'anno  scorso,  si  fossero  incontrate  nello  stato  di 
prima ,  cioè  di  congiungersi  tutte  nel  solo  alveo  vecobio  del  Boz- 
zente » 

Ma  passiamo  finalmente  ad  iscoprire  1*  equivoco  di  voler  ascrivere 
alla  piena  del  Bozzente  la  mentovata  inondazione  delle  strade  di  Rò, 
originata  da  altre  acque  ,  e  torrenti  ;  e  dirò  come .  Due  minori  tor- 
renti,  1'  uno  denominato  la  M ascazza ,  e  l'altro  la  'Commina ■,  hanno 
la  loro  origine,  il  primo  nel  territorio  di  Turate  dall'acque  pluviali, 
le  quali  cadono  su  quelle  brughiere  ;  il  secondo  nel  territorio  di  Cis- 
lago  da  molti  scoli  delle-  terre  superiori .  Or  questi  due  torrenti  non 
si  fanno  vedere ,  se  non  nel  caso  aisai  raro  di  qualche  scoppio  di 
temporale  ,  ohe  rovesci  su  questi  due  territorj  una  qualche  dirottissi- 
ma pioggia.  La  loro  durata  però  è  assai  breve,  ed  amendue  sbocca- 
no nel  vecchio  cavo  del  Bozzente,  dove  uniti  menano  una  copia 
d'  acque  uguale  alla  metà  d'  una  piena  del  Bozzente  medesimo .  Non 
sempre  però  decorrono  allo  stesso  tempo  per  1»  distanza  de*  luoghi 
della  loro  origine  »  Ma  la  dura  condizione  bì  è ,  che  questi  due  pic- 
coli torrenti  dal  vecchio  cavo  del  Bozzente ,  dove  hanno  1'  ingresso , 
in  Cisfago ,  ed  in  Geranzano ,  non  possono  divertirsi  in  altre  dira- 
mazioni al  di  sopra  ;  e  però  interamente  si  portano  parte  sulla  stra- 
da ,  che  conduce  a  Rò,  alla  sinistra  della  brughiera  d' Origgio,  e 
parte  nel  circondario  di  questa?  ad  isfogarsi  dallo  scaricatore,  per  in- 
camminarsi a  Labiate,  e  poscia  a  Rò.  Ornella  state  dell'  anno  pas- 
sato un  fierissimo  temporale  versò  una  grandine  desolatrice  sopra  il 
territorio  di  Turate,  con  pioggia  impetuosissima,  la  quale  ancora;  si 
distese  al  territorio  di  dilago  »  Gli  abitanti  di  Rò',  li  quali  prima 
soffrivano  le  inondazioni  del  Bozzente ,  e  sotto  questo  solo  nome 
comprendevano  le  acque  tutte  del  Cardaluso,  di  Tradate  »  e  d'altri 
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minori  torrenti,  in  vista  d'  altra  piena  dissero  ad  una  voce,  ^ke  il 
Boszcnte  aveva  fatto  ritorno  a  Bo ,  e  che  il  cavo  Borromeo ,  e  le 
tante  diramazioni  non  bastavano  a  consumarlo.  Per  chiarirsi,  o  del- 
1'  inganno  comune  ,  o  della  vera  -origine  del  disordine ,  ai  spedi  fret- 
tolosamente una  visita  di  Periti  si  eavo  Borromeo  fino  a  Cislago ,  li 
quali  riferirono,  che  di  questo  avvenimento  non  se  ne  poteva  incol- 
pare il  Bozzente ,  ed  il  suo  corso  nuovamente  introdotto:;  che  il  ca- 
vo vecchio  abbandonato  del  Bozzente  correva  gonfio  io  altezza  di 
dne  braccia  ;  per  esservi  entrati  alio  stesso  tempo  li  due  torrenti  del- 
la Comasina,  e  della  Mascazea  ,  li  quali  sul  vecchio  loro  corso  «  di- 
rittura s'erano  incamminati  sulla. strada  di  Bò.  Ho  voluto  estesamen- 
te riferire  questo  accidente,  acciocché  da  qui  in  avanti  non  tutte  le 
ncque ,  le  quali  decadono  necessariamente  a  Bò  per  inevitabile  condi- 
zione del  luogo,  si  chiamino  acque  del  Bozzente. 

Giace  il  borgo  di  Bò  in  un  piano  assai  depresso,  verso  dove  da 
tutte  le  strade  di  quel  -contorno  per  lunghissimo  tratto  decorrono  le 
acque  degli  scoli  delle  campagne  a  guisa  di  piccoli  torrenti ,  li  quali 
ai  uniscono  sulla  strada  prossima  al  famoso  Santuario  della  Madonna  . 
m  Or  tutte  queste  acque  ,  sul  vecchio  modo  di  pensare ,  e  di  parlare , 
si  chiamano  acque  del  Bozzente ,  quantunque  non  v'  abbia  d'  esso  la 
minima  parte. 

Conosciute  le  diverse  origini  d' altri  minori  torrenti,  o  d'altri  co- 
piosi scoli  d'  acqne,  a  me  pare,  che  sarebbe  un  ottimo  provvedimen- 
to quello  di  meglio  «bilitare  V  antico  oavo  in  viuinanza  del  tempio  di 
Rò  ,  e  continuarlo  fino  ad  isboccare  nel  prossimo  fiume:  altrimenti 
non  si  va  al  riparo  delle  abitazioni  sottoposte  a  simiglianti ,  ed  ine- 
vitabili irruzioni  d' acque .  Egli  è  bensì  vero ,  che  le  più  formidabi- 
li inondazioni ,  e  di  più  lunga  durata  tolte  ora  sono  da  Bò  colla  di- 
versione de*  tre  maggiori  torrenti  ;  ma  è  altresì  verissimo,  che  un  ru- 
scello ,  non  che  un  torrente ,  farebbe  allagamento  in  tutte  le  contra- 
de di  Bò  |  quando  quivi  non  avesse  nò  corso ,  nò  alveo ,  nè  sfogo  ; 
e  mi  ha  fatto  sempre  -maraviglia  ,  che  a  tante  acque ,  le  quali  per 
condizione  del  sito  da'  contorni  superiori  decadono  nelle  sue  contra- 
de, non  siasi  aperto  un  moderato  canale  per  contenerle,  ed  ispedirle 
prestamente  nelF  Ollona . 

Mi  si  dirà ,  che  ne'  tempi  andati  prima  del  congiungimento  dei 
tre  torrenti ,  li  vecchi  del  paese  non  si  ricordano ,  che  decorressero 
a  Rò  cotesti  minori  torrenti  della  Comasina,  e  della  Mascazsa,  ed 
altri  .scoli.  Rispondo  in  primo  luogo,  che  delle  cose,  le  quali  avven- 
gono di  rado  ,  se  ne  smarrisce  assai  presto  la  memoria  ;  e  molto  più, 
quando  non  ci  lasciano  una  ben' alta  impressione  <o  del  loro  danno, 
o  di  un  rilevante  vantaggio.  Ma  poi  io  qai  soggiungo  una  massima  , 
la  quale  non  ammette  eccezione  ;  ed  è ,  che  a'  nuovi  disordini  voglionsi 
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contrapporr©  nuovi  provvedimenti .  Il  torrente  Mascazza  a'  nostri  dì 
è  cresciute  a  segno  d*  uguagliare  talvolta  un  mezzo  Bozzente  nella 
copia  dell'  acque  ,  non  già  nella-  durata.  La  coltura,  la  quale  vassi 
sempre  più  introducendo  uè'  boschi ,  e  nelle  brughiere  ,  sarà  sem- 
pre quella  fatale  origine  dell*  accrescimento  di  simili  temporanei 
torrenti,  alla  sfogo  de'  quali  non  bastano  le  strade  pubbliche,  ma 
vi  si  richiedono  manofatti  canali. 

CAPITO  L  O  V. 

Alcune  generali  eccezioni  al  Piano  della  separazione- 
dei  tre  torrenti. 

T  i  invenzione  de'  progetti  ,  e- de*  ripieghi  a-  riparo  de'  pubblici 
disordini ,  suol  essere  di  pochi  assai .  Ma  per  lo  contrario  di  moltis- 
simi sarà  sempre  il  genio  ,  ed  il  oampo  di  muovere  opposizioni  :  o 
sia  perchè  le  difficoltà ,  le  quali  accompagnano  qualunque  bene  stu- 
diato progetto,  più  facilmente  si  affacciano  alla  vista  di  quelli  anco- 
ra ,  a*  quali  manca  acutezza ,  e  penetrazione  per  vederne  lo  seiogli- 
mento;  o  sia  perchè  questa-  è  l'ordinaria  condizione  degli  nomini, 
ritrosi  a  produrre  qualche  cosa  del  suo ,  ma  dispostissimi  a  sindicare 
gli  altrui  pensamenti  .  Sia  cerne  si  voglia ,  oltre  le  particolari  diffi- 
coltà già  prevenute,  e  sciolte  in  questo  Trattato ,  ve  ne  sono  altre 
più  universali  contro  il  piano  della  divisione  de'  tre  torrenti  .  V  è 
stato  non  ha  molto  tempo,  chi  disse  in  tuono  da  profeta  di  temere 
assai,  che  la  diversione  de*  torrenti  pe'  boschi,  e  nelle  brughiere 
rialzerebbe  nel  progresso  degli  anni  coHe  ghiaie ,  ed  interrimenti  il 
loro  livello  ,  fino  ad  uguagliarlo  con  quello  della  caduta  de'  torrenti 
dalle  loro  valli;  ed  in  tal  caso,  dove  noi  allora,  diceva  egli  ,  in- 
cammineremo li  tre  torrenti?  Una  simile  opposizione  ,  o  ricerca  più 
a  proposito  dovrebbe  riserharsi  a  quel  rimotissimo  tempo,  nel  quale 
si  compirà  realmente  il  detto  allegorico  del  profeta ,  ohe  ogni  val- 
le si  empirà  ,  ed  ogni  monte  ,  e  colle  vedrassi  umiliato,  e  ridotto  al 
livello  de'  piani .  Allora  sarà,  che  siccome  in  quelF  universale  disor- 
dine ,  cagionato  nel  eorso  di  più  secoli  dalle  piogge,  e  dalle  acque 
correnti  ,  saranno  costretti  gli  uomini  a  trovar  ripiego  a  cento  cose, 
e  segnatamente  al  corso  de'  numi,  a*  quali  verrebbe  meno  la  caduta, 
e  la  naturai  pendenza  dal  monte  al  piano;  così  anche  dovrà  pensar- 
ti al  modo  di  dare  a  questi  tre  torrenti  un  altro  regolamento  con- 
forme alla  novità  delle  cose  di  que'  tempi  ,  che  ben  tardi  vedrà  la 
futura  posterità  ;  nè  a  noi  torna  a  conto  di  volercene  anticipare  o  la 
malinconia,  od  il  cruccio.  Tutti  sanno,  che  dal  corso  delle  acque 
ri  spianano  incessantemente  i  colli  ,  •  li  rialzano-  le  valli;  e  non 
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pertanto  tutti  tranquillamente  conducono  le  inai  reazioni  de*  torrenti . 
e  de'  fiumi  dal  monte  alle  valli,  e  da  queste  ne'  piani  più  bassi.  Sa 
questa  norma  della  natura  si  è  fatta  da  noi  la  «eparazione  de'  tor- 
renti ,  e  la  loro  inalveazione ,  e  diversione  de'  aiti  più  alti  al  piano 
de'  boschi ,  e  de31e  brughiere  ;  nò  ci  siamo  creduti  in  obbligo  di  an- 
tivenire nel  nostro  piano  ancho  il  caso  di  cotesto  alzamento  delle 
valli  ,  e  depressione  dei  colli . 

Ma  poi  per  accostarci  più  al  fatto  ,  di  che  «i  tratta ,  il  solo  cavo 
Borromeo  ci  sgombra  d' ogni  timore .  E  non  è  egli  vero,  che  il 
Gardaluso  ,  ed  il  Bozzente  insieme  uniti  in  questo  cavo,  per  anni 
cento,  e  più ,  sono  iti  a'  medesimi  boschi,  e  brughiere  di  Geranza- 
no,  di  Uboldo,  e  d'Origgio.?  Dove  sono  cotesti  strani  alzamenti  de7 
loro  piani  ?  Le  aoque  vi  decorrono  ora ,  come  ne'  tempi  andati ,  e 
con  tanta  declività ,  che  ne'  boschi  d'  Origgio ,  ed  altrove  fa  mestieri 
di  moltiplicare  le  briglie,  e  i  sostegni.  Se  adunque  li  «ostri  antichi 
hanno  profittato  del  vantaggio  di  queste  diversioni  per  più  d'  un  se- 
colo ,  ne  avanzeranno  ancora  molti  altri  secoli  a'  nostri  posteri  per 
farne  buon  uso. 

Vi  sono  altri  ancora ,  li  quali  sulla  stessa  foggia  fanno  i  loro  indo- 
vinamenti ,  «  vanno -dicendo,  che  per  le  stessissime  cagioni  della  col- 
tura delle  valli  si  accresceranno  le  piene  de'  torrenti  ne'  tempi  av- 
venire, e  sarà  d'  uopo  pensare  .ad  altri  nuovi  partiti.  Sia  coti,  come 
si  predice .  Ma  mi  pare.,  ohe  basti ,  che  noi  pensiamo  alla  nostra  e- 
tà  .  Lasciamo  a'  posteri  i  provvedimenti  d'  allora  ;  così  tutti  faranno 
la  loro  parte.  E  siccome  noi  ahbiam  fatto  qualche  cosa  di  più  di 
quello  a  che  pensassero  li  nostri  vecchi  nel  piano  del  celebre  con- 
tratto Borromeo,  separando  in  oltre  il  Gardaluso  dal  Bozzente-,  così 
ancor  quelli  ,  per  simil  cagione  d' altri  nuovi  accrescimenti  d' acqne  , 
faranno  altre  separazioni ,  Ad  ogni  secolo  toccano  i  suoi  guai;  ne  in 
tanta  incostanza  di  stagioni ,  «  delle  cose  del  mondo  v'  ha  luogo  ad 
uno  stabilimento  eterno.  E  disse  pur  bene  il  p.  Castelli  nell'intro- 
duzione alle  sue.  considerazioni  intorno  alla  Laguna  di  Venezia  :  che 
egli  s' induceva  a  proporle  non  già  per  rendere  assolutamente  immu- 
tabile, ed  eterno  lo  stato  delie  cose,  impresa  impossibile  in  tutto 
quello  ,  che  avendo  avuto  qualche  principio ,  dee  ancora  avere  neces- 
sariamente il  suo  fine;  ma  almen  per  prolungare  a  molte ,  e  molte 
centinaia  d' anni  il  pericolo  ce. 

Altra  eccezione  ho  udita  farsi ,  ed  è ,  che  alcune  parti  più  basse* 
de'  boschi,  anziché  riceverne  vantaggio  da  queste  diramazioni,  Serv- 
io no  danno  o  dall'  altezza  delle  acque  ,  e  dalla  troppo  lunga  loro  di- 
mora ,  o  almeno  dalla  ghiaia ,  che  di  quando  in  quando  il  torrenti» 
vi  conduce .  A  questo  rilievo  contrappongo  la  massi  ma  dei  p.  Castel- 
li neU*  affare  della  laguna.  E  prima  dico,  chi  reputo  totalmente 
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impossibile  fare  operazione  nessuna  ,  per  utile  che  sia ,  che  non  porti 
seco  ancora  qualche  danno ,  e  però  deesi  molto  bene  bilanciar*  l'  uti* 
le  ,  ed  il  danno ,  e  poi  abbracciare  il  men  dannoso  partito .  Coti  è . 
Si  confrontino  le  panate  inondazioni  di  tante  terre,  e  villaggi  con 
poche  piante  danneggiate  d1  un  qualche  boschetto}  e  poi  ai  elegga  il 
men  dannoso  partito.  Poisibile  che  una  sì  leggieri  bagattella  venga 
ora  in  confronto  col  pubblico  bene?  Ma  tant'è;  tutti  t'iam  fatti  co- 
ti ;  e  più  ci  duole  un  menomo  privato  danno ,  di  quello  ohe  ci  tra- 
vagliane per  I*  avanti  P  udire  gii  altrui  territori  iti  «otto  acqua ,  ed 
isteriliti  dall'  interrimento  fattovi  da'  torrenti.  Il  solo  vantaggio,  che 
questi  medesimi  ne  traggono ,  di  moltiplicare  nuovi  boschi ,  quant'  è 
rilevante?  Non  è  egli  vero,  che  tutti  ora  fanno  a  gara  per  derivare 

Sieste  acque  sopra  vastissimi ,  e  sterilissimi  piani  di  terreno  incolto  ? 
el  corso  di  soli  due  anni  quante  piantagioni  si  son  fatte ,  e  quan- 
to s'  è  promossa  la  cultura  de'  boschi  ? 

Tntto  va  bene,  ripigliano  altri;  ma  egli  e  verissimo  «  che  alla  per- 
fezione di  questo  piano  si  potevano  aggiugnere  altre  opere  di  gran 
prò:  la  rettificazione  del  torrente  di  Tradate,  ed  altre  rimili.  A 
questo  rilievo  risponderanno  li  signori  della  Congregazione  ;  che  egli- 
no hanno  da  principio  bilanciate  le  apese  col  loro  privato  erario ,  e 
col  frutto  della  difesa  de'  loro  beni;  e  che  tanto  ad  essi  basta.  Il  di 
più  oltrepassa  le  forze  de*  particolari  possessori.  Di  grandiosi  pro- 
getti si  suol  abbondare  nel  Mondo  ;  ma  de*  mezzi  per  eseguirli  v'  ò 
penuria  da  non  potersi  dir  quanto  • 

Gert'  uni  ancora  de'  più  parlatori  passano  a  l'indicare  tntto  il  pia- 
no ,  come  imperfetto  tasti ,  perobè  meno  semplice ,  «  dì  troppe  con- 
nessioni ,  e  dipendenze  composto;  vai  a  dire,  perchè  lo  tetre  di  Lai* 
nate,  e  di  Rè  non  possano  andar  esenti  dalle  inondazioni,  altrimenti 
ohe  col  mantenere  abilitati ,  ed  isoavati  i  canali ,  e  gli  sfogatoi-i  della 
diversioni  di  Geranzano ,  d'  Uboldo ,  e  d'  Origgio .  Pare  loro  un  gran- 
de assurdo ,  e  contrario  alla  semplicità  d' un  vera  progetto,  che  la  sal- 
vezza di  quelle  dipenda  dalle  diramazioni  superiori .  E  perchè  non 
ai  è  trovato  1'  immediato  scampo  a  tutti  ?  Per  questa  ragione  non  va 
loro  a  verso  il  nostro  piano  ;  e  a  dirla  poi  ingenuamente ,  d'  un  gran 
cangiante  farebbe  mestieri ,  ohe  colorito  fosse  qualsisia  progetto ,  per 
conformarti  agli  aspetti  delle  fantasie  di  tutti.  Mi  rispondano  però 
ancor  questi,  «e  la  città  nostra  di  Milano  sotto  le  sue  mura  nel  ca- 
nale del  Redefosso  possa  andar  esente  dalle  inondazioni  del  Seveso, 
del  Lambro ,  e  dell  Adda  medesima  ,  le  quali  oi  vengono  dal  Navi- 
glio ,  senza  1'  uso  attentissimo  degli  sfogatori  superiori  di  Concesa , 
di  Vaprio ,  di  Modrone ,  e  del  Lambro  r  Chi  dirà  perciò ,  che  il  pia- 
no de  nostri  Navigli  imperfetto  sia ,  o  meno  semplice  P  Se  forte  non 
vegliamo  dire ,  che  quando  le  acque  de'  torrenti  non  i»  togate  per  di 


i 


460 


LECCHI 


«opra,  e  però  nel  loro  colmo,  arrivano  a  certo  termine  di 
questi  belli  ingegni  abbiano  una  segreta  lor  arte  d'  assotigliarle  in  un 
momento ,  e  balzarle  nuovamente  Mille  nuvole ,  donde  furono  aearì-, 
cate.  Co  teste  connessioni,  e  dipendenze  dagli  sfogatoci  superiori  souo 
sempre  necessarie  in  qualunque  progetto ,  ove  trattisi  di  scemare  ,  o 
divertire  torrenti  ;  e  ti  approfondi  pure  1*  ingegno  quanto  ai  voglia  , 
non  si  troverà  altro  partito  giammai. 

Finalmente  rilevano  molti ,  che  si  raffredderà  ben  presto  l' impegno, 
e  1'  unione  de'  signori  Interessati  ;  che  verrà  meno  il  primo  ardore , 
il  quale  in  tutte  le  radunanze  snol  essere  impetuoso ,  e  breve  ;  che 
poi  ciascuno  penserà  a  se  solo,  senza  legame  cogli  altri ,  e  di  qui  ne 
verrà  il  diseioglimento ,  che  si  teme .  Rispondo ,  che  ciò  non  è  da 
credersi ,  perchè  fortunatamente  accade  in  questo  affare ,  che  il  pub- 
blico bene  non  va  disgiunto  dall'  interesse  di  ciascuno  ;  e  se  quello  si 
sconcerta,  tutti  ne  risentono  il  danno.  Il  mondo  è  regolato  dall'  a- 
mor  proprio  ,  e  quando  questo  cospira  al  pubblico  vantaggio  ,  rimane 

società .  Ma  poi  qui  non  si  tratta  di  riforma- 


indissolubile  qualunque 

re  la  solita  incostanza  delle  cose  umane  ;  e  se  questa  oonsiderazione 
avesse  luogo,  si  potrebbono  interdire  da'  pubblici  congressi  le  deli- 
berazioni più  interessanti ,  le  quali  non  si  possono  altrimenti  appog- 
giare, che  sul  concorso  sempre  vacillante  di  molti. 

Finalmente  compiangono  altri ,  che  con  qnesto  piano  di  separazio- 
ne de'  torrenti  ci  siam  tirata  addosso  un'  incessante  manutenzione . 
Ma  di  quante  dispendiosissime  manutenzioni,  dico  io,  ci  hanno  cari- 
cato li  nostri  prò v violentissimi  antenati  nella  costruzione  de'  Navigli  ? 


Guai  a  noi,  se  un  si  tristo,  ed  importuno  pensiero  gli  avesse  sgo- 
mentati .  La  risoluzione  degli  affari  si  decide  non  coir  idea  dell'  ot- 
timo ,  ma  di  uno  stato  migliore  il  quale  inchiude  tempre  un 
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La  campagna  Pisana  è  distìnta  ia  pianar* ,  odi  ina  ,  e  montagna . 
La  pianura  è  confinata  a  settentrione  dalle  montagne ,  ohe  dividono 
lo  stato  Pisano  dal  Lucchese,  a  mezzogiorno  dalle  colline,  a  levan- 
te dalla  Cecinella,  fiume,  che  divide  il  territorio  Pisano  dal  Fioren- 
tino ,  e  dai  poggi  di  Monteoohio ,  e  a  ponente  dal  mare .  Questa  pia- 
nura è  il  principale  oggetto  dell'  ufizio  de'  fessi  per  la  difficoltà ,  che 
tì  è  di  regolare  il  corso  dello  acque  ,  le  quali  sì  per  la  montagna , 
che  per  la  collina  non  hanno  bisogno  dell'  assistenza  dell'  arte  ;  e  per- 
ciò dentro  i  limiti  di  detta  pianura  fu  da  noi  ristretta  la  nostra  vi- 
sita ,  giacché  1'  ufizio  de'  fossi  fuori  di  essa  non  ha  altra  cura ,  che 
lo  riguardi,  ohe  il  mantenimento  d'  alcune  strade.,  che  non  formano 
un  oggetto  molto  considerabile. 

Questa  pianura  è  di  lunghezza  da  bocca  <T  Era  fino  al  mare  di  di- 
ciotto miglia  in  circa  per  linea  retta.  La  sua  larghezza  poi  è  diver- 
sissima secondo  le  molte  vaste  tortuosità,  ohe  formano  le  radici  dei 
monti ,  e  delle  colline ,  che  la  confinano .  Lasciando  da  parte  la  pia- 
nura di  Livorno,  come  di  natura  diversa,  la  maggior  larghezza  della 
pianura  di  Pisa  è  dalla  parte  del  mare ,  ove  dal  confine  di  Lucca  fi- 
no alla  bocca  del  Calambrone  si  contano  «edici  miglia;  e  la  minore 
larghezza,  ohe  è  dal  monte  della  Verruoola,  fino  alla  collina  di  Pe- 
rignano  è  di  cinque  miglia .  Non  è  stata  calcolata  esattamente  1'  e- 
stensione  della  sopraddetta  pianura  per  le  tante  irregolari  sinuosità , 
che  formano  le  radici  delle  suddette  montagne ,  e  colline ,  ma  per  lo 
considerazioni  fattevi  vien  giudicata  essere  la  di  lei  superficie  dugen- 
to  miglia  quadre,  e  di  altrettanta,  e  forse  maggiore  ampiezza  vien 

giudicata  la  superficie  di  quelle  montagne,  e  colline,  che  mediante 
loro  declive  tramandano  le  acque  nella  pianura  suddetta . 
Questa  pianura  si  trova  iu  istato  quasi  orizzontale  ,  e  con  pochissi- 
ma inclinazione  verso  il  mare ,  che  deve  essere  il  ricettacolo  delle  di 
lei  acque,  e  questa  è  la  causa,  ebe  ella  soffre  tanti  pregiudizj  nel 
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corso  ritardato ,  e  difficultato  dall'  acque  «addette  ,  e  che  vi  è  neces- 
•aria  nna  straordinaria ,  e  perpetua  diligenza  per  regolare  il  movimento 
delle  medesime . 

Le  acque  che  infettano  questa  pianura  ,  tono  distinguibili  in  due 
torte  ,  estranee  cioè  ,  e  naturali .  L  estranee  tono  quelle  che  per  mez- 
zo dei  fiumi  procedenti  da'  paesi  più  remoti  vi  sono  portate ,  e  le  na- 
turali sono  quelle ,  che  dal  cielo  piovono  sopra  la  suddetta  pianura , 
e  sopra  la  superficie  de*  monti  ,  ed  alle  colline  adiacenti,  di  dove 
poscia  o  per  mezzo  di  rivoli  ,  o  torrenti  scorrono  nel  piano ,  o  per 
via  di  canali  sotterranei  tengono  vive  le  scaturìgini  d'acqua»  ohe  in 
gran  quantità  per  il  mezzo  di  detta  pianura  si  ritrovano. 

Tutte  queste  acque  dovrebbero  portarsi  al  mare,  e  per  portarvete 
non  vi  sono,  come  dimostra  la  carta  ,  cbe  cinque  bocche ,  cioè  la  fo- 
ce del  Cahmbrone ,  la  foce  d'  Arno ,  quella  di  fiume  Morto ,  quella 
del  Serchio,  e  l'esito  del  porto  di  Viareggio,  ove  comunica  il  lato 
dì  Maciuccoìt,  nel  quale  scolano  diverse  campagne  del  territorio  Pi- 
sano. Se  a  qualcheduua  di  queste  cinque  foci  potessero  portarsi  tut- 
te le  acque ,  che  sopravvengono  nella  provincia  Pisana  ,  con  un  moto 
regolare ,  e  ristrette  in  eanali  atti  a  riceverle  ,  la  naturale  fertilità 
della  campagna  ,  e  la  benignità  del  clima  renderebbe  il  paese  noe 
dei  più  floridi  delP  Italia  ;  ma  la  poca  inclinazione  che  abbiamo  di- 
sopra accennato  ,  che  ha  questa  pianura  verso  il  mare  ,  forma  in  di- 
verse parti  potenti  ostacoli  al  moto  delle  sue  acque  naturali ,  che  so- 
no perciò  sottoposto  »  «p**si  stagnamenti ,  altri  temporali ,  altri  per- 

rui  ;  e  l'  impeto  ,  con  cui  talvolta  corrono  per  la  pianura  suddetta 
aeque  straniere  espone  il  paese  all'  altro  male  dell'  inondaci oni, 
talché  per  1*  una ,  e  per  l' altra  di  queste  naturali  disgrazie  resta  no- 
tabilmente efleva  la  salubrità  del  suo,  per  altro  delizioso  soggiorno  , 
resta  una  parte  del  suo  terreno  ben  considerabile  totalmente  inutile, 
e  un'  ahra  assai  pericolosa  ,  e  retta  priva  della  popolazione  ,  di  cui  sa- 
rebbe in  tanto  maggior  numero  capace  ,  e  di  cut  avrebbe  necessità  per 
render  più  leggiero  agli  scarsi  suoi  abitatori  il  peso  della  vigilanza 
continua  ,  cbe  bisogna  impiegare  per  difendersi  da  simili  infortunj , 
e  del  dispendio  annno,  che  per  tal  causa  convien  soffrire. 

Riassumendo  la  distinzione  da  nei  di  sopra  proposta  delle  acque  di 
questa  provincia ,  è  da  considerarsi ,  che  V  acque  estranee  vi  sono 
portate  dal  fiume  Arno,  e  dal  fiume  Serohio,  i  quali  siccome  corro- 
no col  pelo  delle  loro  acque  superiore  al  piano  della  campagna,  così 
sono  quasi  per  tutto  il  loro  corso  sostenuti  con  argini  alti ,  e  poten- 
ti ,  e  sono  perciò  incapaci  di  ricevere  in  se  lo  scolo  delle  pianure  a- 
diacenti ,  che  restano  più  basse .  Sicché  prescindendo  da  alcuni  pochi 
influenti  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo  ,  si  può  dire  generalmente,  che 
questi  due  canali  cono  i  ricettacoli  delle  aeque  «traniere,  e  che 
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le  altre  tre  foci  del  Calambrone  ,  del  fiume  Morto ,  e  del  la» 
co  di  Maoiuocoli  servono  e  scolare  le  acque  della,  campagna  Pisana , 
la  quale  perciò  si  divide  comodamente  in  tre  parti  ;  la  prima ,  cioè 
interposta  tra  il  fiume  Arno»  e  le  colline,  ohe  più  comunemente  si 
,  e  la  seconda  giace  tra  l'Arno,  ed  il  Serchio ,  che 


Valdarno , 

tutta  sbocca  in  fiume  Morto  ;  eia  terza  situata  di  là  dall'  argine  de- 
stro del  Serchio  ,  che  scola  nel  Iago  di  Mscinoooli  » 

Per  seguitare  adunque  la  divisione  naturale  del  paese,  prima  par- 
leremo del  corso  di  detti  fiumi  Arno,  e  Serchio,  e  passeremo  poi 
a  considerare  le  altre  tre  porzioni  di  pianura  colla  foce ,  che  ciasche- 
duna ha  per  lo  scarico  delle  sue  acque ,  notando  in  oiaschedun  luo- 
go le  osservazioni  che  nella  visita  a  noi  commessa  furono  fatte  per 
benefizio  di  questo  importante  territorio . 

DEL  FIUME  ARNO. 

Il  fiume  Arno  nasce  dalle  montagne  dell'  Appennino ,  e  traversando 
la  Toscana  da  levante  a  ponente  prende  la  maggior  parte  delle  acque 
di  tutta  la  provinola ,  e  le  porta  nel  territorio  Pisano  ,  ove  entra  al- 
la foce  della  Cecinella,  e  per  mezzo  di  detto  territorio  le  scarica  in 
mare  con  un  corso  alquanto  tortuoso  di  trenta  miglia  incirca  . 

Queste  acque  portano  alla  città  di  Pisa ,  e  sue  campagne  adiacenti 
il  comodo  di  avere  un  fiume  navigabile;  ma  dall'altra  parte  espon- 

rno  il  paese  a  diversi  incomodi ,  il  primo ,  e  più  essenziale  de*  qua- 
è  il  pericolo  delle  inondazioni ,  che  bene  spesso  hanno  desolato  la 
parte  più  coltivata  della  campagna,  e  afflitto  con  danni  notabilissi- 
mi anco  la  città . 

A  queste  inondazioni  tutti  i  luoghi  adiacenti  ai  fiumi  vi  sono  in 
qualche  modo  sottoposti ,  e  forse  quando  il  caso  porta  una  combina- 
zione contemporanea  di  eccessive  piogge ,  e  di  liquefazioni  di  nevi  , 
vi  sono  sottoposti  senza  che  Parte  possa  portarvi  alcun  rimedio.  Non 
ostante  per  discorrere  delle  cause,  che  più  particolarmente  espongono 
il  territorio  Pisano  a  questa  disgrazia,  è  da  osservarsi,  che  il  letto 
d'  Arno  è  talmente  rialzato ,  '  che  se  non  fusse  con  argini  ben  forti 
accompagnato  per  tutto  il  suo  corso  ,  traboccherebbe  le  sue  acque  per 
tutta  la  pianura,  la  di  oui  salvezza  perciò  consiste  nella  stabilità,  e 
custodia  continua  di  questi  argini  >  i  quali  hanno  bisogno  in  tempo 
delle  piene  di  essere  molto  ben  guardati  dall'  assistenza  de*  circonvi- 
cini abitanti ,  che  in  gran  numero  ,  e  muniti  di  certe  regole  vi  ac- 
corrono per  riparare  ove  1*  impeto  del  fiume  minaocia  di  superare  la 
resistenza  che  si  trova  opposta. 

Questo  fiume  adunque  col  pelo  dell'  acqua  superiore  alla  campagna 
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corre  con  tal  mole,  che  bene  spetto  rompe,  o  pone  In  perìcolo  i 
tuoi  argini ,  e  corre  per  nn  letto  tortuoso,  nelle  quali  tortuosità 
non  può  far  di  meno  di  non  perdere  alquanto  di  velocità ,  e  di  alitarsi 
a  proporzione  di  corpo ,  il  ohe  gli  accade  in  diverti  altri  luoghi ,  o- 
ve  la  larghezza  del  letto  è  più  smoderata  del  devere. 

Di  queste  tortuosità ,  le  più  nocive  Tengono  confidente ,  nna  ap- 
puri to  avanti  di  entrare  in  Fisa ,  che  P  impedisoe  di  imboccare  per 
un  canale  diritto  nel  ponte  della  Fortezza  ;  si'  altra  sotto  Più  in  un 
luogo  detto  Barbaregina ,  «  P  altra  alla  foce  del  fiume  Ticino  al  ma- 
ne ,  le  quali  in  altri  tempi  da  Vincenzio  Vi  viani ,  e  da  Cornelio  Mo- 
ver fu  proposto  che  ai  levassero ,  ponendo  il  fiume  in  dirittura  ,  il 
che  avrebbe  fatto  due  buoni  effetti  ,  P  uno  di  togliere  P  ostacolo  al- 
l' impeto  del  fiume ,  che  lo  fa  in  tali  trattenimenti  crescere  di  cor- 
po con  pregiudizio  degli  argini  superiori ,  e  P  altro  il  risparmiare 
la  grande  e  quotidiana  spesa,  che  per  difendere  le  ripe  si  richiede  in 
tal  tortuosità,  come  massimamente  e  accaduto  in  quella  di  Barbaregina. 

À  questi  impedimenti  alla  velocità  dell'  acque ,  che  accadono  in 

{'iù  luoghi  del  suo  corso,  si  aggiunge  quello.,  che  incontra  nella  foce, 
a  .quale  ponendo  in  mare  in  una  spiaggia  di  acque  basse ,  non  può 
in  conseguenza  spingere  molto  avanti ,  ne  precipitare  in  luogo  pro- 
fondo le  arene,  che  seco  porta,  ma  restano  depositate  intorno  alla 
foce ,  e  ri  fanno  alle  Tolte  una  specie  di  banco ,  che  difficulta ,  e  li- 
tania lo  sbocco  del  fiume  istesso  con  gran  pregiudizio  della  velocità  , 
non  solo  necessaria  in  tempo  di  piena  a  conservarsi ,  ma  del  suo  let- 
to ancora  ,  che  per  tal  causa  è  costretto  a  rialzarsi .  E  questi  banchi 
di  arena  ,  che  si  trovano  alla  foce  d'  Arno ,  si  dà  il  caso  bene  spesso, 
che  sono  fortificati ,  e  accresciuti  dal  movimento  del  mare ,  il  di  cui 
lido ,  particolarmente  ove  le  acque  son  basse ,  ognuno  aa  essere  a  ta- 
li Tariazioni  merito  soggetto . 

Il  Tento  ancora ,  che  domina  la  foce  d*  Arno  può  essere  alle  volte 
un  temporaneo ,  ma  potente  ostacolo  alla  velocità  delle  acque ,  le 
quali  incontrando  i  flutti  marini  straordinariamente  rigonfiati ,  e  cre- 
sciuti di  corpo ,  e  spinti  dalla  forza  del  vento  verso  il  lido,  non  pos- 
sono contro  una  forza  cosi  grande  proseguire  l'ordinario  corso,  anzi 
regurgttano  per  gran  tratto  di  paese  con  grau  pericolo  delle  campa- 

fne  superiori,  quando  si  dà  la  combinazione  delle  piene  grandi,  e 
impeto  de1  venti  opposti  alla  detta  foce. 

Per  tenere  la  foce  d'  Arno  più  libera  dai  mentovati  impedimenti  si 
sa ,  che  fu  proposto  dai  detti  Viviani,  o  Meyer  di  farvi  un  nuovo  ta- 
glio per  togliere  al  fiume  vicino  al  mare  tutte  le  sue  tortuoxità,  e 
farlo  sboccare  in  mare  per  un  canale  diritto,  e  quindi  prolungare  la 
foce  di  questo  canale  per  qualche  tratto  anehe  nel  mare  medesi- 
mo ,  con  accompagnarlo  con  certo  sassaie ,  e  scogliere  sostenute  da 
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palizzate  ,  e  con  procurare  di  tenere  la  larghezza  di  detta  foce  più 
angusta  di  quel  che  era ,  acciò  accrescendosi  la  velocità  dell'  acque  si 
potesse  mantener  sempre  la  desiderata  profondità ,  e  potesse  accom- 
pagnare lo  scarico  delle  arene  più  addentro  nel  mare ,  ebe  fosse 

Spastoile,  e  in  luogo  perciò  d'  acqua  più  profonda,  ove  si  potessero 
«perdere  senza  timore.. 

La  Relazione  più  esatta  di  onesti  lavori ,  giudicati  espedienti  per 
la  bnona  direzione  del  fiume  Arno,  si  può  vedere  originalmente  nel 
Discorso  del  detto  Cornelio  Meyer  ingegnere  Olandese  ,  che  l'ha  im- 
presso nel  suo  libro  intitolato  r  Arte  ai  restituire  a  Roma  la  trala- 
sciata navigazione  del'  suo  Tevere ,  e  nella  Relazione  di  Vincenzio  Vi- 
vi* ni  del  di  ia.  Aprile  1684-  impressa  nella  Raccolta  degli  Autori 
dell'  acque ,  e  latta  al  Granduca  Cosimo  III.  in  occasione  della  Visi- 
ta, che  in  compagnia  di  detto  Meyer  fece  in  quel  tempo  alla  cam- 
pagna Pisana ,  e  ohe  per  occasione  di  una  grandissima  piena  accadu- 
ta sotto  di  19.  Maggio  1680,  che  allagò  la  città  ,  e  la  pianura  ,  si 
vede,  che  regnava  un  gran  timore  di  simili  inondazioni ,  e  risvegliò 
perciò  l'attenzione  di  S.  A.  R.  la  quale  fece  in  quel  tempo  per  edit- 
to pubblicavo,  che  chiunque  avesse  qualche  rimedio  da  proporre  per 
esimere  la  città  per  V  avvenire  da  ùmili  disgrazie  lo  proponesse  a 
line  di  potervi  sopra  deliberare  ;  e  si  vede  che  diversi  cittadini  Pi- 
sani distesero  i  loro  pareri,  che  fnrono  poi  dal  Granduca  fatti  esami- 
Bare  al  detto  Meyer,  ed  al  Viviani,  come  resalta  dalle  loro  Relazio- 
ni .  alle  quali  mi  riporto  .- 

È  ben  vero ,  che-  dopo  questa  visita ,  e  dopo  queste  relazioni  r  cer- 
to è ,  che  i  lavori  che  furono  dai  Periti  concordemente  proposti  ,■  non 
sono  stati  effettuati ,  e  o  fosse  che  il  progresso  del  tempo  dileguasse 
il  timore  della  sofferta  inondazione ,  o  ohe  la  spesa  necessaria  in  det- 
ti lavori  e  che  passava  ventimila  scudi  l' impedisse,  non  si  sa  ohe 
dall'  ufizio-  de*  fossi  sia  stato  mai  dato  principi»  ai  medesimi .  Si  sa 
bene  che  dopo  l'inondazione  del  i68e.  fu  fatto  nn  general  rialzamen- 
to degli  argini  d' Arno ,  e  delle  sue  sponde  in  città  ;  onde  può-  esse- 
re ,  che  per  allora  giudicassero  questo  riparo  sufficiente  senza  entra- 
re nella  spesa  di  altri  lavori* 

Riassumendo  in  oggi  le  osservazioni  in  quel  tempo  fatte-,  certo  è 
che  Amo  si  trova  esposto  agi'  istessi  inoonvenienti  anco  di  presente  , 
mediante  il  rialzamento  del  letto,  ohe  sempre  creso»,  e  attese  le 
tortuosità  sopraccennate ,  che  tuttavia  sassistono ,  e  altri  luoghi ,  do- 
ve per  hi  troppa  ampiezza  dell'  alveo  perde  di  velocità  ,  e  1* altre  dif- 
ficoltà, ohe  si  trovano  alla  di  lai  foce .  Perciò  non  può  negarsi,  ohe 
i  lavori  proposti  io  queir  occasione ,  da  quei  valentuomini  non  fosse- 
ro per  essere  utilissimi ,  perchè  tatti  tendenti  a  conservare  al  fiu- 
me la  velocità  necessaria,  e  per  conseguenza  la- bassezza  dell'acqua. 
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Siccome  utilissimo  sarebbe  non  avendo  in  vista  altro  cbe  quest*  og- 
getto ,  procedere  inoltre  a  togliere  tutte  le  altre  tortuosità  del  fiume 
Arno  ,  oltre  quelle  accennate ,  come  sarebbe  quella  tra  Riglione  ,  e 
S.  Casciano  ,  e  generalmente  ridurlo  io  no  canale  diritto  da  Ponte- 
dera  a  Pisa  ,  come  fu  pensiero  del  celebre  architetto  Bernardo  B non- 
talenti .  Ed  ottimo  consiglio  inoltre  non  può  negarsi,  che  sarebbe  1'  am- 
pliare le  luci  de'  ponti  di  Pisa,  cbe  troppo  anguste  riescono  alla  mole 
dell'  acque,  cbe  vi  deve  passare ,  e  dal  perpetuo  rialzamento  del  let- 
to d'  Arno  sempre  più  si  vanno  angustiando,  secondo  cbe  spiega,  e 
propone  Vincenzo  Viviani  in  detta  sua  Relazione . 

Ma  tutti  i  progetti  per  utili  che  siano,  quando  sono  notabilmen- 
te dispendiosi,  sempre  è  solito,  ohe  se  ne  aspetti  la  necessità  evi- 
dente, onde  siccome  la  città  di  Pisa  dal  detto  anno  1680.  in  qua 
non  è  stata  inondata ,  e  le  inondazioni ,  che  di  poi  sono  seguite  per 
la  campagna,  siccome  quelle,  che  precederono  la  detta  inondazione 
del  1680.  non  può  dimostrarsi,  se  non  ostante  l'opposizione  di  tutti 
questi  rimedj  fossero  per  accadere ,  o  nò  ;  poiché  in  verità  possono 
darsi  tali  combinazioni  di  eccessive  piogge ,  e  di  subite  liquefazioni 
di  nevi  e  di  venti  contrari  alla  corrente  del  fiume ,  per  coi  la  mole 
dell'  acqua  saperi  ogni  riparo  possibile  ,  che  cosi  questa  incertezza 
congiunta  ai  rari  trabocchi  nella  città,  che  sogliono  essere  quelli  di 
maggior  danno ,  e  che  più  destano  1'  attenzione  de'  cittadini  ,  credo  , 
che  sia  stata  causa  ,  ohe  non  sia  stato  per  anco  intrapreso  alcuno  dei 
lavori  sopra  notati ,  per  non  aggravare  di  un  dispendio  così  insigne  il 
paese  già  disastrato ,  e  che  è  forzato  a  snccombere  in  questa  materia 
a  diverse  altre  spese  più  indispensabili ,  e  di  più  manifesta  e  pre- 
sente utilità. 

In  fatti  1*  allargare  i  ponti  di  Pisa ,  quantunque  non  possa  negarti , 
cbe  in  tempo  di  piene  fossero  per  essere  più  opportuni,  sarebbe  li- 
na spesa ,  la  quale  nelle  circostanze  presenti  non  pare  proponibile , 
perchè  supera  le  forze  del  territorio  Pisano  j  e  similmente  il  ridurre 
Arno  in  canale,  oltre  la  spesa  grandissima,  porterebbe  qualche  pregiu- 
dizio assai  notabile  alla  navigazione ,  la  quale  recando  tanti  altri  van- 
taggi al  paese ,  non  bisogna  perdere  di  vista,  mentre  si  tratta  di  di- 
fenderlo dalle  inondazioni ,  finché  almeno  ri  reste  qualche  altro  ri- 
paro compatibile. 

Tali  riflessioni  di  economia  potrebbero  anche  fortificarti  in  gran 
parte  ,  considerando ,  ohe  noli'  inondazione  d*  Arno  ultimamente  te» 
guita  dopo  la  nostra  visite  nel  3.  di  Deoembre  17Ì0.  con  tatto  ohe  fu** 
te  delle  più  insolite ,  e  ohe  restasse  allagate  la  città  di  Firenze  mol- 
to meno  esposte  e  simile  infortunio  ohe  quella  di  Fisa,  e  tutte  la 
campagne  della  valle  d*  Arno  superiore ,  e  inferiore ,  non  01 
Arno  in  Pica  non  fece  vena  mele,  e  la  maggior  parte  della  pi 
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adiacènte  restò  salva;  onde  tanto  meno  potrebbe  credersi  necessario 
V  intraprendere  una  «pesa  notabile  per  liberarsi  da  un  male ,  che  può 
sperarsi  remoto . 

Ma  dall'altra  parte  bisogna  ancora  fare  riflessione,  ohe  le  inonda- 
zioni con  tutto  che  accadano  di  rado,  quando  però  succedano  parti- 
colarmente nella  città ,  sono  causa  di  un  danno  così  grave  ,  e  così 
universale ,  che  non  vi  è  «pesa  ,  che  tutti  allora  non  volessero  avere- 
impiegata  per  prevenirlo.  È  il  male  non  è  di  tal  sorte,  eh»  si  possa 
indugiare  a  porvi  riparo  al  tempo  che  arriva  ,  perchè  allora  non  vi  è 
forza  d'  nomini,  nè  somma  di  denaro,  ohe  basti,  ma  bisogna  avervi 
con  preventivo  consiglio  poste  in  opera  tutte  le  cautele  possibili  in 
tempo  opportuno,  e  trattandosi  di  cautele,  non  è  un  inconveniente 
che  itlcnna  di  esse  ,  e  anco  la  maggior  parte  resti  superflua ,  perchè 
basta,  che  una  sola  in  un  tempo  giovi,  perchè  la  spesa  di  tutte  si 
possa  dire  ben  fatta- 

Bisognerebbe  ignorare  la  Storia  Pisana  che  ci  assicura  di  casi  più 
volte  seguiti  a  questa  città  di  simili  inondazioni,  le  quali  quando  ac- 
cadi no  ,  due,  o  tre  volte  io  un  secolo,  non  si  può  dire  che  acca- 
dano raramente  ,  se  si  considera  il  male ,  che  fanno  ,  e  il  gran  nume- 
ro delle  famiglie  che  ne  soffrono,  onde  quel  che  è  acoaduto  altro 
volte  non  vi  è  ragione  veruna  per  lusingarsi  che  non  possa  accadere 
ancora  in  avvenire-,  essendo  la  natura  1'  ìstessa  ;  anzi  abbiamo  una 
ragione  potentissima  per  accrescere  il  timore  ,  perchè  nel  progresso 
del  tempo  contro  le  inondazioni  restano  i# medesimi  ,  e  le  cause,  che 
producono  le  inondazioni  sempre  crescono,  perchè  cresce  il  rialza- 
mento del  letto  d'  Arno ,  il  quale  forzerà  sempre  a  raddoppiar  1'  at- 
tenzione ,  e  la  spesa  per  difendersi  dall'  impeto  del  fiume ,  e  se  nella 
detta  inondazione  del  1740.  la  città  non  nati  questo,  non  si  può 

{>rendere  per  regola  in  avvenire,  perchè  potè  esserne  la  cagione,  che 
'Era,  l'Elsa,  1  Ombrane  «d  altri  fiumi  sotto  Firenze  non  combi- 
nassero le  loro  massime  piene  con  la  massima  piena  d'  Arno ,  il  che 
può  non  seguire  un'altra  volta,  e  potè  essere  ancora,  che  1'  istesso 
avere  Arno  inondato  tutte  le  campagne  del  territorio  Fiorentino  faces- 
se portargli  le  sue  acque  più  basse  nel  territorio  Pisano,  il  quale  pe- 
rò restasse  sano,  nei  quali  accidenti,  come  ognuno  vede,  non  è  pru- 
denza sperare  ,  tanto  più  che  la  memoria  è  ancora  fresca  di  quanto 
poco ,  ciò  non  stante  mancasse  al  fiume  a  traboccare  le  sponde  di 
ritta,  e  quale  strardinario  sforzo  ci  volle  per  gli  uomini,  ohe  difen- 
devano gli  argini,  i  quali  furono  più  volte  in  pericolo  prossimo  di 
perdersi. 

Sicché  quanto  sia  vanità  il  lusingarsi ,  che  le  cautele  che  1*  arte 
insegna  debbano  in  tutti  i  casi ,  e  in  tutti  i  tempi  resistere  all'  im- 
peto della  natura,  altrettanto  però  è  irragionevole  sul  fondamento, 
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che  questo  impeto  è  alle  volte  irresistibile,  di  addormentarsi  per. 
sempre ,  e  negligere  di  fare  quel  che  ai  può  ,  perchè  le  cautele  al- 
le volte  non  bastano  nella  maggior  parte  de'  casi ,  però  producono 
tutto  il  loro  profitto,  e  la  prudenza  esige,  ohe  si  attenda  a  ciò,  che 
più  spesso  suole  accadere;  il  che  tanto  più  deve  in  questo  caso  ap- 
prendersi, quanto  che  il  rialzamento  che  continnamente  fa  il  letto- 
di  Arno  ,  fa  prevedere ,  che  nel  progresso  del  tempo  sempre  maggio- 
re sarà  il  pericolo  * 

Di  questo  rialzamento  del  letto  d'  Arno  si  portano  tali  prove  nel- 
le due  Relazioni  di  Vincenzio  Viviani  impresse  nella  Raccolta  degli 
Scrittori  delle  acque,  che  è  superfluo  ragionare  riportandomi  a  quel- 
le. Solo  per  appurar  bene  la  proporzione  di  questo  rialzamento  sic- 
come non  si  sa ,  che  sia  stata  mai  fatta  la  livellazione  del  corso  del- 
l' Arno ,  fu  creduto  necessario  di  farla  ,  e  fu  ordinato  nella  visita  , 
che  dai  Periti  in  tempo  opportuno  fosse  fatta  con  tutta  V  esattezza 
dalla  Cecinella  fino  al  mare  ,  acciò  possa  servire  di  regola  in  avve- 
nire ,  e  di  precisa  direzione  nei  lavori  da  intraprendersi,  e  delle  cau- 
tele tempo  per  tempo  da  porsi  in  uso. 

Considerata  pertanto  la  preponderanza  delle  ragioni  ,  ohe  persuado- 
no essere  cosa  utile  pensare  a  difendersi  dal  pericolo  di  future  inon- 
dazioni ,  fu  creduto  in  primo  luogo  di  dover  pensare  a  fortificare  ge- 
neralmente ,  rialzare  gli  argini  ,  i  quali  è  manifesto  che  dopo  il 
1680.  avevano  bisogno  almeno  di  quella  maggiore  altezza,  che  il  let- 
to del  fiume  con  rialzarsi  averi  loro  fatto  perdere;  e  di  questo  bi- 
sogno già  ne  danno  ocularmente  in  diversi  luoghi  indubitati  contras- 
segni. Una  tal  cautela  oltre  all'  essere  la  più  ovvia,  e  la  più  dimo- 
strativamente efficace,  si  giudica  ancora,  che  sia  per  ora  la  men  di- 
spendiosa ,  non  essendo  per  adesso  gli  argini  d'  Arno  giunti  a  tale  al- 
tezza da  non  poterla  crescere  ,  ne  mantenere  in  appresso  senza  smo- 
derato incomodo .  Ma  siccome  con  V  andare  del  tempo  questo  rime- 
dio può  mancare,  perchò  rialzando  sempre  più  il  letto  bisognerebbe 
andare  avanti  col  rialzamento  degli  argini  a  tal  segno,  che  il  co- 
struirli, e  il  mantenerli  si  ridurrà  una  spesa  eccedente;  così  pare 
cosa  prudente  fra  tanto  avere  un  occhio  anche  al  tempo  avvenire ,  e 
quando  venga  1'  opportunità  munirsi  appoco  appoco  anche  con  altre 
cautele  tendenti  a  raffrenare  gì'  impeti  più  nocivi  di  questo  fiume , 
in  proposito  delle  quali  non  possiamo  che  lodare  ed  approvare,  i  la- 
vori per  tale  effetto  proposti  nella  d  ita  Relazione  del  1684,  di  Vin- 
cenzio Viviani ,  de'  quali  prescindendo  dall'  allargare  i  ponti  di  Pisa, 
cosa  secondo  le  circostanze  presenti  improponibile ,  e  prescindendo 
dalla  generale  riduzione  d'  Arno  in  canale  ,  cosa  pregiudictale  alla 
navigazione,  crediamo che  la  maggior  parte  si  possa  mettere  in  pra- 
tica con  profitto .  E  se  per  causa  del  loro  dispendio  atterriscono  ohi 
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ne  deve  soffrire  P  aggravio,  ai  possono  intraprendere  non  tutti  in 
un  tempo ,  ma  uno  per  volta ,  con  rimettere  alla  discretezza  di  ohi 
dovrà  presciedere  ali  attuale  direzione  dell'.ufizio  de'  fossi ,  lo  sceglie- 
re quelle  annate ,  che  possono  essere  più  scariche  del  solite  dalle  or- 
dinarie imposizioni,  affinchè  -il  riparto  di  esse  non  sia  troppo  grave, 
e  subito  incomodo  agli  abitanti,  i  quali  dall'  altra  parte  devono  re- 
stare persuasi ,  che  trattandosi  di  liberare  i  loro  terreni ,  e  le  loro 
case  dalla  desolazione,  che  cagionano  i  trabocchi  d'  Arno ,  questa  si- 
curezza non  la  possono  comprare ,  che  con  una  porzione  del  loro  da- 
naro ,  ngn  vi  essendo  altro  modo  per  riparare  a  un  male ,  che  si  può 
"  dire  naturale  di  questa  loro  Provincia. 

E  pensando  a  distribuire  con  qualche  giustizia  la  spesa  ,  che  per 
tali  straordinarj  lavori  si  dovesse  lare  ,  si  riflette,  ohe  le  inondazio- 
ni portano  un  grandissimo,  e  diretto  pregiudizio  alla  città  di  Pisa, 
alle  campagne  adiacenti  al  fiume ,  che  già  sono  tassate  per  H  mante- 
nimento degli  argini ,  e  indirettamente  a  tutto  1'  universale  d«l  terri- 
torio Pisano  ,  che  dall'  afflizione  della  città  ,  e  delle  sue  migliori  cam- 
pagne resta  pregiudicato;  onde  si  crederebbe,  salvo  un  più  giusto 
calcolo ,  che  nell  atto  di  far  detti  lavori  dovrà  farsi  ,  che  la  spe- 
sa dovesse  ripartirsi  all'  incirca  per  un  quarto  sopra  all'  estimo  u- 
niversale  del  territorio  Pisano  ,  e  per  il  restante  sopra  le  comunità 
obbligate  agli  argini  d'  Arno  ;  e  per  alleggerire  la  spesa  di  questi  la- 
vori straordinarj  ,  si  crederebbe  ,  che  si  potesse  in  tali  casi  procede- 
re a  delle  Comandate  parimente  straordiuarie ,  imponendo  otto ,  o 
dieci  opere  per  uomo  aopra  tutti  gli  abitami  dello  «tato  Pisano . 

Frattanto  dovendo  poi  discorrere  del  corso  d'  Arno,  tale  quale  è  , 
e  prescindendo  dagli  accennati  miglioramenti ,  che  potrebbero  oppor- 
tunamente In  visi  ,  la  prima  cautela  consiste  nel  difendere  le  ripe  , 
tali  quali  sono  al  presente.,  con  prevenire ,  e  riparare  alle  corrosioni , 
ohe  il  fiume  tempo  per  tempo  vi  va  facendo,  nel  che  nè  più  facile 
nè  meno  dispendiosa  regola  si  sa  trovare ,  che  P  avvertire  ,  che  det- 
te ripe  sieno  tenute  inclinate  al  fiume  con  moltissima  «carpa,  e  ve- 
stite con  piantazioni  atte  a  far  macchia ,  che  fortifichi  il  terreno ,  a 
possa  sfuggire  V  impeto  della  corrente .  Una  tale  avvertenza  fu  sti- 
mala molto  necessaria  a  mettersi  in  pratica,  perchè  fu  osservato  nel- 
la visita  ,  che  Je  ripe  nella  maggior  parte  erano  tenute  negligente- 
mente-, e  esposte  perciò  alle  corrosioni^  le  quali  corrosioni  dilatan- 
dosi si  approssimano  col  tempo  all'  argine ,  dalla  di  cui  resistenza  di- 
pende nel  tempo  delle  piene  la  salvezza  della  campagna.  Questa  ne- 
gligenza procede,  pecche  i  terreni  fra  gli  argini,  e  le  ripe  sono  per 
la  più  parte  di  piccola  estensione.,  e  sottoposti  alle  mediocri  piene 
d'  Arno  ,  onde  i  padroni,  che  gli  posseggono  non  sogliono  avere  molta 
attenzione  in  difendergli ,  e  quando  accade  ,  che  il  fiume  con  qualche 
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corrosione  cominci  a  minacciargli ,  sperano  che  1'  ufizio  de'  foni 
per  cautela  dell'  argine  farà  nel  fiume  i  lavori  necessari  ;  onde  sopra 
a  tal  fiduoia  poco  si  curano  di  stare  attenti ,  e  prevenire ,  come  po- 
trebbero con  piccola  diligenza  1* insulto  di  queste  corrosioni . 

Questa  piccola  cautela  fu  stimata  dunque  necessarissima  a  farsi  os- 
servare generalmente  per  risparmiare  all'  ufizio  de'  fossi  una  spesa 
notabile  ohe  per  i  passati  tempi  si  vede  fatta  in  riparare  con  lavori 
di  sasso  e  ùi  legname  alle  corrosioni  ,  che  ogni  anno  accadono  io  di- 
versi luoghi  delle  ripe  suddette ,  »  siooome  questa  cautela  non  è  di 
dispendio  veruno  ,  e  di  piccolissimo  incomodo ,  così  non  fu  •  creduto 
ingiusto  darne  il  carico  ai  possessori  de*  terreni  che  formano  la  ripa 
medesima  ,  c  fu  stimato  perciò  doversi  pubblicare  un  editto ,  ove  si 
assegnasse  un  termine  a'  detti  possessori  ad  avere  scarpata  la  propria 
ripa  in  forma  che  la  scarpa  sia  un  braccio  di  pianta  almeno  per  ogni 
braccio  di  altezza  della  medesima  ripa ,  e  con  che  la  detta  scarpa 
principi  dal  ciglio  della  ripa  ,  e  arrivi  fino  al  pelo  del  fiume  in  ac- 
qua ordinaria  ;  ed  uu  termine  ad  aver  vestita  ,  e  piantata  la  ripa 
suddetta  almeno  in  questo  principio ,  con  un  filare  di  vetrioi  paralle- 
lo al  corso  del  fiume  ,  e  con  che  1*  obbligo  di  mantenere  la  ripa  in 
tale  stato  s'intenda  essere  loro  perpetuo»  e  che  ogni  anno  nel  mese 
di  Agosto  debbano  avere  compite  le  ripiantazioni  a  tale  effetto  neces- 
sarie; e  per  l' osservanza  di  questo  regolamento,  ed  altri  ancora,  che 
occorressero ,  fu  creduto  espediente  di  stabilire  l' uso  di  una  visita 
ordinaria  da  farsi  due  volte  1'  anno ,  con  1*  interveuto  del  provvedi- 
tore dell*  ufizio  de'  fossi  ,  del  suo  ingegnere  ordinario  ,  e  del  mate- 
matico ,  che  di  tempo  in  tempo  sarà  deputato ,  affinchè  net  mese  di 
Aprile  possino  osservarsi  i  danni ,  che  ha  fatto  il  fiume  nel  passato 
inveroo  ,  e  ordinarvi  i  ripari  necessari,  ,  e  nel  mese  di  Settembre  os- 
servata 1*  esce  azione  di  tali  ripari  per  cautela  dell'  inverno  avvenire , 
e  tenuti  in  tal  guisa  in  osservanza  molti  ordini  precedentemente  ne' 
passati  tempi  pensati  per  il  mantenimento  degli  argini  ,  e  delle  ripe, 
e  in  ispezie  il  sopraccennato  Editto  per  tenere  dette  ripe  scarpate  e 
vestite ,  il  quale  in  sequela  dì  quanto  fu  nella  visita  risoluto ,  è  sta- 
to in  appresso  dal  magistrato  de'  fossi  pubblicato. 

Le  sopraddette  cautele,  è  credibile,  che  diminuiranno  in  parte  le 
annuali  corrosioni  del  fiume  ,  ma  non  è  però  possibile  che  tutte  le 
impediscano  ;  onde  quando  accadano ,  bisognerà  pensare  in  primo  luo- 
o ,  se  sia  opportuno  il  ripararvi ,  e  secondariamente  con  qua!  meto- 
o  sia  più  facile  ottenere  questo  riparo. 
Il  riparare  alle  corrosioni  delle  ripe ,  è  sempre  spediente ,  quando 
non  occorre  in  ciò  fare  dispendio  notabile,  e  che  non  conviene  altro, 
che  dare  qualche  maggiore  scarpa  alla  ripa  medesima ,  o  farvi  qual- 
che piantazione ,  o  qualche  altro  piccolo ,  e  facile  lavoro  ;  ma  quando 
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ù  'trattasse  di  lavori  murati  »  o  di  palizwte ,  che  esigessero  gravi 
spese  ,  certo  è  ,  che  bisogna  avvertire,  se  la  ripa  y  ohe  ss  vuol  difen- 
dere ,  è  vicina  all'  argine ,  o  lontana .  In  casa  che  sia  lontana  ,  e  che 
1*  argine  perciò  non  sia  posto  in  pericolo,  e  che  la  prudenza  non  richie- 
da  per  altre  cause  di  raffrenare  in  quel  luogo  per  1'  appunto  P  impeto 
del  fiume  per  forzarlo  ad  una  migliore  direzione  ,  è  da  notarsi ,  che  un 
lavoro  murato,  e  per  conseguenza  dispendioso-,  non  serve  in  tal  caso 
ad  altro,  che  a  salvare  la  sola  striscisi  di  terreno,  che  e  tra  la  ripa, 
e  1'  argine >  nel  che  bisogna  avvertire  ,  che  la  spesa  del  lavoro  che 
ai  fa ,  non  sia.  sproporzionata  al  vai  ore  del  poco  terreno  ,  ohe  si  di- 
fende, come  pia  volte  nel'  fare  la  visita  dei  lavori  fatti  in  Arno,  e 
nel  Serobio ,  ci  è  riesci to  osservare •  E  perciò  bisogna  che  tempo  per 
tempo  i  Periti,  che  ordineranno  i  lavori  da  intraprendersi,  per  dife- 
sa di  tali  corrosioni  ,  abbiano  molta  avvedutezza  in  commettere  simi- 
li ordinazioni ,  avendo  V  occhio  piuttosto  alla  buona  direzione  del  fiu- 
me in  generale,  che  ai  lamenti  alle  volte  troppo  pressanti  di  qualche 
privato  possessore  di  detti  terreni ,  e  considerando,  che  quando  furo- 
no costrutti  gli  argini,  fu  tutto  lo  spazio  intermedio  abbandonato,  » 
destinato,  per  letto  del  fiume  ;  e  che  la  prudenza  ,  e  1*  uso  vuole, 
che  s  Ali  tendano  le  ripe,  quanto  so  la  mento  è  necessario  per  un  pre- 
ventivo riparo  degli  atgini  medesimi ,  i  quali  non  è  dovere  ,  che  a  in- 
dugi a  vedergli  dalla  forza  del  fiume  malmenati  ,  e  corrosi  » 

Quando  poi  si  tratta  di  ripe  vicine  agli  argini ,.  anco  in  tal  caso  bi- 
sogna avere  avvertenza  se  piuttosto  ohe  intraprendere  lavori  dispen- 
diosi nel  fiume,  sia  più  espediente  ritirare  l'argine  addietro  ,  il  che 
nei  luoghi  ,  dove  il  terreno  non  ò  molto  valutabile,  come  da  Pisa 
verso  il  mare,  può  agevolmente  farsi,  quando  non  osti  la  considera- 
zione di  non  dare  ali  alveo  del  fiume  in  qualche  luogo  un'  ampiez- 
za eccedente ,  come  disopra  abbiamo  notato,  per  P  osservazioni  scrit- 
te nelle  Relazioni  del  Meyer,  e  del  Viviam-  E  generalmente  nella 
nostra  visita  fu  creduto ,  che  da  Barbaregina  in  giù  verso  il  mare  , 
ove  il  fiume  ha  la  macchia  di  S.  Rossore  dalP  una  r  e  la  macchia  di 
Tombolo  dall'  altra,  i  lavori  murati  siano  un  dispendio  inutile  . 

Quando  poi  veramente  la  necessità  porti  y  che  la  ripa  si  difenda 
dentro  il  fiume  ,  si  ebbe  campo  di  osservare,  che  i  pignoni  o  punto- 
ni di  tasso ,  che  in  troppo  abbondante  quantità  si  vedono  messi  in  u- 
•o  nel  corso  d'  Arno,  e  del  Serchio,  non  hanno  prodotto  quel  felice 
effetto  r  ohe  potrebbe  sperarsi ,  dal'  dispendio  notabile ,  che  vi  si  ri- 
chiede o  per  esser  troppo  rilevati  sopra  il  pelo  delP  acque  ordinarie, 
o  per  esser  troppo  inclinati  contro  la  corrente  del  fiume ,  onde  alcu- 
ni sono  restati  inutili  affatto,  altri  sono  stati  scalzati,  e  posti  in 
isola  dalla  forza  delP  acqua ,  che  vi*  percuote  ,  ed  altri  hanno  cagio- 
nato un'  altra  corrosione  nella  ripa  opposta,  da  cni  è  venuta  la 
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necessità  di  un  nuovo  dispendio  ;  perciò  i  Periti  avendo  considerato  la 
natura  di  questo  nome  in  questo  territorio ,  in  cui  corre  senza  pie- 
tre, e  senza  ghiaia  ,  hanno  creduto ,  che  dovendo  munirsi  le  ripe  per 
riparare ,  o  prevenire  le  corrosioni ,  aia  meglio  in  avvenire.,  tralascian- 
do il  riparo  troppo  dispendioso  dei  .puntoni,  il  rivestire  ,  e  armare 
le  dette  ripe  di  «asso  sciolto  di  cava  ,  in  quella  maniera  «  che  dal  so- 

Cralodato  Vincenzio  Vi  viari i  t  viene  prescritto  nelle  citate  .Relazioni . 
ti  tal  modo  di  operare ,  oltre  al  risparmio  delia  spesa  molte  minore 
per  ogni  conto,  che  è  quella  dei  ripari  seliti  praticarsi  fino  al  pre- 
sente ,  riuscirà  sempre,  di  più  facile  mantenimento,  ne  darà  occasio- 
ne alle  diverse  riflessioni  della  coerente  del  fiume ,  e  al  tormento  del* 
le  ripe  opposte ,  e  molte  volte  al  serpeggiamento  del  letto ,  che  io 
conseguenza  suole  avvenire .  Giova  anohe  avvertire ,  che  in  que'  ca- 
si ancora,  ne'  quali  la  fabbrica  dei  puntoni  venisse  creduta  indispen- 
aabile ,  come  nel  caso  di  dover  difendere  qualche  fabbrica  contigua 
alla  ripa  del  fiume,  o  in  altri  simili,  si  osservi  di  dare  ai  medesimi 
molto  maggiore  «carpa  -di  quella ,  che  si  è  costumata  finora  ;  e  nel 
regolare  la  direzione  dei  medesimi  si  abbia  riguardo  a  indirizzare  In 
Corrente  del  fiume  verso  i  luoghi  più  fortificati,  e  meno  esposti;  per 
il  medesimo  motivo  si  giudicano  pure  inutili  le  palatine,  e  steccate 
di  legname  ripiene  di  pietre,  e  terreno  per  difèndere  le  ripe  adia- 
centi ne' siti  opposti  alle  corrosioni,  facendo  vedere  P  esperienza, che 
simil  sorta  di  lavori  nei  letti  dei  fiumi  senza  la  conveniente  scarpa 
non  «i  sostengono  ,  anzi  dall'  impeto  dell'acqua,  che  urtando  perpen- 
diro! Armento  nei  medesimi  si  riflette  verso  il  fondo.,  e  si  forma  ia 
Vortici  ,  vengono  facilmente  scalzati  ,  e  demolili ,  rendendo  in  tal  gui- 
sa sempse  più  deboli ,  e  esposti  alla  rovina  que'  siti  a'  quali  con  ri- 
mile riparo  pretende vasi  di  provvedere. 

Dopo  le  ripe  1'  ultimo  riparo  è  la  custodia  degli  argini ,  i  quali 
convien  tenere  con  oautela  nella  fermezza,  e  alte/. za  destinata;  per 
hi  guardia  di  questi  in  tempo  di  piene  vi  sono  buonissimi  ordini  nel- 
F  ufizio  de'  fossi ,  e  In  consegue n  za  di  questi ,  tutti  gli  abitanti  della 
campagna  a  ogni  bisogno  prontamente  vi  accorrono  comandati  da  cer- 
ti caporali  a  ciò  destinali,  ed  assistiti  in  osso  di  maggiore  urgenza 
dai  ministri  che  1'  u tizio  vi  spedisce,  e  procurano  insieme  con  gran- 
de sforzo  con  subitanei  ripari  provvedere  ai  luoghi  più  minacciati 
dall'  impeto  dell'  acque  ,  nel  che  e  par  la  forza  degK  ordini  che  vi 
Simo,  e  per  la  pratica  che  hanno  di  tal  cosa,  e  molto  più  per  la 
pressantissima  necessità  che  gli  obbliga  veramente  ad  essere  in  ciò 
diligenti ,  pare  ohe  tutti  secondo  il  solito  si  comportino  lodevolmen- 
te ;  onde  in  ciò  non  si  possa  aggiugnere  cosa  alcuna,  e  serve  che  si 
continui  nell'  osservanza  degli  usi  antichi . 
Per  la  fermeaza  similmente  dei  medesimi  argini  ottime  sono  le  leggi 


Digitized  by  Google 


J»  S  A  E  L  L  1  479 

dell' ufizio  de'  fossi,  che  proibiscono  seminare ,  e  piantare  sopra» 
di  ossi,  c  a  una  certa  distanza  dalle  loro  radici,  e  molto  più  il  farvi 
buche  da  grano,  o  per  qualunque  altro  oso,  e  cose  simili,  e  proibi- 
scono Ja  pastura  ,  e  il  passaggio  dei  bestiami  sopra  di  essi;  e  ne'  luo- 
ghi ,  ove  tal  passo  di  bestiame  è  inevitabile,  ve  lo  formano  apposta 
morato ,  o  in  altra  maniera ,  che  la  grossezza ,  e  altezza  dell'  argine 
non  possa  patirne  ;  onde  sopra  di  ciò  non  è  desiderabile  altro,  che 
la  vigilanza  in  fare  osservare  dette  leggi,  e  lo  stabilimento  della  det- 
ta visita  al  fiume  d'  Arno,  e  Serchio  da  farsi  annualmente,  ove  col* 
r  ispezione  dei  Periti ,  potrà  in  tempo  opportuno  provvedersi  ne'  de- 
trimenti ,  che  avessero  nel  corso  dell'anno  gli  argini  sofferto,  e  dare 
gli  órdini  nece«9arj  per  rimediarli  ,  e  tenerli  sempre  nell'altezza,  e 
grossezza ,  che  viene  destinata .  Nò  in  ciò  altro  ci  parve  degno  di 
considerazione ,  se  non  Io  srato  de'  muriccioli  d'  Arno  in  Pisa ,  che 
tè  possono  chiamare  gli  argini  di  oittà,  i  quali  in  più  luoghi  minac- 
ciano rovina  ,  e  hanno  bisogna  di  pronta,  e  considerabile  spesa  pec 
porvi  ripara ..  . 

Resta  da  parlare  di  nn  soccorso  ,  che  nella  estrema  necessità  con- 
tro le  inondazioni  si  lusinga  di  avere  la  città  di  Pisa,  e  questa  è  una 
diversione  che  si  fa  a  Arno  nell'atto  che  passato  S.Giovanni  alla  Ve* 
sa  svolta  vicino  alle  Fornacette  verso  ponente,  girando  il  monte-  del* 
la  Yeruccola ,  ove  come  dimostra  la  pianta  di  numero  III.  e  numero 
XI.  nel  gomito,  che  egli  fa  alla  .direzione  del  iiume  si  trova  un  ar- 
gine  più  piccolo,  e  pm  debole  del  rimanente  degli  argini  d'  Amo  , 
il  quale  nel  .tempo  delle  massime  piene  ,  o  naturalmente  si  rovescia 
dal  fiume  ,  che  prima  che  in  ogni  altro  luogo-  vi  trabocca  ,  o  non  se- 
guendo questa  ,  si  rompe  anco  talvolta  a- bella  posta  da'  ministri  del- 
l' ufi  zio  de'  fossi,  che  tu  tempo  di  piene  debbono  in  tal  sito  essere 
presenti* per  salvare  con  questa  diversione  la  città  di  Pisa  .  Attestato 
a  questo  arginello  ,  che  si  dice  del  trabocco ,  è  un  canale  molto  re- 
cipiente,  che  si  chiama  Arnaecio ,  il  quale  conduce. le  acque  ,  che  in 
tal  eoetingenea  riceve ,  .verso  lo  Stagno,  ove  diffondendosi  si  debbono 
poi  «oodurre  al  mare  per  h  foce  del  Calambronè.  '  u  ».*: 

Che  qbesta  diversione  di  aeque  sia  infiuitanente  nocive  a  quella 
parte  di  pianura  interposta  tra  il  fosso  Reale  ,  e  il  corso  d'  Arno, 
non  ha  da  porsi  in  dubbia,  perchè  tutta  l'acqua  non  può  riceversi  da 
quel  canale,  e  molta  ne  trabocca  nelle  campagne  coltivate,  e  molta 
ne  rigurgita; anco  dallo  stagno ,  con  interrite  gli  scoli  campestri,  e 
gli  altri  recipienti  di  acqua  chiara  tanto  necessari  alla  sanità  di  quei 
paese.  Set  poi  detta  diversione  sia ,  o.  no  giovevole  alla  città  di  Pisa, 
e  molto  dubitabile,  perchè,  quantunque  scemi  la  copia  delle  acque, 
non  scema  però  a  proporzione  la  mele  deHa  corrente  ,  attesa  la  dimi- 
nuzione di  velocità,  che  le  oagion».  Il  Viviani  nella- mentovata  sua 
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Reazione  asserisce  chiaramente  questo  traLocco  inutile,  e  propone 
piuttosto  ,  quando  i  lavori  da  esso  iti  detta  sua  Relazione  progettati 
per  rimediare  alle  inondazioni  della  città  di  Pisa  non  si  credessero 
sufficienti,  di  fare  un  canale  di  perpetua  diversione cioè  non  di 
trabocco  ,  ma  «he  realmente  dividesse  il  letto  d' Arno  in  due  rami  » 
\  che  per  due  alvei  regolari,  e  arginati  conducessero  le  acque  al  ma- 

re ;  la  qual  proposizione  per  altro  non  ci  pare  ben  considerata  ,  ai 
a  causa  della  navigazione  che  si.  perderebbe,  sì  a  causa  del  rialza» 
mento  del  letto,  che  nelT  uno  «  nell'altro  ramo  d'Arno  bea  presto 
verrebbe  prodotto. 

Non  ostante  le  difficoltà  di  persuadere  a?  Pisani ,  che  questa  loro  ul- 
tima speranza  del  trabocco  sia  fallace ,  con  tutto  che  alle  volte  Arno 
abbia  traboccato  alle  Fornacette,  e  dipoi  inondato  anco  la  città,  fa, 
ohe  non  sia  prudenza  1'  abolire  quest'  uso1,  che  quantunque  si  possa 
mostrare  nocivo  per  la  valle  d'  Arno ,  wale  non  può  dimostrarsi  pea 
la  città  di  Pisa  ,  e  forse  può  anche  essere  ,  che  in  qualche  cubo  qual* 
che  piccolo  vantaggio  le  apporti  ;  onde  è  da  rilasciarsi  alla  prudenza 
di  chi  presiede  al?  u tìzio  de'  fossi  di  non  ai  valere  veramente  di  que- 
sto trahocco  se  non  in  casi  di  ultima  necessità ,  «  forse  di  aspettano 
senza  far  taglio  veruno,  che  1*  impeto  del  fiume  naturalmente  vi  rom- 
pa ;  poiché  è  probabile  che  nelle  piene  veramente  massime  e  atte  a 
sommergere  la  città,  quest'argine  come  tenuto  più  debole  degli  altri 
sia  il  primo  a  essere  superato ,  come  in  fatti  si  è  veduto  anco  mo- 
dernamente accadere  nelle  inondazioni  del  3.  iDecembre  1740.  in  cui 
la  diversione  seguì  senza  opera  di  veruno .  JE  certo  è ,  che  o  fosse 
effetto  di  quella  diversione,  o  delle  tante  altre  che  il  fiume  aveva 
aofferto  nelle  campagne  Fiorentine,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato,  la 
città  di  Pisa  restò  salva  ,  il  che  Unto  piò  contribuì  a  confermare  la 
ltuona  opinione  di  questo  trabocco  ,  il  quale  in  dubbio  per  tal  causa 
non  si  stima  bene  abolire,  > 

Questo  è  quello ,  che  si  può  dire  per  il  regolamento  di  questo  fiu- 
me ,  quando  le  cose  continuino  a  stare  nel  grado ,  che  al  presente  al 
ritrovano  ;  ma  se  col  progresso  del  tempo  il  Ietto  d'  Arno  auderà  rial- 
zando ,  come  pare  che  debba  seguire ,  perchè  le  cause  di  tale  rialza- 
mento non  si  possono  rimuovere,  ognuno  vede,  ohe  bisogna  di  ma- 
no in  mano  a  proporzione  che  il  letto  rialza ,  rialzare  ,  e  fortificare 
anco  gli  argini ,  che  lo  sostengono ,  e  bisognando  fare  per  maggior 
cautela  degli  argini  doppi,  e  con  l' istesta  proporzione  alzare  i  mu- 
riccioli della  città,  il  che  sempre  accrescerà  la  spesa,  e  renderà  più 
penoso,  e  più  rischioso,  il  mantenimento.  Un  rimedio  che  libere- 
rebbe il  paese  da  tutti  questi  pariceli ,  che  ai  antiveggono ,  c  che 
apporterebbe  mille  altri  benefizi  alla  pianura  ,  bisognosa  dì  maggior 
declive  verso  il  mare,  sarebbe  quello,  che  è  stato  in  altre  occasioni 
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di  valersi  delle  acque  d'  Arno  per  rialzare  regolarmente  la  pianura 
•addetta ,  prendendo  per  via  di  colmate  regolari ,  fatte  con  buon  ordi- 
ne a  bonificare  prima  i  terreni  più  alti ,  e  più  vicini  al  fiume  ,  e 
procedendo  a  grado  a  grado  più  oltre  verso  i  più  baisi ,  e  prenden- 
do le  debite  cautele  per  non  interrirò  gli  scoli  della  campagna  ,  che 
resta  fuori  della  colmata,  e  per  non  perdere  il  terreno  vecchio  nel 
mentre  che  se  ne  acquista  del  nuovo . 

Questo  progetto  è  per  verità  di  vastissima ,  e  lenta  esecuzione ,  ed 
è  difficile  per  la  varietà  de'  padronati,  in  cui  e  diviso  il  terreno, 
ebe  bisognerebbe  sottoporre  alle  colmate  ;  ma  però  vien  considerato 
dal  Viviani  in  detta  sua  Relazione  spesso  citata ,  e  da  molti  altri  Pe- 
riti per  1'  unico  naturale  rimedio ,  che  possa  riparare  agi'  inconve- 
nienti del  rialzamento  d'  Arno,  e  a  quelli  del  poco  declive  della  pia- 
nura ,  e  dicono ,  che  non  dovrebbero  ostarvi  nè  la  sua  vastità ,  nò  la 
sua  lentezza;  poiché  per  grande  che  sia  1'  impresa,  tanto  è  possibile, 
quando  1'  autorità  del  Principe  con  efficacia  vi  s' interponga .  E  sic- 
come lento  di  sua  natura  è  il  male ,  così  non  deve  rincrescere ,  che 
lento  altresì  sia  il  rimedio,  quando  si  sia  persuasi  della  sua  attività. 

Queste  colmate  sono  state  in  alcuni  tempi  tentate  ,  ed  esistono  an- 
cora le  vestigio  in  due  luoghi.  Il  primo  alte  cateratte  di  Calciuaia  o- 
ve  1'  acqua  d  Arno  si  prendeva  per  condurla  per  un  canale  a  colma- 
re alcuni  terreni  vicini  al  padule  di  Bientina  ;  e  le  altre  cateratte  e- 
sistono  in  un  luogo  vicino  a  Pisa  detto  le  Bocchette  ,  ove  attcstava 
un  fosso,  che  conduce  al  margine  del  padul  maggiore  per  colmare 
quivi  colle  torbide  d'  Arno  i  terreni  palustri ,  che  lo  circondano  . 
L'  uno  e  P  altro  di  questi  progetti  ebbero  i  n  t'elice  riesoita ,  non  per- 
chè non  hì  facesse  colle  torbe  d'Arno  qualche  acquisto,  massimamen- 
te con  quello  delle  bocchette,  conforme  si  desiderava ;,  ma  perchè 
portandosi  in  ambedue  i  luoghi  l'acqua  d'Arno  per  un  lungo  cana- 
le a  colmare  in  luogo  molto  distante  dagli  argini  d' Arno  ,  seguiva 
primieramente  che  a'  interriva  il  canale  medesimo  ,  che  doveva  por- 
tarvi 1'  acqua  con  piccola  caduta  ;  che  1'  acqua  dipoi  depositato  che 
aveva ,  non  aveva  un  emissario  libero  e  franco  ,  ma  pregiudicava  a- 
gli  altri  terreni  sani,  ohe  non  erano  oompresi  nella  colmata,  e  anco 
a  quelli ,  che  erano  restati  nelle  parti  superiori  del  canale,  e  ohe  si 
erano  lasciati  addietro  per  colmare  i  più  bassi;  onde  l'infelice  riu- 
scita di  tali  esperienze  non  alla  natura  delle  colmate  deve  attribuir- 
si ma  al  poco  metodo  che  fu  osservato  in  eseguirla;  poiché  volendo 
colmare ,  niuna  parte  di  quel  terreno  bisogna  lasciare  indietro,  e  bi- 
sogna cominciare  prima  dai  più  alti  luoghi ,  per  andare  dopo  ai  più 
bassi  ,  e  per  provvedere  di  mano  in  mano  all'esito  dell'acque,  che 
■*  introducono  per  non  perdere  da  una  mano  ciò  ohe  si  acquista 
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dall'  altra ,  come  saviamente  spiega  il  medesimo  Vi  via  ni  nella  detta 

Relazione . 

Non  ostante  con  tutto  che  la  teorica  delle  colmate  oi  persuada  pie- 
namente della  loro  utilità ,  e  non  ostante  che  il  buon  successo  di 
quelle ,  che  sono  state  fatte  secondo  le  regole  dell'  arte  f  ci  confermi 
coir  esperienza  questa  persuasione  ,  tanto  ci  rimane  luogo  a  dubitare» 
se  qneste  regole  dell'  arte  ,  che  agevolmente  possono  praticarsi  in  u- 
na  mediocre  estensione  di  paese  ,  o  anco  in  una  grande ,  ma  inculta, 
e  infruttifera ,  e  abbandonata ,  si  possono  poi  senza  superare  un  nu- 
mero infinito  d'  ostacoli ,  porre  in  opera  in  una  pianura  vastissima  , 
e  nella  maggior  parte  fruttifera  ,  e  fertilissima ,  la  quale  bisognereb- 
be per  molti  anni  perdere  a  fine  di  sottoporla  alle  torbe  del  fiu- 
me ,  con  la  rovina  di  tutte  le  case ,  che  sarebbe  poi  necessario  riedi- 
ficare, e  con  la  desolazione  di  tutte  le  famiglie,  che  da  questa  par- 
te di  pianura  già  sana  ritraggono  il  loro  sostentamento. 

Di  esperienze  fatte  altrove  in  simile  vastità  di  terreno  noi  non  ab- 
biamo altra  notizia ,  che  delle  colmate  fatte  coli'  acqua  del  Po  nel 
Polesine  di  Ferrara,  le  quali  ebbero  buon  successo;  ma  giudichiamo 
questo  caso  molto  differente,  perchè  si  trattava  nel  Polesine  di  valli 
totalmente  palustri ,  e  infruttifere  ,  nelle  quali  1'  ampiezza  del  luogo 
non  forma  alcuno  ostacolo  all'  Architetto ,  che  è  provvisto  di  denari 
sufficienti  per  fare  la  spesa ,  ed  ha  copia  di  torbe  in  proporzionata 
abbondanza  ;  laddove  nel  Pisano  per  acquistar  del  terreno ,  bisogna 
cominciare  a  perderne  per  molti  anni  per  altrettanto ,  e  bisogna 
principiare  a  riparare  ai  danni  di  tante  persone ,  ohe  a  prima  vi- 
sta  si  presenta  1'  affare ,  se  non  impossibile ,  almeno  complicatissi- 
mo; onde  riserberemo  a  dettagliare  le  difficoltà,  e  i  compensi,  che 
vi  potessero  essere  per  superarle  ,  a  coloro  che  si  troveranno  in  quel 
tempo,  in  cui  la  necessità  fatta  forse  più  pressante,  forzerà  i  paesa- 
ni a  pensare  più  animosamente  ai  rime J j  ,  che  la  natura  loro  offe- 

DEL  FIUME  ARNO. 

-  Il  fiume  Arno  nell'entrare  nel  territorio  Pisano  riceve  nella  sponda 
sinistra  la  Cicinella,  indi  il  rio  di  Ricavo,  e  poscia  il  rio  Bonello,  e  il 
rio  di  Monte  Castello,  i  quali  sono  i  piccoli  torrenti ,  che  vi  portano 
1'  acqua  dalle  contigue  colline  con  sufficiente  caduta  ;  onde  non  som- 
ministrano materia  a  veruna  osservazione.  Procedendo  più  oltre,  dal- 
la medesima  sponda  sinistra  s' incontra  la  foce  dell'  Era  ,  torrente  an- 
cor esso,  ma  molto  più  considerabile,  perchè  prende  le  acque  dalle 
colline  dì  Volterra  ,  e  ricevendo  in  se  alcuni  altri  rivoli  e  torrenti 
si  porta  in  Arno.  Tralasceremo  di  parlare  di  tutto  il  corso  di  que- 
sto fiume ,  il  quale  essendo  della  natura  de'  torrenti  ,  quando  è  bene 
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arginato  e  lasciato  scorrere  nel  tuo  letto  naturale  non  può  nuocerti  al- 
la pianura  per  cui  passa  ,  e  noteremo  solo,  che  nel  ponte  sopra  1'  E- 
na  situato  vicino  al  suo  sbooco  in  Arno,  e  che  dà  il  nomo  alla  terra 
di  Pontadera,  si  osserva  un  arco  di  esso  dalla  sponda  sinistra  total- 
mente interrito;  onde  vi  deve  angustiare  per  necessità  in  tempo  di 
piene  il  corso  dell'acque;  e  questo  interrimento  procede,  perchè 
nelle  parti  superiori  a  detto  ponte  le  sponda  del  fiume  souo  state  dai 
possessori  de'  terreni  portate  troppo  avanti  ristringendo  1'  alveo  più 
del  dovere ,  e  ciò  massimamente  è  accaduto  nella  sponda  sinistra ,  la 
quale  ha  voltato  la  corrente  del  fiume  della  parte  opposta ,  e  dato 
luogo  per  conseguenza  all'  interrimento  seguito  poco  sotto  di  una  lu- 
ce del  ponte .  E  perciò  fu  stimato  bene ,  che  1'  alveo  fosse  restituito 
alla  sua  primiera,  e  convenevole  larghezza,  acciò  il  fiume  potesse 
imboccare  direttamente  tutte  le  luci  di  detto  ponte,  e  profittare  in 
tempo  di  piene  di  tutta  V  ampiezza ,  che  vi  è  ;  e  fu  data  perciò  la 
commissione  ai  Periti  di  farne  la  Relazione,  e  pianta  in  forma  preci- 
sa, per  potere  ordinare  ai  possessori  dei  terreni  la  demolizione  degli 
acquisti  fatti . 

Fu  osservato  anoora  ,  che  per  liberare  alcune  strade  della  pianura 
circonvicina  del  Pontadera  dall'  escrescenza  del  fiume,  vi  era  bisogno 
della  costruzione  d'  nn  argine ,  che  fu  ordinato  nell'  atto  della  visita, 
e  commessane  l' esecuzione  all'  utìzio  de'  fossi  ;  siccome  fu  commes- 
sa 1'  esecuzione  d'  alcani  ripari  a  una  corrosione  molto  tortuosa , 
che  il  fiume  aveva  fatto  intorno  a'  beni  dell'  Opera  del  Duomo  di 
Pisa.  Del  resto  questo  fiume  non  interessando  altrimenti  la  pianura 
Pisana,  non  si  credè  materia  da  potervi  fare  più  particolari  osserva- 
zioni ,  quantunque  diverse  dispute ,  che  sono  insorte  ne'  passati  tem- 
pi tra  i  possessori  dei  terreni  a  quella  adiacenti  ,  abbiano  dato  occa- 
sione di  parlare  molto  di  esso  ,  come  può  vedersi  in  diverse  Scrittu- 
re del  p.  ab.  Grandi ,  e  di  altri  sopra  tale  argomento,  impresse  nel 
tomo  IV.  di  questa  Raccolta. 

Dopo  la  foce  dell'Era,  l'Arno  fino  al  mare  dalla  sponda  sinistra 
non  riceve  verun  influente.  Dalla  sponda  destra  il  territorio  di  Pisa 
comincia  dopo  il  Poggio  di  Montecchio  nella  comunità  di  Calcinala  , 
la  pianura  della  quale ,  assieme  colla  pianura  di  Rientina ,  e  Vicopi- 
sano,  formano  una  vallata  interposta  tra  il  Poggio  di  Montecchio,  e 
altri  contigui  a  levante  ,  e  i  monti  di  S.  Giovanni  alla  Vena  ,  e  di 
Vico  a  ponente  ,  e  questa  vallata  a  mezzogiorno  ha  le  sponde  d'  Ar- 
no, e  a  tramontana  il  lago  di  Rientina,  come  dimostra  la  pianta 
di  Nnm.  IV. 

_  Il  lago  di  Bientina,  è  la  più  copiosa  raccolta  d'acque  stagnanti  che 
ai  trovi  io  Toscana,  avendo  vicino  a  trenta  miglia  di  circonferenza, 
ed  è  la  metà  nello  stato  della  Repubblica  di  Lucca,  e  la  metà  nel 
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Granducato  ,  e  V.  A.  R.  è  padrone  dell'  isola  ,  che  è  nel  mezzo  di 
detto  lago  ,  il  anale  rialzato  da  tutte  lo  aoque  de'  monti  vicini,  non 
ha  altro  luogo  di  dove  scaricarsi ,  che  in  Amo  ,  e  inonderebbe  tutta 
la  vallata  di  sopra  descritta  di  Calcinaia ,  Bientina  ,  e  Viconisano  ,  se 
quelle  comunità  non  si  fossero  difese  con  un  argine  ben  forte  fatto 
al  margine  del  lago  ,  quale  non  permette  1'  esito  delle  ane  acque  più 
alte  della  pianura  suddetta ,  che  per  mezzo  di  un  canale  chiamato 
della  Serem,  il  quale  sotto  a'  monti  appunto  di  S.  Giovanni  alla 
Vena  le  conduce  in  Arno . 

Il  lago  predetto  avrebbe  un'altra  comunicazione  nello  stato  Luc- 
chese col  fiume  Serchio  per  via  di  un  canale ,  che  si  chiama  Rogio , 
il  quale  attesta  ad  un  altro  canale  detto  Oseri,  che  sbocca  poi  in  Ser- 
chio ,  e  dà  in  tal  guisa  il  comodo  della  navigazione  tra  il  lago ,  ed 
il  fiume  suddetto .  Ma  non  ha  questo  lago  per  quanto  si  sappia  pen- 
denza alcuna  verso  il  Serchio  ;  anzi  conviene  ai  Lucchesi  raffrenare 
molto  cautamente  l' impeto  di  questo  fiume  ,  perchè  nell'  escrescenze 
non  rompa,  ed  entri  nel  lago,  come  forse  vi  avrebbe  qualche  natu- 
rale inclinazione ,  come  si  può  vedere  da  un  discorso  di  Lorenzo  degli 
Albizi ,  impresso  nel  tomo  IV.  di  questa  Raccolta  degli  scrittori  delle 
acque .  E  il  fatto  è  che  il  lago  nelle  sue  massime  copie  d'  acqua  non 

{irende  altra  direzione,  che  verso  la  pianura  di  Bientina,  aggregando 
e  acque  addosso  all'  argine  ,  che  la  difende ,  di  modo  tale ,  che  quan- 
do si  dà  la  combinazione,  che  Arno  è  grosso,  e  non  può  ricevere  le 
acque  della  Serezza ,  è  le  acque  del  lago  dall'  altra  parte  si  alzano  , 
l'argine  suddetto  fa  tutta  la  forza  per  difendere  questa  pianura,  la 
quale  sta  in  grave  pericolo  d'inondazione,  come  è  seguito  per  al- 
quanti giorni  appunto  nel  passato  Inverno . 

La  pianura  suddetta  avrebbe  qualche  inclinazione  verso  il  lago , 
come  dimostra  la  carta  di  livellazione  di  Num.  V.  Ma  non  può  il  la- 
go servirle  di  scolo ,  perchè  ha  bisogno  piuttosto  di  difendersi  dalle 
di  lui  acque,  che  le  riescono  più  alte;  e  non  può  nemmeno  servirle 
di  scolo  la  Serezza  ;  perchè  questo  è  un  canale ,  che  si  livella ,  con  il 
lago ,  e  che  bisogna  tenere  arginato  con  la  stessa  vigilanza  del  lago 
medesimo,  sicché  lo  scolo  non  può  sperarsi,  che  nel  letto  d'  Arno. 

Questo  letto  è  veramente  inferiore  al  livello  della  pianura  ,  la  qua- 
le in  tempo  d'acque  basse  può  scolare  agevolmente  nel  fiume;  ma 
nel  tempo  delle  gran  piene  ,  e  anco  nelle  mediocri  resta  il  pelo  del- 
l'acqua  d'Arno  superiore  agli  scoli  campestri,  i  quali  bisogna,  che 
in  tal  caso  restino  stagnanti ,  aspettando  che  il  fiume  si  abbassi  ;  on- 
de ognuno  vede  quanto  danno  per  causa  di  questi  ritardati  scoli  deb- 
ba inferirsi  alla  fertilità  di  queste  campagne. 

Tre  sono  i  canali  per  cui  questa  pianura  tramanda  le  sue  acque 
saturali  in  Arno.  U  primo  è  il  Giuntino,  ohe  serre  di  scolo  alla 
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Comunità  di  Calcinai»  ;  il  secondo  serve  alla  comunità  di  Bientina,  e 
si  chiama  il  Cileoohio  ;  e  il  terzo  ,  ohe  serre  alla  comunità  di  Vico, 
si  chiama  lo  scolo  di  Vico. 

Gli  shocchi  di  questi  tre  canali  sono  muniti  di  cateratte  ,  acciò 
possano  tenersi  aperti  in  tempo,  che  il  fiume  è  basso  ,  e  tenersi  serra- 
ti in  tempo  ,  che  le  acque  alte  del  fiume  impediscono  non  solo  lo 
scolo ,  ma  che  rigurgiterebbero  senza  questa  provvidenza  nei  canali 
medesimi  con  inondare  le  campagne,  e  interrire  le  fosse. 

Fu  osservato  allo  scolo  del  Giuntino ,  che  primo  si  trova  nella 
sponda  destra  d'  Arno,  ohe  le  cateratte  del  medesimo  fatte  di  due 
archi  erano  in  primo  luogo  di  Ince  troppo  angusta  per  ricevere  fa- 
cilmente la  copia  delle  acque  di  detto  canale.  E  in  secondo  luogo  e- 
rano  situate  non  per  l'appunto  alla  foce  del  canale  in  Arno,  ma  per 
alquanto  spazio  dentro  terra ,  da  che  ne  seguiva  ,  che  la  porzione  del 
eanale  intermedia  tra  le  cateratte,  e  Arno  restava  sottoposta  air  in- 
terrimento ,  che  le  piene  d'  Arno,  che  vi  potevano  senza  ritégno  pas- 
sare, vi  portavano;  il  che  doveva  essere  di  un  pregiudizio  grandis- 
simo allo  scolo  delle  acque  ;  onde  fu  giudicato  espediente  ,  che  que- 
ste cateratte  si  portassero  più  avanti  sopra  lo  sbooco  per  V  appunto- 
del  canale  nel  fiume,  e  si  facessero  di  un  arco  solo,  e  di  luce  suf- 
ficiente, acciò  senza  impedimento  potesse  passare  P acqua',  quando 
la  bassezza  d' Arno  Io  permette,  e  che  lo  sbocco  inoltre  del  Giuntino 
in  Arno  si  portasse  in  un  punto  più  basso  di  quello,  che  al  presen- 
te era  ,  per  fargli  godere  di  maggior  caduta ,  come  è  notato  nella  di- 
mostrazione inclusa  nella  carta  di  Num.  V. 

Un  simile  provvedimenti  fa  creduto  doversi  prendere  nelF  incotra- 
re  in  detta  comunità  di  Calcinala  uno  scolo  campestre ,  detto  degli 
Alamanni ,  il  quale  metteva  foce  in  Arno  per  mezzo  di  una  piccola 
cateratta  ,  che  aveva  il  vizio  di  essere  ancora  essa  costituita  alquan- 
to dentro  terra  ,  con  lasciare  lo  sbocco  esposto  all'  impeto  del  fiume  i 
è  aveva  un  altro  difetto  ,  che  era  costituita  in  modo ,  che  diflficnlta- 
va  ,  e  angustiava  la  strada ,  che  lungo  la  riva  del  fiume  in  quella 
parte  cammina  ,  il  che  non  poteva  permettersi . 

Procedendo  più  oltre  si  trovò  in  appresso  il  canale  di  Gilecchio  , 
il  quale  parve  in  buon  grado.  E  andando  avanti  si  giunse  alle  cate- 
ratte di  Vico  ,  ove  attestano  due  esitali,  che  servono  di  scolo  alla 
pianura ,  il  primo  de'  quali  si  chiama  di  Cesena ,  e  il  secondo  di  Vi- 
co ,  e  Pratogrande .  Le  soglie  di  queste  cateratte  fu  osservato  ,  che 
potrebbero  essere  sbassate  alquanto,  e  potrebbe  in  tal  guisa  toglie: si 
un  inutile  impedimento  allo  scolo  di  nna  gran  parte  di  quella  pianu- 
ra, che  per  questo  piccolo  emissario  deve  tramandare  le  sue  acque  . 

Sopra  lo  scolo  di  Vico  ,  e  Pratogrande  fu  osservato  in  primo  luo- 
go ,  essere  ripieno  notabilmente ,  e  dover  essere  cura  degP  Interessati 
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il  fare  le  istanze  ópp  ertane  per  ricavarlo ,  giacche  a  loro  appartiene 
la  epesa .  E  secondariamente  fu  osservato  ,  che  il  letto  di  questo  ca- 
nale è  troppo  angusto .  Sopra  di  che  è  da  saperti  »  ohe  queato  fosso 
ila  scavato  già  parallelo  all'  antica  Se  rezza ,  per  ricevere  gli  «coli  del- 
la campagna  ,  che  restava- a  levante  della  detta  Sere  zza  antica  ,  e  che 
poi  essendosi  ritirato  il  letto  dell'  antica  Smezza  più  vicino  al  mon- 
te ,  tutte  le  terre  che  prima  erano  a  ponente  della  Scrocca  vecchia , 
e  sono  ora  intermedie  tra  i  due  letti  della  vecchia ,  e  nuova  Serezza, 
concorrono  in  oggi  con  diversi  fossi ,  e  con  il  letto  della  detta  Se- 
rezea  vecchia  ridotta  a  scolo  campestre  a  impinguare  lo  acque  del  ca- 
nale di  Vico,  e  Pratogrande  ,  il  quale  oon  tutta  questa  ricresciuta 
d'acque  è  restato  pero  nella  tua  primiera  angustia  di  lotto;  ed  è  no- 
tabile, che  dopo  la  congiunzione  di  queste  due  acque  laterali,  il  let- 
to nell'  approssimarsi  alle  cateratte  in  vece  di  allargarsi  più  ai  ristrin- 
ge ;  ed  essendo  queste  cateratte  formate  di  tre  Itaci  •  il  letto  di  que- 
ato canale  non  ne  oocupa  che  una  sola,  onde  parve  più  ,  che  alle 
gravi  difficoltà  ,  che  ritardano  per  natura  a  questa  campagna  lo  sco- 
lo in  Arno  ,  se  ne  aggiungessero  per  pura  negligenza  molte  altre  ,  al- 
lo quali ,  volendo  sarehhe  possibile  subito  riparare . 

Ma  una  riprova  di  più  supina  negligenza  la  somministrano  le  ch'iu- 
te, o  ture*  ohe  in  più  luoghi  ai  trovano  a  traverso  allo  scelo  di  Vi- 
co ,  e  Pratogrande  ,  e  che  si  ossaervarono  ancora  in  diverse  parti  de- 
gli scoli  de1  particolari ,  i  quali  per  quanto  principalmente  interessati 
siano  nella  fertilità  di  questa  pianura ,  e  per  qnanto  formino  vivissi- 
me querele  sopra  V  infelicità  della  loro  situazione ,  tanto  con  estre- 
ma maraviglia  ti  lasciano  dalla  .negligenza  trasportare  a  commettere  , 
e  tollerare  inconvenienti  di  questa  sorta ,  contro  le  chiare  leggi  del- 
l' ufizio  de'  fossi  ,  e  contro  i*  interesse  pubblico  ,  e  privato.. 

Queste  ture ,  non  ostante ,  che  non  paia  forse  credibile ,  pure 
troppo  spesso  *'  incontrano  non  solo  in  questa  parte  ,  ma  in  altre  an- 
cora del  territorio  Pisano;  e  per  lo  più  tono  fatte,  o  dai  pescatori 
per  chiudere  il  pesce ,  o  da'  contadini,  che  se  ne  servono  come  di 
ponti  per  passare  da  un  campo  all'  altro ,  e  abbreviare  coti  la  a t ra- 
da .  Certo  è  che  non  si  può  immaginare  un  disordine  più  fatale  alla 
sanità  dell»  campagna ,  e  che  renda  in  un  momento  inutile  '  la  grave 
spesa  che  si  fa  a  cavare  un  fottaV,  e  inutili  le  tpecolazioni  degr  In- 
gegneri ,  che  ti  danno  talvolta  tanta  pena  per  profittare  di  una  pio- 
cola  caduta.  Ma.  non  ostante  questo  disordine  succede,  e  siccome  le 
leggi  dell'  ufizio  de'  fotti ,  topra  di  quetto  sono  buone ,  e  chiare ,  noi 
non  possiamo  dire  altro,  te  non  che  bisogna  inculcare  a  chi  presiede 
una  maggior  vigilanza  per  fare  osservare  ,  e  ristabilire  1'  uso  delle  guar- 
die, che  da  poco  in  qua  tono  ttate  dismesse,  le  quali  potranno  con- 
tribuire alla  più  rigorosa  osservanza  di  queste  e  altre  simili  ordinazioni. 
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Un  altro  gravissimo  disordine  a  questo  scolo  di  Vico ,  e  a  molti  al- 
ìri  simili  del  territorio  Pisano  è  cagionato  dalle  pesche ,  V  uso  delle 
quali  nei  canali  dove  debbano  scolare  le  acque  della  campagna  aode- 
rebbe totalmente  abolito. 

Il  canale  della  Serezza  vecchia ,  ridotto  come  si  è  detto ,  in  oggi 
acolo  campestre  ,  ai  tiene  da  nna  fattoria  di  V.  A.  R.  a  uso  di  pe- 
sca ,  e  questa  pesca  si  dilata  per  tutti  i  canali  delle  risaie  ,  che  at- 
testano alla  detta  Sereasa  veochia  r  e  per  tutti  i  canali  di  Pratogran- 
de  ,  che  debbono  anch'  essi  metter  foce  nello  scolo  di  Vioo .  L'  iu- 

Sordigia  de'  pescatori  forma  in  questi  canali ,  per  trattenere  il  pesce, 
elle  ture  |  alle  volte  come  si  è  detto  di  terra,  e  più  comunemente 
delle  traverse ,  o  siepi  di  cannucce ,  che  per  quanto  non  tolgano  to- 
talmente la  oomunicazione  alle  acque,  tanto  ne  ritardano,  e  difficul- 
tano  notabilmente  il  movimento  ,  tanto  più  che  queste  siepi ,  e  in- 
cannucciate a  ogni  passo  a'  incontrano  con  grandissimo  scandalo  ,  • 
eoo  grandissima  compassione  de'  poveri  possessori  dei  terreni  ,  ohe 
vengono  aggravati  con  tante  spese  per  la  pulizia  dei  canali  ,  che  per 
quest'  altro  verso  con  tali  ingiustissimi  impedimenti  restano  loro  o- 
atrutti  in  (nude  delle  cletnentissime  ,  e  generose  intenzioni  dei  So- 
vrani regnanti  ,  che  hanno  impiegato  tanta  cura ,  e  tante  somme  di 
denaro  per  ridurre  i  paduli  dalla  pianura  Pisana  a  oampagna  colti- 
vabile ► 

Sopra  di  questo  non  possiamo  proporre  altro  che  la  totale  abolìzio» 
■e  di  queste  pesche ,  poiché  in  somma  seminare  e  pescare  sopra  gli 
atessi  eampi  non  è  possibile ,  e  P  arte  del  pescare  e  troppo  diretta- 
mente contradittoria  all'  inatituto  di  tenere  asciutta  la  campagna  ,  on- 
de in  tal  latto  non-  è  luogo  a  compensi  né  a  mezzi  termini,  ma  bi- 
sogna assolutamente  rinunziare  al  pioeolo  interesse  dei  pochi  centi  di 
scudi ,  che  possono  importare  le  pesche  di  tutto  il  piano  di  Pisa ,  per 
assicurarsi  il  frutto  di  tutte  le  gravi  spese ,  e  di  tutte  le  diligenze ,  che 
si  fanno  per  la  sanità  di  detta  pianura ,  nè  giova  lusingarsi ,  che  a 
forza  di  leggi  e  di  pene  si  possa  ridurre  i  pescatori  a  contentarsi  di 
pescare  solamente  in  quei  modi  ,  e  in  quei  tempi  ,  ohe  senza  faro  la- 
vori  nei  fossi ,  e  senza  recare  impedimento  al  moto  dell'  acqua ,  po- 
trebbe essere  permesso  }  poiché  questo  non  è  mai  riuscito ,  nè  potrà 
mai  riuscire ,  e  facilmente  ciascuno  se  ne  persuaderà  ,  considerando 
che  è  di  tale  importanza  il  tenere  ne'  fossi  di  scolo  sempre  facile  , 
e  spedito  il  moto  delle  acque ,  che  se  1'  ufizio  de'  fossi  in  ciaschedun 
canale  tenesse  persone  stipendiate  acciò  non  solo  due  volte-  P  anno,  co* 
me  fa  ,  ma  giornalmente  tenesse  il  letto  pulito  dallo  frane ,  cannelle» 
e  erbe  palustri,  ed  altri  impedimenti,  che  par  troppo  la  natura  vi 
cenerà  ,  non  sarebbe  se  non-  un  provvedimento  utilissimo  alia  sanità 
della  campagua,  che  Unto  patisca  di  questi  ritardati  scoli.  Onde  se 
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questo  non  ti  può  tare  per  la  troppo  eccedente  spesa  ,  è  però  fatti- 
bile il  non  tenere  i  pescatori  ,  i  quali  tono  appunto  persone  stipen- 
diate dall'  interesse  ,  che  trovano  neli'  esercitare  la  loro  arte  ,  per  a- 
vere  in  ciaschedun  fosso  una  vigilanza  continua  a  ritardare  ,  Je  diffi- 
cnltare  il  tanto  necessario  movimento  dell'  acque ,  il  che  è  1'  «stesso, 
clie  stipendiare  persone ,  che  distruggano  tutto  quello ,  che  1*  ufizio 
de'  fossi  va  facendo,  e  togliere  a'  poveri  paesani  il  benefizio  delle 
gravose  imposizioni  ,  che  aoffrono .  sicché  chiunque  avrà  la  cura  del- 
l' ufizio  de  fossi  ,  e  avrà  in  mente  il  bene  della  campagna ,  e  le 
grandi  ppese ,  che  vi  si  fanno  ,  dovrà  procurare  1'  estirpazione  di  que- 
sto pernicioso  abuso  delle  pesche  nei  canali  di  scolo,  il  quale  oltre 
il  danno  che  fa  ,  si  può  dire  francamente  essere  ingiusto ,  e  una  me- 
ra usurpazione  degli  affittuari  di  dette  pesche  le  quali  intanto  in  og- 
gi si  trova  da  affittare  per  qualche  «omma,  in  quanto  che  è  cresciu- 
ta la  tolleranza  di  veder  trasgredite  le  leggi  antiche  dell'  uBzio  de' 
fossi ,  che  proibiscono  di  fare  a  uso  di  pesca  le  cannucciate  ,  e  altri 
simili  lavori  per  ritenere  il  pesce  ,  e  l'acqua,  senza  de'  qnali  non 
potendo  il  pesce  conservarsi  nei  ricettacoli  opportuni  per  i  pescatori, 
gli  affitti  suddetti ,  non  avrebbero  credito ,  e  forse  sarebbero  di  niun 
valore  .  £  quand'  anche  dovessero  valere  qualche  cosa ,  se  mai  è  au- 
to giusto,  che  F  utile  privato  debba  cedere  all'  utile  pubblico,  que- 
sto è  uno  dei  casi ,  in  cui  si  rende  manifesta  la  necessità  di  porre  in 
pratica  questa  massima  . 

Per  ritornare  adunque  alla  pianura  di  Vico ,  Bientinn ,  e  Calcinala 
si  conclude,  che  liberata  che  fusse  dall'  abuso  delle  pesche,  e  dalle 
altre  negligenze,  che  ne'  suoi  canali  si  scorgono,  allargato  l'alveo 
del  canale  di  Vico  ,  e  corrette  ,  e  abbassate  le  cateratte  nella  forma 
soppraddetta ,  potrebbe  esser  quella  di  miglior  condizione  ,  ohe  al  pre- 
eente  non  si  ritrova,  e  profittate  dello  scolo,  di  coi  è  espaee,  quan- 
do le  acque  d'  Arno  sono  basse  ;  ma  non  potrebbe  perciò  ridursi  to- 
talmente sana ,  perchè  la  difficoltà  dell'  altezza  d'  Arno  non  può  su- 
perarsi ,  e  questa  troppo  sovente  s'  incontra,  e  con  i  lunghi,  e  spes- 
si ritardi  infrigidisce  i  terreni ,  e  gli  rende  inoapaoi  alla  cultura ,  da 
cui  la  loro  bontà  molto  prometterebbe. 

Pensando  ai  rimedj  che  vi  sarebbero  per  superare  questo  incon- 
veniente ,  tre  cose  vennero  in  mente ,  che  parvero  degne  di  qualche 
riflessione . 

La  prima ,  di  applicare  alla  foce  di  ciaschedun  canale  di  scolo ,  cioè 
al  Giuntino ,  al  Gilecchio  ,  e  a  Vico ,  una  macchina  ,  che  servisse  ad  al- 
zare 1'  acqua  del  canale  in  modo  tale  da  poterla  far  passare  in  Arno, 
anco  quando  le  sue  acque  sono  alte  ,  nel  che  si  goderebbe  <ft  benefi- 
zio dello  scolo  in  tetti  i  tempi ,  cioè  per  mezzo  delle  cateratte  ,  quan- 
do le  acque  sono  basse,  o  per  mezzo  delta  macchina,  quando  fossero 
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alte .  Ma  considerando  air  estensione  di  questa  pianura  ,  e  alla  quaiv- 
tita  grande  dell'  acqua  ,  a  oui  per  forza  di  tali  macchine  dovrebbe 
darsi  movimento  ,  fu  fatta  riflessione ,  che  non  una»  ma  moltissime 
maochine  farebbero  necessarie  io  ciaschedun  luogo,  e  che  assai  grave 
sarebbe  la  spesa  ;  che  si  ricercherebbe  per  la  costruzione ,  e  per  il 
mantenimento  delle  medesime  ,  le  quali  a  causa  del  sito  della  detta 
pianura  circondata  da  ogni  intorno  di  monti,  non  potrebbero  ,  con- 
forme in  altri  paesi  si  costuma  ,  muoversi  col  benefizio  del  vento; 
onde  con  il  moltiplicare ,  a  misura ,  che  lo  richiede  la  mole  dell1  ac- 
qua da  evacuarsi  da  una  pianura  cosi  vasta  ,  la  spesa  si  calcola  ,  che 
diventerebbe  eccedente;  onde  non  fu  creduto  il  progetto  eseguibile; 
E  T  esperienza  di  qualche  particolare ,  il  quale  in  tal  maniera  ha  ten- 
tato in  vano  di  tepere  asciutto  un  piccolo  spazio  di  terreno ,  ha  giu- 
stifìoato  le  difficoltà,  che  nell'atto  della  visita  furono  opposte  alla 
proposizione  che  fu  fatta  di  servirsi  di  dette  macchine  sull'  esem- 
pio dell'  Olanda ,  il  che  per  le  ragioni  già  dette  ,  che  per  brevità  si 
tralasciano ,  non  pare  applicabile  alle  circostanze  della  pianura  men- 
zionata . 

In  secondo  luogo  fu  pensato  a  rialzare  egualmente  la  pianura  già 
detta  fino  a  farle  guadagnare  quella  caduta,  di  cui  manca  al  presen- 
te per  iscolare  con  felicità  le  sue  acque  in  Arno ,  almeno  nello  stato 
d'  acqua  mediocre  ,  servendosi  a  quest'  effetto  del  benefizio  delle  coir 
mate  con  introdurre  per  mezzo  di  un  canale  manufatto  le  torbe  d'Ar- 
no in  tempo  di  piene  a  depositarvi  la  terra  di  cui  erano  cariche.  Ma 
si  considerò  nel  medesimo  tempo  che  il  poco  declive,  e  l'angustia 
della  pianura  accennata  renderebbe  se  non  impossibile ,  almeno  tar- 
do ,  e  dispendioso  un  somigliante  rimedio .  La  bassezza  de'  terreni 
situati  con  poca  differenza  di  livello  fra  loro  renderebbe  necessaria 
la  costruzione  di  una  quantità  considerabile  di  arginatura  per  impe- 
dire 1'  acqua  delle  colmate  di  spagliare  sopra  i  terreni  fruttiferi  ,  e 
coltivati;  e  la  poca  pendenza  della  pianura  impedirebbe  lo  scarico 
dell'  acqua. chiarificata  delle  colmate,  la  quale  però  converrebbe,  che 
a  grande  stento  in  tempo  d'  acque  più  basse  si  restituisse  nel  fiume. 

E  di  fatto  gli  avanzi,  che  si  osservano  ancora  delle  sopraddette 
cateratte  di  Calcinala  fanno  vedere  che  altre  volte  si  pensasse  al  be- 
nefizio dei  terreni  di  questa  pianura  per  mezzo  delle  colmate  ,  le  qua- 
li dopo  qualche  tentativo  per  i  motivi  accennati  restassero  abban- 
donate . 

Non  potendosi  adunque  nè  col  benefizio  troppo  dispendioso  delle 
macchine  ,  nè  con  il  rialzamento  dei  terreni  per  mezzo  delle  colmate 
sperar  di  restituire  a  questa  parte  di  campagna  la  necessaria  felicità 
dello  scolo,  venne  in  mente  un  terzo  espediente  con  cui  fu  immagi- 
nato di  poter  condurre  le  acque  piovane  per  mezzo  di  una  botte 
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sotterranea  a  traverso  del  fiume  Arno  a  unirsi  con  gli  scoli  della 
campagna ,  che  resta  a  sinistra  del  medesimo ,  e  che  si  scarica  per  di* 
versi  canali  nel  Galamhrone. 

Un  tale  espediente  ci  parve  degno  di  considerazione,  perchè  nel- 
l'osservazione delle  campagne  poste  a  destra,  e  a  sinistra  del  fiume 
la  pura  oculare  ispezione  dimostra  essere  la  campagna  destra  supe- 
riore di  livello  alla  sinistra;  onde  si  procurò  di  verificare  questa  Jif- 
ferenza  con  tutta  l'esattezza  per  mezzo  di  diverse  e  replicate  livella- 
aloni  ,    il  risultato  delle  quali  si  vede  alla  carta  di  nutn.  V. 

Assicurati  adunque  in  tal  guisa  di  avere  sufficiente  caduta  ci  par- 
ve che  il  rimanente  del  progetto  restasse  di  facile  esecuzioni  "essen- 
do molto  ben  possibile  unire  tutti  gli  scoli  della  pianura  alla  sola  fo- 
ce dello  scolo  di  Vico  ,  come  più  basso  degli  altri ,  e  dipoi  far  passa- 
re un  canale  mitrato  sotto  il  letto  d*  Arno  ,  attestandolo  allo  soolo  di 
Vico ,  e  facendolo  passare  dalla  parte  opposta ,  conforme  si  dimostra 
dalla  carta  di  num.  V.  nella  quale  anco  si  può-  vedere  lo  scandaglio 
della  spesa  ,  che  si  crede  necessaria  in  tale  operazione  ,  che  passa  di 
poco  gli  scudi  il i ciò t tornila  ,  onde  si  può  comprendere ,  che  quando 
anche  in  pratica  riescisse  alquanto  maggiore ,  resterebbe  sempre  mol- 
to bene  impiegata  ,  e  compensata  dal  gran  vantaggio ,  chi*  si  apporte- 
rebbe a  tutte  q itelle  vaste  pianure,  gl  interessati  nelle  quaK  hanno 
così  ben  compreso  l'importanza,  e  il  profitto  di  tal  lavoro,  che  già 
ai  sono  esibiti  di  farne  essi  la  spesa ,  da  ripartirsi  a  proporzione  del- 
le respettive  loro  possessioni ,  e  con  un  memoriale  sottoscritto  da  molti 
di  loro  hanno  supplicato  V.  A.  R.  a  concedergliene  la  permissione  , 
e  quale  tanto  più  hanno  luogo  di  sperare ,  quanto  che  due  fattorie 
della  R.  A.  V.  situate  in  detto  piano  riceverebbero  doli1  esecuzione  ali 
tal  progetto  amplissimi  miglioramenti. 

Le  acque  uscite  che  fussero  dalla  volta  sotterranea  ,  ai  potrebbero 
condurre  con  un  breve  canale  nel  rie  del  Pozzale  ,  per  cui  si  porte- 
rebbero felicemente  al  Calambrone.  Nè  ciò  pare  che  possa  pregiudi- 
care agi'  interessati  nel  rio  del  Pozzale  ,  perchè  in  primo  luogo 
gl'interessati  nella  pianura  di  Vico,  e  Bientioa  bisognerebbe  ,  che  si 
nnissero  alle  spese  del  ripulimento  del  detto  rio  del  Pozzale ,  che 
diventa  in  tal  guisa  ricettacolo  delle  loro  acque,  e  coti  verrebbero 
ad  alleggerire  la  spesa  di  tal  mantenimento  ai  vecchi  interessati.  E 
già  che  frnppoco  sarà  necessario  ricavarsi  il  detto  rio  del  Pozzale ,  sì 
potrebbe  in  tate  escavaziooe  ,  anoo  allargare  alquanto  il  suo  letto, 
il  quale,  quantunque  anche  in  oggi  sta  ben  capace,  potrà  allora  con 
tale  accrescimento  ricevere  senza  scrupolo  di  alcuno  questa  nuova 
aggiunta  d'  acque . 

E  per  ogni  caso,  che  non  ostante  s' incontrasse  qualche  difficoltà, 
che  per  ora  non  sappiamo  prevedere,  vi  è  il  rimedio  di  fare  sboccare 
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questo  naovo  canale  nel  Possale  con  il  mezzo  di  cateratte,  talchi 
prima  reati  libero  lo  scolo  per  gì*  interessati  vecchi  ,  e  poi  terra 
per  i  nuovi.  E  lilialmente  vi  è  il  modo  di  non  servirti  del  soprad- 
detto Pozzale  ,  e  di  fare  un  canale  separato ,  che  conduca  in  fotta 
chiara  ,  e  altrove  ;  il  quale  espediente  accrescerà  senza  dubbio  la  spe- 
sa  da  farsi  ora,  ma  non  l'accrescerà  talmente  da  non  la  potere  non 
oataote  chiamare  utilissima  per  tutte  quelle  campagne,  di  cui  sopra 
abbiamo  parlato . 

Questo  è  quello  ,  che  può  dirai  della  campagna  posta  tra  la  Serea- 
ea,  il  lago  di  Bientina,  il  Peggio  di  Montecchio  ,  e  Arno.  Ma  resta 
ancora  da  parlare  di  una  piccola  parte  di  questa  pianura  ,  che  rima» 
ne  interposta  tra  i  monti  di  Vico,  e  la  Serezza,  la  quale  non  può 
avere  scolo  in  Arno  ,  perchè  la  foce  della  Serezza  resta  appunto  con» 
tigua  al  monte  di  S.  Giovanni  alla  Vena  ;  onde  tutte  le  acque  della 
pendici  de'  poggi  per  quella  parte ,  e  delle  vallate  tra  dette  pendici 
racchiuse  debbono  scolare  nella  Serezza  medesima. 

Dalla  foce  della  Serezza  fino  al  castello  di  Vico  tutti  gì'  influenti  p 
che  sboccano  "nella  sua  sponda  destra  ,  non  formano  oggetto  di  con  si- 
derazione ,  perchè  venendo  direttamente  dai  poggi  con  sufficiente 
caduta  ,  hanno  lo  scolo  libero,  e  non  segue  alcuno  inconveniente  . 

Sopra  il  castello  di  Vico  Pisano  mette  foee  nella  SerezzA  per  mez- 
zo di  due  piccole  cateratte  il  rio  delle  Manette,  e  per  questa  foco 
debbono  passare  tntte  le  acque  delle  vallate  interposte  fra  V  argina 
destro  della  Serezza,  1'  argine  del  padule  di  Bientina,  che  si  chiama 
di  Margutte  ,  e  i  monti.  Questo  fosso  delle  M metto  prende  1'  acqua 
del  rio  del  Tinto ,  del  rio  Valletta  ,  del  rio  Grifone ,  e  del  rio  Casel- 
le, che  vengono  dai  poggi  vicini,  e  prende  l'acqua  dell'antifosso 
della  Serezza ,  che  è  un  fosso  parallelo  all'  argine  destro  della  mede- 
sima ,  per  cui  dovrebbero  scolare  le  acque  campestri  di  quella  valla- 
ta adiacente  fino  alla  fattoria  delle  Cascine  . 

In  primo  luogo  fu  osservato,  ohe  le  cateratte  del  detto  fosso  del- 
le Manette  sono  di  luce  troppo  angusta,  e  che  sarebbe  meglio  rifar- 
le di  nn  arco  solo,  e  di  capacità  più  adattata  alla  copia  dell'  acqua, 
che  vi  deve  passare . 

Dipoi  fn  osservato  ,  ohe  questa  parte  di  campagna  interposta  tra  t 
poggi,  e  la  Serezza  essendo  molto  più  alta  dell'altra  parte,  di  oui 
topra  abbiamo  parlato ,  potrebbe  aver  naturalmente  Io  scolo  nella  Se- 
rezza  medesima,  quando  questo  canale  non  servisse  ad  altro  ,  che  al- 
le acque  naturali  del  paese.  Ma  siccome  porta  le  acque  del  lago  di 
Bientina  ,  che  vi  si  mantengono  perciò  bene  spesso  alte ,  così  patisco 
ancor  essa  di  ritardo  di  scolo  ,  perchè  bisogna  aspettare  almeno  ,  eba 
Arno  possa  ricevere  la  Serezza  ,  e  poi  che  la  Serezza  sia  sgravata  a 
segno  da  poter  ricevere  le  acque  della  campagna. 
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Per  tal  causa  dunque,  oltre  molte  terre  frigide,  e  incapaci  di  se- 
ntente ,  si  vedono  in  questa  parte  due  paduli  ,  uno  nella  vallata  tra 
il  castello  di  Vico  ,  e  le  Casome  ,  che  si  chiama  la  Paduletta ,  e  1* al- 
tro tra  il  poggio  delle  Cascine  ,  e  il  lago  di  Biontina  ,  ohe  si  chiama 
padule  di  Margutte . 

Nella  Paduletta  spaglia  al  presente  il  rio  di  Buti,  ohe  viene  dai 
monti  circonvicini ,  e  vi  è  lasciato  andare  senza  regola  veruna  ;  ondo 
non  serve  ad  altro  ,  che  a  crescere  la  mole  delle  acque ,  ohe  debbo- 
no poi  sgravarsi  nella  Serezza  ;  non  ostante  si  osservò  ,  che  col  suo 
spaglio  qualunque  irregolare,  aveva  cagionato  qualche  bonificamento, 
e  rialzamento  di  terreno  ;  onde  fu  considerato ,  come  un  rimedio  na- 
turale per  poter  col  tempo,  adoperandovi  l'arte,  colmare  questi  luo- 
ghi bassi,  ohe  essendo  restati  in  un  certo  modo  imprigionati  tra  i 
poggi  ,  e  la  Serezza ,  non  possono  avere  altra  speranza  per  diventare 
coltivabili ,  che  nel  rialzamento . 

E  siccome  questo  rio  di  Buti  tanto  può  essere  voltato  nella  valla- 
ta della  Paduletta,  che  nella  vallata  di  Margutte,  così  col  tempo  fa- 
cendo buon  uso  dell' abbondanza  delle  sue  torbe  si  potrebbe  bonifi- 
care P  uno  e  1'  altro  luogo . 

Frattanto  però  affi  neh  è  le  acque  si  possano  condurre  alla  foce  del- 
le Manette  nel  miglior  modo  possibile ,  bisognerebbe  che  l' antifosso 
della  Serezza  restasse  libero  da  una  tura,  che  si  osservò  in  un  luo- 
go detto  Val  di  Gasale ,  la  quale  serviva  a  uso  di  ponte ,  e  siccome 
fu  asserito  essere  quel  passo  opportuno  agli  abitanti ,  fu  ad  istanza 
dei  Governatori  delia  comunità  di  Buti  ordinato  fabbricanti  un 
ponte,  acciò  l'antifosso  restasse  libero.  E  bisognerebbe  ancora  che 
fossero  tolti  molti  impedimenti  d' incannicciate ,  che  ancora  in  que- 
sta parte  in  gran  numero  si  osservano ,  e  che  1'  antifosso  suddetto , 
che  non  passa  le  osseine  ,  restasse  prolungato ,  finché  dura  1'  argine 
della  Serezza  fino  al  lago  ,  acciò  potesse  prendere  le  acque  del  Mar- 
gutte, che  non  hanno  in  oggi  veruno  sfogo,  e  che  si  avvertisse  di 
tenere  la  Serezza  separata  dall'  antifosso ,  riparando  alcune  aperture 
fatto  ncir  argine  destro  della  Serezza ,  per  cui  le  sue  acque  comuni- 
cano non  solo  con  quelle  dell'antifosso,  ma  anco  con  quelle  della 
Paduletta  :  perchè  siccome  per  lo  più  l' acque  della  Serezza  sono  più. 
alte ,  non  è  prudenza  che  in  questo  tempo  la  campagna  abbui  a  pati- 
re non  solo  del  ritardo  dello  scolo ,  ma  debba  ancora  ricevere  in  se 
le  acque  straniere,  dalle  quali  ognuno  vede  che  sono  rese  sempre 
peggiori  le  condizioni  dei  terreni  che  debbono  scolarsi. 

Col  rio  di  Buti  adunque  si  possono  col  tempo  migliorare  queste 
Campagne  ;  con  le  sopraddette  diligenze  si  possono  le  loro  acque  con- 
durre più  regolatamente  alla  detta  foce  delle  Manette  ;  ma  qui  sem- 
pre resta  la  difficoltà  nel  farle  passare  dalla  detto  fooe  delle  Manette , 
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che  troppo  spesso  si  trova  alta  più  dèi  dovere.  Se  agli  argini  del 
lago  di  Bientina  ai  potessero  fare  le  cateratte ,  finohò  il  canale  della 
Serezza  servisse  prima  per  iscolo  della  campagna  adiacente ,  e  rice- 
vesse poi  V  acque  del  lago,  il  rimedio,  sarebbe  trovato,  perchè  come 
si  è  detto  la  campagna  sopra  il  letto  del  canale  ha  sufficiente  cadu- 
ta. Ma  questo  espediente  non  so  se  si  possa  prendere  co'  Lucchesi, 
i  quali  senza  dubbio  riguarderebbero  questa  macchina  dell»  caterat- 
te, come  contraria  alla  felicità  dello  scolo  loro,  per  la  quale  essi  già 
considerano  il  canale  della  Serezza  come  serviente  al  lago ,  e  sono  in 

K sesso  di  custodire  esù  a  loro  spese ,  e  con  persone  nominate  da 
» ,  le  altre  cateratte  che  già  sono  alla  Serezza ,  e  Riparotto . 
Delle  difficoltà  che  si  trovano  Dell'  impiegare  le  macchine  per  al- 
zare le  acque ,  di  sopra  abbiamo  parlato  ,  onde  il  pensiero  più  ragio- 
nevole sarebbe  quello  di  tramandare  queste  acque  per  un  canale  sot- 
terraneo, che  traversasse  la  Serezza,  e  le  portasse  nella  campagna  a- 
diacente  all'argine  sinistro  di  essa  ,  la  quale  è  di  livello  molto  infe- 
riore alla  campagna  opposta.  Qualche  ostacolo  potrebbe  fare  a  que- 
sto pensiero  la  troppa  profondità  del  canale  della  Serezza ,  che  obbli- 
gherebbe a  fare  il  canale  di  scolo  sotterraneo  forse  più  concavo  del 
dovere,  per  poterlo  con  facilità  tener  pulito  ,  onde  ai  stimò  più  bi- 
elle, trattandosi  di  un  passaggio  breve  ,  di  formare  un  canale  di  ta- 
vole grosse ,  di  pino ,  o  altro  legname  atto  a  conservarsi  sott'  acqua  , 
e  di  collocare  questo  canale  nel  mezzo  dell'  alveo  della  Serezza  in  mo- 
do, che  non  impedisca  il  passaggio  ai  navicelli,  il  quale  in  tal  gui- 
sa attestandolo  alla  foce  delle  Manette ,  e  attraverso  della  Serezza  fa- 
cendolo passare  nella  sponda  opposta  ,  potrebbe  dar  V  esito  con  age- 
volezza ,  e  con  moderata  spesa  a  tutte  le  acque,  che  a  detta  foce 
delle  Manette  si  adunano ,  le  quali  non  sono  in  tal  copia  da  non  po- 
ter essere  ricevute  per  un  canale  simile  al  sopraddetto. 

Resta  finalmente  da  parlare  dell'  istesso  canale  della  Serezza ,  il 
quale  mette  foce  in  Arno  per  mezzo  di  alcnne  cateratte  costruite  a 
«pese  dei  Lucchesi ,  e  da  essi  mantenute ,  giacché  essi  sono  i  princi- 
pali interessati  nel  buono  stato  di  questo  canale ,  che  è  1'  unico  e- 
missario  del  lago  di  Bientina ,  il  quale  se  si  alzasse  di  corpo ,  inon- 
derebbe le  pianure ,  che  vi  sono  adiacenti  nel  territorio  di  Lucca , 
al  quale  farebbe  maggior  danno,  che  al  territorio  di  Toscana ,  perchè 
da  questa  parte  non  vi  confinano  che  poggi ,  o  la  pianura  di  Bienti- 
na ben' arginata ,  come  si  è  detto  di  sopra.  Si  osservò  l'argine  sini- 
stro di  questo  fosso,  il  quale  è  più  importante  dell'altro,  perchè  ri» 
para  tutta  la  pianura  di  Bientina,  e  di  Vico  ;  e  si  vidde ,  che  era  fra- 
nato in  diversi  luoghi  per  difetto  di  scarpa ,  e  ohe  in  altri  luoghi 
riusciva  troppo  angusto ,  poiché  deve  servire  non  solo  d' argine ,  ma 
anco  di  strada .  Quest'  argine  fu  costruito  dai  Lucchesi  ,  che  lo 
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dovevano  secondo  le  convenzioni  fatte  ridurre  in  buon  grado ,  «  poi 
consegnare  all'  nfizio  de*  fotti ,  aooiocohè  esso  pensane  poi  al  di  lui 
mantenimento  a  spese  comuni  ;  onde  attesi  i  difetti  ohe  aveva  que» 
at'  argine ,  1'  u  fizio  de'  fossi ,  ba  sempre  ricusato  di  prenderlo  in  con- 
segna pretendendo,  che  i  Lucchesi  dovessero  prima  correggerlo,  e  ri- 
durlo 4U  buona  forma  secondo  i  patti .  Sopra  di  che  nella  faccia  del 
luogo  noi  non  potemmo  che  pienamente  restar  corinti  delle  ragioni , 
«he  aveva  avuto  1'  nfizio  dei  fossi  nel  ricusare  taf  ooosegna ,  sì  per- 
chè veramente  V  argine  non  faa  la  scarpa  conveniente ,  ha  sofferto 
già  alcune  frane,  altre  è  esposto  a  soffrirne,  e  non  può  servire  di 
strada,  si  perchè  mancano  di  distanza  in, distanza  le  opportune  posta 
per  l'incontro  delle  vetture,  onde  si  approva,  che  dall'  ufi  zio  «i  insi- 
stesse con  tutto  il  calore  ,  che  l' argine  restasse  stabilito  con  tutta  m 
prontezza  ,  trattandosi  di  un  riparo  troppo  importante  per  tutu 
quella  pianura . 

I  due  ponti  ancora,  che  sono  sopra  la  Serezza,  uno  a  Vico,  a 
Y  altro  alle  cascine  furono  osservati  bisognosi  di  pronto  re  sa  rei  me  rito , 
il  che  essendo  a  carico  dell'  ufizio  fu  detto  doversi  riparare  senza  al- 
tra dilazione . 

Avanti  di  partire  da  questo  luogo  si  osservo  minutamente  l'altez- 
za del  letto  d' Arno ,  e  la  di  lui  proporzione  coti*  altezza  della  soglia 
delle  cateratte  della  Serezza ,  e  rilevandosi  essere  il  letto  superiore  , 
come  dimostra  le  carta  di  num.  V.  fu  creduto  di  potere  aderire  alle 
istanze ,  ohe  facevano  ì  Lucchesi  di  rialzare  alquanto  la  detta  soglia 
per  rendere  più  maneggevoli  le  cateratte,  che  dovevano  fare  di 
nuovo . 

Oopo  la  foce  della  Serezza  Arno  comincia  a  correre  sotto  le  radici 
dei  moviti ,  e  serpeggiando  sotto  la  costiera  della  Vernicela  riceve  il 
rio  di  S.  Giovanni ,  il  rio  della  Mora ,  il  rio  di  Noce ,  e  la  Zambr* 
di  Calci  ,  i  quali  essendo  torrenti  non  danno  luogo  a  veruna  eon side- 
razione . 

A  Caprone  ricominciano  gli  argini  d*  Arno  da  questa  parte  il  qua» 
le  scorre  fino  a  Pisa  per  la  pianura  bene  arginato ,  e  senza  ricevere 
alcuno  influente. 

Giunto  a  Pisa  riceve  il  fosso  di  Ripafratta  ,  il  quale  è  una  deriva- 
aione  del  Sere), io  presa  a  Ripafratta ,  e  condotta  per  nn  canale  a  Pi- 
sa, eve  si  congiunge  con  Arno.  In  questo  sbocco  era  stato  dubitato, 
che  il  letto  d'Arno  potesse  ricevere  del  pregiudizio,  perchè  quan- 
tunque sia  proibito  per  più  giustissimi  motivi  i'  ammettere  in  questo 
canale  l'acqua  del  Serchio  quando  è  torba,  tanto  alle  volte  vi  viene 
dall'  incontinenza  de'  Mugnai,  contro  il  divieto  introdotta \  e  si  cre- 
deva, che  siccome  il  Serchio  a  Ripafratta  porta  materie  più  grosse 
di  quelle ,  che  porti  Arno  a  Pisa ,  lo  scarico  di  queste  torbe  del 
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Serchio  in  Arno  dovesse  cagionare  una  deposizione  nel  letto  di  que- 
llo fiume  vicino  al  ponte  della  tortezza ,  di  materie  incapaci  di  rimuo- 
versi dalla  sua  corrente ,  onde  potesse  in  tal  guisa  restare  pregiudica* 
to .  Si  ebbe  pertanto  tutta  1'  avvertenza  di  fer  nel  letto  d'  Arno  la 
osservazioni  più  esatte  ne'  luoghi  circonvicini  a  questo  sbocco,  « 
non  ci  fu  permesso  di  riconoscere  verun  ridosso  straordinario  ,  ne 
ti  trovò  alcuna  deposizione  di  materie  più  gravi  di  quelle  ,  che  Ar- 
no soglia  -portare  ,  uà  alcun  vestigio  in  somma  della  ghiaia  del  Ser- 
chio,  che  bea  si  sarebbe  potuta  riconoscere  .  Sicché  noi  veramente 
non  crediamo  ,  ohe  per  questa  causa  sia  stato  inferito  alcuu  pregiu- 
dizio all'  alveo  del  fiume,  quantunque  per  altro  si  creda  sempre  ne- 
cessarissimo T  insistere  nella  più  rigorosa  osservanza  di  escludere  le 
acque' torbe  del  Serchio  ,  mentre  ciò  serve  a  diversi  buoni  effetti,  » 
cui  bisogna  avere  un  sommo  riguardo  - 

Il  fosso  di  Ripa! ratta  ò  una  delle  più  belle  operazioni  state  fatte 
nella  ciimpagna  di  Pisa,  e  ne  fu  V  arohitetto  Lorenzo  degli  Albizi  , 
il  di  cui  pensiero  si  legge  in  un  suo  Discorso  impresso  in  questa 
Race  ulta  degli  Scrittori  dell'  Acque  totn.  IV.-  Questo  ha  dato  a  Pisa 
1^  importante  comodo  de*  mulini ,  di  cui  prima  non  era  capace  per 
non  avere  acque  che  avessero  la  caduta  necessaria ,  e  le  somministra 
il  comodo  di  altri  e. d iti-zi  di  più  generi ,  a  cui  questo  fosso  d' acqua 
corrente  potrebbe  servite  di  fondamento  si  dentro  la  città  ,  che  net* 
la  prossima  campagna  4  Traversando  questo  fosso-  tutta  la  pianura  in- 
terposta tra  1'  Arno  ,  e  il  Sercbio  ,  la  difficoltà  era  di  condurlo  con 
una  caduta  regolare ,  e  senza  accecare  ,  nè  interrompere  gli  scoli  di 
questa  medesima  pianura ,  che  dalla  parte  superiore  debbono  andare 
verso  il  mare  ;  ma  girando  lungo-  i  mooti  ,  e  sostenendolo-  con  argini 
li  è  venuto  a  condurre  a. Pisa  così  alte-,  che  ha  dato  luogo- di  poter 
far  passare  liberamente  tutti  gli  scoli-  della  campagna  ,  per  via  di 
volte  sotterranee  sotto  il  sno  letto  ,  come  dimostra  la  pianta  di  num. 
VI,  e  ha  portato  a  questi- medesimi  scoli  il  benefizio  di  poter  esse- 
re in  tempo  di  state  dall'acqua  chiara,  e  frese  1  del;  Serchio  ,  ohe 
disopra  si  può  in  essi  versare  ,  rinfrescati ,  e  ripuliti ,  il  che  parti- 
colarmente giova  al  fosso  delle  fortificazioni  della  città  ,  che  serve  di 
•colo  a  tutte  le  immondezze  della  medesima . 

È  però  da  avvertirsi ,  che  toltane  questa  causa  tutti  gli  altri  tra- 
bocchi di  questo  fosso  sono  nocivi  ,  e  perciò  si  dioeva ,  che  le  acque 
torbe  del  Serchio  debbono  sempre  escluderai,  perohè  il  fosso  oltre 
all'interrirsi  esso  medesima,  interrisce  tutti  gli  scoli  della  campagna 
per  cui  trabocca ,  e  siccome  questa  campagna  è  già  dalle  proprie  sue 
acque  abbastanza  carica,  generalmente  tutte  le  altre,  ebevi  s'intro- 
ducono non  possono  larvi  che  danno*. 

Prendendo  a  considerare  il  corsa  di  questo  fosse  ,  •**  incontrano  le 
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mulina,  che  tono  a  Piatale,  poco  distanti  dalle  mura  della  città,  nel 
luogo  dove  il  fosso  rimane  intersecato  dal  fosso  delle  fortificazioni  , 
delle  quali  mulina  bisogna  però  farne  uso  con  molta  discretezza, 
massimamente  in  tempo  di  piene,  perchè  queste  non  possono  maci- 
nare senza  deviare  le  acque  negli  scoli  sottoposti,  il  che  nell'inver- 
no, e  in  tempo  di  aeque  torbe  riesce  sempre  di  pregiudizio . 

Fu  osservato  in  appresso  al  ponte  della  Fuguretta  d'  Oseri ,  dove 
la  Vicinala  e  la  Carbonaia  passano  sotto  il  detto  fosso  di  Ri  pai  ratta, 
che  il  passaggio  di  questi  due  scoli  è  per  mezzo  di  una  volta  sotter- 
ranea da  due  archi ,  onde  il  pilastro  di  mezzo  ,  che  deve  sostenere 
i  due  archi,  sempre  serve  d'impedimento  alle  acque,  ohe  debbano 
passare ,  sicché  per  non  restringere  in  tal  guisa  la  luce  di  cui  hanno 
sempre  necessità  questi  «coli  ,  fu  detto  ohe  sarebbe  tornato  sempre 
meglio  formare  queste  volte  di  un  arco  solo,  e  poiché  l'agente  del- 
ia Duchessa  di  Massa  interessato  nello  scolo  della  Vicinala  faceva  i- 
stanza,  che  gli  lusso  permesso  di  ridurre  a  sue  spese  la  detta  volta 
nella  sopraddetta  guisa  con  un  arco  solo,  gli  fu  dato  1'  opportuna  per- 
missione, tanto  più  che  la  detta  volta,  sopra  di  cui  doveva  passare 
il  fosso  di  Ripa  fratta,  cominciava  a  patire  in  modo,  che  le  acque 
del  fosso  superiore  cadevano  in  qualche  parte  nell'  inferiore . 

Proseguendo  il  corso  di  questo  fosso  ai  avvicina  alla  radice  dei 
monti  nel  luogo  detto  i  Bagni,  ove  diverse  scaturigini  di  acque  ter- 
mali raccolte,  e  ridotte  a  tuo  di  bagni  tenuti  una  volta  con  molta 
iproperietà  e  dispendio,  attiravano  »  il  concorso  di  molta  gente,  che 
nelle  stagioni  opportune  andavano  a  curarvi  le  loro  infermità;  della 
qualità  di  queste  acque,  è  stato  già  parlato  da  diversi  professori  di 
medicina  con  molta  stima ,  ónde  riportandoci  all'  opinione  già  stabili- 
ta resta  qui  solo  per  V  oggetto  della  nostra  visita  a  notarsi  la  situazio- 
ne del  luogo,  la  quale  per  se  atessa'  sarebbe  opportunissima  per  at- 
tirare 1'  affluenza  de'  forestieri,  sì  per  la  vicinanza  alla  città  -  di  Pi- 
sa, sì  per  la  comodità  del  trasporto  per  mezzo  del  detto  canale,  se 
non  fosse  in  qualche  concetto  d' aria  insalubre ,  per  cui  si  vede  il 
Soggiorno  di  questi  quasi  abbandonato ,  e  privo  de  comodi  di  buona 
abitazione  ,  la  quale  non  mancherebbe  quando  la  frequenza  delle  per- 
sone concorrenti  rendesse  utile  il  fabbricarvi . 

Questa  opinione  della  poca  salubrità  dell'aria  è  fondata  unicamen- 
te dal  vedersi  intono  appunto  a  questi  bagni  tre  paduletti  ,  come 
dimostra  la  punta  di  num.  VII ,  1'  esalazioni  de'  quali  non  possono 
per  verità  altro  che  nuocere .  Il  primo  di  questi  è  1'  Oseraccio  ,  il 
quale  è  un  canale  che  si  partiva  dal  fosso  di  Ripafratta  ,  e  andava  a 
levante  lungo  le  radici  de*  monti ,  per  servire  con  la  navigazione  al 
più  comodo  trasporto  dei  marmi  ,  che  dalle  cave  di  quei  monti  in 
un  tempo  sono  stati  cavati .  In  oggi  questo  canale  non  comunica  più 
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col  fosso  di  Ripafratta  essendone  interrita  e  ripiena  la  comunicazione; 
onde  resta  totalmente  stagnante ,  ed  è  mantenuto  vivo ,  e  pieno  iP  ac- 
qua da  diverse  polle  sotterranee  di  cuique'  monti  abbondano.  E  sic- 
come questo  fosso  dalla  parte  opposta  al  monte  per  mantenervi  1'  ac- 
qua alta  a  uso  di  navigazione  era  sostenuto  con  un  argine  ;  quest'  ar- 
gine vi  è  restato  ancora ,  il  quale  presentemente  non  opera  altro , 
cbe  tenere  insieme  quella  raccolta  d'  aeque  stagnanti ,  la  quale  es- 
sendo in  oggi  abbandonata  ,  e  per  ciò  ripiena  di  piante  palustri,  cbe 
poi  vi  si  corrompono ,  è  una  sorgente  di  pessime  esalazioni . 

Considerando  adunque  il  luogo ,  parve  altrettanto  opportuno  quan- 
to facile  il  liberare  i  bagni  da  questa  cattiva  vicinanza  ,  potendo  ciò 
farsi  o  con  riaprire  la  comunicazione  di  questo  canale  col  fosso  di  Ri- 

£ afratta  ,  nel  qual  caso  si  sarebbe  dato  moto  a  quelle  acque  ,  e  ri- 
attele  in  qualche  modo  correnti  ,  ovvero  con  tagliare  1*  argine ,  che 
sosteneva  al  presente  questo  stagnamento  del  Oseraccio ,  e  dare  una 
direzione  alle  sue  polle  per  il  fosso  dell'  acqua  calda  ivi  contiguo,  il 
qital  partito  parve  il  più  facile,  e  meno  dispendioso  giacché  le  cave 
de'  marmi  per  quei  monti  non  sono  più  in  uso  ;  onde  questo  brac- 
cio di  canale  navigabile  restava  superfluo;  e  cosi  è  stato  dopo  la  vi- 
sita con  gran  felicità  esegnito  ,  non  rimanendovi  in  oggi  vestigio  di 

auello  stagnamento  tanto  orrido  all'  aspetto  ,  e  dannoso  alla  salubrità 
eli'  aria  circonvicina. 

Sotto  1'  Oseraccio  si  vedeva  un  gran  tratto  di  terreno  infrigidito 
detto  il  padule  del  Palazzetto  ,  e  da  un'  ahra  parte  una  simile  por- 
zione di  terreno  detto  il  padule  del  Bagno  ,  il  quale  per  esser  più 
vicino  al  bagno  medesimo  era  ancora  più  dannoso ,  e  dava  maggior 
discredito  a  quel  soggiorno. 

Questi  due  paduli  ,  ohe  appartengono  in  proprietà  allo  scrittoio  di 
V.  A.  R.  fu  osservato ,  cbe  potevano  avere  sopra  gli  scoli  della  cam- 
pagna una  sufficiente  caduta  ,  non  essendo  di  natura  differente  dalle 
terre  loro  circonvicine,  che  si  vedevano  buone  ,  e  seminabili  ;  onde 
fu  concluso,  che  se  vi  fossero  cavate  buone,  e  profonde  fosse  campe- 
stri con  fare  nso  opportunamente  del  terreno  cavato  per  rialzare  gli 
spazi  intermedi,  si  sarebbe  con  mediocre  diligenza  potuto  asciuga- 
re l'uno  e  1  altro  padule,  come  con  tale  diligenza  si  seppe  che 
erano  state  prosciugate  altre  simili  porzioni  di  terreno  impadulito  in 
quelle  vicinanze  ,  e  da  non  molto  tempo  in  qna  ridotto  a  coltura . 

Essendo  adunque  stato  indicato  il  modo ,  ohe  poteva  tenersi ,  so- 
no stati  ancor  questi  due  paduli  dopo  la  visita  prosciugati  in  modo 
tale ,  che  al  presente  quei  contorni  non  hanno  l' orrido  aspetto ,  che 
prima  avevano ,  ne  sono  sottoposti  alla  Uccia  delT  insalubrità  dell'  a- 
ria  la  quale  per  nessuno  altro  titolo  gli  competeva. 

Lo  scolo  delle  stesse  acque  de'  Bagni ,  che  si  và  a  unire  alle  altre 
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acque  della  campagna  vicina  ,  passando  per  canale  sotterraneo  sotto 
il  fosso  di  Ripafratta  ,  si  osservò  ripieno ,  e  bisognoso  di  essere  ripu- 
lito ,  e  scavato,  il  che  è  già  stato  fatto  ;  onde  non  resta  in  quel  luo- 
go da  desiderarsi  ,  che  qualche  maggior  comodità  di  abitazione  per 
uso  de'  forestieri ,  che  bramano  dopo  queste  mutazioni  di  poter  go- 
dere il  benefìzio  di  quelle  acque  minerali  , 

Da  questo  luogo  prosegue  il  fosso  non  distante  dalle  radici  dei 
monti  fino  a  Ripafratta,  nè  vi  fu  altra  cosa,  che  richiamasse  l'at- 
tenzione ,  se  non  la  bocca ,  per  cui  1'  acqua  del  Serchio  si  introduce 
nel  fosso  ;  la  quale  sì  vidde  munita  di  due  cateratte ,  per  difeudere 
il  canale  dalle  torbe  del  fiume;  ma  non  ostante  si  osservò,  che  il 
fiume  per  qualche  strada  sotterranea  penetrando,  produce  dei  gemi- 
tivi ,  e  introduce  in  tal  guisa  irregolarmente  le  sue  acque  nel  prin- 
cipio del  sopraddetto  fosso.  E  benché  sia  stata  in  quel  luogo  dife- 
sa la  ripa  del  medesimo,  con  una  forte,  e  profonda  muraglia,  tan- 
to qualche  residuo  di  detti  gemitivi  ancora  vi  si  scuopre  ;  onde  è  ne- 
cessario usarci  continua  attenzione. 

Questa  acqua  del  Serchio  corrente  verso  Pisa  ha  dato  luogo  di  pen- 
sare all'  opportunità ,  che  ella  somministra ,  di  fare  andare  con  la 
sua  velocità  diversi  generi  di  edilizi,  e  per  questi  furono  in  tempo 
della  nostra  visita  avanzate  diverse  istanze  si  per  la  città  ,  che  per 
la  campagna;  ma  sopra  tali  edilizi  è  necessario  avvertire  singolarmen- 
te a  non  permetterne  veruno  in  Pisa ,  nè  fuori  di  Pisa ,  che  possa  per 
mezzo  di  steccaia,  o  di  qualunque  altra  cosa  equivalente  fare  alza- 
re in  minima  parte  il  pelo  dell'  acqua  del  fosso ,  poiché  questo  sareb- 
be di  grandissimo ,  e  irreparabile  pregiudizio  agli  argini  superiori  del 
fosso  medesimo,  alle  luci  dei  ponti,  che  lo  attraversano,  e  alle  cam- 
pagne adiacenti  ,  che  in  breve  ne  sentirebbero  del  nocumento .  Un  al- 
tro genere  di  edilizi  ancora  non  è  lecito  in  verun  modo  permettere  : 
e  questi  son  quelli ,  per  cui  una  parte  dell'  acqua  di  questo  fosso  si 
deviasse  dal  suo  coreo  ,  perchè  oltre  al  diminuire  in  tal  guisa  1'  ac- 
qua alle  mulina  di  Pisa  ,  bisogna  considerare ,  che  1'  acqua  in  tal  gui- 
sa deviata  non  può  gettarsi  altrove ,  che  sopra  gli  scoli  della  campa- 
gna ,  il  che  abbiamo  detto  più  volte  di  sopra  non  doversi  permette- 
re in  verun  conto. 

Sicché  volendo  servirsi  della  velocità  di  quest'acqua  per  uso  di  edi- 
lìzi ,  fu  fatta  riflessione,  che  la  sna  corrente  è  tale,  che  può  da  se 
medesima  dare  movimento  a  qualunque  ruota  ,  che  vi  fosse  collocata 
nel  mozzo  ,  e  che  questo  espediente  era  1'  unico,  che  poteva  mettersi 
in  pratica  senza  far  crescere  il  corpo  dell'  acqua  ;  onde  si  concluse  , 
che  con  tal  condizione  poteva  aderirsi  a  tutte  le  istanze  ,  che  allora, 
e  per  i  tempi  futuri  fossero  fatte .  E  affinchè  una  simile  ruota  nou 
dassc  incomodo  alla  navigazione ,  fu  detto  ,  che  chi  voleY»  collocare 
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tali  mote ,  dovesse  in  quel  luogo  allargare  1'  alveo  del  fosso ,  in  modo 
dn  poterlo  dividere  in  due  canali ,  uno  de'  quali  più  esposto  alla  cor- 
rente stesse  sempre  aperto  ,  e  servisse  per  la  ruota  ,  e  1'  altro  stesse 
chiuso  con  semplici  porte  di  legno  da  aprirsi  ogni  qualvolta  passasse 
qualche  navicello  ,  o  vero  che  si  congegnasse  la  detta  ruota  in  modo, 
che  con  tutta  la  facilità  ,  e  con  piccola  forza  si  potesse  alzare ,  e  ab- 
bassare tutte  le  volte  ,  che  qualche  navicello  passasse ,  il  che  fu  cre- 
duto ,  che  si  potesse  con  agevolezza  eseguire ,  come  infatti  sopra  il 
disegno  allora  dato  è  a  quest'  ora  dentro  Pisa  felicemente  messo  in 
pratica . 

Ritornando  a  Arno  ,  questo  dopo  lo  sbocco  del  fosso  di  Ripafratta 
riceve  appena  uscito  dalla  città  lo  sbocco  del  fosso  de'  bastioni  ,  il 
qnale  gira  la  città  dalla  parte  di  tramontana ,  e  serve  ancora  di  sco- 
lo campestre  ,  e  di  scolo  alle  fogne  della  medesima  città .  Può  que- 
sto fosso  avere  la  sua  caduta  in  Arno,  per  essere  così  prossimo  alla 
città  di  Pisa  ,  la  quale  è  situata  in  un  luogo  più  elevato  di  tutto  il 
restante  della  sua  piannra .  È  ben  vero,  che  la  sua  foce  è  munita  di 
cateratte  ,  perchè  non  può  ottenere  il  suo  scolo ,  che  nel  tempo  che 
r  acque  d'  Arno  son  basse . 

Questo  fosso  de'  bastioni  nel  girar  la  città  passa  per  la  Faginnaia , 
che  è  un  bosco  interposto  tra  la  Porta  nuova,  e  Arno,  che  oocupa 
tutto  lo  spazio ,  ove  sono  collocati  i  bastioni  di  terra ,  che  servono 
di  fortificazione  alla  città  ;  il  qual  bosco  si  osservò  esser  così  insalva- 
tichito ,  e  ripieno  ,  oltre  alle  piante  grandi  ,  che  vi  sono ,  di  macchia 
bassa ,  che  serviva  di  ricovero  ad  una  prodigiosa  quantità  di  serpi , 
e  tratteneva  in  quello  spazio  di  terreno  l' esito  delle  acque  ,  che  do- 
vevano scolare  nel  fosso  accennato,  con  notabil  pregiudizio  dell'aria 
in  un  sito  così  vicino  alla  oittà .  Perciò  fu  creduto  espediente  ,  che 
lasciate  in  piedi  le  sole  piante  alte,  il  detto  bosco  si  tagliasse  tutto, 
e  si  tenesse  pulito  perpetuamente,  procurando  di  dare  al  terreno  il 
pendio  necessario ,  perchè  potesse  liberamente  scolare  ,  come  infatti 
e  dipoi  seguito  con  plauso  universale,  avendo  convertito  in  un  luo- 
go di  delizia  quel  ricettacolo  di  immondezze  . 

Da  questo  fosso  de*  bastioni  in  poi  Arno  non  ha  fino  al  mare  ve- 
run  altro  influente,  e  solo  per  terminare  il  discorso  di  qnesto  fiume, 
resta  da  parlare  di  una  deviazione  di  Arno  medesimo ,  la  quale  è  il 
fosso  de'  Navicelli ,  che  conduce  a  Livorno ,  ohe  attesta  in  Arno  sot- 
to la  Porta  a  Mare  per  F  appunto  ,  e  serve  di  comodo  per  il  traspor- 
to dall'una  ali.' altra  città  ,  e  per  evitare  la  più  lunga,  e  più  perico- 
losa strada  di  bocca  d'  Arno ,  e  del  mare . 

La  bocca  di  questo  canale  è  munita  di  una  cateratta,  affinchè  le 
acque  d' Arno  non  vi  possano  passare  quando  sono  torbe ,  perchè  con 
molta  facilità  seguirebbe  l' interrimento  del  canale ,  che  ha  insensibile 
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caduta.  E  per  avere  a  ciò  un  più  geloso  riguardo  non  si  permet- 
te che  in  tempo  di  piene  nò  meno  per  il  puro  passo  de'  navicelli  si 
aprano  le  cateratte  ;  ma  per  trasportare  i  detti  navicelli  da  Arno  al 
canale  vi  è  una  macchina  che  si  chiama  Varatolo ,  ove  per  mezzo  di 
una  ruota  i  navicelli  son  trasportati ,  il  che  per  altro  riesce  di  qual- 
che incomodo  ai  Bastimenti,  che  più  fàcilmente  potrebbero  far  que- 
sto passaggio  per  via  di  sostegni  . 

Del  corso  di  questo  canale  non  è  qui  luogo  a  parlare ,  ri  serbando- 
ne le  osservazioni  al  discorso  della  campagna  per  cui  esso  traversa; 
onde  passeremo  secondo  la  divisione  in  principio  accennata  al  fiume 
Serchio . 

DEL   FIUME  SERCHIO. 

Il  fiume  Serchio  ha  la  sua  origine  dalle  montagne  di  Modena ,  dal- 
le quali  scendendo ,  serve  per  un  pezzo  di  contine  fra  il  territorio 
Lucchese ,  e  lo  stato  di  Toscana ,  e  scorrendo  poi  con  V  una  e  V  al- 
tra ripa  nel  territorio  Lucchese,  rientra  nello  stato  di  Toscana,  e 
particolarmente  nel  territorio  Pisano  nn  miglio  sopra  a  Ripafratta  , 
in  luogo  detto  Gerasomma ,  e  correndo  in  una  vallata  stretta  tra  i 
monti  di  Ripaftatta  da  una  parte  ,  e  di  Filettole,  e  Avane  dall'altra, 
entra  nella  pianura  aperta  con  la  direzione  verso  mezzogiorno  ;  ma 
passati  i  monti  di  Vecchiano ,  in  luogo  detto  Ponte  a  Serchio,  fa  un 
angolo  prendendo  la  dirittura  verso  nonente,  con  la  quale  si  porta 
al  mare  con  corso  assai  più  rapido  di  quello»  che  abbia  Arno,  atte- 
aa  la  minor  distanza,  che  vi  è  dalla  sua  foce  ai  monti. 

Abbiamo  sicure  memorie ,  che  la  sua  foce  in  mare ,  ove  di  pre- 
sente si  vede ,  sia  moderna ,  perchè  si  sa  ,  che  esso  metteva  le  sue 
acque  in  Arno  vicino  a  Pisa  ,  come  a  contemplare  la  sua  prima  na- 
turale direzione  verso  mezzogiorno  potrà  ognuno  facilmente  persua- 
dersi ,  e  come  ce  ne  assicurano  le  testimonianze  di  S trabone ,  e  di 
K  ut  ilio  Numaziano  ,  che  descrìvono  la  città  di  Pisa  come  posta  nel- 
P  angolo  della  confluenza  di  questi  due  fiumi .  Si  adducono  ancora 
delle  memorie  antiche  ,  per  cui  si  potrebbe  forse  indicare  più  preci- 
samente il  corso  del  Serchio  vicino  alla  città  ,  e  del  suo  corso  per 
la  campagna  molte  vestigia  sono  restate,  come  si  può.  argomentare 
dal  nome  di  Oseri ,  che  spessissimo  a*  incontra  in  questa  valle  tra 
Arno  ,  e  Serchio  ,  che  non  è  altro  che  una  corruzione  di  Esar ,  o 
Auser  nome  antico  del  Serchio.  Ma  1'  appurare  tali  cose  è  da  rila- 
sciarsi agli  studiosi  dell'  antichità  Pisane  ,  restrìngendoci  noi  alla  pu- 
ra descrizione  dello  stato  presente  ;  e  solo  si  è  stimato  opportuno 
P  accennare  questo ,  perche  altre  volte  è  stato  proposto  di  condurre 
questo  fiume  in  Amo ,  come  si  può  vedere  nel  mentovato  discorso 
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H  Lorenzo  degli  Albizi ,  impresso  nella  Raccolta  degli  Scrittori  del- 
le Acque ,  nel  quale  due  pensieri  sono  accennati  uno  di  dirigerlo  per 
il  lago  di  Bientina  ,  e  1*  altro  di  unirlo  appunto  sotto  Pisa  ,  dove  forse 
può  esser  corso  un'altra  volta. 

Questo  secondo  pensiero  ha  per  so  il  favore  dell*  antichità ,  e  ri 
rende  plausibile  col  dire,  che  accrescendo  in  tal  guisa  il  corso  del- 
l' acqua  d'  Arno  vicino  alla  sua  foce ,  la  detta  foce  si  terrebbe  più 
facilmente  profonda ,  e  spedita  ,  e  favorirebbe  la  velocità  del  fiume . 
Ma  se  si  riguarda  lo  stato  della  campagna  presente,  certo  è,  ohe 
questa  unione  non  è  eseguibile  senza  render  paludosa  una  floridissi- 
ma parte  della  pianura  di  valle  di  Sercbio ,  la  quale  scolando  tutta 
in  mare  per  fiume  morto ,  come  dimostra  la  Pianta  di  num.  X.  re- 
sterebbe imprigionata  dal  corso  del  Se rcluo ,  P  altezza  del  quale  non 
permette  il  libero  scolo .  Noi  abbiamo  di  sopra  accennato  con  quanta 
diligenza  bisognasse  costruire  il  fosso  di  Ripa  fratta ,  affinchè  gli  sco- 
li della  campagna  superiore  potessero  sotto  di  esso  per  volte  sotter- 
ranee passare  :  onde  il  far  1*  istesso  a  traverso  a  tutto  il  letto  del 
Serehio,  sarebbe  un  dispendio  non  proponibile.  E  se  nna  volta  que- 
sta confluenza  di  fiume  sussisteva,  come  veramente  non  può  dubitar- 
sene, certo  è  che  in  quel  tempo  o  i  Ietti  d'Arno,  e  del  Sercbio 
saranno  stati  più  bassi  come  si  può  immaginare,  ovvero  la  campagna 
interposta  tra  i  monti ,  e  la  confluenza  di  questi  due  fiumi  sarà  stata 
tutta  un  padule . 

Considerando  adunque  questo  fiume  nello  stato  che  è  ,  diremo,  che 
corre  ancor  esso  arginato  per  tutto  il  territorio  Pisano  per  caute- 
la delle  pianure  adiacenti,  che  restano  più  basse.  E  ben  vero,  ohe 
alcune  di  esse  più  prossime  a  detto  fiume  sono  capaci  in  tempo  di 
acque  basse  di  ricevere  in  esso  Io  scolo  ,  e  in  fatti  vi  si  osservano  le 
foci  di  qualche  fossa  campestre  munite  per  altro  di  cateratte. 

Per  il  mantenimento  delle  ripe  di  questo  fiume  non  si  può  eh» 
insistere  nelle  cose  medesime  dette  di  sopra  in  proposito  del  fiume 
Arno  ,  e  ci  conferma  negli  stessi  sentimenti  1'  esperienza ,  che  si  ri- 
scontrò al  principio  della  visita  di  questo  fiume ,  il  quale  entrando 
colla  ripa  sinistra  nel  territorio  Pisano  a  Cerasomma ,  prosegue  colla 
ripa  destra  nello  stato  Lucchese  per  alquanto  spazio  fino  alla  co- 
munità di  Filettolc ,  ove  si  ebbe  luogo  di  vedere  la  differenza  della 
ripa  Lucchese  tutta  bene  scarpata,  e  ben  muniti  di  salci,  e  altre 
piantazioni,  e  intatta  però  dalle  corrosioni,  che  bene  spesso  s'in- 
contrano nella  ripa  Pisana  tenuta  troppo  in  piombo,  e  spogliata. 

Le  istesse  riflessioni  fatte  per  Arno  sopra  i  lavori  murati  si  con- 
fermano anche  in  questa  parte,  ove  se  ne  osservarono  alcuni  danno- 
si ,  e  alcuni  superflui ,  tra  i  quali  recò  qualche  maraviglia  un  pun- 
tone che  si  vdde  di  bosco  a  fiume ,  dove  per  avvicinarsi  il  Sercbio 
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alla  marina  in  mezzo  a  terreni  macchiosi ,  e  incnlti ,  o  palustri  dall'  u- 
e  dall'  altra  parte ,  non  par  prudenza  1'  esporsi  a  si  gravi  spese 
salvare  i  luoghi,  dei  quali  non  può  considerarsi  l'inondazione 


per 

come  dannosa. 

Gli  argini  di  questo  fiume ,  che  Bono  tenuti  colle  iatesse  leggi ,  e 
coli'  iatesea  custodia  di  quelli  d'  Arno ,  sono  per  verità  molto  più  de- 
boli ,  e  più  bassi  del  bisogno ,  come  l' ispezione  oculare ,  r  espe- 
rienza delle  spesse  inondazioui,  e  i  clamori  di  tutte  le  comunità  in- 
teressate facilmente  ce  Io  persuasero.  Fu  creduto  adunque,  ohe  sì 
dovessero  soddisfare  le  istanze  di  quelle  comunità  confinanti ,  e  furo- 
no accennati  i  luoghi ,  ove  opportunamente  dovevansi  rialzare ,  e  for- 
tificare gli  argini  suddetti ,  per  il  successivo  mantenimento  dei  qua- 
li ,  non  si  deve  che  l' insistere  nella  osservanza  delle  leggi .  e  usare 
le  iatesse  cautele,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato  negli  argini  d'Arno. 

DELLA  CAMPAGNA  ADIACENTE  AL  LAGO  DI  MACTUCCOLI . 

La  campagna,  ebe  resta  di  là  dall'argine  destro  del  Sercbio  fino 
al  confine  del  territorio  di  Lacca,  ha  tutti  i  suoi  acoli  nel  lago  «li 
Maciuccoli ,  il  quale  è  uno  stagno  d'acqua  chiara  ,  e  profonda  appar- 
tenente quasi  tutto  al  territorio  di  Lucca ,  ed  ha  la  sua  foce  in  ma- 
re al  porto  di  Viareggio  .  Questo  Iago  ha  vastissime  adiacenze  di  pia- 
nura impadulita  ,  per  mezzo  alla  quale  sono  state  acavate  alcune 
fosse  per  ricevere  gli  scoli  della  campagna  nn  poco  più  sollevata  ,  e 
vicina  agli  argini  del  Serchio  ,  ed  in  conseguenza  capace  di  cultura  , 
come  dimostra  la  pianta  di  num.  Vili.  Le  principali  di  queste  fosse 
sono  la  Barra ,  che  da  Vecohiano  conduce  al  lago  ;  la  Fossa  magna  , 
ohe  riceve  1'  acque  dei  comuni  di  Nodica ,  e  Malaventre ,  e  simil- 
mente le  conduce  al  Iago  ;  la  Traversagna ,  che  ha  una  foce  nel  fosso 
della  Barra  ,  e  traversa  la  Fossa  magna ,  e  prende  le  acque  della  pia- 
nura di  Migliarino  ,  siccome  quelle  del  fosso  della  Storrigiana . 
Questi  quattro  sono  i  fossi  maestri  di  questa  parte  di  paese  ,  che 
t  mantengono  a  cura ,  e  apese  dell'  ufi  zio  de'  tosai ,  e  < 


si  mantengono  a  cura ,  e  apese  dell'  ufi  zio  de'  tossi ,  e  che 
di  ricettacolo  alle  fosse ,  che  ciaschedun  particolare  deve 
cito  di  scavare  per  condurvi  le  acque  de  auoi  terreni . 

La  Fossa  magna  ,  e  quella  della  Barra  erano  in  buon  grado,  e  di 
sufficiente  profondità  ,  se  non  che  ai  trovarono  ancor  esse  impedite 
dalle  solite  chiuse  ,  e  incannicciate ,  che  in  gran  parte  vi  formano  i 


U  fosso  della  Traversagna  si  rende  in  oggi  quasi  inutile ,  perchè 
passa  a  traverso  di  una  campagna  totalmente  impadulita ,  che  non 
può  ricevere  da  esso  benefizio  veruno. 
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D  fosso  della  Storrigiana  si  trovò  molto  ripieno ,  benché  ancor  es- 
so in  oggi  non  è  di  uso»  che  a  pochi  terreni. 

La  bellezza  e  vastità  iti  questa  pianura ,  ohe  resta  nella  maggior 
parte  impaludita ,  ha  risvegliato  più  volte  il  desiderio  di  portarvi 
qualche  miglioramento  ,  ma  sempre  con  infelice  successo  .  Neil'  anno 
1704.  fu  creduto,  che  V  aprire  un  nuovo  esito  al  lago  di  Maciuccoli 
in  mare  potesse  contribuire  all'  abbassamento  delle  di  lui  acque  ,  e 
r  abbassamento  di  queste  potesse  prosciugare  una  parte  delle  sue  a- 
diacenze .  E  in  conseguenza  di  questo  pensiero  vicino  al  contine  di 
Lucca  fu  latta  una  fossa  a  traverso  il  bosco  di  Migliarino ,  che  pren- 
dendo le  acque  del  lago  le  conduceva  al  mare .  Ma  1'  esperienza  die-, 
de  a  questo  progetto  1  esito,  che  anco  avanti  ,  benché  indarno  gli 
era  stato  prognosticato ,  e  fece  vedere ,  che  il  livello  del  lago ,  che 
già  per  la  bocca  di  Viareggio  comunicava  col  mare  ,  non  poteva  con 
aprirvi  un'  altra ,  nè  infinite  altre  comunicazioni  abbassarsi ,  e  fece 
vedere  ,  che  la  fossa  medesima  non  poteva  tenersi  aperta  ;  poiché  il 
picciolo  corpo  d'  acqua ,  e  privo  di  caduta  ,  che  prendeva  dal  lago , 
non  era  bastevole  a  tenere  la  sua  foce  libera  da'  sorrenamenti  ,  che 
i  venti  ,  e  l' impeto  del  mare  ben  subito  vi  fecero. 

Inutile  adunque  appena  latta  restò  questa  fossa,  che  si  vede  anco- 
ra, e  può  servire  di  memoria  per  far  comprendere  di  quale  impor- 
tanza sia  al  territorio  Pisano  Tesser  sempre  assistito  da  un  architet- 
to di  grande ,  e  conosciuto  sapere  ;  poiché  la  di  lui  perizia  può  sal- 
vare da  tante  scese  inutili,  che  alle  volte  per  ignoranza,  alle  volto 
per  troppo  desiderio  di  operare  ,  veugono  di  tempo  in  tempo  proposte . 

Un'altra  memoria  abbiamo  in  questo  paese  di  un'infelice  esperien- 
za tentata  per  prosciugarlo  da  un  certo  Olandese  ,  detto  Pietro  Van- 
der  Street,  che  ottenne  nell'anno  i653.  dal  principe  Don  Lorenzo 
de'  Medici ,  la  proprietà  di  quella  palustre  pianura ,  con  diversi  pri- 
vilegi, affinchè  per  suo  profìtto  si  allaticasse  a  migliorarla,  la  quale 
anco  in  oggi  da  un  simile  nome  corrotto  si  chiama  Valdistratte .  Ten- 
tò questi  di  ridurla  ,  con  intersecarla  di  spessi  canali ,  che  attestava- 
no agli  scoli  maestri  del  paese ,  cioè  alla  Sona.  Magna  ,  e  in  questi 
canalt  sperava  egli  di  poter  condurre  tutte  le  acque  degli  spazj  di 
terreno  intermedi,  facendovele  salire  per  via  di  mulini  a  vento,  di 
alcuni  de'  quali  si  vedono  anche  di  presente  le  vestigio.  Siccome 
■ussistono  ancora  le  vestigie  di  un  grande  edilìzio  fatto  nel  mezzo  di 
quella  pianura  per  brillare  il  riso ,  che  egli  si  lusingava  di  potervi  rac- 
cogliere. Ma  due  grandi  inavvertenze  renderono  inutile  le  sue  fa- 
tiche ,  e  le  sue  spese ,  che  ben  presto  assorbirono  il  di  lui  patrimo- 
nio •  La  prima  è  la  forza  del  vento  ,  che  non  è  così  regolare  come 
in  Olanda,  in  cui  però  non  può  contarsi  quando  il  bisogno  appunto 
lo  esigerebbe .  La  seconda  è  la  tessitura  del  terreno ,  la  quale  in  tutto 
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il  territorio  Pisano  è  fragilissima ,  e  di  moderna ,  spugnosa ,  e  fles- 
sibile formazione  ,  e  vicinissimo  per  tutto  all'acque,  la  qual  natura 
del  buono  ,  e  più  sano  terreno  di  questa  provincia,  molto  più  si 
manifesta  in  detta  pianura,  che  non  ha  ancora  perduto  l'aspetto  di 
padule ,  dal  che  ne  viene ,  che  nel  mezzo  a  una  campagna  di  questa 
sorta,  poco  giova  lo  scavare  canali,  e  il  formare  argini,  perchè  l' ac- 
qua che  inzuppa  il  terreno  degli  spazi  intermedj  non  si  separa,  co- 
me segue  nelle  terre  buone ,  e  solide ,  ne  concepisce  movimento  per 
andare  a  raccogliersi  nel  fondo  delle  fosse  campestri,  ma  resta  sem- 
pre come  in  nna  spugna  legata  ,  e  mescolata  col  terreno  ,  che  se  ne 
impasta,  e  te  ne  imbeve,  senza  che  vi  sia  arte  che  vaglia  a  separa* 
re  le  parti  aride  dalle  umide .  E  inoltre ,  quando  ancora  si  potesse 
dare  il  caso,  die  quest'acqua  si  separasse  dal  terreno,  «  si  condu- 
cesse alle  fosse,  e  che  poi  da  queste  fosse  si  facesse  con  felicita  a 
fòrza  di  macchine  salire  nei  canali  di  scolo,  non  per  questo  i  campì 
resterebbero  asciutti ,  poiché  dovendosi  formare  i  canali,  e  gli  argini 
delPistessa  qualità  di  terreno,  che  ivi  si  trova,  V  acqua  subito  tra- 
passando per  le  mal  tessute  pareti  di  detti  canali  ritornerebbe  ben 
presto  alla  sua  primiera  espansione ,  riassumendo  il  suo  naturai  li- 
vello ,  dal  quale  non  vi  è  forza ,  nè  ingegno  che  possa  rimuoverlo . 

La  natura  per  altro  non  ha  lasciata  questa  porzione  di  paese  pri- 
va affatto  di  soccorso  ,  quando  si  voglia  con  qualche  efficacia  pensare 
al  di  lei  bonificamento.  Il  paese  è  così  naturalmente  basso,  che  senza 
alzarne  la  superficie  resterà  sempre  padule  come  è ,  onde  il  soccorso 
non  si  può  prendere ,  ne  sperare  altronde ,  che  dalle  acque  del  Ser- 
chio  ,  le  di  cui  torbe  saranno  sufficienti  a  rialzarlo  tanto  che  serva  a 
ottenerti  il  desiderato  prosciugamento. 

Pare  a  prima  vista  molto  difficile  l'introdurre  in  questo  piano  le 
acque  del  Serchio  essendovi  interposta  nna  barriera  dei  monti  di  Fi- 
lettole,  e  di  Avane,  e  di  Vecchiano,  di  là  dai  quali  il  fiume  ha  il 
suo  corso.  Ma  non  ostante  il  pensiero  è  comodamente  eseguibile,  e 
per  tale  è  «tato  riconosciuto  anco  nel  tempi  più  antichi ,  come  si  può 
vedere  nel  sopra  citato  Discorso  di  Lorenzo  degli  Albizi  .  È  aiccome 
per  verità  questo  è  1'  unico  rimedio  ,  sopra  di  cui  si  possa  sperare 
fa  salute  di  quel  piano  ,  e  che  l'importanza  di  detto  piano  è  così 
grande  da  poter  compensare  anco  la  grave  spesa  che  si  richiede  ;  noi 
credettarao  di  dovere  nel  tempo  della  nostra  visita  appurare  con  pre- 
cisione ,  come  potesse  essere  fattibile  questo  pensiero,  che  solo  si 
trova  dal  detto  Lorenzo  degli  Albizi  accennato,  e  quale  sarebbe  la 
•pesa  necessaria  per  effettuarlo. 

A  tale  effetto  fu  fatta  un'  esatta  livellazione  di  quella  campagna  , 
e  fu  trovato ,  che  prendendo  l' acqua  sopra  la  steccaia  di  K ipaf rat- 
ta ,  avrebbe  questa  «opra  il  piano  da  colmarsi  una  caduta  più  che 


Digitized  by  Google 


P  M  R  M  L  L  I 


5o5 


sofficiente,  come  ne  risulta  dalli  carta  di  livellazione  annessa  al  nnm. 
IX.  E  rispetto  al  modo  di  condurre  quest'acqua,  non  è  impossibile 
il  tagliare  il  Poggio  di  Pietra  a  padule,  come  propose  Lorenzo  degli 
Alliì zi;  e  più  facile,  e  meno  dispendioso  sarà  il  semplicemente  tra* 
forarlo;  al  quale  effetto  furono  prese  le  misure  necessarie,  dalle  qua- 
li computata  la  spesa  del  canale,  ohe  dovrebbe  ftrsi  sopra  e  sotto 
terra ,  e  tutte  le  altre  operazioni ,  che  sono  opportune  per  mettere 
in  buon  grado  quest'opera,  risulta  che  la  spesa  passerebbe  di  poco 
scudi  ventun  mila,  come  apparisce  dallo  scandaglio  annesso  alla  car- 
ta di  numero  IX ,  il  che  se  ai  dà  un'  occhiata  alle  campagne  ohe  ai 
possono  con  tal  mezao  acquistare  ,  e  migliorar»  ,  non  sembrerà  «eoe* 
dente .  E  da  riflettersi  inoltre ,  ohe  a  tal  colmata  non  ostano  quei 
dubbi  che  si  sono  accennati  nel  capitolo  secondo  parlando  di  uaà 
colmata  generale  della  pianura  Pisana;  perchè  si  tratta  di  un  paese 
di  moderata  estensione  in  proporzione  delle  copiose  torbe  del  Ber- 
cino ,  e  quelle  che  più  importa  ,  si  tratta  di  un  paese  tatto  al  pre- 
sente  inoulto,  e  totalmente  palustre  ,  per  colmare  il  quale  non  con- 
viene perdere  porzioni  notabili  di  terreno  coltivato,  ne  fare  danno 
a  veruno  ,  giacché  cominciando  da*  paduli,  che  sono  alle  tildi  de' 
monti  di  File  «ole  ,  e  di  Avane,  si  potrebbe  procedere  in  appresso 
più  oltre  acquistando  terreno,  sempre  di  padule  in  padule,  bno  al* 
la  macchia  di  Migliarino ,  con  sicura  speranza  di  far  eoi  tempo ,  e 
col  denaro  sufficiente ,  e  con  osservare  le  bnone  regole  ,  importantis- 
simi progressi .  Talché  potrebbe  questa  essere  una  proposizione  ben 
degnaceli  farsi  alla  clemenza  di  V.  A.  R.  la  quale  con  molto  vantag- 
gio del  suo  proprio  patrimonio,  proprietario  in  gran  parte  di  quei 
vasti  paduli  ,  potrebbe  apportare  un  singolarissimo  benefizio  all'  aria, 
ed  alla  fertilità  di  tutto  quel  paese  .  E  quando  non  piacesse  alla  R. 
Ai  V.  di  fare  1'  impresa   per  conto  proprio ,  e  che  ella  si  degnasse 
accordare  a  chi  la  facesse  la  proprietà  del  terreno ,  non  si  credereb- 
be impossibile  il  trovare  una  compagnia  di  persone  facoltose,  che  per 
utilità  delle  loro  famiglie  sacrificassero  al  presente  questa  somma  di 
denaro  ,  con  isperanza  certa  di  acqaistare  per  i  figlinoli  bellissime  pos- 
sessioni . 

Avvicinandosi  da  questa  parte  al  mare  si  esce  dai  paduli ,  ehe  cir- 
condano il  lago  di  Maci ucc oli,  e  si  trova  il  bosco  di  Migliarino  che 
copre  tutta  la  spiaggia,  tra  il  Serchio ,  e  il  confine  di  Lucca,  ed  ha 
circa  tre  miglia  di  larghezza.  Il  terreno  di  questa  spiaggia  marina, 
è  come  nel  restante  delta  spiaggia  Pisana  di  superficie  ineguale,  di- 
stinto in  tumuli  ,  e  in  vallate  come  appresso  a  poco  sì  vede  giacere  il 
lido  del  mare .  Questi  tumuli ,  che  si  chiamano  tomboli ,  restano  per 
lo  più  paralleli  al  lido  del  mare  ,  e  interposte  si  veggono  tra  1'  uno 
e  V  altro  quelle  vallate  che  si  chiamano  lame ,  e  fanno  la  figura  di 
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spaziosi  solchi ,  dentro  a'  quali  V  acqua  si  aduna ,  e  stagna  non  aren- 
do esito  verune) ,  onde  avviene  che  questo  bosco  nel!'  istessa  guisa 
degli  altri,  che  cuoprono  la  spiaggia  Pisana  tino  a  Livorno,  sia  sem- 
pre pieno  di  stagnamenti,  alcuoi  de'  quali  nell'estate  si  rasciugano, 
altri  nò ,  per  essere  più  copiosi  d' acqua ,  e  più  concavi ,  tra  i  quali 
nel  bosco  di  Migliarino  i  più  considerabili  sono  1'  Ugnone ,  e  il  Ser- 
chio  vecchio. 

Alcuni  di  questi  luoghi  sono  lasciati  in  tal  guisa  puramente  per 
inouria ,  perchè  trattandosi  di  terreni  inculti ,  e  maochiosi ,  non  eo al- 
pi e  ai  padroni  fare  delle  spese  per  dar  loro  lo  scolo  conveniente.  Al- 
tri poi  sono  veramente  dalla  natura  condannati  a  esser  pantani,  es- 
sendo più  concavi  de*  luoghi  adiacenti ,  nò  altro  rimedio  a  questa 
loro  bassezza  vi  potrebbe  essere ,  clic  il  servirsi  una  volta  delle  tor- 
be del  fiume  per  rialzarli ,  quando  1'  aver  migliorato ,  e  ridotto  in 
buon  grado  tutu  la  earapsgna  coltivabile  desse  adito  a  rivolgere  pru- 
dentemente il  pensiero  anche  agli  scoli  delle  boscaglie  . 

DELLA  CAMPAGNA  ADIACENTE  AL  PIUME  MORTO. 

Tutta  la  campagna  interposta  tra  P  argine  destro  d*  Ardo ,  e  il 
■inìstre  del  Serchio,  e  i  monti  confluisce  per  vari  rami  in  fiume 
Morto,  il  quale  una  volta  imboccava  nel  Serchio,  ed  ora  ha  la  sua 
ioce  in  mare ,  come  dimostra  la  pianta  di  num.  H.  Esposta  a  gran- 
dissimi danni  era  tutta  questa  pianura,  avanti  che  fosse  aperta  que- 
ita  foce,  attesa  la  difficoltà  dello  sbocco  nel  Serchio,  che  bea*» 
ipesso  era  più  alto  del  dovere.  E  fu  pensiere  del  p.  Castelli  il  vol- 
tar lo  scelo  della  campagna  dirittamente  al  mare.  E  qualunque  si 
trattasse  di  portar  la  foce  di  quesf  acque  in  un  punto  notoriamente 
più  basso  ,  non  ostante  questo  suo  pensiero  ebbe  a  soffrire  vivissime 
«ontradiaioni ,  eome  risulta  da  diverse  sue  lettere  impresse  nella  Rac- 
colta degli  Scrittori  delle  acque. 

La  maggiore  obiezione  che  gli  venisse  fatta,  era  la  difficoltà  di  te- 
nere la  foce  di  fiume  Morto  in  mare  aperta ,  atteso  l' impeto'  dei  ven- 
ti, e  dei  sorrenamenti;  al  che  egli  rispondeva,  che  I*  impeto  dei' 
venti  tanto  faceva  resistenza  alla  foce  del  Serchio,  che  a  quella  di 
fiume  Morto ,  e  che  rispetto  a'  sorrenamenti ,  il  corpo  dell'  acqua  dì 
questo  fiume  era  tanto  grande  da  potersi  da  se  medesimo  aprire  la 
Strada,  cessati  ohe  fossero  i  venti  contrari ,  e  molto  più  poteva  aprir- 
sela prestissimo  ogni  qnal  volta  in  esso  di  grande  occorrenza  si  fosse 
aperto  tra  le  arene  un  piccolo  fossetto ,  che  «gli  avrebbe  in  podio 
ore  con  la  sua  corrente  dilatato  molto  ampiamente  ,  del  ohe  se  ne 
dovè  in  quel  tempo  fare. un'  esperienza  alla  presenza  dei  Prinoipi  di 
Toscana  che  si  trovarono  in  Pisa. 
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■  In  somma  il  prò  petto  del  p.  Castelli  non  ostante  tutte  le  con  tradi- 
zioni riuscì  felicemente  ,  e  da  quel  tempo  in  poi  questa  parte  di  cam- 
pagna ha  preso  un  altro  aspetto ,  talché  in  oggi  si  può  dire-  la  mi- 
gliore di  questa  provincia  ,  e  se  gli  abitatori  non  le  mancassero ,  po- 
trebbe tutta  scolare  senza  difficoltà,  essendosi  in  fatti  a  poco  a  poc» 
con  la  pura  arte  dell'  agricoltura  espargati  diversi  paduletti ,  come 
quegli  di  Agn. ino  ,  e  di  Asciano ,  e  dopo  la  visita  quelli  intorno  a* 
bagni ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato ,  il  -ebe  potrebbe  succedere  a 
molti  altri ,  quando  V  industria ,  e  le  fon»  de'  proprietari  vi  si  ap- 
plicasse. 

La  parte  di  questa  campagna  prossima  al  mare ,  detta  la  macchia 
di  8.  Rossore  ,  è  ancor  essa  boschiva ,  e  distinta  in  tumuli ,  e  lame, 
come  abbiamo  detto  dà  quella  di  Migliarino ,  delle  quali  alcune  po- 
trebbero avere  scolo ,  se  obi  le  possiede ,  volesse ,  e  altre  non  posso- 
no sperare  in  altro  soccorso ,  che  nelle  torbe  d'  Arno  ,  -quando  una 
volta  fosse  giudicato  espediente  voltarlo  per  quella  parte . 

Per  ritornare  al  fiume  Morto ,  questo  è  un  canale  maestro ,  ohe 
traversa  per  lo  lnngo  tutta  la  pianura  da  Gaprona  al  mare ,  e  uno  al- 
l'intersecazione  -del  fosso  di  Ripafratta  si  chiama  la  Vicinala;  indi 
prende  il  nome  di  Martraverso  fino  alla  madonna  dell'  Acqua;  e  indi 
quello  di  Scorno  fino  al  ponte  della  Sterpala  ,  ove  comincia  a  nomi- 
narsi fiume  Morto  .  E  per  tutta  la  sua  lunghezza  divisa  in  questi  quat- 
tro nomi  è  il  suo  mantenimento  a  carice  dell'  ufizio  de'  fossi ,  e  al 
tempo  della  visita  si  trovò  essere  in  buon  grado ,  osservandosi  in  fat- 
ti ,  che  questa  parte  di  campagna  era  quella ,  che  pativa  meno  del- 
l'altra. 

Due  principali  canali  mettono  le  acque  in  questo  fosso ,  uno  dalla 

[>arte  tra  il  Serchio ,  e  il  fiume  Morto  ,  e  si  chiama  il  Fosso  del- 
'  Anguilla» ,  ancor  esso  a  carico  dell'  ufizio  de'  fossi ,  il  quale  per 
essere  scavito  da  non  multo  tempo  non  meritava  anche  esso  per  al- 
lora veruna  «pesa. 

Nel  fosso  deli*  Anguillara  mette  foce  l'Oncinetto  appartenente  an- 
cor questo  all'  ufizio ,  e  il  fosso  doppio  che  si  mantiene  per  tre  par- 
ti dell'  ufizio,  e  per  una  quarta  parte  dagl'interessati  ;  e  questo  era 
mediocremente  ripieno ,  onde  tra  qualche  tempo  sarebbe  stato  in  ne- 
cessità di  «scavazione.  E  tutti  questi  fossi  servono  di  rami  maestri 
agli  scoli  della  campagna,  perchè  a  qualchedjmo  di  essi  attestane 
molti  altri  fessi,  di  cui  per  non  appartenere  all' ufizio  non  si  fa 
menzione ,  i  quali  ricevono  le  acque  particolari  dei  fossi  campestri  . 

E  per  migliare  intelligenza  è- qui  necessario  avvertire,  che  di  tre 
sorte  fossi  si  trovano  nella  pianura  Pisana .  I  primi ,  che  sono  i  reci- 
pienti principali,  sono  quelli  ,  ehe  dah" ufizio  si  scavano,  e  manten- 
gono a  proprie  spese.  La  seconda  classe  è  composta  di  quelli,  di 
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cut  ti  raccolgono  le  acque  di  molti  terreni  di  diverti  padronati ,  i 
quali  1'  ufizio  ha  cara  di  scavare  ,  e  tener  puliti  con  la  tua  direzio- 
ne, acciò  la  moltitudine  de'  padróni  non  cagioni  disordini  ,  o  negli* 
genza ,  con  distribuire  la  spesa  occorrente  sopra  ciascheduno  di  det- 
ti proprietari  interessati  nel  mantenimento  dello  scolo .  La  terza 
olasse  e  di  quelle  propriamente  dette  fosse  campestri ,  le  quali  per* 
appartenere  a  un  sol  padrone ,  e  per  ricevere  le  acque  del  particola- 
re suo  terreno ,  oltre  1'  estere  a  carico  del  proprietario  si  rilasciano 
dall'  ufizio  anco  alla  sua  particolare  provvidenza ,  dovendo  ciaschedu- 
no tenere  i  suoi  campi  in  grado  di  potere  scolare  ,  se  vuole  ricevere 
il  benefizio  delle  sementi  ,  onde  sopra  questi  1'  ufizio  non  vi  prende 
altra  ingerenza  ,  che  di  fare  osservare  le  leggi ,  che  sopra  a  tal  ma- 
teria sono  generalmente  promulgate  per  il  benefizio  della  coltivazio- 
ne della  pianura  Pisana ,  perchè  talvolta  la  negligenza  del  possessore 
non  pregiudichi  ai  suoi  vicini . 

Di  queste  adunque  non  abbiamo  giudicato  espediente  il  fare  men- 
zione ,  perchè  la  consideriamo  come  un'  incombenza  totalmente  pri- 
vata, appartenente  a  ciaacbeduu  proprietario  dei  terreni. 

Della  seconda  classe  similmente  non  abbiamo  creduto  necessario  il 
fiirne  in  questo  luogo  menzione»  perchè  questi  fossi  non  si  scavano 
con  gli  assegnamenti  dell'  ufizio,  e  quando  P  ufizio  tieu  puliti,  e  in 
buon  grado  i  recipienti  maestri ,  deve  essere  a  oura  degli  interessati  in 
ciaschedun  fosso  di  fare  le  opportune  istanze,  perchè  1*  ufizio  intra- 
prenda T  escavazione  anco  di  questi  ,  il  che  ci  pere  estraneo  dai  bi- 
sogni pubblici  della  campagna  ,  che  sono  quelli  ,  che  coli'  istanze  di 
veruno  non  si  possono  rimediare,  e  quelli  per  cui  è  necessario  trova- 
re gli  assegnamenti  • 

Restringendosi  adunque  alla  descrizione  de'  fotti  dell'  ufizio  abbia- 
mo fatta  menzione  di  quelli ,  che  sono  tra  iìumo  Morto  ,  e  il  S cir- 
chi o  ,  che  sono  i  migliori ,  ohe  si  siano  vedati  nel  decorso  della  visita . 

Passando  ora  all'altra  parte  ,  il  primo  ramo  ,  ohe  sbocoa  in  fiume 
Morto ,  si  chiama  fossa  Cuccia ,  nella  quale  mette  foce  un  altro  fos- 
so nominato  il  Tedaldo ,  e  il  seoondo  ramo  è  1'  Osare t  to ,  in  oui  sboc- 
ca il  Mai-migliaio .  £  tutti  questi  quattro  fossi ,  che  conducono  le  ac- 
que della  campagna  interposta  tra  Arno,  e  fiume  Morto  ,  e  sono  a 
carico  dell'  ufizio,  si  trovarono  sommamente  ripieni,  e  bisognosi  di 
pronta  escavazione,  per  sollievo  delle  belle  ,  e  fertili  pianure  adia- 
centi ,  che  soffrono  per  tale  ripienezza  gravissimi ,  ed  evidenti  danni. 

i  ,  ».'-     •■  -i 

DEL    FOSSO   REALE,    O   CiLAMBBOII.    »  -    .  ! 

La  pianura  interposta  fra  Arno  ,  e  le  colline ,  ti  può  comodamen- 
te dividere  in  tre  parti.  La  prima  dalla  Gecinella  alla  Cascina,  quale 
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per  essere  più  alta  del  rimanente ,  ha  per  mezzo  di  diversi  rivoli ,  e 
torrenti,  il  suo  scolo  libero  in  Arno»  e  ohe  perciò  ci  parve  in  otti- 
mo  grado  ,  e  che  non  meritasse  le  considerazioni  ,  che  bisogna  avere 
per  le  parti  inferiori . 

Dalle  sponde  della  Cascina ,  che  si  unisce  poi  con  1'  Era  fino  al 
mare ,  tutta  la  pianura  scola  nel  fosso  Reale ,  il  quale  la  divide  in 
due  parti  ;  onde  per  la  seconda  parte  considereremo  quella  ,  che  resta 
tra  Arno  »  e  il  fosso  Reale  ,  descritta  nella  pianta  di  nnm.  II  ;  e  per 
la  terza  quella ,  che  rimane  tra>  il  detto  fosso  Reale ,  e  le  colline , 
delineata  nella  pianta  di  num.  II. 

Il  fosso  Reale  fa  fatto  nell*  anno  1 554  »  e  principia  nel  comune  di 
Lari  sotto  il  poggio  di  Lucignano,  col  nome  di  Zannone,  e  prose- 
guendo il  suo  corso  fino  al  ponte  di  S.  Martino  nel  comune  di  Inti- 
gnano ,  prende  il  nome  di  fosso  Reale,  e  di  qui  camminando  per  li- 
nea retta,  entra  nello  Stagno,  e  passati  i  ponti  di  Stagno  si  spaglia- 
va prima  nei  paduli  detti  il  Calambrone,  che  avevano  comunicazione 
col  mare;  ma  nell'anno  1716.  fu  sotto  i  ponti  di  Stagno-  prolungato 
il  suo  canale,  e  condotto  per  mezzo  di  detti  paduli,  incassato,  e 
arginato  a  mettere  foce  in  mare,  come  al  presente  si  vede. 

Questo  fosso  prende  l' acqua  della  Crespina ,  dell'  Oroina ,  dell'  iso- 
la della  Torà ,  e  dell'  Ugione ,  che  sono  torrenti  d'  acque  torbide  , 
che  dalle  vicine  colline  scendono  nella  pianura,  prende  gli  scoli 
d'acque  chiare  della  pianura  medesima  dalla  destra,  e  dalla  sinistra 
delle  sue  sponde ,  come  dimostra  la  pianta  di  num.  IL  sicché  egli  è 
un  recipiente  d'  acque  ohiare  insieme ,  e  dì  acque  torbe ,  e  si  deve  eoo* 
aiderare  esaere  egli  più  della  natura  de'  fiumi,  che  degli  scoli  campe- 
stri .  Scorre  in  oggi  sostenuto  da  buoni  argini  per  tutta  la  pianura  coK 
tivata,  finché  entrando  nelle  praterie  ,  e  altri  terreni  palustri  dello 
stagno  ,  e  nello  stagno  medesimo,  qnest'  argini  si  cominciano  ad  ab- 
bassare ,  e  danno  luogo  a  tutti  i  trabocchi  di  questo  fosso  ,  che  per 
causa  delle  sue  piene  sono  spessi ,  e  prosegue  poi  con  argini  quasi 
ohe  affatto  guasti  per  mezzo  ai  paduli  del  Calambrone,  dove  ha  la  sua 
foce  come  abbiamo  detto  in  mare. 

La  direzione  di  questo  canale  fatta  nell'  anno  1716.  dette  Inogo  a 
dubitare ,  se  potesse  esser  nociva  al  porto  di  Livorno ,  perchè  le  tor- 
be del  fosso  Reale,  che  prima  si  spagliavano  nei  paduli  del  Calam- 
brone, sarebbero  per  mezzo  di  questo  nnovo  canale  portate  tutte 
raccolte  al  mare,  in  luogo,  dove  la  vicinanza  del  porto,  di  sua  na- 
tura inclinato  &  riempiersi,  poteva  indurre  in  qualche  ragionevole 
sospetto,  che  tale  sopravvenienza  di  torbe  fosse  per  apportargli  nn 
nuovo  motivo  di  ripienezza .  Per  avere  qualche  considerazione  a  que- 
sto dubbio  fu  chiamato  alla  nostra  visita  del  Calambrone  il  sia.  Ci©. 
Maria  del  Fantasia  proveditore  delle  fortezze,  e  fabbriche  di  Livorno, 
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per  la  sua  perizia ,  e  -per  la  sua  avanzata  età  ben  pratico  di  quel  mi- 
nistero ,  il  quale  assicurò  ohe  nel  porto  di  Livorno  dai  4716.  in  qua 
anzi  in  poi  non  erano  state  impiegate  maggiori  spese ,  o  fatiche  ne- 
gli ordinari  ricavamenti  del  porto  di  quelle,  che  si  solessero  impie- 
gare prima  di  detto  tempo  ;  e  assicurò  inoltre ,  «he  nella  ripienezza 
del  suddetto  porto  dal  1716.  iu  qua,  ninno  aumento  sensibile  pote- 
va riconoscersi. 

Questa  asserzione  di  un  uomo  assai  perito  nell'  arte ,  -e  che  per  ra- 
gione del  suo  ministero  deve  avere  -piena  informazione  di  tali  cose  ci 
lece  apprendere  per  più  remoto  ,  di  quel  che  aHe  volte  si  sente  de- 
cantare ,  il  pregiudizio  del  porto  di  Livorno .  Ma  non  per  questo  si 
restò  persuasi  doversi  abbandonare  ogni  pensiero  sopra  di  ciò,  per- 
chè il  timore  di  questi  interrimenti  si  vede ,  che  è  antico ,  ed  è  spe- 
cialmente accennato  nel  «opra  mentovato 'Discorso  di  Lorenzo  degli  Al- 
bizi ,  ed  è  fondato  nella  legge  della  natura,  per -cui  si  apprende,  ohe 
proseguendosi  dagl'influenti  torbidi  a  portar  terra  sopra  «n  lido  di 
•piaggia  bassa,  qual  è  quello  del  mare  Toscano ,  si  abbia  questa  epiag- 
gia col  tratto  successivo  del  tempo  a  interrirò,  il  che  osservando  l'a- 
spetto di  tutte  T adiacenze  Ifttoraii  dei  piano  di  Pisa,  pare  per  veri- 
tà, che  sia  da  gran  tempo  in  qua  con  lenti  acquisti  seguito.  E  ce 
lo  conferma  l'esperienza  iatessa  di  Livorno,  la  di  cui  torre  detta  del 
Marzocco  ,  fondata  già  «el  -mezzo  al  mare ,  si  rende  io  oggi  quasi 
accessibile  in  alcuni  tempi  senza  imbarcazione . 

Quando  adunque  ool  tempo  si  credesse  opportuno  di  lare  qualche 
•pesa  per  allontanare  sempre  più  questo  pericolo  ,  si  crederebbe  e- 
spediente  di  far  qualche  diligenza  alla  foce  di  detto  Galarohrone  ,  per 
voltarla  verso  ponente,  prolungandola  in  mare -con  qualche  lavoro, 
che  tenga  le  acque  per  qualche  tratto  incassate  verso  Ha  detta  dire- 
zione ,  il  che  farà  profittare  alle  -suo  torbe  del  moto  della  corrente 
littorale ,  ebe  si  trova  nel  Mediterranee  ,  la  quale  ,  procedendo  in  que- 
sto mare  verso  ponente  e  più  atta  a  tener  fontane  dal  porto  di  Li- 
vorno le  torbe .  E  tale  lavoro  farà  frattanto  un  altro  benefizio  di  te- 
nere più  facilmente  scavata ,  e  profonda  questa  foee  del  Caiaoabrone , 
per  dove  tutte  le  acque  della  campagna  Pisana  debbono  passare . 

Per  tal  causa  ai  crede  «ddeaso  opportuno  di  non  si  mettere  in  pe- 
na di  risarcire  V  argioe  sinistro  del  medesimo  Galamhrone  ne'  luoghi 

fùù  vicini  al  mare ,  ove  confina  eoo  i  paduli  contigui  al  vecchio  Ca- 
amhrone  ;  poiché  fu  considerato ,  che  non  può  essere  di  pregiudizio 
veruno  alla  campagna  auperiore ,  che  il  canale  del  Calambrone  oor- 
rendo  incassato  tino  al  maro  ,  «  mantenendo  in  tal  guisa  la  velocità 
necessaria  per  dar  moto  alle  acque  superiori ,  in  tempo  di  acque  so- 
prabbondanti trabocchi  nei  paduli  adiacenti  ;  ansi  si  crede  ,  che  tal 
trabocco  possa  portare  il  benefizio  di  colmare  gli  «tessi  paduli ,  e 
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ridurli  capaci-  di  dar  qualche  frutto,  il  che  per  la  loro  naturale  Las- 
sezza nou  può  sperarsi ,  se  non  mediante  un  rialzamento  di  terreno . 

Si  dice  r  che  tal  trabocco  può  permettersi  neiP  argine  sinistro,  per- 
chè nel  destro  bisogna  avere  un'  altra  avvertenza  di  tenerlo  bene  for- 
tificato ,.  sì  per  mantenervi  il  comodo  delle  alzaie ,  sì  perchè  le  tor- 
be del  fosso  Reale  traboccando  da.  quella  parte  potrebbero  interrirò 
gli  scoli,  che  a  quello  scorrono  vicini  ;  onde  per  questa  parte  è  ne- 
cessità, che  T  argine  si  prolunghi  più  prossimo  al  mare,  che  nell'altra. 

Generalmente  però  accostandosi  più  in  su  verso  i  ponti  di  stagno 
la  necessità  di  tenere  gli  argini  ben  custoditi  vi  è  dall'  una,  e  dal- 
l' altra  parte ,  e  per  tutto  il  corso  dello  stagno  debbonsi  gli  argini 
rialzare ,  e  uguagliare  a  quelli  che  il  fosso  Reale  ha  nelle  parti  supe- 
riori ,  che  sono  molto  belli;  perche  è  un  grandissimo  errore  il  per- 
mettere, che  le  acque  torbe  del  fosso  Reale  si  difiondano  nello  sta- 
gno, poiché  ricoprono  con  tale  espansione  gli  scoli  della  campagna, 
che  a  traverso  il  medesimo  stagno  vanno  a  trovare  il  fosso  Reale, 
tengono  in  collo  le  loro  acque ,  e  iuterriscono  li  loro  canali,  cosa  di 
notabilissimo  pregiudizio . 

Arginato  che  sia  in  tal  guisa  ir  fosso  Reale  fu  considerato,  che  e»- 
aendo  questo  un  recipiente  di  acque  torbide,  non  era  espediente  , 
ohe  servisse  anco  di  ricettacolo  alle  acque  chiare  della  pianura  ,  poi- 
che  il  mescolare  questo  acque  nei  luoghi  che  mancano  di  caduta,  è 
sempre  nocivo ,  attesoché  il  letto-  dove  corrono  le  acque  torbide ,  non 
può  far  di  meno  di  non  si  rendere  sempre  più  alto  di  quel  che  sia 
conveniente  agli  scoli  campestri ,  e  la  comunicazione  delle  due  acque 
espone  sempre  gli  scoli  ai  rigurgiti,  e  agli  interrimenti.  E  per  ciò 
fu  stabilito  doversi  porre  per  regola  di  tener  le  acque  torbe  da  se 
rinchiuse  tutte  nel  fosso  Reale ,  e  di  escludere  dal  medesimo  tutte  le 
foci  dell'  acqua  chiara ,  mandandole  per  via  di  recipienti  separati  a 
destra  e  a  sinistra  a  scolare  nei  pnnti  più  bassi,  che  aia  possibile. 

Un  tal  provvedimento  oltre  al  bene  che  farà  alla  campagna,  che 
deve  scolare ,  e  al  risparmio  degli  interrimenti ,  che  si  eviteranno  ne- 
gli scoli  collaterali  ,  cagionerà  nn  altro  notabilissimo  risparmio  al» 
I'  ufìzio  de'  fòssi,  il  quale  a  speso  per  tenere  scavato  il  fosso  Reale 
somme  molto  pjù  importanti,  che  ragguagliano  più  di  mille  scudi 
1'  anno  .  Questa  spesa  di  escavazione  è  stata  forse  creduta  necessaria, 
perchè  trovandosi  il  letto  del  fosso  Reale  più  alto  di  quello  ,  che  gli 
scoli  della  campagna  adiacente  richiedevano ,  si  è  credulo  con  1'  esca- 
fazione  di  riparare  all'  inconveniente ,  senza  avvertire  che  questo 
fosso  è  della  natura  de'  fiumi,  perchè  veramente  prende-  l'acque  de' 
fiumi  soprannominati,  che  scorrono  dalle  colline ,  e  che  i  fiumi  si 
formano  da  se  medesimi  1'  altezza  del  letto  di  cui  hanno  bisogno  per 
acquistare  la  loro  necessaria  caduta,  onde  1'  escavarli  è  spesa  ridicola , 
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e  inutilissima ,  perchè  ben  presto  fanno  riprendere  al  loro  letto  la 
prima  figura ,  la  quale  è  un  effetto  necessario  della  loro  direzione . 

Sicohè  riserrando  tra  buoni ,  e  gagliardi  argini  il  fosso  Reale  per  as- 
sicurarsi delle  di  lui  inondazioni  ,  ogni  pensiero  di  escavarlo  da  qui 
avanti  *i  può  abbandonare ,  ponendo  V  unica  cura  in  proibire  più  che 
aia  possibile  ogni  commercio  fra  le  acque  torbe  in  questo  fosso,  e  le 
acque  chiare  della  campagna,  per  cui  a  suo  luogo  ai  additeranno  le 
strade  collaterali,  che  si  giudicheranno  più  opportune. 

Il  fosso  Reale  viene  intersecato  dal  fosso  de1  Navicelli ,  che  da  Pi- 
sa conduce  a  Livorno,  e  questa  intersecazione  accade  appunto  poco 
sotto  i  ponti  di  Stagno ,  io  luogo  assai  distante  dal  mare ,  ove  le  pie- 
ne del  fosso  Reale  possono  introdursi  nel  fosso  de'  Navicelli ,  e  quin- 
di diffondersi  in  diversi  canali,  che  dalla  campagna  in  quello  sboc- 
cano ,  e  nello  stagno  ancora ,  che  ha  diverse  comunicazioni  con  det- 
to fosso  de'  Navicelli .  Perciò  ad  oggetto  di  chiudere  anco  questa  boc- 
ca ,  per  cui  le  piene  del  fosso  Reale  potrebbero  introdursi  nella  cam- 
pagna, giacché  l'intersecazione  di  questi  due  fossi  non  si  può  fuggire, 
il  rimedio  ,  che  può  suggerirsi,  è  quello  di  ritirare  il  canale  de1  Na- 
vicelli più  vicino  al  mare  che  sia  possibile,  aooiò  V  intersecazione  se- 
gua in  un  punto  più  basso ,  che  possa  aversi  del  fosso  Reale  ,  e  in 
luogo  perciò  meno  pericoloso ,  e  meno  esposto  al  regurgito  delle  di 
lui  piene ,  le  quali  più  difficilmente  da  questo  punto  basso  ,  ove  in 
molti  altri  luoghi  inculti  ,  e  palustri  possono  diffondersi ,  a'  insinue- 
ranno nei  canali  superiori  della  campagna .  £  se  tal  cautela  non  ap- 
porterà tutto  quel  giovamento ,  che  si  desidera ,  vi  ò  sempre  il  ri- 
medio delle  cateratte  da  porsi  all'  una  e  1*  altra  parte  di  questa  in- 
tersecazione ,  il  qual  rimedio  si  propone  in  secondo  luogo  ,  perché  è 
dispendioso;  ma  per  altro  merita  di  esser  considerato  per  principale 
in  riguardo  alla  sicurezza  in  cui  porrebbe  questa  pianura  da  tutti  i 
i  mali  che  soffre,  per  1'  escrescenze  del  fosso  Reale. 

Ci  resta  a  parlare  di  una  proposizione  modernamente  fatta  sopra 
di  questo  fosso,  consistente  in  renderlo  no  canale  navigabile,  con  c- 
£  tenderlo  ancora  fino  alla  Cascina  verso  il  Ponsacco ,  per  dare  il  co- 
modo a  tutti  gli  abitanti  di  quelle  colline,  e  di  quella  pianura  di 
trasportare  i  loro  generi  alla  città  di  Livorno .  Noi  avemmo  la  curio- 
sità di  appurare  pienamente  questa  proposizione ,  e  si  rioonobbe  in 
primo  luogo  ,  che  il  fosso  Reale  per  quanta  copia  d'  acque  sia  solito 
portare  in  tempo  di  piene ,  pertanto  non  si  può  dire  che  è  navigabi- 
le, poiché  passate  le  straordinarie  escrescenze,  resta  all'  uso  de'  tor- 
renti, «e  non  del  tutto  arido ,  almeno  con  un  piccolo  rivolo  d'  ac- 
qua, lontanissimo  dalla  capacità  di  sostenere  qualunque  piccola  im- 

Non  essendo  adunque  navigabile ,  non  si  può  immaginare  di  renderlo 
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in  altra  guisa ,  che  facendovi  crescere  di  corpo  V  acqua  per  via  di 
parate ,  e  sostegni ,  il  che  ognuno  vede  quanto  sia  assurdo  ,  o  si 
consideri  questo  fosso  come  un  torrente  tale  quale  è  ,  in  cui  senza 
far  forza  agli  argini  superiori ,  tali  parate  non  possono  costruirsi  ;  o 
si  consideri  come  uno  scolo  di  acque  campestri,  la  di  cui  natura  e- 
sige  che  il  pelo  dell'acqua  si  tenga  più  basso  che  sia  possibile,  o 
si  consideri  come  un  misto  di  fiume,  e  di  scolo  tale  quale  al  presen- 
te ai  ritrova ,  e  che  per  tutti  i  riguardi  ahborrisce  il  freno  di  questi 
sostegni,  che  sarebbe  forza  di  apporti  per  renderlo  navigabile. 

Un  tal  discorso  persuade  1'  assurdità  di  un  tal  progetto  non  solo 
nel  fosso  Reale,  ma  ancora  nel  rio  del  Pozzale ,  o  in  qualunque  al- 
tro fosso  di  scolo,  che  in  subalterna  condizione  veniva  proposto. 

Esclusi  dunque  tutti  i  fossi  presenti  si  riduceva  la  proposizione  a 
creare  un  canale  totalmente  nuovo  ,  che  non  servisse  ne  di  scolo  alla 
pianura ,  nè  di  recipiente  alle  acque  torbe  della  collina ,  in  tal  caso 
per  rendere  navigabile  questo  nuovo  canale ,  la  prima  difficoltà  s'  in- 
contrava nell'acqua  da  darli  per  suo  mantenimento.  Si  pretendeva 
questa  potersi  ricavare  dalle  polle,  che  formano  in  collina  il  ba- 
gno a  acqua ,  le  quali  sono  acque  oalde  termali ,  che  si  raccolgono  ra 
quel  luogo  a  uso  di  bagni,  i  quali  quantunque  non  siano  cosi  copio- 
ai ,  nè  così  magnificamente  costruiti  come  quelli  di  Pisa ,  non  ostante 
sonò  in  qualche  maggior  credito,  e  continuamente  frequentati  nelle 
stagioni  opportune.  Il  rifiuto  adunque  di  questi  bagni  forma  un  ra> 
eoe! lo  sempre  perenne  ,  anco  nell*  estate,  il  quale  r  immerge  nel  fiu- 
me Cascina .  E  questo  ruscello  si  credeva,  che  deviato  dalla  Cascina  , 
e  introdotto  nel  nuovo  canale ,  potesse  fornire  P  acqua  sufficiente  al- 
la navigazione,  trattenendovela ,  e  fàcendovela  alzare  di  mole  per  via 
dei  sopraddetti  sostegni. 

Non  si  crede  da  noi  necessario  il  calcolare  per  l'appunto,  se  que- 
st'acque delle  polle  dei  bagni ,  che  quantunque  perenne,  è  però  as- 
sai scarsa,  fusse  sufficiente  a  mantener  navigabile  il  preteso  canale; 
ma  ci  servì  il  riflettere ,  ohe  in  primo  luogo  la  spesa  di  scavare  un 
canal  nuovo  per  almeno  dal  Ponsacco  fino  al  fosso  de'  Navioelli ,  di 
arginarlo,  di  farlo  passare  sopra  Unti  canali  di  scolo,  che  tra- 
versano la  campagna ,  di  mantenervi  li  sostegni ,  e  gli  operanti  ne- 
cessari ,  era  accidente,  e  che  dall'altra  parte  1  utilità  di  questo  cana- 
le era  impercettibile .  Poiché  dal  Ponsacco  ,  e  luoghi  circonvicini  tut- 
te le  mercanzie ,  che  si  volevano ,  e  si  solevano  a  Livorno  trasporta- 
re per  acqua  ,  potevano  già  di  presente  andarvi  per  la  via  d' Arno  , 
ohe  non  è  distante  da  quei  contorni  più  di  tre ,  o  quattro  miglia  , 
come  infatti  si  pratica  ;  onde  quei  generi,  che  dalle  colline  si  soglio- 
no portare  per  vettura  a  Livorno  ,  e  ohe  soli  avrebbero  potuto  pro- 
fittare di  questo  nuovo  canale  ,  si  riducono  a  piccole  provvisioni  di 
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polli ,  frutte  ,  e  ortaggi ,  che  formano  un  coti  piocolo  oggetto ,  da 
non  permettere  ,  che  si  pensi  in  favore  di  esso  a  una  tanto  grandio- 
sa spesa  ,  la  quale  di  niun  altro  profitto  sarebbe  alla  pianura  Pisana 
bisognosa  per  motivi  più  pressanti  di  altri  soccorsi . 

Queste  considerazioni  siccome  ci  persuasero  della  vanità  di  questo 
progetto ,  così  crediamo ,  che  possino  esser  bastevoli  a  persuaderlo  in 
avvenire,  ogni  qual  volta  fosse  per  essere  risvegliato.  E  tralasciando 
per  tanto  il  discorso  del  fosso  Reale  ,  passeremo  a  parlare  dello  cam- 
pagne adiacenti ,  e  del  modo  di  procurar  loro  il  più  libero  scolo . 

DELLA  PIANURA  INTERPOSTA  FRA  ARNO,  E  FOSSO  REALE. 

Questa  pianura  come  dimostra  la  pianta  di  nnm.  II.  si  pnò  consi- 
derare distinta  in  tre  parti.  La  prima  superiore  allo  Stagno,  che  per 
diversi  fossi  scola  nel  fosso  Reale .  La  seconda  è  lo  Stagno  medesimo 
con  quella  porzione  di  pianura,  che  scola  in  esso.  La  terza  è  fra  lo 
Stagno,  e  il  mare,  che  parte  scola  nel  fosso  de'  Navicelli,  e  parte 
è  macchia,  e  spiaggia  marina,  detta  la  boscaglia  di  Tombolo.  Di  que- 
sta terza  parte  siccome  quella  piccola  porzione  che  scola  nel  fosso 
de'  Navicelli ,  vi  scola  per  canali  che  non  sono  a  carico  dell'  ufi  zio 
de'  fossi ,  e  1'  altra  porzione  macchiosa  non  ha  scolo  regolare  ,  e  nul- 
la di  più  si  può  dire ,  se  non  quel  che  si  è  detto  per  S.  Rossore ,  e 
per  Migliarino  ,  così  noi  non  avremo  luogo  di  farne  altra  menzione . 

Nella  prima  parte  di  pianura  superiore  allo  Stagno  quelle  campa- 
gne che  sono  sopra  alle  Fornacette  hanno  due  bellissimi  fossi  maestri, 
uno  detto  il  rio  del  Pozzale ,  e  1'  altro  del  fosso  Nuovo  ,  che  si  con- 
ginngono  dopo  un  corso  di  molte  miglia  vicino  al  fosso  Reale  ,  e  in 
esso  imboccano  per  una  sola  foce,  che  si  chiama  della  fossa  Nuova. 
L'  uno  e  l'altro  di  questi  fossi  appartiene  all'  ufìzio ,  quantunque  alla 
spesa  della  fossa  Nuova  concorrino  per  metà  gl'  interessati.  E  sono 
questi  recipienti  di  vastissimi  terreni,  dove  sboccano  molti  altri  re- 
cipienti minori ,  che  si  scavano  a  spese  dei  respettivi  proprietarj  .  Il 
piccol  tratto  della  foce  comune  di  questi  due  fossi,  è  pulito,  e  ca- 
vato di  fresco ,  ma  nel  rimanente  di  tutto  il  loro  ben  lungo  corso 
tono  pienissimi,  e  bisognosi  di  pronta  esecuzione. 

Dalle  Fornacette  in  giù  principia  1'  antifosso  d'  Amacelo  ,  il  quale 
scorrendo  parallelo  al  canale  d'  Arnaocio  ,  di  cui  sopra  abbiamo  par- 
lato ,  che  serve  di  trabocco  nelle  piene  d'  Arno ,  si  congiunge  dirim- 
petto a  Coltano  col  fosso  del  Caligio  ,  i  quali  poi  uniti  assieme  col 
nome  di  fossa  Chiara  intersecano  il  fosso  de'  Navicelli  ,  e  vanno  sot- 
to  i  ponti  di  stagno  a  metter  foce  nel  Calambrone.  La  detta  fossa 
Chiara  era  scavata  di  fresco ,  ma  non  ostante  si  osservava  aggravata 
di  notabile  interrimento  j  onde  per  essere  un  canale,  che  serve  di 


ricettacolo  a  tante  acque  si  crede,  che  tra  non  molto  tempo  sarebbe 
bisognato  rivolgere  il  pensiero  a  acavarlo  di  nuovo . 

L'  antifosso  poi  e  ripienissimo ,  e  bisognoso  di  pronta  escavazione,  e 
più  bisognoso  di  esso  e  il  Caligio ,  il  quale  serve  a  una  pianura  più 
bassa.  Tutti  tre  questi  fossi  sono  di  pertinenza  dell'  ufizio ,  siccome 
al  medesimo  appartengono  il  fosso  Vecchio  ,  il  fosso  di  Oratolo ,  il 
fosso  di  Titignano ,  e  quello  del  Torale ,  che  sboccano  uell'  istesso 
Caligio  ,  e  quanto  il  Caligio  bisognosi  tutti  di  prontissima  escavazio- 
ne ,  essendoti  per  verità  trovata  questa  parte  di  fertilissima  campa- 
gna molto  danneggiata  dalla  ripienezza  di  questi  fossi  dell'  ufizio , 
che  cagionano  in  oltre  la  ripienezza  di  moltissimi  altri  di  pertinenza 
de'  particolari ,  che  debbono  in  quello  influire . 

L'  essere  in  necessità  1'  ufizio  di  scavare  prontamente  tanto  nume- 
ro di  fossi ,  ci  fece  rivolgere  1'  animo  a  pensare  se  era  possibile  il  di- 
minuirli il  dispendio .  E  primieramente  cadde  in  considerazione  ,  se 
quella  macchina  per  alzare  1'  acqua ,  di  cui  sopra  abbiamo  parlato , 
giacché  non  era  fattibile  di  applicarla  a  quei  canali,  che  hanno  il 
bisogno  di  un  perpetuo  scolo ,  per  le  ragioni  sopra  enunciate  fosse 
almeno  usabile  per  fare  nei  fossi  1'  operazione  ,  che  chiamano  di  ag- 
gottare ,  che  è  di  rasciugar  quella  parte  di  fosso  ,  cho  si  vuole  scava- 
re .  Ma  ancora  qui  fu  considerato ,  che  il  trasporto ,  e  V  idonea  col- 
locazione di  questa  macchina  a  ciaschedun  fosso  avrebbe  importato  qual- 
che spesa  notabile ,  e  che  bisogna  anco  valutare  la  facilità  di  rompe- 
re detta  macchina  usandola,  e  la  difficoltà  di  ripararla  prontamente  in 
luoghi  disabitati ,  come  è  la  campagna  di  Pisa  ,  e  che  dall'  altra  parte 
V  operazione  delle  aggottature,  che  si  fa  a  mano,  supposto  un  nume- 
ro sufficiente  d'  uomini  riesce  facile,  pronta,  e  sicura.  E  questo  nu- 
mero d'  uomini  nelP  escavazione  di  un  fosso  sempre  vi  deve  essere  , 
perché  sono  lavori,  che  ognuno  sa  doversi  fare  iu  cortissimo  tempo 
a  forza  di  numero  di  lavoratori. 

Fu  pensato  secondariamente ,  che  un  grave  incomodo  nell'  escava- 
zione dei  fossi  consiste  in  trasportare  la  terra  del  cavo  di  là  dagli  ar- 
gini del  fosso ,  il  qnal  trasporto  si  fa  a  forza  d'  uomini  per  via  di 
barelle  ,  o  corbellici .  Fu  pertanto  per  facilitare  questa  operazione  pro- 

{>osta  una  macchina ,  per  la  quale  si  vede ,  che  posta  nel  mezzo  del- 
'  alveo  di  un  fosso  la  terra  in  un  recipiente ,  e  questo  recipiente  so- 
pra la  punta  di  un  trave  inclinato ,  questo  trave  inclinato  per  via 
di  un  arganetto  facilmente  si  alza ,  e  levandosi  in  capo  il  recipiente, 
lo  fa  sdrucciolare  per  tutto  il  suo  dorso ,  e  lo  precipita  nella  parte 
opposta  dell'  argine . 

Questa  macchina  quantunque  sia  molto  iugegnosa,  non  ostante 
con  1'  esperienza  ,  che  se  ne  volle  fare ,  si  riconobbe ,  che  in  primo 
luogo  non  era  applicabile  alla  maggior  parte  de'  fossi,  perche  ne1  fossi 
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larghi  ,  e  muniti  di  buone  banchine ,  gli  argini  tono  molto  distanti 
fra  loro ,  e  molto  distanti  sono  ancora  dal  mezzo  del  -  fosso  ;  onde  la 
macchina ,  che  non  si  può  applicare  altrove ,  che  sopra  1'  argine  ,  a- 
verebbe  bisogno  di  travi  lunghissime  per  poter  fare  1*  operazione ,  e 
riuscirebbe  perciò  impossibile  a  maneggiarsi .  I  fossi  stretti  dall'  altra 
parte  per  lo  più  non  hanno  argini ,  o  gli  hanno  poco  sollevati  ,  di 
modo  tale,  che  i  cavatori  de'  medesimi  non  hanno  bisogno  di  barel- 
le per  trasportare  la  terra  ,  ma  ridi'  atto  di  cavarla  la  scagliano  age- 
volmente di  là  dagli  argini  ;  onde  la  macchina  in  quel  caso  resta  su- 
perflua. Sicché  per  applicare  questa  in  luogo,  ove  possa  maneggiar- 
si, e  operi  il  trasporto  con  qualche  vantaggio  di  tempo  bisognerebbe 
applicarla  a  un  fosso  stretto ,  e  profondo ,  dei  quali  non  ve  ne  sono , 
perchè  una  tal  proporzione  è  contro  le  regole  de'  canali  di  scolo , 
nella  struttura  dei  quali  bisogna  proporzionare  la  larghezza  alla  pro- 
fondità ,  anzi  è  necessario  eccedere  nella  larghezza  per  ricevere  il 
profitto  di  tener  le  acque  depresse  più  che  sia  possibile  . 

Inoltre  è  da  considerarsi ,  che  questa  macchina  per  costruirla ,  ed 
armarla  di  ferro,  e  farvi  le  viti  opportune,  costa  qualche  somma 
considerabile ,  che  il  trasportarla  similmente  ,  ed  il  collocarla  costerà 
qualche  cosa,  che  per  tarla  giocare  vi  vogliono  tre  uomini,  che  il 
recipiente  che  trasporta  non  eccede  la  capacità  di  uno  de'  soliti  cor- 
belli manuali ,  che  questi  recipienti  ,  che  debbono  essere  di  legno  , 
sono  esposti  continuamente  a  rompersi  ,  perchè  debbono  essere  pre- 
cipitati da  alto  in  basso  ?  E  che  per  il  cavo  di  un  fosso ,  di  tali  mac- 
chine bisognerebbe  averne  molte  insieme  ohe  giocassero  per  potere 
andare  avanti  col  lavoro;  onde  considerate  tutte  queste  circostanze 
non  si  trovò  per  verità  da  lusingarsi  di  verun  risparmio . 

Ci  venne  in  appresso  in  mente  di  potersi  servire  degli  strumenti 
con  cui  si  pratica  a  Livorno  di  cavare  alcuni  di  quei  fossi  ,  ai  quali 
senza  rasciugarli,  con  certe  barche,  a  cui  sono  attaccate  certe  cuo- 
chiare  che  per  via  d'  argani  salgono  e  scendono ,  si  mantiene  la  con- 
veniente profondità. 

Si  credeva  in  tal  guisa  senza  aspettare  a  fare  ogni  tanti  anni  nn 
cavo  generale  del  fosso  già  totalmente  ripieno,  si  potesse  anno  per 
anno,  o  di  tempo  in  tempo  radere,  come  convenisse,  e  togliere  i 
ridossi,  che  si  scoprissero ,  tenendoli  in  tal  guisa  nello  stato  della  sua 
dovuta  profondità.  E  quantunque  ciò  non  potesse  servire,  che  per 
quelle  parti  dei  fossi  ,  che  sono  navigabili,  Unto  si  stimava,  che  ciò 
dovesse  riuscire  di  gran  vantaggio,  perchè  appunto  le  parti  navigabi- 
li tono  quelle ,  che  son  più  vicine  allo  sbocco ,  e  che  sarebbe  oppor- 
tuno tenere  sempre  più  libere ,  e  profondate  del  rimanente .  Si  volle 
per  tanto  fare  1'  esperienza  di  tal  pensiero ,  e  si  fecero  venire  le  Chiat- 
te di  Livorno  a  scavare  il  fosso  de'  Navicelli  totto  la  Tettoia  prossima 
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alle  man  di  Pisa ,  che  già  era  ripiena ,  e  computato  il  cavo  fat- 
to e  la  spesa ,  si  osservò  che  questa  eccedeva  ciò  che  soleva  costa- 
re ali*  u tizio  de1  fossi  V  ordinaria  escavazione ,  quantunque  il  lavoro 
fatto  in  luogo  vicino  alla  città  ci  avesse  dato  il  comodo  di  tenervi 
assistenti  ministri  a  prevenire  tutte  le  fraudi  possibili  nelle  misure» 
le  quali  fraudi  nel  corso  de*  lavori  da  farsi  per  quella  disabitata  cam- 
pagna erano  poi  da  temersi  inevitabili  .  Sicché  V  eccedenza  della  spe- 
sa ci  fece  abbandonare  il  pensiero  di  questo  metodo ,  il  quale  per 
quanto  sia  necessario  in  Livorno,  ove  i  fossi  non  si  possono  asciuga- 
re ,  si  osservò  essere  pericoloso  nei  fosii  della  campagna ,  perchè  con 
tali  escavazìoni  non  si  può  osservare  un* esattezza  di  livello  nel  pro- 
fondare come  sarebbe  necessario  ne'  fossi  di  scolo  >  e  per  conseguen- 
za in  qualche  luogo  si  scava  meno  del  dovere ,  e  in  qualche  luogo 
più  del  necessario  con  dispendio  inutile .  Sicché  fu  stimato  potersi  ri- 
servare un  tale  espediente  a  togliere  qualche  ridosso*,  che  ai  quando 
in  quando  potesse  scoprirsi  nei  fossi  che  l'  ufizìo  deve  mantenere, 
qual  ridosso  per  occupare  un  breve  spazio,  non  comportasse  la  spesa 
di  rasciugare  tutto  il  fosso. 

E  per  tale  accidente ,  cbe  alle  volte  può  darsi ,  fu  anco  pensato  a 
facilitare  la  macchina  di  cui  si  servono  a  Livorno,  e  fu  corretta,  e 
migliorata,  e  ridotta  in  modo  da  potersene  anco  per  qualche  volta 
servire  nei  fossi  incapaci  di  navigazione ,  applicando  la  macchina  , 
che  sostiene  le  cucchiare  sopra  le  panchine  del  fosso .  E  ne  fu  fatta 
•opra  tal  disegno  costruire  una,  perchè  P  ufi  zio  potesse  in  qualche 
occorrenza  adoprarla  ,  avendo  per  altro  sempre  1'  avvertenza  di  ser- 
virsene ,  quando  il  bisogno  di  escavare  è  circoscritto  in  un  piccolo 
spazio,  poiché  il  pretendere  di  scavare  con  tal  metodo  un  fosso  in- 
tero sarebbe  un  crescere  a  dismisura  la  spesa  per  avere  un  lavo- 
ro peggiore. 

Ritornando  adunqae  ai  fossi  ,  dei  quali  sopra  abbiamo  parlato  si 
riflettè ,  che  per  la  foce  di  fossa  Nuova ,  e  per  la  foce  di  fossa  Chia- 
ra scola  tutta  la  campagna  che  è  dalla  parte  del  fosso  Reale  tra  Pon- 
tadera  ,  e  le  Bocchette .  Al  buon  mantenimento  di  questa  campagna, 
che  non  contiene  dentro  di  se  stagni,  ne  patisce  di  altri  simili  vizj, 
basta  solo  ,  che  questi  fossi  vin  oggi  ripieni  siano  profondati ,  e  tenu- 
ti sempre  a  dovere  .  E  nel  restante  non  rimane  altra  avvertenza  da 
usare  ,  che  quella  di  liberarla  dalle  inondazioni  ,  e  da'  rincolli  del  fos- 
so Reale .  Peroiò  adunque  bisogna  alzare  a  dovere  gli  argini  di  que- 
sto fosso ,  come  sopra  abbiamo  proposto ,  e  per  separare  totalmente 
le  di  lui  acque  da  quelle  degli  scoli ,  il  partito  più  sicuro  è  quello  di 
toglier  dal  fosso  Reale  la  foce  di  fòssa  Nuova ,  e  voltarla  nella  fòssa 
Chiara ,  come  viene  indicato  nella  pianta  di  num.  IL  e  come  è  stato 
dipoi  felicemente  eseguito ,  o  fare  un  canale  solo  recipiente  di  tutte 
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le  acque  campestri .  E  siccome  la  fossa  Chiara  pone  ancor  essa  la  tua 
foce  nel  Calambrone  poco  sotto  i  ponti  di  Stagno ,  è  necessario  ser- 
rare anche  questa  ,  e  prolungare  il  canale  di  fossa  Chiara  verso  la 
marina  ,  sempre  parallelo  ma  separato  dal  Calambrone  ,  nel  quale  fi- 
nalmente può  aprirseli  la  foce  nel  punto  più  basso  assegnabile ,  giac- 
ché T  unione  in  questo  punto  bassissimo,  ai  crede  esente  da  quei 
pregiudizi ,  che  apporta  nelle  parti  superiori;  ed  è  dall'  altra  parte 
inevitabile  per  conservare  la  navigazione  tra  Pisa  e  Livorno,  e  per 
conservare  alla  foce  del  Calambrone  in  mare  un  sufficiente  corpo 
d'  acque  ,  e  può  in  ogni  caso  munirsi  questa  comunicazione  con  ca- 
teratte . 

Noi  abbiamo  detto  di  sopra  parlando  del  fosso  Reale ,  che  bisogna- 
va ritirare  più  che  fosse  possibile  verso  la  marina  la  sua  ioterseca- 
zione  col  fosso  de'  Navicelli ,  il  che  oltre  i  vantaggi  sopraccennati  per 
la  parte  della  pianura  verso  Pisa  riesce  di  necessita  precisa  per  il  bene 
della  pianura  verso  Livorno,  come  a  suo  luogo  si  dirà:  perciò  siccome 
fossa  Chiara  interseca  anch'  essa  il  fosso  de'  Navicelli ,  si  potrebbe 
da  qui  avanti  in  questo  punto  voltare  la  navigazione  per  il  canaio 
medesimo  di  fossa  Chiara  ,  arrivando  per  esso  prolungato  che  sia  fi- 
no  vicino  alla  foce  del  Calambrone,  ove  dalla  parte  opposta  può  e- 
scavarsi  un  nuovo  canale,  che  serva  a  proseguire  la  navigazione  fino 
alle  cateratte  di  Livorno,  come  dimostra  la  pianta  di  num.  II. 

In  tal  .guisa  abbandonando  il  presente  tronco  del  fosso  de'  Navicel- 
li che  resta  dopo  l'intersecazione  di  fossa  Chiara,  e  servendosi  del- 
V  istessa  fossa  Chiara  per  canale  navigabile  da  questo  punto  fino  al- 
la foce  del  Calambrone  ,  e  traversando  ivi  il  Calambrone  per  imboc- 
care nel  nuovo  canale  ,  avremo  il  fosso  dei  Navicelli  con  facilità  ri- 
tirato alla  marina,  come  sopra  si  era  detto  essere  espediente;  e  a- 
vremo  inoltre  portato  lo  scolo  delle  acque  della  campagna  nel  punto 
più  basso  ,  che  possa  assegnarsi  in  questa  pianura  ;  e  avremo  assicu- 
rati i  canali  di  scolo  dal  nocivo  commercio  colle  acque  torbe  del  fos- 
so Reale ,  onde  pt-r  1'  avvenire  non  resterà  altra  attenzione  all'  ufi- 
zio  de'  fossi  ,  che  quella  di  scavare  nei  tempi  opportuni  questi  cana- 
li ,  il  che  gli  riuscirà  tanto  più  agevole ,  quanto  che  si  risparmierà 
le  gravi  spese  ,  che  fino  al  presente  ha  fatto  nelle  inutili  escavazioni 
del  fosso  Reale. 

La  campagna  dalle  bocchette  d'  Arno  in  giù  ,  quella  che  resta  col- 
tivabile ,  scola  per  mezzo  di  diversi  fossi  nel  padule  maggiore ,  tra  i 
quali  ve  n' è  uno  che  appartiene  all' ufizio  de'  fossi,  ch«  si  chiama 
lo  scolo  di  Pisa  ,  che  riceve  da  questa  parte  d*  Arno  le  immondezze 
della  città .  Questi  fossi  muoiono  in  questo  padule  confondendo  le  lo- 
ro acque  con  quelle  che  inondano  quella  vastissima  campagna,  e  an- 
cor questi  ti  ritrovano  ripienissimi ,  come  in  ispeoie  erano  quelli  di 
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S.  Giusto  ,  e  di  S.  Ermete  di  attinenza  de*  particolari,  e  il  detto 
«colo  di  Pisa  di  attinenza  dell1  inìzio ,  il  quale  si  osservò  in  altre  , 
con  grandissimo  scandolo  impedito  da  certe  ture  fattevi  da1  pescato- 
ri, che  hanno  in  affitto  la  pesca  di  quelle  acque. 

Noi  abbiamo  di  sopra  chiamato  stagno  tutta  questa  parte  di  cam- 
pagna, che  per  la  tua  naturai  bassezza  serve  di  stagnante  raccolta 
alle  acque ,  e  che  circonda  i  poggetti  di  Coltano ,  e  di  Castagnolo  , 
che  restano  nel  mez/.o  alle  medesime  posti  in  isola  ;  come  dimostra 
la  pianta  di  num.  II.  Di  questo  stagno  ,  la  parte  che  resta  tra  Col- 
tino  ,  e  Pisa ,  si  chiama  padul  maggiore ,  e  la  parte  che  da  Coltano 
risguarda  Livorno  si  chiama  propriamente  Stagno  ,  il  quale  si  diffon- 
de per  tutta  quella  pianura  di  qua  e  di  là  dal  fosso  Reale  fino  alle 
colline . 

Il  padul  maggiore  ha  la  comunicazione  con  Io  stagno ,  perchè  gira 
le  punte  di  Castagnolo ,  e  di  Coltano ,  i  quali  restino  cosi  dalle  ac- 
que messi  in  isola .  È  ben  vero  che  queste  punte  sono  le  parti  più 
alte  del  padule ,  e  più  facili  a  inaridirsi ,  eorne  lo  sono  in  qualche 
parte  dell'anno.  Sicché  la  maggior  pendenza,  e  profondita,  del  pa- 
dule maggiore  resta  verso  i  poggi  di  Castagnolo,  e  Coltano,  di  dove 
non  ha  altra  uscita ,  che  1*  angusto  canale  della  Sofina,  che  divide  col 
suo  letto  la  tenuta  di  Castagnolo  da  quella  di  Coltano ,  e  per  questa 
nnica  bocca  debbono  scaricarsi  tutte  le  acque  del  sopraddetto  padule 
maggiore,  e  di  tutte  le  campagne,  che  v'  influiscono  ,  le  quali  per- 
ciò in  tempo  d'  inverno  per  P  espansione ,  e  rincollo  dell'  acque  pa- 
tiscono estremamente. 

Sopra  questo  stretto  della  Sofina  vi  è  un  ponte ,  che  serve  di  co- 
municazione fra  Pisola  di  Castagnolo  ,  e  quella  di  Coltano;  ma  per 
essere  questo  ponte  di  legno  fondato  sopra  palizzate  molto  fìtte,  e 
troppo  contigue  fra  loro  veniva  ad  occupare  con  notabile  impedimen- 
to V  alveo  di  detto  fosso  ,  e  quel  che  è  peggio  questa  angusta  gola 
unico  sfogo  di  Unte  acque,  e  già  da  detto  ponte  mal  costruito  diffi- 
cultata  serve  di  residenza  a  un  pescatore,  che  colle  solite  chiuse  in- 
cannicciate traversa  tutta  la  larghezza  del  fosso  apponendo  un  osta- 
colo perniciosissimo  allo  scolo  delle  acque  superiori,  che  per  il  loro 
moto  lentissimo  avrebbero  bisogno  in  tal  passaggio  di  esser  piuttosto 
accelerate  ,  che  trattenute .  E  volendo  noi  osservare  P  effetto  di  que- 
sto trattenimento  con  un  diligente  scandaglio  fu  ritrovato  il  pelo  del- 
l' acque  avanti  alP  incanniociate  due  soldi  di  braccio  superiore  al  pe- 
lo dell'  acque  dopo  P  incannicciate,  sicché  questa  sola  tura  portava  il 
pregiudizio  di  rialzare  P  acqua  del  padule  due  soldi  di  braccio  più 
ai  quello  che  naturalmente  vi  sarebbe  stata,  la  quale  altezza  ognuno 
può  comprendere  di  quanta  importanza  sia  in  un  padule  di  acqua 
basta,  ma  largamente  estesa,  come  è  quello,  e  quanta  espansione 
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produce  sopra  terreni,  elio  altrimenti  potrebbero  essere  asciutti.  E 
ciò  avemmo  piacere  di  notare  con  precisione  per  capacitare  chi  non 
fosse  appieno  persuaso  dell'  insigne  danno ,  che  fanno  queste  incan- 
nicciate  ,  e  altre  simili  arti  pescatone . 

Il  fosso  della  Sofìna  appartiene  ancor  esso  all'  ufi/io  ,  e  mette  fo- 
ce nel  fosso  dei  Navicelli ,  nel  quale  scarica  tutte  le  acque  di  que- 
sto padule  |  ebe  non  hanno  altro  eaito  por  condurai  al  mare  ,  che 
questo. 

Considerando  alla  ampiezza  del  padule  maggiore ,  e  alla  sua  vici- 
nanza alla  città ,  ci  parve  cosa  importante  a  pensarsi ,  se  vi  era  espe- 
diente alcuno  per  aprirgli  un  altro  scolo  più  libero  ,  perchè  potesse 
più  presto  abbassare  le  sue  acque  ;  poiché  si  tratta  di  un  padule  di 
acque  bassissime,  che  fa  danno,  come  si  è  detto  con  la  sua  grande 
espansione  ;  onde  ogni  piccola  caduta ,  che  se  gli  facesse  acquistare 
prosciugherebbe  gran  tratto  di  paese.  Fu  però  livellata  questa  cam- 
pagna fino  al  mare  vicino  ad  Arno  vecchio  ,  poiché  trovando  caduta  , 
si  pensava  di  profittare  di  un  fosso ,  che  traversa  Castagnolo  ,  come 
dimostra  la  pianta  di  nam.  II.  per  cui  si  sarebbe  potuto  aprire  una 
nuova  bocca  al  padule,  facendoli  un  canale,  che  andasse  a  trovare  pei 
la  strada  più  corta  il  mare  mettendo  foce  in  Arno  vecchio .  Ma  tut- 
to questo  pensiero  restò  infruttuoso  ,  perchè  la  livellazione  ci  assi- 
curò non  esservi  per  tal  viaggio  sufficiente  caduta. 

Sicché  questo  padule  per  la  sua  naturale  bassezza  non  pare  vera- 
mente che  abbia  altro  rimedio ,  che  le  colmate ,  il  che  molto  più  ai 
deve  dirodi  quell'altra  parte  di  padule,  ohe  ai  chiama  Stagno,  che 
è  anco  più  bassa  del  padul  maggiore.  Il  modo  di  fare  queste  colma- 
te nel  padul  maggiore  non  lo  può  somministrare ,  che  il  fiume  Ar- 
no ,  dal  quale  altre  volte  sì  è  tentato  di  tirare  un  tal  soccorso ,  co- 
me ne  fa  testimonianza  il  fosso  delle  Bocchette,  per  mezzo  del  qua- 
le negli  spainosi  margini  di  detto  padule  si  fecero  considerabili  ac- 
quisti. È  ben  Toro,  che  tali  acquisti  posero  in  pericolo  di  perdere 
le  già  buone,  e  coltivate  campagne,  e  per  questo  V  uso  di  detto  fo> 
ao  si  ebbe  a  dismettere,  come  attcsta  Lorenzo  degli  Albìzi  nel  suo 
mentovato  discorso  impresso  nella  Raccolta  degli  Scrittori  delle  ac- 
que .  E  per  oiò  le  colmate  è  vero  che  sono  un  rimedio  per  simili  ma- 
li ,  ma  sono  nn  rimedio  grandioso ,  che  ha  di  bisogno  di  essere  in- 
trapreso con  la  riflessione  al  bene  universale  di  tatto  il  territorio, 
non  per  riguardo  a  qualche  particolare  partita  di  terreno,  che  non 
ai  può  effettuare  se  non  col  decorso  del  tempo ,  e  con  osservare  be- 
ne le  regole  dell'arte,  e  in  modo  che  vi  s'interponga  l'autorità  e 
la  munificenza  del  Principe ,  la  quale  possa  con  le  opportune  com- 
pensazioni ,  e  con  i  buoni  ordini  conciliare  con  il  pubblico  futuro 
bene  $V  interessi  presenti  di .  tatti  i  padronati .  E  quando  ai  dà  H 
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caso  che  questi  interessi  siano  grandi  e  molto  complicati ,  1'  impresa 
resta  difficile,  anco  coli'  interposizione  dell'autorità  Sovrana. 

Del  resto  se  l'  impresa  fosse  più  facile  ,  noi  non  ponghiarao  in  dub- 
bio ,  che  gran  benefizio  alla  città ,  e  alla  pianura  di  Pisa  arrechereb- 
be uu  tale  prosciugamento,  e  ci  porta  gran  maraviglia,  che  alle  vol- 
te sia  stato  revocato  in  dubbio,  se  il  colmare  e  prosciugare  lo  stagno 
fosse  cosa  vantaggiosa ,  o  no ,  come  si  riconosce  da  un  discorso  del 
celebre  Alfonso  Borelli  impresso  nella  raccolta  degli  Autori  deir  Ac- 
que ,  ove  saviamente  risponde  alle  obiezioni ,  che  in  quel  tempo  si 
vedono  fatte  sul  fondamento  che  1*  acque  della  pianura  non  potendo 
qualche  volta  per  l' impeto  de'  venti  cootrarj  scolare  in  mare ,  ab- 
biano bisogno  di  un  vasto  ricettacolo,  ove  potersi  diffondere  come  in. 
un  luogo  di  deposito,  per  aspettare  che  il  mare  ritorni  alla  sua  bas- 
sezza .  Sopra  di  che  noi  non  possiamo  che  lodare  ciò  ,  che  con  mol- 
ta chiarezza  spiega  il  detto  Borelli;  e  appieno  persuasi,  che  l'im- 
presa di  rasciugare  Io  stagno  sarebbe  utilissima  ,  ci  rincresce  solo  di 
averla  con  1'  ispezione  del  luogo  trovata  tanto  difficile  da  non  poter 
rivolgere  1'  animo  ad  altro  pensiero ,  che  a  quello  delle  colmate ,  il 
metodo  delle  quali  abbiamo  creduto  ancora  superfluo  di  specificsre 
con  precisione  maggiore  come  abbiamo  fatto  a  quelle  di  Valdistratte  , 
perchè  quella  è  un  impresa  più  facile ,  e  più  ristretta ,  che  interessa 
meno  i  padroni ,  e  ohe  non  obbliga  a  disporre  di  Unti  terreni  già  di 
presente  fruttiferi  come  questo. 

E  se  tanta  difficoltà  s  incontra  nel  progetto  di  colmare  con  le 
torbe  d'  Arno  ,  ognun  vede  quanto  chimerica  sarebbe  la  proposiziono 
di  far  tali  colmate  colle  acque  chiare.  E  pure  un  tal  pensiero  mo- 
dernamente non  solo  è  venuto  in  mente  ,  ma  è  stato  posto  in  esecu- 
zione ,  e  si  sono  da  noi  osservati  i  vestìgi  della  esperienza  fattane 
come  può  credersi  con  infelice  successo  alla  punta  di  Collano ,  ove 
si  volle  dirigere  la  fossa  Chiara,  con  lusinga  di  colmare  le  adiacenze 
del  detto  Coltano,  come  è  noto  nella  pianta  di  num.  II.  E  tutu 
questa  operazione  fu  fatta  senza  avvertire ,  che  il  letto  della  fossa 
Chiara ,  che  passa  per  la  parte  più  infima  del  detto  Sugoo ,  era  più 
bassa  delle  parti  dello  sugno  medesimo  più  vicino  a  Coltano,  che 
volevansi  colmare ,  e  senza  avvertire  che  V  acqua  chiara  non  colma  , 
onde  non  rimane  al  presente  che  la  memoria  di  questa  spesa  cosi  fol- 
lemente fatta,  la  quale  non  può  servire  che  d'  ammaestramento  per 
avvertire  quanto  tia  necessaria  al  territorio  Pisano  la  perizia  di  un 
intelligente  Architetto . 

Per  terminare  adunque  il  discorso  dello  Stagno  non  pare,  che  nel- 
lo Stagno  presente  vi  si  possa  fare  altro ,  che  accrescergli  in  qualche 
luogo  le  bocche ,  che  da  una  parte  lo  Unno  comunicare  col  fosso  de* 
Navicelli,  e  dall'altra  colla  fossa  Chiara.  Poiché  quando  le  acque 
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dello  stagno  sono  alte,  non  hanno  altri  emissari  ohe  questi  per  dove 
scaricarsi;  onde  è  bene,  che  abbiano  lo  sfogo  più  libero,  e  più  fa- 
cile che  sia  possibile  ;  e  tale  comunicazione  non  pare  ohe  in  alena 
te m j i o  possa  apportare  pregiudizio ,  né  al  canale  de'  Navicelli ,  nè  a 

DELLA  PIANURA  INTERPOSTA  TRA  FOSSO  REALE ,  E  LE  COLLINE  . 

In  questa  parte  di  pianura  scorrono  gì'  influenti  torbidi ,  che  ven- 
gono dalle  colline,  e  si  debbono  rinchiudere,  come  si  è  detto  nel 
fosso  Reale. 

Per  cominciare  a  parlare  della  parte  superiore  alla  strada  di  Colli- 
na diremo  primieramente  ,  che  questi  influenti  torbidi  hanno  porta- 
to a  questa  pianura  il  benefizio  di  colmarvi  alcuni  paduli  ;  poiché 
T  Orcina  ha  colmato  il  padule  di  Gamberonci ,  e  Y  isola  ha  colmato 
quello  di  Guinccri  :  ma  dall'  altra  parte  questi  medesimi  influenti 
con  la  ridondauza  delle  loro  acque  difficultano  a  questa  parte  di  pia- 
nura gli  scoli ,  e  la  fanno  patire  di  un  male ,  a  cui  la  natura  non 
T  avrebbe  destinata;  perchè  la  sua  situazione  è  più  alta  del  rimanen- 
te della  campagna  di  là  dal  fosso  Reale. 

Un  tale  inconveniente  ci  confermò  nel  pensiero  della  necessità  più 
volte  decantata  di  tenere  separate  le  acque  torbe  da  quelle  degli  sco- 
li, con  la  quale  avvertenza  si  crede  di  potere  ovviare  a  tutti  i  dan- 
ni, che  soffre  questo  fertilissimo  territorio. 

Perciò  fu  ideato  di  cominciare  sotto  1'  imboccatura  del  Zannono 
un  antifosso  che  scorresse  parallelo  al  fosso  Reale  fino  allo  Stagno 
imboccando  con  un  antifosso,  che  sotto  il  fiume  Isola  già  si  trova, 
il  quale  però  bisognerebbe  profondare ,  e  allargare  e  conducendosi 
poi  per  la  Torretta  navigabile  fino  ai  ponti  di  Stagno  si  prolungas- 
se il  suo  corso  a  metter  foce  nel  più  basso  Calambrone  secondo  le 
regole  accennate  per  fossa  Chiara ,  e  ritenendo  i  medesimi  principi . 

Questo  antifosso ,  come  è  delineato  nella  pianta  di  num.  II.  do- 
vrebbe traversare  i  letti  della  Crespina ,  e  dell'  Orcina  ,  e  dell'  Isola, 
che  per  via  di  volte  sotterranee  non  sarebbe  difficile  ,  e  in  tal  guisa 
raccoglierebbe  tutte  le  acque  campestri  di  questa  pianura ,  alla  quale 
toglierebbe  l' incomodo  di  dovere  scolare  in  alcuno  dei  sopraddetti 
torrenti,  o  nel  fosso  Reale,  dove  tutti  sono  congregati  ,  e  condurreb- 
be T  acque  nel  punto  più  basso ,  che  si  possa  assegnare ,  onde  gran- 
dissimo ,  e  sicuro  sarebbe  il  vantaggio  di  questi  terreni ,  che  assolu- 
tamente sono  i  più  elevati  di  tutti ,  e  che  per  pura  inavvertenza  re- 
stano esposti  ai  danni  degli  stagnamenti. 

Resterebbe  in  principio  di  questa  pianura  il  padule  del  Lupo  vicino 
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a  Cenala ,  il  quale  per  verità  non  pare ,  che  abbia  rimedio  alcuno  ; 
perchè  è  rinchiuso  tra  le  sinuosità  di  certi  poggetti  per  cui  non  pa- 
re,  che  da  veruna  parte  possa  sperarsi  di  aprire  scolo  >  che  basti, 
attesa  la  profondità  delle  sue  vallate .  E  la  proporzione  che  ci  fu 
detto  essere  stata  un  tempo  fatta  di  voltarci  il  fiume  della  Crespi- 
na per  colmarlo  non  ci  parve  a  verun  patto  eseguibile ,  perchè  la 
Crespina  resta  troppo  distante ,  vi  sono  intermedi  alcuni  poggetti ,  i 
quali  bisognerebbe  tagliare  per  farvi  il  canale ,  e  non  si  tratta  di 
acquisto  così  grande  da  poter  pensare  a  tal  genere  di  spese.  Sicché 
per  verità  non  ci  parve  ,  che  la  ragione  dettasse  verun  rimedio  per 
questo  luogo  condannato  dalla  natura  a  essere  un  perpetuo,  e  pro- 
fondo pantano. 

In  tutto  il  restante,  poi  con  il  sopraddetto  provvedimento  la  cam- 
pagna resterebbe  sanissima.  Già  il  padule  di  Gamberonci  è  stato  dal- 
l' Orcina  ridotto  a  tutto  terreno  coltivabile;  onde  non  richiede  altra 
riflessione  restandoci  solo  da  accennare  sopra  la  foce  dell'  Orcina  in 
fosso  Reale ,  che  potrebbe  esser  tenuta  più  alta  potendosi  introdurre 
ove  direttamente  1'  Orcina  si  accosta  al  detto  fosso  Reale ,  abbrevian- 
doli tutto  il  corso  che  l'è  stato  fatto  fare  parallelo  al  medesimo  fos- 
so Reale  ,  il  quale  non  sappiamo  comprendere  a  qual  fine  gli  fusse 
in  tal  guisa  prolungato  trattandosi  di  un  fiume,  che  ha  sopra  il  fos- 
so Reale  la  sua  bastevole  caduta  . 

Il  padule  di  Guinceri  si  trova  ancor  esso  a  sufficienza  colmato  dal- 
l' isola  ,  eccettuate  alcune  basaaie  di  terreno ,  che  restano  ancora  in- 
frigidite ,  nella  quale  con  1'  istesso  fiume  potrebbe  continuarsi  a  col- 
mare con  molto  profìtto .  Si  deve  avvertire  però ,  che  in  questa  col- 
mata lo  scolo  fattoci  imbocca  nelP  isola  in  un  punto  troppo  alto,  che 
l'espone  però  al  detrimento  de'  rincolli,  e  si  può  facilmente  fare  ac- 
quistare a  detto  scolo  maggior  cadnta  ,  prolungandolo  in  un  punto 
più  basso  dell'  isola  medesima ,  o  dirigendola  immediatamente  nel  fos- 
so Reale ,  e  più  sicuramente  voltandolo  nelP  antifosso  del  fosso  Rea- 
le ,  che  in  poca  distanza  da  questa  parte  si  vede  principiare .  E  que- 
sto antifosso  quando  sarà  ridotto  in  larghezza  sufficiente,  e  prolun- 
gato come  abbiamo  detto  fino  al  Zannone  potrà  ricevere  tutti  gli  al- 
tri scoli  di  questa  pianura  ,  che  imboccano  nel  fosso  Reale ,  come 
quello  del  Fontino  che  sbocca  sopra  la  Crespina  ,  e  quello  di  Valtria- 
no,  che  sbocca  fra  P Orcina,  e  Pisola  ,  e  tutti  gli  altri  ,  che  sboc- 
cano ne'  sopraddetti  torrenti ,  dei  quali  tutti  fatto  che  sia  un  solo  re- 
cipiente di  acqua  chiara  non  vi  è  da  temere  per  queste  campagne 
verun  altro  danno.  Anzi  P  elevazione  di  questa  è  tale  che  aveva  fat- 
to venire  in  mente  di  poter  far  trapassare  gli  scoli  della  medesima 
sotto  il  fosso  Reale  per  via  di  chiaviche  nella  campagna  opposta  per 
portargli  nella  fossa  Nuova ,  per  il  che  si  trovò  caduta  sufficiente,  e 


5*4 


p  e  R  S  L  L  I 


si  potrebbe  fare  quando  non  vi  foste  il  sopraddetto  rimedio  dell'  an- 
tifosso che  è  preferìbile  ad  ogni  altro . 

Passando  alla  pianura  che  dalla  strada  di  Collina  va  verso  Stagno 
si  trova  primieramente  il  corso  della  Torà  fiume  torbido,  e  che  por* 
ta  considerabili  acque  ,  e  che  andava  una  volta  ancor  esso  a  sbocca- 
re nel  fosso  Reale ,  che  dovrebbe  essere  naturalmente  il  suo  ricetta- 
colo .  Da  questa  sua  direzione  è  gran  tempo  che  fu  deviato  per  col- 
mare nelle  adiacenze  delio  Stagno  una  vallata  di  terreni  sotto  le  Gua- 
ttir eie .  Presentemente  adunque  questo  fiume  traversa  col  suo  letto  la 
pianura  fino  al  luogo  della  detta  colmata  ,  e  tutta  la  campagna,  che 
resta  tra  la  Torà  ,  e  il  fosso  Reale  ha  il  suo  scolo  nell'  antifosso  sud- 
detto ,  che  va  più  basso  a  intestare  un  altro  canale  ,  che  si  chiama 
la  Torretta  navigabile ,  nella  quale  confluiscono  diversi  altri  scoli  , 
che  per  essa  si  conducono  ai  ponti  di  Stagno,  e  poco  più  sotto  s' intro- 
ducono nel  canale  de'  Navicelli ,  e  quindi  nel  Calambrone.  La  pianura 
poi  che  resta  interposta  tra  le  colline ,  e  la  Torà  ,  o  scola  nella  Torà 
medesima ,  o  nel  canale  dell'  acqua  salsa ,  che  passa  per  via  di  chia- 
vica sotto  il  letto  della  Torà  ,  e  s'introduce  nell'altra  parte  di  pianu- 
ra tramandando  le  sue  acque  alla  Torretta  navigabile ,  e  a  Stagno . 

Gli  scoli  di  questa  campagna  ,  la  quale  è  tutta  di  un  padrone  , 
cioè  dello  scrittoio  delle  possessioni  di  V.  A.  R.  non  sodo  a  carico 
dell'  ufizio  de'  fossi ,  al  quale  solo  appartiene  il  fiume  della  Torà  per- 
chè la  spesa  de'  suoi  argini  per  tre  quarti  appartiene  all'  ufizio  sud- 
detto ,  e  per  un  quarto  agli  interessati . 

Il  letto  di  questo  fiume  si  trovò  malissimo  tenuto ,  perchè  l' argi- 
ne destro  in  più  luoghi  si  vidde  rovinato  con  grandissimo  danoo  del- 
le campagne  adiacenti  ;  le  ripe  del  fiume  si  viddero  franate  in  diver- 
se parti ,  e  si  osservò  all'  imboccature  della  Tanna ,  la  quale  è  un, 
altro  torrente  che  scende  dalle  Colline ,  che  con  la  sua  foce  le  per- 
cuote troppo  a  angoli  retti ,  e  offende  1'  argine  di  contro . 

Procedendo  poi  al  luogo  dove  la  Torà  prende  il  suo  spaglio  per 
colmare ,  si  osservò  ,  che  la  torba  aveva  già  fatto  il  suo  effetto ,  e 
che  il  terreno  era  talmente  rialzato,  che  potevasi ,  levato  ohe  se  ne 
fosse  il  fiume,  metter  subito  a  ooltura.  E  nen  solamente  il  pensiero 
di  poter  profittare  di  questo  terreno  ci  persuase  della  necessità  di 
dare  nuovo  regolamento  a  questo  fiume;  ma  i  danni  grandissimi,  che 
dal  presente  spaglio  di  esso  soffrono  le  buone,  e  coltivate  campagne 
superiori  alla  colmata  medesima ,  poiché  essendo  rotti  gli  argini  tra- 
versi di  detta  colmata,  la  Torà  in  tempo  di  acque  alte  in  vece  di 
distendersi  nelle  parti  inferiori  dello  Stagno  rigurgita  nelle  parti  su- 
periori ,  e  offende  le  semente ,  e  accieca  gli  scoli ,  i  quali  inconve- 
nienti uniti  a  quelli ,  che  nel  superiore  suo  corso  gli  argini  rotti  det 
fiume  cagionano ,  forzano  a  prendere  un  pronto  compenso  per  dare 
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a  questo  fiume  un  nuovo  regolamento.  E  avendo  maturamente  pen- 
sato se  conveniva  ricondurlo  al  fosso  Reale ,  oppure  farne  ancora 
qualche  altro  uso  per  ricolmare  la  campagna  ,  si  credo  più  utile  eme- 
tto secondo  pensiero ,  poiché  1*  adiacenze  di  questa  parte  dello  Sta- 
gno non  hanno  per  verità  altro  naturai  rimedio ,  che  il  colmarsi , 
col  qual  rimedio  si  vede ,  ohe  tante  altre  parti  di  questa  stessa  pia- 
nura ,  che  una  volta  si  sa  essere  stata  padule  ,  sono  in  oggi  ridotte 
a  terre  sementabili ,  e  fertilissime  ;  onde  non  vi  è  dubbio  ,  che  pro- 
seguendo a  profittare  delle  torbe  di  questo  fiume  si  anderà  sempre 
ampliando  gli  acquisti  del  buon  terreno,  e  si  ristringerà  Io  Stagno» 
e  si  terrà  lontano  dal  fosso  Reale  un  aumento  così  grande  di  torbe  , 
che  potrebbe  riuscire  sensibile  nelle  deposizioni  che  egli  fa  alla  sua 
foce  con  pregiudizio  del  porto  di  Livorno. 

Riflettendo  adunque  alla  direzione,  che  potrebbe  darsi  a  questo 
fiume ,  dopo  le  più  mature  osservazioni  fu  oreduto  il  migliore  espe- 
diente quello  di  voltarlo  sotto  il  ponte  di  Ferretto,  e  spingerlo  alle 
radici  delle  colline  più  che  fosse  possibile,  facendo  un  cavo  sufficien- 
te  di  terra  per  formare  un  argine  ben  gagliardo,  e  piantarlo  dalla 
parte  della  pianura  ,  nel  qual  cavo  introdotto  il  fiume  si  poteva  la- 
sciare che  si  prendesse  a  suo  talento  verso  la  collina  ,  1'  ampiezza  e  la 
profondità ,  che  richiede  il  suo  letto ,  il  quale  resterebbe  sempre 
accompagnato  dall'  argine  suddetto  per  difesa  della  pianura ,  e  con- 
dotto in  tal  guisa  alle  Guastiocie  al  luogo  della  presente  colmata . 
Dipoi  proseguendo  coli'  istessa  regola  a  scavare  nella  valle  già  colma- 
ta il  suo  alveo ,  stringendolo  sempre  alle  radici  del  monte  ,  e  difen- 
dendolo dalla  parte  opposta  coli'  argine ,  si  può  il  fiume  condurre 

v  fuori  dei  terreni  al  presente  colmati  verso  1  altra  inferiore  vallata , 
detta  il  Prato  della  Contessa  come  è  disegnato  nella  pianta  di  num. 
II.  nel  quale  si  può  lasciare  al  fiume  il  libero  spaglio  delle  sue  torbe 
con  sicura  speranza,  che  esso  farà  in  questo  luogo  il  medesimo  ef- 
fetto di  rialzare  il  terreno  ,  come  si  vede  avere  egli  fatto  sopra  alle 
Guasticcie.  E  per  assicurare  le  parti  superiori  da'  rigurgiti,  è  neces- 
sario risarcire ,  e  stabilir  bene  V  argine  traverso ,  e  V  argine  della 
Torretta,  navigabile,  che  servendo  di  scolo  alla  campagna  bisogna 
difenderla  cautamente  dagl'  interrimenti . 

Eseguita  tale  proposizione  si  otterrebbe  il  vantaggio  di  mettere  su- 
bito a  coltura  la  colmata  delle  Guasticcie  ,  e  si  assicurerebbero  i  ter- 
reni superiori  della  fattoria  del  Colle  Solvetti ,  e  altri ,  siccome  i  fos- 
si di  scolo  dalle  inondazioni  ,  che  presentemente  soffrono .  Il  secon- 
do vantaggio  consisterebbe  in  aver  tutta  quella  pianura  dal  fosso  Rea- 

.  le  fino  alle  radici  della  collina  libera ,  e  spedita ,  non  potendo  la 
Torà  ristretta  al  Monte  servire  d*  impedimento  veruno  allo  scolo 
della  medesima ,  e  per  conseguenea  tutte  le  acque  tra  1'  argine  dalia 
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•addetta  Torà ,  e  V  argine  del  fosso  Reale  scolerebbero  con  felici- 
tà neir  antifosso  e  nella  Torretta  navigabile .  E  quei  piccolissimi  se- 
ni di  pianura  ,  che  restassero  tra  poggio ,  e  poggio  dalla  sponda  sini- 
stra della  Torà ,  o  potranno  facilmente  per  la  loro  elevazione  con 
qualche  piccolo  arginello  difendersi ,  o  goderanno  dell'  escrescenza 
del  fiume  il  benefizio  di  esser  ben  presto  rialzati  quanto  bisogna  .  Il 
terzo  vantaggio  risulta  dall'  acquisto  ,  che  si  farà  sempre  di  nuovi 
terreni ,  e  dal  restringersi  in  tal  guisa  la  superficie  dello  Stagno  .  E 
il  quarto  finalmente  dal  dare  al  fiume  una  direzione  meno  dispendio- 
sa ,  perchè  non  avrà  bisogno  che  di  un  argine  solo  ;  onde  non  poten- 
dosi trattenere  nel  letto,  che  ha  di  presente,  e  dovendosi  pensare 
per  necessità  a  costruire  un  letto  nuovo  è  molto  da  valutarsi,  che  si 
po9?a  combinare  in  questo  che  si  propone  nn  minor  dispendio  nel- 
r  escavazione  ,  e  nel  mantenimento  ,  e  tanti  altri  benefizi  per  il  pub- 
blico ,  c  privato  bene ,  che  si  sono  accennati . 

Quando  la  Torà  avesse  in  tal  guisa  depositate  le  sue  torbe  ,  po- 
trebbe aver  1'  emissario  per  il  fosso  delle  Cataste ,  per  cui  potrebbe 
condursi  ai  ponti  di  Stagno,  e  quindi  al  Calambrone  .  E  tutto  il  la- 
voro ,  che  dovrebbe  farsi  per  ridurre  a  perfezione  questo  nuovo  al- 
veo della  Torà  importerebbe  secondo  gli  scandagli ,  che  si  sono  fatti 
scudi  cinquemila  in  circa ,  la  quale  spesa  se  si  riguarda  1'  utilità 
presente,  e  futura,  che  può  cagionare,  non  deve  parere  eccedente, 
tanto  più  che  si  tratta  di  una  necessità  precisa  che  obbliga  a  rimuo- 
vere la  Torà  dal  luogo ,  dove  è  presentemente ,  nel  quale  spaglian- 
dosi senza  regola  ,  ed  essendo  già  terreno  rialzato  ,  viene  a  produrre 
nel  letto  del  fiume  un  proporzionato  rialzamento ,  e  a  far  sempre 
più  forza  sopra  i  suoi  già  deboli  argini,  esponendo  molte  buonissime 
partite  di  terreno  alle  soventi  inondazioni ,  con  cui  già  da  qualcho 
tempo  spesso  più  del  solito  questo  fiume  le  suole  devastare . 

Appartenendo  tutta  questa  pianura  tanto  la  buona,  e  seminabile, 
che  la  palustre  fino  a  Stagno  allo  Scrittoio  delle  possessioni  di  V. 
A.  R.  converrebbe  per  tanto,  che  la  detta  spesa  si  facesse  dallo  scrit- 
toio medesimo,  giacché  si  tratta  di  difendersi  de'  beni,  che  egli  pos- 
siede ,  e  di  acquistargliene  de'  nuovi ,  come  in  fatti  è  seguito  tutte 
le  altre  volte  che  lo  scrittoio  ha  voluto  rimuovere  il  letto  della  Torà 
da  un  luogo  all'  altro .  Ed  è  un  oggetto  ben  degno  dell'  attenzione 
della  R.  A.  V.  perchè  all'  utilità  del  regio  patrimonio  congiunge  que- 
sto lavoro  un  riflesso  importantissimo  d'interesse  pubblico,  miglioran- 
dosi sempre  per  simili  spese  la  fertilità  della  campagna ,  e  la  sanità 
dell'  aria ,  e  facendosi  cosi  strada  a  crescere  la  popolazione  di  que- 
sta bella  pianura ,  che  tutta  una  volta  dallo  Stagno  era  occupata  ,  e 
a  poco  a  poco  con  tali  arti  si  è  potuta  dilatare,  e  bonificare  al  se- 
gno che  al  presente  sr  vede . 
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In  poca  distanza  dai  ponti  di  Stagno  questa  pianura  cessa  di  es- 
sere confinata  dalle  colline ,  le  quali  terminano  alla  punta  del  poggio 
del  Sovese  ,  dalla  qua!  punta  al  lido  del  mare  è  tutti  pianura  ,  che 
confonde  con  quella  di  Livorno ,  onde  unitamente  ne  parleremo  . 

Poco  sotto  a'  detti  ponti  di  Stagno  il  fosso  Reato  viene  intersecato 
dal  fosso  de'  Navicelli ,  che  va  fino  a  Livorno .  Questo  fosso  dopo 
ohe  ha  traversato  il  Calambrone ,  è  traversato  ancor  esso  dal  canale 
della  Torretta  navigabile ,  e  da  quello  delle  Cataste  ,  che  vanno  an- 
cor essi  a  unirsi  poco  più  sotto  al  Calambrone .  Procedendo  più  a- 
vanti  riceve  le  acque  dell'  Ugione ,  che  viene  dalla  parte  opposta  al- 
le colline ,  e  va  a  trovare  anch'  esso  il  Calambrone ,  e  più  vicino  a 
Livorno  riceve  la  Cigna  ,  che  è  un  altro  torrente  di  s'unii  natura , 
che  ha  il  suo  sbocco  in  questo  fosso,  e  vi  termina  il  suo  corso,  co- 
me si  vede  dalla  pianta  di  num.  II. 

Si  osservò  adunque,  che  essendo  dal  Calambrone  a  Livorno,  que- 
sto fosso  de'  Navicelli  infestato  dai  sopraddetti  influenti  di  acque  tor- 
be ,  viene  il  medesimo  a  patire  di  notabili  ripienezze  ,  che  obbligano 
1'  ufizio  de'  fossi  a  un  dispendio  annuo  molto  sensibile  per  tenere  iu 
questa  parte  libera  la  navigazione. 

Si  osservò  inoltre  ,  che  il  corso  di  questo  fosso  de'  Navicelli  si 
trova  in  questa  parte  in  mezzo  ai  paduli ,  poiché  procedendo  verso 
Livorno  a  mano  sinistra  tra  la  strada  Pisana,  e  il  fosso  si  trovano 
molti  terreni  infrigiditi ,  che  si  chiamano  la  Paduletta ,  e  alla  mano 
destra  verso  il  mare  tutta  la  pianura  si  vede  piena  di  paduli  ,  e  pan- 
tani ,  e  terre  frigide  incapaci  di  coltura . 

Per  tanto  fu  sempre  più  riconosciuto  per  plausibile  il  pensiero  di 
tirare  il  fosso  de'  Navicelli  più  vicino  al  mare  ,  come  abbiamo  diso- 
pra accennato ,  e  abbandonare  questo  tronco  di  canale  ,  che  di  pre- 
sente serve  tra  il  Calambrone ,  e  Livorno  ;  si  perchè  in  tal  guisa  si 
fuggirà  il  dispendio  delle  continue  escavazioni,  che  bisogaa  farvi  per 
dare  il  passo  libero  alle  barche  ,  e  ritirandolo  lungo  la  spiaggia  del 
mare ,  resteranno  alla  sua  sinistra  tutti  gli  spaziosi  paduli ,  che  sono 
tra  il  Calambrone ,  e  Livorno ,  i  quali  potranno  essere  un  libero  cam- 

}io  per  farvi  spagliare  liberamente  le  acque  torbe  dell'  Ugione ,  e  del  - 
a  Cigna  ,  le  quali  in  tal  guisa  non  porteranno  pregiudizio  a  veruno, 
anzi  potranno  col  decorso  del  tempo  apportare  qualche  bonificamen- 
to a  quella  campagna  insalubre  ,  che  per  essere  cosi  vicina  a  Livor- 
no merita  una  distinta  considerazione .  E  perciò  combinando  i  van- 
taggi che  dall'  esecuzione  di  questo  progetto  riceverà  questa  parte  di 
pianura ,  con  gli  altri  vantaggi  ,  che  è  per  ricevere  la  pianura  dalla 
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parte  opposta  del  fosso  Reale  ,  di  cui  «opra  abbiamo  parlato,  si  giu- 
dicò per  tutti  i  titoli  espediente  il  porvi  eoa  tutta  prontezza  la  ma- 
no per  effettuarlo  ,  come  già  a  quest'  ora  è  stato  principiato  ,  essen- 
dosi fatto  di  già  il  nuovo  ornale  de'  Navicelli  nel  modo  che  ti  vede 
cella  detta  pianta  di  num.  II.  disegnato  con  tutto  il  buon  tuooesso,  o 
restando  di  proseguire  le  altre  parti  di  questa  operaaioue ,  che  1'  u- 
fizìo  de1  fossi  potrà  fare  a  sue  spese  con  molto  vantaggio  di  tutta  la 
pianura ,  e  con  isperanza  di  risparmiare  alla  propria  cassa  per  V  avve- 
nire diverse  e  gravi  somme  di  annuale  dispendio. 

La  pianura  di  Livorno  io  questo  spazio  tra  la  città  ,  e  il  Calam- 
brone  ha  bisogno  di  tutti  questi  soccorsi  per  esser  bonificata  ;  ma 
dall'  altra  parte  verso  mezzogiorno  e  Levante  è  di  ottima  qualità , 
e  non  soffre  verun  incomodo  di  acque ,  e  V  Ardenza ,  e  il  xio  Mag- 

E'ore  ,  che  lo  traversano  ,  come  dimostra  la  pianta  di  num.  II.  non 
inno  bisogno  di  altra  avvertenza,  che  quella,  che  generalmente  de- 
ve avvertirsi  per  tutti  i  torrenti,  della  di  cui  natura  sono  ancora 
questi  ;  anzi  siccome  il  rio  Maggiore  aveva  nel  decorso  Inverno  ca- 
gionate diverse  inondazioni,  venne  proposto,  che  fosse  bene  tagliare 
al  medesimo  le  frequenti  tortuosità  del  suo  letto ,  e  che  fosse  sbassa- 
ta una  steccaia ,  che  si  trova  a  traverso  del  medesimo ,  ma  per  ve- 
rità non  parve  che  il  detto  rio  avesse  altro  bisogno ,  che  di  buoni 
argini ,  e  che  con  quegli  fosse  lasciato  al  letto  una  sufficiente  lar- 
ghezza ,  acciò  in  quello  spazio  potesse  il  fiume  rivolgersi  a  suo  pia- 
cere .  E  rispetto  alla  steccaia  fu  osservato  esser  questa  molto  antica  ; 
e  avendo  il  fiume  abbondante  caduta,  e  correndo  rapidamente,  non 
si  credè ,  che  alla  steccaia  potesse  imputarsi  veruno  dei  danni ,  che 
egli  cagiona  per  pura  mancanza  di  argini. 

Fu  dipoi  osservato  il  porto  di  Livorno ,  e  le  diverse  macchine  che 
vi  sono  per  tenerlo  pulito,  e  liberarlo  dai  riempimenti  continui  che 
vi  si  formano  .  E  quivi  nuovamente  dai  ministri  dello  Scrittoio  delle 
fabbriche ,  e  dai  maestri  dei  puntoni  ci  venne  assicurato  non  essere 
dal  1716.  in  qua  cresciuto  il  lavoro  della  suddetta  escavazione,  se 
esservi  nella  medesima  aumento  sensibile .  Non  ostante  però  il  porto 
si  vidde  di  natura  sua  tendente  al  riempimento ,  e  in  fatti  -con  tut- 
te le  diligenze  che  vi  si  fanno ,  appena  si  arriva  a  poter  tener  pro- 
fondo ,  e  capace  dei  grossi  bastimenti  un  canale ,  che  gira  intorno  al- 
le muraglie  del  molo ,  essendo  già  nel  mezzo  ricolmo ,  e  non  capace 
di  altro ,  -che  .di  piccole  barche  . 

Tutto  il  vicino  lido  ancora  massimamente  dalla  parte  del  ponente 
ai  vidde  che  si  andava  sempre  ampliando,  e  acquistando  terreno.  E 
si  osservò  ancora  la  bocca  -del  vecchio  Galambrone ,  che  secondo  tot- 
te  le  congetture  dovè  esser  1'  antico  porto  Pisano ,  che  anche  essa  e* 
ra  ripiena ,  e  incapace  presentemente  di  servire  a  tale  u tizio  ;  onde 
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pare  per  verità  ,  che  in  progresso  dei  tempi  o  eia  il  fondo  allgoso 
ai  questa  spiaggia,  e  siano  le  torhe  confluenti  dei  tinnii,  che  vi  met- 
tono foce,  o  sia,  che  il  mare  abbia  in  questa  parte  qualche  movi- 
mento, che  lo  forzi  a  formare  delle  vaste  deposizioni  di  arena,  cer- 
to è  ohe  per  qualunque  di  queste  cause  la  natura  inclina  a  dilatare 
il  lido  ,  del  che  aneo  pi  n  antichi  contrassegni  si  possono  osservare 
in  tutta  la  spiaggia  Pisana ,  ancor  in  quella ,  che  di  presente  è  ve- 
stita di  macchia  ,  poiché  esaminando  la  superfìcie  del  suolo ,  e  osser- 
vando la  qualità  arenosa  del  medesimo  ,  facilmente  ognuno  si  per- 
suaderà essere  terreno  formato  dal  gettito  del  mare ,  e  quel  che  e  o- 
ra  la  boscaglia  di  Tombolo ,  di  S.  Rossore ,  e  Migliarino  essere  stata 
in  tempi  più  remoti ,  di  cui  però  non  abbiamo  memoria,  lido  di  mare . 
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OPUSCOLO 

DEL  SIGNOR  GIOVANNI  BACI ALLI 

SULLE  PESCAIE 


Le  cateratte,  cioè  que'  lavori,  co'  quali  opponendo  per  oosì  dire 
una  serratura  al  loro  corso ,  si  chiudono  quasi  gli  alvei  de'  fiumi  , 
chiamali  per  ciò  da*  uostri  Architetti  Chiuse  ,  da  altri  Stramazzi  , 
Pescaie ,  Traverse ,  in  quella  Dissertazione  che  io  diedi  all'  Accade* 
mia  nell'anno  1745.  m'ingegnai  di  mostrare,  che  non  trattengono 
tutto  il  fiume  nè  suhito  che  son  costruite  ,  nè  in  progresso  di  tempo, 
e  che  perciò  non  alzano  da  per  tutto  il  fondo  di  esso  ,  e  finalmente 
che  1'  acque  non  vi  si  arrestano  nè  si  rialzano  fino  all'  origine  del 
fiume ,  come  alcuni  per  altro  celebri  Scrittori ,  hanno  creduto  a'  tem- 
pi nostri;  ma  chiamate  dalla  caduta  della  pescaia  ,  e  fattesi  ivi  più 
rapide  ,  non  rimangon  trattenute  nel  tronco  superiore. 

A  questa  Dissertazione  non  mi  resta  da  aggiunger  cosa  alcuna  , 
sembrando  che  ella  abbia  acquistato  un  certo  peso  e  splendore  per 
il  nome  e  1'  autorità  vostra  ,  dopo  che  gli  avete  dato  luogo  ne'  Com- 
mentari dell'  Accademia  ultimamente  pubblicati  ,  e  ne  avete  di  più 
fatta  in  essi  onorata  menzione.  Sicché  metterò  da  parte  oramai  quel- 
la questione  intorno  alle  pescaie ,  ma  non  lascerò  però  di  parlar  di 
esse  .  Poiché  avendo  sulla  loro  costruzione  appreso  certi  particolari 
avvertimenti ,  e  precetti  ,  raccolti  in  quei  vent'anni,  ne'  quali  il  mio 
impiego  mi  ha  obbligato  a  sopraintendere  ad  alcuna  di  quelle  che  so- 
no nella  campagna  Bolognese  ,  e  non  trovandogli  notati  dagli  Autori 
che  ho  letti ,  benché  sieno  confermati  dall'  esperienza  ,  e  dalla  ragio- 
ne, mi  sono  determinato  a  cornunicarvegli  adesso.  E  tornerà  in  ac- 
concio ,  che  dopo  avere  io  sostenuto  l' uso  e  il  vantaggio  grande  del- 
le pescaie  contro  1'  accuse  di  cert'  uni ,  parli  della  Tor  costruzione  , 
ed  insegni  come  possano  ben  fabbricarsi ,  e  conservarsi  illese  per  lun- 
ghissimo tempo ,  e  con  pochissima  spesa  . 

E  da  notarsi  che  le  pescaie  son  di  due  sorti ,  te  si  abbia  riguar- 
do, come  dice  il  Guglielmi;  1  ,  a'  diversi  fini  pe'  quali  si  fabbricano. 
Poiché  altre  si  fanno  per  impedire  1'  enorme  corrosione  delle  ripe  ne' 
fossi  di  scolo ,  e  ne'  torrenti  ,  come  pure  la  corrosione  de'  loro  fon- 
di :  altre  poi  per  alzare  facilmente  il  pelo  dell'  acque  ne'  fiumi  , 


SACIALLl 


SU 


onde  poter  poi  derivare  de*  canali  per  uso  della  navigazione  ,  e  per 

molti  altri  utili  oggetti ,  e  vantaggiosi,  come  sono  l'adacquare  i  cam- 
pi ,  muovere  i  mulini ,  magli,  gualchiere ,  filatoi  ,  ed  altri  moltissimi 
edilìzi  di  tal  sorte  . 

Ma  io  parlerò  specialmente  di  qoest'  ultima  sorte  di  pescaie  ,  es- 
sendo esse  più  nobili ,  e  più  utili .  Circa  le  prime  ,  che  ordinaria- 
mente si  fanno  di  sassi  sciolti  ,  ammontati  insieme,  o  di  travi  e  le- 
gni fìtti  nel  fondo  del  fiume  ,  o  dell'  una  e  1'  altra  materia  collega- 
ta insieme ,  avvertirò  solamente ,  che  se  debbono  farsene  più  d'  una 
insieme  in  quel  tronco  di  fiume  che  ne  ha  bisogno  ,  come  spessissi- 
mo ù  necessario  ,  sieno  tutte  poco  distanti  1'  una  dall'  altra  ,  affinchè 
più  stabilmente  si  sostenga  il  fondo  del  fiume  ,  e  meglio  si  difenda- 
no le  ripe  :  che  ciascheduna  resti  molto  incassata  nella  ripa  dell'  li- 
na ,  e  T  altra  parte,  affinchè  corrosa  una  testata  della  pescaia  ,  non 
resti  in  vano  unita  alla  ripa  da  una  parte  sola:  di  più,  che  tutte  lo 
pescaie  abbiano  una  direzione  perpendicolare  al  corso  dell'  aoqua,  af- 
finchè il  fiume  non  sia  invitato  a  buttarsi  da  una  o  piuttosto  da  un'al- 
tra parte  :  inoltre  che  il  loro  ciglio  sia  a  livello ,  ma  però  un  po  più 
basso  nel  mezzo  ,  per  non  voltare  il  filone  contro  1'  una  o  1'  altra  ri- 
pa :  finalmente  che  tutta  la  cresta  della  pescaia  sporga  in  fuora  ,  af- 
finchè la  sua  base  non  resti  tormentata  dalla  caduta  impetuosa  del- 
l'acque ,  ne  scalzata  dal  gorgo  ch«  vi  si  forma. 

Tutte  queste  cautele  appena  hanno  luogo  nelle  pescaie  maggiori , 
fatte  di  muro  di  pietre  ,  o  mattoni,  e  talora  anco  di  marmo,  affine 
di  derivare  dal  fiume ,  come  ho  detto  di  sopra  ,  una  porzione  d*  ac- 
qua. Poiché  in  queste  essendo  l'uso,  e  l'oggetto  diverso,  diversi 
pure  debbono  essere  i  precetti  per  fabbricarle . 

E  di  fatti  ;  si  è  detto  che  il  ciglio  delle  chiuse  comuni  dee  farsi 
un  poco  più  basso  nel  mezzo  ,  affinchè  il  filone  si  determini  sempro 
a  questo  punto  come  il  più  basso  della  chiusa  :  al  contrario  in  que- 
ste pescaie  si  dee  fare  il  possibile  perchè  il  fiume  sia  inviato  verso 
quella  ripa  ov'  è  la  bocca  della  fossa  ,  e  del  canale,  e  bisogna  pro- 
curare perciò  che  il  ciglio  non  sia  più  basso  nel  mezzo  ,  ma  penda 
tutto  ,  e  sia  inclinato  ,  come  insegna  anco  il  Guglielmi» ,  verso  la 
ripa ,  ov'  è  intestato  il  canale .  Poiché  ne  seguirà  ,  che  il  fiume  gon- 
fiando, se  troverà  maggior  fondo  ove  il  ciglio  della  pescaia  è  più  bas- 
so ,  correrà  ivi  con  maggior  velocità,  e  imboccherà  meglio  il  canale  , 
e  si  manterrà  sempre  dipoi  da  quella  parte  ,  come  è  necessario.  Ma 
vi  è  anco  un'  altra  ragione  ,  per  cui  stabilì  il  Guglieliniui  doversi 
inclinare  il  ciglio  della  pescaia  nella  maniera  che  ho  detto  ;  e  questa 
mi  muove  ad  aggiungerne  altre  alle  cose  da  esso  proposte. 

Le  pescaie  di  tal  sorte  si  fabbricano  ,  come  voi  sapete ,  solamente 
ne'  fiumi  minori,  ed  il  più  delle  volte  ne'  torrenti,  non  permettendo 
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i  tronchi  o  i  rami  primari  de*  fiumi  tali  lavori  dell'  arte  .  Ed  i 
torrenti  a  motivo  della  natura  delle  loro  ripe  ohe  smottano  e  si  sciol- 
gono con  facilità ,  e  molto  pià  per  la  sabbia ,  la  ghiaia ,  ed  i  sassi , 
che  portano  seco  ,  ed  ammassano  con  tanta  irregolarità ,  ad  incostan- 
za or  qua ,  or  là ,  infestano  spessissimo  le  pescaie ,  e  gl'  impediscono 
di  fare  il  loro  u  li  zio .  Poiché  se  questi  ridossi  ti  formino  presso  le 
pescaie ,  chiudono  le  bocche  di  que*  canali  ad  oggetto  de*  quali  so- 
no esse  state  fabbricate  ;  o  corrose  le  opposte  ripe  ,  non  senza  gran 
pericolo  della  chiusa  divertono  1*  acque  ,  o  almeno  son  cagione  che 
queste  passano  per  la  pescaia  senza  produrre  l'effetto  desiderato.  Se 
poi  si  formino  al  di  sopra ,  lontano  dalla  pescaia ,  ne  risente  questa 
gli  stessi  inconvenienti,  a  motivo  delie  svolte  replicate  che  si  succe- 
dono, mentre  una  che  se  ne  faccia  in  un  fiume,  ne  produce  neces- 
sariamente molte  altre ,  le  quali  accostandosi ,  e  corrodendo  a  vicen- 
da or  1'  una  ,  or  1'  altra  ripa  ,  rendono  inefficace  finalmente  la  pesca- 
ia ,  come  se  si  fossero  formate  in  essa ,  o  vicino  ad  essa .  E  che  tut- 
to ciò  succeda  bene  spesso ,  vien  confermato  e  dall'  osservazioni  del 
Cupi iel mini ,  e  da  que'  dispendiosi ,  e  penosi  scavi  ;  e  ripari  fatti 
per  riaprire  le  bocche  de'  eanali ,  e  per  voltare  il  corso  dell'  acque 
alle  pescaie. 

Anche  il  Guglielmini  crede  potersi  rimediare  a  quest'  inconvenien- 
te ,  se  costruito  il  ciglio  della  pescaia  con  quella  inclinazione ,  che 
ho  detto  di  sopra,  si  procuri  inoltre  all'acque  del  fiume  la  maggior 
possibile  rapidità  verso  la  bocca  de'  canali,  o  con  fare  dei  paraporti, 
o  de'  caterattoni  ne'  luti  de'  medesimi  canali ,  o  togliendo  coir  esca- 
vazione gl'impedimenti,  ed  i  ridossi. 

Ora  io  nella  disposizione  del  ciglio  d'una  pescaia  sieguo  la  stessa 
declività  proposta  dal  Guglielmini .  Solamente  mi  piacerebbe  più , 
che  dall'  estremo  e  più  basso  punto  del  declive  della  pescaia ,  costrui- 
ta oome  vuol  egli ,  che  resta  presso  il  lato  del  canale ,  fino  ad  un 
quinto  della  lunghezza  di  essa  pescaia ,  non  gli  si  desse  declività ,  ma 
si  facesse  il  suo  ciglio  nella  detta  lunghezza  affatto  orizzontale,  e 
dopo  questo  punto  si  alzasse  fino  ad  incontrare  la  linea  d'inclinazio- 
ne assegnata  dal  Guglielmini  :  disponendo  su  questa  il  restante  della 
cresta  della  pescaia:  cosi  se  la  linea  AB  {fig.  5.  fa»,  a.)  accenni  la 
sommità  della  pescaia  ,  proposta  dal  Guglielmini,  sia  la  nostra  difi- 
nita dalle  linee  AG  ,  CD  ,  DB . 

Dal  ciglio  della  pescaia  del  Guglielmini  abbiamo  tolto  il  triangolo 
ACD  solamente  per  ottenere  con  maggior  sicurezza  il  fine  che  e- 
gli  si  propone  nella  sua  costruzione.  Poiché  se  per  impedire  e  rimuo- 
vere i  ridossi  dalla  bocca  de'  canali,  e  per  ritenere  ivi  il  corso  del 
fiume ,  egli  diede  una  tal  figura  alla  sommità  della  pescaia ,  onde  al- 
iandosi 1  acque  sopra  di  essa ,  fossero  affette  di  maggior  velocità 
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quelle  che  fossero  più  prossime  al  canale,  e  specialmente  quelle  che 
fossero  sopra  P  estremo  punto  più  basso;  l' istesso  tanto  più  otter- 
rà, credo  io,  e  con  maggior  facilità,  se  si  procurerà  la  massima  ve- 
locità nelP  acqua  non  in  un  solo  punto ,  ma  tolto  quel  triangolo 
AGD ,  si  aprirà  air  acqua  uno  sfogo  più  ampio  per  escire ,  e  se  ne 
richiamerà  in  quel  sito  una  copia  maggiore  .  Poiché  se  si  supponga 
il  fiume  alzarsi  sopra  il  punto  A  fino  in  EF  ,  è  chiaro  che  P  altezze 
dell'  acque  AE  ,  GH ,  KL  sopra  P  inclinata  AB  si  fanno  sempre  mi- 
nori ,  e  perciò  scemano  anco  le  loro  respetti  ve  velocità  ;  al  contrario 
sopra  tutta  la  linea  AG  rimangono  sempre  le  stesse,  e  perciò  sopra 
la  linea  AG  1'  acqua  avrà  maggior  velocità  che  sopra  la  AD ,  e  impe- 
dirà maggiormente  che  vi  si  facciano  delle  deposizioni. 

Ne  saprei  oppormi,  se  alcuno  volesse  piuttosto  disporre  la  sommi- 
tà della  pescaia  ,  non  secondo  le  linee  AG  ,  CD ,  ma  secondo  una 
qualche  curva  ADN  ,  che  s'  alzi  dolcemente  da  A ,  in  D  :  Molto  me- 
no ,  se  scelgasi  una  curva  del  genere  di  quelle  secondo  le  quali  fan- 
no gì'  idrometri ,  che  conformandosi  le  sezioni  dei  vasi  ,  questi  fan- 
no scaricar  1*  acqua  contenuta  in  essi  in  minor  tempo  che  se  avesse- 
ro altra  figura .  Poiché  così  s' imiterà  la  natura ,  che  dispone  le  se- 
zioni transverse  de'  fiumi  non  in  linea  retta  ,  ma  sempre  in  certe  cur- 
ve. Che  anzi  potrassi  costruire  la  sommità  della  pescaia  secondo  una 

Sjalche  sezione  del  tronco  del  fiume ,  superiore  al  luogo  ove  vuole 
zarsi  la  pescaia ,  e  specialmente  secondo  quella  sezione  ,  nella  qua- 
le si  piega  ,  e  ai  dispone  il  fiume  nel  punto  ove  battendo  la  ripa ,  e 
il  fondo  vicino ,  più  vi  sT  accosta  :  e  cosi ,  imitando  colla  sezione  del- 
la pescaia ,  una  sezione  naturale  del  fiume ,  potrassi  sperare  che  esso 
produca  nella  nostra  sezione  gli  effetti  medesimi. 

Ma  se  neppur  una  tal  disposizione  nel  ciglio  della  pescaia  ci  sem- 
bri sufficiente  ad  impedire  per  sempre,  e  rimuovere  dalla  bocca  del 
canale  i  sassi ,  e  la  ghiaia  ;  e  si  possa  temere ,  che  il  corso  del  fiume 
in  seguito  di  tempo  si  sconvolga  talmente,  da  rendere  inutili  tutte 
le  cautele  da  noi  sopra  accennate  ;  si  potrà  secondo  me  riparare  a 
questo  pericolo ,  se  dentro  il  sodo  della  pescaia  faremo  un  condotto , 
o  sfoga  tore,  ampio,  e  mollo  declive  dal  disopra  della  pescaia  fino  al- 
la base  della  parte  anteriore  di  essa,  il  quale  abbia  la  sua  bocca,  da 
aprirsi  secondo  il  bisogno  ,  vicina  all'  incile  del  canale ,  ma  colla  soglia 
inferiore  on  po'  più  bassa ,  e  resti  collo  sbocco  un  poco  sopra  alla  ba- 
se della  pescaia  dalla  parte  che  guarda  il  tronco  inferiore  del  fiume  . 

Nella  [fig.  6.  teso.  %.  )  ho  accennato  la  posizione  di  questo  sfoga- 
tore ,  segnato  colle  lettere  ABGDEFGH .  Di  esso  te  s'  apra  la  boc- 
ca ,  non  solamente  tutta  P  acqua  Che  le  sta  sopra ,  me  quella  ancora 
sostenuta  da  questa ,  e  che  segue  i  suoi  moti ,  dovrà  necessariamen- 
te voltarsi ,  e  scendere  precipitosa  in  questa  apertura  più  bassa  j  e 
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«couvoglgerà  intanto  e  porterà  seco  le  materia  deposte,  e  per  questo 
canale  tanto  declive  le  caccierà,  e  trasporterà  nel  tronco  inferiore.  Ed 
in  questa  maniera  mi  pare  che  ciò  che  il  Cuglielmini  volea  che  si 
facesse  dagli  uomini ,  il  disfare  cioè  i  ridossi ,  e  togliere  le  deposi- 
zioni, si  farà  con  molta  minore  spesa  dalla  violenza  dell'acqua  me- 
desima ,  avendo  specialmente  imparato  per  esperienza  ,  che  un  simile 
sfogatore  fatto  con  gran  destrezza ,  e  dispendio  pochi  anni  sono  a 
questo  oggetto  alla  nostra  famosa  pescaia  del  Reno,  corrispose  a  ma- 
raviglia alle  concepite  speranze. 

Poiché  quantunque  per  mantenere  scavate  le  bocche  de'  canali,  e 
per  rimuoverne  le  deposizioni  possano  giovar  moltissimo,  come  in- 
segnò il  Guglielmini,  quei  paraporti,  e  caterattoni  fatti  nei  lati  de* 
medesimi  diversivi,  da  aprirsi  a  questo  oggetto,  nondimeno  erodo 
che  a  niuno  sia  per  dispiacere ,  se  come  costumano  i  medici ,  darò 
sfogo  alla  materia  morbosa  da  più  luoghi  nello  Btesso  tempo,  per  li- 
berarsene più  presto .  Di  più  spero  che  sarà  approvato  il  mio  com- 
penso, da  chi  rifletterà,  che  que'  paraporti  fatti  ne'  lati  de1  canali 
sieguono  colle  loro  soglie  la  scarsa  pendenza  di  essi ,  ed  aprono  in 
conseguenza  un  meno  rapido  sfogo  all'acque,  in  paragone  della  scesa 
precipitosa  del  nostro  condotto  ,  o  sfogatore ,  che  può  inclinarsi  a 
piacere  fin  a  quanto  lo  permette  il  luogo  ove  si  vuol  costruire  la  pe- 
scaia .  II  nostro  condotto  ha  anco  un  altro  uso  molto  vantaggioso  da 
non  disprezzarsi .  Accadendo  molto  frequentemente ,  che  gì'  incili  de' 
canali  presso  le  pescaie  per  lo  sfregamento  continuo  della  sabbia,  e 
de'  sassi ,  e  dell'  acqua  che  vi  passa ,  si  logorino ,  e  che  sia  necessa- 
rio per  conseguenza  risarcire  spesso ,  e  rifare  i  rigami ,  le  cateratte , 
e  le  soglie  degl'  incili ,  si  deve  in  tali  occasioni  asciugare  del  tutto 
1'  acqua  alla  bocca  di  essi  :  a  questo  fine  si  circondano  d'  argini  più 
alti  della  cresta  della  pescaia  i  luoghi  intorno  agl'incili,  e  l'acqua 
raccolta  nell'  argine  circondario  si  leva  con  coclee  d'  Archimede  ,  o 
con  pale  di  legno  ,  perdio  non  arrechi  impedimento  ai  lavoranti . 
Questa  è  una  manifattura  molto  penosa  ,  né  di  poca  spesa  ,  special- 
mente dovendosi  sempre  pensare  a  levare  la  nuova  acqua  che  passa 
dentro  gli  argini  per  le  sorgive ,  e  talvolta  ancora  rifare  di  nuovo  gli 
argini  medesimi,  portati  via  da  una  qualche  piena  improvvisa  del 
fiume.  Col  nostro  condotto,  o  sfogato™  descrìtto  di  sopra,  non  ab- 
biamo bisogno  di  niuna  di  queste  cose,  nè  di  argine  circondario,  nò 
di  coclee  d'Archimede,  nè  di  pale;  mentre  questo  aperto  che  sia  ti- 
ra a  se ,  ed  ingoia  tutte  le  acque  del  fiume  se  son  basse  ,  come 
debbono  essere  quando  si  risarciscono  gl'incili,  non  eccettuate  quel- 
le che  vengono  dalle  sorgive ,  e  lascia  un  fondo  asciuttissimo  a  chi 
deve  lavorarvi  :  effetti  tutti ,  che  più  volte  abbiamo  veduti  prodotti 
dallo  sfogatore  sopraddetto  fabbricato  alla  chiusa  del  Reno. 
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Fin  qai  ho  detto  per  ora  tauto  che  serre  circa  la  maniera  d'  im- 
pedire i  ridossi  .eie  deposizioni  sulla  bocca  de'  diversivi .  Ritorno 
alla  figura  e  costruzione  della  pescaia  . 

Quando  l'acqua  superando  1  altezza  della  pescaia  trabocca  la  sua 
cresta,  passa  a  scorrere  per  un  piano  alquanto  inclinato,  chiamato 
Area,  o  Platea ,  che  con  la  sua  larghezza  arriva  dall'  una  all'altra 
ripa  ,  e  con  la  sua  lunghezza  dalla  cresta  della  pescaia  va  fino  alla 
parte  anteriore  opposta ,  da  oui  si  gettano  1'  acque  liberamente  nel 
tronco  inferiore  del  fiume . 

Consumandosi  questo  piano  da  per  tutto  per  1'  attrito  de'  sassi ,  e 
della  ghiaia,  e  per  il  continuo  passaggio  dell'acqua,  altri  per  rime- 
diare a  quest'inconveniente,  insegnarono  d'  incrostare  tutta  la  pesca- 
ia ,  e  la  platea  di  marini,  o  di  viva  pietra,  che  colla  lor  durezza  re- 
sistessero alla  corrosione;  altri  crederono  doversi  opporre  una  minor 
resistenza  con  coprirla  d'un  intavolato,  affinchè  meno  nuocesse  la 
forza  dell'acqua  più  dolcemente  ribattuta,  e  perchè  alcun  danno  se- 
guendo, vi  si  potrebbe  facilmente  rimediare  col  rimetter  nuove  ta- 
vole in  luogo  delle  logore  . 

Io  poi  vedendo  che  in  niuno  de'  due  progetti  vi  è  una  stabilità  e- 
terna  ,  credo  che  nè  tutte  le  pescaie  debbano  ooprirsi  di  marmo  , 
uè  tutte  di  legno  :  chi  dovrà  fare  una  pescaia  io  un  fiume  che  nou 
porti  ghiaia  ,  o  sassi ,  potrà  lastricar  la  platea  di  marmi ,  o  di  selci  , 
avendo  comode  tali  materie  ,  e  farà  un  lavoro  eterno  :  al  contrario 
poi  se  la  pescaia  da  costruirsi  dovrà  reggere  al  continuo  strisciar  dei 
■assi  ,  e  della  ghiaia  ,  sarà  meglio  opporre  alla  lor  violenza  delle  ta- 
vole di  legno  piuttosto  chn  marmo,  con  conficcar  quelle  a  travi  di- 
stese nel  piano  della  platea  come  suol  praticarsi  ;  mentre  col  coprire 
la  platea  di  marmi  non  si  possono  impedire  que'  solchi  dipendenti  dai 
continuo  attrito;  ed  il  rimetterli  di  nuovo,  quando  son  logori,  co» 
steri  moltissimo  ,  dovendogli  specialmente  far  venire  da'  luoghi  mol- 
to lontani . 

Ma  debbasi  coprir  la  platea  o  di  marmo ,  o  di  legno  ,  giacché  non 
può  sminuirsi  la  sua  larghezza  ,  dovendo  toccare  tutte  e  due  le  ri- 
pe, si  faccia  almeno  meno  estesa  nell'altra  dimensione,  per  dare  aU 
r  acqua  meno  marmo  ,  o  legno  da  consumare .  E  siccome ,  ristringen- 
do cosi  la  platea,  si  verrebbe  a  ristringere,  e  indebolire  anco  la  ba- 
se della  pescaia,  così  sarà  bene  riugrossar  la  base  della  pescaia  dal- 
la parte  posteriore,  di  quel  Unto  cho  si  toglie  alla  parte  d'avanti. 
In  questo  modo  quasi  niente  si  perde  in  grossezza,  e  la  porzione  ag- 
giunta di  dietro,  essendo  piantata  nell'alveo  del  fiume  ,  si  difende, 
e  si  copre  senza  alcuna  spesa.  Ciò  si  vede  nella  (  fig.  tav.  a.) 
che  mostra  lo  spaccato  della  pescaia  tagliata- secondo  la  corrente  del 
fiume,  dal  vertice  fino  alla  base  :  ove  la  porzione  ABGD  si  suppone 
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quasi  eguale  alla  quantità  tolta  alla  porte  anteriore  per  dare  alla  pla- 
tea la  più  breve  lunghezza  BES  ,  possibile» 

Benché  abbia  detto  che  la  platea  deve  avere  la  minor  larghezza 
possibile ,  nondimeno  dee  avanzare  in  fuori  come  i  tetti  delle  fabbri- 
che ,  e  sporgere  dalla  fronte  d'  avanti  della  pescaia  affinchè  P  acque 
battendo  il  fondo  ,  vicino  al  piede  della  pescaia ,  non  lo  acavine ,  co- 
me segue,  e  la  acalzino  nel  fondamento.  Importa  ciò  moltissimo,  ed 
io  ho  visto  alcune  pescaie,  e  tra  l'altre  quella  del  Reno  detta  di  so- 
pra, correr  pericolo  di  rovina  per  questo  appunto,  perchè  o  non  si 
era  praticata  punto ,  o  non  sufficientemente  questa  diligenza .  Nè  al- 
tro artifizio  può  adoprarai  secondo  me  più  a  proposito ,  quanto  quel- 
lo che  ho  osservato  solamente  nella  nostra  pescaia  di  S.  Ruffillo,  ed 
ho  accennato  nella  f  fig.  6.  tav.  a.  )  Alzato  cioè  il  fondamento  della 
pescaia  fino  al  fondo  del  fiume  IK ,  a*  alza  il  muro  a  piombo  fino  a 
LM,  di  qui  ai  partono  a  un  medesimo  piano  tante  mensole  Z,  fatte 
a  forma  di  cuneo  di  modo  che  quanto  più  a*  alzano,  tanto  più  apor- 
gono in  fuori ,  e  a*  uniscono  a  due  a  due  con  delle  volticciuole  sulle 
quali  è  piantato  il  muro  che  va  fino  all'  orlo  QR.  della  platea .  Dal- 
la (fig-  7*  iav-  a-  )  (  ,,e  mostra  lo  spaccato  della  pescaia  dalla  som- 
mità alla  base ,  si  vede  chiaramente  ,  che  Porlo  E  sporge  tanto  fuori 
della  base  G,  quanto  la  linea  EM  è  dittante  dalla  linea  LG.  Sic- 
ché il  colpo  delP acqua,  che  avrebbe  offésa  la  base  O,  cadendo  da 
L  ,  portata  in  E ,  P  offenderà  meno ,  o  anche  punto  ,  se  le  mensole 
Z  (  fig.  6.  tav.  a.  )  aporgano  tanto  che  la  gronda  QR  della  platea  si 
porti  tanto  avanti  quanto  serve  per  allontanare  dalla  base  KI  il  gor- 
go che  suol  prodursi  dal  colpo . 

Finalmente  si  debbono  osservare  due  cose  intorno  alla  platea  della 
pescaia .  La  prima  ,  che  dalla  parte  contigua  al  canale  ,  vi  si  faccia 
un  muro  a  forma  d'  un  argine  che  cominci  più  stretto  dal  ciglio  del- 
la pescaia ,  e  s' ingrossi  dipoi  a  poco  a  poco  fino  all'  orlo  della  platea, 
come  lo  mostra  la  linea  TV.  Questo  muro  dee  sopravanzare  col 
suo  vertice  tanto  il  piano  della  platea,  che  P  acque  che  scorrono  per 
essa ,  non  ne  debbono  mai  toccate  la  cima .  Essendoché  da  questa 
parte  della  platea  si  butti  P  acqua  in  maggior  copia ,  è  necessaria 
impedire  per  mezzo  di  questo  muro  frapposto,  che  la  percossa  del- 
l' acque  cadenti  non  guasti  il  lato  della  pescaia  congiunto  al  canale , 
e  le  muraglie  costrutte  alla  bocca  di  esso . 

Secondariamente  si  dia  alla  platea  un  poco  d'  inclinazione  verso  la 
ripa  del  fiume  opposta  al  canale  ;  poiché  P  acque ,  che  in  maggior 
copia  si  buttano ,  come  bo  detto ,  dalla  parte  del  canale ,  trovando  i- 
vi  quella  declività ,  lasceranno  la  primiera  direzione ,  e  si  spargeran- 
no sulla  platea ,  e  così  sparse ,  e  assottigliate  percuoteranno  meno  col- 
la lor  caduta  il  fondo  sottoposto,  e  meno  lo  scaveranno.  Poiché 
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1"  artifizio  proposto  dallo  Zendrinì  nel  suo  libro  delle  leggi ,  e  fenome- 
ni deir  acque  correnti,  per  mezzo  di  cui  vuole  salvare  i  fondamenti 
della  pescaia  nelle  due  estremità ,  proponendo  che  si  disponga  la  pla- 
tea in  due  piani  inclinati  l'uno  verso  l'altro,  sicché  formino  un  an- 
golo nella  linea  di  mezzo  della  platea  ;  mi  fa  temere  che  per  questo 
mezzo  col  quale  vuol  difendere  il  fondamento  della  pescaia  dalle  due 
parti  laterali,  raccogliendosi  l'acque  in  quell'angolo  comune  come 
in  una  fossa ,  possono  nuocere  al  fondamento  della  pescaia  nel  mez- 
zo della  sua  parte  anteriore ,  ove  esse  debbon  battere ,  nello  scari- 
carsi dall'  angolo  della  platea ,  accresciute  ivi  di  corpo ,  e  di  forza . 
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